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^OIRAS(GibVXKNi dblÒxti.*k 
i>B Saikt-Bomnet, luaretciiUo di), 
nacque a Saint-Jean de GardoODeo* 
qiie nelle Cerenbe il primo marzo 
1585 . Dapprima paggio del princi- 
pe di Condé, fu fatto luogotenente 
della caccia 6 capitano dell'ilccellie- 
ra del re. Come il contattabile de 
Luynet, egli dorette il tuo fatore 
pretto Luigi Xlll alla tue abiliti 
ncU'arte di prendere gli uccelli, e 
lino all' età di 35 anni parte che 
non arette altra toeaeiòne ; ma al- 
lora ai rittegliaronò aobitamente in 
lui la |>attioDe della guerra e l'A- 
more della gloria. Dne aciodi prin- 
cipali batterono per dare un gran 
luttro al tuo nome e per farlo pro- 
muorere alla piti eminente delle 
dignità militari. Capitanio delle 
guardie, arerà prima territo con 
dittinzione negli attedii di 8ai0t- 
Jeau d'Angely, diMoOtauban e di 
Montpellier . Fatto roareteiaUo di 
Campo, ebbe la maitima parte. Con 
Saint-Luc e La Rocbefoucatflt, nella 
Ctpuliione del duca Sonbite dall'ito- 
la di Ré, di cnì quel capo dei prote- 
atanti erati impadronito. Ma la dife- 
ta di tale itola appunto, nel 1627, 
contro gfloglcti, capitanati dal duca 
«li Buckiogbam, o quella di Cala- 


le bel i 63 o cóblrO lè ferie dnite 
deli’Auttria e della Spagna guidati 
da Spinola, il più grande Capitano 
-di quel técolo, furono al tpleUdide 
Che fecero obliare le precedenti eoe 
gotte. Rinchiuto in Saint -Martiti 
de Ré, con Una debole guarni- 
gione, in una cittàdella non an- 
cora compita, male armata, male 
apptorigioUata, proridou d’acquà 
dolce, aitalita dàlia parte di mare 0 
quati lo ditperaaìóne di toccorto, ri 
reiiitette per dnatte ibeti agli tfoi> 
ai raddoppiati delrlnimieo, nè ài la- 
teiè icoraggiare dalla debolezza del 
tuoi mezzi ; ni dal lungo abban- 
dono in cui redne laiciato, nè dal 
r ammutinamento de' tuoi pròpri 
loldati bertagliati da tutti gli or- 
rori della carettia , nè dal dolo- 
re per la morte d'iib fratèllo Deci- 
to tolto 1 di lui occhi, il tecondo 
che perderà in tale guerra. La le- 
vata deir attedio, e t imbarcarti a 
precipizio degl'lògleti, aU'arriro di 
un toccorlo, a cui Tuiraà gli arerd 
reti incapaci di far fronte, furono le 
coDtegnenze glOriotO del tuo corag- 
gio, della fermezza del tuo caratte- 
re e della tua abilitò, A Catale, at- 
talito da forze molto più i npooenti^ 
e da OD arrertario ben più fbrmr 
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dabile di Buckiogham, agli oataco^ 
li che arerà doruta tuperare nella 
iaola di Ré ti agginnsero la man- 
canza di dinaro, il mal talento de- 
gli abitanti, il tradimento, l'abban- 
dono delle troppe italiane mante- 
nute in quella piazza dal duca di 
Mantora, ed una grare malattia cbe 
aopraggiunte a xoira. Prorride ai 
ruoto delle catte coltagrifìzio dal tuo 
vaiellame e col tuo credito ; ti chia- 
mò pertonalmente mallevadore del- 
la moneta ostidionale che fu cottret- 
to di creare, e di fatti la ritirò do- 
po l'attedio con «trema fedeltà. La 
ana vigilanza e aererità reterò ra- 
ne le trame ordite contro di lui -, e 
la prodezza dei aoldati franceti, a- 
nimati dall'etempio del loro capo, 
aconcertò tutte le im prete del nemi- 
co. OKre ai numeroti combattimen- 
ti cbe accaddero tui baitioni ateiai 
della piazza , T oirat fece più di 
c«taota tortite, quasi tutte con 
lieto line, dorante il corto dell'atte- 
dio cbe fu di quati tei mesi . Nella 
ammirazione di tanta costanza ed 
intrepidità: n Mi ti diano, dicera 
n Spinola, cinquantamila nemici co- 
ti ti valorosi e coti bene disciplina- 
ti ti, ed io farò la conquista di tutta 
ti l'Europa Una tregua, e quin- 
di la pace posero un termine a tan- 
te eroiche fatiche. Il battone di ma- 
resciallo di Francia ne fu la ricom- 
pensa per Toirat. Ebbe, indi a po- 
co, io sottituzione del maresciallo 
di La Force, il comando io capo del- 
l'oste francete oltre le Alpi, ed il 
titolo d'ambateiatore straordinario 
unitamente a Servien, per negozia- 
re la pace fra il duca di Savoia q 
quello di Mantova. Sottoscritte in 
lille qualità i tre trattati di Chera- 
sco, che posero fine alla guerra in 
Italia, e quello col quale Pinerolo 
fu ceduto alla Francia . Era stato 
pure incaricato di confederare tutte 
le republicbe e tutti i principi di 
Italia per rendere tale contrada af- 
fatto indipendente dagli altri po- 
tentati j ma non riuscì cbe a colle- 
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gare il duca di Saraia con Venezia. 
Mentre accresceva io tal mode la 
considerazione della Francia al di 
fuori e la tua propria fama, incorse 
nella disgrazia del cardinale di Ki- 
cbelicu. Fosse cbe l'independenza 
della sua indole non avesse piegata 
sotto l'onnipotenza del primo mi- 
nistro, fosse che gli aveste perduta 
il rispetto io alcuno di quegl’impe- 
ti ai quali andava molto soggetto , 
certo è cbe il cardinale nutriva da 
luogo tempo contro di lui una se- 
greta malevolenza . Riguardala te 
ne era siccome un sintomo la catti- 
va accoglienza fatta dal guardasigil- 
li Mariilac a Toirat, dopo la tua e- 
roica difesa dell'isola di Ré. In se- 
guito, Riebelieu aveva voluto im- 
pedire cbe foste fatto maresciallo di 
Francia: costretto di cedere aH'en- 
tusiatroo ch'eccitata avevano nella 
corte e nel publico i meriti di Tui- 
rat oeU'astedio di Casale, aveva conr 
servato un segreto rancore per tale 
specie di violenza: fors'anebe non 
vedeva senza gelosia e timore la glo- 
ria di cui illustrato ti era il mare- 
sciallo, e l'importanza cbe gliene 
proveniva nello stato e Cuori. Poco 
dopo, la parte che i due fratelli di 
Toiras presero nella ribellione di 
Gaston e .Montiporenci divenne un 
nuovo motivo di risentimento con- 
tro il maresciallo, abbeuchè questi, 
tollecitato d'entrare in quei com- 
movimenti, gli avute rivelati al mi- 
nistro. Comunque siati, il cardinale 
occultò le malvagie tue intenzioni, 
e per far rientrare Toirat in Fran- 
cia senza cb'ei ne potesse sospettare 
il motivo, lo fece ci-ggere cavaliere 
deU'ordine deHo Spirito Santo, e lo 
invitò a recarsi in Francia per rice- 
verne il cordone; ma il maresciallo 
non ti lasciò prendere all'esca, e ti 
ostinò a rimanere in Italia. Qiiaoclo 
Riebelieu vide che non poteva col- 
pire la tua persona, si levò la ma- 
schera e diebiarosti apertamente suo 
nemico. Lo privò dei governi, de- 
gli Stipendi, delle pensioni cbe ave- 
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va, e lo ridune, io certo modo, alla 
miieria. De'potcntati itranieri si di- 
sputarono tosto il possesso di tale il- 
lustre proscritto, e adoperarono di 
farlo entrare al loro servizio : ma 
egli rifiutò tutte le offerte j e tali ri- 
fiuti lo crebbero vieppiù cella sti- 
ma dcU’Eilropa. OTebbe frequenti 
e gloriosi sontrassegni nelle prima- 
rie città d’Italia, cui visitò durante 
il luo esilio. Riaccesa essendosi la 

f uerra, ed unito avendo il duca di 
avola i suoi interessi a quelli della 
Francia, scelse Toiras per suo luo- 
gotenente generale, e Luigi XllI 
autorizzò il maresciallo a servire in 
tale qualità il tuo alleato. Entrato 
nel Milanese, alla guida dell’eserci- 
to che Capitanava, mentre dirigeva 
ia persona l’assalto di Fontanelle , 
fu colto, nel visitare la breccia, da 
nn colpo di fuoco, che Io stese mor- 
to, ai 1 4 giugno l 636 . ni soldati, 
» dice il tuo storico, inzuppavano i 
n loro fazzoletti nel sangue della di 
n lui piaga, dicendo che fino che lo 
n avessero portato addosso, avrebbe- 
n re vinto io guerra i loro nemici 
Toiras non sapeva contenerti te fat- 
ta gli veniva un'ingiustizia od un 
intuito . Un giorno che sollecita- 
va dal guardasigilli Marillac certe 
ricompense per quelli che avevano 
militato sotto di lui , il ministro, 
che conosceva i sentimenti di Ri- 
chelieu verso il maresciallo, rigettò 
sdegnosamento le tue sollecitainoni ; 

» Voi parlate molto alto, gli disse 
n quegli j cinquecento gentiluomi- 
n ni avrebbero fatto quanto voi, so 
» fossero stati nel vostro posto. — 

» La Francia sarebbe ben ditgra- 
» ziata, rispose Toiras, te non aves- 
n te più di cinquecento nomini ca- 
st paci di servire bene quanto iuj 
» ma v’hanno più di quattromila 
» francesi capaci di tenere i sigilli 
» bene quanto voi ; ne consegue 
» forte che non dobbiate ricompen- 
sare coloro de'quali conoscete il 
merito? '* Avendogli nn ulìziale 
domandato la permittione d’andare 
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a visitare suo padre, ch’era agli c- 
stremì, nel momento in coi si stava 
per dar battaglia, gli disse piacevol- 
mente: n Onorerai il padre e la ma- 
» dre per vivere lungo tempo sulla 

terra “. La storia del maresciallo 
di Toiras fu scritta da Michele Ban- 
dier, gentiluomo della casa del re, 
e suo istoriografo, Parigi, 1644, in. 
foglio e in 1 1. 

V s T 

TOKTAMISCH AGLEN'khan 

o imperatore del Kaptehak, discen- 
deva in quinta generazione daTou- 
schy o Djoudjy, figlio primogenito 
di Ojengbyz-khdb. Il suo merito e 
coraggio avendo adombrato Ourou» 
teb-kban, sovrano di quell’ impero 
nella corte del quale viveva , tale 
monarca non vide più in lui che un 
rivale pericoloso, e volle farlo ucci- 
dere . Toktamisch scappato dalla 
morte con la fuga, intraprese di to- 
gliere il trono a Ourousch j ma fu 
vinto, l’anno dell’eg. ( 1875 di 
G. C. ) c costretto a salvarsi a Sa- 
markand, dove Tamerlano gli fece 
la più lieta accoglienza, lo colmò di 
doni e gli diede i paesi di Sahran, 
d'Otrar, di Saganak, di Serai, e pa- 
recchi altri distretti dell’imprro del 
Kaptehak. Toktamisch fu indi a 
poco assalito da Couthloug-Boiio-a, 
figlio d’ Ourousch-khan, e perdette 
un’altra battaglia che costò la vita 
al vincitore. Costretto ad uscire dal 
Kaptehak, disponevasi a rientrarvi 
coi soccorsi che gli somministrò Ta- 
merlano, quando fu una terza volta 
sconfìtto presso Subrun, in un com- 
battimento contro Toktakaya, altro 
figlio d’ Outousch-khan. Toktami- 
sch non evitò i ferri o la morte che 
nascondendosi tre giorni in mezzo 
ad alcuni rosai e passando a nuoto 
il Djihonn. Solo nudo e ferito, ven- 
ne incontrato in nn bosco da un 
emir della tribù di Tamerlano, il 
quale lo ricondusse a Bokhara. Ou- 
rouseb avendolo invano domandato. 

Si accampò nella pianura d’ Utrar ; 
ma il rigore del fredtlo fece che le 
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oflililà ri ridiicesiero a f-tzioni poco 
(U-cirive, Nella turtegneote campa- 
gna, Toktamitcfa, guidando la Ton- 
guardia deU'csercito di Tainerlano, 
sorpretc una cittì cui confine del 
Kaptcbak . Ivi fu battuto da Ti- 
niuiir-Mclik, il quale, dopo la mor- 
te di suo padre Ourousch kban , e 
di mo fratello ToUta-kaja, l’era im- 
' padrouito del K.aptcbak. Tali cir- 
Goitanze fecero determinare Ta- 
iDcrlano di adoperarti a più potere 
in favore di Toktamiscb, il quale li 
rete padrone di Saganak, e ne fu 
fatto khan con le lolite cerimonie, 
nel tj8 (iS'jG). Egli battè Timour- 
Melik, eh' era caduto nel diiprezzo 
per la aua disiolutczza cd incapici- 
tì, e conqiiiitò Serai e tutto il Kapt- 
chak, eccetto le province del letten- 
trione, dove un generale mogolo li 
mantenne qualche anno col titolo 
di reggente, mediante il loccorio 
di alcuni principi rasai e di Jagel- 
lone, duca di Litnania. Vincitore 
di tale emulo, Toktamiicb penetrò 
in Russia, l’anno i 3 Ba, e, profìttan- 
do deiranarefaia in cui l'autorilù di- 
iprezzata del granduca Demetrio 
aveva gittato i tuoi itati , prese ed 
incendiò Moica, sebbene gli abitan- 
ti li fonerà recati in proceiiione 
con le reliquie e la croce ad implo- 
rare la di lui clemenza. Trattò nel- 
la iteiia gitila Vladiiuir-Srienogo- 
rod, Mojaiik, Perejeilavie, e nel ri- 
tirarli incendiò pure Kolumna, e 
devaitò il principato di Rezan. Tut- 
toebò aveste uiato la perfidia per 
far morire il governatore di Moica, 
fn più generoio verio il granduca, 
e gli rimandò i tuoi due figli. Ma 
tali incursioni nelle contrade let- 
tentrionali , popolato di Cristiani , 
non loddiifacevano l' ambizioso cd 
avido Toktamiich , laonde concepì 
un'imprudente intrapresa che fu la 
ragione delle me lunghe sventure. 
L'anno ^87 (i 385 ), spedì un nn- 
raeroio esercito, il quale, luperato 
lo stretto di Derbend, entrò nella 
Persia, prese e taccheggiò Tauride, 
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devastò f Adzerbaidjan, ed eiercitò 
orribili crudeltì mi' Muniiilmani. 
Tale fn il motivo della tua rottura 
con Tamerlano, del quale i piu sag- 
gi de'siioi emiri invano locooiiglia^ 
rono di coltivare 1’ amicizia, le non 
per gratitndine, almeno per politi- 
ca e per intercise {V. TsMeaLANo)- 
Acciecatu dalla proiperità, padrone 
d'nn vasto impero, Toktamiich di- 
menticò i benefìzi del ronquiitato- 
re, nè vide in lui che l’nsurpatore 
dell'impero di Djagatai; li dichiarò 
vendicatore delia famiglia di Djen- 
ghia-khan , e raccolto un esercito 
cui gli orientali poeti paragonano 
alle foglie degli alberi ed alle goc- 
cie di pioggia, incominciò le ostili- 
U nel 789 (iSSg). Ottenne tulle 
prime qualche vantaggio sui gene- 
rali di Tamerlano ; ma la fortuna 
gli fu sempre avversa quando osò 
misurarli con tale conquistatore. L‘ 
anno 793 (i39i), una parte delle 
truppe di Toktamiich erano occu- 
pate, sotto gli ordini di tuo figlio, 
nel soggiogare il paese di Viatka a 
settentrione di Kasan, allorquando 
Tamerlano fece la sua prima inva- 
aione nel Kaptcbak. Tentò egli d' 
arrestarne la mossa mandandogli 
dei regali con ima lettera piena di 
proteste di rispetto, di lommissio- 
no e di gratitudine : tnttavolta, in- 
formato che tale monarca, malgra- 
do la pacifica sna risposta avanza- 
vasi nel Kaptcbak, lo lasciò pene- 
trare Un oltre il laick, persuaso che 
il suo esercito sarebbe perito di fa- 
tica e di miseria, oppure che sner- 
vato ed indebolito, verrebbe agevol- 
mente sterminato. Con tale fiducia, 
aspettò Tamerlano con forze supe- 
riori, fra riaick ed il Volga ; ma fu 
interamente sconfitto. La sua fuga 
e la ritirata del vincitore misero 
una parte del Kaptcbak, in potere 
di Timoiir-Coutloug, principe del 
sangue dei khan. Toktamiscb, che 
aveva superato tale competitore, si 
lasciò traviare da funesti consigli j 
risposo con alterigia alle amichevo- 
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^ propo&te di TunierUno, e «'op» mandarono n perfezionare la lette- 
le nuovamente ai terribiii effetti raria tua educazione a Leida, «otto 
'delia «ua collera. Vinto ancora, nel i dotti profcttori Spanbeim e Tri^ 
791 'I Terek ed il Voi- gland. Tornato a Londra ai diede a 

fa j ed in teguilo nella tua fuga a dogmatizzare con molto calore nei 
traverso le province a teltcntrione caff& , nello taverne e nei crocchi, 
di quell' ultimo fiume , vide il tuo Ottenuto ringreiio della biblioteca 
^mpero devastato ed i tuoi sudditi bodlejana in Oxford, ri raccolte de* 
trucidati o condotti in iichiavitu; materiali per parecchie opere cui 
sLa partenza di Tamerlano non mi- divisava di coraporrcj e là iiicomin- 
gliorò la condizione di Toktamiicb. ciò il troppo Lmoto libro pnblicatq 
Tiinour-Coutloug cacciò dal trono a Londra nel iGu6, col titolo; // 


il khan postavi dal conquistatore, e 
costrinse lo ttesto toktamiicb a ri- 
fuggire presso Vitboud, granduca 
di Lituania. Vitboud, con intenzio- 
ne di riporre tal principe sul trono 
del Ksptcbsk, motte contro i IVlo- 
goli, alla guida d'un nlimeroio eser- 
cito di Polacchi e Tedeschi ; ma fu 
battuto dai generali di Timour- 
Coutloiig, i quali desolarono tutta 
*la Lituania, nel i/|00. Toktamiscb, 
deluso nelle suo speranze, condusse 
in appresso una vita errante e di 
ventura. Ricorse un* altra volta a 
Tamerlano, verso ifqualo t'era mo- 
, strato tanto ingrato ; e tale monar- 
ca, vedendo lo nato d' anarchia che 
lacerava il Kaptchak, pensava a ri- 
mettervi il suo antico protetto , 
quando la morte annichilò tutti i 
suoi disegni. Toktamiicb, ch'era ri- 
fuggito in Siberif, vi fu ncciio da 
Djanibeig, principe della sua fami- 
glia, nel i4o& Lasciò de' figli cfie 
regnarono un istante in mMzo a 
turbolenze j ma l'impero del Kapt- 
cbak non tardò ad essere atncmbra- 
to, e de'tuoi rottami ti formarono i 
.regni di Astrakhan , di Katan e di 
.Crimea (f. Mehghely-Oiizaai). 

; a-t. 

TOLAND ( GiovAnni ), nacque 
. li 3o nuvembra 1670, a Redcastlc, 
; gretto Londonderry in Irlanda, di 
. {enitori cattolici. Recatoti a fare 

Ì li studi a Glaicow, poscia a Eldim- 
urgo, ivi abbracciò il presbiteria- 
lismo. Tale cangiamento gli pro- 
tacciò in Inghilterra, dove rimase 
tre anni, dei protettori, i quali ■ lo 


cristianesimo sema misteri. Par- 
tendo dal principio dei Sociniani s 
che nulla v' ha nel Vangelo che sia 
superiore alla ragione, cerca di di- 
struggere tntti i miateri della reli- 
gione cristiana ; e scaglia contro il 
clero le più atroci invettive 1 Co- 
stretto,, per ulvarsi dalla procella 
che sut^l.contro di lui tale libro, 
di fuggire da Londra , credette di 
trovar rifugio in Dublino ) ma vi 
rinovò le tue scandalose invettive 
in tntti i puhlici luoghi, a tale cho 
si temette d'aver relazione seco Ini; 
Jl parlamento , eccitato dal publico 
grido, condannò il tuo libro, e or- 
dinò di procedere contro Usua per- 
sona. 11 timore di vedersi applica- 
re la legge de comburendo haere- 
iico, lo indusse a passare nuovamen* 
te in Inghilterra ; gli animi non e- 
vano meno maldisposti contro di 
lui a Londra che a Dublino ; di- 
niinziato alla convenzione del cle- 
ro, profittò destramente d' un con- 
flitto di giurisdizione tra le due ca- 
mere di tale assemblea per sottrar- 
re il di lui libro ad una inevitabile 
condanna, mediante una simulata 
ritrattazione d' alcune delle propo- 
sizioni più riprensibili . Il parla-' 
mento, meno indulgente, condan- 
nò r opera ad essere bruciata senza 
pronunziare nulU contro 1' autore^ 
Leibnitzio fece delle eccellenti os- 
servazioni sopra tale opera. Appena 
fu calmato il turbine , Toleód ne 
snacitò...an altro con la sua Fita di 
Miltm, publicata nel 16^, e con 
la difesa di tale Vita, pnbUcata fan- 
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no »uMeguenle, col titolo A' Amfn- 
lor. Tale opera piena di citaiioni 
faUe, railtilate, allegate contro ten- 
go, comliatteva l'autenticità dei libri 
del Nuoro Testarnento. Nel 1708, 
Toland puldicò all' Aia un’ opera 
dello gteiso tenore, intitolata : Adci- 
sidemon, sii>e Titus Livius viridi- 
catur a su/rerstilioiie. lo essa non 
TÌconotce altro Dio che la macchina 
mondiale, moasa meccanicamente e 
ciecamente da aè ttesta, tenia aoccor- 
io di veruna cauta agente. II dotto 
Huct riera molto maltrattato. Il pre- 
lato rigpOte con una Lettera che ren- 
ne atampata col nomedi Morindel- 
r accademia delle belle lettere. £ la 
quinta delle Diatertaiioni dell'abate 
di Till.adet. Huet tornò tu tale ar- 
gomento nelle Memorie tulle tua 
propria vita. Toland pnblicò inol- 
tre idl’Aja, nel 1710, le tue Origi- 
ne! judaicne , nelle quali Mote e 
Spinosa tono rappreaentati ticcome 
uomini che areitero la roedetima 
idea della divinità, e tutta la rivela- 
zione giudaica come una produzio- 
ne umana, di cui l'autenticità è mol- 
to incerta. Santcvero (f. quetto no- 
me) ne fece una confutazione. Si 
trova lo ttesto tistema nel tuo Na- 
zarenur, ostia il Cristianesimo giu- 
daico, pagano e maomettano , che 
uscì nel i']i8. Non vi riconosce in 
Gesù Cristo che un uomo , al quale 
però suol graziare la qualità di mot- 
timo tra i profeti. Il Tetradymus , 
ossia i Quattro gemelli (1720), è 
una raccolta di quattro Dissertazio- 
ni che ridondano d'empietà e di con- 
traddizioni. Le grandi verità che ser- 
vono per fondamento alla morale ed 
alla teologia naturale , non furono 
più rispettate da Toland di quelle 
che formano la base della rivelazio- 
ne. Ciò apparisce nelle sue Lettere 
filosofiche a Serena (1704), no- 
me col quale mascherava la regi- 
na di Prussia , a cui però ti crede 
che non venissero mai indirizzate. 
Tali Lettere sono sei. Si studia di 
provare in esse che i dogmi dell'im- 
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mortalità dell'anima e d* uno stato 
futuro non tono che opinioni egi- 
zianej che I’ origine del colto reli- 
gioso viene dalla politica dei legìl- 
latori j che il modo è tanto estenzia- 
le alla materia quanto restensione e 
la solidità. Fu fortemente confutato 
su tale punto da Clarke e Gordon. 
Toland sviluppò più ampiamente il 
tuo principio nel Pantheisticon, si- 
ve formula celebrandae sodalitatis 
socraticae (1720). Il Pantheisticon 
non è altro che 1' universo diviniz- 
zato j è lo spinosismo, al quale ag- 
giunte alcune idee sue proprie, che 
non sono però migliori. Toglie a 
spiegarvi tolti i fenomeni della na- 
tura, anche quelli della mente , col 
mezzo d'una pura meccanica. Ritor- 
na sulla doppia dottrina segreta e 
publica', che stata era argomento 
alla seconda Diiscrtazione del tuo 
Tetradymus, pretendendo che ab- 
bia esistito in tutti i tempi e presto 
tutti i popoli i che anche Gesù Cri- 
sto e gli Apostoli ebbero la loro dop- 
pia dottrina, nna segreta per gl’ini- 
ziati ed nna publica pel vulgo. Dà 
una liturgia della sua pretesa asso- 
ciazione socratica ; formata di parec- 
chi passi di Orazio e Giovenale. 
Non è, da capo a fondo, ebe una tri- 
viale derisione di tutte le liturgie, e 
specialmente di quella della Chiesa 
anglicana; lui tessuto di bestemmie 
e di stravaganze. É quella delle sue 
opere che più valse a rendere odio- 
sa la memoria di Toland. Non ne 
aveva fatto tirare che poche copie 
al (ine che la rarità ne aumentasst 
il pregio. La distribuiva egli stesss 
misteriosamente per solleticare h 
curiosità ; e siccome ti sapeva de 
era bisognoso, pagavasi una gbinia 
il suo libro, per mera compassioie 
e senz’aver voglia di leggerlo. Il ce- 
peri mento della sua salute lo costr n- 
sc d'abbandonare Londra per rear- 
si a dimorare in Putoejr, La catt va 
sua fama non aveva ancora distacca- 
to tutti da lui; allora il lord Moles- 
wurth , che conosceva la di lui po- 
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«erti , gli ferisse in termini obbli- 
ganti, assicnrandulo che non atreb- 
be mancato di nulla sinattantoebè 
fosse stato rivo chi gli scriveva quel- 
la lettera. Xoland muri agli 1 1 mag- 
gio l'Ila, in età di cinquautatro an- 
ni. Durante la sua malattia, mostrò, 
dicesi, molta pazienza e rassegna- 
zione ; e pochi .istanti prima di spi- 
rare , avendogli taluno domandato 
ae aveva uopo di qualche cosa: Aon 
ho bisogno, rispose, che /iella mor- 
ie. Rendendo 1' ultimo fiato, prese 
congedo dagli astanti con questa pa- 
rola : Muoio. Negl’intervalli un po' 
tranquilli che gli lasciò la malattia, 
aveva scritto una diatriba violenta 
contro il sno medico, del quale crc- 
dea di aver argomento di lagnarsi. 
Alcuni giorni prima della sua mor- 
te, aveva composto il proprio epita- 
fio, nel quale parlava di sé molto fa- 
vorevolmente. Eccone i tratti prin- 
cipali: 

Omnium litUrnrum excmlter 
Mt iinguanum plus deetm scitns. 

Vtritatis propugnalor, 

Libtrtatls ttJtertor^ 

Hullius antem tettator asti elisns, 

Jfec mitUs^ wc malis inJUxns, 

Qain, qnam elegit viam perageret^ 

Utili kometfnm anteferens. 

Spiritns cum aethereo patte 
A prodiit olim, conjimgitnn 
Ipse reto in aetemnm est rerurreetnnu^ 

Éi idem ftttarns Tolandnt nnmgnam, 

Cnetera ex scriptis pete. 

Oltre agli- scritti de’qnali 'si parlò 
nel presente articolo, ne oveva com- 
posto alcuni altri sulla politica, ed 
aveva fatto un'edizione delle Opere 
di Harrington ^ publicò altresì il 
discorso di Sebinner {f. questo nu- 
me) ad Enrico Vili. Gli scritti in- 
dicati dal suo epitaho non danno 
un'idea molto vantaggiosa della sua 
persona. Collins, uno de' suoi Mece- 
nati, lo riguardava come nomo sen- 
za probità. SwiR non vedeva in lui 
che un ribaldo sofista. Ecco il ritrat- 
to che te ne trova nel Free-Holder: 
ss Le 8ue disgrazie devono attrihiiir- 
n 8i alia ma Taoità. AHciUiTa d'esse* 
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9 i re «ingoiare in tutto per attirare 
V «opra di ih la ptiblica attenzione. 
y» Rigettava un sentimento perchè 
n un celebre autore Taveva cnunzia* 
r> to. Infarinato di tutte le lingue» 
n non ne conosceva liene neppur 
91 una. Il «uo «tiie c basto, confuto» 
11 inameno. Piacevagli di mettere. 
91 de* titoli bizzarri alle «ue operef. 
11 Imitando gli antichi liiosolì, aveva 
91 la mania di parlare di «è con estro* 
n ma cumpiaccijza,c d'irritare i tuoi 
91 avversari. Era incivile, ardito nel 
11 decidere, ed aggingneva tempre 
91 aU'aver torto cHltive maniere. La 
11 massima ingiurisi che far si putes* 
11 se ad alcuno era di rimproverar- 
li gli d'avere opinioni limili a quel- 
li le di Tolami. Nessuno scritto mai 
M tanto contro In religione, senza 
91 farle meno male di lui. E ancora 
11 un problema se le persone dabbe- 
91 ne abbiano avuta più compassione 
91 per costui, ebe non ne abbiano 
91 avuto disprezzo gl* increduli stes- 
99 ti **. Non si gettò neirateismo che 
per ispirito di contraddizione, sen« 
za esserne mai stato internamente 
pertitaso. L'anno «tesso che publi- 
cò il tuo Pantheisticon , scrisse al 
vescovo di Londra per tergerti dal- 
la taccia d* irreligione. Tutta la sua 
condotta fu un tessuto di malafede 
e di contraddizioni. Furono publi- 
cate le di luì Opere postume nel 
1^26, 2 Tol. in 8.V0, seconda edisio- 
ne, 1747 Notizia su la vita 

e gli «critti deiraiitore, di des Mhì- 
teaux.* Ilavvi incisa la Storia dei 
druidi inglesi ; una Memoria sopra 
Giordano Bruno, ed il suo Libro 
sui mundi ioniimerevuli ^ rtnalmen- 
te ; la morie 4 i Regolo non è che 
una finzione; la iVledicina sema 
medico^ cc. Pedi Mosheiin, de t*ita 
faiis et scriptis Polatuii, nelle sue 
Pindiciae antiq. Christ. discipl. 

T— D. 

TOLETO (D. Penno di) , «o- 

prannomioato il grande , viceré di 
Napoli, nacque nel i'|8V •'*d Alva do 
Tormets città di Castiglia»che dava 
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B SUO paclrC) D. Feticricn, il titolo di 
duca d'Alba. Cotlocato in qualità di 
paggio al aemizio di Ferdinando il 
Cattolico, ai guadagnò l' amicizia di 
tale monnrcii, il quale gli fcceaposa- 
ro l'erede del marclieaato di Ville- 
franebe : servi ciiu dittinzioue uella 
guerra di Navarra contro Giovanni 
(i'Albret j ma si racritò la fiducia di 
Carlo Quinto sopratluttn pel zelo 
col quale tenne le di lui parti nelle 
guerre coi fiamiiiirighi. l/imperato- 
re, assalito in Servili da Solimano, e 
conscio cho una (lotta turca doveva 
Ijet tempo stesso invadere il fegno 
di Napoli, vi spedì don Pedro per 
viceré al line che difendette tale re- 
gno,dai Munsulmani. Fece questi il 
suo ingresso in Napoli ai 4 *ett. 
l53i. Il suo governo fa epoca per la 
saviezza e pel vigore con cui riformò 
i tribunali e le leggi e corresse gli 
abusi. Trattava, ù vero, i delinquen- 
ti con eccessiva severità, ma tanto 
era in Mto rimpunità d'ogni delitto,* 
ebe l’imparziale severità delle giu- 
atizie parve al popolo un benelizio 
supremo. Toledo a'illiistrò .iuullro 
co'suoi provvedimenti per l'ordi- 
ne, U nettezza e l'eleganza della cit- 
tà. La più grande.strada di Napoli 
cui face lastricare ed allineare, cbia- 
snati ancora strada di Toledo. Nel 
l54o, cacciò dal regno tutti i Giu- 
dei, che vi si erano resi odiosi per 
l'usura j d'altronde i popoli di rado 
accordarono la loro compassione a 
tale nazione perseguitata. Coutem- 
poraneamente le prediche del padre 
Bernardino Occhino e di U. Gio- 
vanni Valdes incominciarono a spar- 
gere la riforma in Napoli. Toledo, 
animato dal più ardente zelo con- 
tro ogni eresia, adoperò di mettere 
ostacolo a qualunque letteraria col- 
tura, persuaso che il progresso dei 
lumi dovesse uuocere alla fede. Fe- 
ce sopprimere tutte le accademie 
istituite in Napoli, e nei i546, in- 
traprese per ordine dt Carlo Quin- 
to, d'istituirvi i tribunali dcll'in- 
quisiziune alla guisa di quelli di 
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Spagna. A ciò per altro ai dispose 
eoa molta cautela, e deludendo sem- 
pre il popolo con vane promease j 
giacché i Napoletani, ad onta del 
fanatismo e della superstizione loro 
avevano la più decisa avversione 
per l'inquisizione. Finalmente un]e- 
ditto di l'oledo, degli li maggio 
■ 547, mettendo in chiaro i suoi di- 
segni, eccitò una generalo solleva- 
zione, il popolo prese le armi e si 
uni alla nobiltà con un giuramento 
che si chiamò di Santa Unione i 
frequenti zuffe fra gliSpagouoli ed 
i Napoletani si rinovarono per più 
mesi. Questi ultimi volendo evitare 
la taccia di ribellione, e Toledo 
mancando di forze, non v'ebbe a- 
ziono decisiva j e le turbolenze ces- 
sarono ai 12 agosto 1 54 7 , allorquan- 
do gli ordini di Carlo Quinto, che 
sopprimeva rinquisizione e perdo- 
nava alla città, vennero comunicati 
al popolo. Toledo, obbedito e temu- 
to, ma detestato dai Napoletani , 
morì a Firenze, ai 12 febbraio i553. 
Vi aveva Condotto 1111 esercito spa- 
gmiolo per fare l'assedio di Siena. 
Lasciò tre figli e quattro liglie, del- 
le quali la sccooda, Eleonora, aveva 
sposato Cosimo de Medici , allora 
(luca di Firenze. Uno do'suoi tigli, 
Ferdinando, fu il famoso duca di 
Alba (F. questo nome). 

S. 8 — 1 . 

TOLEDO (don PizTno di), con- 
testabile di Cartiglia, era della fa- 
miglia stessa del precedente. Corse 
dapprima l'aringo dell'armi ; e fatto 
generale delle galere di Napoli, si 
segnalò contro i Turchi, e fece nel 
iSg5, uno sbarco sulle coste della 
Morea, donde riportò un immenso 
bottino. Divenne uno dei favoriti 
e dei più intimi confidenti di Fi- 
lippo IH, il quale lo insignì della 
dignità di contestabile di Costiglia. 
L’onore che aveva d'essere parente 
della regina Maria do Medici fece 
porre gli occhi sopra di lui per 1 ' 
ambasciata di Francia, o Aveva, di- 
n ce Perelìze (Storia tC L'urico U 
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n Grande ) un coatcgno altero e 
» grarc, eti era alto e magnifico in 
M parole, quando trattarasi dcIPo- 
» nore e della gloria della tua na- 
» alone e della potenza del (uo re; 
95 ma fuori di qnetto, molto civile e 
n corteie, aommeaio e riapettoio all' 
» uopo, galante, accorto e «pirito- 
19 80 Lo acopo della aua miaaione 
era di proporre ad Enrico IV, il 
matrimonio del delfino con nn’in- 
fante , purché ai ataccaaae dall’ al- 
leanza delle Prurincie Unite. D. 
Pietro ai recò a Footainebleau, do- 
rè era allora la corte, e fu riceroto 
alai re, ai 7 luglio 1608. Io tale 
piena udienza, portava il ano roaario 
in mano (Perefixe). Quand’ebbe 
eapoato l'oggetto delia aua aroba- 
aciata, il re gli riapoae 99 che i auui 
99 figli erano d’ una caia abbaatan- 
» za buona per trovare dei partiti, 
91 cb’ei non deaiderava amicizie co- 
li atrette e condizionate ; che non 
95 poteva abbandonare i auoi amici, 
11 e che coloro i quali non aveaaero 
19 voluto calerlo, ai larebbero penti- 
91 ti d'eaaere itati tuoi nemici A- ■ 
vendo D. Pietro, nella aua riapoata, 
flopo d’aver eaaltato'la potenza del- 
la Spagna, ovato di aervirii di ter- 
mini minaccioai, Enrico IV, gli dii- 
•e che 91 te il re di Spagna aveiae 
99 continuato ne’anoi attentati, egK 
91 avrebbe portato il fuoco fino nel- 
99 rEacnriale, e che te foue monta- 
ti to a cavallo una volta, pretto at- 
ti aai il ai tarebbe veduto a Ma- 
li drid. — Vi fu anche il re Fran- 
ti ceaco I., riapoae coraggioaamente 
91 lo tpagnuulo. — [ Per queito ap- 
99 punto rìpreae Enrico, voglio an- 
91 dare a vendicar la ina -ingiuria, 
99 quelle della Francia e le mie“. 
quindi, raddolcendo il tuono della 
voce II Signor ambaaciatore, gli dia- 
vi ae, voi viete apagnuolo, io Gua- 
ti acone ; non ci riaealdiamo . 11 
re avendo fatto vedere a D. Pietro 
le bellezze del palazzo gli doman- 
dò che cma ne penaaaae : » che nea- 
puno, riipaie P.FieUo, vi ita allog- 
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giato peggio di Dio.' — Perchè noi 
Franeeai, diate Enrico IV, lo alber- 
ghiamo ne’noitri cuori, mentre g^i 
Spagnuoli io collocano tra quattro 
mora. Pochi giorni dopo, la corte' 
tornò a Parigi ; e la domane, D. 
Pietro ebbe un'altra udienza**: Te- 
mo, gli ditte Enrico IV, che non 
aiate ben accolto quanto meritate. 
— ■ Sire, riapoae D. Pietro, tono ala- 
to tanto bene accolto che mi duole 
di vedere parecchi dittidii i quali 
potiooo eaaer cagione ch’io torni 
con un eacrcito. — Venite, replicò 
Enrico IV, quando piacerà al vo- 
lito padrone ; non ceaaerete d'ea- 
aere il ben venuto, per quanto ri- 
guarda voi ; quanta il rimanente, 
il vostro padrone io periooa e tutte 
le tue forze si troveranno molto im-.. 
brogliate aino dalle frontiere,' 
forte non gli darò il contento di ve- ' 
dere. n Enrico IV, avendo aapnto 
che ti aveva detto al re di Spagna, 
esser lui quasi attratto dalla gotta, 
fece invitare D. Pietro a recarti al 
Louvre, e tempre parlando d’affari 
lo coatrinae passeggiare nella galle- 
ria' per cinque ore. Vistolo este- 
nuato , gli permise finalmente di 
ritirarti, ii D. Pietro, gli diate allo- 
T5 ra, potrà riferire al re di Spagna 
91 che la gotta non mi tormenta 
91 tanto che te gli Spagnuoli voglio- 
91 no. la guerra, io non aia più pre- 
si sto a cavallo dt quello ch’etti a- 
91 vranno il piede in iataffa '*. Lo 
ambasciatore, vedendo che non po- 
teva riuscire nella tua negoziazione 
partì da Parigi, ai za luglio, te cre- 
diamo a L’Elttoile (Giornale rt En- 
rico iy,lotao III, 471, ediz. di Len- 
glet-Dufresnoy); ma lo ateaso auto- 
re dice che non lasciò Parigi te non 
nel mete di febbraio iGog, n dove, 
aggiunge, aveva fatto troppo lungo 
aoggiorno pei buoni francesi, i qua- 
li desiderato avrebbero che già da 
molto tempo aveste fatto ritorno al ' 
tuo paese (Mem. per servire alla 
storia di trancia, ed. di Godefroy, 
li, z65). Oltre alle opere citate nel 
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corso di tale anticulu, li può con- 
iultare, per maggiori particolari in- 
toruo aU'aml>a>ciata ili D. Pietro, 
la Storili d'Enrico lE, di do Bu- 
ry, IV, i3i, e aeg. 

W— s. 

TOLEDO (Dom FnANCEsco m), 
della casa di Oropeaa, fu fatto vice- 
ré del Perù, c fece il tuo iugreaao 
a Lima nel i5G6. Riunovò tosto la 
persecuzione contro i principi del 
sangue degl'Iacas. Fattili ricercare 
e perseguitare nel suo ritiro di Vil- 
capumpa, attirò nel iS^i, nella ca- 
pitale, mediante false e perfide pro- 
messe, il giovane inca 'i'upac Ama- 
rti, figlio di IVIanco 11 , lo fece poscia 
carcerare c condannare a perdere la 
testa sopra un patiliulo. Gli Spa- 
gniioli medesimi dimandarono la 
di lui grazia, esortando Francesco 
di Toledo a non lordare la sua am- 
roinistraziouc con l'uccisione d'un 
principe sfortunato, privato del suo 
retaggio , e meritevole più presto 
della sua compassione che della sua 
collera. Il viceré fu inesorabile, ed 
ordinò il supplizio d'Amaru. Redu- 
ce nella Spagna nel i58i colmo di 
prosperità e di riccbezze,_Francesco 
di Toledo si presenta alla corte di 
Filippo II j tale principe scaglia so- 
pra di lui iin’occbiata fulminante ; 
n Ritiratevi, gli disse j non vi ave- 
si va mandato al Perù per uccidere 
» i re, ma per servirli Atterrato 
da tale rimprovero del monarca, ed 
accusato di concussione, Francesco 
di Toledo venne spogliato de'suoi 
beni e gittate in una prigione, do- 
ve morì di cordoglio e di rimorsi. 

B— V. 

TOLET ( FnAtscESco ), cardina- 
le, nato a Cordova nel i53l di bas- 
sa estrazione, fece gli studi nell'u- 
niversità di Salanianca. Domenico 
Solo, uno de'suoi maestri, lo chia- 
mava un prodigio di spirito. In età 
di quindici anni, s'era già acquista- 
to una si grande riputazione che fu 
scelto per una cattedra di fdosofìa. 
Entrò quindi nella compagnia di 
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Gesù. I suoi superiori lo inviarono 
a Roma, dove professò flosolìa a teo- 
logia con molto applauso. Fatto pre- 
dicatore di Piu V, esercitò lo stesso 
ministero sotto i pontificati di Gre- 
gorio XIII, Sisto V ed Urbano VII. 
Nel 1679 , Gregorio XIII lo deputò 
alf università di Lovanio per farvi 
ricevere la tua bolla contro Baio ) 
tale commissione fu eseguita da To- 
Ict con soddisfazione comune delle 
parti interessate. Verso il l384, lo 
stesso pontefice gl'indirizzò un bre- 
ve onorevolissimo, col quale lo face- 
va giudice e censore delle tue pro- 
prie opere. Godette la stima e la f- 
ducia di Gregorio XIV, d'Innocen- 
zo IX e di Clemente Vili, i quali 
gli conferirono l'impiego di loro 
teologo ordinario, e gli affidarono 
delle importanti missioni. Accom- 
pagnò il cardinale Gian-Francesco 
Commendone nella tua legazione 
di Germania, nella quale trattavasi 
di formare con l'imperatore Alasti- 
miliano e Sigismondo Augusto re 
di Polonia, una lega contro i Tur< 
chi. Tolet vi si mostrò abile nego- 
ziatore non meno ebe profondo teo- 
logo, ed nomo ebe aveva a cuore gli 
interessi dell'Europa incivilita, con- 
tro i nemici della religione cristia-'. 
Da e delle scienze. Nel iSqS, il pa- 
pa Clemente Vili ricompensò il 
suo merito ed i servigi che aveva 
resi alla santa Sede, conferendogli 
la dignità di cardinale. E il primo 
gesuita ebe sia stato decorato della 
porpora; e lo storico de 'i bou nota 
ebe lo fu contro il voto della socie- 
tà. Nel iSqS, il cardinale Tolet coo- 
però validamente aH'assoInzione di 
Enrico IV, togliendo tutte quelle 
diflicoltà eba i raggiri della Spagna 
nascer facevano nella mente del 
sommo pontefice. Più zelatore della 
ginstizia e della verità che partigia- 
no delle ambiziose mire di Filip- 
po li, sebbene nato sotto il suo do- 
minio, adoperò costantemente di ri- 
conciliare con la santa Sede un mo- 
narca che poteva esserle tanto utile, i 
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Du Perron, uno degrioTÌati di En- 
rico IV a Roma, dopo d'arer fatto a 
tale principe il maatimo elogio del- 
la condotta del cardinale Tolet, ag- 
gingnera nella ma lettera: n V. M. 
non avrebbe potuto sperare tanto 
sforzo, per non dire tanti capolavo- 
ri e miracoli, dal più affezionato e 
coraggioso di tutti i tuoi servitori 
Clemente Vili diceva un giorno a 
Tolet, che aveva avuto una rivela- 
zione la quale gl’impediva d'assol- 
vere Enrico IV: » Santo Padre , 
» gli rispose il cardinale, tale sera- 
n polo proviene dal diavolo} giac- 
n citò se venisse da Dio, vi sareb- 
11 be venuto prima della risoluzio- 
n ne presa di dare tale assoluzio- 
» ne Replicò pure al duca di bea- 
te, ambasciatore di Spagna, che gli 
diceva : n Se foste buono Spagnuolo 
quanto siete Ituon teologo, non opi- 
nereste per f-ps soluzione d'Enrico. 
— E voi, se foste tanto buon teologo 
quanto abile ambasciatore, sare-' 
ste del mio parere . V ero è che 
molte persone, sulla fede dello sto- 
rico de Thou, avevano attribuito a 
ragioni meramente pviitiebe il zelo 
di Tolet per rassoluzione del re. 
Pretendevano che nel servire tal 
principe, non avesse avuto di mira 
che il richiamo dei Gesuiti in Fran- 
cia. Corto, il duca di M etera, che 
fu mandato, dopo di Pisani, per 
sollecitare 1‘ assoluzione, non ebbe 
motivo di chiamarsi contento del 
cardinale. Questi s'incaricò di dire 
al duca che non sarebbe stato am- 
messo come ambasciatore, ma come 
semplice particolare ; che il papa 
non avrebbe prolungate il termine 
di dieci giorni concessigli per usci- 
re di Roma, e che la risposta cui 
domandava per iscritto non gli sa- 
rebbe stata accordata. Gli disse pu- 
re non convenire che i vescovi fran- 
cesi, da ini condotti seco, si recasse- 
ro alfodicaza di S.S.senz’aver vedu- 
to prima il cardinale inquisitore; 
che il papa non era obbligato di 
rimettere sulla buona strada quelli 
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che te n'erano allontanati; che uopo 
era di rivolgersi dapprima a'suoi di- 
scepoli... Siccome il duca gli dava 
le più solide risposte, c gli mostrava 
il più vivo dolore pel cattivo esito 
della sua ambasciata, il cardinale 
non gli disse niente, ma fece un 
sorriso di dileggio, molto insaltan- 
te pel duca (Lettere del cardinale 
da Perron e cTOssat, Storia del 
presidente de 'Phou). Comunqoe 
siati della sinceriti di Tolet, Cle- 
mente Vili lo scelte, nell' anno 
stesso, per la legazione di Fr.incia, 
ch'era sommamente diflicile; ma, 
temendo che il cardinale non pa- 
resse sospetto al re di Spagna, il 
papa mutò sentimento. Tolet mori 
a Roma, nel mete di giugno iSqC. 
Secondo l'Etoile, ti sospettò che la 
fazione tpagnoola aveste abbreviato 
i tnoi giorni col veleno ; ma ò noto 
con quale faciliti quello scrittore 
accoglieva le voci popolari. Enri- 
co IV diede publici segni di ram- 
marico ed alTlizione, quando seppe 
la morte di tale illustre cardinale, e 
gii fece fare solenni esequie a Parigi 
ed a Roano. Abbiamo ni Tolet dei 
dotti cementi sopra la sacra Scrit- 
tura, e delle opere di teologia che 
furono aitravolta stimate ; I. Com- 
mentarii et annotationes in Evan- 
gelium Joafinis, Roma, | 588 , Lio- 
ne, i 6 i 4 ,.fn foglio; Il Commenta- 
rii et annotationes in Lucam, Ro- 
ma, 1600, in faglio . Bossuet cita 
tale comento con onore nella sua 

S rima istruzione per la versione del 
(uovo Testamento, ristampata a 
Trevoux, numero xviii e xxs ; III 
Commentarii in Epist. ad Roma- 
nos, Roma, i6oz, in ^Xo, Lione, 
i 6 o 3 , in faglio; IV Commentarius 
in Aristotelem ; V Summa con- 
scientiae seu iitstructio sacerdo- 
tum, ac de septem peccatis morta- 
Isùur, Roma, 1618; Parigi', i6ig; 
Lione i6do, in 4-to, tradotta in più 
lingue, specialmente in francese , 
col titolo d' Istruzione de' sacerdoti, 
e sovente ristampata, come tutte le 
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u|Kre di Tolet. Boioict ne r3<!oo- 
niaodà la lellura. Per altro ai tacciò 
il (lotto rardiaalc d'arere ia erta io- 
•egaato, (»me pare nc'suoi cornea- 
ti, alcune mailiine di morale rilai- 
aata .iatoroo alla prohahiliti, agli 
equivoci ed alle materie beneficia- 
rie, e di toiteaervi le opiaioni ol- 
tramontane riapetto al temporale 
dei re. Egli dice che i sudditi d'un 
principe acoraunicatu auno avincolali 
dal loro giuramento di fedeltà. Tali 
principii, ne'quali le persone eque 
riconosceranno finnuenea de'tempi 
c de'luoghi, fecero duro a Tulet, da 
certi scrittori, gli epiteti “di proba- 
bilista , /autore della simonia , 
spergiuro, regicida, ec. Vedete gli 
Estratti delle Oaservazioni, Parigi, 
l']6a, in 4 -to. — Tolet (Giovanni), 
religioso inglese deU'ordine de'Ci- 
sterciensi, viveva nel secolo decimo- 
terzo. Innocenzo If' che 1 ' aveva 
impiegato nella riforma del clero 
d'Inghilterra, lo creò cardinale nel 
1244, ed Urbano JK lo face vesco- 
vo di Porto nel 1161. Era nomo 
abile per quel secolo. Eiaaciò delle 
Elegie, delle Satire, delle Aringhe, 
alcuni scritti teologici, filosofici e 
storici. Mori nel i 2 ) 4 - 

r, — a— E. 

TOrXET (Elissbetta), Ingle- 
se, figlia d' un commissario della 
marina sotto il regno di Guglielmo 
e Maria, nacque nel i 6 g 4 , ed ebbe 
un'accurata educazione. Coltivò le 
scienze e le belle arti, nè si rese 
meno distinta per le sue virtù, che 
pel suo spirito. L'illustre Newton, 
che l'onorò della sua amicizia, l'in- 
coraggiò ne'primi suoi saggi, note- 
voli per una tinta di filosofia, ad una 
profondità di pensare che induce 
sempre maggior meraviglia in per- 
sane del suo sesso. Malgrado tale 
suffragio, Elisabetta non volle es- 
porsi alle vicende dui pnfalicu giu- 
dizio: e solo un anno dopo la sua 
morte, che fu il primo febbraio 
1754, uscì un volume delle sue poe- 
sie, delle quali naa scelta venne in- 
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serita nella Raccolta di Nichols.Vi si 
trovano delle bellezze di sentimen- 
to e di stile. Alcune di tali Poesie 
sono in latino. — Giorgio Toi,let, 
suo nipote , morto ai a 1 ottobre 
■ 77g, è untore di Note stimate so- 
pra bhakspeare, 

L. 

TOLLIO (CoaNELio) (1), filolo- 
go, nacque verso il 1620 a Utrecht. 
Suo padre era legato con la più 
stretta amicizia a Ger. Giov. Vossio 
il quale Tincaricò di dirigere l'edu- 
c<(zione de'figliuoli del suo amico, 
che non potendo lasciar fortuna , 
desiderava di procurare ad essi al- 
meno i vantaggi d'una solida istru- 
zione. Cornelio compì gli studi clas- 
sici nell'accademia d'Amsterdam, • 
seppe meritare raffezione di Vos- 
sio, il quale lo impiegò come segre- 
tario. Gli fu in seguito rimostrato 
d'aver tenuto copia delle note che 
era incaricato di trascrivere; ma ta- 
le accusa non venne provata. Fatto 
professore straordinario nell'accade- 
mia d' Harderwyck , ottenne ne) 
1648, la cattedra d'eloquenza e di 
lingua greca, e disse [nell'anno sus- 
seguente, l'elogio funebre di Vos- 
sio, suo benefattore. Seppe cattivar- 
si la fiducia dei curatori dell'accade- 
mia, ed esercitò la massima influen- 
za sulla scelta dei professori. S'igno- 
ra l'epoca della sua morte; ma si sa 
che non visse do|)o il i66a. Oltre 
r Orazione funebre di Vossio o 
nella di G. Andrea Schmitz, fece 
elle edizioni i I. dell'opera di G. 
P. Valeriano (Fedi questo nume) 
De infelicitate litteralorum, Am- 
sterdam, l647> (>)> 

( 1 ) Adjiiako Toit e non j4ndr*az ticco* 
mF ìochìatfuiuo tlcuoi biografi, era d(*lU MOiS 
famiglia. ProfnMta mejtdna a Leida, dote 
raoA ti'unVpidemia nel i635; fece Qo'ediuone 
atimata del Cnmtnto di Galeno eopra Imporra*, 
te, IraduUo in Ialino da Fon, Leid.), i633, 
in X9, e delie noie tul Pgrfetto fleielHert di 
BoqJI ( y. quetio nonte ), del qoale jucparava 
tin* editiune , che fu pubiirata do(H) U sua 
morie. 

(•i) non conoKcia lalr bella 
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«tipplemcn^o thè conliene «lolle no- 
tìzie Stupra alcuni letterati ilnlianì 
e francesir Aveva tratto le ultime 
dagli A'/ogi^di Sainte-Marthe (/^e- 
di questo nome), eenz'indicare la 
aorgente, a cui aveva uUinlo. Per- » 
ciò Heumann 1 * acculò di plagio 
{f^edi Bibliolh. histor. liiterar, di 
Struve, i 55 i). Coupé tradusse in 
francete 'a siinii il Siipplem. di 
Tullio, nelle Serate tetteraricf xvi, 
^' 94 ; Il DeU'Opuscolo di Palefa- 
tc: De incredibiiihuSy ivi, 164$) in 
12: con ISote ed una versione lati- 
na, conservata nelle edizioni poste* 
riori j 11 [ Della Storia di Giovanni 
Cinnamo, con uua versione lalin^^ 
ivi, i 65 a, in 4.to ( Fedi Cinna* 

Mo). Prometteva delle edizioni di 
Valerio I^Jassimo^ e del Trattato 
di Cornutus o Pburoutus, De na- 
tura deorum,^ Tollio ( Alessan- 
dro), fratello cadetto del preceden- 
te, léce come egli, li studi in Ani- 
•terdam, e divenoc correttore della 
tUimperia di Oiovnmti Blaeuv\* (Ae- 
di questo nome). S<*prnvvide la pri- 
ma edizione delle Opere di Gcr. G. 
Vossio, 1G41» 3 volumi in ffXo. Do- 
po la morte di tale dotto, scrisse ad 
Isacco Vossio, allora nella Svezia, 
perchè lo prendesse per suo segre- 
tario.j ma Isacco non accettò i suoi 
servigi. Alcssaodru fu addetto, in 
qualità di professore, airaccadetnia 
d’Hardcrwyck dove credesi che sot- 
tentrasse a suo fratello, e mori io 
tale città nel 16*^5. Puhlicò Tedizio- 
ne tVyippianOf Amsterdam, 1670, 
% volumi in 8.V0, che kt parte della 
raccolta Farioruin, 

W— s. 

TOLLIO (Iacopo), filologo ed 


ùonc awiia dai lortlii degli EU»TÌrì; ma cad- 
de ifi un grate urrure, «upponcmlo rtie Coro. 
Tollio Toste a Lipsia nel 1707. u Uci.> keu, di- 
re, die riMau)p.i«a allora il bei Trattalo di 
Valeriano D/ inJt/Jeitate litteratorum, gli do- 
niaiidb se |H 4 eta sQinminittrargli ((nalcbc giuu- 
la a Ulc opera ; ed egli a lui diede quella cu- 
riosa nomcucUliira, di cui ura (^Mrlcrò Storia 
latteraria, svi. &6. 

58 , 
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atrliimista, fratello dei jU’ecetLeiUi, 
uarqiie rerto il i 63 ij a UlrecUt, o 
nelle vicinanze di tale città. Fatti t 
primi studi a Deveenter, fu man- 
dato da suo padre a Gir. J. Vessio; 
ma ricompensò molto male le cure 
di tale dotto, se, come il si accusa, a- 
busò della licenza che aveva d'entra- 
re nel suo gabinetto, per impadro- 
nirsi d'iina parte de'suoi lavori sugli 
autori antichi. Morto Vossio, Tollio 
tornò iu Utrecht, a compire gli stu- 
di. Informato cb'Ùinsio era incarica- 
to dalla regina Cristina di visitar» 
l'Italia, mostrò il piu vivo desiderio 
d'aceompagnarlo in qualità di segre- 
tario. Le sue pratiche non essendo- 
gli riuscite come sperava, entrò in 
qualità di scrivano iicll.a casa di G. 
Ulaciiw, libraio d' Amsterdam ; la 
sua iutclligeoza e fedeltà gli meri- 
tarono 1' affetto del suo padrone, il 
quale gli somministrò i mezzi di 
perfezionare le suo cognizioni. Tol- 
lio, dal canto suo, si afiezionò sin- 
ceramente a Blaeiivv ; ma non potè 
resistere alla proposizione che gli 
fece Einsio dì prenderlo per segre- 
tario. Parli nel mese d’ottobre i6Gj, 
per recarsi presso al suo nuovo prin- 
cipale a'Slocolm. Einsio s'accorse 
elio teneva conia delle sue noto, • 

10 congedò in ìli n poco (i)j tornò 
in Olanda, e, poco dopo, ottenne, 
mediante il et -dito de'suoi amici, 

11 rettorato del ginnasio di Gonda. 

Negli ozti che lasciavagli tale ca- 
rica, studiò le medicina , e si fece 
dottorare nel 1C69. Alcuni raggiri, 
nei quali si trovò immischiato , gli 
fecero perdere , nel posto 

di rotture , e si recò a dimorare in 
Noordvvyk, dove diede lezioni par- 
ticolari, ed- esercitò 1' arte di guari- 
re. Trovand» 4 |^oa ne* tuoi talen- 
ti i mezzi di ampere, tentò di 


(i) Pjfp che Tollio eoo $i eoiilenlaife di 
Irs^crìtcre le note <IÌ Ein>ioj questo gli riin-- 
atta grawiara. tirile imiiì letlera .id l*oc- 
ce A maio. Vedi il Siiiogt *pi/talar. dì Bnr» 
maiin, iij, 

X 
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ricnlrnr^ nell* aringo dell* iosegna* 
mento, cd olteone tìnalmeote nel 
la cattedra di umanità DclfaC' 
endemia di Duyaburg. Àppaaaiona- 
io, da qualche tempo, per la ricer* 
ra della pietra filosofale, a?era fatto 
varie esperiense sopra i metalli, e 
scoperto il segreto di dare al rame 
il colore dell* oro. Nel 1687, venoe 
incaricato dall* elettore di Brande* 
borgo, di visitare le miniere d* Ale- 
magna e d* Italia. Tale viaggio gli 
porse il destro di fare novelli tenta- 
tivi, e di raccogliere una quantità 
di curiose osservaiioni sul regno 
minerale. Avendo prolungato il ttio 
soggiorno in Italia oltre al termine 
che gli era stato prefisso, cadde in 
Siispclto d'avere abbandonata la Ri* 
forma. 1 suoi talenti e le raccomaii- 
dazioni di cui era latore, 1* avevano 
l.iUo accogliere dal cardinale Bar- 
berini, che r albergò nel suo palas- 
zo. Lasciò Ruma nel >090, senta 
prendere congedo dal cardinale, e' 
s* affrettò di tornare a Berlino. A- 
vendo trovato l'elettore mal preve- 
nuto per lui, giudicò priidoote di 
ricondursi in Olanda. Costretto di 

f )tocurarsi de* metti, apri una tcuo- 
a io Utrecht^ ma siccome aveva 
trascurato di domandarne l'autorit* 
tatiooe, essa fu chiusa irrevocabil- 
mente. Gli amici, che ancora gli ri- 
manevano, rabbandt^oarooo j c Tul- 
lio , col segreto di far 1* oro , mori 
nella miseria , aiti giugno 1696. 
Gli si deve, come filologo, un* edi- 
zìone d ' j^usoniOf .Amsterdam, 16G9 
o 1671, io 8.V0 (1), che fa par to 
della raccolta Fariorum ; ed uo'ec- 
pelleote editioofrdi Longino, Utre- 
cht, 1694, in 4*^ versione 

latina e delle note, e la tradozione 
francese di Boileait ( questo no- 
me ). Fece delle tradusiooi latine 
dell* opera di Bacebioi : De sistris, 
Utrecht, 1696, io 4-to, inserita nel 

(i) ToUio iniert in lale editiooe U 
sioM d'un viaggio che aveva fallo a Grata 
ne] 1660, 
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Thesaur. aniìquit. romanar. d! 
GraeTÌo , tomo vi , e della Roma 
veius di Fam. Cardini, nei'tomo iv 
della .teua raccolta. PromeUcTa del- 
le edizioni, arricchite di note, di 
Luciano, di Sallustio, di Floro, di 
Fedro e dell' opu>colo d' Artemido- 
ro , Dei Sogni. Le altre ine opere 
tono: I. Gustus ad Longinum , 
cum observatis in Orationem Ci- 
ceronis prò Archia, Leida, 1667, 
in 8.TO i li Fortuita , in quibus , 
praeter critica nonnulla, tota fa- 
bularis hisloria graeca , plioeni- 
cia, aegpptiaca ad ebemiam peni- 
nere asseritur, Amsterdam, 1686, 
in 8.V0 di 57S pag. Il suo scopo, in 
tale opera , è di prorare che tutte 
le farole dell'antichità non sono che 
allegorie alchimichej il che rolle 
poscia fare il p. Pernety ( F. tale 
nome ), nella sua opera intitolata : 
Favole egiziane e greche , svelate 
e ridotte al medesimo principio ; 
III Manuductio ad coelum che- 
micum,i\i, 1688, in 8.vo di 16 pag. 
Tollio ri rende conto del metodo 
che tenne per giugnerc alla scoper- 
ta sublime della pietra Rlosofale. Af- 
ferma che in tre o quattro giorni, o 
con una spesa di tre o quattro fiori- 
ni si riene a capo di fare dell' oro. 
Ma arverte che i giorni di cui parla 
sono giorni lìlosotìci, e che s' ingan- 
nerebbe chi li misurasse colla dura- 
ta di rentiquattr'ore ) IV Sopientia 
insaniens, sive promissa chimica, 
ivi, i68g, in 8.vu di 64 piig' la 
spiegazione dell’opuscolo del prete- 
so Basilio Valentino: Cursus trium- 
phali.s antimonii. 1 nomi di Basi- 
lio Falentino significano, secondo 
Tollio, regolo possente, vale a diro 
il mercurio. V. il sunto di tale ope- 
ra, nella Bibliot. univ. di Ledere , 
xiii, 204-14 i V Insignia itinerarii 
italici, quibus continenlur antiqui- 
tiiles sacrae, Ltrecht, i6g6, in 4.to. 
È una raccolta di documenti anti- 
chi, che Tollio recati aveva dal suo 
viaggio in Italia. Tale volume do- 
veva essere seguito da altri cun- 
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tenenti (fli Opuscoli di chirur- 
gia, che i Greci* ci latciarono, ecl i 
frammenti dei poeti greci relatiri 
(Ila chimica; VI Epistolae ilinera- 
rine, observationibus et figuris ad- 
ornatae, cura et studio Henr. CItr. 
Hennini^ Amaterdam, i ^oo o 1 7 1 4> 
in 4 -to. £ la aola opera di ToUio 
che sin ricercata. Tali lettere coa- 
teogono importanti e molte noti* 
zie, particolarmente la quinta, ch'è 
In relazione del suo viaggio in Un- 
gheria; VII Comparazioni di Pin- 
daro e tT Orazio, di Teocrito, e di 
Virgilio, cc. , neWo Dissertatianes 
selectae criticae de poelis, gr. e 
lat. pubi, da G. Berhelius , Leida ; 

1 704, in 8.T0. Heonin prometteva 
una Pila particolarizzata di G. Tol- 
lio; ma non compari. Oltre il Tra/e- 
ctum eruditum di Burmann, si pos- 
sono consultare gli art. ToUio, nel 
Diz. di Cbaufepié , dove si trove- 
ranno alcune Lettere inedite di 
Giacomo e di Cornelio. 

W— s. - 

TULLIO (EaSIANNo), filologo o- 
landese, nato a Breda ai s8 febbra- 
ro 1 742, fece buoni studi di lettera- 
tura antica e di giurisprudenza, nel- 
r università di Leida, e vi fu dotto- 
rato in legge nel 1763. Hemster^ 
buia e Rnbnkenio avendolo persua- 
so a correre l'aringo in cui essi era- 
no fra i più insigni, conferita ven- 
ne a Tollio, nel 1 767, una cattedra 
di storia , d' eloquenza e di greco 
neiracCadcmia d'Ilarderwi «Ha. e ne 
prese possesso con un discorso eh' 
ebbe grandissima voga , nel quale 
atTermava : Etiamnum superesse 
in graecis litteris ex quo gravio- 
res disciplinae decus ac praesi- 
dium capere possint. Dando un e- 
sempio allora troppo raro fra gli 
eruditi olandesi , faceva volontaria- 
mente de' corsi di lezioni di lingua 
e letteratura nazionale. Profonda- 
mente atllitto, nel 1776, per la per- 
dita d' una sposa che adorava, ima- 
ginò di distrame il suo dolore col 
viaggiare ; e, ottenutane la scienza. 
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si recò a Parigi, dove si diede ad 
investigare ne' libri della biblioteca 
del re ed a frequentare i dotti. Era 
occupato nel raccogliere materiali 
per r edizione che divisava sino d‘ 
allora di fare dei Lessico d' Apollo- 
nio, quando ebbe avviso di essere 
cbiamato all' illustre Accademia d’ 
Amsterdam , per esservi Collocato 
nel posto lasciato Vacante da Pietro 
Bnrmannu ; ed avendolo accettato, 
recitò, nel prenderne possesso, un 
discorso : De Gerardo Johanne 
P ossia, perfecto grammatico. Nel 
1 784, lo statulder Guglielmo V po- 
se gli occhi su Tollio per l' educa- 
zione dei suoi figli ; ma tale nuovo 
impiego lo avviluppò in tutte quel- 
le disgrazie che indi a poco piom- 
barono sulla casa d' Orango. Le so- 
stenne con una perfetta devozione ; 
e la famiglia dello statolder l’ onorò 
di tutta la sua fiducia. N'ebbe la 
prova in varie amministrazioni, e 
Commissioni di cui venne successi- 
vamente incaricato , ed una delle 
quali io trattenne in Polonia per 
parecchi anni. Tornato in patria, 
Tollio fu fatto nel i8og professore 
di statistica e diplomazia a Leida. 
La sua aringa inaugurale trattava 
De fine slatislices, quae vocatur, 
hodiernae . Dopo qualche tempo 
mutò tale cattedra con quella di let- 
teratura greca e latina, ebe avuta 
aveva in addietro . Mori a Leida 
nel i8za ; nè morte alcuna ottenne 
più onorevole compianto. Il re dei 
Paesi Bassi 1 ' aveva creato cavaliere 
dell’ordine del Leone Belgico. Era 
membro dell' istituto reale d' Olan- 
da e di parecchie accademie. Nel 
tempo della sua proscrizione, aveva 
.ricusato impiego in Inghilterra, in 
Germania ed altrove. Le principali 
sue opere sono: I. rfpoUonii Lexi- 
con Homericum, graece, cum no- 
tis Pillaisonii et H. ToLtii, Leida, 
1788, in 8.V0. Le osservazioni di 
Tollio accoppiano il merito alla bre- 
vità . Compendiò quelle alquanto 
dilTuse di Villoison ; Il Vari scritti 
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ilolcraici mgii eventi del suo tem- 
5,0 La maggior parte furono publi- 
tati anonimi. Si distingue in tal* 
numero ima Memoria Sulle aventu- 
re dell'Olanda, e sul rimedio da ap- 
plicarvi, publicata con la daU d’An- 
lorsa. no6, in olandese ed in fran- 
cosei ed una ragguardevole Confu- 
taeione della Scrittura di consulto 
dei giureconsulti Bavio Voorda e 
Giovanni ■Valckenaer , nell’ affare 
dello sUtolder Guglielmo V, anno 
auddettoi HI Ona lUccolta di scrit- 
ti politici O Memorie intorno alla 
repubblica delle Provincie Unite, 
3 voi. in 8.V0 18141816. Arricchì 
duna buona Biografia gli Opuscu- 
la academica del suo amico Nico- 
li Paradys, profassore di medicina 
a Leida, i 8 i 3 . 

M — ON. 

TOLOMAS (Ca«i.o PiKiao Sa- 
verio ) , gesuita , nato , nel 1 'jo 5 , 
in Avignone, si dedicò di buon o- 
ra alf insegnamento. Mandato dai 
suoi superiori a Lione, vi professi 
le belle lettere nel collegio della 
Triniti, e fu ammesso nell’accadc- 
mia, della quale divenne uno dei 
membri più assidui. Avendo, nel 
ia55, impugnato gli enciclopedisti, 
in una aringa latina , d’Alcmbert 
scrìsse aU'accademia di Lione, do- 
mandandole l'esclusiope del p. To- 
lumas : essa ricusò di servire alla 
vendetta del filosofo j ma gli amici 
di Alembert avendo dichiarato che 
si sarebbero ritirati (1), il p. 'Polo- 
mas si dimise volontario. Successe, 
peU’uficio di bibliotecario, al p. 
Jonve, che Pernetti cita con elogio 
nei Lionesi degni di memoria , c 
morì nel i-jes. publici^: I. Dissa- 
lazione sulla iena, 1765, io la. Lo 
scopo deirautore è di provare come 


(ri Erano i membri piii disliiOi dell acca- 
drmii di tìo"'. All.’on-Dulac, Goilton. Monlo- 
da. l’abale Andra, re. Vedi il Ctltlogc dei «M- 
noscrittl, IO, 3 oo. tl rarlr«sio di Mallion di 
tacoiir con Monlucla, coasmalo 10 nianosciolo 
,.r«.o r.oucliailat, di mollo notule su «le lac- 
tenda. 
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r/mimale feroce, che, Tanno prece- 
dente, Bveta apariio lo fpavenlo nel- 
le campagne vicine non era una 
iena, ma un lupo della apecio gran- 
de. Delandiue itima dotù ectirioia 
tale Meroorinj li Disserta zione sul 
caffi, in IJ. Nc consiglia 

Turo alle persone studiose j III Di- 
scorso sulla filosojia d Epitte- 
ro(i), 1760, io 8.T0. E una risjHJsla 
alle oftese contro tale filosolo da 
G. B. Kousscaii (a). Le prefate so- 
no le solo opere stampale del padre 
Tolomas ; ma si conserva di Ini, fra 
i manoscritti della biblioteca di 
Lione, no numero alquanto gran- 
de di Memorie e DUsertaaioni , 
tra le*quaU citeremo: Dell archi- 
lettura degli Egiziani. Altribuisne 
luro Tinvcn*ionc della bella archi- 
tettura, di cui si fa onore ai Greci. 
Questi, dic’egli, li SODO limilali a 
dare dei nomi nuovi agli ordini di 
dii gli Egiziani avevano determi- 
nalo le proporxioni. — - DelLarle 
di JoriiJicare la memoria. E un 
nuovo esame del metodo proposto 
da Quintiliano. — Due Disscrtu- 
zioni sulla melograjia, ossia decla- 
mazione ornala degli antichi. — 
Ricerche sui fuochi ^artifizio de- 
gli antichi e sull' invenzione della 
polvere da schioppo. Il p. Tolomas 
congbiettiira che Tuso della polve- 
re sia più antico che non si crede 
ordinariamente ( 3 ) {E • ScHWAnTz). 
— Della Superstizione dei nume- 
ri , ossia dissertazione |«ugli anni 
climaterici. — Sulla simpatia ed 


(x) E non d'Epieuro, liccome dicono loUi 
i Ditiotìiri. 

(s) OJt airaUle Courtio, n, 3. 

(3) Secondo gli oulofi arabi, s|no daU’an- 
no it56, i Mori d'Africa asxrdiati in Nicbla^ di 
Andala«i», dalle troppe di CA»óglia * di Gra- 
nata, fciero uto di cannoni, Tira* ds frneiao 
con fu«^o (colpi dì tuono con fuoco), il ebe 
non pub riferir»! ad altro che alla moderna ar- 
tiglieria c non al fuoco greco degli antichi che 
bruciala »enxa fare «»p!o*ionc ( ConJe, Hitt. 
dt lo dominacion d* hi Arobet e® RipanOt 
tomo »!i, e r Arie di vtnfiean U daU, tcraa 
parie, tomo in, i»agÌoa 78 ). 
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tinlìpalia. Ve<H per maggiori par- 
ticulari i nianoscriili dcllu bibiio- 
leca di Lione, di Delandine. 

W— s. 

T O L O M E I (GiAMnATisT* ), 
cardinale , nacque ai 3 dicembre 
WE> 53 , a Firenze^ d*nna famiglia pa- 
trizia, originaria di Siena, ma di- 
morante a Pistoia. Incominciati pri- 
ma gli studi sotto i Gesuiti a Fi- 
renze, li continuò poi a Pisa ed a 
Roma, dove compì il corrò di filoso- 
lia nel collegio dementino. Tornò 
quindi a Pisa per istiidiare il dirit- 
to e la teologia, e si ricondusse po- 
co dopo a Rama, dove entrò nella 
regola di santTgnazio. L'applauso 
ella ottenne nell'insegnamento e- 
stesero la sua riputazione per tutta 
l'Italia. Il papa Clemente XI lo im- 
piegò in tutte gli affari di rilievo -, 
e, per ricompensarlo dei servigi 
ebu aveva resi alla Chiesa, lo creò 
cardinale, nel fjìl. Il p. Tolomei 
non voleva accettare tale dignità ; 
linalmente cedendo agli ordini dei 
suoi superiori, gli fu permesso al- 
meno di nulla cangiare nelle abi- 
tudini che contratte aveva da qua- 
ranta anni. Quindi il nuòvo prela- 
to continuò a mangiare alla mensa 
comune cui suoi confratelli, e con- 
servò la modesta sua stanza net col- 
legio germanico, del quale era allora 
rettore. Negli ultimi anni della sua 
Vita, fu alTlittu dalla iòfermità, e 
morì ai 1 8 gennaio 1718, lasciando 
fama di teologo profund'o c di buon 
Critico. Il p. Tolomei possedeva tut- 
te le lingue dell'Europa, ed aveva 
Cognizioni vastissime in tutte le 
scienze. Tuttavia non publicò che 
un caso di frlosolia col titolo : f’/iì- 
losopliia mentii et sensuum, Ro- 
ma, 1698, in f»gl. Uu supplemento 
alle Cuiitroeersle di Bellarmino , 
taci qu.do lavorava da vent’anni, ri- 
mase ioedito. — Tolomki Nicolò, 
della stessa famiglia, pato a Sieoa, 
nel 1699, entrò iieH'ordine dei Ge- 
auiti, e si rese distinto nel predica- 
re a Aama ed a Fircùze ^ morì iù 
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qiiest'iiltìmiwcittà, poco dopo la sop- 
pressione del S'io Ordine, nel 
La sua opera intitolala : f'ocazione 
di s. Luigi di Gonzaga, gesuita, è 
divcnnta classica, cd ottenne più di 
3 o edizioni, aiicor vivente l'autore. 

W— s. 

TOLOMEO I, soprannominato 
SoTStò, fotadatore della dinastia ma- 
cedone, che ripristinò la monarchia 
egiziana distrutta da Cambisc, fu 
figlio di Lago, semplice guardia del 
corpo di Filippo, padre di Alessan- 
dro i ma siccome tua madre era sta- 
ta lungamente amante del re, cbò 
fatta l'aveva sposare a Lago allorché 
era incinta , Tolomeo tenuto era 
realmente per liglio, di Filippo. 
Quindi era fratello di Alessandro ; 
ed apparteneva alla stirpe degli E- 
raclìdi, anche dal lato di sua ma- 
dre, Artinoe, figlia di Melcagrn, u; 
scito dal sangue reale. A si fatta il- 
lustre origine senza dubbio, e del 
piiri alle belle sue qualità, Tolomeo 
dovè l'amicizia di Alessandro cd il 
credito di cui godè nella corto di 
tale conquistatore . Per altro non 
conobbe mai altro padre elio Lago, 
e da lui i suoi discendcnli ricevero- 
no il nome di Lapidi. Già sotto A- 
lessandro, la compagnia delle guar- 
die cui Ti’loineo cuinaudava, chia- 
mata era Lagea. Egli nacque verso 
l'anno 36 o av. G. C. nell' Eurtlea, 
provincia della Migdouia, che. face- 
va parte della .'Vlaccdonia. Presso 
gli antichi, l'origine dei grandi uo- 
mini è sempre accompagnata da 
circostanze straordinarie. Si narra' 
dunque che Tolomeo dopo la sua 
nascita, fu esposto da sua madre su 
di uno scudo di lironzo. L'n'aquila 
il coprì subito con le sue ale, per 
difenderlo dagli ardori del sole d 
dall'aria, e fu sollecita a provvederd 
al suo nutrimento, Forano queste co- 
se presagi certi dcll.-i futura gran- 
dezza cui gli dei riservavano a tale 
fanciiillu'. Se nato ei fosse alcuni 
secoli più presto, uopo forse nuu ci 
sarebbe di migliora ragione pe« 
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muover dubbio iotorou alle tua cai- 
aUDza, e relegarlo fra i penouaggi 
(luDominati mala proposito mitolo- 
gici, però che alla loro storia sodo 
irammiste alcuoc circostaozo faro- 
lose e non poco iodiffereati per sò 
stesse. Comunque sia, Tolomeo •' 
dottalo da Lago , fu allevato, fino 
dairioiànzia, nella corte di Macedo- 
nia ; o vi esercitò presso ad Alessan- 
dro le iocombepie domestiche ri- 
servate ai tìgli delle famiglie le più 
distiate, che contraevano in tale 
guisa, tino dalla piu tenera età, una 
stretta amicizia con l’erede del tro- 
no. Di fatto raffezione di Tolomeo 
per Alessandro fu grandissima, e ne 
mostrò pur molu per la regina O- 
limpia. Allorché poco prima della 
sua morte, Filippo si disgustò con 
tale principessa, e la ripudiò, Tolo- 
meo tenne con ardore le parli di 
Alessandro, che in quest’occasione 
armato si era contro suo padre ; o 
quando fu fatta la pace, temendo lo 
adeguo di Filippo, rimase nell Fpi- 
ro, dove ritirato si era, nè tornò in 
Macedonia che dopo la morte del 
re. Come Alessandro sali sul trono 
( nel av. G. C. ), fu sollecito a 
dimostrare la sua riconoscenza a 
Tolomeo, ammettendolo fra le in- 
time sue guardie, le quali non era- 
no che sette. Tale favore fu per lui 
il pegno della costante amicizia di 
Alessandro; o Tolomeo non cessò 
di dargli, in ogni occasione, nuovo 
prove della sua ledeltà. Accompa- 
gnò il suo padrone sulle rive del 
Danubio, contro i Triballi, sotto lo 
mura di Tebe ; e finalmente nella 
guerra di Asia. Si segualo per valo- 
re sulle rive del Cranico. Ferito di- 
nanzi ad Alicarnasso , Alessandro 
gli affidò il govorno della Caria, o 
gli lasciò una truppa per terminare 
la conquista di Ule provincia. Tolo- 
meo non tardò a vincere Orontoba- 
tc, che la difendeva : indi la diede 
olla regina Ada, che n’era legittima 
sovnina ; c tornò in Iretta presso 
Alessandro, cui trovo ili Cilicia po- 
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co prima della battaglia d’fsio. Da 
tale momento non si partì quasi 
più mai dall’eroe macedone, vide 
seco i baluardi di Tiro, le rive del 
Nilo, e le sabbie della Libia. Tor- 
nato in Asia, combattè nuovamente 
nelle pianure .di Arbella, in cui ve- 
ataroDO ad Aleiaandro la vittoria e 
l’impero deU’Asia. D'allora io poi 
la spedizione del conquistatore non 
fu più che una mossa trionfale. Ba- 
bilonia, Susa e Persepoli si resero 
senza resistere. f,a couqiiista di que- 
sl’iiltima città fu celebrata con ma- 
gnifiche feste c con solenni sacrifi- 
zi. Ma, fra le ebbresze della gioia, 
ed ì canti di trionfo i Greci incitati 
da improvviso furore dalla vista dei 
palagi fabbricati dai monarchi che 
incendiati avevano i templi e le cit- 
tà della Grecia, tracorrono ad nna 
iuseusuta vendetta ; e poco dopo la 
città di Ciro più non è che un 
mucchio di ceneri. La celebre cor- 
tigiana Taide, amaqte di Tolomeo, 
ed Alenieze di nascita, diede ella 
prima il aegnale deH’ioceDdio. A- 
lessandro ai avviò tosto dopo per 
terminare la mina di Dario : ma 
riseppe in breve il tradimento di 
Bosso, nè dovè più che vendicare 
la morte dello sventurato suo riva- 
le. Besso, conoscendosi troppo de- 
bole per resistere ai Greci, fuggiva 
verso l'Osso, dove unirsi doveva con 
gli Sciti che promesso avevano di 
combattere per lui. Il re di Macedo- 
nia mandò dunque Tolomeo con 
■na scelta cavalleria per superarlo 
in pfcstczza. Questi usò in tale spe- 
dizione una celerità incredibile. Uno 
spazio di dieci giorni di camiuino 
fu passato in quattro giorni, e pre- 
tto il traditore Besso ricondotto 
venne in ferri. Le guerre ostinate 
che si sostennero in seguito contro 
gli Sciti e gl’indiani somministrà- 
rooo ancora a ’l’olomco nuove occa- 
sioni di farsi distinguere per talen- 
ti e per valore. De’passi di(ìicili, del- 
le situazioni considerate inespugna- 
bili, prese furono di vira forza. 
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Tratta dall’ ardente ano coraggio, 
Alcaiandru scala auln te mura della 
città degli Ossidraci : è ferito gra- 
vemente j cd era inevitabile la sua 
morte, se Tolomeo coperto non a- 
vesse col suo corpo f eroe impru- 
dente. Ejso generale comandava 
nna delle tre grandi divisioni della 
llotta rii Alessandro ^ la condusse 
dal confluente dell ldaspe con l in- 
do fino alla foce di quest' ultimo 
fiume neirOceano. Tolomeo fu al- 
lora incaricato del governo, e della 
conquista della regione marittima, 
che si estende aU'occidente dell'In- 
do. Quando egli domati ebbe gli 
Uriti , gli Arabiti ed altri popoli 
barbari, fu sollecito a tornare pres- 
so ad Alessandro, cui accompagnò 
fino a Susa, dove il re, per istringe- 
re vieppiù l'unione che voleva for- 
mare fra i suoi sudditi Greci e Per- 
siani, celebrar fece, con grandi so- 
lennità, il matrimonia dei più dei 
suoi nfiziali con le figlie de'princi- 
pali signori Persiani e Medi. Tolo- 
meo ottenne io isposa Artacama, fi- 
glia di Artabaio, illustre per l'in- 
violabile fedeltà che mostrata aveva 
al legittimo suo tovranu, Divenne 
io tale guisa cognato di Eumene, 
che sposò Artonide, altra figlia di 
Artabazo. Breve tempo dopo, Tolo- 
meo segui Alessandro nella spedi- 
zione contro i Cossei. Sottomesso 
tale popolo , Alessandro si recò a 
Babilonia, dove morì il di ai di 
giugno del 3a4 Tale gran- 

de evento è un'epoca notabile nella 
vita di Tolomeo : fino allora l'onore 
di militare e combattere sotto un 
re tanto petente, e sotto un tanto 
capitano, era stata la sola sua ambi- 
zione ; il vedremo ora costantemen- 
te inteso ad assienrarsi dapprima, 
ed a conservarsi io seguito una par- 
te delle vaste conquiste alle quali a- 
veva contribuito, per fondarsi un 
durevole dominio. Al coraggio di 
guerriero , egli accoppiava troppi 
talenti e troppe belle doti per non 
riuscire io tale impresa. Di fatto 


T O L 23 

trasmise ai suoi discendenti un re- 
gno florido, che sussistè più a lungo 
di qualunque altro degli stati fon- 
dati dai Macedoni. Alessandro pre- 
vedeva, spirando, che la sna morte 
sarebbe stata il segnale di grandi 
eventi : conosceva troppo bene, sen- 
za dubbio i generali che avuti ave- 
va compagni nelle sue vittorie, per 
credere che obbedire essi potessero 
ad altri che a lui. Morendo, per così 
dire, senza proio (però che suo fi- 
glio Ercole, nato da Barsina, figlia 
di Dario, non aveva che alcuni me- 
si), circondato da guerrieri tutti di 
grande ingegno e valore, il suo or- 
goglio era forse lusingato dalla spe- 
ranza de’sanguinosi funerali cui gli 
preparavano tanti valenti capitani, 
contendendosi un impero ch'egli so- 
lo aveva fondato. Tate idea senza 
dubbio il teuevB occupato quando 
coDseguò il suo anello a Perdicca, 
proferendo qnelte parole divenute si 
celebri: yì/ più tfegno. Alessandro a- 
veva appena chiusi gli occhi, e già 
erari discordia in rorte e nell'eserci- 
to j già ciascuno de'suoi utìziali mi- 
rava ad assicurarsi, con le armi, una 
porzione de'suoi stati. Passarono set- 
te giorni senza che alcuno pensasse 
a tributare gli ultimi iilìzi al monar- 
ca. Finalmente la fanteria macedo- 
ne mise un termine a quelle conte- 
se acclamando re Arrideu, figlio di 
Filippo, nato da una cortigiana tes- 
sala. I grnerali, e tutta la cavalle- 
ria , vollero opporriii^ 'i'olumeo 
propose anzi di spartire subito l'im- 
pero. Tuie parere non fu approva- 
to. Le due parti finalmeute si accor- 
darono. Fu deliberato ebo Arrideu 
riconosciuto fosse re, assumendo il 
nome di Filippo, tuttavia caro ai 
Macedoni, c che dividesse In coro- 
na con Ercole, e col figlio che a- 
vrebbe potuto nascere da Koisane, 
moglie di Aless.amlro, la quale era 
incinta. Arrideu era incapace di re- 
gnare da sò: fiiruna dunque affidati 
il governo e la tutela dei re a Per- 
dicca, che era iu‘ tale guisa culluca- 
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lo nel primo grado nelTimpero. Si 
processe breve tempo dopo allo spar* 
tinienlo delle province^ c Tolomeo 
oUenue TEgiUo con la Libia, non 
ebe parecchie partì dell* Arabia e 
della Siria limitrofo alTEgilto. Cleo« 
mene, al quale Alessandro nflidatA 
aveva la cura di terminare la co* 
slruzione di Alessandria, era allora 
incaricalo deirnmministraziunu di 
quelle regioni. Malgrado tale acco* 
medamento, era diffìcile clic sussi- 
stesse a lungo la buona armonia ; 
Perdicca non fu tardo a manifestare 
la sua ambizione : geloso di veder 
Tolomeo sì bebe provveduto nello 
•partimebto, tentò, con segrete pra* 
liebe, di spogliarlo del suo governo. 
Questi, informato di sì fatte tramo 
tutte, e sapendo altronde ebe il suo 
luogotenente Clcomcuc era pìfrti- 
giano di Pcrdicca, partì in fretta 
da Hobìlouia, per prendere possesso 
deifEgitto, ed uccise Cleurncne , 
che ciò impedir gli voleva. La pri- 
ma cura di Tolomeo fu di cattivar- 
si ì cuori degli Egiziani : rnmanitò 
e la giaitizia ebe mostrò verso di 
essi, come anche la sua gcnerositìi, 
gii acquistarono numerosi partigia- 
ni ^ raccolse delle truppe, strìnse 
delle alleanze coi re suoi vicini, e 
presto più non temò di nulla. Per 
altro al fine di meglio preservarsi 
dai^tentatìvi di Perdicca, mandò am- 
bascistorì ad Àntìpatro, governatore 
di Macedonia , che temeva, come 
egli, Tambizione di esso generale. 
Il matrimonio di Tolomeo con Eu- 
ridice, figlia di Àntìpatro, rese più 
intima tale alleanza. Uopo è cre- 
dere ebe la prima moglie di Tolo- 
meo fosse morta quando egli con- 
trasse tale nuovo matrimonio. Ma è 
possibile che, ad imitazioiio di A- 
lessandro, Tolomeo avute abbia pa- 
recchie mogli nel medesimo tem- 
po : è per io meno certo che così 
accadde in progresso, c che tale uso 
fu pressoché comune fra i successori 
di Alessandro. Libero da ogni in- 
qiìietudiuc, Tolomeo più non atte- 
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•e che n terminare i momimenti e 
gli edilizi di Alossnndna, ed a re- 
giibire rurganiz/.aziaiie iiUcroa dcl- 
TEgitto. Un evento non preveduto 
contribuì validamente ad estendere 
il suo dominio. I primari cittadini 
di Cirene, scacciati dalla loro p:itiia 
per un ammutinamento pupedare, 
cercarono asilo in Egitto. Olella fu 
mandato con poderose truppe per 
rimetterli in possesso delle sostan- 
ze loro. Al fine di resistergli, i de- 
mocratici di Cirene, cuncbiiiscru U 
pace con un altro partito di esiliali 
Cirenei, che tornati erano di Creta, 
dove indotto avevano a proteggerli 
un generalo chiamato Timbrune . 
Uniti coi mercenari di Timbmoc, 
assediavano Cirene . I due partiti 
mossero contro Ofelia, sotto gli or- 
dini di Timbrone, che fu vinto, 
preso e fatto morire. Ofelia s’impa* 
clrunì di tutto il paese : Cirene pcr- 
dè la libertà, ed unita venne alfli- 
gitto. Intanto Perdicca proseguiva 
sempre i suoi disegni ambiziosi : 
volle far perire Antigono, c spo- 
gliarlo del suo governo. Questi fug- 
gì presso Aotipatro, allora in guer- 
ra con gli Etoli. Fu prc&to fatta la 
paco j e degli ambasciatori si recaro- 
no in Egitto, a sollecitare Tolomeo 
di armarsi per la difesa comune. Ve- 
dendo che uopo era combattere , 
Perdicca risolvè di m,novere dappri- 
ma contro Tolomeo. Una predizio- 
ne del celebre indofino Aristan- 
dro di Tclinissa, promessa aveva 
una felicità senza vicende ed una 
interna indepcndenza alla terra che 
posseder doveva il corpo di Alessan- 
dro. Siccome tutti erano desiosi dì 
impadronirsi di sì prezioso pegno, 
la cosa divenne soggetto di gron- 
de dissensione. Perdicca far voleva 
trasportare in Macedonia la spoglia 
del conquistatore. Tolomeo deside- 
rava che deposta fosse in Egitto 
nella città che portava il suo nume. 
Arrideo, altro generale, che era del 
medesiinu sentimento, cd era forse 
d* accordo con Tolomeo, parli da 
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Babilonia^ con iiu considerabile c- 
sorciUi, per condurre a Damasco, o 
di là in Egitto, il corpo di Alessan- 
dro, del quale era ciistude. Vinse 
per via Poleinuiiu , partigiano di 
Perdicca, il rpialu vietare gli volle il 
cammino. Tolomeo, che mus'so ave- 
va per riceverlo, alla guida di un 
esercito, tornò in Egitto, e fece de- 
porre per modo di provvisione ha 
spoglia di Alessandro a Menfi, in 
una magnifica tomba) frattanto che 
potuto si fosse erigere a tale gran- 
de uomo un mausoleo degno di lui, 
nella città che fondata aveva. Per- 
dicca arrivò poco dopo a Damasco j 
e fece tanto , che indusse Arride» , 
fratello di Alessandro, a seco mar- 
ciare contro Tolomeo. Il giovane 
Alessandro liglio di Kussane, e suo 
fratello Ercole, erano pur nel suo 
campo: in nome dunque dei re o 
quasi i>er sostenere i diritti de’le- 
gittiini eredi di Alessandro, Perdic- 
ca iiitcapreiidcva tale spedizione. 
Arrivato dinanzi a Pelusiu, volle as- 
sicurarsi ditale città importante: 
l’assediò, ma non vi riusri j un an- 
tico canale , che ristahilito aveva 
per difendere il ino campo, disttiis- 
60 lutti i aiioi lavori. S' introduase- 
ro fra i soldati la costernazione e 
la déscrzionc. Preferite venivano le 
mapiere dolci c generose di Tolo- 
meo aU'asprezza ed aU'alterigia di 
Perdicca. Questi temendq gli clfet- 
li di una più lunga inerzia deter- 
minò di romper le dimore o di en- 
trare, senza ritardo, nel cuore del- 
TEgittu. Levò il campo di notte i 
ed una celere mossa lo condusse 
prontamente dinanzi ad una fur- 
tézz» denominata Muro de Cam- 
melli! fu rispinto da Tolomeo che 
l'aspettava. Tale ostacolo per altro 
non lo sgomenta ancora : continua la 
mossa airinsù lungo le rive del i\i- 
lo, e giunge in tale guisa fino a 
lUenG. Ivi tentar vuole di tragittare 
il fìnme,. per impadronirsi di tin'i- 
suU silnata rimpctto a tale città: ed 
è di nuovo rispinto con perdita con- 
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siderahìic . Tale disfatta mette in 
colmo l'irritamento del suo eserci- 
to; o Perdicca viene immolato dai 
propri suoi soldati, che, sotto gli or- 
dini di Pitone, si uniscono alle trup- 
pe di Tolomeo. Cosi perì Perdicca, 
ueU'anno 3az av. C. C. Tolomeo 
potuto avrehhé agevolmente mecc- 
dcrgli nella tutela dei re che tene- 
va in poter suo; ma preferì la po- 
tenza iicqiiistatasì a quel frivolo e- 
norc. Tale incurabenza data venne 
a Pitone e ad Arrideo, quel mede- 
simo che data aveva a Tolomeo la 
spoglia inanimata di Alessaodro. 
Liberato di un rivale si forroidiihi- 
le, Tolomeo più non temè cosa nin- 
na per le province che gli erano 
toccate. Una iiiiova spartizione, or- 
dinata da Anlipgtro, gliene confer- 
mò il possesso. Ei Volle aggionger- 
vene delle altre; e tentò, con offer- 
te splendidissime , d'indurre Lau- 
meduiitc, che uttemito aveva il go- 
verno di Siria, a cedergli essa regio- 
ne. Dietro al suo rifiato, INlicanoro 
vi entrò con un poderoso esercito. 
Laumedunte fu vinto e preso; ma 
breve tempo dopo riuscì a fuggire, 
e trovò asilo in Caria, presso ad Al- 
ceta, fratello di Perdicca. Tolomeo 
prese parte in persona a tale spedi- 
zione; e mentre il suo luogotenen- 
te Nicànore s'impudroniva della Si- 
ria, egli si rendeva padrone della 
Fenicia e della Giudea. Sotfomìio 
Gerusalemme, di cui atterrò le mu- 
ra ; o condusse schiavi trentamila 
Ebrei, i quali incorporò nel suo e- 
sercito. Nuovi eventi attirarono ver- 
so l'Asia, rattenzìoue del padrone 
dell'Egilto. Antipatrajsra morto; e 
Polispcrconc divennto era tutore 
dei re. Unitosi con Eomene, cogna- 
to di Tolomeo, di cui si temeva il 
valore e Taudacia, incominciava a 
divenir fi rmidabile a tutti gli ufi- 
ziali che spartiti si erano l'impero 
di .Alessandro. Cassandro, poco con- 
tento della carioa di chiliarca che 
aveva nella coi^c dei re, esser vole- 
va messo in possesso della Macedo- 
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nia, coi luo padre aveva governata . 
Non lu dunque tardo ad intavolare 
delle negoziarioni acerete eoo An- 
tigono e con Tolomeo, e concbiuaa 
venne un'alleanza. Tolomeo raan* 
dardoveva la aua flotta uelTElleapon- 
to : in breve ella salpò; ai recò egli 
ateeto a Zefìrio in Cilicia, dove ten- 
tò in vano di smuovere la fedeltà 
de'aoldati e degli utìziali di Eume- 
ne, Deluso in tale speranza, partì 
da quel luogo, mandando Nicànore 
nell Elleaponto, per combattere di- 
to , ammiraglio di Poliipercone , 
mentre egli con un'altra parte del- 
la aua flotta, 'sciolse le vele verso la 
Fenicia per opporsi ad Eumene, 
che invasa aveva la Siria. L'arrivo 
non aspettato di Tolomeo, e la nuo- 
va della disfatta di Clito, fermaro- 
no la mossa di Eumene, che rinun- 
ziò subito alla sua impresa e si recò 
verso le satrapie superiori. Tolomeo 
più non trovando nemici, si con- 
tentò dì rinforzare le gusrnigiuni 
delle città di Fenicia , e tornò in 
Egitto, neU'anoo 817 avanti G. C, 
Lu guerra ardeva più ebe mai in 
Asia ed in Europa ; e fu contrasse- 
gnata da grandi e memorabili even- 
ti ; ma Tolomeo evitò di prendervi 
molta parte. Tranquillo ne'auoi sta- 
ti, attendeva ad abbellire la città di 
Alessandro , ad aumentare le sue 
truppe, ed a rendere più formida- 
ImIi le sue flotte e le sue città: avcv.'i 
troppa prudenza per non commet- 
tere alla fortuna ed ai rischi della 
guerra, gli stati che saputo aveva 
acquistarsi. Procuravasi chetamente 
i mezzi di mettersi per sempre in 
salvo dagli eventi, e meravigliosa- 
mente il giovava in tale uopo la si- 
tuazione delle' province ebe toccate 
gli erano in sorte: dappertutto il 
mare ed i deserti il separavauo dal 
teatro della guerra ; ed i suoi stati 
erano un sicuro rifugio per tutti 
quelli già suoi compagni, che i si- 
nistri della fortuna obbligarono a 
cercare ricovero in Egitto. L'ambi- 
zione di Antigono costrinse fìuul- 
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mento Tolomeo a prender parte 
nuovamente nelle sanguinose con- 
tese ebe straziavano l'impero di A- 
lessandro. Per evitare la torte di 
Eumene, di Pilone e di parecchi 
altri generali macedoni, Seleuco fu 
costretto a fuggire da Babilonia. Se- 
guito da soli cinquanta cavalli, giun- 
se in Egitto, e ri fu accolto io lieta 
fronte da Tolomeo nell' anno 3i5 
avanti G. C. Seleuco non tardò a 
persuaderlo di coocbiiidere una più 
intima alleanza con Cassandro e con 
Lisimaco, per resistere di concerto 
ad Antigono comune loro nemico. 
Quando questi fu informato di sì 
fatto accordo, di cui temeva le con- 
seguenza , volle stringere nuova- 
mente e più i vincoli di amicizia 
che unito l'avevano altra volta con 
essi principi. Invitati da esso gli 
ambasciatori degli alleati, ai recaro- 
no presso di lui a Mallo in Cilicia, 
nel momento in cui si preparava ad 
entrare nella Siria Superiore. 1 le- 
gati chiedevano la Cappado<;ia e la 
Licia per Cassandro, la Frigia elle- 
spontica per Lisimaco, la Siria su- 
periore per Tolomeo, e la Babilo- 
nia per Seleuco. Esigevano in oltre 
lo spartimento de'tesori tolti ad Eu- 
mene, senza di che la guerra era 
inevitabile. Tali proposizioni furo- 
no rigettate con disprezzo da Anti- 
gono, il quale venne tosto a porre 
l’assedio «a Tiro, nlell'anno 3i4 in- 
nanzi a G. C. Nel medesimo tempo 
Seleuco scorreva le coste deil'Asia 
Minore con una flotta di cento ve- 
le, incutendo da ogni parte terrore 
negli alleati dì Antigono, Costui a 
farsi nuovi partigiaui , riconobbe 
r independenza assoluta delle cit- 
tà greche; non colse nnlladimeno 
grandi vantaggi da tale procedere, 
perchè Tolomeo ed i suoi alleati 
guari non isteltero a fare una simi- 
le dichiarazione. Poco dopo Cassan- 
dre, satrapo di Caria, parteggiò per 
gli alleati, e loro somministrò trup- 
pe ed una flotta ragguardevole, co- 
mandata da Policlcto. Ella si coo- 
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^niue con le forze oarali comanda- 
te da Menelao, fratello di Tolomeo. 

1 due generali fecero allora rela di 
concerto verao la Panfilia per com- 
battervi Teoduro, nemico di Anti- 
gono, c Perilao che comandava il 
ano esercito di terra : ottennero com- 
piuta vittoria. Teodoro fu ucciso, e 
Perilao fatto prigione. La flotta vit- 
toriosa si condusse da poi verso ri- 
sola di Cipro, e di quivi a Peluso 
dove Tolomeo colmò di onori gli 
uflziali che lo avevano sì bene ser- 
vito. Informato di tale rovescio, An- 
tigono ai parte dall'assedio di Tiro, 
di cui lascia la cura a tuo figlio De- 
tnetrio, e ritorna neU'Asiu Minore 
per combatter ivi il satrapo di C-a- 
ria. Frattanto Demetrio, sopranno- 
minato poscia Poliorcele o conqui- 
statore di città, stringeva con vigo- 
re la città di Tiro, che fu forzata a 
rendersi, dopo una resistenza di i5 
mesi , nel 3)3 av. G. C. La guarni- 
gione ed i partigiani di Tolomeo , 
ottennero con la capitolazione il fa- 
vore di andare a raggiugnere l’eser- 
cito di esso principe, che occupava 
ancora la Celesiria, eh’ei|a non tar- 
dò ad abbandonare per ritornare in 
Egitto . Siccome la ribellione dei 
Cirenei segui davvicino la presa di 
Tiro, Tolomeo non potò difendere 
la Siria: fu costretto di mandare un 
esercito ad una flotta dalla parte del- 
la Libia. Quando siffatta guerra fu 
terminata con la sommissione dei 
ribelli, partì dall'Egitto, e con la 
sua flotta si recò ad assalire l'isola 
di Cipro di cui i principi erano qua- 
si tutti ligi ai partito di Antigono. 
Tale spedizione era della maggior 
importanza por Tolomeo , perché 
quest’isola teneva in soggesione le 
coste della Fenicia, e perché con le 
forze navali che tratte pe aveva, An- 
tigono avea conquistato quest'ulti- 
mo paese. I re di Cipro furono vin- 
ti e spogliati dei foro stati, che To- 
lomeo diede a Nicocreoue re di Sa- 
lainìna, il solo fra loro she per lui 
parteggiasse. Tolomeo non limitò a 
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questo la sua spedizione j fece una 
scorreria sulle coste della CiUcia, c 
vi prese Mallo e parecchie altre cit- 
tà. Demetrio avvertito di tale im- 
provvisa invasione , lasciò tosto la 
Fenicia per respingere 1’ inimico ; 
ma giunse troppo tardi : Tolomeo 
era già di nuovo partito per Cipro . 
Demetrio ritornò allora ns'suoi al- 
loggiamenti della Fenicia , che le 
sue truppe non avevauo mai cessato 
di occupare, intanto che Tolomeo 
veleggiava verso l'Egitto. Nella pri- 
mavera dell'anno 3iz, fece questi 
un formidabile armamento per ri- 
cuperare la Fenicia ed i tuoi posso- 
dimeuti di Siria. Partì di Peluto al- 
la testa del tuo esercito, ed accam- 
possi a Gaza, in presenza di Deme- 
trio un po’ inferiore di forze, f suoi 
amici cunsigjiavanlo a cantar la bat- 
taglia; ma Demetrio non ascoltò 
che un imprudente valore; o pre- 
sentò la battaglia zgli avversari, a 
Galama più in là di Gaza. In tale 
giornata i due principi guerreggia- 
rono di valore; l’imo a fronte del- 
l'altro, si esposero ai pericoli come 
semplici soldati. Seleuco, che aveva 
accompagnato Tolomeo, non dimo- 
strò minor valore. Ad onta di tutti 
i suoi lihfzi, Demetrio non potè ot- 
tener la vittoria costretto a dar di 
volta , Voleva difenderti dietro lo 
mura di Gaza; ma era inseguito sì 
vivanlente, che non potò mandare 
il suo divisqmento ad effetto. 1 vin- 
citori entrarono nella città confusi 
coi vinti, e se ne impadronirono di 
viva forza; mentre Demetrio delu- 
so iu ogni sua speranza, ritiravasi 
ad Azot. Aveva perduto la maggior 
parte del)a sua cavalleria ; ottomila 
uomini erano stati fatti prigionieri, 
e cinquemila riunisti sul campo di 
battaglia. I due rivali non ni*°“ 
generosi che buoni si diedero scam- 
bievoli prove di stima ; si fecero 
magnifiche esscqiiie ai guerrieri 
ch'eran caduti ; e furono rimandate 
a Demetrio le bagaglio, che gli era- 
tiu state tulle ; come pure lutti qncl- 
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li cle*sitoi amici e servi ch*c« 

raoo stali tUUi prigioni. Sidone, Ti- 
ro , o In b'eiiiciii intera Vimasero iti 
potere di Tolomeo , ebe spinse più 
oltre i suol vantar^frì , e sottomise la 
maggior parte della .Sirìk, mentre 
Seleiico alla guida d* un grosso del* 
Tesercito s'arviava verso la Babilo- 
nia per mettersi nuovamente in pos- 
sesso del governo di cui era stato 
spogliato. Frattanto avendo Deme- 
trio ricevuto ritiibrci venuti di Ci- 
licia , e raccolto gli avanzi dell’ uste 
sua cU' crasi pur accresciuta con la 
guarnigione di parecchie piazze, 
trovavasi ancora in istato di tenere 
il campo. Occupava la maggior par- 
te della Siria superiore, e non tardù 
a molestar Tolomeo, che gli oppose 
un formidabile corpo di esercito 
éotto gli ordini di Cille 3 ma co- 
stui fu vinto e cadde in mano di 
Demetrio. Questi non mpno gene- 
roso di Tolomeo si diede ogni pre- 
mura di restituirgli Cille c tutti gli 
altri suoi amici eh* eran caduti pri- 
gionieri. Tate vittoria cambiò del 
tutto la faccia delle cose. Demetrio 
riprese roffensiva. Antigono passò 
ben presto il monte Tauro con un 
possente esercito , e si uni al vitto- 
rioso suo tìglio. Tolomeo vide senza 
affannarsi che non avrebbe avuto 
per sè il vantaggio se avesse combat- 
tuto' in Siria : le forze erano troppo 
disuguali, in tale situazione era inu- 
tile il valore 3 si venne adunque alla 
determinazione di ritirarsi, cercan- 
do meglio di difendersi in Egitto, in 
cui tutto il vantaggio era per lui, co- 
me avea fatto altre volte combatten- 
do Perdicca. Prima di abbandonare 
la Siria fece adeguare al suolo le for- 
tificazioni di Acri, di Jnppc, di Sa- 
maria, di Gaza c di parecchie altre 
città: ritornò in Egitto con immen- 
so bottino e senza aver sofferto nes- 
suna perdita. Antigono divenuto pa- 
drone di quasi tutta la Siria senza 
aver dato battaglia, non ispinse più 
innanzi le sue conquiste; non tentò 
altrimenti d'assalire l'EgìUo > e To- 
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loroco potè a suo beneplacito volger 
in altro paese U guerra. tVIosse di 
nuovo contro l’Asia Minore , sceso 
nella Caria e quivi pose Passedìo ad 
Alicarnasso ebo gli oppose tidn vi- 
gorosa resisteuza. Demetrio fti allo- 
ra costretto di abbandonare Babilo- 
nia che aveva tolta a Seleuco per 
correre in difesa dì tale piazza im- 
portante. Il subito arrivo di Deme- 
trio costrinse Tolomeo a ripassare il 
mare. Altri successi cbesegiitrofioda 
appresso u ([ticslo produssero beò to- 
sto la pace fra tutte le p^rti bellige- 
ranti egualmente stanche della guer- 
ra. Tale pace o piuttosto tregua^ nel- 
la quale non si comprese Seleucu, fa 
di breve durata. Si pretero di niTofo 
le armi nel 8103 e Tolomeo ne die- 
de il primo segnale. Sotto colore che 
Antigono continuava a tener guar- 
nigioni in parecchie citt<à greche 
dichiarate libere, fece fare una scor- 
reria nella Cìlicia, dove furono con- 
quistate diverse piazze. Tale impre- 
sa non ebbe per , altro nessuna corr- 
•egUenzo: r#eonide ebu nvevala fatta 
non potè far testa a Dcuiclrio; c fit 
costretto ad imbarcarsi di nuovo 
con perdita. Tolomeo temette ch'e 
tale rovescio dovesse condurre la ri- 
bellione. dell* Isola dì Cipro, in cui 
sapeva che Nicocle re di Faffo, par- 
teggìava per Antigono. Per conser- 
vare queir isola si importante, risol- 
vette di liberarsi del principe che 
lo tradiva. Un corpo di truppe in- 
vesti per suo ordine il palagio del 
re senza difesa, 0 queiriofelice peri 
con tutta la sua famiglia iu tale ca- 
tastrofe (/^.-Nicocle). lo sr fatta ma- 
niera Tolomeo assienrossi il tran- 
quillo possesso dell’isola. Nell' anno 
809 fece un grande armamento per 
filarsi de* rovesci sofferti du’suot ge- 
nerali in Cilicia, e salpò nella pri- 
mavera per sottomettere le coste 
deir Àsi<a Minore. S* impadroni di 
Faseli, in Panfilia, e di là passò in 
Licia , dove non ebbe meno pro- 
speri successi. Z.ioto fu pre->a3 Cau- 
nu c Miudo ia Caria si arteodcro- 
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rv> <lcl pori, c r inula ili Cù «lato gli 
venne da Tuloniro, iiip«ite «li Anli- 
guuo. A tal «.-poca ed in tale inola 
nacque Tuluinco Filadelfo, che «li- 
vcnijc in progrcofo re di Egitto. 
Sua madre Berenice aveva voluto 
fegnire il marito iielln prefata ape- 
dizione. Questa donna vedova d’un 
oiciiro Macedone di cui aveva avuto 
«le' figli, era giunta in Egitto con 
la figlia di A ntipatro , sua cugina, 
qiiand' ella si recò a sposar Tulo- 
siicu. l,a bellezza e le maschie qua- 
lità di Berenice le cattivarono il 
cuore di quest’ ultimo, che la fece 
aua moglie ^ ed ella prese tanto im- 
pero su lui che Euridice , altra sua 
sposa, fu costretta ad abbandonare 
l’Egitto. Berenice lo indusse ad an- 
teporne persino nella successione 
i tigli che avevagli dati, a quelli che 
erano nati dalla liglia di Antipatro. 
E'raltanto Tolomeo non perdeva di 
vista la cura di terminare la spedi- 
zione da Ini intrapresa. De’ legati 
della Grecia si condussero a visitar- 
lo nell’ isola di CiN, per indurlo a 
passare in Europa i égli fece vela 
per le Cicladi, dove s'impadrons di 
Andro; Megaraj Corinto e Sicione 
gli aprìron le porte ; ma in breve 
mal contento dei Greci, che non gli 
avevano fornito i viveri e i tattidii 
[irumetti , fece con Cattandro un 
accordo, col quale desistevano dal 
restituire la libertà alle città gre- 
che, dovendo ciascuno conservare 
quelle cb'erano in tuo potere. Pose 
allora guarnigioni in Coripto, e Si- 
cione, c ai parti per Alessandria. La 
tua presenza era necessaria in Egit- 
to; fa ribellione di Ofelia, governa- 
tore di Cirene , gli dava qualche 

f iensiero, che non fu per altro di 
unga durata. Ofelia fu indotto da 
Agutocle, tiranno di Siracusa, in una 
pazza impresa contro Cartagine Del- 
ia quale fu tradito dal tuo alleato, 
che lo fece assattinare. II tuo eser-* 
cito patti allora al soldo di Agato- 
cle, e Cirene ritornò sotto il domi- 
nio di Tolomeo. Verso il tcmp«i me- 
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desimo, Antigono fece perire a Sar- 
di, Cleopatra, sorella di Alessandro 
e vedova di Aridco, la quale solleci- 
tala ad un tempo da tutti gli ufi- 
ziali ch’eransi diviso l'impero del 
fratello, «rasi dichiarata per Tolo- 
meo. Ella peli iiltiiua della stirpe 
del cunijnistntore msccdone ; Arri- 
deo era morto già da lungo tempo; 
Olimpia, madre di Alessandro ave- 
va seguito la sua vittima nella tom- 
ba; i due re Alcssandru il Giovane, 
ed Hercnlo, erano stati uccisi dal 
proprio tutore, ed i Macedoni non 
avevano piìi altri sovrani, che gli 
antichi compagni del loro eroe, che 
non avevano osato ancora dicìgner- 
si del diadema. Erattanlp la guerra 
continuava con ardore. Nell’ anno 
3 u 7, Uametrio abbandonò ia-Cre- 
cia, dalla quale aveva scacciato le 
guarnigioni «li Tolomeo; e mosse 
di nuovo per ordine del padre ver- 
so le coste dell’Asia minore, per 
andare di quindi a sorprendere l’i- 
sola di Cipro. Tentò 'passando di 
trarre i Hodii nel suo partito; ma 
indarno; essi rimasero fedeli nel- 
falleanza di Tolomeo. Un esercito, 
cd un'altra Motta attendevano De- 
metrio sullo costa della Cilicia ; 
senza mUiBr tempo in mezzo vol- 
ge la |fSPa verso l’ isola di Cipro, e 
sbarm' i Carpasia ; le città vicine si 
sottomettono; altera della sua for- 
tuna, Demetrio move verso Salsmi- 
na, in cui Menelao, fratello di To- 
lomeo, e comandante dell’ltola, tro- 
vavasi alla testa di forze considera- 
bili. Questi si affretta di venirgli 
incentro per presentargli la batta- 
glia ; i due eserciti erano presati a 
poco eguali in numero; la vittoria 
fu per Demetrio ; Menelao perdet- 
te gran gente, e ti vide costretto a 
cercare un asilo entro le mura «li 
8alamina, ove non tardò molto nel- 
rettere. assedialo. Demetrio pose in 
opera nell’ assedio di essa piazza 
tutti gli espedienti del tuo inge- 
gno; le macchinu non cessarono di 
battere li baluardi, senza pr«xluTr« 
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U reta della cittÀj gli attediati op- 
poDevann la più vigoroia retitten- 
sa. INulladimeno erano ridotti agli 
ettremi, quando Tolomeo informa- 
to della loro penuria arrivò per soc- 
correrli alla testa d'una formidabi- 
le armata di terra e di mare. Ave- 
va centoquaranta lunghi vatcelli 
pel combattimento, c dugento legni 
di trasporto , carichi di truppe coi 
quali comparve nella rada di Pafo , 
che ti rendè alla prima intimazio- 
ne; in breve fu dinanzi Cizio, du- 
gento ttadii discosto da Salamina, in 
vista del campo e della flotta di De- 
inetriu , che sfidò subito alla batta- 
glia. Kel frattempo, de' inetti spedi- 
ti per terra portavano a Menelao 
con la speranza d'una prossima libe- 
razione, l'ordine di ùscire dal porto 
di Salamina , durante la battaglia 
ch'egli era in procinto di dare, e di 
recarsi presso al fratello suo, con 
quanti vascelli aveva. Demetrio non 
meno di Tolomeo impaziente di 
com batterC'fece tosto le sue disposi- 
zioni ; lascia il tuo ammiraglio An- 
tistene per tenere a freno con quin- 
dici vascelli la flotta assediata ; e 
senza tardare voga incontro a Tolo- 
meo con cent'otto navi che gli rima- 
nevano. Benché inferiore di forze, 
non isti in forte d'assalire; la batta- 
glia iti terribile; le due armate ed 
i due duci gareggiavano di corag- 
gio in tale giornata memoranda. La 
resistenza fu ostinatissima da ambe 
le parti , ma alla fine i vascelli di 
Tolomeo furono quasi tutti presi o 
distrutti. Invano Menesio , inviato 
da suo fratello, riuscì a vincere An- 
tistene, e ad uscire dal porto ; egli 
arrivò troppo tardi ; la giornata era 
decisa, e non ebbe a fare nuli’ altro 
di meglio che di ritornare. Dopo 
tale disfatta Tolomeo riportò di 
nuovo a Tizio , con 8 bastimenti i 
soli salvatisi. Fuori di stato di ripa- 
rare ornai le cose sue in quelle acque, 
fece vela per I' Egitto, mentre suo 
fratello rendeva a Demetrio la città 
di iialamina , e tutti i soldati , ed i 


vascelli che gli rimanevano. Quan- 
to a Demetrio , mostrossi egli vin- 
citor generoso com'era stato valente 
e prode guerriero ; contento della 
propria vittoria e della conquista 
importante da lui condotta a termi- 
ne , restituì la libertà a tutti i pri- 
gionieri, fra'quali era Leontisco, fi- 
glio di Tolomeo e del valoroso suo 
fratello Menelao ; c gli rimandò in 
Egitto carichi di presenti magnifici. 
Quando Antigono ricevette la nuo- 
va della vittoria e delle imprese di 
Suo figtio, fu tratto cosi fuori di sò 
per la gioia, che credendo la sua 
potenza in salvo contro i colpi della 
fortuna, cinse il diadema, e primo 
fra tutti i successsuri di Alessandro, 
osò assùmere il titolo di re che si 
affrettò di dividere con Demetrio. 
Punto da tale audacia, e per dimo- 
strare che no si terribil rovescio 
non era sufficiente ad abbattere il 
suo coraggio, Tolomeo non istette 
lungamente in forse a prendere 
quel titolo di cui non si credeva 
men degno . Dinhiarossi adunque 
re nell'anno 807, dopo di aver pos- 
seduto per diciasSett'anni l'Egilto 
come governatore. Tale esempio fu 
tosto imitato da Seleoco, da Lisi- 
maco e da Cassandro. Antigono si 
disponeva frattanto ad approfittare 
della vittoria, e Tanno seguente ri- 
solvette di portar le armi sue in 
Egitto. Le truppe ai raccolsero in 
Antigonia, città da lui fondata non 
lungi da que'luogbi, dove qiialcho 
anno dopo fu fabbricata Antiochia ; 
ottantamila uomini d' infanteria , 
diecimila cavalli e «ttanlatre ele- 
fanti si posero in marcia per l'Egit- 
to, ed accamparono a Gaza, mentre 
che Demetrio veleggiava lungo quei 
liti con conto cinquanta bastimenti 
da guerra e ceuto legni da traspor- 
to. Tale flotta ebbe molto a solfrire 
pel cattivo tempo; parecchie navi 
‘furono gittate sulle spiagge di Si- 
ria e di Egitto, Non arrestò tale si- 
nistro altrimenti Antigono; il suo 
esercito copiosamente munito di vi- 
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veri, varcò il deierto e giunie tulle 
iponde del Nilo. Col aoccorao della 
■ua Rotta volle forcare le foci del 
fiume ed inoltrarli pel fiume, ma 
non ne venne a capo: Tolomeo ltn> 
va in guardia j aveva provveduto 
alla liciirecza del luo regno; tutte 
le coite del mare, tutte le ripe del 
fiume erano gnernite di truppe, é 
da per tutto reie vane le iropreie 
de' tuoi avveriari . Avendo voluto 
Demetrio forzare la P setidosloma 
a la Falsa foce, fu reipinto con per- 
dita. Ad un ugual rovescio loggiac- 
qiie diuanzi In foce Fatmetica. Ve- 
dendo allora ch'era imposaibìle di 
ottenere neisiin vantaggio io un 
lito difeio dappertutto da paludi 
e baiai fondi, determinò di ritirarti 
laiciaodo all'eiercito di terra la cu- 
ra di compier di per lè fimpreia. 
Per culmo di icingiira lopraVvenne 
allora l'inondazione; cita arrestò 
tutte le operazioni; mancarono i vi- 
veri; la diserzione de'ioldati fece 
sì rapidi progreisi che uopo fu di 
pensare alla ritirata. Antigono ri- 
tornò in Siria col disegno di torna- 
re di niiofii ad asialire l'Cgitto in 
più favorevole stagione. Tolomeo 
non lo molestò nella sua ritirata; 
pago di vedere il regno da Ini fon- 
dato libera di si forinidabil nemico, 
rese solenni grazie agii dei, ed af- 
frettarsi ad anunuziare ai re tuoi 
alleali, i disastri di Antigono , e 
l'incremento che le sue lorze ave- 
vano ottenuto coi soldati del suo 
nemico, eh' erano passati sotto le 
sue bandiere . Dopo tale infausta 
spedizione , i due re si fecero la 
guerra con lAenu furore. Tolomeo 
non tentò di ricuperare la Fenìcia, 
e le province che aveva possedute 
in Siria; ed Autigono troppo occu- 
pato io altri paesi, non pensò piu 
a portar di nuovo le armi sue in 
Egitto. Per due anni non fecero 
nessuna impresa l'un contro l'altro. 
Tolomeo tranquillo ne’ suoi stati, 
liiiiitossi soltanto a spedire ai Rodii 
qualche soccórso in uomini e vetto- 
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vaglie. Senza tali soccorsi i Rodii 
vivamente stretti dal formidabile 
Demetrio , non avrebbero potuto 
opporre la gloriosa resistenza che 
rese tanto celebre l’assedio da essi 
allor sostenuto (Fedi DeMZTaio). 
Ma con tutto che loro spedisse soc- 
corsi d'ogni maniera, Tolomeo non 
pertanto persuadeva ai Rodii di 
non trascurar le occasioni che tro- 
var potessero di far pace con An- 
tigono ; essi approfittarono del con- 
siglio. Demetrio stanco d'un asse- 
dio sì lungo ed ostinato, loro offer- 
se proposizioni che furono accetta- 
te; e la pace fu conchinsa a Condi- 
zione che i Rodii, i quali pel trat- 
tato divenivano alleati di Antigono, 
non fossero tenuti a prender le ar- 
mi contro Tolomeo. I due re trova- 
vano egualmente il loro conto nella 
neutralità di quella republica, a ca- 
gione deU'immensu commercio che 
essa faceva coi loro stati. Un'amba- 
sceria solenne fu mandata al tem- 
pio di Giove Amraone, per consul- 
tare l’oracolo, e domandargli te non 
fosse conveniente di riverire Tolo- 
meo come un Dio. L'Oracolo rispo- 
se affermativamente, e quindi pa- 
recchi puhiici edifici furono a lui 
consecrati. A tal epoca secondo pa- 
recchi scrittori incominciò il so- 
prannome di Solerà, che serve per 
distinguere il primo dei Lagidi, ed 
egli ne sarebbe andato debitore, se- 
condo essi , alla riconoscenza dei 
Rodii. Quanto a noi crediamo, che 
ne veniste insignito soltanto allor- 
quando assunte il titolo di re, giu- 
sta il costume degli Egizii, che di- 
stinguevano in ti fatta guisa ciascu- 
no de'loro sovrani con soprannomi 
destinati a rammentare la divinità 
ch'eglino loro attribuivano; e i Ro- 
dii furono forte i primi tra'Greci 
che ti conformarono a tale costnme. 
Frattanto le relazioni dei re tnccet- 
tori di Alessandro rimanevano sem- 
pre nel medesimo stato. La guerra 
sustìtteva senza che fosse continua- 
ta con troppo ardore . Tolomeo 
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)ironi}cTa parte soltanto hiJrrrltn* 
metile in questi avvenimenti ^ uè 
aembrovA pensare a ricuperare le 
perdute province: Antigono esten* 
deva il suo impero, e Demetrio die 
era passato in Europa, liberava tilt* 
tc le città greche, e discacciava «lai 
Peloponneso tuU'i preiidii di Tolo> 
■neo. Alla line Tarroganza, e le pre- 
tensioni di Antigono c*accrebbcro a 
tale che i re pensavano di unirsi 
più strettamente, e di operare con 
maggior vigore per comune inte- 
resse. Lisimaco e (!iassandro ch*era- 
no minacciati d'iiumiucnte rovina, 
nnfndarono ambasciatori a Scleuco 
ed a Tolomeo, i quali si obbligava* 
no di secondarli con tutte le loro 
forze. Nell'anno 3oa avanii Gesù 
Cristo Antigono fu costretto di so* 
stcnere la guerra su tutti i punti. 
Lisimaco passò l'Ellcsponto, c pri- 
mo lo assalse: Antigono lasciò tosto 
la Siria per opporglisì. Lisimaco av- 
visato del suo avvicinarsi risolvette 
di evitare il combattimento fino 
airarrivo diSeleiico; cd attenden- 
dolo si pose a quartiere d'invcroo. 
Antigono approliltò di qneU'indu- 
gio per richiamare Demetrio ch'era 
àncora in Grecia. Questi si affrettò 
di ripassare il mare, e in breve ar- 
rivò ad Efeso. Riconquistò Tfonia, 
d'onde scacciò le truppe di Lisirna* 
co. Un esercito comandato da Cas- 
sandre non tardò a seguirlo in Asia. 
Demetrio Io assalse e lo battè in pa- 
recchi scontri, ma non potè impe- 
dirgli di andare ad Eraclea per con- 
gitingnrvtsi con Lisimaco. Per altra 
parteTolomeo uscito daU’Egittu con 
possente esercito, sottomise rapida- 
mente la maggior parte delle città 
della Cclesiria : soltanto Sidone lo 
arrestò per lungo tempo. Alla falsa 
notizia che Seleuco e Lisimaco, vin- 
ti da Antigono, erano stati costretti 
di rinchiudersi entro le mura di 
Eraclea, e che il vincitore ritorna- 
va a difender la Siria, Tolomeo 
concedette a quei di Sidone una 
fregna di cinque mesi, c si afkcttò 
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di ricoudursi in Egitto, dove passò 
r inverno, mentre 8«*lenco , «ceto 
dalle superiori satrapie, cinsi allog- 
giato in Cnppadocia. Al ricompari- 
re della primavera nell* anno 3oi, 
tutti i re erano in istato «li combat- 
tere Antigono unito a «uo figlio 
Detneti'io. Gli eserciti in numero 
presso a poco eguale, si Irov.aiono a 
fronte nelle pianure iFlnso in Fri- 
gia. Tale decisiva battaglia fissò per 
sempre i^destini dei successori di 
Alessandro. Antigono vi perì in età 
d'ottantasci anni, dopo di aver per- 
duto quasi ttiMo il suo esercito. De- 
metrio non salvò che cinque mille 
uomini d'infanteria e quattro mila 
cavalli, coi quali ritirossi in Efeso ^ 
ma i vincitori s'inimicarono fra essi 
quando si venne alla distritmziono 
delle province. Scleuco unisci allora 
a Demetrio che trovò in tale allean- 
za i mezzi di conservare una parte 
del suo potere. Tolomeo si unì a 
Idsimaco, c gli diede in moglie sua 
figlia Arsinoe. Riconquistò uua por- 
zione dell' isola di Cipro , ricuperò 
la maggior parte della Fenicia, c 
le altre province che ave\*i altrcvol- 
te posseduto io Siria ^ Salarninn per 
akro, Tiro, c Sidone rimasero an- 
cora in potere di Demetrio, che a- 
vevo conservato 1* impero sul mare. 
!Vl.i r anno 3(X> .^‘«ga « figlio di Be- 
renice c figliastro di Tolomeo, ri- 
conquistò Ctrcoe ch'orasi da nlcuni 
anni ribellata, c che fino allora noa 
avevasi avuto il destro di sottomet- 
tere. L* anno susseguente Demetrio 
c Tolomeo fecero pace per media- 
zione di Selenco, ch’ocra «livcniito 
genero di Demetrio ^ e 'lolomco 
sposò sua figlia Tolcmaidc a quest' 
ultimo che mandò per parte sua al- 
la corte di Alessandria, il suo amico 
il giovane Pirro , erede del trono 
dell' Epiro come in ostaggio della 
pace da lui giurata. Le belle qualità 
«H Pirro gli cattivarono di leggerà 
r amicizia di Tolomeo c di Bereni- 
ce sua moglie. Gli fu data in con-^ 
•ocU Antigone, nata dal primo 
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trimonio della regina, e fa provto- 
diito di danaro e di truppe per ri- 
aaliru sol trono del padre, il che ar- 
venuc nel a j 8 ar. G. C. Pirro in 
atteaUto di riconoscenza al re di K- 
gitto diede il nome di Tolomeo al 
primo suo figlio, e fece iabbricare 
una città ueli' Ispiro col nume di 
Berenice. INetlu stesso anno il ro 
dell’ Kgitto }K)se le fuiKlaincnta del 
faro di Àlessaudtia, considerato co- 
me una delie ineratiglie dei mon- 
do, e ne affidò la costruzione all’ar- 
cbitetto Sostiate di Cnido. Frattan- 
to il turbolento carattere di Deme- 
trio non permettcvagli di serbare 
fedelmente la pace; atti ostili la tur- 
barono più d una volta. Tolomeo d' 
altra parte desiderava di ricuperare 
le città marittime della Fenicia e 
Salaraina di Cipro rimaste in poter 
di Demetrio. La morto di Cassan- 
dru re di Macedonia, accaduta nel 
Z9‘] e le discordie de’siiui figli, die- 
dero bcn'presto nuova occupazione 
all' indole audace di Demetrio, ebe 
ne approfittò per estendere i suoi 
domimi in Grecia. Per ciò che spel- 
ta a Tolomeo concedette egli la ma- 
no di sua figlia Lisandra, che aveva 
avuta da Euridice , ad Alessandro , 
figlio di Cassandre, padrone d' una 
parte della .Macedonia. La (lotta che 
la condnceva allo sposo, fu incarica- 
ta di soccorrete in pari tempo La- 
parete tiranno degli Ateniesi , che 
arcru implorato il soccorso del re 
di Egitto, od era allóra essediato da 
})emctrio. Tale tentativo non ebbe 
buon fino. Patroclo, ammiraglio di 
Tolomeo, aveva solamente centocin- 
quanta legni, e- Demetrio signore 
del mare gliene oppose il doppio, 
Gunvenue dunque ritirarsi, cd ab- 
bandonare Atene che cadde in po- 
ter del nemico , nel zgG. .Mentre 
l^emetrio acciiigevasi a togliere la 
Macedonia a' tìgli di Càissandro, di- 
menticava di difendere i propri con- 
fini orientali di cui Tolomeo insi- 
gnorivasi a poco a poco. Infine nell’ 
anno 294 'juesti s' impadronì dì 6 a- 
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lamina, lasciata senza soccorsi ; vi 
trovò sua moglie Euridice , come 
pure Tila meglio di Demetrio cd i 
suoi figli. Contento di aver ricupe- 
rato r isola di Cipro, Tolomeo non 
volle ritenere quegl’ illustri cattivi, 
ma li rimandò con molti doni a De- 
metrio divenuto re di Macedonia 
per la morte dei figli di Cassandra^ 
Antipatro ej Alessandro. Le altro 
piazze che Demetrio ancor possede- 
va sulle coste della Fenicia, e dell’ 
Asia Minore non tardarono a cado- 
re in mano di Tolomeo che le unì 
a’suoi stati. Da allora in poi Tolo- 
meo non ebbe più nè occasione, nè 
certa volontà di prender patte agli 
avvenìbienti che agitavano ancora 
il mondo. Tale parte del suo regna 
presenta un vuoto male empiuto da 
alcuni latti di mediocre importan- 
za poco degni dì storia. Diiranto 
nna si lunga jace potè a bell’ agio 
dedicarsi al riordinamento del bel 
regno che nvevo conquistato colla 
saggezza e col coraggio. Allora sen- 
za dubbio ei termina i palagi , i 
templi, egli altri edilizi di Alessan- 
dria, come la tomba di Alessandro, 
il Faro, r Estastudio, l’ Ippodromo, 
ed il Serapoeum, che fece erigere 
per un nuovo Dio, che sulla feda d* 
un sogno mandò a rintracciare a 
Siuapo . Quest’ era pipttosto una 
■mova statua che un nuovo nume; 
poiché è lecito di pensare che Sera- 
pide, di cui il noma è affatto egi- 
ziano, foste riverito da lungo tem- 
po in Egitto ; e forse col tra porta- 
mento meraviglioso di una statua 
venuta da si (patane regioni non si 
volle altro che rendere il nuovo 
tempio più venerando agli occhi 
del popolo. Gl’istorici non tralascia- 
rono di farci conoscere la data di 
un avvenimento ai importante per 
gli Alessandrini, di cui Serapide fu 
sempre la divinità principale. NcU’ 
anno .adunque 2B9 ’l'olomco mandò 
a domandare a ficidrutcìni, princi- 
pe di éinopc , la statua tanto desi- 
derata, e nel z 86 solamente , dopo^ 
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ti r I Dni dì pratiche, està giunse aU 
fniv iu Alesitandrìa. Frattanto ia 
pace di mi Tolomeo godeva fu in 
procinto (J esser turbata. Demetrio 
non contentandosi del trono delta 
IVlaceduoia , di cui era tranquillo 
possesisor;; , fece nell* aiMo 290 un 
immenso armamento per condursi 
in A&ia a riconquistare i paesi che 
avevano appartenuto al padre suo. 
Più di cento mita combattenti e 
cinqucceotu legni erano pronti per 
tale spedizione. Siccome essa mi* 
nacciava del pari Lisimaco, Seleu* 
co c Tolomeo , i tre re ferinarono 
mia nuova alleanza, trassero Pirro 
nella lega, e beo presto si posero in 
grado di antivenire il nemico. Lisi* 
maco e Firro si apparecchiarono a 
fare uu* invasione nella Macedonia, 
mentre Tolomeo si inosirova nei 
mari della Grecia eoo uno Hutta 
molto ragguardevole. La doppia im* 
pre»a d< Lieiuiaco c Pirro ebbe un' 
ottima riuscita : Demetrio vinto fu 
in brevissimo tempo spogliato del 
regno di Macedonia, c la maggior 
parte de'suoi soldati passaruiiu sotto 
lo stendardo di Pirro. Indarno si 
adoperò per mautenersi nella Gre* 
eia 'y costretto ben presto ad imbar* 
carsi cogli avanzi del suo esercito, 
si trasfori nell* Asia minore , dove 
fece qualche impresa nella Lidia o 
nella Caria. Una scorreria contro la 
Cilicia non sorti nessun buon effet- 
to : vinto e preso da suo genero Se* 
leuco non riacquistò mai più Ih li- 
bertà, e fu custodito prigioniero fi- 
no alla morte nella fortezza di Cìivr- 
sonesus in Siria. Toigmeo tornò al- 
lora a godere oe'suoi stati d*una pa- 
ce che non fu mai più interrotta. 
Giunto ornai ad un* età avanzatissi- 
ma, il figlio di Lago pose ogni suo 
pensiero nel regolare quanto con> 
cerneva alla sua successione per 
mettere il regno in salvo dalle ri- 
voluzioni, che avevano lacerato la 
Macedonia dopo la morte di Cai* 
Sandro, e dalle sanguinose conteso 
che già incuminciavaoo a turbare 
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la famiglia di Lisimaco. Non volle 
lasciare in balia della fortuna la de- 
cisione d*un oggetto SI importante. 
Due delle sue mogli gli avevano da- 
to figli maschi , il maggiore di tut- 
ti Tolomeo, sopranuomato Ceraif 
nOy o il Fulmine a cagione del suo 
ardente coraggio, era nato di Euri- 
dice, figlia di Àutipatro. Tolomeo 
gli antepose il maggiore dei figli 
che a lui aveva partoriti Berenice. 

Il suo amore per ia madre attaccata 
da lungo tempo al suo potere ed 
ammessa a compartecipare del tito^ 
Io di dei salvatori^ OrOI EflTHPOI, 
che li distingue fra gli altri sovrani 
tutti dell* Egitto , contribuì a tal 
preferenza, al pari dell* avversione 
che poteva io lui cagionare 1* indo-, 
le impetuosa di Cerauno. Tolomeo 
sopranaomioato poscia Filadeljoy 
figlio di Berenice, fu dunque di- 
chiarato erede del Irono, adonta 
del contrario parere del celebre De- 
mutrìo Falereo, che il re aveva con- 
sultuto io tale proposito. &ifTHtta 
decisione concitò Cerauno a tanto 
sdegno , che si ritirò tosto presso 
Lisimaco, con Meleagro suo fiatel- 
lu. Tolomeo non istette contento a 
tale preferenza soltanto. Volendo 
dare al figlio da lui scelto un con- 
trassegno più speciale del suo amo- 
re, rinunziando alla corona, discese 
volontariamente dal trono, nelfan- 
no 28S avanti Gesù Cristo, dopo di 
aver posseduto l*Egitto per trent'ot- 
to anni, per ditiassette anni come 
semplice governatore, e per 31 col 
titolo di re. L'esaltazìune del nuovo 
principe si fece con magnifica poni- 

f ia. Ateneo (1) ci conservò, giusta 
o storico CallÌMCnu, il racconto del- 
le ceremonie fatte in tale occasione. 
Tolomeo sopravvisse due anni alla 
sua rinuncia, e mori neH'anno z 83 
avanti Gesù Cristo, in età di circa 
ottant'anni, lasciando fama di prin- 
cipe tanto distinto per 1* ingegno 

(i) Lih. V, 5 so. 
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cbe per le •ubiimi queliti dell’ani- 
mo, e degno di aver fondato c traa- 
ineMo a'auoi credi un florido impe- 
ro. Onorato già in vita del titolo di 
Solerà o Dio. salvatore, ai cunliniu» 
dopo la alla morte a registrare il mio 
nome in tutti gli atti piiblici dopo 
quello di Aleataudro. Quest'uso du- 
rò quanto la monarchia.* Sotto il re- 
gno di Tolomeo, i dotti ed i fìloaoli 
convennero da tutte le parti in K- 
gitto, dov'erano r,.-ti d’eSsere ben 
accolti da un principe ch'era pur 
egli aaaut dotto, li di vero egli ave- 
va composto una Storia della vita e 
delie spedizioni di Alettaudru, di 
cui non ai potrebbe abbastanza de- 
plorare la (lerdita. Essa esisteva an- 
cora al tempo di Arriano, che mol- 
to ac ne valse e che la cita assai spes- 
so. Toloinco manteneva pure iin 
letterario carteggio col filosofo Teo- 
frasto. L'accoglienza da lui tétta ai 
dotti e la fondazione del Museo die- 
dero origine a quella scuola di Ales- 
sandria, che si grandemente iofliii 
sulle lettere e sulle scienze. A To- 
lomeo si attribuisce pure la fonda- 
zione della'cclebrc libreria di Ales- 
sandria istituita secondo altri da Fi- 
ladclfo. Se, come accertano alcuni 
scritturi, Uemetrio Falereo fu inca- 
ricato delia custodia di tale libreria, 
dopo Zenodoto d'Efeso, precettore 
del figli di Tolomeo, ile risultereb- 
be un grande argomento in favore 
della prim.i opinione ; impercioc- 
ché è impossibile che Uemetrio, de- 
testato da Filadelfo pel consiglio da- 
to a suu padre, abbia mai occupato 
tale luogo sotto il regno del figlio. 
Ei fu per lo contrario esiliato nella 
provincia di Busirite. Tolomeo eb- 
be quattro mogli. Artacama, figlia 
di Artabazo e sorella di Artonide, 
moglie di Eumene, non gli diede 
nessun liglio. Ualls cortigiana Tai- 
de ebbe Leontisco, Lago ed Irene, 
maritata ad un re dell’isola di Ci- 
pro. Da Euridice, figlia di Antipa- 
tro, ebbe Tolomeo Ceraiino, .Melea- 
gro e due figlie, Toleraaide, moglie 
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di Demetrio Poliorcete, e Lisandra 
mariUta prima ad Alessandro, figlio 
di Cassandra, quindi ad Agatocle, 
figlio di Lisimaco. Quanto a Bern- 
nice, quando si uni in matrimonio 
con Tolomeo aveva già tre figli, ed 
a lui ne diede altri quattro. 1 pri- 
mi erano Maga, poscia re di Cire- 
ne ; Antigone, moglie di Pirro, e 
Teogene^ moglie di Agatocle, re di 
Siracusa. Gli altri furono Tolomeo 
Filadelfo ch'ereditò il trono, Argea, 
Arsinoe, prima moglie di Lisimaco, 
poscia di suo fratello re di Egitto, 
c Piloterà. 

S. M— N. 

'fOlsOMEO II, soprannominato 
Filadelfo, nato nell'isola di Cò, 
verso l’anno 3og avanti Gesù Cri- 
sto , aveva circa ventiquattr* anni 
quando suo padre gli cedette la 
corona di Egitto, che possedè tren- 
ta ottanni, due anni durante la vi- 
ta di suo padre e trentasei solo. Gli 
anni del sdo regno contarono dal z 
novembre z85 avanti Gesù Cristo 
fino al z4 ottobre z47, epoca del re- 
gno di Tolomeo Evergote. Questo 
principe non era dotato come il suo 
antecessore delle virtù guerriere , 
troppo spesso necessarie per fonda- 
re gl'imperi. La natura gli aveva 
dato un debole temperamento o 
malaticcio, che non permetteragli 
di sostenere te fatiche della guerra, 
di cnì affidò sempre la cura a'siioi 
generali. Ma se Filadelfo non van- 
tava il valore e f ingegno di Sotero, 
si scorge almeno da quanto l’onti- 
cbità di Ini ci trasmise ch'egli era 
largamente dotato delle qualità che 
conservano, estendono e fanno fio- 
rire gli stati. Sotto di lui l’impero e- 
gizio si mantenne in quel grado po- 
litico, a cui avevaio inalzato il suo 
fondatore j i suoi generali lo fecero 
rispettare fuori, intanto che una pa- 
ce di rado turbata ed una saggia am- 
ministrazione inalzarono al più alto 
grado la sua interna prosperità. Lo 
scienze e le lettere da lui incorag- 
giate rifulsero del più vivo.splen- 
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dure ; il commercio protetto cd age- 
volato (pane da per tutto i suoi be- 
nefizi i nuore città si fondarono su 
tutti i punti del ref'no ; delle for- 
tezze ne difesero gli accessi j l'an- 
tica metropoli fenicia d'^ce, oggi 
Acri , fu inp^ndita ed insignita 
dei nome di lolemaide. Altre cit- 
tà nella Cirenaica portarono il me- 
desimo nome j si eresse t'iUtdeLfia, 
nella Celesiria j parecchie altre in 
attestato dell'amore ch'egli aveva 
portato ognora a sua madre, rice- 
vettero il nomo di Berenice ; multi 
altri luoghi in maggior numero eb- 
bero quello di Arsinoe, sua sorella 
e sua moglie diletta- Due città della 
Cirenaica, una di Cipri, ed una 
quarta nella Cilicia , furono pure 
chiamate jlrsinoe, come altresì Pa- 
tera nella Lidia ^ ve n'ebhe pure 
un'altra neU'cstremità del golio A- 
rabico j ma la più possente di tutte 
fu quella che Filadelfo fabbricò sul- 
le sponde del lago ÌVIeride, c che 
diede il proprio nume al nome o 
provincia Arsinoile, che corrispun- 
de al Faioufn dei moderni, regione 
circondata da ogni parte da deserti, 
e che -non comunica con la gran- 
de vallata del Kilo, te non te per 
lina lingua di terra molto stretta. 
Tale città ornata venne di molti 
monumenti. Il re ti fece erigere un 
magnifico obelisco di ottanta cubiti 
di altezza, che INectanebo aveva al- 
tre volte fatto segare, e compen.vò 
splendidamente l'architetto Satiro al 
quale aveva affidato tale operazione, 
ómtento degli stati che aveva roda- 
ti, e ch’erano molto ragguardevoli 
( imperciocché oltre l'iìgiito, la Ci- 
renaica, la Fenicia, e le contrade 
detl'Arabia e della Siri.-! limitrofe 
all'Egitto, potiedeva ancora l'isola 
di Cipro, parecchie delle Cicladi, 
come pure quasi tutte le spiagge 
dell'Asia minore, c lo parti litorali 
della Tracia ), non sembra che Fi- 
ladelfo abbia fatto nessun tentativo 
per aumentarli ; prese le armi sol- 
tanto per difenderli, e zivols* le sue 
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vnire verso uno scopo più reale n 
più utile al suo popolo, cioè verso 
le sorgenti dei Nilo, verso le regio- 
ni interne dell'Africa, e le rive del 
Maro Eritreo. Il suo ammiraglio Ti- 
, mostenc c parecchi altri ufiziali, fra 
cui si distingue Aristocreonte, Bio- 
ne, Basilidc e Simonide, furono in- 
caricati di'salire su pel Nilo, e di 
esplorare o sottomettere la Nubia e 
tutti gli altri paesi che circondano 
le rive del fium>r fino a grandissima 
distanza verso il mezzodì, per rico- 
noscere le produzioni dei suolo, o 
le forze come pure i costumi dei 
barbari, ed i vantaggi commerciali 
di tutto quelle incognite regioni. 
Ili sessanta giorni, Timostene giun- 
se da Siene lino a Meroe, ed Aristo- 
crconte s'inoltrù ancora più lungi 
volgendosi ad uccidente, intanto che 
altri si avanzavano verso mezzodì 
in contrade rimaste sconosciute ni 
viaggiatori moderni. Si fatti tenta- 
tivi non tolsero che Filadelfo ,noa 
desse ogui pensiero al commercia 
marittimo dell'Egitto con l'India o 
le altre regioni situate nei mari o- 
rìentali. Bitornò il canale che sotto 
gli antichi re univa il golfo Arabi- 
co col Mediterraneo. Filadelfo ave- 
va di leggeri' cohosciuta l'utilità di 
una comunicazione che rendeva lo 
Egitto signore del commercio del 
mondo. Siffatto canale era stato ab- 
bandonato dal regno di Dario figlio 
d'Istaspe io poi, il quale aveva vo- 
luto farlo riparare j il re di Egitto 
lo fece nettare dalle sabbie che lu 
avevano empiuto, e lo mise io istato 
di ricevere bastimenti carichi i per 
tal modo che, senza nessuno sbarco, 
le mcrcatanzie doU'lndia potevano 
passare nel iMediterraneo. Strabono 
( libro XVII, pagina 8o5 ) dà cento 
cubiti di larghezza ad esso canale. 
Stonderati dai dintorni di Bubaste, 
ove gittnvasi nel braccio Pelusiaco 
del Nilo, lino oi laghi salsi, pressa 
al seno setteotrionale del mar Bos- 
so, e comunicante con questo. Pres- 
10 a siffatto sbocco fu fabbricato il 
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forte di Clisma, cosi chismato sen- 
za dubbio dalle cateratta, c dagli 
argini eh' erano nei dintorni per 
opporre ostacolo al rersarnento del- 
le acque dell'Oceano Arabico nel 
Mediterraneo, la cui inferiorità di 
livello è un fatto ora già riconosciu- 
to. Etto era stato notato anche da- 
gli antichi. Su questo canate altresì 
cd assai presso alla sua foce , non 
lungi da Eroopoli, Tolomeo Fila- 
.delfo aveva fatto costruire Arsi- 
noe del Golfo. L'apertura di tale 
grande coinunicazinne commerciale 
non fu la sola iiupccsa di sì fatto 
genere eseguita da osso principe. 
Per vantaggio particolare degli abi- 
tanti' deU’Aho Egitto, che troppo 
lontani dal gran canale non ne trae- 
vano che poca utilità, fece condurre 
una doppia strada, che a traverso il 
deserto che separa il iVilo dal maif 
Rosso conduceva da Coptos, sul 6 u- 
ròe, fino ai porti di M^oi-hormoi e 
di Berenice sul mare. Eiladelfo im- 
piegò i soldati nei lavori della sud- 
detta strada che fu miinitu dì fabbri- 
che erette di distanza in distanza 
per le stazioni dei viaggiatori, con 
cisterne e pozzi scavati a grandissi- 
me profondità. Tutti i re di Egitto 
della schiatta dei Tolomei posero 
grand'importanza nei viaggi di e- 
aplorazione, e nelle navigazioni lon- 
tane. Ad essi gli antichi andavano 
debitori di tutte le cognizioni geo- 
grafiche che avevano sul golfo Ara- 
bico 0 sull'Oceano Indiano, e di cui 
non ci è rimasto che una porzione 
molto imperfetta e confusa. A 'tali 
interessanti viaggi convien attribui- 
re l'origine di tutti quei nomi gre- 
ci disseminati sulle contrade orien- 
tali fino ai termini del mondo. Nel- 
la stessa guisa che i viaggiatori mo- 
derni, gli tifizìalì spediti da Tolo- 
meo amavano di trasportare in lon- 
tane regioni le memorie della pa- 
tria, e li piacevano di dare alle nuo- 
ve terre che scoprivano i nomi dei 
loro sovrani e dei loro compagni , civ 
me immortali testimunìauze delle 
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bello imprese, che non era meno 
glorioso rimagiuarc ebe il porre ad 
effetto. Le isole di Dioscoride, di 
Ag.itocle, di Timagcne, di Polibio, 
di Socrate, di Stratone, di Miròne, 
di Astone, di Oiodoro, e di Filip* 
po i i porti di Serapione, di Antifi* 
lo, e di Pitangclo j i prumoutorii 
Pitoiau e Diogene, ci hanno certo 
conservato i nomi di arditi naviga* 
tori , da gran tempo flimenticati, 
in.') che furono pur tanto celebri 
nei secoli in cui vibscro, rjnanto lo 
sono fra noi i CooU, i Bougainville, 
i La Peruiìsc. Tiinostcnc, il quale 
salito avea gi«ì airiosù pel Nilo fino 
a Moroc, fu pure incaricato da Filai* 
delfu di esplorare le coste del golfo 
Arabico. Commissioni eguali iiiro- 
uu nfìidate ad Aristnno, n Satiro e 
ad Eudemo. 11 re di Egitto non fu 
pago soltanto di tali navigazioni già 
per se stesse molto importanti 5 ma 
fece partir tali flotte che coprirono 
le coste della Troglodite e della E- 
tiopia, di stabilimenti marittimi o 
di colonie inilit.iri e mercantili, de- 
sUnate a far lispettare od estendere 
lu sua potenza in quost'acqtic sì loo* 
tane da’suoi stati. La prima dì tali 
colonie fu la cittò di FiloU‘ray sulla 
costa egiziana del mvar Itossu^ essa 
fu fabbricata da Satiro, ch*cra stato 
incomhcnzato di esaminare le spiag- 
ge della Troglodite, ed i luoghi ac- 
conci alla caccia deirèiefiDle: egli 
le diede il aorae di uua sorella del 
re. Arsinoe fabbricata più a mezzo- 
dì, nel foodo del golfo di Charau- 
dra, era irrigata da un ruscello, cher 
ricevette il nome di Tolomeo ; non 
era molto lontana da Mj-os-liormos, 
altra colonia dello stes<io gcuere si- 
tuata più ancora a mezzodì. Bereni- 
ce, di cui ndn bs guari sf credette 
di aver ritrovato le rovine, fu la più 
meridionale delle città edificate sul- 
la sponda del deserto che separa la 
parte egiziana del Nilo dal mar Ros- 
so. Ben innanzi al mezzogiorno, sul 
litorale Trogloditico, oravi la città 
di Tolermiidc, soprannominata E- 


Digitized by Google 



38 T o r, 

pifera, silusla in una penisola, non 
ioiige da un lago chiamato Ulono- 
leo! siccome era essa fahliricata nel 
mezzo stesso del paese in cui ilarasi 
la caccia agli elefanti, da tale circo- 
stanza trasse il nome di Ep^era 
( cioè per la caccia ) . Fu fondata 
da Euderao , ch’era stato mandato 
dopo Satiro per fondare tale stabili- 
mento' di caccia. I barbari dei din- 
torni vollero respingerlo, ed Eude- 
mo fu costretto a ricorrere alle ar- 
mi ; alcune fortificazioni lo misero 
' tosto al coperto dei loro assalti jgiuu- 
sc quindi a cattivarsi la fiducia di 
que’popoti, e terminò collo stringe- 
re alleanza con essi. Una catena non 
interrotta di colonie, di fortezze, di 
stazioni commerciali, che si stende- 
vano molto lungi al sud-est, fino al- 
lo stretto di Bab-el-mandeb, e perfi- 
no più oltre, assicuravano ai Greci il 
dominio ed il commercio con esclu- 
siva di tutte le spiagge africane. Fra 
tutte le prefate città, di cui le rovi- 
ne attestano forse ancora in quelle 
lontane regioni, tutti gli sforzi del 
genio intraprendente dei Greci, ve- 
dovasi un' altra città di Berenice , 
situata in un distretto abitato dai 
Sabei , giuntivi senza dubbio dal- 
l'opposita costa. Plinio chiama tale 
città ( lib. VI, c. 29 ) Berenice Pan- 
.chrpsos, soprannome che forse le 
' provenne dalle abbondanti miniere 
che vi erano nelle vicinanze. Più 
lungi v’era ancora un’altra jirsinoe, 
cd infine una nuova Berenice so- 
prannominata Epidire, perchè gia- 
ceva nella parte più chiusa dello 
stretto che unisce il golfo Arabico 
al mare Eritreo, presso al capo Di- 
re che dominava f uscita da quello 
stretto. L’oro, fargento, le perle, le 
pietre preziose, l’avorio, gli aromi, 
in uua parola, tutte lo produzioni 
rare e preziose di quelle regioni, ap- 
partenevano allora ai Greci, i qua- 
li le portavano nel rimanente del 
mondo, ed esse poco non contrihiii- 
1000 ad accrescere al più alto gra- 
do lo splendore e la potenza dei 
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Toloroei. Pare che i Greci a qiieV 
l’epoca non avessero aqcora tentato 
di fondare colonie sulla co.vta orien- 
tale del golfo Arabico u nei mari 
più lontani j i popoli di que'luoghi 
erano senza dubbio troppo possenti 
e troppo inciviliti per solferirlo . 
Tali coste furono riconosciute, mi- 
surate, esplorate e descritte j ed i 
Greci si ristrinsero a negoziarvi coi 
Sabei, i Minci, gli Omcriti e gf In- 
diani. Ne dovettero ritrarre mag- 
giori vantaggi, ebe se avessero volu- 
to stabilirvi.4 con le armi. Tali sono 
le imprese che distinguono in som- 
mo grado il regno di Tolomeo Fi- 
ladelfn, da quelli di tutti gli altri 
principi Lag idi; e tali sono appun- 
to i fatti che i moderni banno mag- 
giormente negletto di raccogliere, 
quantunque sia assolutamente ne- 
cessario il conoscerli per formarsi 
lina giusta idea delia potenza dei 10 
greci io Egitto. Oltre a ciò, le pre- 
fate notizie agevolano fiutelligenza 
di vari punti della stona ilell’tmpe- 
ro egiziano prima dell'iiivasiooe di 
Cambisej poiché ad esempio degli 
antichi re, Filadelfo fece riaprire il 
canale dei due mari, sc.nvato altra 
volta, secondo che raccontano, da 
Scsosti'i, ed a loro imitazione altre- 
sì, coperse le coste del knar Bosso 
culle sue dotte c colle coloni: mili- 
tari c comraerrialì. Numerose colo- 
nie egizie eransi anticamente spar- 
se in quelle acque. Ua per tutto gli 
iifiziali di Filadelfo trovarono anti- 
chi monumenti dei re suoi anteces- 
aori^ videro di là dello stretto di 
Bab el-mandeb sul lito Mosilitico, 
trionfali colonne che vi siissistuno 
ancora forse, e ch'erano erette per 
segnare il termine delle conquiste 
dì Scsostri in quelle contrade, il 
più delle volte i navigatori greci al- 
tro non fecero che ristalulire anti- 
che colonie egizie, di cui presero 
possesso riedìlicando lo loro rovino 
ed imponendo ad esse nuovi numi. 
I successori di Filadelfo conobbero 
perfettamente l'imporlanza di qiie- 


Digitized by Google 



T O L 

gli (tabilimeati , cbe n«o fiirooo 
mai perduti di viltà lotto U lor fo- 
gno. Parecchi re, ed Evergete II 
fra gli altri, vi posero particolare 
pensiero, INon sembra che i Roma- 
ni, dopo la morte (li Cleopatra, ab- 
biano preso pusaeiio di quelle di- 
pendenze sì lontane dall'Egitto^ es- 
se uulladimeno si conservarono j e 
furono visitate dai navigatori greci 
e romani, elio negoziarono nei ma- 
ri orientali. Un principe tanto avi- 
do di scoperte e di nuove conoscen- 
ze qual era Filadelfo, doveva pnr 
amare le lettere: il suo nome è ci- 
tato ancora con onore fra que’prin- 
cipi cbe concedettero la più alta e 
più nobile protezione ai sapienti j e 
la storia non piiù dargli altra taccia 
che il rigore usato verso l'illustre 
Demetrio Falereo (F. Drmetkio ). 
Sotto il regno di Filadelfo, la libre- 
ria di Alessandria, fondata da suo 
padre , venne terminata , Non ri- 
sparmiò nè spesa nè fatiche per rac- 
cogliervi un' immensa quantità di 
letterari monumenti, che fece com- 
perare o copiare nei paesi più lon- 
tani. Allora, se vuoiti prestar fedo 
ad uo'aDtichiasiroa tradizione, fu 
fatta la prima versione dei sacri li- 
bri in lingua greca. Benché il di- 
steso racconto di tale impresa a noi 
tramandato daU’anticbilà ( F. Aai- 
STEO ) non sia vero in tutti i suoi 
particolari, esso può nulladimeno 
contenere, e crediamo che conten- 
ga in effetto un certo numero esat- 
to d'indicazioni suH'origine di tale 
versione, la sola che abbia avuto 
corso tra i fedeli ne' primi secoli del- 
la Chiesa . Siccome, fin dall' epoca 
della fondazione di AlesMndria, gli 
Ebrei fermarono stanza io assai nu- 
mero in tale città, vi ottennero pri- 
vilegi sotto Tolomeo Sotero, e mol- 
to vi ai accrebbero ; essi dovettero 
esser particolar oggetto d attenzio- 
ne; e siccome la lingua greca era 
molto sparsa fra loro, niente non 
impedisce dì credere, che sotto il 
regno di quest'ultimo, essi stessi ab- 
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biano avuto bisogno di tradurre i 
libri sacri in un idioma che loro era 
comune. Ma il re dell'Egitto non 
manifestò il suo amore per le lette- 
re, limitandosi soltanto a raccòrrò 
grande copia di libri; la sua muni- 
ficenza non sì mostrò cou mìnorp 
pienezza in favore dei dotti e di tut- 
ti gli tiomìni distinti per merito o 
per singolari talenti. I suoi benefizi 
andavano a rintracciarli dappertut- 
to, ed una moltitudine dì poeti, di 
dotti e di filosofi sì recarono alla sua 
corte da tutte le parti deila Grecia. 
Fra essi notavasi .Mratoiie di Lam- 
psaco, Callimaco, Licofrone dì Cal- 
fili altri poeti che formano la 
celebre p/e/dde poetica di Alessan- 
dria, il famoso critico Zoilo e mol- 
ti altri, li antichità cbe ci conservò 
una quantità di fatti sufficeote per 
farci un'idea abbastanza giusta del- 
le cose gloriose imprese da Filadel- 
fo al fine di estendere la prosperità 
del suo impero, ci trasmise soltanto 
un picciolo numero d'indizi stacca- 
ti sugli avrenìmenti politici in mez- 
zo ai quali trovavasi. È facile il giu- 
dicare che, sotto il suo regno, l'E- 
gitto mantenne tutta la prepomle- 
rnnza cbe avevagli data Tolomeo 
Sotero; ma et è diffìcile di scorgere 
abbastanza cbinraniente , la p.iite 
eh ei prese nelle sanguinose contese 
che continuavano a disunire i suc- 
cessori di Alessandro. Mentre l'E- 
gitto conservava la pare che aveva 
goduta negli ultimi anni del regno 
di Sotaro, odii ed atroci delitti laoe- 
ravaoo In corte di Lisimaco. La fu- 
ga di Tolomeo Ceraunu, ftatello'di 
Filadelfo, n'era stata il seguale. A- 
vera costui cercato asilo presso il re 
di Tracia, perchè la sua propria sn- 
rella Lisandra aveva «posato Agato- 
cle, figlio di quel principe. Arsìnoe, 
moglie del vecchio Lisimaco, sorel- 
la pure di Ceraunu, ma nata da al- 
tra madre, da Berenice che avev.v 
pur p.artorito Filadelfo, temette di 
essere un giorno vittima dell'bdiu 
cbe disuniva i due fratelli. Oelitli 
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<)i cui si possono Icgf^ere altrove i 
particolari ( T. Tolomeo CEnAUNo), 
cagioDiirono la morte di Agatoclo 
ed una nuova fuga di Cerauno, che 
ripari presso Seleuco, con sua so- 
rella Lisandra. Il re di 8iria da lui 
istigato, risolvette di far la guerra a 
Lisimaco, c s'obbligò di collocarlo 
sul trullo di Egitto dopo la morte 
del padre. In tale incontro Filndel- 
fo richiese ed uttennu la mano di 
Arsinoe, figlia di Lisimaco, e con- 
trasse una stretta alleanza con esso 
principe. Salerò morì in quel tor- 
no, e le ostilità fra Seleuco e Lisi- 
maco troppo non indugiarono a ri- 
cominciare. La guerra fu iu breve 
terminata colla morte del re di Tra- 
cia che peri sul campo di battaglia. 
Allora Cerauno stimolò Seleuco a 
mantenere la sua promessa; ma gli 
indugi o i rifiuti irritarono si fatta- 
mente riinpctiioso figlio di Sotero, 
che ass issinò Seleuco sette mesi do- 
po la morte di Lisimaco. In conse- 
guenza dc'prcfati avvenimenti, Ar- 
ainoc, vedova di quest'ultimo, ven- 
ne in mano del suo implacabile fra- 
tello. Essa crasi ricoverata in Cas- 
aandrca, unica città del suo regno 
che non fosse caduta sotto il giogo 
del vincitore. Cerauno seppe trarla 
di là con finte dimoetranze di ami- 
cizia. Benché l'animo perfido e cru- 
dele di tale monarca fosse ben noto 
ad Arsinoe, ella nulladimeno ingan- 
nata dalle sue insidiose promesse 
consentì di sposarlo. Appena la sven- 
turata principessa ed i suoi (igli fu- 
rono in poter di Cerauno, costui 
calpestando i terribili giuramenti 
da lui fatti dinanzi agli dei della 
comune lor patria , c guidato sì 
dalla sua cruda ambizione, che dal- 
r odio profondo che nutriva per 
la sorella e per la stirpe di Lisi- 
maco, ruppe a tutti gli eccessi del 
furore. Le nozze erano appena fini- 
te, Arsinoe era stata adornata del 
(liadcuia insieme eo' suoi due figli 
Lisimaco c Filippo, quando Ceraii- 
no si condusse cól suo esercito a 
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CaSMndrea eh' era stato il lungo di 
asilo di quella sventurata famiglia. 

S' impadronisce tosto della piazza, 
e cessando di fare le maschere , or- 
dina l'uccisione dei figli di Lisima- 
co. Essi furono immolati tra le brac- 
cia steste della madre, la quale in 
balla alla più violenta disperazione, 
andò 8 rienverarai nell'isola temuta 
dì Samotracia, dov' ella trovò a piè 
degli altari un asilo contro il furore 
dell'esecrabile suo fratello. In quel 
lungo inviolabile ella rimase linché 
Filadcifo la fere riebiedere a Soste- 
Ae, che governò la Macedonia do- 
po la morte di Cerauno, c la cac- 
ciata di Meleagro che aveva cercato 
di salire sul trono dopo di lui. Do- 
po tante miserie c tante sventure , 
Arsinoe godette alfine il riposo, e 
1.1 felicità nella corte d' un fratello 
che tencr.nmenle ainavala. Pi viva 
aiiiieizi.a destò lo gelosia della figlia 
di Lisimaco, che aveva sposato Fila- 
delfo; e di concerto con Aininta o 
Crisippo suo medico formò il dise- 
gno di uccidere il manto. I suoi 
complici espiarono con la morte il 
reo divisamento ; quanto alla regi- 
na, Filadelfo contentossi ripudian- 
dola di privarla del titolo supremo 
e di relegarla a Coptos , nella Te- 
balde, dure in appresso ricevette la 
morte per ordine suo. Poco dopo 
associò all' im)>ero e sposò la diletta 
sua sorella. Dalla sua prima moglie 
aveva già avuto tre figli ; nessuno 
non n' ebbe da sna sorella eh' era 
troppo inoltrata negli anni per po- 
ter essere ancora madre. I figli di 
suo fratello lo tennero luogo dei fi- 
gli eh' ella aveva perduti : ed ebbe' 
per essi tutta la tenerezza d'una 
madre. Certo verso quel tempo mc- 
deiirau fu scoperta c punita una 
congiura d' Argeo fratello di Fila- 
delfo. Un' altra impresa simigliante 
dell'altro suo fratello Meleagro , il 
quale dopo di essere stato discaccia- 
to dalla Macedonia aveva ottenuto 
un asilo ncH'isala di Cipro, non eb- 
be nessun buon fine. Indarno Mc- 
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' leagro a’ «doperò per far rilielUrc 
<]iioiri> 9 l« ; fii preso e mesto a mor- 
te. Si'Uo il gorerno di Filailelfo l' 
Kgitto era rimasto Inneameote «en- 
E« prender parte negli avvenimenti 
politici che agit.ivano la scena dal , 
mondo. Uopo la morte di Pirro, re 
di Epiro, che fu ucciso in Argo 1’ 
anno 17 !, tutta la Grecia si vide in 
prociAto di essere occupata dalle ar- 
mi di Antigono figlio di Demetrio 
re di Macedonia, cd implorò l'aiuto 
di Tolomeo. Patroclo fu incaricato 
di condurre una flotta considerabile 
in soccorso del re di I.«cederaooe 
Areo, duce dei Croci collegati con- 
tro i Macedoni. Antigono era in 
guerra coi Galli ; gli alleati otten- 
nero adiim|ne agevolmente qualche 
vantaggio i ma quando esso princi- 

Ì ie ritornò vittorioso , non osarono 
srgli fronte, c si ritirarono preci- 
pitosamente. Antigono mosse ad as- 
salire gli Ateniesi che si volsero per 
soccorsi a Filadelfo ; e Patroclo ri- 
passò il mare per sostenerli. Areo si 
pose di nuovo in campagna ; le for- 
se loro unite tentarono di fargli le- 
vare l’assedio di Atene. Arco battè 
le truppe di Antigono; ma non po- 
tè salvar la città ; ben tosto fu co- 
«fretto per mancanza di viveri di 
pensare alla ritirata ; cd Atene co- 
atretta a ricevere una guarnigiono 
macedone, non fu liberata se non 
•c nel z56 , quando Antigono ri- 
chiamò i suoi soldati per opporti ad 
un' invasione fatta in Macedonia da 
Alessandro figlio di Pirro. In rico- 
noscenza verso Filadelfo , gli Ate- 
niesi diedero allora il nume di To- 
lemaide ad una delle loro tribù. 
Più tardi il re di Egitto .sostenne 
nna guerra più grave, ma che pure 
non elibe nessnn sinistro risùlta- 
mcnto pel suo regno. Maga suo fra- 
tello ntcrino governava la Cirenai- 
ca, dalla morte di Ofelia in poi. Era 
rimasto lungamente fedele a suo 
padrigno c poscia al fratello ; ma 
stimolato da sua moglie Apanica, fi- 
glia di Antioco Sotero re di Siria, 
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ribcllostt nd atinnse a quanto $em>' 
lira il titolo di re, poi mosse contro 
r Egitto con forze considerabili. S’ 
impadronì di Paretonio, come pu- 
re di quasi tutta la Libia maritti- 
ma ; e già toccava le frontiere dell' 
Egitto , quando la notizia della ri- 
bellione dei Marmaridi lo costrìnse 
a ritornare a Cirene. Filadelfo per 
altro era apparecchiato alle difese ; 
attendeva di piè fermo i Cirenaici, 

0 preparavaii ad inseguire Maga 
nella tua ritirata, quando la ribel- 
lione delle sde truppe mercenarie 
sospendere gli fece la sna mossa. 
Quattromila Galli, cb’ erano al ino 
servigio, vollero rendersi padroni 
dell’ Egitto, ed uopo gli fu di vol- 
gote le tue armi contro dì loro; riu- 
scì infine a cbiiiderli in ima delle 
isole del INiln, non lungo dalla foce 
Sclicnuitica dove lì fece tutti peri- 
re. La guerra non tardò a riaccen- 
derti tra Filadelfo e Maga ; questi 
fu ancora 1' aggressore, e giunse ■ 
far che prendeste parte nella conte- 
•n Antioco Sotero suo tiiocero. Tale 
diversione non gli fu utile gran fat- 
to ; impe'rcioccbè Filadelfo «nVet- 
tossi di antivedere il re di Siria ; 
fiicendu assalire i suoi stati da tutti 

1 popoli barbari suoi vicini. Nè le 
imprese di Maga ebbero molto mi- 
glior tucceaio. La gnerra si tratte 
in lungo : Maga propose di marito- 
re r unica sua figlia Berenice al fi- 
glio di Tolomeo, in modo da uni- 
re dopo di Ini l'Egitto 0 la Cire- 
naica sotto uno stesso sovrauo; ma 
egli morì prima della concbinsio- 
ne di tali nozze. Apamea, vedo- 
va di lui che aveva mal suo grado 
acconsentito a sì fatta nnione , s'af- 
frettò di mandare in Macedonia ad 
offrire la corona, c la mano della fi- 
glia tua a Demetrio, fratello di An- 
tigono , nato dal celebre Demetrio 
Poliorcetc, e da Toicmaidc, figlia di 
Tolomeo Sotero. Onesti arrivò pre- 
sto a (arene. La sua bellezza gli 
guadagnò il cuore della regina; m» 
la SII.V alterezza lo rese odioso al ri- 
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maoente della reale famiglia ^ oi 
grandi ed all* esercito. Ognuno fu 
contro di lui, e Berenice ch'egli era 
venuta a sposare si pose alla testa 
della cospirazione. 1 congiurati lo 
assalirono nella reggia, e T uccisero 
nel letto medesimo della regina , 
che fu in procinto di perir ella stes* 
sn volendo difenderlo^ Berenice tua 
figlia potè a grande stento strappar- 
la dalle lor mani. Dopo si ternbil 
catastrofe, Àpamea rieuverossi in Si- 
ria , presso sno fratello Antioco il 
dio; e Berenice andò a sposare in 
Alessandria il figlio di Filadclfn . 
I«a fuga dì Àparoea fu cagione che 
si accordasse tra il re di Egitto è di 
Siria una guerra che fu lunga e 
crudele, ma di cui non si conobcono 
i particolari. Alla fìne i due re stan- 
chi egualmente d'una lotta si disa- 
strosa, fermarono di far la pace. Fi- 
ladelfo diede sua figlia Berenice in 
itposa ad Antioco, il quale aveva 
già avuto tìgli da Laodice sua mo- 
glie ancora vivente , e vi aggiunse 
la condiziono che la corona di Siria 
ricadesse nei tìgli di sua tìglia. Que- 
sta clausola sembra indicare, che 
nella guerra il vantaggio fosse stato 
pel re di Egitto. Tolomeo dotò ric- 
camente la tìglia, e la condusse egli 
stesso per mare a Seleticìa sull* O- 
ruote, dove furono celebrate le sue 
nozze con Antioco eoo la maggiore 
magnitìcenza . La regina Arsiuoe, 
moglie di Filadelfo, muri poco tem- 
po dopo il suo ritorno, lì re com- 
mise airarcbitetto Dinocrate di eri- 
gerle un tempio magoitìco in Ales- 
sandria, e tale cditìzio non era an- 
cora finito, quando venne a morte 
egli stesso Tanno 2$*], in età di ses- 
sautntre anni , dopo un regno di 
trent'otto, lasciando d'Arsiuoe tìglia 
dì Lisimaco, tre tìgli, Tolomeo E- 
vergete suo successore, Lisimaco e 
Berenice. Aveva avuto un numero 
grande di favorite, Didima, Bibli- 
stica, Agatoclea, Stratunìca, e molte 
altre. Parecchie belle medaglie d' 
oro, coniate seuza dubbio sotto il re- 
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goo di Evergete, ci rappresentano la 
elTigie di Filadelfo, e d'Arsiqoe,e nel 
rovescio quelle di Sotero e di Bere- 
nice. Da una parte sin srrilta la leg- 
genda ecilN SnXHPfìN, tie-li dei 
salvatori^ e dalTaltra 0£fìN AAEA- 
^CtH^degli dei fratelli; tale è la co- 
stante maniera coti cui FiUdclfu cd 
Arsinoe sono diuotati sui monu- 
menti egizi. Forse dalla tcnei^ ami- 
cizia sua per la sorella provenne al 
secondo Tolomeo il nome di Fila- 
delfo , che fu in uso a quanto paro 
al suo tempo, come dei rimanente 
DO abbiamo la pruova irrefragabile 
io una bella medaglia d'oro della 
regina Arnnoe che ha la leggenda 
APEINOHS <t»IAAAEA4>OT, tC Arsi- 
noe Filadelfay e la data delTanno 33 
LaF del regno del marito. Questa 
data che si riferisce agli anni 2Ò2 e 
261 av. G. C. , non può applicarsi 
se non se alla seconda moglie di To- 
lomeo. Si può inferire da ciò che 
tutte le altre medaglie , senza da- 
ta , sulle quali havvi la medesima 
testa, e la medesima leggenda, ap- 
partengono alla stessa regina , e 
non alla prima Arsinoe , tìglia di 
Lisimaco. Non si può nemmeno 
presumere che unn donna, la qua- 
le era stata a parte del .trono per 
si poco tempo, che aveva voluto at- 
tentare alla vita del marito ed era 
st.ita messa a morte per ordine suo, 
abbia mai potuto partecipare agli 
onori divini riserbati in Egitto a 
tutti i sovrani morti, anche sotto il 
regno di Tolomeo Evergete, suo 
proprio figlio. Sulla famosa iscrizio- 
ne di Aduli, questo principe si chia- 
ma poaiiivamente figlio degli dei 
Adelfi^ figli degli dei Soieri, in 
modo da lasciar poco dubbio su tale 
particolare. E pure probabiio che 
la sacerdotessa o Canefora di Àrsi- 
noe Fitadell'a, mentovata noti' iscri- 
zione di Rosetta, c negli atti pii- 
blici di Egitto, esercitasse il suo 
ministero io onore della stessa prin- 
cipessa, e non della prima Arsinoe, 
come pensano alcuni, i quali credo- 
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Qo che tale ìstituzioDe fusse fuoda* 
ta da Everrete I. , io onore della 
propria madre. Tale opinione non 
può essere nè ossoliitaineiite 
messa, uè assulutameute rifiutala, 
»e uon quando venj^a fatto di «copri* 
re tali monumenti dei primi anni 
di Fìlaileifu, clic iii(>egnandone i 
nomi elisegli allora portava, ci nio« 
strino qticlli che poteva arerc la sua 
prima moglie. 

6. M— N. 

TOLOMEO HI, soprauuumìna- 
to EreMGETE (il Benefattore), lìglio 
del precedente, aveva sposato sua 
cugina Berenice, figlia di Maga, re 
di Cirene. Era in età di circa treo- 
tasei auDÌ quando sali sul trono: i 
suoi auoi reali incominciano dal 
24 ottobre itf'j avanti Gesù (tristo, 
e vanno sino al 18 ottobre 222, 
ebe contrassegna rìncominciamen* 
to del regno di Tolomeo Filopature 
suo Bglio. Evcrgelc aveva appena 
la corona sul capo, che entrò in 
una guerra lunga cd ostinata con- 
tro il re dì Siria. Subito dopo mor- 
to Tolomeo Fibdelfo , Antioco li, 
richiamato presso alla sua prima 
moglie daiTamore che le aveva con- 
servato, ripudiò Berenice, sorella 
di Evergete : ma Antìoct» peri ben 
presto di veleno propinatogli come 
ri narra da Laudice che temeva un 
nuovo cambiamento del marito; ed 
ella fece gridare re Scleuco, suo fi- 
glio maggiore, soprannominato Cal~ 
iinicOi in pregiudizio del figlio di 
Berenice, che, pel trattato concbiu* 
so cuU'EgiUo, doveva ereditare il 
trono. Berenice fnggi allora col fi* 
gUu, e si rinchiuse io Dafne presso 
Antiochia , ove fu assediata dalle 
truppe di Seleuco. Frattanto sicco- 
me l’assedio andava per le lunghe, 
molte province si dichiaravano per 
Berenice, ed il fratcl suo prepara- 
vasi a venire in suo soccorso, ado- 
perossi Tastuzia. Una pace ingan- 
nevole diede Berenice e suo figlio 
in mano dei loro nemici, che li fe- 
cero ucciderà ambidue. Ma le duu- 
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ne di Berenice fiuseru ch'ella fosse 
stata solamente ferita j una di esse 
sostenne la parte della regina^ si 
cliiusero nel palazzo, c fecero fron- 
te agli assalti dei partigiani di Se- 
leuco, mentre colle loro lettere sti- 
molavano Evergete di accorrere a 
liberar la sorella. Ito stratagemma 
fu utilissimo al redi Egitto, che in 
eflètto si mise in campagna eoa 
possente esercito, con numerosa ca- 
valleria, e molti elefanti. Una (lot- 
ta doveva iuollre secondare le fa- 
zioni di guerra. Credendo di muo- 
vere alia liberazione della sorella, 
entrò nella Siria, ed occupò tutto 
le regioni poste di qua deifEufrate. 
Tutte le città di tali province ten- 
nero le sue parti ; egli sottomise la 
Cilicia, l'iuiiia, la PanHlia, e tutta 
TAaia minore. Rapidi progressi fe- 
cero da per tutto i suoi eserciti. Ì\oa 
avendo potuto salvar la sorella, vol- 
le almeno vendicarla j passò rEufra- 
te, e couqtiistò la Mesopotamia, la 
Babilonia , b Susiana e la Media. 
Se si presta intei a credenza i^lla to- 
stìiuotiianza della celebre iscrizione 
di Aduli, Evergete avrebbe puro 
occupata la Persia e tutti i paesi lì- 
no alia Battriana, di modo che si 
sarebbe venduto padrone di quasi 
tutto Timpero dei Selencidi. Gli 
autori antichi non danno nessuna 
contezza di tale guerra, laonde è 
assai diflicile di formarsene una 
giusta idea. Niente può supplire ad 
una si grande moncnuza storica. 
Comunque fusse, sembra che senza 
grandi turbolenze sopravvenute in 
Egitto, Evergete avrebbe cordpiu- 
ta la distruzione del suo nemico. 
Egli ritornando ne'siini stati, con- 
servò la Siria, e cedette la Cilicia 
ad Antioco soprannoraiiiato ferace^ 
fratello di Seleuco, cb'erasi unito ti 
lui contn» il germano. Egizie giier- 
nigiuni furono lasciate in quasi tut- 
te le città dell’Asia Minore. Le pro- 
vince di là deifEufrate furono la- 
sciale ad un generale chiaiuato 
Saulippo incaricuto di difenderle. 
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Quanto al re, ritornò epli in Rpit- 
to carico d'iinineoic apoglie, e fra 
i suoi trofei notavausi le statile dc- 
pli dei dell’Kgìtto , che (^ambise 
fireva nn tempo portale in Persia. 
Passando per Gerusalemme lece 
nel tempio sagrilizi ed oiferte ma- 
gnifiche al vero Dio. Jj» ritirata 
di Evergete dando a Seleuco la spe- 
ranza di ricuperare i suoi stati , al- 
lestì una flotta possente per sot- 
tomettere le città che lo arerano 
abbandonatoj ma i suoi vascelli fn- 
roDO distrutti dalle burrasche. Tale 
disastro gli procacciò quello che 
forse non avrebbe ottenuto culla 
forza delle armi; tutte le città che 
voleva ridurre al dovere si sottomi- 
sero volontarie. Dopo siffatto ritor- 
no di fortumi, Seleuco si credette 
forte abbastanza per isjùugere in- 
nanzi con vigore ha guerra contro 
il re di Egitto; ma s'ingannava a 
partito; fu vinto. Tolomeo ritornò 
in Siria, di cui Seleuco crasi impa- 
dronito, occujMÒ la Fenicia , preso 
Damasco, Ortosia, ed altre città, il 
che costrinse il principe Scleucido 
a ritirarsi precipitosamente in An- 
tiochia . Iq tale estremo proferie 
questo al fratello Antioco la sovra- 
nità delle province dell'Asia, poste 
di là del Tauro, a condizione che 
unisse le proprie forze alle sue, per 
far fronte di concerto al re di Egit- 
to. Tale lega arrestò Tolomeo, il 
quale non volendo combattere con- 
tro i due principi in una volta, 
conehiuse con Seleuco una tregua 
di dieci anni. Dopo siffatto accordo, 
la gntrra incominciò di nuovo tra i 
due fratelli con pari e più furore. 
Tolomeo se ne valse per romper 
più volto la tregua, c per ordinare 
Bcurrerie nella Siria e lino nella 
ÌVIesopotamia. Avvenne in una di 
tali spedizióni, che un generale di 
Seleuco, chiamato Andromaco, fu 
preso dalle truppe di Tolomeo iu- 
ecguendo Autioco-, Nuovi rovesci 
di fortuna costrinsero costui a fug- 
gire dalla Gappodocia, ov’era andato 
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a cercare asilo, ed a ricoverarsi ió 
Egitto, in cui credeva di trovare 
un prutettorc nella persona di E- 
vergeto . Ma questo principe per 
punirlo di avergli impedito di com- 
pire la rovina di Seleuco, unendo lo 

{ iroprie forze a quelle del fratello,’ 
o trattò da nemico , e lo tenne 
lungamente come prigioniere. An- 
tioco giunse Dulladimcno a fuggire 
per mezzo d'una cortigiana che gli 
aveva grandissimo amore, c che se- 
dusse le sue guardie. Ritornò nel- 
l'Asia Minore, dove continuò a far 
la guerra al fratello, a;l Aitalo, re 
di Pergamo, e a tulli gli altri so- 
vrani di quella regione. Per tale 
indole tnrbolcnta ed .audace appun- 
to fu soprauuuminato Hieron, o lo 
Sparviero, il che serve per distin- 
guerlo dagli altri principi della 
stirpe dei Scleucidi . che portano 
il medesimo nome. E diflicile de- 
terminare la data di tutti i prefati 
.avvenimenti , essi accaddero fra 
ranno a45, e zi-j, avanti Gesù Cri- 
sto. Fino alla scoperta dell'armena 
versione di Eusebio, Giustino era 
quasi il solo scrittore, che ce ne a- 
vesse conservata la memoria; ed il 
suo racconto ò troppo conciso e con- 
fuso perche si possa considerarlo co- 
me una guida abbastanza sicara. La 
nuova cronaca contiene l'indicazio- 
ne, e la data di parecchi fatti rima- 
ati sconosciuti nnora, e che potreb- 
bero contribuire ad illustrare tale 
punto oscuro della storia antica (i). 
Mentre l'Asia era agitata dalie sud- 
dette sanguinoso guerre , l'F'.gitto 
ebe le fomentava , godeva a quanto 
paro de! più profondo ripnio. To- 
lomeo Evergete passava i suoi gior- 
ni fra'conviti c piaceri, dal che gli 
venne il nume popolare di 'Trifone 
che gli è dato da parecchi scrittori. 
Nondimeno era principe colaggio- 
so e dotato di animo grande c ge- 
neroso, e può esser annuveratu fra 
i re che iilustrarouo la stirpo dei 
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n?u1oaici. l>opo di lui il trooo di 
lì^gitta non fu occupato che da 
principi quasi tutti indegni di ra- 
pinare. Sotto di lui la corte di Alea- 
aandria conservò ancora tutto lo 
aplandorc, di cui aveva brillato tat- 
to suo padre, e l'avo. Le teienze e 
le lettere vi furono coltivate; i dotti 
c i poeti colmati d’onori, a di ri- 
compenie. Egli non negleste^nep- 
(lure le colonie militari e commer- 
ciali, che il di lui padre aveva fon- 
date tulle coste del mar Eritreo. La 
bella o celebre iscrizione trovata 
nei testo secolo ad Aduli, porto del- 
r Etiopia sul mar Rosso, e (copia- 
ta dal monaco Cosmo Indicopleu- 
.s(er(i} è prova irreifagabile della 
dviiiinazione di Evergetc tu fpiclln 
spiaggia, e dcirimportanza ch’egli 
ponea a tenertene in possesso. Sic- 
come rultima parte d’esta l'amota 
iscrizione contiene il racconto di 
lina spedizione militare neU'inler- 
no dcH Africa, ed i numi, quasi 
tutti sconosciuti, di uu grande nu- 
mero di popoli e di paesi vinti e 
soggiogati, eresi conchiiiso che To- 
lomeo Evergete fotte il conquista- 
tore magniticato in tale parte del- 
ritcrizione, e ebe zvease guidato le 
armi in persona in quelle lontano 
regioni. Ora è quasi certo, che la 
line della iscrizione di Aduli è rela- 
tiva a un principe diverso da quello 
cb'ù accennato nel principio, e che 
viveva più che cinque secoli dopo E- 
vergete. Alale a pi-oposito adunque il 
monaco Cosma ha onito insieme due 
monumenti che non avevano fra tè 
nessuna relazione. Sembra pertanto 
che tpecialmeutc per procacciarsi 
elefanti da guerra, Tolomeo Ever- 
gete coniideraise importanti le co- 
looie ebo suo padre aveva fondate 
sui liti del Golfo Arabico. Simmia, 



"(l) Tslv inirrizione ^ «lata l’oLlirata per 
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uno dei princijiali suoi duci, ebbe 
ordine a tale oggetto di esplorare le 
regioni marittime dell'Arabia e del- 
r Etiopia ; c forse a lui andava de- 
bitore dell'erezione del mouiimentu 
di Aduli. Il re dell’Egitto, come ab- 
biamo già notato, prendeva parte, 
per vero non direttamente ed ora 
in via indiretta, nello guerre che 
tormentavano I' Asia , ma siccome 
ora risultato di tali dissensioni il 
procacciare a' suoi stati una tran- 
quillità che niente poteva turbare, 
Evergete non neglesse nessun mez> 
zu per conservare la preponderanza 
che i re tuoi predecessori avevano 
avuta nella Grecia Europea. Ui- 
cbiarosii protettore della lega degli 
Achei, e ad essa forniva soccorsi per 
far fronte ai Macedoni. Una guerra 
sopravvenuta tra gli Achei, e Cleo- 
meue, re dei Lacedemoni, avendo 
indotto Arato, capo della repubbli- 
ca, a ricercare i'allcanza di Antigo- 
no reggente di Macedonia, piuttò- 
sto che quella del re di Egitto, che 
era troppo lunge pet'servirlo util- 
mente, Cleomene si fece alleato di 
Evergete. Questi in tulle prime e- 
rasi adoperato di riconciliare il re 
di Sparta cogli Achei ; lo espclò po- 
scia a non entrare sconsigliatamco- 
tc in una lotta disuguale con i Ma- 
cedoni ; rilìutò persino di concede- 
re i soccorsi ebo il re di Sparta gli 
aveva fatti chiedere, consigliandolo 
a desistere da un’impresa insensata. 
Cleomene rispose a cosi sani consi- 
gli con parole piene di arroganza, 
e mosse contro i Alaccdoni. Cum- 
piutaraeute battuto a Sellasìa, non 
gli rimase altro spedieute, dopo la 
presa di Lacedemone, che di far ve- 
la verso l'Africa, ove fu ben accolto 
diti re di Egitto. Quando questi co- 
nobbe tutte le belle qualità di Cleo- 
mene, si penti di non aver meglio 
sostenuto un tal uomo; lo trattò 
con magniliccnza, e gli promise i 
vascolli e le somme necessarie per- 
chè potesse ricoverate i suoi stali. 
La morto impedi ad Evergete di 
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mantenergli la parola; mori poco 
dopo di malattia, alla line deiranno 
222 o in principio del 221, av. G. 
C., il ventesimo sest^anou del tuo re- 
gno. La massima p^rte del potere 
era allora nelle mani di Sosibio suo 
primo ministro, pei consigli appun- 
to del (piale aveva consentito a far 
perire suo fratello Lisimaco, che a- 
vova voluto eccitare turbolenze in 
Egitto . Evcrgcle lasciò Ire figli : 
due maschi , che furono Tolomeo 
suo successore , e Maga ; ed una 
femina chiamata Arsinoc, che sali 
pure sul trono sposando suo fratello. 
Tolomeo III, come pure Berenice 
di lui moglie, che gli sopravvisse, an- 
no distinti sui monumenti e sugli 
alti publici di Egitto, dalla qualìfica- 
zinne di Dei Evergeti ©EfìN ETEP- 
rETfXK. Sotto il nome di AtloJ'ora 
•'istituì per Berenice un sacerdozio 
particolare analogo senza dubbio al- 
fa Cattefora d*Ars:ooe*Filadclfa, c 
destinato, a quanto sembra, a con- 
servare la memoria delle vittorie 
olimpiche , e degli altri premi ri- 
portati nei giuochi publici, da Be- 
renice che aveva grande passione 
per tate maniera di vittotie . La 
principessa è pure distinta partico- 
larmente col ioprannome di Ever» 
geiis, 

S. M-k. 

TOLOMEO IV, soprannomina- 
to Filopatorey a cagione senza dub- 
bio del rispetto d» lui conservato al- 
la memoria del padre, di cui per al- 
tro il si accusa dì aver cagionato la 
morte, occupò il trono per dicias- 
sette anni: i suoi anni reali conta- 
rono dal 18 ottobre 222 *lìno al |3 
ottobre 2o5 av. G. C., epoca del re- 
gno di Tolomeo Epifanc , suo suc- 
cessore. Filopalorc era molto giova- 
ne quando prc»e le redini dell' im* 
perio ; e siccome altresì aveva poca 
idoneità alle ptii>licbe faccende, il 
ministro Sosibio conservò sotto di 
lui tutta In preponderanza di cui 
aveva goduto sotto il regno di Ever- 
g( le. li tniuistro dìsiuso di niante- 
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oersi nel suo posto, faceva ogni sud 
potere per immergerlo tempre più 
nei piaceri, e tenerlo nelle passioni 
più vergognose per allontanarlo da- 
gli alìari. 11 giovane ne passava il 
tempo in banchetlt ed'in continue 
dissolutezze. Coronato d' edera, ce- 
lebrava le argiCf o i misteri di Ci- 
bele, al modo dei Gatti u sacerdoti 
di essa dea ; di modo che ricevette 
dal popolo di Alessandria il vergo- 
gnoso soprannome di Gallo. Frat- 
tanto per conservarsi il potere, So- 
sibio non cessava d' incuter timori 
al suo signore onde liberarsi da co- 
loro cb'ei paventava. Maga, fratello 
del re, era amatissimo dalle truppe 
forestiere ch*eraoo agli stipendi del- 
TEgitto. ì\on ci volle di più per 
renderlo sospetto al ministro, che 
guari non istette nd ottenerne bi 
morte. Mè qui Filopatore arrestussi ; 
quest'enorme delitto non fu che il 
preludio d'un altro molto più atro- 
ce. Il Coraggio, la risolutezza, e le 
grandi qualità della regina madre, 
erano insuperabil ostacolo alle am- 
biziose mire del ministro; la mor- 
te di lui fu dunque risoluta : il con- 
siglio la propose, e il re vile del 
pari che barbaro, vi acconsentì. Ro- 
ca dolore il trovare nel numero di 
coloro che consigliarono un delitto 
si orribile, il re di Lacedemone che 
era andato a cercare asilo nella cor- 
te di Evergetc. Certo Cleomeoo 
prese parte a tanto misfitto per de- 
siderio di assicurarsi Tappoggio del 
ministro. Ma ne fu male rtcnmpeo- 
salo . Antigono reggente del regn» 
di Macedonia, era morto da poco o 
lo scettro trovavasi tra le mani di 
no giovanetto di quindici anni. 
Cleomene voleva approfittare di ta- 
le mutamento per ricuperare i suoi 
stati: e stimolava di continuo il re 
a fornirgli i soccorsi che gli erauo 
stati promessi. Il re ed il suo mini- 
stro andavano sempre differendo ; 
ed craosi solamente contentati di 
dar sede nel consiglio ad un prin- 
cipe , di cui la perizia e l'esperieu- 
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isa delle cote erano generalmente 
riconosciute . Ma indignato della 
diffidenza che gli si dimostrare, e 
impaziente degli affettali ritardi, 
con cui si tirava in lungo l'adempi- 
mento delle promesse a lui fatte, 
Cleomene usci io ingiuriosi discor- 
si, fu messo in carcere, trovò mudo 
di fuggire, tentò di ribellare la cit- 
tà di Alessandria, falli nell' impre- 
sa, e si diede la morte ( Fedi Cleo- 
nE^e). Io tale modo peri l'ultimo 
re di Lacedemone, nell' anno aao 
av, G. C. Filopatore era allora a 
Canopo, non lungi di Alessandria, 
ove darasi in balia dei piaceri c del- 
le dissolutezze. Ilituroò tosto per 
far oltraggio al corpo dello sventu- 
rato Cleomene, cui fece scorticare c 
mettere in croce. Per soddisfare al- 
la sua vendetta, la madre, la maglie 
ed i tìgli di quello sventurato furo- 
no costretti d'intervenire a tale spet- 
tacolo, di cui sostennero tutto l'or- 
rore con amrairabil coraggio; e po- 
scia le fece trucidare nel medesimo 
luogo. Cratesilea, madre di Cleo- 
mene, fu immolata ultima. Frattan- 
to da alcuni anni^tioco ilGrande, 
figlio di Seleuco Callinico, era sot- 
tentrato nel trono di Siria a suo 
fratello Seleuco Cerauno . Benché 
giovanissimo ancora, era dotato del- 
la maggior parte delle qualità che 
fanno i gran re; egli credette che la 
mollezza e la viltà di Filopatore gli 
offerissero i mezzi di vendicare la 
Siria dei mali cb'Kvergete le aveva 
cagionati , e di rendersi padrone 
delle province che i re di Egitto 
possedevano ancora io Asia. In ef- 
fetto non tardò gran fatto ad occu- 
pare con le sue truppe la Celesiria, 
per discacciarne le guernigioni di 
Tolomeo. Io questo primo tentati- 
vo non fu fortunato : l’Etolo Teo- 
doto gli oppose resistenza nella cit- 
tà di Gerra, e lo costrinse a differi- 
re i suoi disegni cb'eraoo altresì at- 
traversati dalla ribellione di Molone 
c d'Alessandro, governatori delle 
aatrapie superiori. Antioco fu dun- 
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que costretto di lasciare l'Egitto e 
di muovere verso l'Oriente. Mentre 
il re della Siria era occupato lungi 
dalle frontiere dell'Egitto, Filopato- 
fe preparava i mezzi di fargli fron- 
te, contraendo alleanza con Achei) 
cb'crasi dichiarato re nelle province 
dell'Asia minore situate di là del 
Tauro. Filopatore gli rimandò suo 
padre Andromaco ch'era stato fatto 
prigioniere sotto il regno di Ever- 
gete, e ch'era rimasto da allora in 
poi in Egitto. Dopo di avere pacifi- 
cato l'Oriente, Antioco era incerto 
te avesse a combattere prima Acheo 
o Tolomeo ; infine per consiglio 
del suo medico, fermò di recarsi ad 
assediare Seleiicia, città posta non 
funge d' Antiochia, alla foce dello 
Oroole, e ch'era occupato da una 
guernigione egizia, dalla conquista 
in poi che Evergete ne aveva fatta 
quasi trent'anni prima. Essa fu pre- 
sa neU'anno li8 av. G. C. Poco do- 
po Teodotu che gli aveva resistito 
con sì buon successo io occasiono 
della sua prima impresa, mal con- 
tento dell' ingratitudine di Tolo- 
meo, tradì il suo sovrano, e cedette 
ad Antioco le province in cui co- 
mandava, con le piazze importanti 
di. Tiro e Tolemaide, ed il re di 
Siria si pose in cammino con tutto 
le tue forze per prenderne possesso. 
La nuova di ti fatto tradimento* 
costrinse Tolomeo a spedire un al- 
tro generale ed un nuovo esercito 
nella Fenicia. Il generale mandalo 
che aveva nome Nicola, era da Età- 
lia ; pose egli l'assedio a Tolemaide; 
ma informato che l'esercito di An- 
tioco ti accostava, si postò , verso le 
gole di Berite, per difenderle ; qui- 
vi fu presto assalito , e compiuta- 
mente disfatto; laonde tutto il pae- 
se fino alle frontiere dell'Egitto fu 
sommesso ad Antioco. Frattanto tut- 
te le forze di Tolomeo erano raccol- 
te a Pclusio ; e le rive del Nilo era- 
no state poste in ìstato di difesa. I 
preparativi erano si formidabili , 
che il re di Siria riounziò per allo- 
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r.'t aii Ai^'ìlire i'Kgilto. IjA vilu di 
Filupatorc lu anche in tale locuo- 
tro qual es«er soleva: non si potè 
avellerlo da*«iioi vergognosi piaceri ; 
ei non comparve all’ osercuo, e U> 
sciava ai ministri tutta la cura di 
difendere il regno. Agatoclo e Sosi- 
hio credettero prudente consiglio 
trar’la guerra iu lungo, e tenero a 
bada’Antioco con inganoevoli prati' 
che, durante le quali preparavano 
i mezzi di rigorosa difesa. Fu man' 
data ad Antioco una solenne amba* 
•ciata^ i legati dei Kndii, dei liizan- 
tini, dei Cizicem e dogli Ftuli vi 
si unirono coinè mediatori fra* due 
re. 11 principe di Siria si Uiciò in* 
gannaru sotto straLageomia . Per* 
dette un tempo prezioso, che i mi' 
nistri di Toloincó misero a profiUu. 
Immeusi ornamenti si facevano iu 
tutto l'Egitto, truppe mercenarie 
venivano di (vieta , e da lutto le 
parti della (Grecia , vi si raccolsero 
molti soldati traci o giHi) dei Libii, 
c veutiuiila Egizii comandali da So* 
ftibio. AqUocu era allora occupato 
nell* assedio di Dora in Fenicia : 
pitU che difdta da ^'icoÌa,^gli oppo> 
neva da lungo tempo una vigorosa 
resistenza. L'inverno si avvicinava, 
ed il re di Siria accoaieotì di aceor- 
dare agl’ iariati di Tulomeo uaa 
tregua di quattro cncei, prometten- 
do, •e poteia li areue ciò voluto, di 
trattare a condiiiooi ragionevoli. 
Antioco credeva che foue pe'tuui 
pernici una grande fortuna l'ottene- 
re la pace, riconduMe tutte le tru[>- 

{ >e in Antiochia, contentandoti di 
aiciare guernigioni nelle piazzo da 
lui conqnUtate , ed io quelle che 
Teodoto gli aveva ceduto -, nè pen- 
tava che gli potesse essere d'uopo 
di entrare ancora in campagna per_ 
conservarne il possesso. |j' inverno 
si perdette in vane pratiche, duran- 
te le quali i ministri di Tolomeo ti 
adoperavano del continua ad auraen- 
taro i modi di difesa : alla fine gli 
amhasciaduri egizii si mostrarono r.o- 
fì dìfìicili, che Antioco riconobbe 
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come doveva prepararsi un'altra vol- 
ta alla guerra. Ragunò dunque tut- 
te le sue forzo di terra e di inatc« 
per occupare la porziuue della Siria 
e della teoicia, che uon lo erano 
atate ancora. Gli Isgiziani erano ia 
istalo d'incominciare lu uililitù: tut- 
te le loro truppe di terra crauo a- 
disnate a Gaza, sotto il romando di 
Nicola. La (lotta couiaudui» da X’eri- 
genc era pronta a secoudaric -, e bea 
presto ti avanzarono sullo ttrctlo li- 
torale dcll.T l'enicia , per arrestare 
lu cammino Aulìocu. t^iucsli aveva 
già soggiogate \Iarato, Arad, lieri- 
ta, c multe altre piazi.e -, ed il suo 
esercito diviso ia tre corpi, che oc- 
cupavano in tutta la aua larghezza 
la Fenicia, continuara ad avaozarai 
protetta nel fianco destro dalla sua 
dotta. Incontrali daU'escrcitu e dat- 
l'armata gli Kgizii all'altezz.v di Si- 
dune, ai venne alle mani. Sul mare 
il vantaggio lu cuQtraalato ; ma per 
terra le truppe di Antioco fiirouu 
vittoriose : T.Jodoto vinse INicola, 
che iuggi io Sidone cogli avanzi 
dell'esercito. Antioco non credette 
a proposito di dar l'assalto alla cU> 
U: passò oltre, s'impadronì di Scita- 
poli della Giudea a di parte dell’A- 
rabia ; allora a lui si congiunsero s 
generali Cherea ed Ippuloco che 
abbandonarono il vessillo di Tulo- 
ineo. Dopo tutte le prefate conqui- 
ste passò l invernu a Tolemaide. Al 
ritorno della primavera, l'anno allò 
av. G. C., i due re risolvettero di 
continuare la guerra epu vigore. 
Tolomeo vinto dalle istanze de suoi 
miuistri aveva alfìne fermato di 
porsi alla testa delle suo truppe : 
partì da Pcliisio con settanta mila 
uomini d'infanteria, cinque mila 
cavalli e scltautatre elefanti. Antio- 
co gli opponeva settauiliicmila uu- 
tniiii a piedi, sei mila cavalli e cen- 
to due elefanti. 1 duo re fiirono bea 
presto a fronte l'uno doll'altro sotto 
le mura di Ralia, tra Gaza e Pclu- 
aio. Dopo di essersi osservali per 
cinque giorni, s'iucominciò a com,- 
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battere. Antioco ottenne il vantag- 
gio dal lato nel quale cumliatteVa : i 
anoi elefanti posero in fuga quelli 
di Tolomeo; c tale pusillanime prin- 
cipe sopraffatto dal , terrore, ritirossi 
tosto dal combattimento. Sua figlia 
Arsinoe che lo aveva accompagnato, 
si mostrò degna figlia di Berenice : 
coi capegli sparsi ella correva per le 
ordinanze esortando i soldati a fare 
il loro dovere. I generali Androma- 
co e Sosibio fecero testa ancora per 
qualche tempo; ma alla fine cedet- 
tero. Antioco dandoli sconsigliata- 
mente a inseguire i fuggiaschi, non 
s'accorse che gli Egiziani avevano 
messe le Sue truppe nella sinistra e 
nel centro in piena rotta; fu obbli- 
gato adunque di dar volta per cun- 
giungersi con gli avanzi del suo vin- 
to esercito. La sua perdita era stata 
sì grande, che ritirussi subito verso 
Rafia , mentre Tolomeo riavutosi 
dallo spavento, fu io breve padrone 
di tale piazza, e di tutte le altre cit- 
tà della Palestina , della Fenicia a 
della Celesiria ch'erano state con- 
quistate. Durante quel tempo, An- 
tioco continuava^ ritirarti verso 
Antiochia, ed unMobasoeria spedi- 
ta dai Romani, giungeva ad offrire 
a Tolomeo de'toccursi, di cui non 
aveva più bisogno. Il re di Siria che 
in grado non era di ricominciare la 
guerra, e vedeva non senza inquie-. 
tudine Arhco signore di tutta l'A- 
sia Minore, fece richiedere la pace 
a Tolomeo che gK concesse una tre- 
gna d'on anno. Tolomeo altero di 
essere uscito ti gloriosamente d'una 
impresa tanto difficile, e che fa ec- 
cezione nella sua vita, abbandonò 
prontamente la Fenicia, di cui la- 
sciò Andromaco d' Aspenda al go- 
verno, e si affrettò di ritornare in 
Alessandria per immergerti di nuo- 
vo in tutte le infami voluttà dalle 
quali a stento erati tolto. Irritato 
perche il sommo aacerdote degli 
Ebrei aveva rifiuta^ di lasciarlo en- 
trare nel Sancta Sutetorum^ quao- 
&8s 
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do era in Gerusalemme, perseguitò 
crudelmente gli Ebrei di Alessan- 
dria, e diede ordine a tatti i gover- 
natori, che si facesse altrettanto nel- 
le province. Nulla poteva ornai to- 
gliere Tolomeo dalla vergognosa in- 
dolenza, a cni arasi dato in balta. 
Sordo alle mormorazioni dell'eser- 
cito, impaziente di continuare la 
guerra contro Antioco; ed obbliga- 
to di reprimere con le armi alcune 
interne sedizioni,’coDtcntossi di spe- 
dire ad Acheo insufficcoti soccorsi; 
e questo duce che minacciava da 
lungo tem|w l'impero di Siria, sog- 
giacque sotto il peso delle forze ii- 
nito di Antioco o di Aitalo re di 
Porgami)! Fiiopatorc era interamen- 
te dominato da una sua favorita di 
nome Agatoclea, di cui il fratello 
Agatocle era a parte con Sosibio del 
potere : guidato da tale indegna crea- 
tura, ilieisi più ebe mai alle disso- 
lutezze, e vi aggiunse le più atroci 
crudeltà. La regina Arsinoe lunga- 
mente sterile, diede infine alla luce 
r anno zoq av. G. C., un erede del 
trono. Tale avrenimento che ren- 
deva la principessa più cara ai po- 
poli deU'Egitto, destò l'odio della 
cortigiana favorita, ebe allora tatto 
pose io opera per perdere la sua 
sventurata sovrana. Ella vi riuscì; e 
Sosibio, già macchiato del sangue 
della regina Berenice, non esitò a 
consigliare l'assassinio della lìglia di 
lei, ch'era divenuta odiosa al re pei 
rimpròveri, e le rimostranze che gli 
faceva. Tolomeo lungo tempo non 
soprarvitse alta sorella; ruinato daL 
le dissolutezze e dalla mollezza, mo- 
ri di malattia fanno ao3 av. G. C., 
nel fiore ancor dell'età, e nel mo- 
mento medesimo, in cui Antioco, 
liberato dalle lunghe guerre ch'ora 
stato costretto a sostenere contro i , 
Parti ed il re della Battrìana, pre- '* 
paravasi ad asaalire l'Egitto con for- 
ze ragguardevoli . Il figlio di Filo- 
patore in età di soli cinque anni, fu 
Schiarato re, sotto la tutela di Aga- 
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tocle , Direrti moDumenti hanno 
tentò fatto cunoacere (l), che il 
quarto Tolomeo oltre il sopranno- 
me di Filuftatore areva pur l'altro 
di Eupalore ( nato di padre illu- 
stre ) . Una iscrizione scoperta in 
Cipro da Flammee (2) nella quale si 
significa no roto fatto a Venere da- 
gli abitanti di Pafo in onore del lo- 
ro re, il dio Eupalore, sommini- 
strò il mezzo di spiegare nn testo 
difficile di Gioseffo (3) che dà lo 
stesso nome a Tolomeo Filopalore, 
Il documento del contratto greco , 
scoperto da poco, e publicato per la 
prima volta da BòrUh, e quello del 
manoscritto del gabinetto del re, re- 
cato dal Casati confermano il fatto, 
dando lo stesso nome alla regina Ar- 
tinoe eh*è chiamata Filopalore sul- 
la iscrizione di Rosetta ( 4 ). Sotto 
tale principe, la marineria creata 
dai suoi predecessori, ricevette qual- 
che aumento; si ammirarono sotto 
il suo regno dei vascelli di sì gran 
mole che tengono del maraviglioso. 
Plutarco ( Fila di Demetrio ) de- 
acrive nna delle sue galere, che ave- 
va 40 ordini di remi, aSo cobiti di 
lunghezza, e 48 di elevazione alla 
poppa ; tale ondeggiante città con- 
teneva 4000 rematori e circa 3ooo 
soldati destinati a combattere. Plu- 
tarco per altro confessa che non ai 
potè mai adoperare tale enorme, na- 
viglio. 

S. M— I*. 

TOLOMEO V, soprannominato 
EriTiMt, salì sul trono di .Egitto in 
età di circa cinque anni, e fu re per 
ventiquattroj gli anni del sno re- 
gno contarono dal l3 ottobre io5 

(i) 8aÌot»]farUn, NotitU rml Pepi» 
ri greci di Cacati, Giornale dei dollj, 1831 , 
p. 56o. •— Iirlroime, Micerehc per aervir* all* 
« noria dalfMgiito cotte j Greci ed t Romami, 
p»g. i> 4 s 

(3) Topographlcclc ^ucichu, Vienna, 

l8ir, p. i5o. 

(3) Antichità Giird.,'1>b. xiii, rap. 3 , { 5 . 

( 4 ) Fedi Sainl^Uartins GiomaU dei dotti^ 
i 8 ai, pa§. 539; e i8ta, pag. S90. 
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fino al 9 dello stesso mese dell'an- 
no 181 av. G. C., primo anno del 
regno dì Tolomeo Filomelore . La 
morte di Filopatore fu tenuta se- 
creta per parecchi giorni. Agatacle 
voleva assicurarsi i mezzi di mante- 
nersi nel potere; infine dopo dia- > 
ver prme tutte le precauzioni, fece 
conoscere al popolo l'ultima volontà 
del re defunto che gli aveva affida- 
to la tutela del giovanetto suo figlio, 
ed il vecchio Sosibìo conservo la 
parte principale neiramministrazio- 
ne degli affari. Liberi ornai da ogni 
inquietudine, il tutore e la impudi- 
ca sua sorella si diedero con nuovo 
furore alla vita scandalosa che ave- 
vano condotta con l'ultimo re; la 
loro licenza non conobbe più limi- 
ti, e r indignazione del popolo o 
dellesercito giunse aH'apìce. Agato- 
cle s’inimicò, per sua sventura, eoa 
TIepolemo , ministro per le cose 
della guerra. Questi era giovane, 
prode ed impetuoso, acconcissimo 
aU'iraprcse militari, ma poco idoneo 
agli affari; non tardò molto a met- 
ter a parte il popolo del suo odio 
contro Agatocle. 11 tutore adoperò 
di trarre i Macedoni nella contesa ; 
ma i suoi sforzi furono vani. Essi ai 
unirono a TIepolemo ; e tutti insie- 
me assediarono il palagio, in cui A- 
gatocle e sua sorella eransi ricove- 
rati col giovane re. Agatocle senza 
mezzi di difesa fn costretto di cede- 
re il fanciullo, e di rinunziare alla 
sua tutela. Il furore de’suoi nemici 
per altro non ai calmò per anche . 
bi giunse a forzare le porte del pa- 
lazzo, e ad impadronirsi dèlia sua 
persona: si arrestò pure sua sorella, 
sua madre, tutti i parenti ed i fau- 
tori suoi, e si condussero colmando- 
li d'oltraggi dinanzi ad un tribuna- 
le, che eretto crasi io fretta, e sol 
quale crasi collocato il giovanetto 
Tolomeo che fu costretto ad ordi- 
nare la morte di tutti coloro cb'era- 
no già stati condannati prima dal- 
l'indignazione e dall'odio del popo- 
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lo. ProfTerita appena la sentenza, II 
popolo tracorse a tutti gli eccessi 
del lurore, ed incrudeli con orribili 
supplizi contro Agatocle, e tutti i 
suoi partigiani. Contro la sorella sua 
Agaloclea il furore della plebe, ed 
in ispecie delle donne , manife- 
stossi coi raiTinamenti «Iella più a- 
troce crudeltà ; esse sollerp ven- 
dicare sn quella ribalda la morte 
ili Arsiiioi', di cui adoravano la iiie- 
tnuria. Polibio ci conservò terribi- 
li particolari di quella sedizione ; 
essi possouo far conoscere tutta la 
barbarie e la depravazione della 
corte o del popolo di Alessandria. 
Tlcpoleuro, padrone del governo, 
non sudò a lungo d'accordo con 
Sosibio, che avea veduto con dolore 
la caduta di Agatocle. La perizia 
del vecchio ministro, e la lunga 
consuetudine del governare, che gli 
davano grande credito nel consiglio, 
facevano ombra a Tlepolemo. Qtic- 
sti vinse anche un sì formidabii ri- 
vale : lo sforziS di consegnargli l’a- 
nello reale, il che gli diede quasi la 
pienezza della podestà sovriina. Ma 
culle sue dissolutezze e specialmen- 
te per la sua imperizia , Tlepolemo 
mostrossi ben presto indegno dell* 
alto seggio che aveva usurpato ; po- 
se a repentaglio la salvezza dello 
stato col suo imprudente contegno j 
ed alla fine fu costretto di nnun- 
ziare il potere in mano di Aristo- 
niene ch'era stato amico di Agato- 
cle. Tali sanguinose contese, e la 
lunga infanzia di Tolomeo Epifa- 
ne, presentavano molte speranze di 
lieto successo al re di Siria, che già 
sotto il regno di Filopatorc voleva 
portare la guerra in Egitti), per ri- 
farsi della ([confitta di Ilalia. Antio- 
co fece dumpie alleanza con Fi- 
lippo re di Macedonia, ed insieme 
rnioacciaruno su tutti i punti le o- 
gizie possessioni. Antioco guari non 
istette ad occupare la Ccicsiria , 
mentre Filippo s'impadroniva delle 
città del Chcrsuncso e della costa 
della Tracia, le quali dal rc'guo di 
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Filadelfo in poi erano state sempre 
occupate da guarnigioni egizie. F rat- 
tanto Scopa, già stratego di liltolia 
ch'erasi messo ai servigi di T«do- 
meo, trasferitosi in Grecia per farvi 
leve d'uomini, ne trasse forze rag- 
guardevoli, celle quali a'incaminiuò 
verso l'Asia ^ ed io nna «uimpagna, 
ricuperò la F'euicia e la Giudea, eh' 
erano state conquistate da Antioco. 
L'anno seguente lyq avanti Gesù 
Cristo, Autioco tornò ad aggredire 
i F'cnici, e Seojia vinto sulle spon- 
<lo del fiume l’aniu, in nna batta- 
glia lungamente incerta, fu costret- 
to di ritirarsi a Sidone, dove fu as- 
sediato e vivamente stretto dal re 
di Siria. Invano i migliori generali 
di Tolomeo, Erope, Mendcle, e l)a- 
raosseno, tentarono di far levare I' 
assedio j Scopa mancante di viveri, 
fu costretto ad arrendersi. Antioco 
s'impadronì poscia di Gaza, di Sa- 
maria e di Gerusalemme, di modo 
che non rimase più nulla al re di 
Egitto in quella parte dell’Atia. L* 
anno seguente due figli di Antioco, 
con un possente esercito, accompa- 
gnato da numerosa fiotta , s' impa- 
dronirono una dopo l'altra di tutte 
le piazze che i Tolomei avevano 
conservato sulle spiagge della Cili- 
eia, della Pa'nlilia e della Licia, men- 
tre che Filippo re di Macedonia im- 
padronivasi della Caria. .Antioco e- 
rasi inimicato , verso quell' epoca , 
con Filippo, e siccome fiu da allora 
si proponeva di combattere in Eu- 
ropa la republica romana , temè 
che durante la sua assenza gli Egi- 
ziani facessero nna scorreria in Si- 
ria. Risolvette dunquo di fare la pa- 
ce con Aristomene ministro di To- 
lomeo ; essa fu conchiusa a condi- 
zione che il re di Egitto sposasse 
Cleopatra figlia del re di Siria, che 
doveva avere in dote le province 
della Siria, di cui il possesso era in 
contesa , non dovendo il principe 
Seleucide ritenere che la metà del- 
le rendite. Solamente ti diIVcri la 
conchiutionu delle nozze e l'eaecii- 
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ciona dell' ultima cUuiola lì no al 
tfmpo, incili il’ giovane ne fotte 
giunto all’età conveniente. Frattan- 
to nuovo turbolenze minacciarono 
ancora di dittruggere l’ impero dei 
Tolomei : ette erano cagionate dall’ 
odio che ditiiniv^ il tutore Aritto- 
mene ed il generale Scopa toitenn- 
to da tutti gli EtolL aI tervigio dell’ 
Egitto. In parecchi punti tcoppia- 
rono tedizioni. La città di Licopoli^ 
più oatinata di ogni altra, fu atte- 
diata dal re in peraona, il quale te 
ne rete aignore dopo una lunga re- 
aiatenza nell’ anno 197 av. G. C. , 0 
nell’ ottavo dal tuo regno, lecondo 
la tettimonianza dell’ itcrizione di 
Rosetta. Le turbolenze non furono 
sedate colla lommistione di quella 
città: la guerra civile scoppiò porti- 
no in Alessandria j e Scopa formò 
contro il re una congiura che fu 
scoperta e cagionò la morte dell’im- 
prudente tuo autore. Scopa arresta- 
to prima di aver mandato ad effet- 
to la trama, fu giqdicato e condan- 
nato a morte con parecchi tuoi par- 
tigiani, e tutti gli Etoli furono li- 
cenziati dal servigio dell’ Egitto . 
Per antivenire a nuove turbolenze 
Arittomene credette di dover far in- 
coronare Tolomeo prima dell’rtà lìs- 
sata dalle leggi. Il giovane principe a- 
Teva allora da 10 a i 3 anni. Le ceri- 
monie della tua esaltazione al trono 
si celebrarono con grande solennità 
nel nono anno del suo regno, come 
ci mostra l’itcrizione di Rosetta, ed 
a quanto sembra il 18 del mete egi- 
ziano di mecbir, che corrispondeva 
allora al 4 zantico, macedone, e al 
marzo 196 avanti Gesù Cristo. 
Nulladimeno la temeraria impresa 
di Scopa aveva fatto correr la voce 
della morte di Tolomeo j ella giun- 
se fino ad Antioco, ch’era in Tracia 
e che pensò di avvicinarsi all’Egit- 
to; solamente qtiand’era giunto a 
Fatato in Licia fu disingannato . 
'Volle allora assalire l’isola di Cipro; 
fna la tua flotta battuta dalla tempe- 
sta, ruppe sullo coste della Cilicia. 
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Antioco^ ch’era in procinto d’inco- 
iniuciare cui Romani una guerra 
da lui meditata da gran tempo, vol- 
le mandare ad elfelto il trattato 
concbiu-o da sei anni con Aristu- 
mene. (ìondosse tua figlia Cleopa- 
tra a Rafia, e quivi Tolomeo la spo- 
sò nell’anno decimoterzo del tuo re- 
gno (193-191 avanti Gesù Cristo), 
prete possesso delle province che 
formavano la tua dote, e di cui il re 
di Siria arasi riserbata la metà dello 
rendite. Subito dopo Antioco inco- 
minciò le ostilità contro i Romani ; 
ad onta della stretta parentela, che 
Tolomeo aveva non ba guari con- 
tratta Col re di Siria, non tenne ce- 
lata la tua amicizia pei Romani ; o 
la ttetta sua moglie mostrò in quel- 
l’occaiione più propensione per gli 
interetti della famiglia nella quale 
era di fresco entrata, che per la tua 
propria. I tuoi ambasciatori varca- 
rono il mare, per indurre i genera- 
li Romani a pattare in Asia, e per 
offrir loro ogni maniera di soccorsi, 
i quali per altro furono da essi ricu- 
sati. I primi anni del governo di 
Tolomeo furono felici. La disfatta 
di Aotiaco per opera dei Romani, 
e la sua morte che accadde non 
molto dopo, davano all’Egitto spe- 
ranza di lunghissima pace ; esso 
non ebbe a temere altre guerre e- 
sterne; ma la cattiva amministra- 
zione e la tirannia di Tolomeo Epi- 
faue, il quale occupato del solo piace- 
re della caccia, lasciavasi governare 
dagli adulatori, furono cagione al 
paese di sventure forse più terri- 
bili. I consigli e le rimostranze del 
sno antico tutore Aristomene gli 
divennero insofferibili. Si liberò col 
veleno d’un incomodo censore. Do- 
po tale primo delitto, Fpifane cam- 
minando sullo tracce del padre, noa 
pose più limiti, alla sua crudeltà ed 
alla sua tirannia; e gravi ribellioui 
scoppiarono nella maggior parte 
do’stioi stati. La città di Licopoli si 
ribellò un'altra volta, come pure i 
circottonti paesi. Policrate, perito 
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generale, combntlè i ribelli ron tan- 
ta forza, che implorarono la cle- 
tnenza del re. Pansire, Atini, Chfe- 
•tifo, ed altri dùci egizi imitarono 
il loro esempio i si reraroho essi 
presso al monarca a Salde, o si die- 
dero in sua balia credendo di otte- 
nere il perdono. Tolomeo abusò 
trilmente della loro imprudente fi- 
ducia; li fece tutti perire con cru- 
deli supplizi. Stando al detto dì Po- 
libio (i), il principe aveva allora 
venticinqii'anni; il che porta la da- 
ta di tale guerra civile all'anbo i85 
avanti Gesù Cristo. Ignoriamo qua- 
si tutti gli avvenimenti della fine 
del regno di Kpifaneì ti sa soltanto 
che in quell'epoca rinnovò i trattati 
fatti cogli Achei. Morì poco dopo 
Delfistante medesimo, in cui pre- 
paravasi a far la guerra a Scleu- 
co IV tiglio di Antiooo il Grande. 
Alle truppe raccolte per combatte- 
re i ribelli del ano regno aggiunto 
aveva un gran nomerò di mercena- 
ri venuti di Grecia; siccome ano 
de'suoi generali mersvigliavasi ebe 
potette con esauste finanze assolda- 
re sì forte esercito, risposa ; Le ric- 
chezze de miei amici non san Jor- 
ìe miei Tanto bastò per itpargerc 
il terrore fra’cortigiani, ed etti ti 
liberarono del loro re mediante il 
veleno . EpifaOe aveva ventott’an- 
ni; ne aveva regnato ventiquat- 
tro. Lasciò due figli ed nna figlia 
sotto la totela della lor madre, Cleo- 
patra di Siria. Oltre il soprannome 
dì Epifane, sappiamo dalla celebre 
iscrizione trilingue di Rosetta che 
Tolomeo V aveva altresì la quali- 
ficazione di Eucarislo, o graziosis- 
'simo. Quando fu fatto il decreto 
dei sacerdoti egiziani in favore di 
Tolomeo Epifane, che ci fu conser- 
vato dal monumento _dr Rosetta , 
egli non aveva ancora sposato la fi; 
glia di Antioco; a lui fece dunque 
asmmere i titoli di cui era intigni- 
li) Basuja. di viri, tl ili. t ’g. sia, td. 
Tales. 
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to; bionde scorgiamo che Tolomeo 
c sua moglie ('.leopaira tono chia- 
mati dei Epifuni ed Eucarisii so- 
pra una inscrizione del tempio di 
Anteopoli, e sopra ùn altro docu- 
mento n»u ha guari publicato ( I ). 
K molto probabile che nell' epoca 
della sua esaltazione nell’anno nono 
del suo regno, Tolomeo Y aggiun- 
gesse il nome di Epifafie all'altro 
di Eucarislo. 

6. M — N. 

TOLOMEO VI, Cognominato 
FitoMSTORE, era in età di cinque 
anni circa, quando taccedette al pa- 
dre. Occupò il soglio per anni tren- 
tacinque, ed i suoi anni reali con- 
tarono dal 1 ottobre l'ji fino al zg 
settembre 1 46 avanti Gesù Cristo. 
L'infanzia di FilocUetore non fu di 
gran lunga coti agitata com’era sta- 
ta quella del padre tuo; e l'Egitta 
ne andò debitore alla prudenza del- 
la regina madre, Cleopatra di Si- 
ria: Selenco IV suO. fratello volle 
nulladimeno approfittare della gio- 
ventù del nipote per ricuperare 
l’intera sovranità della Fenicia e 
della Celesiria; ma la morte Io sor- 
prese in mezzo a’suoi preparativi 
l’anno i ^6 avanti Gesù Cristo; fiz 
avvelenato dal Suo ministro Eliodo- 
ro. Le dimostrazioni ostili di Seleu- 
co avevano indotto la regina Cleo- 
patra a Sollecitare pel figlio la prò-' 
tezione dei Romani, arbitri tuprev 
mi dei re dell’Oriente, dopo le dio- 
fatte di Filippo e d’Antìoco; ed il 
senato gli aveva dato per tutore 
M. Emilio Lepido, sommo pontefi- 
ce, ch’era stato già mandato in Ales- 
sandria come ambasciatore, sotto il 
regno di Epifane. La morte di iìe- 
Icuco aveva gittata la maggior con- 
fusione nel regno di Siria; suo fi- 
glio Demetrio era in ostaggio a Ro- 
ma, ed il traditore Eliodoro che a- 
veva nsurpatò il potete supremo, 

(x) LHronne, Kietreit ptr ttrflrt aìÌ9 
storia itlfBgitto S0U9 i Grtti é é Xomatiir 
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volar! eonserrarlu in onta ad An- 
tioco fratello deirultimo re, che ti 
avricinara aoiteniito dalle forze di 
Palimene, re di l'erganio. Il re di 
Kgitto, che per parte di madre era 
dui «angue dei Seleucidi, arerà pu- 
re de' partigiani. Antioco topranno- 
ipinato Epifane giunte nondimeno 
a «operare tutti gli ottacoli, ed a 
collocarti tul trono di Siria. Verio 
la medetima epoca sua sorella, la re- 
gina Cleopatra, mori, ed il popolo 
di Alessandria conferì la reggenza 
ad Koleo eunuco ed a Leneo. Que- 
sti vollero quasi subito ricuperare il 
pieno possesso della Fenicia e della 
Celctiria, mentre che Antioco per 
parte tua richiedeva la tutela del 
nipote. Un'ambasceria de'Rumani 
giunte allora per rinnovare i tratta- 
ti di Tolomeo con la rcpublica j ma 
ella non fece nulla per sopire sif- 
fatte contese : le due parti ti pre- 

{ tararono dunque alla guerra. To- 
omeo strette aveva da poco le re- 
dini del governo . Prima di co- 
minciare le oitilit^, Antioco spe- 
di io Italia un'ambasceria , incaricaT 
ta di esporre el senato la giustizia 
delie tue lagnanze e le ragioni che 
aveva per occupare le province con- 
tese. Ma i Romani troppo occupati 
dalla guerra che sostenevano con- 
tro Perseo re di Macedonia , evi- 
tarono di prender parte in quelle 
discussioni. Antioco non esitò dun- 
que un istante a rendersi signore 
della Celeviria, della Fenicia e del- 
la Giudea, sino alle frontiere dello 
Egitto, Tale principe era a Tiro, 
quando Cipro gli fu ceduta da To- 
lumeo soprannominato il Mago che 
n'era governatore . Il traditore fu 
ammesto nel numero dei consiglie- 
ri di Antioco, e ricevette per ricom- 
pensa il comando delle province 
conquistate sol continente durante 
quella campagna. Fatto ardito dalla 
timidezza dei ministri e dei genera- 
li di Filometore, Antioco risolvette 
di entrare in Egitto nell'anno i^o 
av. G. C. Parli da Tiro una ilutta, 
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mentr' egli ponevati in cammino 
con un numero grande di elefanti. 
Tolomeo gli mosse tosto incontro, e 
venne a giornata a l^elutio per di- 
fendere 1 ingresso del suo regno. Le 
truppe egizie furono poste in pie- 
na rotta. Antioco si condusse in to- 
le aflare con grande umanità. Di- 
mostrò molta compassione per la 
somma giovanezza di Filometore, e 

10 trattò con ogni sorta di riguardi. 
Si recò poscia a Mcnfi, ove si fece 
dichiarare re, annuoziando ch'era 
sua intenzione di conservare il Iro- 
no a Filometore . Con tale prete- 
sto s'impadroni di parecchie piaz- 
ze importanti di Egitto . Quando 
gli Alessandrini videro che il loro 
re era in potere di Antioco, s'affret- 
tarono di acclamar re il tuo gio- 
vane fratello Tolomeo ebe fu top- 
runnoiiiinatu Evergete. Cornano e 
Cinea ti posero alla testa dell'am- 
rainistrazione , e spedirono un'am- 
basceria al monarca di Siria per co- 
noscere le tue intenzioni. Tutti i 
legati delle republiche greche che 
erano in Alessandria ti unirono a- 
gli ambasciadori, e si condussero al 
campo di Antioco, ove ricevettero 
liete accoglienze ; ma il principe ' 
ti contentò di espor loro i giusti 
motivi che aveva avuti per ritor- 
si le province di Asia ed entra- 
re in Egitto , riserbandosi di ma- 
Difettare le ulteriori sue volontà 
quando fosse giunto dinanzi A- 
lestandria. Mosse per Naucrazia; ed 
in breve fu sotto le mura della 
metropoli. Gli abitanti gli chiusero 
le porte, e ti misero in istato di far 
fronte. In pari tempo Evergete e 
tua sorella Cleopatra mandavano a 
chieder soccorsi a'Romani. Laonde 
AntToco fu costretto di porre l'asse- 
dio ad Alessandria. I legati di Rodi 
ti recarono da lui nuovamente per 
trattar della pace ; li congedò ri- 
tmmdendo loro che Filometore era 

11 solo legittimo re di Egitto, e che 
non avrebbe mai acconsentito a ri- 
conoscere Evergete. Frattanto l'as- 
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tedio tracta in lungo, ed una ribel- 
lione dei Giudei cb’eransi aollevati 
sulla falsa notizia della morte del 
re di Siria, lo sforzò a ritornare in 
Asia. Prima di partire, mandò am- 
baiciadori a Kufna|, ricondusse Fi- 
lometore a Mentì j e lasciando guar- 
nigione in Pelusio, marciò contro 
Gerusalemino che fu presa e messa 
a sacco. Antioco credeva che nella 
tua lontananza i due fratelli esauste 
arrebberu in una guerra accanita 
le forze dello stato : essi sospettaro- 
no il suo pensiero , ed io breve 
si accordarono per mediazione di 
Cleopatra loro sorella. Divisero il 
trono ; e gli anni di tale doppio re- 
gno incominciarono dal 5 ottobre 
170 avanti Gesù Cristo, il dodicesi- 
mo anno di Filometore, corrispon- 
dente al primo di Evergete. 1 due 
re ti prepararono allora a resistere 
insieme a'nuovi tentativi cb'Antio- 
co potesse fare in Egitto. Intanto le 
preghiere degl'inviati di Evergete 
e ds Cleopatra avevano musso il ro- 
mano senato a spedire commissari 
con ordine di comporre lo contese 
del re di biria coi principi di Egit- 
to. Siccome tali inviati pattarono 
per la Macedonia e la Tracia, rima- 
sero multo tempo in viaggio. Frat- 
tanto i generali dei due re batteva- 
no la flotta di Antioco nelle acque 
deiritola di Cipro, mentre cerca- 
vano mediante trattative d'indurre 
gli Achei a somministrar loro un 
soccorso di cavalleria e d’infanteria, 
comandato da Licorta • dallo stori- 
co Polibio j ma in tali pratiche fal- 
lirono. Quantunque la loro doman- 
da fosse stata multo sostenuta nel- 
la assemblea generale della confe- 
derazione , gli Achei si limitaro- 
no ad offerire la lor mediazione, 
Mella primavera dell' anno itìS 
avanti Gesù Cristo , Antioco rac- 
colse le sue truppe per combat- 
tere un'altra volta l' Egitto. Quan- 
do giunse a Rinucurura, sulla fron- 
tiera dei due regui , Filuineture 
gli fece domaudare |)crchù audasse 
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a visitare cosi da nciiiiru un piiuri- 
pe che doveva a lui la sna corona, 
Antioco si contentò di rispondergli 
che non avrebbe deporto le armi se 
non gli si fosso prima data in mano 
l’isola dì Cipro ed il territorio si- 
tuato sulle due rive del Nilo intor- 
no a Pelusio. Dopo alcuni giorni di 
festa, si rimise in ciimminu lungo 
le sponde del liiime, c sottopose tut- 
to il paese insiuo a Mcnfi ; quindi 
accampo presso Elcusi , borgo di- 
stante qualtru miglia da Alessan- 
dria. Gli ambasciatori cui il senato 
inviava ad .Autioco, entravano qua- 
si contemporaneamente nella prefa- 
ta città : avevano essi aspettalo pri- 
ma di passare in Egitto la notizia 
corta della totale sconfitta di Perseo, 
Ve di Macedonia : passarono tosto il 
Nilo o si condussero nel campo di 
Antioco. Il principe s’avanza , e 
stende la mano a Popilio Lena, che 
era stato suo amico a Roma ; que- 
sti, senza rispondergli, gli presenta 
uno scritto che conteneva le condi- 
ziuni imposte dal senato. Il re vi 
mette sn i’uccbio: IMe conferirò coi 
miei amici, gli risponde. Popilio 
aveva in mano una bacchetta ; se- 
gna snirarena un circolo intorno al 
re : Prima che tu n esca, gli dice, 
tiammi una risposta pel senato. 
Antioco, sorpreso di tale aiidacis, e- 
sita un istante : obbedirò al popolo 
romano ; e subito dà al ano esercito 
il segnale della partenza. PupiKo-al- 
Wa gli strigne la uiano o lo tratta 
da amico. Se Perseo non foste stato 
vìnto, si può credere eh’ Antioco 
non avrebbe ceduto si facilmente ; 
ma nè meno i Romani avrebbero 
mostrata tanta alterigia. Da indi io 
poi, le province asiatiche non furo- 
no più soggetto di litigio : riiuàseru 
al re di Siria. Dovevasi in oltre re- 
stituire agli Egiziani l’ isola di Ci- 
pro. Popilio vi ti reca: i generali di 
Antioco lottavano ivi vantaggiosa- 
mente con quelli di Tolomeo : l’nm- 
basci.'idorc fece loro deporre le ar- 
ali od evacuar l’ isola interamente. 
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I re d'Egilt(| lihcrnti per tal modo, 
senza combattere, d'iin nemico tan- 
to rormidnbile, no attcstarono la lo- 
ro gratitudine ai Romani con solen- 
ni ambasciate. Malgrado Tallontana- 
mento del re di Siria , la pace, sì 
faustamente confermala nell'Egitto, 
non durò a lungo : i due re entra- 
rono in dissidio; e la guerra civile 
scoppiò. IVe ignoriamo i particolari; 
solo sappiamo che Rvergete fu co- 
stretto di lasciare l'Egitto, e di con- 
dursi a Roma per implorare la pro- 
tezione del senato. Tale avvenimen- 
to dev'essere dell'anno l64 av. G. C. 
I due fratelli avevano regnato in- 
sieme sei anni ; da tale epoca sino 
alla sua morte, Filomctore fu colo 
re. 11 secondo suo regno fu di die- 
ciott' anni. Pare che in quel torno 
Filomctore sposasse sua sorella Cleo- 
patra. Frattanto Evergete era giun- 
to a persuadere i Romani d' inter- 
venire nelle differenze ch’egli ave- 
va con suo fratello : arrivarono com- 
missari in Egitto ed ordinarono eh’ 
Evergete conservasse il titolo di re 
col possedimento di Cirene e della 
Libia, e Filometorc si avesse l'Egit- 
to o l'isola di Cipro. Evergete non 
fu soddisfatto di tale decisione: poi- 
ch’ ebbe preso possesso degli stati 
che gli erano toccati nella divisione, 
parti da Cirene, lasciandone il go- 
verno ad un Egiziano chiamato To- 
lomeo Simpetisi ; o tornò a Roma 
per chiedere che l’ isola di Cipro 
fosse aggiunta al suo appanaggio. 
Filometorc dal canto suo, inviò pa- 
rimente ambasciadori incaricati di 
difendere i suoi diritti. Evergete ot- 
tenne più favore della prima volta 
appo il senato. T. Torquato e Cn. 
Merula vennero spediti per riconci- 
liare i due fratelli, e per far dare 1* 
itola ài Cipro al più giovane. Que- 
sti, lasciata Roma, s’era condotto in 
Grecia, dove aveva fatto leve al fine 
d'assicurarsi con la forza di quell’ 
isola, della quale rivendicava il pos- 
■esso. Le sue genti erano a Sida, nel- 
la Pamfilia, pronte ad imbarcarsi 
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quando gl'inviati romani, che vole- 
vano terminale la faccenda senza ri- 
correre all'armi, rindiisscro a man- 
dare i suoi soldati nella Libia, men- 
tr'essi andavano ad Alessandria per 
indurre Filomctore ad obbedire al 
giudizio del senato. Evergete si re- 
cò a Creta , ed indi in Africa ; gli 
ambasciadori passarono in Egitto, e 
non riuscirono a nulla ; tornarono 
presso al giovane Tolomeo, il quale 
già s'avanzava' luogo il mare, per 
assalire coll’ otte tua il reame del 
fratello. Mell’istante in cui prcparo- 
vasi ad entrare, teppe che il gover- 
natore da lui lasciato a Cirene , e 
gli abitanti t’erano 'ribellati : dovet- 
te dunque dar addietro. 1 Libi, che 
t'eraoo uniti ai ribelli, gli chiusero 
il passo: prese allora il partito di 
far imbarcare parecchi corpi di 
truppe, destinati a una diversione , 
al line di potere egli combattere eoa 
maggioro vant.rggiu i nemici che a- 
veva a fronte. Vintili, giunte in set- 
te giorni a Cirene, la quale non ai 
sottomise che dopo una lunga resi- 
stenza; tanto orrore aveva tale città 
perduro e tirannico governo d'E- 
vergete. Filometorc, per lo contra- 
rio, era amatissimo dai tuoi sudditi. 
Il suo valore ed i suoi talenti ricor- 
davano i primi principi .della sua 
razza, dei quali avrebbe forse egua- 
gliato la gloria se regnato egli aves- 
se in circostanze ugualmente pro- 
pizie; ma la potenza di Roma noo 
permetteva più ai re dell* Asia che 
virtù pacifiche, te volevano conser- 
vare il rimanente dei loro stati. La 
resistenza di Filomctore doveva pa- 
rere alquanto strana ai Romani, av- 
vezzi a maggiore obbedienza per 
parto dei sovrani d' Oriente. Nuovi 
deputati ritornarono, dall'una e dal- 
l'altra delle parti, a dibattere la me- 
desima quistione dinanzi al senato. 
Il credito d' Evergete la vinse. A 
Mcnitillo, inviato di Filometorc, fu 
intimato di partir da Roma fra cin- 
que giorni ; .ed il suo padrone fa 
privato dcU'allcanza della rcpubli- 
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ca. Altri cnmmixari recarono a Ci- 
rene tale deciaiono ; ecl Erergete fe- 
ce (libito dei |ireparatÌTÌ militari 
per invadere I itola di Cipro. In 
quel torno , iin tentativo d' ataatsi- 
nio, pel quale il prefato principe 
andò a riiico di perire, u di cui (ti- 
mò autore tuo fratello , gli porse 
nuovi motivi per interessare mag- 
giormente la republica in suo Ih- 
vorc . Si condusse nuovamente a 
llunia per chiedere vendetta. Inva- 
no Filometoro tentò di giustificar- 
si : non si volle ascoltare le sue rap- 
presentanze) ed il senato fece un 
decreto che autorizzava tutti gli al- 
leati greci ad asiatici a dar soccorsi 
ad Evergete . Filometore dovette 
dunque sfidare lo sdegno dei ilo- 
mani, c prepararsi alla guerra. Sen- 
za perder tempo , passò in Cipro , 
dove suo fratello andò a combatter- 
lo : in breve le forze loro furono a 
fronte, ed Evergete venne compiu- 
tamente sconfitto. Costretto a cbiii- 
dersi in Capito, vi fu assediato e ri- 
dotto agli estremi. Filometore, po- 
tendo trattarlo da nemico , volle 
piuttosto perdonargli : esigette sol- 
tanto da lui ebe si contentasse della 
Cirenaica ; ebbe inoltre la genero- 
sità di aggingnervi alcune città del- 
r isola di Cipro ed una certa quan- 
tità di grano: finalmente promise 
di dargli sua figlia in isposa . La 
buon'armonia, in tal guisa raffer- 
mata tra i due fratelli, non venne 
più turbata in appresso. L' Egitto 
godette , per più anni, d' una pro- 
fonda pace) o si ristorò, sotto il fau- 
sto governo di Filometore, dei mali 
che patiti aveva per le guerre civili 
e straniere. Il tradimento d'Archis, 
governatore di Cipro che si propo- 
se di dare l'isola io mano a Deme- 
trio I., ìopraaaomiaato Solerà, re 
di Siria, riaccese Is guerra) ma quel 
tradimento non ebbe conseguenze, 
cd il traditore Arcbia prevenne , 
con una morte volontaria, il castigo 
meritatosi. Per vendicarsi di sì fat- 
to tentativo, Filometore sjiallcggiò 
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segretamente i malcontenti di Siria, 
e favorì le pratiche d' Eraclito, ai- 
travolta ministro d' Antioco Epifa- 
ne, che mise allora in campo un ti- 
glio naturale del defunto suo sovra- 
no, chiamato Alessandro Baia, e ot- 
tenne nell'anno 1 53 av. G.C., di far- 
lo riconoscere per re di Siria dal se- 
nato romano. La guarnigione di To- 
lemaide, segretamente guadagnata 
dal re d Egitto, diede tale piazza in 
mano al novello pretendente. Que- 
sti, afforzato dai soldati che avevano 
abbandonate le parti di Demetrio e 
da quelli che riceveva da Fdomctore, 
fu presto in grado di miniVarsi col 
suo competitore. Il primo scontro 
non gli fu favorevole ) ma non an- 
dò guari, che, rinfrancato dai soc- 
corsi che gli sopravvennero, si dall' 
Egitto, e si da Attalo re di Perga- 
mo, da Ariarate re di Cappadocis, 
e da Gionata pontefice dei Giudei, 
Alessandro riprese l’ offensiva, e 
presentò battaglia a Demetrio, il 
quale fu vinto e perì combattendo 
da prode . Subito ebo Alessandro 
si vide padrone del trono di Siria, 
chiese in matrimonio Cleopatra, fi- 
glia di Filometore, e questi condus- 
se egli steMo la figlia sua a Tolemai- 
de, dove si celebrarono le nozze eoa 
la massima solennità. Alessandro eb- 
be da tale matrimonio un figlio 
chiamato Antioco, il quale, tre an- 
ni dòpo la morte del padre, fu ri- 
coDosciiito re di Siria) è registrato 
col nome di Antioco Dionisio. Seb- 
bene Alessandro non mancasse nè 
di coraggio nè di talenti, tostocbè 
non ebbe più rivali da combattere, 
s'abbandonò alla mollezza, lasciando 
tutta la cura degli affari al suo mi- 
nistro Ammonio. Costui, crudele ed 
ambizioso, fece incorrere anche >1 
suo sovrano nell'odio che ispirò in 
breve a tutti i popoli della Siria. 
Scoppiarono ribellioni in più pun- 
ti : e nell' anno i4f avanti Gesù 
Cristo, Demetrio, soprannominato 
Nicalore , primogenito di Deme- 
trio, si presentò alla guida d’uu coz- 
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po di troppe cretesi, per riconqni- 
(tare la corona che arerà apparte- 
nuto a (oo padre. In poco tempo fe- 
ce rapidi progreaii. In quel frangen- 
te, AÌeasandro chiese soccorso al suo- 
cero, mentre dal canto suo ordina- 
va lere e disponerasi a resistere.' Fi- 
lometore non tardò a marciare ver- 
so la Siria con un possente esercito 
di terra e di mere i sottomise Aaot, 
Joppe e tutte le città dalla Palesti- 
na sino a Tolemaidej Gionata, som- 
mo pontefice dei Giudei, si recò a 
visitarlo sul suo passaggio, e tornò 
carico d^resenti a Gerusalemme. 
Siccome rilometore metteva guar- 
nigioni egiziane in tutte le città 
dor'entrava. Ammonio concepi sos- 
petti sulle sue mire. Persuaso che 
lèsse meno suo scopo il soccorrere 
Alessandro, che l'ingrandirsi a spe- 
se della Siria, tentò di farlo pe- 
rire in Toicmaide. Le sue macchi- 
nazioni reo nero scoperte j ed il re 
d’Egitto scrisso'tosto ad Alessan- 
dro, domandandogli il gastigo del 
perfido Ammonio. l\on avendo ot- 
tenuta nè risposta nè soddisfazio- 
ne, credette che suo genero avesse 
avuto parte nel delitto del suo mi- 
nistro, e gli dichiarò la guerra, con- 
tinuando a marciare, ed assogget- 
tando tutte le città della Fenicia c 
delle coste della Siria fino aSeleucia, 
alla foce dell'Oronte. Ivi si deter- 
minò di rompere tutti i vincoli che 

10 legavano ancora airingrato Ales- 
sandro j richiamò sna.fìglia Cleopa- 
tra, e medi ambasciatori che offris- 
sero a Demetrio la sua alleanza ed 

11 suo soccorso per risalire sul trono 
paterno. La proposizione fu accCt- 
Uta senza fatica ; Demetrio prese 
in moglie la figlia di Filometore, e 
«ni subito le sue forze a quelle del 
suocero, per combattere Alessan- 
dro. Filometore era sempre a Seleu- 
cia, non Itinge da Antiochia, capi- 
talo della Siria. Mosse verso tale cit- 
tà che gli aprì le porte senza resi- 
stere. Gii abitanti lo salutarono re, 
u gli ornarono la fronte d'un dop- 
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pio diadema. Fosse moderazione, 
fosse timore d'eccitare i sospetti dei' 
Romani, Filometore ricusò il reame 
che gli si offeriva, per lasciarlo ai 
giovane Demetrio, del quale diebia- 
ravasi protettore. La fortuna faceva 
allora che il re d'Egitto fosse ciò 
che Antioco Epifane ara stato altre 
volte a Menfi. Tiittavolta ebbe mul- 
to da fare per vincere la ripugnan- 
za degli abitanti d’ Antiochia e dei 
soldati di Siria al dominio di De- 
metrio, in forza dell'odio che con- - 
servato avevano contro la memoria 
di sou padre. Acconsentirono non- 
dimeno a mettere sul capo del gio- 
vane pretendente la corona che a- 
verano offerta al re d’Egitto. I due 
principi si disposero quindi a muo- 
vere contro Alessandro, il quale , 
guidando un potente esercito, arri- 
vava dalla Cilicia, dov'era andato a 
sottomettere dei ribelli. Appena fn 
entrato nella Siria, mise a fuoco ed 
a sangue il territorio d'Antiochia. 

I due eserciti si scontrarono sullo 
rive dell'Enopara, nei dintorni d’ 
Antiochia ; Alessandro fu vinto, e 
costretto a fuggire con soli cinquan- 
ta uomini: andò a cercare ricovero 
presso un capo arabo , nominato 
Zabdiel, già incaricato da lui di ca- 
stodire il figlio che avuto aveva da 
Cleopatra. Tradito da tale perfido, 
venne assassinato ; ed alcuni giorni 
dopo la di luì testa fu recata a Fi- 
lometore. Questi aveva incontrato 
la morte in qne’luoghi stessi ch'e- 
rano stati poco prima il teatro della 
sua vittoria. Il di Ini cavallo spaven- 
tato dalle grida d’un elefante, l'a- 
veva gettato a terra ; ed egli ferito 
si ora tanto gravemente che spirò 
di li a pochi giorni, nell'istante che 
i medici si disponevano a trapanar- 
lo, ed appena che gli era stata an- 
nunziata la morte del tuo nemico. 
Aveva, dopo la morte di suo padre, 
regnato trentacinqiie anni, avanti i 
quali occupò sci anni il trono con 
Èvergeto. Lasciò tre figli ; un fi- 
gliuolo aucura fanciullo di nume 
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Tolomeo, Cleopatra maritata a De- 
metrio, ed un altra Cleopatra pro- 
meaaa ad Evcrgete. Sotto il tuo re- 
gno Ooia, figlio del pontefice giu- 
deo Gaia, rifuggito in Àleaaandria, 
ottetme da Filumetore la facoltà di 
far edificare io Eigilto un tempio 
limile a quello di Geruialemme . 
Forte Filometore voleva aeparare i 
Giudei d' Egitto cb' erano nume- 
rosiiaimi dai loro fratelli di Siria, 
che dipendevano dai re Seleucidi, 
ed aHeaionarieli viemaggiormen- 
te: laonde aderì volentieri alla ri- 
cbieata di Onia. Gli celie un antico 
tempio a Bubaitc. Ooia lo foce de- 
molire interamente j le ne purificò 
il molo, e vi fu coitrnito un nuovo 
edilizio, ufiziato da lacerdoti e da 
leviti. Tale tempio divenne emulo 
di quello di Gerusalemme: luiiiitet- 
te aliai lungamente, e fu coooiciu- 
to col nome d'Om'pn: era lituato so- 
pra una colliocUa poco lontana da 
Eliupoli, dal lato d’oriente: chiama- 
ai ora 'JTell iaìioudieh, vale a dire, 
la Collina dei Giudei. 

S. M— N. 

TOLOMEO (i), soprannomina- 
to Ei/fÀTOtE, fu il successore imme- 
diato di Tolomeo Filumetore . La 
scoperta d'un contratto greco, fatto 
un tempo in Egitto, e publicatu per 
la prima volta da Buckb (i), ci fece 
conoscere un principe della razza 
dei Tolomei, rimalo incognito sin 
adesso nella itoria. Non è che gli 
antichi, propriamente parlando, ci 
abbiano) lasciato ignorare al tutto la 
di lui esistenza j ma nessuno ci a- 
veva fatto sapere ch'ei ricevuto a- 
velie uno di que'titoli divini, pro- 
pri dei sovrani dell'Egitto. Gli au- 
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tori fanno bensì menzione d'un fi- 
glio di Filometore, lagrificatn alla 
gelosa ambizione di suo zio Ever- 
gete i ma era riserbato al monu- 
mento di cui abbiamo ora parlato, 
di farlo conoscere più particolar- 
mente. Tale contratto, siccome tut- 
ti gli atti publici deU'Egitto, con- 
tiene prima i titoli di tutti i sovra- 
ni che avevano occupato il trono 
prima dei principi regnanti, chV- 
rsno Cleopatra, vedova d’Everge- 
to li, ed il suo secondo figlio Tolo- 
meo Alessandro I. Tale lista ci pre- 
senU, fra il dio Filometore ed il 
dio Evergete suo fratello, un altro 
personaggio divinizzato col nome 
di Eupatore, il quale non può es- 
sere che il giovane figlio di Filome- 
tore, riconosciuto re e poi messo a 
morte da Evergete. È probabile eh’ 
Evergete non potesse, o forse non 
osasse togliere dal catalogo divino 

10 sventurato figlio d’un re tanto 
amato quanto era stato Filometore. 
Temeva certamente d’irritare gli 
Alessandrini, i quali furono sempre 
formidabili ai loro sovrani,ma più ad 
Evergete II, che a qualunque altro. 

11 soprannome à'Eupatore (nato da 
padre illustre) dato al figlio di Filo- 
metorc, farebbe egli solo prova del- 
Vaffetto che conservavasi por la me- 
moria di tale principe. Ei dovette 
a tale affetto 1 onore d'essere dichia- 
rato re, e menzionato quindi, buo- 
na pezza dopo la sua morte, nei 
publici alti. E certo che Tolomeo 
Eupatore fu acclamato sotto la tu- 
tela della di lui madre Cleopatra, 
nell’annu i ^5 avanti Gesù Cristo, 
subito dopo la morte di suo padre ) 
ed ai jg settembre del i 46 prece- 
dente, deve, secondo l’uso egiziano, 
aver incominciato il primo e indu- 
bitatamente l’ultimo anno deU’èfli- 
mero suo régno, il quale si perdet-, 
te nella durata di quello del suo 
successore. Si vedranno neU’articolu 
di quest’ultimo, i pochi fatti che 
importano sul conto di Tolomeo 
Eupatore. Lo stesso principe e meu- 
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sioDato io an altro contralto d'E- 
gitto, «crilto in greco e tuttora ine- 
dito, che conservaai nella biblioteca 
del re ( I ). 

S. M-«. 

TOLOMEO VII, aoprannomi- 
Uato ErsRGETE li. Quando la noti- 
zia della morte immatura di Filo- 
metore giunse in Egitto, la sua ve- 
dova Cleopatra, ed i grandi dello 
stato s'alTrettarono di dichiarar re il 
giovane suo figlio, Cleopatra venne 
incaricata della sna tutela. Allorché 
il medesimo avvenimento fu cono- 
sciuto a Cirene, dove regnava Ever- 
gete, fratello di Filometore, vi si 
fecero de'provedimenti per impa- 
dronirsi dell'Egitto. Evergetc inco- 
minciò col domandare la tutela del 
nipote ; ma la regina Cleopatra ra- 
dunava troppo e preparatasi a resi- 
stergli. Fra coloro che in tale occa- 
sione mostrarono più affetto alla 
memoria di Filometore, notavasi 
Onta, il pontefice dei giudei stan- 
ziati io Egitto, il quale oflerse i 
suoi servigi alla regina con un cor- 
po di truppe della sua nazione. Frat- 
tanto Evergete approssimavasi col 
tuo esercito, ed indi a poco assediò 
la capitale. Tale guerra non durò a 
lungo: un trattato riconciliò le due 
parti. Si convenne ch'Evergete, as- 
sumendo la tutela del giovano Eu- 
patore , avrebbe sposata la regina 
madre. Appena fu entrato in Ales- 
sandria, giustificò la sua riputazio- 
ne di crudeltà, facendo trucidare 
tutti i partigiani del nipote, e scan- 
nando egli stesso tale fanciullo nel- 
le braccia della di lui madre, il gior- 
no.dclle sue nozze con lei. Continui 
omicidi cootrasscgoarono nel pro- 
gresso ciascun giorno della sua po- 
tenza ; fece porre a morte parecchi 
tra i Cirenei sccolui recatisi in E- 
gitto, perchè s'erauu fatti leciti al- 
cuni scherzi sulla cortigiana Irene 
da lui amata appassionatamente. 1 

(l) CionMls Atì dotti. 1822, pag. 556 
e JSj. 
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soldati stranieri che condotti arevd 
con sè, vivevano a discrezione in 
Alessandria. Per alleziuiiarscli mag- 
giormente, diede loro piena licen- 
za. Uurantè le cerimonie della sua 
intronizzazione, che fil fatta, come 
il solito, a Menfi e secondo i riti egi- 
ziani, gli nacque un figlio, che ri- 
cevette, per tale circostanza, il no- 
me di Menfile. Ne segue che un 
anno circa dopo fclevaziunc al tro- 
no di tale principe, nel i 45 o i44 
avanti Gesù Cristo, si compiè quel- 
la indispensabile formalità. F\erge- 
te fece quindi morire i principali 
cittadini d'Alcuandria, e tutte le 
persone della corte cb'erano state 
allevate con suo fratello Filometore. 
Finalmente annoiato di sua sorella, 
cui non aveva sposata che per insi- 
gnorirsi della Corona, volle separar- 
sene e porre sul trono sua nipote, 
figlia della regina 0 nominata pari- 
mente Cleopatra, quella stessa che 
F'ilometore aveva già promesso di 
dargli per moglie. La violò, e dopo 
l'oltraggio fatto alla figlia, ripudiò 
la madre. Non sembra però cb'E- 
vergete abbia pensato di togliere a 
quest'ultima il titolo di regina, il 
diritto d' essere menzionata negli 
atti publici, e certamente qnalche 
potere nello stato. Ne abbiamo al- 
meno la prova da un contratto egi- 
ziano e greco, fatto in data del 28 
atbyr dell'anno 3 G d’Evergete, che 
corrisponde ai 21 decembre del i 35 
avanti Gesù Cristo. Vedesi quivi 
nella parto egiziana (1), che le due 
Cleopatre, madre e figlia, erano no- 
minate congiiintimente nei pubK- 
ci atti, e che la madre aveva sem- 
pre conservato il primo suo grado, 
trotto il regno del crudele FLverge- 
te, Alessandria diventò deserta j tut- 
ti fuggivano dal giogo d'un tiran- 
no insensato del pari che sanguina-' 

(i) An cf tome reent JMsccs'e- 

riti in hieroglfphicnl Ùterature ani Eg^ptiam 
nnti^uitier, incinding lh< authers originai aV 
pàaòet, «le.} by TUuwat Voung. 
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rio : ci fu coitreltu di chiamarvi con 
ilecrcti, degli (tranieri, cui nesiiin 
vantaggio poteva non per tiiolo in- 
durre a patsarc lotto le aue leggi. 
I Degli ambaiciadori romani, incari- 
I cati dal senato di visitare i regni al- 
' leati, fra i quali v'era Scipione E- 
' miliano, si recarono in Egitto. La 
capitale era abbandonata e solitaria: 

I ebbero orrore del suo indegno mo- 
uarca. Tutto in lui giustificava l'o- 
I dio e il disprezzo de'suoi sudditi. 

La sua mollezza ed intemperanza 
> ne uguagliavano la crudeltà : sem- 

I pre immerso nelle più turpi volut- 

I tà, ìu mezzo agli eccessi d'ogni gè- 

I nere, il suo aspetto era divenuto 

I tanto ributtante, quanto era dete- 

I stabile la sua condotta. Posidonio 

i lo Stoico, che aveva accompagnato 

I gli ambasciadori romani, ci conser- 

I vò il ritratto della sua deformità. 

I Piccolissimo di statura , l'enorme 

I ampiezza del suo ventre era tale 

che appena patera camminare. Per 
tale iul'ermita, prodotta daU'intcra- 
I )>eranzu, gli fu dato dagli Alessan- 
i drini il soprannome di Fiscone u 
I panciuta . Tale popolo leggero e 
I corrotto qnasi quanto i suoi re, non 
poancara mai di contraddistinguere 
con un soprannome quelli tra essi 
elle meritato avevano il disprezzo 
I u l'odio suo. Tutto a lui pareva o- 
I diuso in Evergete ; anche tale so- 
I prannome, che sembrava una pun- 
I gente derisione, non era, nella boc- 
ca del popolo, che un'amara ironia. 

I Laonde era chiamato volentieri Ca- 
cergete ( il malefico ) in luogo di 
Evergete ( il benefico ). Solo fa me- 
I raviglia corno un re sì detestato ab- 
I bia regnato tanto a lungo. Un solo 
I uomo sosteneva tutto il peto del 
I governo j e la stima di che godeva 
^ era la salvaguardia dol suo indegno 
^ sovrano. Era questi Geracc, gover- 

natore d'Alessandria, uficiale speri- 
mentato , popolarissimo, e dotato 
, delle migliori qualità. Parecchie 

I volte sovvenne con lo peculiari suo 
* rendite alla penuria del tesoro vuu- 
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tato dalle prodigalità del re : riten- 
ne coti, sotto le bandiere del prin- 
cipe, i mercenari, unico suo appog- 
gio, i quali erano disposti ad ab- 
bandonarlo. Ma finalmente l'indi- 
gnazione si manifestò con furore. 
Correva l'anno diciassettesimo del 
suo regno, dopo la morte di suo fra- 
tello, per conseguenza bell' anno 
i3o (i): il popolo mise fuoco al pa- 
lazzo , cd Evergeto ebbe appena 
tempo di fuggire in Cipro con la 
giovane Cleopatra. Pare che la ma- 
dre (ileupatra fosse il mobile prin- 
cipale di tale sollevazione j dacché 
non sì tosto furono rotte le statue e 
le imagini d’Evergete, che si confe- 
rì il governo alla prefata principes- 
sa. A tale notizia, la rabbia del re 
osiliato non ebbe più limiti: temen- 
do che la regina facesse acclamare 
re il figlio cli'ella aveva avuto da lui 
e ch'era grandicello^ lo fece venire 
da Cirene, quindi ordinò di scan- 
narlo, c di riporne le membra in 
una cesta, la quale venne recata ad 
Alessandria e presentata alla regina 
nel giorno stesso in cui vi si cele- 
brava la festa della sua uascita. Tale 
orribile spettacolo agghiacciò di spa- 
vento la corte cd il popolo tutto, il 
quale vide che cosa gli riserbasso 
un principe capace di tanta atroci- 
tà . Da ambe le parti si apparec- 
chiò per la guerra. Evergete raccol- 
se grandi forze nell'isola di Cipro; 
indi a Ipoco le tragittò in F.gitto. 
Geloco, suo generale, battè ivi Mar- 
sia che capitanava le genti di Cleo- 
patra, lo fece prigiunieru,e lo mandò 
al re, il quale lo trattò dolcemente. 
Evergeto sperava con tale atto di 

( : ) ItHroane entra in Inngbi 'particoiari 
( Riecrché tutta t torta i BgtUo, cc. , pag. ys ) 
per determinare la data di late artenimeiito. 
Sebbene il risttllalS ne sta precisamente confor- 
me a qntilo degli anturi che •’ erano occupati 
prima di lui. di discutere tale punto di storia, 
noi crediamo di dorcrrene allontanare per la‘ 
ragione che li lòlla opinione poggia so|ira un 
passo di Diodoro maliuteso. citato incsatlamenln 
da VailUnt, e peecia ammesso sempre fidando 
in lui. 
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clemeDza, che non si aspettava da 
lui, di riamicarsi i popoli dell'Egit- 
to. Frattanto Cleopatra si difoside- 
ra sempre in Alessandria. Essa im- 
plorò l'aiuto di suo genero Deme- 
trio Nicatore re di Siria, reduce da 
poco dalla lunga sua catlivitò pres- 
so i Parti : anzi gli oiTersc 1 ^ sorra- 
nitò. Questi radunò tosto genti, o 
pose l'assedio a Pulusio; ma non 
andò guari che il levò per marciare 
contro Antioco allor allora ribella- 
tosi. Già i ribelli avevano sommini- 
strato soccorsi ad Evergete. La riti- 
rata di Demetrio lasciando Cleopa- 
tra senza speranza di liberazione, 
essa caricò tutte le sue ricchezze 
sopra i suoi vascelli, e si recò io cer- 
ca di ricovero presso sua Hglia, mo- 
glie di Demetrio, in Siria, Alessan- 
dria allora si rese. Quando Everge- 
te fu rimesso sul tuo trono, volen- 
do vendicarti di Demetrio, gli su- 
scitò contro un avventuriere (Pedi 
Alessandro Zabina ) il quale Io 
privò del trono : Demetrio compin- 
tamente battuto , riparò in Tiro, 
dove sna moglie lo fece assassinare, 
nell'anno 126 avanti Gesù Cristo 
(Vedi Demetrio Nicatore). Cleo- 
patra divenne allora regina di Siria, 
e proseguì Ir guerra contro Ales- 
sandro (Pedi Cleopatra). Tale u- 
turpatore aveva saputo conciliarsi 
l'afletto dei popoli : resìstette corag- 
giosamente, e credette di poter far 
senza del re d'Egitto, suo protetto- 
re. La svantaggiosa lotta io cui la 
regina di Siria trovavasi impaccia- 
ta , la spinse a cercare sostegno 
nel suo parente, cui Alessandro dis- 
degnava. Con la mediazione di sua 
madre Cleopatra, un tempo moglie 
d'Evergete, la quale s’era, a quanto 
pare, riconciliata con suo marito, el- 
la il richiese di soccorsi, e del mari- 
taggio di suo figlio Antioco con 
Trifene, figlia d'Evergete li e di 
Cleopatra la giovane. La trattativa 
ebbe pieno successo -, il matrimonio 
fu risoluto, vennero mandati soccor- 
sij ed Alessandro vinto fu ridotto a 
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darsi la morte. Evergete, ristabilito 
sul trono, vi rimase in pace sino al- 
l'epoca in cui cessò di vivere. La 
storia non ci tramandò nulla di ciò 
che avvenne in tale periodo di tem- 
po. Sappiamo soltanto che prima di 
morire volle nnire il primogenito 
de'figli ebe avuti àveva da Cleopa- 
tra la giovane, con sua figlia Cleo- 
patra, cui quel giovane principe a- 
mava appassionatamente. La regina 
aveva molta avversione pel suo pri- 
mogenito, e gli anteponeva il ca- 
detto, chiamato Alessandro: consi- 
gliò dunque a suo marito di man- 
dare i novelli sposi io Cipro non 
per regnarvi, ma io una speeie di 
esilio, al fine che nell' epoca della 
morte del re, Alessandro avesse po- 
tuto salire sul trono, trovandosi solo 
nella capitale. Evergete II cessò di 
vivere nella fine dell’anno ■i';, o 
nel principio del 116 avanti Gesù 
Cristo, ventinovc anni dopo la mor- 
te di suo fratello Filometore. Sicco- 
me prima di regnare solo in Elgitto 
tale principe era già stato dichiara- 
to re, ed aveva diviso il trono per 
sei anni con suo fratello; e siccome 
dopo tale epoca, non aveva mai ces- 
sato d'esser re di nome e di fatto, 
contò gli anni del tuo regno dal 
primo suo avvenimento: no ven- 
ghiamo accertati dalla testimonian- 
za di Porfirio in Eusebio ( i ). Quin- 
di tutti 1 monumenti dell'Egitto 
ebe, col nome d'un Tolomeo, hanno 
senz'altra indicazione, una data che 
oltrepassa la durata del regno più 
lungo, ch’è di trentott’anui, spetta- 
no incontrastabilmente ad Evairge- 
te II. Gli anni di tale re devono 
dunque calcolarti dal 5 di ottobre 
170 avanti Gesù Cristo sino ai 21 
settembre 117, pel periodo di cio- 
quantatre anni compiti , in guisa 
che vi possono essere dei monumen- 
ti pur anche con la data dell'anno 
54, che fu pure il primo di Tolo- 

(i) Porr, apprtsto Eusi-bic, Chron., p. 

«d(x. di BfiUno. 
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meo Boterò II, (uo sncceMore. Erer- 
gelo II laiciò moreodo cinque fi- 
gliuoli nati dalla tua nipote Cleo- 
patra: Tolomeo Boterò II, che gli 
fu lucceasorei Tolomeo Aleatandro, 
che regnò parimenti j Cleopatra 
maritata prima a Boterò, poi con 
Antioco Ciziceno, re di Biria; Tri- 
fene, moglie d' Antioco Gripoj e 
Selene, pure moglie di Boterò II, 
quindi dello ateaao Antioco Gripo, 
finalmente d’Antioco Entebiu. Cre- 
deai che aveHe pure un'altra Cleo- 
patra, maritata a suo fratello Tolo- 
meo Alessandro I. (i); ma nulla di- 
mostra resistenza di tale principes- 
sa. Dalla sua farorita Irene, Ever- 
gete II ebbe un figlio naturale, To- 
lomeo Apione che divenne, in for- 
za del suo testamento, sovrano del- 
la Cirenaica. Morendo Evergete la- 
sciò la sua corona a sua moglie Cleo- 
patra la giovane con libertà di chia- 
mare al trono quello de’suoi figliuo- 
li che le avesse piaciuto. Tale prin- 
cipe si crudele, e del quale il regno 
fu tanto disastroso per l' Egitto , 
amava per altro le lettere: aveva 
ereditato ti fatta inclinazione parti- 
colare alla sua stirpe; fora' anche 
l'ebbe con più ardore de'tuoi ante- 
cessori; dal che gli provenne il so- 
prannome di Filologo. Il celebre 
gramatico Aristarco era state tuo 
precettore. Aumentò considerabil- 
mente la grande biblioteca d'Ales- 
sandria , e fondò parecchi istituti 
dello stessogenere. Estese dapperlut- 
I to le tue ricerche al line di procu- 
rarti origìnali^o copie di preziosi 
manoscritti: non risparmiava spesa 
per ottenerli. D-ando quindici talen- 
ti d’argento agli Ateniesi, comperò 
la facoltà di far copiare varie opere 
di Sofocle, d'Euripide e d’Etcbilo. 
Quando arrivavano stranieri ne’tuoi 
stati, il re non mancava di adope- 
rarti per ottenerne copie dei libri 
che conoscevano, o di quelli che 

(i) L«tro«ae» Rlctrehé ptr ur9irt *Ua 
«torta dxUE^Uio^ jug. 119-30. 
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possedevano. I dotti dovevano prova- 
re gli effetti d'un amore tanto vivo 
pei libri: molti d’etti di fatto com- 
parteciparono alle sue cortesie. Inol- 
tre, siccome non ti contentava d’a- 
mare le lettere, ma le coltivava egli 
stesso, l’amor proprio d’autore potè, 
più d’una volta, confonderti con la 
generosità regale, e la munificenza 
del principe forse fu ricompensa di 
un’adnlatrice ammirazione, piutto- 
sto che d’un vero talento; d’altron- 
de l’amore de'libri e delle lettere 
non va sempre accompagnate ad un 
ingegno o ad un gotto sommo.- ò al- 
lora una ridicola mania, meglio che 
nna lodevole qualità ; e forse in qne- 
st’ultima categoria devonsi porre le 
lettqrarie passioni d'Evergete. Con 
tale debolezza i raro ebe gl’incorag- 
giamenti non tieno sovente fram- 
misti a molestie: t’arroge che nelle 
rivoluzioni cagionate dall’ambizio- 
ne o dalla crudeltà di tale principe, 
è difficile di credere che molti dot- 
ti non tiansi trovati nel numero dei 
suoi avversari: certo è per lo meno, 
che l’odio suo perseguitò tutti quel- 
li ch’erano stati onorati della prote- 
zione di Filoroetore. Il nnmero dei 
letterati perseguitati da Evergete fu 
si ragguardevole, secondo Ateneo, 
che tali fuggiaschi bastarono per ri- 
destare in Atene e nel rimanente 
della Grecia l’amore delle lettere, 
che vi si era quasi estinto durante 
le civili guerre e le straniere. Ever- 
gete aveva composto ventiquattro 
libri di storia parecchie volte citati 
da Ateneo, il quale dà loro il titolo 
di ùvefailfiara, ossia Memorie. Giu- 
* sta le indicazioni che ci .vennero 
conservate dal prefato autore, vedia- 
mo che tale opera comprendeva og- 
getti non poco svariati, e che dove- 
va essere una specie di Miscella- 
nee, relative in gran parte alla sto- 
ria naturale. La medesima passione 
che induceva Evergete a radunare 
tanti monumenti letterari, deve a- 
verlo indotto pur anco ad ordinare 
tuU’escmpio di Tolomeo Filadeifo, 
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eli tcopertB nei lontani 
paesi. Ui fatto pare che ordinalo ab- 
bia alcune spediaioni di tale genere, 
e che sotto il suo regno, lo colonie 
maritlitnc clell'Egitto non fossero 
trascurate. Desiderata specialmente 
di procurarsi cogniaioui sul corso 
del Nilo nelle interne regioni del- 
l’Africa. Atendo il caso gittate sulle 
spiagge del mare Eritreo un India- 
no, del quale tutt’i compagni erano 
morti di fame nel tragitto, lo guar- 
die litorali lo menarono al re; non 
intendevasi il suo linguaggio j ma 
quando imparò un ]poco di gr^, 
raccontò le circostanae del suo tiag- 
gio, parlò del suo paese, ed oflerse 
di guidare gli onciali che il re ave^ 
se voluto spedirvL Eudossio diCiai* 
co, uomo a bastanza istrutto ed intra- 
prendente, ch’era in Egitto, in trac- 
cia di ragguagli sulfinterno dell A- 
frica o sui corso superiore del 
renne incaricato di tale sp^iaio- 
ne: parti egli con ricco carico de- 
stinato a cambi o regali; c portò, 
nel ritorno, aromi, pietre preatoio 
ed una moltitudine d’oggetti rari e 
curiosi , da’ quali non trasse quel 
profitto che sperava, attesoché il re, 
che aveva ordinato la spedizione, si 
appropriò tutto. Gli scarsi indiai 
che Posidonio ci dà in Strabene ( i ) 
intorno al primo viaggio d’Eudossio 
di Cizico, non possono bastare per 
farci riconoscere i paesi cui visitò. 
Soltanto ò molto verisìmile che sia 
andato più in là de’navigatori man- 
dati da Filadelfo. Un viaggio in re- 
gioni già visitate, e dove si avevano 
degli stabilimenti commerciali che 
Don orano stati abbandonati, non 
avrebbe certamente eccitato una si 
viva sellecitudine. E probabilissimo 
ch’Kudossio abbia visitala 1 India, 
patria della sua guida . Gli altri 
viaggi che intraprese nei medesimi 
mari, fornirono materia a grandi 
Escussioni: gli uni credettero di 


(i) Lib. il, (>. 
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potere inferire, dalle nozioni tra*' 
mandateci dagli antichi intorno a 
tali spedizioni, eh Eudossio avesse 
fatto per mare il giro dt U’Africa ; 
gli altri riguardarono tale navigato- 
re come un impostore, cd i raccon- 
ti che il riguardano come (avole m- 
dogne di qualunque fede Eu- 

nossio). Quanto a noi, nulla di ciò 
che narra Posidonio ci pare che 
giustifichi tali sospetti. Non vi ap- 
parisce, è vero, ch’Eiidossio abbia 
fatto il periplo dell* Africa ; ma le 
particolarità eh* espone hanno ua 
non so che di tanto semplice, natu- 
rale e spontaneo; in una parola 
sembrano tanto conformi alla natu- 
ra delle cose cd allo vcrisimiglianze, 
che indarno li cerca che cosa abbia 
potuto dare origine a tale incredu- 
lità(i). 

6. M— N. 

TOLOMEO Vili, sopranno- 
minato ^orEZO 7/, figlio d Everge- 
te II. Suo padre , morendo, aveva 
lasciato la corona a sua moglie Cleo- 
patra, dandole facoltà di scegliere 
uello che avesse voluto de suoi due 
gii per collocarlo sul trono. Tale 
ambiziosa donna preferiva il più 
giovane; volentieri se 1 avrebbe as- 
sociato nel potere: ma il popolo di 
Alessandria la costrinse di dare la 
corona al maggiore , ch’era allora 
neirìsula di Cipro, siccome abbiamo 
veduto. La regina fu dunque obbli- 

(i) Ci pare indubiOlo ch'Eo«loMÌo, oijl 
fDO primo vìaiisio, ®bb» ricoiioiciulo la coola 
orienUle dell’Africa, fino ad uua grande dislao- 
aa a mexsogtoroo, o ti abbia ottenuto indica* 
tioiii, da cui abbia credulo di poter wnehiu- 
dere che v’irra me**e di far per mare il giro 
di tale eonlinenle. Per trrificare ri faUa con- 
ghiettura. Eudouio, reduce nrlJa «oa j»atfia, ti 
era coudolto a Cadice, con l’inlen»i«n« d esplo- 
rare la co*ta occidentale della ete*M pwle del 
mondo. Penreoiie io tale nuota ria*Ìg*»ione fino 
a luoghi abitali da popoli che jarUrano la mo- 
detinia lingua di quelli che trillali 
tuo primo viaggio, il che riconobbe mediaule 
un vocabolario che avaio aveva la precattaione 
di raccogliere. Tale faUo noubìle moetra che 
EudoMÌo pettedeva un talenio d’otsctvatiooc «li 
ordiue elevatittimo, cd i proprio ad irpitsie 
piAo ima fiducia uu’euoi rapcooli.. 
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gala a ricbiamarlo, rnn sao grave 
ciiicri'scimento, ed a far parte con 
lui del truDo. 1 rnoniimcnti et fan- 
no vedere che, in tale divistone, el- 
la si riserhò il primo grado ^ il suo 
nume fu sempre posto primo nei 
publici atti ( I ). Contarono nel tem- 
po stesso gli anni del doppio loro 
regno, siccome prova iin contratto 
sopra papiro , della biblioteca del 
re, ancora inedito. Tale atto ba la 
data dei y e/fiphi deltanno ir det- 
la regina Cleopatra e del re 'Fo^ 
/omeo, dei Filometori e dei Sote^ 
ri (2) ; il che corrisponde ai 26 lu- 
glio delfanno 1 13 av. G. C. Gli an- 
ni dei due sovrani incominciarono 
agli II di Settembre 1 17 av. G. C. 
Ij'attu stesso ed altri monumenti 
uiostraiio che Tolomeo Vili aveva, 
oltre il Soprannome di Sottro, quel- 
lo di Filometore, che ambiduo gli 
erano comuni con sua madre. ^el 
xiebiamare suo figlio primogenito 
dalTisola di Cipro, la regina lo co- 
strinse d’ abbandonare sua moglio 
Cleopatra, con la quale era sposato 
da qualche anno, per prendere Se- 
lene, un'altra delle sue sorelle, la 
quale ct*edcva senza dubbio più dis- 
posta di obltedtrlo. Non apparisce 
che tale priii(:ipessa abbia goduto 
delTonore d’essere menzionata nei 
publici atti. I>a prima moglie di So- 
lerò rimase dunque Dell’isola di Ci- 
pro, della quale pare che conservas- 
se il governo. Di It n poco, senza il 
consenso di sua madre, spos^^ Antio- 
co Ciziceoo, lo sovvenne con tutto 
le forze militari della sua isola nel- 
la guerra ebo faceva ad Antioco Gri- 
pn, al quale disputava il trono di 
Siria, e messa fu a morte in Antio- 
chia per ordine della sua propria so- 
rella Trifene. Malgrado tutta la de- 
ferenza che Sclera aveva per aiia 
madre, tale principessa era nonper- 

A 

(O fartieole da mn dalla inserire nel 
Qiornaìd iti iotti, tSsi, p. 51B. 

(2) GiontaU dèi ^tti. 1823, uag. 556 
p 558. ^ ’ 

58. 
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tanto animata dal medoòimo odio. 
Ij'abbandono delt'iaola 'di Cipro fat- 
to da ma figlia Clropatra le aoinaii- 
niatrò l'occaaione di renderli ancora 
più formidabile, furiando il tuo ca- 
ro Alcuaudro in tale inda col titolo 
di re, si riserbara con ciù i mezzi di 
poter cacciare uu {giorno l'altrd'sìio 
tiglio. Frattanto Tolomeo Sotero, 
che avera conservato ima tenera af- 
fezione per la memoria di sua sorel- 
la Cleopatra, aveva preso parte Del- 
le civili torbolcDze della Siria, e 
mandava soccorsi al marito <H tale 
principestii, «I fìne che potesse ven- 
dicarla j e non guari dopo, Trifene 
peri sotto i colpi d'Antioco di Cizi- 
co ( f'. CLZop.nnA ) . Antioco Gri- 
po, rifuggito in Aipende ubila Pan- 
iili<i, tècu dimandare in Egitto dei 
soccorsi, i quali gli vennero accor- 
dati dalla regina madre, mentre , 
nel tempo stesso, suo tìglio Sotero 
faceva partire per la Siria delle nuo- 
ve truppe destinate a sostenere An- 
tioco Cìzicuno. Un trattato, a cui 
tenne dietro lo spartimento degli 
ultimi avanzi deU'impero sirio tra i 
duo fratelli, mise per qualche tem- 
po un termine a tali calamità. Sote> 
ru continuava a mostrare un'amici- 
zia particolare per Antìocu Gizice- 
1)0. Quest' ultimo, essendo stato bat- 
tuto da Ircanu, tummo pontefice dei 
Giudei, che vigorosamente strigne- 
va d'assedio Samaria, città dipen- 
dente dalla Siria, si rivolte al re di 
Egitto, e ne ottenne tosto seimila 
uomini. Quest'ultimo atto di sovra- 
nità fluì d'iiiìinicare Cleopatra e suo 
figlio; ella dunque risolse di cacciar- 
lo dal trono. Per conseguire ciò, as- 
sari che Sotero aveva voluto tarla 
assassinare , od addusse in prova 
molti de'suoi eunuchi più devoti , 
coperti di ferite riportate nel difen- 
derla. Non fuvvi uopo di più per 
animare tutto it popolo d'Alesaan- 
Uria contro il re. 'rale principe, pri- 
vo di mezzi per resistere, dovette 
rifuggire in Cipro, nel decimo an- 
no del «Ito regno, io6 avanti G. Cà. 
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La regina rhiainA allora a $è Valtro 
900 ligliu Alessandro, il quale, forse 
istrutto priiria di tuie rivoliiei«>ne , 
era già a I\lukiu, dnade si recò nel- 
la capitale, in cui sua madre lo fece 
dichiarare re. Tolomeo Sotero, co- 
•trclto a fuggire dalTimpIarahile sua 
madre, divenoe, io farKa del suo e> 
silio, re deirisuln di Cipro : ma To- 
dio delia regina non fu ancora sod- 
disfatto. Arerà ella gin tulio o Sote^ 
ru uua cuDSotie da Ini amata: lo se- 
paro ella altresì dalla sua seconda 
moglie Selene. Solerò sostcuue sem- 
pre Antioco Cizìcenos Cleopatra , 
temendo che tale principe non fos- 
se per dÌTcuire da tanto di poter 
somministrare egli in vece soccorsi 
a Sotcro, non si contentò solamente 
di mandar genti a Grìpo suo com- 
petitore: per alTìiggere vieppiù suo 
figlio, fece S|K)sare Selene al princi- 
pe sirio ( f'. CLEOi'ATaA Selene ) , 
hleiranoo io3 avanti G. C., gli abi- 
tanti di Toleinaide, vivamente stret- 
ti da Alessandro Janneo, re dei Giu- 
dei, e disperati di venir soccorsi dai 
re di Siria, che si facevano la guer- 
ra, mandarono in Cipro ad implo- 
rare fassistensa di Solerò, promet- 
tendogli che verrebbe assistito dagli 
abitanti di Gasa, dai Sidonii e dal 
tiranno Zoilo, che regnava a Dora 
nella Fenicia. Sotero si preparava a 
t:de spediEioDe, quando un'armata 
egiziana sbarcò per ordine della re- 
gina, nell* isola dev'era rifuggito, 
bolero non opjitise resistenza alcu- 
na^ meno però a motivo deirinfe- 
riurìtà delle sue forze che pei* ris- 
petto ad lina madre sì poco ilegna 
di tale sentimento: passò in Feni- 
cia eoo un esercito di trentamila 
nomini, mentre t generali di Cleo- 
pHtrn s'iinpadronirooo di Cipro. La 
notisia della conquista di tale isola 
fece mutare subito le dispostsiooi 
degli abitanti di Tolemaide. Per 
eoosiglro di Demenete , cittadino 
molto ìnnueote fra loro, determina* 
roDO di chiudere i loro porti a So- 
lerò e di teucre le parti di Clcopa- 
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tra, per ooo attirarsi contro le for- 
se deirLgitto. Sebbene Sotero fosse 
informalo di i>ì Ltta miitafinne , 
continuò tuttavia la sua strada, e 
sbarcò n Sicamtno , non duogi da 
Tolemaide a mezzogiorno, dove a 
lui si ceogiiiniero il tiranno Zoilo 
ed i Gazei. La sua presenza bastò 
per far ritirare i Giudei, che leva- 
rono Tassedio di Tolemaide. Cleo- 
patra, spaventata veggendo suo 6- 
gliu tanto dappresso all'Egitto con 
forse ragguardevoli, si sdegnò con- 
tro i suoi generali, che Tavevano la- 
sciato uscire di f^ipro, talmente che 
li fece mettere a morte. In questo 
mozzo Sotcro pensava a fermare 
stanza solidamente nella Fenicia . 
Rinovato il sno trattato d'alleanza 
con Antioco Cizircno, lasciò un cor- 
po rii truppe a proseguire rassedio 
di Tolemaide, e portò le sue armi 
nulla Giudea al Hne di punire il 
perlido Alessandro Janneo che, sen\- 
prc allettandolo eoo false promesse, 
non aveva cessato di sollecitare in 
segreto Tappoggio e l'alleanza di 
Cleopatra. Alessandro levò, per op- 
porsugii, itu esercito di ottantamila 
uomini. Sotero non esitò di recar- 
si ad assalirlo eoo forze molto in- 
feriori j e moMe verso la Galilea 
dure conquistò, in un giorno di 
sabbato, la città d'Asochi, nella qua- 
le fece oltre a diecimila prigionieri. 
Si rese quindi padrone di Sepfori j 
poi marciò verso il Giordano, do- 
ve Alessandro 1* attendeva, presso 
Asofon, con tutta l'oste giudea. La 
vittoria fu contrastata a luogo ^ i 
Giudei si difesero con molto valore, 
ma fìoalmente dovettero cedere. Più 
dì 3o,ooo ne rimasero sul campo 
di battaglia ; e Tolomeo corse la 
Giudea da vincitore, spargendo il 
terrore dovunque, mentre i suoi ge- 
nerali prendevano di viva forza *ro* 
leroaide. Cleopatra, concepite allora 
forti inquietudini, ordinò un grande 
armamento di terra e di mare, del 
quale diede il comando a Cbclcia 
ed AoBBÌa, figli d'Oaia, il fondato- 
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ie del terapie iiraelitico di Bidiatte. 
r.nnteraporancamente mandò ucl- 
1 isola di Coo i figli di suo figlio^ i 
situi le&ori ed il suo testamento per 
metterli in sicuro. Siccome Suleni 
era nella Cclesiria, duro aveva l'atta 
un’invasione, Tolomeo Alessandro, 
per ordine di sua madre, Comparvu 
dinanzi Tolemaidc con una (lotta, 
mentre Chelcia giiig'nera guidando 
1 esercito di terra. Sutero, informato 
dal loro avvicinarsi, lasciò la Celesl- 
i un altra strada, tnosso 

Verso I ligillo, cui sprovveduto cre- 
deva di difesa. S ingannava^ scontrò 
un esercito aliliastanza forte per im- 
pedirgli il caniiniuo, e costringerlo 
a ritirarsi. Cleopatra prese allora 1' 
offensiva j e si condusse alla guida 
delle sue soldatcsclie all' assedio di 
Tolemaide, la quale si rese. Stipulò 
t|iiindi a Scitopoli un’ alleanza con 
Alessandro Janneo re dei Giudei. 
Sotero s’era ritirato a Gaza, doro 
svernò j tornata Ja primavera, non 
Volendo faro la guerra a sua madre, 
prese il p.irtito di tornare in Cipro, 
di cui si rimise in possesso con alt 
(]Uuiita facilitò^ c Cleopatra si ri- 
condusse in Egitto, abliandonando 
le costo della Siria al re dei Giudei, 
il quale profitto di tale occasione per 
insignorirsi di Gaza. Punì crudel- 
mente tale città perclié aveva im 
plorata l'assistenza di 'Sotero. Gli co- 
stò un anno il prendere Tolemaide, 
che aveva riciipcmta la libertà, e 
elle si difese vigorosamente. La pa- 
ce sembrava ristabilita fra Cleopa- 
tra e suo figlio, c questi viveva traii- 
tpiillo iieirisula di Cipro, mentre le 
guerre civili continuavano ad anii>r- 
gere la Siria. I figli dei due Antio- 
chi rivali avevano ereditalo tutta 
fambizioue c tulio l’odio de’p-adri 
loro, e si coutrastavauo col inrdesi- 
mo furore gli ultimi avanzi dei re- 
gno. Un nuovo tratto dell’odio che 
la regina d Egitto nudriva contro 
suo figlio, spinse questo a passare 
1 IU altra volta io Siria. Selene che 
era stata moglie di Tolomeo Sutero, 
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dopo la morte di Gripo e d’Anlioco 
di Cizico, cui aveva succesvivainen- 
tc sposati, contrasse nuovo matrimo- 
nio con Antioco X, sopraoiioiniua- 
lo Eiiscbe, figlio dcll'iiltiniu suo ma- 
rito. Le nuovo nozze della già sua 
sposa non piacquero, a quanto pare, 
a Tolomeo Sotero, il quale condus- 
se da Guido il quarto figlio cTi Gri- 
po c di Trifeue, chiamato iJonte- 
Irio, di cui fece un competitore for- 
nudahile per Antioco Eiisehe, dan- 
dogli un forte corpo di truppe, col 
«pialo lo fece dichiarar re eli Siria, 
in Damasco, nell' anno g5 avanti 
G. C. Frattanto, nuove rivoluzioni 
sopravvenute iu Egitto avevano pro- 
dotto la morte di Cleopatra, seguita, 
indi a poco, dulia ioga del parricida 
Alessandro. Quest’ ultimo avveni- 
mento accadde nell anno deciinomt- 
no dopo I cspiilsioiie di Solere, per 
«^nscguenza veiilinovo anni dopo 
1 epoca iu cui era stato riconosciuto 
re per la prima volta : quindi verso 
l’aiiou 88 avanti G. C., s’en'eUuò la 
rivoluzione che lo ripose sul trono. 
Gli Alessaridritii furono appena li- 
berati dal secondo’ figbo di Cleopa- 
tra che mandarono in Cipro ad of- 
ferir 1 Egitto a Sotero. La condotU 
tenuta da tale principe durante il 
sito esilio,' il rispetto c la deferenza 
clic aveva piu volte mostrata per la 
indegna sua madre, il suo orrore 
per la guerra parricida nella quale 
si trovava impiglialo, il coraggio da 
Ini mostrato in varie occasioni, e 
tutte le qualità di citi aveva dato al- 
tre prove, gli avevano guadagnata 
la stima e l’amore dei popoli dello 
Egitto, e gli antichi suoi sudditi 
dosiderav.voo vivamente che risalis- 
se sul trono. L’ardore che il pofwlu 
d’Alessandria mostrava per riveder- 
lo, gli fece dare il soprannome di 
Palino n«>iivs'<, cioè il Desiderato. 
Pare che vi uggingnesso anche qticl- 
\o<Xì Filadelja {i). Qui si era bea 

(l) LnrODm-, RlcirelU p^r ttrvin atlm 
noria tEgUu, (>. ii3. 
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Meritalo e per l’onequio suo alle 
iogiuste volontà di sua madre, non 
tentando di rapire a tuo fratello A- 
lettsndro quella corona della quale 
essa l’aveva privato, e per la costan- 
te aniiciaia che avuta aveva per le 
fue due sorelle, da lui successiva- 
mente sposate. Innanai, aveva avu- 
to dagli Alessandrini il sopranno- 
me popolare di Laliro ossia Cece, 
verisiuiilmente per qualche segno 
particolare del suo volto. Gli storici 
lo indicaoo sovente con tale eopran- 
irome. Gli Alessandrini non poten- 
do cancellare il nome d’Alessandro 
dai registri ne’quali inscrivevano i 
re, non tennero alcun conto del suo 
regno, e computarono gli anni di 
Sotero, come se non avesse mai ces- 
sato d’occupare il trono; esiste pure 
su tale punto la solenne testimo- 
nianza di Porfirio ( I ). Sotero era ap- 
pena arrivato in Alessandria, quan- 
do tuo fratello, rifuggito in Licia, 
fece un tentativo per impadronirsi 
dell’isola di Cipro, cui quegli aveva 
allora allora abbandonata. Tale im- 
presa non gli riuscì ; Alessandro pe- 
ri in un conllitto navale, nel quale 
fu vinto dall’ ammiraglio Cberea. 
Sotero dovette quindi fare la guer- 
ra agli abitanti di Tebe , 1 antica 
metropoli dell’Iigitto, i quali gli re- 
sistettero tre anni : essa fu presa, 
dopo si lungo tempo, e daU in pre- 
da a tutti gli orrori della guerra. 
Da allora io poi, rimase in uno sta- 
to di mina, dt cui non ti riebbe mai 
più. Sotto il governo di Sotero, lo 
Egitto, che non era decaduto sotto 
l’impero di sua madre Cleopatra, 
riprese un grado onorevole fra i 
potentati dell’Oriente : no andò de- 
bitore allo stato imponente delle 
sue forze navali ; o l alleanza, o me- 
glio l’appoggio di etto fu sollecitalo 
ad un tempo dal grande Mitridate 
e dai Romani. Sotero non tenne a- 
pertamente le parti del re di Ponto; 

(|) Appftsjo Bo»d>io, Chron.j p. 1*7, 
di ttilaoo. 
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non voleva certamente rinunziare 
all’amicizia di Roma ; ma lasciò che 
ti facessero ne’tuoi stati leve di ciur- 
me per quel monarca. Quando poi 
nell’anno 85, Lucullo, battuta dai 
pirati, andò a domandargli il soccor- 
so della tua flotta per Siila che atte- 
diava in Atene le truppe d’Arcbe- 
lao generale di Mitridate, il re di 
Egitto trattò Con molto onore rin- 
viato romano: ma si stimò abbastan- 
za forte per ricusare la domanda ; 
e la republics, troppa occupata, non 
osò vendicarsi di sì fatta ripulsa. 
Dacché Sotero era pacifico possesso- 
re dell’Egitto, la Siria aveva conti- 
nuato ad estere lacerata dalle san- 
guinose discordie dei principi telcu- 
cidi ; alla fine i popoli di tale paese, 
stanchi di tante guerre, determina- 
rono di scegliere altri sovrani ; pa- 
recchi volevano chiamare al trono 
Mitridate re di Ponto : Tolomeo, 
ch’era proMimo parente della fami- 
glia reale, aveva pure un potentn 
partito. IVon si decise nò per l’uno 
nè per l’altro. Si rigettò Mitridate 
percb’era in guerra coi Romani, e 
Tolomeo perchè col prender parte 
nelle contese dei Seleucidi, s’era di- 
mostro nemico della Siria : ti scelse 
dunque Tigrane, re d’Armenia, al- 
lora il più potente monarca' dell’O- 
riente. Il secondo regno di Tolo- 
meo Sotero II, dopo il suo ritorno 
in Alessandria, fu di sette anni e 
sei mesi ; il che, unito al suo primo 
regno ed al tempo del tuo esilio in 
Cipro, forma un periodo di trenta- 
cinque anni e sei mesi, contati nel- 
la lista dei re per trentasei anni per 
la ragione che tua figlia Cleopatra, 
vedova di Tolomeo Alessandro 1, 
che gli successe, nou occupò il tro- 
no che tei mesi circa. Gli anni reali 
di Tolomeo Sotero II tono dunque 
compresi fra i zi settembre it^ ed 
il 11 dello stesso mese deU’anno 8( 
avanti G. C. ; e certamente in que- 
st’ultimo anno egli cessò di'regnare. 
Sua figlia Cleopatra, nominate da 
alcuni scrittori Berenice, gli succotr 
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le : era la loia penoon del sangue 
reale che li trorasie in Egitto ^ era 
la loia de' figU legittinai che riraa- 
neise ancora a hotero : non avera 
più che figli naturali, i (jiiali eredi- 
tarono, in progresio, i «noi itati; 
cioè Tolomeo X(, loprannominato 
Neo-Dionisio, e Tolomeo che fu re 
di Cipro. < 

S. M— N. 

TOLOMEO IX (loprannominato 
jìlessàisdso /.), era il lecondo figlio 
d'Erergete II e di Cleopatra. Do- 
po la morte d'Erergete II, la di lui 
redora arrebbe roluto mettere ini 
trono il ino lecondo figlio Aleaian- 
(Iro j ma il popolo d'Aleiiandria la 
coitrinio a dare la corona al primo- 
genito, Nullameno, tre anni dopo^ 
nel ii 4 aranti G. C., Cleopatra ot- 
tenne di far dare l'iaola di Cipro 
ed il titolo di re ad Alenaodro. Set- 
te anni dopo, nel 107, gli procurò 
la corona d'Egitto, mentre Sotero, 
cacciato da Aleiaandria, era coitretto 
di contentarli dell'iiola cni 100 fra- 
tello abbandonerà. Per l'eipnliione 
illegale di Sotero, Tolomeo A leiian- 
^ dro ebbe il soprannome di Pari- 
salto o Sostituito (1). Non già da 
tale iitante queat’ altimo contò gli 
anni dei ano gorerno. Siccoine da 
Sette anni regnarà in Cipro, il pri- 
mo anno del nuore ino regno ren- 
na coniiderato per l'ottaro, mentre 
la regina madre continuando a con- 
tare come Sotero 11 , dalla morte 
di Erergete II, era allóra nell'nn- 
decimo anno del ino regno. Ta- 
le combinazione è atteitata da Porfi- 
rio (1). Il papiro greco publicato da 
Bòckh lomminiitrò un'altra prora 
dell' esattezza di elio scrittore nel 
prefato argomento . Tale atto ha 
la data del Zg tybi dell' anno 12 
di Cleopatra , il nono di Tolomeo 
Alessandro ^fiaatXii/etfrm Ì^Xiavargas 

(1) ChimpoUion-Figeae, Ansali 'dei Ln- 
gtdi, toma n, p. 320. 

(a) Appruto BaKbio, CXran.t rip* i>7i' 
aitts. èi tfiUao. 
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xal nToXt[jtaiou viòu tòv ivtxaXoUfài- 
90V ’AXfl^tt'rJgct/j iTOat IB tÒu nai 0),’ 
il che corrisponde ai i 3 febbraio 
io 5 aranti G. C. Oltre il sopranno- 
me di Parisatto, datogli certamen- 
te dalla plebe d' Alessandria , tale 
principe arera pnre, siccome suo 
fratello, i soprannomi legali di Filo- 
metore e di Strtero .- tengono essi 
mcntorati nel contratto che abbia- 
mo testé citato ( i ). I>a vira amici- 
zia di Cleopatra per suo figlio non 
fu sufficente a farli rireVe lungo 
tempo in buona intelligenza ; for- 
se Alessandro non era abbastanza 
docile a'suoi velcri. Finalmente la 
tirannia e le crudeltà di sua madre 
gl'ispirarono tanto orrore che prese 
il partito di ritirarsi in Cipro, pre- 
ferendo una rita tranquilla e pura 
ad un potere accompagnato da tan- 
ti pericoli: Pericoloso regno seca- 
ram ac tutam vilam anteponénsi 
dice Giustino (3). Alessandro fuggì 
verso il tempo della conquista dellsr 
isola di Cipro fatto dai generali di 
Cleopatra, quando Sotero passò nel- 
la Sìria. Siccome quest'ultimo mi- 
nacciò, non guari dopo, d'invaderd 
l'Egitto, un comune interprete ri- 
conciliò la regina con suo figlio : ri- 
chiamando allora Alessandro ,' gli 
diede il comando d'iina flotta di cui 
si valse per assalire Tolemaide. Do- 
po tale spedizione, Alessandro tor- 
nò in Egitto, dove continnò a re- 
gnare con Cleopatra ; ma senz'an- 
dare d'accordo più di prima. Alla! 
fine, Cleopatra risolse di farlo pe- 
rire per regnar sola : ma fu pre- 
venuta da Alessandro, il quale in- 
formato del suo disegno, si liberò 
di lei con un parricidio, nel decimot- 
tavo anno dopo respnlsione di So- 
tero lì. Alessandro fu così solo pa- 
drone del potere, cui non tenne a 
lungo. Uno dei primi atti della sua 
autorità fu di violare la tomba di 

(t) Gioruah iti dotti ^ iBat» pug» 
e 537. 

(a) Lib. xxxTXg cap. 4. 


Digiiized by Google 



■jo T o r, 

AI);«tAn(lm , fundatiirc dell' inipe- 
ri>(i) Il curpu del conqiiietatorc era 
«tatù depotto da Toluineu, fìgliu'dl 
T.igo, in lina caian d'oro, che tentò 
1 « cupidigia del novello re : iC no 
impadronì dunque, e ne lece ao- 
atitiiire una di vetro. Tale aacrile- 
pio non gli fu di grande utilità: 
però elle poro dopo il ano eaercito 
adeguato dell'omicidiu di aua ma- 
dre, c forse anche della prefata pro- 
fanazione, si riliellù, e lo scacciò di 
Aleasandria. Tolomeo volle invano 
faccogliere forze per punire i libel- 
li : vinto io no combattimento na- 
vale dal generale Tirro, fu costretto 
a fuggire a Mira in Licia, con sua 
moglie Cleopatra, figlia di Sutero 
n> e eoo ma fìglia : fu allora che 
gli Àlcssaodriiii richianittrono So- 
lerò. Alessandro era n«I decitnono- 
no anno del suo regiiu in Egilto ^ 
ed erano ventisette anni che |)urta* 
va il titolo di re^ dn che aveva rice- 
vuto la corona di Cipro. Gli anni 
del suo regno intero si coutaruno 
duunue dal 21 settembre 114 
al i4 delta stesso mese, 89 uvauti 
G. C. II re depostu parti poco lem- 
po dopo dalla Licia, por assalire la 
isola di Cipro: la sua (lotta fu bat- 
tuta da Cborea ^ ed egli fu ucciso 
nella battaglia, lasciando un figlio 
chiamato anch'esso Tolomeo Ales- 
sandro, eho in quel mooieoto si 
trovava nelTisola di Cuo, dove Cleo- 
patra, sua avola, Tavova mandato do- 
dici anni prima. 

S. M— N. 

TOLOMEO ( Alessanuko II) 
ri'« ligiii) d' Alessandro I. Tutti i 
dotti rnoderui I' hanno fatto regna- 
re vari anni in Egitto, eil hanno 
prolungato la sua esistenza durante 
tiu esilio imaoìnafio, assai lungo 
tempo dopo l'epoca in cui aveva 
realmente cessato di regnare e di 
vivere, mentre gli antichi concor- 
dano in farci sapere che fu trucida- 


(1) Strab. , lib. xvil, 794* 
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dal popolo d'Àlcssandria, dopo d| 
aver tenuto il trono per diciannove 
gioini soltanto (1). Gli uni lo fan- 
no esiliare h Tiro, dopo un regno 
di sei auni (a) j altri uop lo lascia- 
no, è vero, sul trono che dicianno- 
ve giorni, ma io fanno ancura vive- 
re per sedici anni a Tiro ( 3 )j altri 
per nltìmo lo fanno morire in Egit- 
to, dopo un regno cneUivo di ulto 
anni (4), di cui non esiste il meno- 
mo indizio ili tutti runtieijilà , co- 
me si giudicherà dairindicaziouc di 
tutte le fonti originati che nel pre- 
sente articola saranno mentovate. 
Al tempo delia morte di Tolomeo 
Sotero n , nell* anno 81 av. G. C. , 
non esisteva piti che un solo rnni-r 
pollo mascolino delta stirpe legitti- 
ma dei Lagidi : era il figlio d'Alcs- 
sancirò I. Veiit’anui circa prima di 
tale epoca, nel momento in cui So- 
tero 11 era in Siria, e minacciava 1 * 
Egitto d’ un’ invasione che avrebbe 
potuto fargli riavere il suo trono , 
sua madre (Cleopatra aveva inviato 
neU’isoU di Coo i tìgli d’Alessandro 
1 . , co sinù tesori, e quanto ella ave- 
va di più prezioso ( 5 ). Alessandro 
11 era allora fanciullo, a si trovava 
ancora in quell’isola quando suo pi- 
dre fu ucciso ueH'anno 89 av. G. 0 . 
Poco dopo, ueir87, Mitridate, re di 
Punto, si rese padrone deli’ isola di 
Coo, dove s’impadronì dei tesori di 
Cleopatra e d* Alessandro I. 11 gio- 
vane Alessandro cadde anch* egli in 
potere di Mitridate, che lo menò 
seco ed ebbe per lui lutti i riguar- 
di dovuti a’ suoi Datali (6). Alcuni 

(1) Saini-Xariin, ffaovt Rietrcht siUttpo» 
ca delia morte S' ^dlettitnJro, re., 97 -io 3 . 

(2) Vaiilaiil./fi/rorto PtoUviutonm Aegy» 
ptii regum, juij. 139-134. 

(3) Vo'vnii, Iconografia greca^ Ionio ui, 
pag. 25 t. S 3 . 

( 4 ) Charopollion-Figcac, Annoti dei 
gidi, tomo 11, |>ag, 240-378. 

15 ) Gìov-'IìI-m;, Ant. lib. xiii.'iS, 1, 

Appiau. Mlthrid,^ § a 3 , tomo 1, p. 675, rdii. 
5 rb*vet|;tinn'»v. 

(<>) KflcV rév ’AXe^aWfeo vaìdardu 
0 aTt\fu 9 ìfro{ Atyuirrot/^^ ite xara- 
XlXs^/ 4 É>or, TTCìfaXojdflwv , 
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anni dopo, nrcirS^, Alessandro ah- 
l>audoD& il re eli Ponto, e passò nel 
campo di Siila. Questi lo preso sot* 
tò io KOB protezione, c lo menò seco 
a Roma, quando ebbe fermata la 
^hee con Àlitridate. La morto di 
boterò II, avvenuta ueirSi, lasciao* 
do la corona d*Egitto nelle mani di 
sua Hglia Berenice, chiamata unch* 
essa Cleopatra, vedova d'Alessandro 
1. , Siila concepì il disegno rii fir 
montare sul trono il suo protetto, il 
quale doveva avere cina trent'anni, 
e che era rultimo discendente 
sebiu della stirpe deiToloniei. Siila 
tenue che (Quella fosse un'eccellente 
occasione per trarre dall' Egitto 
grandi tesori; era consolo allora: fo' 
ce dunque dichiarar re Tolomeo 
Alessandro (i)cou decreto del so* 
nato. 11 nuovo re parti subito per 
Alessandria , dove sposò la regina 
Bcrcnice-Cleopatra, sua matrigna ; 
ma si condusse con tanta iosuJenza 
^ e crudeltà, ebe non si tardò a ribel- 
larsi contro di lui. Appena inve»lito 
del potere, fece assassinare la regi- 
na ebe di mal cuore aveva accon- 
sentito a tale parentado; ed il po- 
polo, Doocbè i soldati, ugualmente 
concitali da tale assassinio, lo truci- 
darono nel ginnasio d' Alessandria, 
dopo un regno di diecinova g/orni, 
secondo la testimonianza formule d* 
Appiano e di Porlìrio (a). Le loro 
espressioui sono talmente precise, 
che non possono lasciare la mono- 

Appiao., Mìtfirid,, $ s 3 , I. i, p. 676; 

« ite bel/, c/tfi/.t I. $ t03, I. IT, p. 

(j) Kar/ yiyoutyo» 

oxrrs t'Xvì- 

ffen e-sAXer ix 

AppUn* , Bell. ciWi. , iib. i, 

) 103 . 

ta) ’AXXo^ TfiV rfs !x%'y 9Ì ’AXs|ats* 
{vnotxatiixàrnv if/ui’fas f;^oi>ra 
Ti?{ ^'^^y9Uf4iv9Vt s’( to' >o- 

uvcÌ9t9r t’x toc; 0artXtt9U 
Tit ixruvay, Appìao., Loco npra txudatOf 
t. it, p. 14 S. 'Eypi9xa/^tKa J/aySyoptìvàty 
fifjftiy àftìXiy'ttUTn'y^ xai doróf dvd 
TtSy t'ró'wXvr iV t« yotAya^iy diti r>iy 
ixtat^9viay dnréXlro . l'wf- 

Riiu, appetiti, tuecìiivt CUroiu, pa^. isu, ciiis« 
di XItùuo. 
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ma incertezza «ii tale punto. I mo- 
derni che hanno eo.ténuto un'opi- 
nione dirersa , sono stati tratti in 
errore da passi di ( uceroue e di al- 
cuni altri autori, ch’essi iulendera- 
no male , e nei quali si parla d' un 
re d' Egitto che aveva deposte le 
tue ricchezze a Tiro, lasciando in 
testamento l'Egilto ai Romani. Sic- 
come non è dubbio che in tali pas- 
ti si parli di Tolomeo Alessandro 
11. stimarooo di paterne iuferire 
eh’ esso principe non era stalo ucci- 
so dopo un regno di diciannuve 
giorni, ina soltanto cacciato (altri, 
coma abbiamo veduto, gli davano 
un regno più lungo). Supponevano 
adunque che Alessandro ti fosse , 
dopo la tna cacciata, ritirato cu' suoi 
tesori a l'iro, e vi fosse morto, • 
che aveste allora donato il suo re- 
gno ni Romani , L' errore tu tale 
punto dipende dal non aver fatto . 
attenzione alle circostanze che pre. 
cedettero e prudiitseru 1' inalza- 
mento d' Alessandro tl. La qualità 
d'amico e d’alleato dei Romani, che 
Cicerone e Svetonio danno ad Ales- 
sandro, ha fatto presumere che un 
re fregiato di tali titoli avesse dovu- 
to nccessariamenle sedere tid trono 
per alquanti anni, come te il fiUu 
stesso della serba di tale principe , 
per parte di Siila e del scualo, iiou 
ne rendesse pieiininente ragione. Si 
è altresì opinato che Alessandro non 
fosse stato ucciso , ma soltanto cac- 
ciato , perchò è detto in uno dei 
Prologi di Trogo Pompeo: Ut f>ost 
Lathyrum filius Alexaiidri regna- 
rii, expulsoque eo , suffectus. sii 
Ptolumaeus Nothus ; c perchè, iu 
Svetonio si trova; (^uod Alexan- 
drini regem suum, iociiim elqne ' 
amieum a sena!» iijipellatum, ex- 
puterani. Quest i due passi, già po- 
co concludeali per sé stessi, perchè 
sono posti in luoghi poco idonei a 
iar conoscere il loro veiu senso, non 
indicano altro in sostanza che if 
moto pop.jlare il quale tolse la coro- 
na e la vita ad Alcstaudio, Siccome 
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in Cicerone (i parla dei tesori e del 
testamento d' Alessandro, di'posti a 
Tiro, si è tosto arguito che il re d* 
Egitto cacciato dal suo trono, si Ids- 
se ritirato io quella città) mentre 
avrebbesi dovuto esaminare prima 
se il testo del suddetto autore asse- 
riva che mai Alessandro fosse stato 
a Tiro: perù che iufìne i suoi teso- 
ri potevano esservi , senza di' egli 
vi tosse andato personalmente, ul- 
tneno dopo che avesse ricevuto la 
corona d’Alessandria. Il testo di Ci- 
cerone non dice nulla di simile j si 
esprime così'; 'l'nm qutintio Alc' 
xandro mortuo legutos Jj-rum mi- 
simus, qui ab ilio pecuniam depo- 
sitam nobis recuperarent . Vi ai 
scorge che Alessandro aveva depo- 
sto dei tesori a Tiro, ma non che vi 
fotte morto. Ora ìs mestiere far at- 
tenzione che Tolomeo, lontano dal- 
r Egitto cui non aveva mai veduto 
dalla tua tenera infanzia in poi , 
creato re dal senato, vi andù da Ro- 
ma, senza estere chiamato dagli A- 
lettandrini, nè dalla regina Bereni- 
ce j anzi questa acconsentì con ri- 
pugnanza ad unirti con lui. La con- 
dotta di Alessandro non chiari giu- 
sta che troppo la di lei avversione. 
Superbo della protezione di Siila, 
nulla uguagliava l’ insolenza del 
nuovo re. Non era egli andato per 
dividere lungo tempo il trono con 
Berenice : laonde non tardò ad im- 
molarla. Arrivando in Egitto sotto 
tali autpìcii e con tali intenzioni, A- 
lessandro dovette prendere le tue 
precauzioni in caso d' evento. Le 
frequenti rivoluzioni d’Alessandria, 
Tespolsione di tuo padre, la sua tra- 
gica morte, la cura che sua madre 
Cleopatra ed egli avevano avuta di 

F orre in salvo i loro tesori fuori del- 
Egitto, dovettero indurre Alessan- 
dro a provvedere in ai fatti modi. 
E dunque assai naturale il credere 
che prima d'andare in Alessandria, 
ed ancora incerto sull’ avvenire , a- 
vesse deposto i tuoi tesori a Tiro: 
ab ilio pe cuiiiam depositami dora 
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rimasero dopo la tua morte , quan- 
do Alexaudro monito legalos Tp- 
rum misimus, e dove i Romani li 
mandarono a prendere. Tali auto- 
rità tutte ben comprese provano 
che Tolomeo Alessandro II , creato 
re d’Egitto dai favore di Siila, rico- 
nosciuto come amico ed alleato dei 
Romani, andò in Alessandria, dopo 
la morte di Sotcro II , vi sposò , a 
malgrado di lei, tua matrigna Bere- 
nice, ebe regnava da sei mesi, e la 
fece scannare, dopo d'aver diviso la 
corona con essa per dieciuove giorr 
ni. Tale misfatto irritò talmente il 
popolo d'AIessandria, che si ribellò 
contro di tale indegno protetto di 
Siila. Fu strascinato dal palazzo al 
ginnasio, dove fa trucidato. Cicero- 
ne aveva recitato un discorso intito- 
lato ! De rege Alexandrino, in fa- 
vore di Tolomeo Aulete, successore 
d’ Alessandro II, a cui i Romani ri- 
cusarono lungo tempo il titolo di 
re, perchè veniva accusato dell’ aa- 
sassinio del suo predecessore. Tale 
orazione non era giunta lino a noi -, 
ma r abbate Mai ne ha trovato di 
recente dei frammenti considerabi- 
li, nonché dell’ antico Coracnto di 
Asconio Pediano. Dopo d’avcrli let- 
ti, non si può più dubitare che ef-’ 
fettivamente Alessandro II non fos- 
se stato immolato dal popolo d’Ales- 
sandria, ribellato contro di Ini. Nul 
la è più chiaro di queste parole : 
Atque illud eliam constare video, 
regem illum , cum reginam soro- 
rem (t) suam , caram acceptam- 
que popolo, manibus suis trucidas- 


(t) Era uMiua in Egitto di darò nei m»>' 
namcnli e nq*li alti publici il nome di 5 ore/* 
l» alle regine tpoie dei re, aia che fosvero o 
non loMcro [>arenlj del loro marito, t^aindi 
Bcrettiee, moglie di Tolomeo EvrrgKc L, è 
chuioala nei mooomenll Sortii* di e»*o prii>» 
cipe, (jiianttinque non fosse che aua rugiaa. 
Lo slcsto titolo ^ dato a Cleopatra, moglie di 
Tolomeo Epifane, di cni non era nemmeno 
parante. Altasaodro li era figliastro di BerenU 
ce, ebe Cicerone chiama sua sorella. f*tdi iu 
tale pro|K)»ito Lctronne, Jlietreht per arrrira 
alia storia ^Sgitto, pag. 7-1 1. 
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tct, inlerjcctum esse impetu mul- 
liludinis. A»conio Pediiiqo »i «g- 
giiinge ancora, dicendo : Confjeslif 
valde praeparationibus jiJem .Jii- 
cit, ut Itane caedein a populo ma- 
gis Alexandrino factam probaret, 
non Ptolomaeo jubente cominis- 
sam, Nel mcdeiinio Ditcorin, Cice- 
rone parla pure dei tetori che Aleo- 
anndro aveva messi in salvo a Tiro, 
dove i Romani li mandarono a 
prendere i Ac primo quidem ilio 
tempore, quo pecunia repetita es- 
se ab Tyro et advecta Romani ri- 
debalur , seposita jam nuper ab 
Alexa rege. Il dispregio che gli A- 
lessandrini mostrarono per la ro- 
mana potenza , trucidando un re 
messo dal senato, pose 1* Kgitto in 
uno stato Ai guerra con la Repii- 
blica, che darò lungamente. I Ro- 
mani negarono di riconoscere il re 
latto dagli Alessandrini. Essi si co- 
stituirono eredi del principe loro 
alleato j ed in tale qualità, inviaro- 
no a prendere a Tiro i tesori che 
vi aveva lasciati. Supposero altresi 
che col tuo testamento Alessandro 
avesse disposto dell' Egitto in loro 
favore ; e più volte ti agitò nel se- 
nato la questione se si doveva occu- 
pare con truppe l'Egitto. Tale com- 
missione fu più d'una volta broglia- 
ta dagli avidi generali che allora 
decidevano dei destini di Roma. E 
credibile che se il senato avesse giu- 
dicato facile r impresa , o te fotsevi 
stato realmente un testamento d'A- 
lessandro in favore dei Romani, non 
avrebbe esitato a volerne l'esecnzio- 
ne:la loro condotta inaltre simili oc- 
casioni n'è una certa garantia. A fron- 
te delle lunghe discussioni che tale 
faccenda produsse nel senato, nulla 
è più pronleroaticu dell'esistenza di 
sì fatto testamento : basta per ester- 
ne convinti leggere queste parole 
di Cicerone, il quale si esprimeva 
cosi, diecisctte anni dopo la morte 
d'Alessandro: Dicenl enim decem- 
viri, id quod dicitur a mullis et 
saepe dicturn est f post eosdem 
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consules , regis Alexandri testa- 
mento, regnum iltud populi Roma- 
ni esse factum. Ma altri negavano 
resistenza di quel documento; e Ci- 
cerone non ne vedeva altra prova 
che il fatto di mandar a prendere a 
Tiro i tetori del re. (^uis enim ve- 
strum hoc ignorat, dic'egli, dici il- 
lud regnum, testamento regis A- 
lexandri, populi Romani esse fa- 
ctum? _. video, qui testamentum 
factum esse confirmeti auctorita- 
tem senatus extare haereditatis 
aditae sentio, tum , quando Ale- 
xandro mortuo legatos Tjrum . 
misimus, qui ab jUlo pecuniam de- 
posilam nobis recuperarent „... Di- 
citur contro , nullum esse tesla- 
mentum: non oportere populum 
Romanum omnium regnqrum ap- 
petentem videri. Ignoriamo i so- 
prannomi che Tolomeo Alessan- 
dro II potè assumere e ricevere du- 
rante il corso deU'eflìmero tuo re- 
gno. Cicerone lo chiame^ A lexas, il 
che era certamente uu diminutivo 
in uso appo gli Alessandrini. Anche 
suo padre era stato nominato nello 
stesso modo , secondo la testirno- 
nianza di sant'Epifanio e di Cedre- 
uo (i). Il regno d’Alessandro li, 
secondo Porfirio (i), non fu anno- 
verato nella lista dei re d'Egitto, 
come nemmeno quello di sua ma- 
trigna Berenice, a cagione delta lo- 
ro hreristiraa dorata; furono confu- 
si nel trentesimo sesto ed ultimo 
anno di Sotero li (i3 settembre 8a, 
la settembre 8t avanti Gesù Cri- 
sto). Tuttavia bisogna che la durata 
della loro dominazione abbia oltre- 
passato alquanto i limiti delt’anno 
civile egiziano, nel quale Sotero II 
morì ; senza che gli anni di Tolo- 
meo Aulete, successore di Alessan- 
dro li, avrebbero incominciato dai 


(r) Epiplian. nunt. «l pomUr. 
omn«, tomo u, pag. 169. — Otircn.* tomo », 
|ug. i«6. 

(a) y4pprttto KuMrbio, Cftroa., pag. >i)» 
edU. di MiUiiOk 
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i3 eetterobre 8i, mentre dccorrooo 
dal 13 aett. 8i araoti Geiìi Cristo. 

M— N. 

TOLOMEO XI fu chiamato dal 
popolo d'Alestaodria, Aulete, o il 
Suonatore di flautOy stante la pas- 
alone disordinala che aveva per tale 
atromento, e tale, che più d*una 
volta si diede in tspeltacolo, dispu- 
tando il premio, al cospetto della 
sua corte, con musici di professio- 
ne: oltre a sì fatto soprannome de- 
risorio, Tolomeo XI ha pure nei 
monumenti i titoli di FUopatorCy 
t'ilndelfo e l\'eodioniso. Certamen- 
te io memoria di suo padro assunse 
il primo soprannome; quanto al se* 
condo, è presumibile che contrasse- 
gnasse la sua amicisia per suo fra- 
tello V per la regina Berenice, im- 
molata da Alessandro II. Quanto al* 
r ultimo IVeodionisOf che è stato 
malamente tradotto ( I ) per Dioni^ 
siOy esso signilica IVuovo Bacco, o 
piuttosto Nuovo OHrìde, pesò che 
i Greci confondevano per solito tali 
due diviniti. Sembra che più tardi 
assumesse il prefato nuovo sopran- 
nome ( 2 ), forse tanto al hoc di at- 
testare la sua devozione a Bacco 
( abbastanza provata altronde dal 
suo genio pei baccanali), quanto 
per maggiormente nobilitare la di- 
vinità di cui era insignito come tut- 
ti gli altri monarchi egiziani. Tolo- 
meo Aulete ha altresì in Trogo 
Pompeo il soprannome di Not/ius 
o Bastardo. Dopo la morte di Be- 
renice e d’Alessandro li, non re- 
stava più in Egitto nessun discen- 
dente legittimo della stirpe dei La- 
gidi. Allora il popolo d'Alessandria 
diede la corona ad un Hgliu natura- 
le di Solerò li. Ignoriamo come ta- 
le avvenimento sia nato; sappiamo 
soltanto da Cicerone che esso prin- 
cipe si trovava in Siria. Cum ille 
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rcx sit interfectuSy hunc puerum 
in Syria fuisse ( 1 ). Non bisogna 
interpretare la parola puer in im 
senso troppo assoluto: sembra che 
Tolomeo tosse già un giovane, in 
età da regnare per se stesso (2). Un 
fratello più giovane ancora fu di- 
chiarato re di Cipro. Sembra altre- 
sì che Aulete prendesse moglie cir- 
ca nello stesso tempo; il nome e 
Torigine di tale sua moglie ci sono 
egualmente ignoti . Un principe 
elevato al trono senza Tapprovazio- 
ne dei Romani, surrogato ad un re 
spedito dal senato e fregiato deci- 
toli d’amico e d’alleato, non doveva 
aspettarsi d’essere facilmente rico- 
nosciuto, anzi di tenere a fortuna 
di non essere spogliato della corona 
che oveva ottenuta. Laonde, non 
ostante relcvazinne d'Aulcte, i Ro- 
mani rigAiardarouo il trono d’Egit- 
to come vacante, e tale regno come 
devoluto alla reptihlìca , in virtù 
del testamento reale o supposto di 
Alessandro li. Tuttavia il senato 
non fece nessuna disposizinne per 
occupare TEgitto, limitandosi a far 
venire da Tiro i tesori che Alessan- 
dro vi aveva depoiti. 1 discendenti 
legittimi della stirpe dei Logidi cho 
esistevano ancora in Siria si persua- 
sero dunque che avrebbero potuto 
essere di leggeri preferiti ad Aule- 
te dai Romani. Tigraoe, re d’Arrne- 
nia, era in quel tempo po^-'rone del- 
la Siria, di cui aveva spogliato i Se- 
leiicidt; ma la regina Selene, sorel- 
la di Sotero II, e vedova d'Anttoco 
Ciziceno, aveva ancora conservata 
il possesso d’alcune città di Tuie- 
maide tra le altre. i\e!l’Hnou 
avanti Gesù Cristo, inviò in Italia 
i suoi due figli Antioco e Scleitco, 
nati d’Antiuco Eu&ebio, per doman- 
darvi una corona ebe loro apparte- 
neva per parte della madre loro 


(t) rhanipt'lltpn-Figcac, ninnali d€i Xa- (f) Saint-Marlin, Nuovi rictrche suifepom 
gidit tomo 11, 349 n 9Cg. ca <leita morte S .ilettandro^ pjg. lug e 

(3) Kicerehe per tervire alia (s) RfeercHe per servire alia 

stnrlii i'EstUo, pag. 144. storia it Etjitto, |Og. 143. 
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Quiete, informato del fine del loro 
viaggio, fece partire alla volta dt 
Konia ulctioi emiaéari segreti, inca- 
iricati di attraversare il disegno dei 
principi siri, e di procurare amici 
al loro padrone nel senato, a forsa 
di danaro. Antioco e tuo fratello 
cooBiimarono due anni a Koma in 
pratiche inutili^ linalmeutc , nel* 
l’anno *^1, risolsero di ritornare in 
Siria. Passando per la Sicilia, ftiro* 
po taglieggiati dal preture Verro, 
come leggiamo in Cicerone. Non- 
dimeno Aulete rimaneva sempre 
nello stesso stato di cose rispetto ai 
Koioaui : più volte la quesUone so 
si dovesse occupare rEgilto fu di* 
scussa nel senato; gli amici d'Aule* 
(c ebbero credito iMstante per farla 
scartare, ma non abbastanza per far 
decretare al loro protetto il titolo di 
re, titolo di cui si mostrava aUron«t 
de assai poco degno, essendo con* 
tioiiaoieiite immerso nella inoiles* 
za e nella dissolutezza. La gueira 
die Roma sosteneva allora contro 
Mitridate, distrasse per lungo lem* 
po r attenzione del senato ; ma 
quando le armi della republica prc* 
valsero contro gli sforzi del re di 
Ponto, si tornò ad occuparsi della 
sorte dell'Egitto; esso eccitò di nuo- 
vo la cupidigia dei senatori romani. 
Crasso, di cui è nota Tavarizia, voi* 
le, durante la sitp censura nell'an- 
no 65, rendere l'Egitto tributario ; 
ma il suo collega Catullo vi si oppo* 
se gagliardaincote, e nacque tra es- 
si una discordia tale die furono co* 
stretti di spogliarsi della loro digni- 
tà. Giulio Osare, che àllora ora e* 
dile, tentò anch'eito di farsi dar lo 
Egitto da un plebiscito: le sue pra- 
tiche non ebbero miglior successo I 
i partigiani di l'olomeo la vìn»eru 
ancora. L'anno appresso, 54 avanti 
O. C., il tribuno Rullo mise di nuo- 
vo in pericolo resistenza d'Aulete^ 
ma, fortunutameute per lui, Cice* 
rofie, nel principio del suo consola* 
io, fu abbastanza potente per far 
rivocare la legge che ordinava Tu- 
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niooe deirEgitto, e ch'era stata ara* 
méssa dal popolo. Dimostrazioni si 
poco amichevoli non dovevano af- 
fezionare Tolomeo alla causa dei 
Romani: laonde sembra dio se non 
somministrò soccorsi a Mitridate 
durante rtiUima sua guerra contro 
la republica, almeno mantenne re- 
lazioni con Ini. Di fatto, quando 
quel grande re morì, nd 63, le suo 
hglie Mitric^i c Nissa erano pro- 
messe a Tolomeo Aulete ed al re di 
Cipro suo fratello.' Tale parentado 
non avvenne, perché le due princi* 
pesse furono avvolte neirultima co* 
tastrofe del loro genitore. La prefa- 
ta cirrostanza c' induce a credere 
che Tolomeo .\ulete fosse vedovo 
allora; sua moglie non era ancora 
morta nel mese di mesori deU'an- 
no 12 del suo regno ( 5 agosto - 4 
settembre 69 av. G. C. ) , come lo 
prova un'iscrizione della stessa epo- 
ca, che fa menzione di tale priuci* 
pessa (t). Sembra che il re d'Egit- 
to si rimaritasse dipoi, poiché lasciò 
morendo ilei figli in tenera età; ma 
la sua seconda moglie ci ò pure i* 
goota al paro della prima (2) . Do- 
po la sconlitta di Mitridatu, Pum- 
pco, stanco d'inseguire quel princi- 
pe nelle montagne e nei deserti del- 
la Scizia, aveva rivarcutu il Caucaso, 
e recate aveva le sue anni nella Si- 
ria. Colà udì la morte del più for- 
midabile nemico di Roma. In quel- 
la spedizione, Pompeo s'avanzò Iluo 
alle frontiere ded'Egitto; ed Aule- 
te fu sollecito d' inviargli magnilici 
doni. Pregò anzi Pompeo di sora- 
mioistrargli soccorsi per sottomet- 
tere dei ribelH che iuihavano i suoi 
stati; ma questi s'astenne d*cotrai^ 


( 1 ) Lrtronnr, op. e//., paj;. i36 • i^i. 

( 3 ) Letronae dabìla (it/eefcA« ptr strvirp 
aUéttorim tfBglito, |tag. i43) ebe Aulete »b»i 
mai ammoglialo di uuofo, dopo IVpuca di cui 
ti tratta. Bi«uj;aa |mtS rhe late prìturì|i« abbia 
contrailo dopo «n tecoodo nodo, poicti^ tpiatiJo 
moU, nrll'anito Sa aianlì Ge»ù Cri»io, aveta 
}UfvtTbi tigli in Iravra dà, di cui II primule- 
nilu ausi ora ancora 'minorr. , 
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vi, » fronte di tutte le splendide 
proferte che gli furono fette. Tale 
rifiuto non irritò il re d'Egitto: per 

10 contrario fece ogui maggiore 
sforzo per cattivarsi La beuivoglien- 
Ea di Pompeo, e vi riusci alla fine. 

11 duce romano faceva allora la guer- 
ra ad Aristobulo re de’Giudeij e ta- 
le popolo resisteva ostinatamente. 
Mei corso di 'quella guerra. Aulete 
somministrò ai Romani soccorsi di 
ogni specie, in danaro ed in viveri ; 
e Pompeo ne fa si penetrata, che 
dopo si mostrò sempre partigiano 
del re d'Egitto: riuscì pure a catti- 
vargli la benivoglienza di Cesare 
con cui allora era unito ; ed al favo- 
re di quest'ultimo, che aveva volu- 
to altra volta rapirgli la corona. Au- 
lete dovette di essere alla fine rico- 
tiosciuto dal senato, il che avvenne 
nell'anno 5g av. G. C. Tale favore 
non fu gratuito: soltanto a forza di 
danaro i snoi ambasciatori Serapio- 
ne e Dioscoride poterono ottenere 
la conclusione della faccenda . La 
Stirpe dei Lagidi pagò assai cara ta- 
le grazia del senato : però che, poco 
dopo il decreto che conferiva ad Au- 
lete il titolo d'amico e d'alleafto dei 
Romani, un atto dello stesso genere 
fu provocato da Clodio, tribuno del 
popolo, per ispogliare della dignitò 
reale il fratello di Tolomeo j e l'iso- 
la di Cipro fu unita ni possedimen- 
ti della republica. Tale usurpazione 
eccitò l'indignazione del popolo di 
Alessandria, il quale aveva serbato 
più che i suoi re il sentimento del- 
la dignitò del loro impero: richiese 
dal suo sovrano un atto di vigore di 
cui non era capace j quello di rinun- 
ciare alfalleanza di Roma , difen- 
dendo con l'armi i beni delia sua fa- 
miglia, o d'ottenere per mezzo dei 
suoi ambasciatori che i Romani gli 
lasciassero l'isola di Cipro, ed an- 
nullassero il decreto di Clodio. Au- 
lete non fece nc l'unn cosa nò l'al- 
tra: allora il popolo, oppresso già da 
tutti i pesi che aveva sopportati per 
procurare al suo re nn'amicksia sì 
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gravosa e si illusoria come quella 
dei Romani, si ribellò contro di lui. 
Aulete non avendo nò truppe nò 
danaro, non potè far fronte ai ribel- 
li ; deliberò di partire segretamente 
dall'Egitto, e d'andar a mendicare 
in persona l'asaistenza degli amici 
che credeva di avere a Roma, ai fi- 
ne di ridurre all'obbedienza un po- 
polo di cui non aveva osato di par- 
tecipare alla generosa indignazione. 
Tolomeo fuggi un anno dopo d'es- 
sere stato riconosciuto dal senato. 
Catone, ch'era stato eletto questore , 
e che SÌ apparecchiava ad occupare 
l'isola di Cipro, era allora a Rodi; 
Aulete si recò da lui, sperando di 
ottenerne che sospendesse l'esecu- 
zione di tale disegno. Catone lo trat- 
tò piuttosto sprezzan\emente; nul- 
lameno gli diede utili consigli, di 
ycui Aulete non ebbe nè il coraggio 
nè la prudenza d'approfittare. Ca- 
tone gli fece dei rimproveri d'aver 
lasciato il suo regno, per implorare 
il soccorso dei Romani, dopo d'aver 
provata tanta fatica e tanti obbrobri 
per comperare la bcnivoglienza dei 
capi della republica. Lo sollecitò ai 
risalire sulle sue navi, offrendo di 
condurlo egli stesso io Egitto, e di 
riconciliarlo col sno popolo. Aulete 
volle da prima seguire i consigli di 
Catone; ma ne fu poi dissuaso dai 
suoi consiglieri, e sciolse le vele per 
Roma. Intanto gli Alessandrini z- 
gnoravano che il loro re fosse passa- 
to io Italia: lo stimarono morto, e 
collocarono sul trono le sue figlie 
maggiori, Cleopatra-Trifena e Ue- 
renice; poscia inviarono un'amba- 
sciata in Siria, per indurre Antioco, 
cugino delle due principesse, ad an- 
dar a regnare con esse in Egitto. 
Antioco era stato re di Siria, dopo 
la cacciata di Tigrane; ma indi era 
stato spogliato da Potnpeo, e noiv 
era più che un semplice privato. 
Mori quasi subito di malattia, pri- 
ma d'aver potuto profittare delle e- 
sibizioni degli Alessandrini. Gli am- 
basciatori s'indirizzarono al suo pv 
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rcQte Filippo ch’eni (tato anch’egli 
re di Sirjn, e ch’era figlio d’Antioco 
Oripo e di Trifene, principcua la- 
gida. Filippo arerà accettato, ed era 
ànlle Riotfe per l'Egitto quando Ga- 
hinio, luogotenente di Pompeo, che 
comandara in Siria, frappoae oataco- 
lo al tuo riaggio; e ^loco dopo il 
principe leleucida mori. Gli fu aur- 
rogatu tuo cugino Seleuco, fratello 
d' Antioco. Queati partì per l’Egitto. 
Tale paese non areVa più allora che 
una regina: Cleopatra-Trifene era 
morta dopo un anno di regno cir- 
ca , ed il potere era nelle mani 
di Berenice; che apoaù Seleuco. Ks- 
aa ue fu prontamente disgiiatata , 
e lo fece atrangolare . A Seleuco 
aottentrò Archelao, pontefice di Bel- 
lona a Coioana nella Cappadocia . 
Era queati un principe raloroao ed 
aaaennato , che reoira detto figlio 
del grande Mitridate Eupatore, ma 
che era nato realmente d' Archelao, 
generale di quel monarca. Porfi- 
rio (i) aaiegna due anni di regno a 
Berenice : ne risulta che Tolomeo 
fu assente dall’ Egitto tre anni cir- 
ca. I tre anni reali delle due prin- 
cipesse , figlie d’ Aulete, ti contaro- 
no dal 7 aetterabre 58 ar. G. G. , al 
6 settembre 55. Dorante tale specie 
d'interregno. Aulete brogliava a 
Roma per ottenere i macai di ricu- 
perare i tuoi stati. Ricettato nella 
casa di Pompeo, impiegava il cre- 
dito del suo protettore , che lo so- 
steneva fortemente pel tenatov Len- 
tnlo Spinter, che era consolo, e che 
doveva avere, l’anno appresso, il go- 
verno della Cilicia, fu disegnato per 
ricondurre Tolomeo nel suo regno. 
Le passioni , gli odii che tenevano 
diviso il senato, non permisero che 
tale 4ecitione andaste effettuata. In 
queMo meiso, Pompeo fu allonta- 
nato da Roma ; e Tolomeo vi restA 
aeoaa appoggio. Dal capto loro,.gli 
Alcttanthini facevano opera di tra- 

. ék -•> 

(■) Baielijo, Cliraa., ptg. Il8, ediiione 
di Kluo. ~i. - 
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versare i tentativi del loro re ; uq* 
ambasciata fu incaricata d’ accusar- 
lo; ma questi trovò modo di far as- 
sassinare i più dei depurati ; e Dio- 
ne, loro capo, sbigottito o compro, 
non osò di presentarti al senato. 
Tale salone odiosa porte nuove ac- 
mi agli avversari di Pompeo e di 
Tolomeo. Si tentò ogni cosa per 
impedire la restauraalone di esso 
principe ; ai ricorse ai prodigi, agli 
augurii: fino l’autorità dei libri si- 
billini fu invocata ; ai fece dir loro 
che se mai un re d’ Egitto veniva 
ad implorare l’assistenza dei Roma- 
ni , bisognava trattarlo da amico , 
ma non accordargli un’armata. Mes- 
tuno era tratto io inganno da tale 
toperebieria ; essa però fu bastevole 
per sospendere le operaaiooi. Aule- 
te, annoiato finalmente di t! luoghi 
indugi , ti limitò a chiedere che ti 
permetteste a Pompeo di ricondur- 
lo in Egitto, con due littori aoltan- 
to. Siccome il senato non temeva 
già che troppo Tambiaione di Pom- 
peo, non aveva voglia di rimettere 
a tua disposizione i mezai che offri- 
va un regno come l' Egitto. Si pre- 
feriva di vedere quell' impero esau- 
rire e perdere le tue forze in agita- 
zioni intestine. Tolomeo deliberò 
allora di ritirarsi in Efeso, lascian- 
do il tuo agente Ammonio per di- 
fendere i suoi interessi presso il se- 
nato. Durante la sua assenza, vi fu- 
rono nuove ditcnttioni ; Ciceróne, 
Ortensio e LucuIIo volevano che 
Spinter ristabilisae Aulete andando 
al ano governo s altri rifiatavano o- 
gni intervento ; altri ancora voleva- 
no che quella iàcoenda foste rimes- 
ta a Pompeo : finalmente, dopo mol- 
ti contrasti , i consoli ed il senato 
scelsero un termine medio, senza 
venire ad una decisione precisa . 
Non fu fatto nettuo tenatoconsul- 
to : si rimise, con una semplice let- 
tera, la direzione dell’ impresa alla 
discrezione di Spinter, il quale, es- 
tendo in Cilicia, doveva estere piq 
in grado di sapere quanto conven^ 
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va «li fare. TI tribiinu CatoDe frap* 
poae oiiovi ostacoli all'esecuzione «li 
si fatta risoluziuoe. I «li lui discorsi 
ispirarono timori a Spiuter, il qua- 
le non volle prenderò sopra di so i 
rischi della spedizione -, e Tolomeo, 
non ispcr.vndo più nulla dal senato, 
ili di nuovo obbligato di ricorrere 
a Pompeo suo costante appoggio. 
(Questi era consolo «Jiiell'anno (55 
a». G. G. ) : prese il . re di Egitto 
sotto la sua protezione speciale, e Io 
fece pai tire per la Siria , dandogli 
lettere pel suo luogotenente Gabi- 
DÌO che in quella provincia coman- 
dava. Questi si apparecchiava a tra- 
gittare I’ Eufrate col fino di ristabi- 
lire sul trono dei Parti , Mitridate 
m , che n' era stato sbalzato da suo 
fratello Orodc. Tolomeo andò a pro- 
porgli una spedizione simile, ma 
più facile. L' oro che gli profuse, e 
quello che gli fu promesso, finirono 
di persuaderlo. INon ostante la leg- 
ge che interdiceva ai governatori di 
far la guerra fuori dei conùni della 
loro provincia, Gabinio deliberò d' 
andare in Egitto : lasciò la cura del- 
1.1 Siria a suo figlio; c s'avviò per la 
Giudea, condiicendo seco Aulete. 
Ircano ed Aotipatro, principi de’ 
Giudei, gii somministrarono soccor- 
si (fogni specie. In breve Marc' An- 
tonio, che in progresso fu triiinvi- 
ro, arrivò dinanzi a Polusio alla gui- 
da della cavalleria romana ; e secon- 
dato da’ Giudei erte abitavano in 
quella cittò , se ne rese padrone , 
quasi senza menar colpo. Si cattivò 
l’ alfclto dei popoli preservandoli 
dalla vendetta di Tolomeo, che vo- 
leva far passar tutti a fil di spada. 
Nondimeno Archelao, il marito di 
Percnice, era preparato a tale inva- 
sione. Qricsti , principe non men 
fornito dr coraggio che di talenti , 
aveva raccolto una flotta considere- 
vole ; ed alla guida d' iiua forte ar- 
mata di terra, s'avanzava contro Ga- 
binio che si era unito ad Antonio 
entro alle mura di Pclusio. Gli Elgi- 
ziani furono battuti; e l'esercito ru- 
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mano s'avanzò nelfinterno del pae- 
se, mentre la flotta dopo di aver su- 
perate a forza le bocche del fiume, 
saliva su pel Nilo. Quantunque gli 
Alessandrini avessero il più violen- 
to odio coulro il re loro, di cui pa- 
ventavano altronde il riseittimento, 
si mostrarono in quella circostanza 
quali erano sempre stati, vaghi di 
turbolenze e di sedizioni, e tanto 
pronti a ribellarsi quanto a lasciarsi 
abbattere dal menomo sinistro. Ar- 
chelao voleva resistere in Alessao- 
dris : qusndo il popolo vide che si 
accingeva a sostenere un assedio, i 
clamori proruppero; ma allorquan- 
do convenne tegnìrlu fuori della 
piazza per difenderne gli acceasì, e 
convenne scavar fosse, tirar lìnee. 
Io acoutentamento fu senza confini. 
Per quella gente snervata, simili la- 
vori erano più peoosi dulia sCesaa 
morte. La icondizionc d' Archelao 
divenne in breve sommamente ar- 
dua: fu forza combattere; egli il fe- 
ce con coraggio, ma aenza fortuna. 
Fu viutu ed ucciso nel combatti- 
mento, e Tolomeo tornò sovrano 
dell' Egitto. Erano soli sei mesi che 
Archelao vi regnava ; vincoli d'ospi- 
talità l'aVevano altra volta unito con 
Marcantonio; laonde questi, per di- 
mostrare tutta la stima che aveva 
conservata per la sua memoria, fece 
rendere grandi onori alle spoglie 
del prìncipe sfortiiuato. Dopo tale 
vittoria. Aulete rientrò in Alessan- 
dria, e vi fece porre a morte sua fi- 
glia Berenice che aveva usurpato la 
corona. Tutte le persone pili rag- 
guardevoli e più ricche delta città 
provarono la stessa sorte, perché i 
loro beni servissero a pagare i ser- 
vìgi degli alleati d'Afilete. Gabinio 
mosse in seguito per la Sìria, col- 
mato di ricchezzo ; partendo, lasciò 
no corpo di truppe galliche a To- 
lomeo per tua guardia, e per difen- 
derlo contro il ano popolo , da cui 
non fu mnato più «ibe in addietro. 
Gabinio non iscrisse a Roma per 
partecipare una spedizione iutra- 
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presa lenza 1' assenso del senato, e 
riferiliiloientc alla quale gli fu mos-^ 
au più tardi un serio procedo, da 
cui non si trasse che pel credito 
cunginnto di Cesare e di Pompeo. 
Tolomeo regnò ancora tre anni cir- 
ca, dopo di essere stato ristabilito 
ila Gabinio: ignoriamo gli arseni- 
inenti che successero in Egitto du- 
rante quel periodo di tempo. Esso 
re moli in età (meo avanzata dopo 
nn regno infelice di ventinove an- 
ni. Gli Bulli del suo regno decoise- 
ro dai la di settembre 8i, lino ai 5 
di settembre òa av. G. C. Sembra 
clic morisse verso il rinnovamento 
dull'anno civile degli Egiziani j pe- 
rò che si vede dalle lettere di Cice- 
renc (i) ebe la voce della sua mor- 
te si sparse a Ruma verso il pripi» 
d'agosto, sotto i consoli Sulpìzio e 
Marcello ( 5a anni ut. G. C. ed 
il mese d'agosto romano corrispon- 
deva allora ai mesi di settembre e 
d' ottobre giuliani. Oltre le due fì- 
glie di cui abbiamo già parlato, To- 
lunieu lasciò pure quattro tìgli, due 
maschi e due femiuei i maschi era- 
no i più giovani. Prima dicLiudeio 
gli occhi, aveva inviato a Ruma de- 
gli ambasciatori con l'ineurico di re- 
carvi il suo testamento. Pompeo no 
fu il depositario. Un'altra copia era 
serbata in Alessandria. Vi dispone- 
va del suo trono io favore del pri- 
mogenitu da' suoi tìgli e della pri- 
mogenita delle sue tìglio , a condi- 
zione che si maritassero allorché a- 
vesscro 1' età conveniente, e regnas- 
sero congiuntamente. Affidava al- 
tresì la loro tutela al popolo roma- 
no, e li metteva sotto la salvaguar- 
dia del trattato che aveva conchiiiso 
con I.T repnblica . R celebre Rau- 
delut de Oairval ha publicato una 
storia di tale principe, Parigi, i6g6, 
in 11 . Quantunque ancora stimato 
dai detti , tale libro contiene degli 
errori non poco gravi. 

S. M— H. 

(i) Sjiitt. ai ftmiU, Ub. vui, ep. 4. 
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TOLOMEO XII, il primogeni- 
to dei tìgli di Tolomeo Aulete, non 
aveva cho tredici anni allorquando 
successe a suo padre, mentre sua so- 
rella, la famosa Cleopatra, chiamata 
dal testamento d' Aulete a regnaro 
congiuntamente con lui, aveva già 
diciassette anni, e si trovava io età 
di governare ella stessa. Tale diffe- 
renza d'età li pose in una condizio- 
ne assai diversa, e non tardò a ca- 
gionare turbolenze . Cleopatra fu 
regina ; e suo fratello ebbe dei tu- 
tori, che furono naturalmente ne- 
mici del potere della regina. Poti- 
no, aio del re, il suo precettore Teo- 
doto di Chiù ed il generale Achilia, 
erano tali tutori. Siccome, col suo 
testamento , Aulete posto aveva i 
suoi figli sotto la tutela del popolo 
romano, Tolomeo e Cleopatra furo- 
no ammessi seuza difficoltà nel nu- 
mero dei re alleati. Frattanto la 
guerra civile tra Cesare e Pompeo 
divampò. Questi tenne di poter an- 
noverare tra i suoi partigiani i tìgli 
d' un re eh' egli aveva collocato sul 
trono. Pumpqp, pronto a passare in 
Grecia, inviò in Egitto, suo tìglio 
primogenito, e Coro. Scipione, tuo 
genero, al fine di farvi leva di trup- 
pe. In attestato della sua ricono- 
scenza verso il generale romano , 
(Ueopatra gli somministrò grani in 
copia i ed il figlio di Pompeo parti 
in breve da Alessandria con una 
flotta di sessanta vele e di cinque- 
cento Galli o Germani che Gabinio 
aveva lasciati un tempo in Egitto. 
Tali atti d'autorità irritarono con- 
tro Cleopatra i tutori di Tolomeo. 
Parve loro ohe sarebbe vergognoso 
il restare più a lungo sotto le leggi 
d'iina femina, e suscitarono contro 
di lei una sedizione in Alessandria. 
Cleopatra fu obbligata di fuggire 
in Siria con la sua giovane sorella 
Arsinoe, per mettervi in piedi una 
armata. Intanto che la flotta egizia 
era di stazione nelle acquo di Cor- 
cira con tutte le forze navali di 
Pompeo, la sorte di tale grande uo- 
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pio si decideva nelle pianure di 
Farsalia. Tosto che furono informa- 
ti della sua sconfìtta, gli Egiziani 
sciolsero le vele per Alessandria ; e 
da li a poco, Tolomeo ne parti per 
andare a combattere sua sorella: 
ie loro armate non erano pili che 
ad una breve distanza funa dalla 
altra , sulle frontiere della Siria , 
quando si scopersero le navi che 
conducevaoo Pompeo. Egli crede- 
va di trovare un sicuro asilo presso 
un principe che gli doveva la coro- 
na, b’ingannava : sia per disprezzo, 
sia per timore che Pompeo vinto 
potesse ispirare ancora, sia finalmen- 
te per cattivarsi il favore di Cesare, 
Tolomeo lo fece vigliaccamente as- 
sassinare ( Fedi Pompeo ). Intanto, 
come si aveva preveduto , Cesare 
comparve in breve dinanzi Alessan- 
dria : la sua flotta portava due legio- 
ni ed otto cento cavalli. Il re d'E- 
gitto era ancora nelle vicinanze di 
Pelusio y ma fu sollecito di ritorna- 
re nella sua capitale, dove la morte 
di Pompeo aveva cagionato un dis- 
ordine sommo. Il primo oggetto 
che occorse agli sguardi di Cesare 
sbarcando, fu la testa del suo rivale 
infelice, presentatagli da Teodoto, 
ministro di Tolomeo . Tale tristo 
spettacolo gli cavò le lagrime; ei 
non potè a meno di mostrare l'or- 
rore suo per gli autori d'un sì infa- 
me assassinio. Uopo la morte del suo 
avversario, Cesare non aveva nes- 
suna ragione di prolungare il 'suo 
soggiorno in Egitto : era anzi pres- 
sato di passare io Africa, dove gli 
avanzi del partito di Pompeo in- 
cominciavano ad unirsi. I venti con- 
trari, o piuttosto l'amore che aveva 
concepito per Cleopatra, lo ritenne- 
ro in Egitto. Gli Alessandrini, che 
vedevano già di mal occhio un eser- 
cito straniero nelle loro mura, era- 
no altresì irritati che gli onori con- 
solari offuscassero nella loro città la 
dignità reale. La nazionale alterez- 
za era offesa dal vedere che i Ro- 
mani iotetvenivanu si ipeuo neUo 
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faccende d'uno stato indipendentei 
•Il loro disgusto fu io colmo, quando 
Cesare volle regolare di moto pro- 
prio, prima di partire, ■ dispareri 
del re con sua sorella Cleopatra. Sic- 
come sotto il di lui consolato il pa- 
dre loro era stato riconoaciiito dal 
senato ed ammesto nell'alleanza di 
Koma, pretese di dover essere solo 
arbitro, ed ordinò a Tolomeo ed a 
Cleopatra di licenziare le loro trup- 
pe. I ministri del re furono egual- 
mente concitati aU'ira da tali pre- 
tensioni ; e posero tutto in opera 
per incitare il popolo d' Alessandria, 
già molto esacerbato contro Cesare. 
(Questi, ognora innamorato di Cleo- 
patra, mostrava Unta parzialità in 
suo favore, che Tolomeo fuggi dal 
palazzo, implorando l'assistenza del 
tuo popolo centra i Romani : la con- 
dizione di Cesare cIm non aveva 
molto più di tra mila nomini eoa 
aè, divenne sommamente pericolosa, 
in mezzo ad una città- si popolata 
come Alessandria. 1 suoi soldati du- 
rarono assai fatica a far rientrare il 
re nel palazzo assedialo. Egli prese 
il partito di leggere al popolo il te- 
stamento dell' ultima sovrano che 
aveva disposto della sua corona in 
favore del primogenito de'snoi figli, 
destinato a sposare Cleopatra, la 
maggiore delle sue fìglie, ed a divi- 
dere il potere con essa : di più, Ce- 
sare s'impegnò, nella sua qualità di 
dittatore, di dare l'isola di Cipro a- 
gli altri due tìgli d' Aulete, Arsinoo 
ed il giovane Tolomeo. La sedizio- 
oe fu momentaneameote sedata , 
ma la guerra non tardò a divampa- 
re : Potino, e gli altri ministri del 
re , malcontenti di tale componi- 
mento, si concertarono con Achilia, 
che comandava I' esercito , ancora 
Stanziato sotto le mura di Pelnaio, 
aif effetto di sopraifare Cesare in 
Alessandria. Tale esercito, forte di 
ventidue mila uomini non meno 
vabrosi che esperimentati, giunto 
in breve nella capitalo, non meno 
animato che ossa contra i Romani ^ 
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e Ceitire fu auediato De'inoi quar- 
tieri. Egli aveva avuto la precauziu- 
oe teaeiidolu aeco di assicurarti del 
re, il quale mandò per suo ordine 
ad intimare ad Achilia di ritirarti. 
Questi non ebbe verun riguardo ai 
voleri del suo sovrano : fece trucida- 
re i deputati che gli si erano spedi- 
ti, o ti apparecchiò a spingere la 
guerra con vigore. Forzato a difen- 
derti contro quell’esercito sostenuto 
dall’ immensa popolazione d' Ales- 
sandria, Cesare fece i tuoi provve- 
dimenti : teneva il palazzo ed il 
porto, dove Achilia andò ad astaljr- 
lo per terra e per mare. Un primo 
comhattiraento, non meno sangui- 
noso che ostinato, fu tutto in van- 
taggio di Cesare. INon putendo gio- 
varsi delle galee egiziane ch’erano 
nel porto, stante lo scarso numero 
do’suoi soldati, le fece ardere. Circa 
nello stesso tempo, Arsinoe, sorella 
del re, riuscì a fuggire dal palazzo 
con 1’ eunuco Ganimede ; e tosta- 
mente fu acclamata regina dalla cit- 
tà e daU’escrcito. Intanto Cesure in- 
viava per tuccurti a Rudi, in Cilicia 
ed in Siria : chiedeva truppe a Uo- 
mizio Calvino, suo luogotenente 
uell’Asia Minore ; pressava Mulco 
re dei Nabatei a mandargli della 
cavalleria. Tali soccorsi non giiin- 
gevauo ; e, senza speranza di ritira- 
ta, gli era mestieri resistere co’siiui 
deboli mezzi. Le strade, le piazze 
d’Alessandria furono il teatro di pu- 
gne frequenti ad accanite: multi e- 
difizi furono distrutti ; e la glande 
biblioteca, fondata da Tolomeo Fi- 
ladelfo, che conteneva quattrocento 
mila volumi, fu preda delle fiam- 
me. Finalmente, temendo di non 
poter far fronte , Cesare persuase 
Tolomeo ad intrometterli fra lui 
ed il popolo : tale pratica riuscì di 
nuovo inutile. In pari tempo, la di- 
acordia si mise tra gli assalitori ; 
Arsinoe ed Achilia si disgusUt^ono : 
questi fu assassinato j ed li comando 
fu conferito a Ganimede, il quale 
incalzò l’oppuguaziune con nuovo 
5Q. 
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vigore. iFcce tagliare i «anali che 
condiicevano l’acqua nello parti del- 
la città occupate da Cesare. Lo stato 
di questo divenne allora più mala- 
gevule ; e le suo truppe non ebbero 
più altra acqua bevibile che quella 
che recavasi loro dal mure. L’abbat- 
timento era generale, quando si ri- 
seppe l’arrivo della trentesima setti- 
ma legione inviata da Dumizio Cal- 
vino, con vettovaglie e munizioni. 
Tale legione, composta di soldati 
che avevano militato sotto Pompeo, 
stava ancorata sulla costa d' Africa 
non lungi d’Alessandria: Cesare 
andò a prenderla in persona con 
tutta la sua llutta. Nel ritornu fu as- 
salito dallo furze navali che Gani- 
mede aveva congregate j ma Vespe- 
ririiza dei Rudii ch’erano sulle slie 
navi, lo trasse d'impaccio, ed il rin- 
forzo entrò nel porto d’.llessandria. 
Tale sinistro non iscoraggiò Gani- 
mede. Un nuovo armamento nava- 
le fu presto in istato di combattere 
Cesare, il quale ottenne di nuovo la 
vittoria, locrcò il valore di Eufrano- 
re Rodio. L’isola del Faro divenne 
poscia oggetto di combattimenti o- 
stinati. III cui il vantaggio, lunga 
pezza disputato ed a caro prezzo 
compro, rimase in hne a Cesare. 
Un' ambasciata degli Alessandrini 
gli si presentò alloia, oflrendogli di 
trattare, purché ti vendesse la li- 
bertà al loro re. Cesar* sospettò che 
talo domanda occultasse una perfi- 
dia; ma, piacendogli più di far la 
guerra ad un re, che ad una pleba- 
glia sollevata, lasciò partire Tolo- 
meo. Questi fu appena in libertà, 
che il tuo furore contro i Romani 
non cunohljo più limite ; e la guer- 
^ ricominciò per mare e per terra. 

E ditlicile di prevedere quale sareb- 
be stata la line di una lotta sì ine- 
guale, te Mitridate di Pergamo, A-. 
gliu del grande Mitridate, generalo 
prude e sporimentato, che era unito 
di stretta amistà con Cesare, non 
foste alla Aue giunto, dopo d’aver 
preso Peluiio d’assalto, coi soccorsi 
G 
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die aie** raccolti in Cilicia, io Si- 
ria o<l io Giiolea. Quando Tulumeo 
fu iattutto dei ano arvicioarai, atac* 
cù una parto del tuo caercilo per 
dùputargli il paaao. Gli Egiziani fe- 
cero una «igorota reaiateoza ; e Mi- 
tridate non dorette la vittoria che 
ai valore d’Aotipatro e de* Giudei 
sui comandava. Tolomeo e Cerare 
vennero torto informati entrambi 
di tale battaglia ; ed entrambi ti 
miaero in cammino per prender 
parte agli avvenimenti. Tolomeo, 
aecondato dalla tua llutta , fu più 
pretto a fronte di Mitridate. Cesare, 
che non voleva avere un combatti- 
mento navale da (ottenere, fu co- 
atrettu di fare un lungo giro, pat- 
tando al di là del lago Mareotide 
per andare a congìiingerai co* tuoi 
alleati. Il ce ara trincerato non Inn- 
ge, in. un forte aito, ed i Romani 
dovettero tragittare un braccio del 
Nilo, per venire elle mani. Non o- 
atante In reaiateoza oatinata degli 
i loro trinceramenti furono 
erptignati cd il loro campo preso ili 
viva forza i tutti que'cbe poterono 
campar dalla strage, montarono so- 
pra barche per ritornare nella capi- 
tale. Fiirono tanti quelli che ti git- 
tarenu nella nave in cui era il re, 
che ti sommerte : il tuo corpo, bal- 
zato dalle onde sulla spiaggia, fu 
ricoaoacitrto alla tua corazza d'oro. 
Catare ti rendeva in pari tempo pa- 
drone d* Aleaaandria. Tale grande 
avvenimento, che terminò la guer- 
ra più difficile forse in cui Cesare 
aia mai stato involto, quella io cui 
cOEie, per iinprudeoza, i maggiori 
pericola, avvenne ai 6 delle calendo 
d'aprile, o ztì marzo, che corrispon- 
deva allora ai 6 di febbraio giuliano, 
47 G. C. Tale data incontraata- 
liale fa vedere che il dodicesimo dei 
Tolomei aveva regnato quattro an- 
ni emnpinti ( 5 aett. 5z-4 settembre 
avanti G. C. ), e che mori nel qnin- 
to ( 4 settembre 48-4 settembre 47 ), 
che fu pure contato al tuo auccesso- 
rc, tccondo l'uso costante dell'Egit- 
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to : ciò conferma la testimonianze 
di Porfirio ( i ), il quale dà a talo 
principe quattro anni di regno , 
meutre un dotto moderno (a) non 
vorrebbe accordargli che tre anni e 
tette mesi : tale opinione che altron- 
de non è nuova, sembra inautteoi- 
bile. Gli antiquari tono convenuti 
di dare al figlio maggiore d'Aiilcte, 
il soprannome di Dioniso. Non si 
trova io nessun autore antico. Di- 
versi simboli di Bacco, osservati in 
alcuna medaglie che gli ai attribui- 
acuno, ma che appartengono forte 
a tuo padre, chiamato Nuovo Bac- 
co, tono i ioli fondamenti di sì fat- 
ta opinione. Ignoriamo dunque qua- 
le foste il soprannome reale di tale 
giovane principe. 

6. M— N. 

TOLOMEO XIII, fratello e aiic- 
cetaore del precedente, era il aecon- 
dogenilo di Tolomeo Aulete. Cesa- 
re avrebbe pur voluto conferire il 
trono a Cleopatra sola: ma temendo 
che tale decisione non irritaste iin* 
altra volta il popolo e non raccen- 
detao la guerra, fece dichiarare re il 
giovane Tolomeo, in età soltanto di 
una dozzina d'anni. Poco dopo tale 
conquistatore fu obbligato di parti- 
re, d'assai mala voglia, cfAlettan- 
dria, dove il ayo amore per Cleopa- 
tra lo riteneva, e d'andare a com- 
battere Farnacc, figlio del grande 
Mitridate, il quale aveva invaso una 
)>arte dell' Asia Minore. Era rimasto 
nove mesi in quella città: ai fece se- 
guire da una sola legione, tutta com- 
posta di veterani, e ne lasciò Ire in 
Alessandria, (yondutte seco Arainuc, 
sorella di Cleopatra, perchè la sua 
presenza non cagionasse più turbo- 
lenze nel regno. Tale priacipessii fia 
condotta a Roma, dove servì ad or- 
nare il trìoaiò di Cesare. Dopo d'nl- 
lora, tutto il potere fu di Cleopatra c 


(i) EtttrlM« , Chnm.^ |»ig. it6, 

ejtx. di Uil.iiiu. 

(3) (!li.iiii{iol)i(in'Figcac, Anncli dei Lagì» 
tomo il, pof. 333. 
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è ino marito noo «bbe cbe il «ano 
titolo di re. Nell'anno 46, i due io- 
eraoi li recarono a Roltiai e futano 
ammeui nel numero degli alleati 
tirila repiiblica ( y. CLBuPA'rai } . 
S'igftora quali fuiicro le aziuui di 
l'olonieo Xlll, ed il lOpraonome 
cbe potè aMlinicre: mori troppo gio- 
vane per aver (lotiito prender |>arte 
negli affari, neM'ottavo anno del ré- 
giio di ma sorella ( 3 settembre 4^-3 
eettembre 44 G. C. ) . Fu, dice- 
<i, avvelenato per ordine di lei, nel 
quarto anno del suo regno, licCoiUo 
attesta Porfirio (l) . I tuoi anni rea- 
li furono dunque contati dai 4 <et- 
tembre 46 lino ai 3 lettembrc 44 
avanti G. C. 

6. »— it. 

TOLOMEO XIV, principe co 
noiciuto sotto il nome di CesaHo‘ 
ne, ma realmente ebiamato Tolo- 
meo, come Dione Caisio (a) attesta, 
era figlio di Giulio Cesare e di Cleo- 
patra, ultima sovrana dell'Egitto, 
Nacque nell'anno 4q av. G. C., poco 
tempo dopo cbe Cesare ebbe lascia- 
to l'Egittoj quando la guerra d’A- 
Icssandria fu terminata. Cleopatra 
si gloriava in ogni occasiono della 
nascita illegittima di suo Rglioj non 
faceva difTicolti di dargli il nome di 
Cesare j e fin d’allora certamente ti 
preparava a lasciar la corona de'suoi 
avi al tìglio d’un romano. Fors'aU- 
che per atsiciirarglieia, fece perire 
Tolomeo Xlll, suo fratello ed iu 
pari tempo suo marito. Ottenne al- 
la line quanto desiderava, nell’an- 
no 4> av. G. C.: i triumviri, eredi e 
vendicatori di (tesare, riconobbero 
per re il figlio cbe il dittatore ave- 
va avuto da Cleopatra. Questa con- 
tava allora rtindccimo anno del ano 
regno. I monumenti .altronde con- 
fermano le tettiraoniaode' della sto- 
ria: si trovano ancora aoNd' rovine 


(>) y4p^rtit9 Buwbio, CArtM., |>ag. ii8, 

(il Mìùoo. 

( 3 ) Lib. xivn, $ 3f, tomo t» 5i3, 
rdix, UrifMr. 
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dèi tempio di Dunderab, dèlie iscri- 
•ioni io caratteri (geroglifici, cbe ri- 
cordano la mem<tfia di tale princi- 
pe, dai moderni scrittori non am- 
nieaso tampoco nel nuinero dei so- 
vrani dell'Egitto . Vi è nominato 
Tolottteo coi soprannomi dì Nem 
Cesato o Nuoto Cesare, àìEtemo , 
secondo l'uso invalso in F.gitto, e di 
Ptedilelto tTIside ( 1 ). Il sopranno- 
me di Neo CésUre corrisponde, sen- 
aa nessun dubbio, al nome più vol- 
gare di Cesarione, cbe gli storici 
ne hanno trasmesso, Marc'Antoniu, 
il triumviro, non mostrò meno a- 
micizia pel giovane tiglio di Cleo- 
patra, cbe avesse amore per la ma- 
dre: lo riconobbe per fero figlio di 
Cesare, pretendendo cbe Cleopatra 
ft«se stata moglie legittima deldit- ^ 
latore; forse volle; cosi operando; 
offendere l'amor proprio d'Ottavio, 
il quale era Soltanto Qglio adottivo 
di (piel gp-and'nomo. E certo aline-' 
no che quando forano affatto inimi- 
cati, Ottavio gli rimproverò d’aver 
introdotto nella famiglia di Cesare 
il figlio di Cleopatra, ffell'anno 3s 
avanti G. C., dopo l'nccisione d'Ar- 
tavasda, re d'Armenia, il giovane 
principe fu diebiarato Re del te, in 
pari tempo cbe sua madre ottenne 
il titolo di Regina dei re, e cbe i fi- 
gli d'Antonio chiamati aoeh'essi al 
grado supremo, ricevevano snperbi 
appannaggi. A tale epoca appìurlic- 
ne la medaglia latina cbe presenta 
da un lato la testa di Cleopatra, con 
la leggenda : cbzorsVaAC azcieae 
akeuM rii.ioauM aauvM; e dali'ahra 
la testa d'Antonio con una tiara ar- 
mena dappresao, e la leggenda : an- 
Toni. aasMùNia I>evicta. Cleopatra 
ed il figlio di Creare ebbero per lo- 
ro porte l'Egitto, t'isola di Cipro e 

F arecebi cantoni della Siria o del- 
Arabia, che Antonio aveva gii con- 
ceduti a CIsKipatra. L’ amicizia di 
Antonio rinscì fenesU assai airnlti- 

(f) CìiampoltMa gieraor, s Da* 

pfrr, 3i. 
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• luo de'Tolomei. Quando il triunvi- 

ro fn vinto in Azziu, nell'anno 3i 
avanti G. C., e cbe, inveguito dal 
ano vincitore, ridotto venne a pri- 
varvi ili vita ; Cleopatra divitù di 
porre il figlio cbe aveva avuto da 
Cerare, in aalvo dalle olTeae e dalla 
vendetta d’Aogmto: affidò aomme 
pontiderabili al tuo precettore Teo- 
doro, affinchè lo cundnceaie io E- 
tiopia, e di là neU'Iodiaj ma il tra- 
ditore preferì di condurlo a Rodi, 
poacìa ricondurlo in Egitto, e darlo 
nelle mani ad Augnato, il quale ve- 
dendo quanto un figlio, anche ille- 
gittimo, di Giulio Cesare, |fusse for- 
midabile per lui, lo fece tosto porre 
a morte, nell'anno do avanti G. C., 
poco tempo dopo la morte di Cleo- 
patra: aveva allora circa |8 anni. 

S. M— w. 

TOLOMEO, soprannominato 
Filadelfo , figlio di Antonio e di 
Cleopatra, fu dichiarato da suo pa- 
dre, nell'anno 3> avanti G. C., so- 
vrano della Siria, della Fenicia, del- 
la Cilicia, e di tutte le regioni com- 
prese tra l’Eiifrate o l'Ellespoolo, 
in pari tempo cbe suo fratello Ales- 
aandro riceveva il titolo di re d’Ar- 
menia, e di tutti i paesi da conqui- 
stare fino alle frontiere deU'Indìa, e 
che sua sorella Cleopatra otteneva 
la Cirenaica . Tolomeo non godè 
mai degli stati assegnatigli : fu io 
breve avvolto nelle disgrazie di suo 
padre. Non provò per altro la sorte 
di Cesarione; un figlio d'Antonio 
era meno da’ temere che un figlio 

' di Cesare. Augusto tenne dunque • 

di potersi mostrar clemente senza 
pericolo. Tale principe, suo fratello 
Alessandro c sua sorella Cleopatra , 
furono condotti a Roma, dove sof- 
fersero un'ultima umiliazione, quel- 
la dì figurare tra i captivi cbe se- 
guivano il carro d’Augusto. I due 
fratelli accompagnarono poscia in 
^umìdia la loro sorella Cleopatra, 
cui Augusto diede in matrimonio a 
Giuba, figlio di quel Giuba al quale 
fivcva restituito il regno de'suoi pa- 
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dri, in guiderdone dei servigi cha 
ne aveva ricevuti nella guerra d'E- 
gitto. NeU'anou i5 av. G. C. Giuba 
ottenne in cambio di tale regno la 
MauriUiiia intera; sembra cbe i fra- 
telli di sua moglie ve lo seguissero. 
S'ignom l'ulterior loro dostino. 

S. M— K. 

TOLOMEO, re della Maurita- 
nia, nato di Giuba II, e di Cleopa- 
tra Selene, figlio di Marc'Antonio o 
dell'ultima Cleopatra d'Egitto, salì 
sul trono, verso l'anno ig o 20 sot- 
to il regno di Tiberio. Era in con- 
cetto di principe dedito ai piaceri, 
e che lasciasse a'suoi liberti tutta la 
cura degli afl'ari, limitandosi a mo- 
strare in ogni occasione la sua di- 
vozione all' impero . Somministrò 
soccorsi ai generati romani incari- 
cati di soggiogare il ribelle Tacfa- 
rinata, principe numida, cbe aveva 
Sollevato una grande parte deU’A- 
frica. In premio de'siiui servigi, il 
senato gli accordò, nell'anno atì, 
sotto il regno di Tiberio, gli orna- 
menti trionfali. Andò a Ruma sotto 
Caligola cha era tuo cugino ; però 
che discendeva com'egli da Marc* 
Antonio, per parte di tua avola An- 
tonia. 11 tiranno fu irritato della 
ammirazione ebo il popolo manìr 
Testò per la vette dì porpora del re 
dei Mauritani. L’inquietudine cho 
gli cagionò tale contrassegno di pre- 
mura, ed il desiderio d’iinpadruoìr- 
ti dei tesori considerabili ebe To- 
lomeo aveva accumulati, gli fecero 
risolvere di perderlo. Di fatto, tale 
principe fu assassinato tornando nei 
suoi stati j e le due .Mauritania di- 
vennero province rumane neU'aa- 
Do 40. Mun però senza resistenza. 
Edemoue, uno de'suoi liberti, vulla 
vendicare la morte del suo sovra- 
no, ed oswise una guerra che si du- 
rò moItz&ticB a spegnere. Sappia- 
mo per la testimonianza di Pausa- 
nia che la statua di Tolomeo re di 
Mauritania^ e quella di suo padro 
Giuba, si vedevauo in un ginnasio 
d' Atene , fabbricalo da 'Lolume^ 
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FHadcIfo. La haae eli tale monumen- 
to, eretto dalla ricbnoaceoza degli 
Ateniesi, ansiiite ancora ; la videro 
parecchi viaggiatori, i quali hanno 
copiato r iscrizione che lo fregia 
(Stuart. Anliriiities of Aihens, to- 
mo HI, tav. 58 ). 8i conoscono mol- 
to med.iglie latino di quest'ultimo 
rampollo della stirpe dei Lagidi, le 
quali hanno per leggenda Ptoi.e- 
MAKus aEX, e, nel rovescio, la data 
elei regno ^ non se ne conoscono ol- 
tre il decimonono anno. Esiste una 
medaglia piuttosto importante del- 
lo stesso principe che ha da un lato 
la testa d Angusto con la leggenda; 
AcctiSTts DIVI. F. ; e nel rovescio 
il nome di C. Letilio Apalo duum- 
viro quinquennale (c. laetilil's a- 
PALUs. II. V. q.), che esercitava cer- 
tamente il suo uficio in una delle 
colonie romane della Mauritania : 
essa presenta in oltre il nome di 
Tolomeo : aex ptol. in mezzo al 
campo di tale rovescio. Sì fatto mo- 
numento darebbe forse argomento 
a credere che il regno di esso prin- 
cipe incominci da un'epoca ante- 
riore agli anni 19 o 10 dell'era no- 
atra, poiché Angusto non morì che 
nell'anno | 5 . Si potrebbe credere 
altresì che tale Tolomeo fosse stato 
associato al potere reale da suo pa- 
dre, riferendosi ad una medaglia 
descritta da Scipione Maffci ( 1 ), e 
che da un lato presenta la testa del 
re Giuba, con la leggenda 1 azx lu- 
BA REGis IcBAEp. j e nel rovescio 
un'aquila con le parole: a. ptul. 
A. XVII. Il re Tolonteo, Canno xrii. 
Se ti trattasse degli anni di Tolo- 
meo, sarebbe nna medaglia di com- 
memorazione che avrebbe fatta co- 
niare in onoro di suo padre ; ma, 
siccome tale data potrebbe riferirsi 
agli anni di Giuba, iie risultereb- 
be che Tolomeo avrebbe prolunga- 
to assai oltre la sua vita, però che 
si conoscono delle medaglie del qiia- 


(1) Antiq G*ltio€t pag. 11/ 
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nntesim' ottavo anno di Giuba, e 
nulla prova che tale principe non 
abbia regnato più a lungo. Raffron- 
tando tali date della durata del re- 
gno di Tolomeo, che fu almeno di 
diecinove anni , |se ne inferirebbe 
che qnost'ultimo re della Maurita- 
nia aveste potuto nascere Verso l'an- 
no IO avanti Gesù Cristoi e forte 
prima, donde seguirebbe che avreb- 
be avuto circa sessant'anni quando 
Caligola lo fece assassinare. 

8. M— 1«. 

TOLOMEO soprannominato A- 
pione, vale a dire il Magro, re del- 
la Cirenaica, era figlio di Tolomeo 
Evergete II, e della sua favorita I- 
rene. Divenne sovrano di Cirene e 
di tutta la parte della Libia che di- 
pendeva dall'Egitto, neU'aono 117 
avanti Gesù Cristo, pel testameoto 
di tuo padre, il quale smembrò iti 
tale guisa quelle province in pregiu- 
dizio dei legittimi eredi. La storia 
non ci ha conservato la memoria di 
nessuna delle azioni di si fatto prin- 
cipe, nè quella tampoco di netsiiii 
avvenimento nato nella Cirenaica 
sotto il tuo gmrernn. Morì dopo ua 
regno di circa vent'anni j e col suo 
testamento lasciò tutt'i tuoi stati ai 
Romani. I Lagidi perderono allora 
il plesso della Cirenaica. Tale av- 
venimento accadde sotto il consola- 
to di Cn. Domizio Enobarbo, e di 
C. Cassio Longino, nelfanno 96 a- 
vanti Gesù Cristo, Il senato non 
volte però approfittare di tale dispo- 
sizione, e diede la libertà a tutte le 
città della Cirenaica. Soltanto venti 
anni più tardi, per cessare le turbo- 
lenze che agitavano quelle piccole 
republiche, vennero ridotte, in pro- 
vince. Si attrrbiiiscuno a Tolomeo 
Apione alcune medaglie della Cire- 
naica che portano il nome d' iiiv 
re Tolomeo, niOAEMAIOT BAII- 
A£fl£, cui nulla altronde denota. 

S. M— N. 

TOLOMEO, re deU'isola di Ci- 
pro, figlio naturale di Tolomeo Sov 
tero II, divenne sovrano di Cipro; 
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pari tefjipo che iiio fratello mag- 
giore, Tolomeo Aulete, aalira aul 
trono d'Egitto nell'aaao 8> prima 
di Gcaù Criito, dopo la morte di 
Tolomeo AleNaodro |I. Ugualmen- 
te che auo fratello divenne re aeq- 
za raasenio dei Romani j ma non i- 
mitò il di lui etempio : non feco 
neaaon patio vcrto il tonato per et- 
aere ammetto neiralleanaa della re- 
publica. Teneva anzi piuttoito in 
poco conto i Romani, come provò 
nell'anno 66. P.CIudio ettendo tta- 
to proto dai pirati andando dalla 
Bina in Cilicia, quetU fecero ulTrire 
al re di Cipro di restituire la liber- 
ti a Clodio, purché pagaste il tuo 
tiicatto. 'Rolumeo non volle dar lo- 
ro più di duo talenti (circa dodici 
l&ita franchi), che i pirati lifìutaro- 
po. Si attribuÌKC aU’avarizia la con- 
dotta del re di Cipro. Questi di fat- 
to era tanto ecuuumo, quanto tuo 
fratello il re d'Egitto era prodigo } 
ina tembra che lotte piuttosto iin- 
putto in tale circottanzu dalla tua 
avversione pei Romani, che dal vi- 
zio che gli ti appone. Di fatto, tra 
allora dei pari che tuo fratello, io 
relazione col grande Mitridate, il 
quale doveva accordargli in itpota 
tua figlia Nilta, mentre Aulete a- 
vrebbe ipoiato l'altra tua figlia Mi- 
tridati. he due principeite moriro- 
no col loro genitore neU’aonu 63. 
Allorché Aulete fu riconoteiuto re 
peH'annofig, ed ammetto venne nel- 
l'alleanza di Roma, il re di Cipro 
non fece nnlla per ricercare un ti- 
mile favore. Ebbe a pentirtene. Lo 
anno appretto, P. Clodio, cui non 
aveva volpto riicattare dalle roani 
dei pirati, ma ch’era stato posto io 
Iilierté senza taglia da qite'ladrooi, 
era allora tribnno del popolo j e pro- 
iittò del credito che gli dava tale ca- 
rica per vendicarti di Tolomeo. Ri- 
nite in campo il toppotto testa- 
mento di Tolomeo Alessandro II, e 
presentò al popolo una legge per ri- 
dui re l'isola (li Cipro io provincia, 
e mettere all'incauto i bepi del re. 
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Tale plebimito fu vinto lepaa ostar 
col(i. Clodio, per allontanare da Itur 
ma Catone cui detestava, gli fece de- 
legare la commistione di mandare 
ad effetto una risoluzione che que- 
sti disapprovava. Catone fu pertautp 
fatto questore, ed investito, con suo 
grande rammarico , delia podestà 
pretoria, per andare a prendere p(U- 
tesio dell'isola di Cipro. Io tale gui- 
sa, senaa dichiarazione di guerra, e 
contro il diritto delle nazioni, ti 
spogliò de' tuoi stati un priucipo 
che non era , é vero, riconosciuto 
per amico della repiiblira, ma che 
non n'era tampoco oeniico. L' iudi- 
gnazione fu generale ni Egitto , 
quando vi si conobbe la legge pro- 
mossa da Clodio: senza la codurdiq 
d'Aiilete, la guerra avrebbe divam- 
pato tra i due imperi, u Ruma noli 
avrebbe coudottu a line, almeuo 
senza provare reaisteuza, tale (idio- 
ta ingiustizia. Intanto Catone nuu 
li alfrettavH di compiere gli (iidiu( 
avuti j ti era fermato a Rodi, don- 
de aveva spedito in (upru il suo 
amico Canidio, per iodurre Tolo- 
meo a cedere volontariamente i| 
suo regno, promettendo di fargli 
conferire dal popolo romano l'altu 
dignità di sommo pontefice di Ve- 
nero a Pafo, Aulete andò a Rudi ia 
quello stesso torno di tempo per 
impedire la spogliazione di suo fra-, 
tellu. Tale pasto fu vano. Catuua 
non poteva dispensarsi d'eseguire 
gli ordini del senato. Tolomeo, ve- 
dendosi abbandonato da suo fratel- 
lo e dagli Egizi cui la guerra civile 
teneva divisi, deliberò di rinuncia- 
re alla vita piuttosto che d'abban- 
donare vulootariamente i tuoi stati ; 
l'avvelenò. Per tal modo i Romani 
divennero padroni dell' isuU di Ci- 
pro. Catone non vi giunse che do- 
po la morte di Tolomeo ; raccolse 
tutte le ricchezze di esso principe , 
ch'erano considerabili, o le spedi a 
Ruma. Quanto ai Cipriotti, c.alcola- 
vanu (li essere dichiarati liberi c ri- 
conosciuti come amici ed alleati dei 
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RoDiani , ed avevano veduto con 
piaecro la x;aduta del re loro j ma 
furono dvliivi nelle loro speranze 
Cattine ridusse la loto itola a pro- 
vincia annetta al governo di ('iticia. 

b. IVI— N. 

T O fi O M t. O toprannominato 
silurile, re di Macedonia, figlio na- 
turale d’Aininta Ili, doveva il,<o- 
prannome à'jitorile ad una popoìa- 
zione macedone, pretto la quale fu 
certamente educato , o alla quale 
apparteneva forte per parte di tua 
madre. Godè, a quanto temlira, di 
grande considerazione nella Mace- 
donia sotto il regno di suo padre, 
di cui aveva sposato una figlia legit- 
tima cliiamata Eurione. La regina 
Knridice, moglie d'Anainta, fu tal- 
mente invaghita di suo figliastro, 
che ordì iiua trama per far perire 
suo marito e collocare sul Irono To- 
lomeo, col quale avrebbe diviso il 
potere, bua liglia Kurìuiic svelò la 
congiura ad Amiuta. Uopo la mor- 
te di tale prìncipe, Tolomeo fece 
nuovi tcDtalivi per impadiouiric 
della corona, e la aucora sosteoiilu 
dalla regina Euridice. D'accordo 
con moki lìgnori macedoni ti ri- 
bellò contro Alettandro II, iigliu di 
Aminta. Questi chiese soccorso ai 
Tebani, i quali inviarono Pelupida 
in Macedonia, al fine di comporre 
tale discordia. Appena ella fu com- 
posta, e l’esercito tebano ritirato, 
Alessandro perì assassinato, nell'an- 
no 371 avanti Gesù Cristo. Suo fra- 
tello Perdicca gli successe sotto la 
tutela di sua madre Euridice j ma 
la corona gli fu disputata da Paiisa- 
nia, prìncipe del sangue reale, e da 
’l’olumeo Alorite. Pausania fu bat- 
tuta c cacciato da Ificrate, generale 
ateniese, di cnì la regina aveva im- 
plorato rnssistenza. Poco dopo Per- 
dicca fa costretto di sostenere la 
gnerra contro Tolomeo, che rinsct 
a farsi riconoscere in tutta la Mace- 
donia, di cni fn re per tre anui cir- 
ca ( 371-368 ). Perdicca uuu conser- 
vò che una scanissiua porzione del 
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regno. Invano chiedeva soccorso a- 
gli Ateniesi cd ai l'elianì: que' po- 
poli erano troppo occupati per pen- 
sare a difenderlo, ^omiimcno^ nel- 
Ialino 368 , Pelopidu si recò io Ma- 
cedonia senza ordine della siu ro- 
puhlìra, seguilo da un corpo sii vo- 
lontari. Ija SUB presenza bastò per 
ristabilire Perdicca sul trono. Esso 
generale era sì temuto, che Tolo- 
meo non osò resistergli, e rimise alla 
sua discrezione il giudizio delle di- 
screpanze che aveva con suo fratel- 
lo. Pelopida dichiarò che la corona 
apparteneva a Perdicca, c Tulumao 
si assoggettò a tale decisione. Mun- 
di menu, siccome l'eroe tebano te- 
meva che non sorgeMero nuove tur- 
bolenze dopo la sua partenza, menò 
in ostaggio a Tebe il fratello di 
Perdicca, Filippo che fn padre di 
Alessandro , c Filossenn, tìglio di 
Tolomeo. La pace fu in tale gsiisa 
riitabilila nella Macedonia. Da qual 
iiioinenlo in poi, nuu si |iarla più 
nella storia, di Tolomeo Alorite. 

6. M— I*. 

TOLOMEO seprauuomioata 
Cerauno, o il hol^ore, re di Mace- 
donia, era figlio primogenito di To- 
lomeo bolero , primo re d’ EgitUi 
della stirpe dciLagidi c d'Euridice, 
figlia d’Antipatro. Irritato che , « 
fronte de'cunsigli di Demetrio Fe- 
lereo, suo {ladre gli avesse prcleritu 
i tìgli che aveva avuti da Berenice, 
libbandunò l'Egitto, dove non vole- 
va essere suddito, e si ritirò {irasso 
Lisimaco, di cni il tiglio primuge- 
nito Agalocle aveva sposalo sua s«- 
rella Lisandra, nata com'egli slu 
Euridice. Sembra che Lisandra par- 
tecipasse al risentimento dì cui suo 
fratello era animato contro Tolo- 
meo Sutero c contro i Agli di Be- 
renice. Perciò la figlia di tale prin- 
cipessa, Arsìnoe , che era in paci 
tempo sorella e matrigna di Lisan- 
dra, stante il suo matrimorsio con 
Lisimaco, {ladre d'Agatocle, conce- 
pì rive inquietudini dell'arrivo di 
Cerauuu. Ella temeva {lei figli che 
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(iTCva HTiiti cln Lisimaco, se mai clo- 
vewero essere nella clipcndcuza del 
marito di Lisandra. Tentà dunque 
di far arvelenare Agatocic: tale de- 
litto non essendo riuscito, accasò il 
principe cui Toleva perdere, d’arer 
voluto attentare ai giorni di suo pa- 
dre; e Lisimaco, ingannato, fece 
perire suo figlio innocente. Allora 
SUB moglie Lisandra lasciò la Tra- 
cia, co’snoi fratelli Tolomeo Cerau- 
nu e Meleagro, co'sooi figli, ed A- 
Jessandro, figlio di Lisimaco e di 
una donna Odrisia. Andarono tutti 
a Babilonia presso Seleiico Nicatore 
re di Siria, il qual principe gli ac- 
colte con onore, e promise a Cerau- 
Do di rimetterlo sul trono d'Egitto, 
ma soltanto dopo la morte di tuo 
padre, col quale era stretto da un 
trattato. Tali avvenimenti dovette- 
ro nascere neU'anno 184 avanti Ge- 
sù Cristo. Tolomeo Filadelfo, infor- 
mato dell'accoglimento che tuo fra- 
tello aveva trovato nella corte di 
Siria, e delle promesse fattegli da 
Selcuco, volle fortificarti con l'al- 
leanza di Lisimaco, che gli diede 
in matrimonio sua figlia Arsinoe. 
Intanto Cerauno e sua sorella Li- 
tandra non cessavano di stimolare 
Seleuco a far la guerra a Lisimaco. 
Seleuco vi si accingeva quando fu 
prevenuto da Lisimaco , il quale, 
informato dei raggiri dei fuggitivi, 
volle avere il vantaggio, e passò in 
Asia, ove penetrò fino nella Frigia. I 
due re si scontrarono nelle pianare 
di Cnropedio. Tali due vecchi com- 
pagni d'Alessandro erano i soli che 
vivessero ancora, però che Tolomeo 
Bolero era morto; l'uno aveva set- 
tantasette anni, e l'altro seltanta- 
quattro . Essi combatterono come 
giovani. Lisimaco fu vinto, e restò 
sul campo di battaglia, l'anno 281 
avanti Gesù Cristo. I suoi stati cad- 
dero in potere di Selenco; e Cerau- 
no domandò l'esecuzione della pro- 
messa che questi gli aveva fatta in- 
nanzi la guerra. Ma Seleuco, che 
aveva già forse imparato a conoice- 
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re il rar.ittcrc violento, furibonda 
e perfida di Tolomeo, e che altmn> 
de non pensava che a prendere 
possesso dei regni di Tracia e di 
Macedonia cni aveva acquistati per 
la morte dì Lisimeco, era impazien- 
te di rivedere il suo paese natio, di 
cui era divenuto sovrano: oppose 
risposte equivoche alle sollccitazie- 
nì di Ceranuo, allegando che egli 
e Tolomeo Sotero si erano recipro- 
earaente promessi di non far' mai 
la guerra ai loro figli. Cerauno, de- 
luso nelle sue speranze, noe aspet- 
tò che un'occasione per vendibtfrsi { 
la trovò in breve. Non ostante il 
rifiuto di Selenco, era rimasto nel 
campo di esso principe,* il quale si 
accingeva a passare nella Macedo- 
nia, dove voleva finire i suoi giorni. 
Mentre Seleuco che tragittato aveva 
l'Ellesponto si recava a Lisimachia^ 
nel Cbersoneso di Tracia, fu assas- 
sinato da Tolomeo Cerauno; sette 
mesi dopo la morte di Lisimaco. 
Cerauno si recò a Lisimachia, vi 
prese il diadema; e, seguito da una 
scorta numerosa, tornò prontamen- 
te verso l'armata, dalla quale fi> sa- 
lutato ZZf Allorché Antigono Gona- 
ta, figlìv di Demetrio Polìorcete, 
fu informato della morte di Seleu- 
co, tale principe che regnava nella 
Grecia, volle mettersi in possesso 
della Maeadonia, dove suo padre 
aveva regnata, e vi fece un'invasio- 
ne. Tolomeo, che aveva a sua dispo- 
sizione tutta la flotta di Lisimaco, 
vi comparve si tosto che Antigono; 
egli arrikA per mare nella Macedo- 
nia. Antigono fu vìnto, ed obbliga- 
to a -ritirarsi nella Beozia. Cerauno 
vinse poi un figlio di Lisimaco, 
ehitniato Tolomeo e Moniinìo re 
d'Itliria, che gli fecero la guerra, 
ed egli rimase padrone di tutto il 
regno di Macedonia, ad eccezione 
della città > di Cassandrea, dove sua 
sorella Arsinoe, vedova di Lisimaco, 
si era ritirata co'suoi figli. Il nome 
di suo padre Tolomeo Sotero, e la 
vendetta che aveva tratta della mor- 
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te (li Liaimaco, averann (wnciliatn a 
Ceranno l'alTetto dei popoli. VoIIo 
nltresì ottenere l'amicizia dei figli 
di Liaimaco, apotando la loro ma- 
dre, che ^ra tua aorella, ed adottan- 
doli per tuoi ereclL Siccome era gii 
in guerra con Antigono Gonata o 
col re di Siria Aotioco, di coi aveva 
attaasinato il padre, non volerà ave- 
re nel principio del tuo regno un 
terzo nemico da (iombattere: inviò 
dunque nD'nmbaiciata a tuo fratel- 
lo 'iolomeo Filadelfo, per dichia- 
rargli che aveva obliato ogni tog- 
getto di ritentimento,. e far la pace 
con lui. Temendo ebo Antioco, il 
quale da poco era itato battuto da 
Antioco Gonata , non ai congiun- 
gette ad etto principe ed a Pirro al 
fine di fargli la guerra, a’interpote 
come mediatore fra quei tre monar- 
chi . Contratto anzi alleanza con 
Pirro, e gli diede in iipoia tna fi- 
glia, di cui il nome è ignoto. Sicco- 
me tale principe guerriero ti appa- 
recchiava allora a portare le tuo ar- 
mi in Italia per lostenere i Taren- 
tini, che gli avevano cbieito loccor- 
'to contro dei Romani, Cerauno pcr- 
atiaio Antioco a tomrainiitrergli da- 
naro, mentre Antigono lo provve- 
deva di navi, ed egli ttesto gli pre- 
itava per due anni un corpo auti- 
liario di cinquemila fanti, quattro- 
cento cavalli, e cinquanta elefanti. 
Ceranno non avendo più nettuna 
inquietudine tnl pottetto del regno 
che la fortuna gii aveva dato, pcntò 
a tbarazzarti dei figli di Litimaco, 
cui aoltanto per politica . aveva fin 
allora ritparmiati. Abbiamo raccon- 
tato altrove con quale ralfinamento 
di crudeitA e di perfidia, Cerauno 
etegiiì tale odioio delitto, e come 
tua torcila Artinoe, dopo l'uccisione 
de' tuoi figli cb'erano stati immolati 
nelle tue braccia, ti ricoverò nelL'i- 
•ola di Samotracia, sotto la salva- 
guardia degli dei che vi erano rive- 
riti. Tali misfatti tutti non restaro- 
no lungamente impuniti ( Giusti- 
no, lib. XXIV, c. 3 cd i Galli no 
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furono i vendiratori. Que’ popoli 
diffondevano allora il terrore iieU 
l'Europa e nell'Asia, cui minarcia- 
vano d una prossima conquista. La 
loro nazione topraggravata d' una 
soverchia popolazione, aveva votata 
ogli dei una primavera sacra; ed 
uno sciame di giovani guerrieri ab- 
bandonata la patria iva in cerca di 
nuove dimore. Divisi in due corpi 
gli uni devastarono l'Italia, mentre 
gli altri ti erano spinti ncll'Illiriai 
di cui sottomisero i popoli. Si pre- . 
paravano allora a portar più oltre le 
loro imprese. Desolarono la Grecia, 
la Macedonia e la Tracia con le lo- 
ro frequenti invasioni , Il terrore 
che inspirava il nome Gallo, era 
tanto, che i re stessi cui non aveva- 
no aggrediti, erano solleciti a com- 
perare la pace a prezzo d'oro. Non 
tardarono a passare in Asia, dove non 
furono menu formidahilij e, per cirea 
un secolo , sottomisero a tributi, o 
speventarono con lo loro armi, i suc- 
cessori d'Alessandro. Tolomeo Ce- 
rauno udì solo senza terrore l'arrivo 
dei Galli. Solus rex AlacctioniaCf 
dice Giustino, Piolomacus adven- 
tum Gallorum inirepidus audivit. 
Esso popolo che aveva già fatte va- 
ria invasioni nella Macedonia, che 
era tempre stanziato tulle frontiere 
del regno, e che aveva allora per 
capo Belgio, mandò a chiedere la 
pace ed un sussidio a Cerauno. Que- 
sti, pensando che il solo timore indu- 
ceste i Galli a tale passo, trattò i lo- 
ro inviati col più grande disprezzo, 
e negò di accordar loro la pace, a 
meno che non consegnassero le lo- 
ro armi e non dessero i loro capi in 
ostaggio. Cerauno rifiutò anzi un 
soccorso di ventimila nomini che 
gli esibiva il re dei Dardani, pre- 
tendendo che i figli dei vincitori 
del mondo non avevano bisogno di 
alleati. 1 Galli non tardarono a far- 
gli vedere quanto ti fotte inganna- 
to : pochi giorni dopo furono a fron- 
te dei Macedoni; e Cerauno, vinto, 
cadde trafitto sul campo di batta- 
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^lU. Ln TÌfta del suo capo, fuesta in 
cima d'uoa laocia, compì la acoofìt> 
ta de) suo eaercito, che lii quasi tilt- 
io distrutta. Xolouico Cerauno mo- 
l ì Dciranno a8o av. G. C. , dopo di 
aver tenuto per tiu nono c cinque 
tuesi il regno di Macedonia; suo 
fratello Meleagro gli siiccesse ^ ma, 
due mesi dopo, fu cacciato dai Ma* 
codoni, i quali furono in preda alle 
discordie civiUperdiverst anni men* 
tre i Galli devastavanu impunemea* 
tc il loro paese. 

S. M— K. 

TOTjOMIÌO, figlio di Menneo, 
uno de' piccoli sofraoi che si difise* 
ro la Siria dopo U caduta dei Se* 
ìeiicidi, era dinasta della Calcideua. 
Tale regione, situata Del moote Li* 
bano, comprenderà le città d'Llio* 
poli e di Culcidc, c si stendeva allo 
oriente fino al deserto d'Arabia, cir- 
condando a settentrione ed all'occi- 
dente il territorio di D.amasco. Tolo- 
meo possedeva ancora la pianura di 
jUarsia, io mezzo al Liliauo, e l'I* 
lurea. regione limitrofa alla Giu- 
dea. È probabile che fosse successo 
a suo padre nella sovranità di tali 
regioni tutte. Ignoriamo in qual 
epoca salisse al trono. Regnava già 
verso Tanoo 86 av. G. C. , data pro- 
babile della morte d’Antiocu XII, 
re di Siria. Faceva frequenti corre- 
rie sul territorio di Damasco: quel- 
li che governavano essa città, allora 
senza sovrano, cbiatuarono Areta, 
re de'INabatei, e lo riconobbero per 
loro principe, a condizione che li 
difendesse contro le correrie di To- 
lomeo. Aritiobulo re de'Giudei, fì* 
glio d'Alessandra, fu aoch'eiso in- 
viato per combatterlo ^ ma non ot- 
leone nessun vantaggio in tale 
g^uerra. Alcuni anni dopo, quando 
Jrompeo, vincitore di Mitridate , si 
recò in Siria nell'anno 63, Tolomeo 
trovò mezzo di far parte con lui : 
evitò la sorte del suo parente Dioni- 
sio, tiranno di Trìpoli, che fu messo 
a morte ^ c conservò i suoi stati dan- 
do a Pompeo la somma di mille talen- 
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ti ( circa sei milioni). Io progresso , 
Tolomeo prese le parti della fami- 
glia d'Arwtobulo, che Pompeo ave- 
va spogliata della sovranità de'Giu- 
dei. Diede asilo ne'siioi sfati ai fra- 
telli d'Alessandro, figlio d'Atistobit- 
lu, il quale vinto e latto prigioniero 
dal luogotenente di Gabinio , era 
stato decapitato in Antiochia, nello 
anno ^9 av. G. C., per ordine di 
Metello Scipione, partigiano di 
Pompeo. Spedi pure in Àscalona 
suo figlio Filippioae, per condurre 
ne'suoi stati la vedova d'Aristobnla, 
suo tìglio Antigono e le sue figlie. 
Filippione s'invaghi d'uoa di esse, 
che si chiamava Alessandra. Ciò fu 
cagione della sua perdita. Tolomeo 
s'iutiainorò ngualmcnte di tale prin- 
cipessa : per possederla fece periru 
suo figlio, c sposò Alessandra. Piu 
tariji, d'accordo con iMurione, lirao* 
no di Tiro, nel sv. G. (>., riooa- 
diisse nella Palestina Antigono dà 
cui era divenuto cognato. Sembra 
che morisse poco dopo, lasciando i 
suoi stati a suo figlio Lisauia, che 
ne fu spogliato c posto a morte , 
nell'.aUno 36 av. G. C., da Marc' An- 
tonio. Veniva accusato di aver fa- 
vorito i Parti in occasione della spe- 
dizione fatta in Siria da Pacoro. I 
suoi stali furono dati io possesso a 
Cleopatra. Esistono alcune meda- 
glie, sulle quali tale priucìpe sirio 
assume il titolo di Sommo sacer- 
dote , come parecchi altri dinasti 
che regnavano nello stesso tempo. 

8. iM — pr. 

TOLOMEO, prete egiziano del- 
la città di Mende, aveva scritto una 
storia d'Egitto divisa in tro libri. 
Tale opera, citata da Clemente A- 
Icseaudrino, Eusebio e Taziano, era 
cronologica, a quanto sembra; al- 
meno ciò ò quanto si può inferire da 
queste parole di Clemente Alessan- 
drino: tii Ir rotf ;^po'r9<< ars>f«4*’' 
• Htvih'<noi l prefati au- 

tori lo citano in proposito d'Arao- 
6Ì, antico re d'Egitto, il quale cac- 
ciò i pastori dal suo regno, o dei- 


Digitized by Googic 


T O L 

la UKila clt'gl' luraelili daii* Egtt* 
to , a» venimcnlo che «ombra e«* 
sero «tato couiu>u con la cacciata 
dei pastori, da alcuui aotichi scnt* 
tori. Hav%l ragione di credere cIjo 
varie date importanti ed assai osai* 
te, ritirilo in b. idetneute Ale«;an> 
drioo, u perliiieotc alla «torju de> 
gli Egitfiitni , provengano da tale 
ftuture ^ rpielU deU'Esudo in parti* 
colare. Ignoriamo in che tempo vt- 
ve«ie Tolomeo di Mende. Il l'adre 
della Chiesa già citato narra che il 
celebre giaoiatico Apione aveva 
ollogato la iiia Lestimooian^a nel 
quarto libro della sua stona d Egit- 
to : è diimpie probabile che vivesse 
almeno Butto il regno d'Augustu, 
poiché Apidiie scriveva sotto Ti* 
bcrio. 

s. M— N. 

TOLOMEO (Claudio), o KXai/- 
il più celelire sen- 
za dubbio, ma non il più Tcrameo- 
te grande astronomo di tutta Tau- 
tichità , era, dicesi, nativa di Pe* 
lusio(i)^ ma è certo ora che nua 

(i) P<rr errore ^ «ialo dato a Tolomeo il 
Bopninnome di Ptltuiota, e gli li ò a» gnala 
|>cr patria la città di Prlu>iu. Tale trroT'', clic 
h diveuuto gent'ralc, ^ sialo comm<?sso dai pri- 
mi editori u interpreti di esso aotroooiiio, i 
r|uali ìaroratano lopra originali arabi. Etsi 
hanno mal letto il uomr, torve maW scrittOf 
di CJaudio, eb« Tolomeo |>orla«a. Si vedtt in 
fVoiJle alla prima ediaiuiie del sud Almagesto: 
yitmageUum CU Pinìomael Phtiaàitnsii AU* 
ae^ndrini, tLStronowtontm principiti ec. Con im 
nsanoscritlo oraUo uinitc rr.i piti facilo che in- 
gaiinarsi, per poco che fosse srrillo ti*-gligcritc« 
incole. Basta la mancania fola d’un punto dia-, 
critico per leggere Péloudicki i» una parola 
die dee leggersi, e che »i legge eBcitisameole 
presso gli Arabi Ktloadith. Cib non è altro 
che il prenome romano Claudio. Si pub con- 
sultare in «V fafte propofìlo ana noia clic Caas- 
•in ha p<t«U in icguito alla >ua Memoria /«/- 
/ Ottica di Toiomeo ( Nuove Memorie delt oc- 
cademia delie itcritioni, tomo vi, jMg. 4uc4^)> 
I detti, traiti in rrrure da quella mala lettura, 
erano di cornane opinione che il soprannome 
di PeltÈtiota si fosse dato a Tolomeo, peicliè 
arcra osservato a Pelusio. E^indubitalo ora che 
Toiomeu non fece mai le ine osserTationi colà. 
Nulla assolntameote prosa che tale aslruuomo 
noti abbia osservalo lahoiia a Canu{Ki, presso 
Alessandria, come opina l*;ibate Ultima nella 
Boa PrebaiooB delia Uaduslgpc Cranqpsc delio 
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si sn esdUamenttf il luogo della sua 
ujiicita(i). Fiori verso fanno 125 
« lluu Hifonao 189 dclfera volga- 
re (2). INesBUDo ti stalo lodato con 
più eaagerasiuoe. In no epigrainma 
greco in qiiattru versi premesso al» 
la sua opera più finportaote, gli si 
la dire parlando di sé stesso x n Io 
» !>o che sono mortale, e che la naia 
n corsa noJ^tiò essere di lunga dtt* 
rt rata ^ tua quando trascorro, in i> 
9 ì Spinto, Iti vie degli astri, i miei 
n piedi non tuccaao più la terra. 
19 Assivu presso Giovo «tesso, come 
99 gli dei , mi nutro della celeste 
99 ambrosia **. I suoi cootemporanet 
ed i suoi comineotaturi aggiiiogo* 
ne sempre al suo nome gii aggetti- 
vi ammirabile j sorprendente ed 

Almng'*>io, pag. Cs, fnnJaiidosi sulla teiiiino» 
iiUiiBi d'Olinipiuduro. Tale Qpitiionc e tale au« 
tohià sono stato roinbjitute da Lctroiinc ((sioro, 
dei dottU ibsh, 300 c scg. ), il qiulo ^ 

di |>ar«Tc clic H»llaiilo in Alessandria Tolomeo 
abbia fatte tutte le sue osfcrvasioni. 

8. V~iv. 

(/) Secondo Teodoro U>-‘litctiìola , Greco 
del m«*dio «no, autore d’uii'Jotrodttsfone alta» 
ttronomia, publicota da Boiilliau, Tolomeo era 
Dato nella Tebaidc, nella città greca chiamata 
Tulemaide U’Ermia, metropoli di quella proriuv 
eia. E* probabile che Teodoro avesse aUÌoto tale 
indicaxione in qualche autore oggidì perdalo, 
e urebbe possibile che ci beesoe coooseera U 
«era patria di Tolomeo. 

5. N. 

(a) E' impossibile di dct-rminarQ l’ei>oca 
delia morte di Tolomeo; ella b necossarìamaola 
pu.teriure alla data dclfulliiua otsersasionc »■ 
stiunomica registrata n<‘l suo Almagesto, che è 
del j paekon deil'annu l>dd di Naboiiassar, cor» 
rispondente ai 33 marto i4t del quarto anno 
egiziano d’Aitloniiio Pio. E' indubitato che To- 
lomeo ha composto la sua GrograAa dopo il 
suo Ahnagesto, |»oictiè esprime in quest’ullima 
opera rinicniione che avera di occuparsi di 
qnrU'aliro libro; è dunque probabile che abbia 
vissuto ancora non poco lungo tempo dopo l'e- 
poc-a ora discorsa. Xon si pub invocare, per 
risulterò lale quesiione, PaaUrità del canone 
rruiiologiro di osso autore, che termina eoa 
Aniuiùno, al regno del quale assegna ona du- 
rata di ventitré aoai, per credere che sia morto 
dopo tale epoca, che corrispuode aii'anso i50. Il 
fatto ^ {tossibilissiinu; ma ci vorrebbe una gua- 
rentigia roighure di tale canone, cootìiiualo da 
talli i socct'ssorì di Tolomeo, e prolungalo ino 
alla presa «li Co9iantiao;>oli, seiiaa che si posta 
indicare cib che ap|MMiciie realmente a Tolo- 
lUi'o od a cia>cuuu Jc’suwi coutmuatori. 

6 . 
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nncbe divino. Ln scuola crAlcstsn* 
dria, illustratn Invori, e (pi»' 

lifìcata da Sinesio pt-r isctiola divi» 
na. Aveva dato al sao Trattato di 
astronomìa il titolo modesto di Cotn» 
posizione o Sintassi matrmatica, 
I suoi editori hanno cambiato il ti* 
lolo in quello di Grande Compo» 
sizione. Nelle mani dei traduttori 
arabi , tale Composizi^c ò dive* 
nula la Grandissima ( a 
Alcnagesti)^ cd il nome d'Alma^c* 
sto le rimase. Conviene confessare 
che Tolomeo aveva di che giustifi- 
care, fino ad un certo punto, tale 
specie d'idolatria. 11 suo libro età il 
solo nel suo genere ! tutti qiieiii di 
Ipparco erano scomparii. Si trovava 
DoIIh Sintassi un'esposizione chia* 
ra del si>tema del mondo, della dis- 
posizione dei corpi celesti e dello 
loro rivoln/ioni ; un Trattato com* 
piiito di trigonometria rettilinea e 
sferica ; tutti i fenomeni del moto 
diurno, spiegati e calcolati con una 
precisione molto notabile, soprattut- 
to considerando le lunghezze e gli 
imbarazzi dciraritmetica e della tri- 
gonometria dei Greci. Vi si legge- 
va altresi la descrizione di tutti gli 
stromcnti necessari ad un grande 
osservatore, strornenti che diceva di 
avere inventati o perfezionati. Vi 
parlava di quelle armillc celebri, 
mercè le quali aveva osservato ToH- 
bliquità dell'eclittica, gli equinozi 
ed i suUlizi. Uua di tali armillc era 
collocata nel piano del meridiano , 
e gli serviva per dclerrainarc le de- 
clinazioni di lutti gli astri. L'altra, 
posta nel piano deirequatore, gli a- 
▼eva dato gli equinozi c la lunghcz- 
xa delfanno^ nel giorno essa era in 
oltre un eccellente quadrante sola- 
re, c la notte un quadrante sidera- 
le, non meno utile. Aveva ìmagina- 
to nn quadrante mobile, cui poteva 
gir.arc a suo talento verso tutti t 
punti dell' orizzonte. Con tale stru- 
mento pretendeva d' aver misurato 
un grande circolo del globo torre- 
tUe, senza essere costretto, come i 
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snoi predecessori, a dirigersi nel 
pÌMiio del meridiano. iJuva fi prima 
descrizione deli' equatoriale, o della 
macchina paralUtica. Indi, per più 
dilicate osservazioni, si era procura- 
to una specie di settore d'un assai 
maggior raggio, che gli permetteva 
di dividere il grado in un numero 
<li parti molto più considerabile che 
non aveva fatto nessuno degli astro- 
nomi precedenti. Ad esempio d’ip- 
parco, esenz'aver veduto lo atro- 
meoto di quel grande astronomo, 
si era costrutto un astrolabio per 
comporre un nuovo catalogo di stel- 
le, e tener dietro comodamente al 
corso del sole, della luna c di tutti i 
pianeti. Ad imitazione piircrippar- 
co, si era cgnalmeute fjrocurato uno 
stromenlo diottrico per paragonare 
i diametri del sole c della luna. Per 
le ricerche astronomiche di tutte 
le eU, aveva costrutto iiu globo ce- 
leste a poli mobili, sul quale aveva 
collocato tutte le sue stelle, secondo 
le loro longitudini c latitiidini. Ta- 
le globo girava intorno a due pun- 
te diametralmente opposte, che si 
potevano cambiar di sito a piacere, 
per condurre ì due poli «leU’eqitato- 
re a tutte le posizioni ch’essi aveva- 
no potuto successivamente occupa- 
re ; il che metteva l'astronomo ia 
istato di verìfìcare senza fatica tut- 
te le levate cd i tramonti mentova- 
ti dai poeti c dagli altri scrittori. B 
noto che in que' primi tempi , tali 
fenomeni formavano il solo calen- 
dario clic si avesse per regolare Ì 
diversi lavori dell* anno ed i tempi 
propizi alla uavigazione. Fin qui 
abbiamo soltanto veduto il calcola- 
tore esalto e l'osservatore iudustriu- 
eo. Penetriamo più inuanzi ; ci es- 
porrà chiaramente la teoria elei 
movimenti ineguali del sole ^ rife- 
rirà i tempi degli equiutrzi e dei 
solstizi; ci calcolerà noi modo più 
semplice, tali osservazioni tutte, 
per dedurne di quanto il centro del- 
la terra sia lontano dnl centro dei 
circolo nel quale suppone ebo ài s\>- 
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lu progreclUca ogDÌ giorno con un 
moto perfettamente. uniforme ; de< 
terminerà i luoghi ed i tempi in 
cui il solo il trova alla maggioro ed 
alla minore di^tan^a dalla terra ^ 
"stabilirà la iungiiezìsa deli* anno, e 
darà tavole secondo le quali potrà* 
inu in alcune linee calcolare per un 
giorno e per un istante qualunque 
il luogo che il sole occuperà nel eie* 
lo, la sua altezsa meridiana , e la 
lunghezza delle ombre d* un gno* 
mone. Vero è che in tuli calcoli ci 
potremo ingannare d' un diametro 
del sole^ ma egli non ne parla: non 
uc sos{X'tla nemmeno ; e nessuno 
ne avevb il meuoroo dubbio, be pas- 
siamo al libro della luna, la nostra 
sorpresa*, raddoppierà , però che 
quanto precede, era già nelle opere 
<i*ipparco. Per le eclissi antiche, Jp- 
parco aveva riconosciuto nei movi* 
menti della luna uu'iueguugliuuza 
(U cinque gradi, che bastava per tali 
eclissi, ma non per ispiegare tutte 
lo anomalie del cono intero della 
luna. Per maocauza d'osservazioni 
abbastanza numerose , o piuttosto 
perchè avrebbe voluto rappresenta- 
re egualmente bene tutte le osser- 
vazioni che aveva fatte io tutti i 
punti deir orlata lunare, Ipparcu 
non aveva potuto determinare le 
leggi d'ineguaglianza troppo nume- 
rose. Tolomeo, (imitaudofti a tre po- 
sizioni principali tratte da Ipparco, 
irnagina un’ ipotesi che le rappre- 
senta perfettaiuerite, mediante una 
seconda ioeguaglianza di due gradi 
e due terzi, che è al suo maximum 
nelle quadrature, vale a dire , nel 
primo e neirultiino quarto. Pago di 
tale resultato, assai notabile in ef- 
fetto, quantunque assai facile, non 
esamina se la teoria che dà della 
fortunata sua scoperta, non abbia 
altroude qualche gravissimo incon- 
veniente , che io forzasse a cercare 
un* ultra spiegazione d' un’ inegua- 
glianza che tutte le ricerche poste- 
l'iori hanno confermata : lu parallas- 
ti ebe ue deduce è troppo cccedcu- 
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tc di due terzi di grado ; egli non 
vi fa veruna attenzione. Ne risulte- 
rebbe altresì , per gl' istanti delle 
quadrature, un diametro apparento 
di cui r errore si scorgerebbe alla 
semplice vista: egli non iscorge ta- 
le conseguenza, ovvero la dissimu- 
la^ e fino a Copernico, nessun astro- 
nomo vi pose mente, almeno non 
seppe rimediarvi. Tolomeo c più 
esatto e piò geometra nel computo 
delle eclissi ; vero è che in tale li- 
bro non fa che copiare Ipparco, di 
cui l'opera è perduta^ ma ha la buo- 
na lede di citarlo dovunque. 1 me- 
todi che insegna, che noi conoscia- 
mo tramandatici da lui solo e dal 
suo comenlatore Teonc , servirono 
Senza niigliorazione notabile fino al 
tempo di Kcpplero, il quale non vi 
aggiunse che una cosa , ma multo 
irnpiirtautc, il mezzo di far servire 
le eclissi solari a determinare lo dif- 
ferenze dei meridiani tra tutti i 
luoghi dove la stessa eclissi è stata 
osservata. Quanto alle stelle, Tolo- 
meo afferma positivamente che ne 
ha ricomincialo tutte le osservazio- 
ni con uu astrolabio simile a quello 
d'Ipparco. becondo un’osservazione 
unica, cui indica senza svilupparne 
le particolarità, anèrtna che, dal 
tempo d’ Ipparco in poi , tutte le 
stelle si sono avanzate di due gradi 
e due terzi in longitudine ; e ne 
inferisce un movimento uniforme e 
generale di 36 secondi per anno. 
Ipparco, paragonando le sue pro- 
prio osservazioni con quelle d' Ari- 
stillo e di Timocari, aveva trovato, 
per tale movimento, delle quantità 
diverse, da lino al 58" ^ pur a- 
vrebbe potuto couchiuderne che, 
secondo tutte le probabilità , tale 
movimento doveva essere di 5o'' , 
qual è di fatto; ma lo osservazioni 
antiche erano troppo grossolane per 
indicare con certezza un punto sì 
dilicato. Ipp.irco si limila dunque h 
dire che certamente la precessione 
non potrebbe essere al di sotto di 
36 Tolomeo , meno circospetto , 
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tronca la clirTicultii : ammeltc il li- 
mite iofcriore stabilito da Ipparco; 
ed il suo errore oon fu sroperto c)ie 
^00 anni più tardi, dagli Arabi; 
perché , odi* ioterrallo , la Grecia 
DOQ avefa prodotto oèssno osserva- 
tore. Tulonseo avvalura la stia asser- 
siooe teraeraria eoo una loeltitudi' 
ne di computi, i quali non provano 
realmente ebe due cose, 1* una, che 
non intende nulla di tale teoria ; e 
r altra , che la precessione è real- 
mente di 5o" circa, e non di 36, 
come ripete ogni volta che termina 
uno de*stioi cattivi calcoli. Nessuno 
di si fatti errori, oggidì sì evidenti, 
era stato osservato Hnqui, perchè 
nessuno aveva preso la briga di ri- 
fare tali calcoli seguendo regole più 
esatte i tanta era la lìducia che To- 
lomeo aveva ispirata con calcoli più 
felici, nei qnali seguiva a passo a 
passo k strada spianata da Ipparco ; 
io vece che nell* iijcerteera in cui 
era sulla quantità precisa della pro- 
cessione in longitudine, quel padre 
dell* astronomia non aveva cercato 
di determinare molto esattamente 
le variazioni che dovevano risultar- 
ne per le declinazioni delle diverse 
stelle. In quanto concerne i pianeti, 
Tolomeo dovette apparire cd appar- 
ve più ammirabile ancora, e suprat- 
tatto più originale. Ipparco non a- 
veva potuto raccogliere che osserva* 
zioni troppo poco numerose e trop- 
po grossolane: aveva almeno vedu- 
to quanto tale teoria fosse compli- 
cata. 8i accertò eh* era impossibile 
di conteotarvisi dcireccentrico, che 
gli era bastato pel sole ; che tale ec* 
centrico o che l'epiciclo sarebbe sta- 
to iDsuflìcicntc, se fosse stato solo; 
anotiDciò, ed è Tolomeo che ne! 
dice, che non vi si potrebbe rinsci- 
re senza combinare insieme le duo 
ipotesi : a tale mezzo era già debi- 
tore Tolomeo di tutto il merito del- 
le sue Tavole della luna : egli lo 
impiegò pure pei pianeti. Ipparco 
aveva affaticato per lasciare a* suoi 
successori osservazioni più numc- 
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rose, più esalto cd in miglior or<Il- 
ne. Per più di duecento cinquanta 
anni, nessun astronomo si presentò 
per rarcoglir*rc qu»*l prezioso retag- 
gio. Tolomeo fu più ardimentoso f 
ma, ciò che sembra veramente stni- 
Do, oon fa nessun uso di quelle oa- 
servazioni d’ Ipparco , di cui ci ha 
fatto dianzi egli stesso conoscere 
tutta fimporlanza. Per ogni piane- 
ta, come per la liinH, si contenta eli 
tre osservazioni, sovente non poco 
grossolane, e talvolta assai svantag- 
giosamente collocate. Ne inferisce 
le leggi di dne incgitoglianzc prin- 
cipoli ; una quarta osservazione , la 
più antica che può trovare, gli ser- 
ve per determinare il moto medio 
del pianeta. Per rappresentarne più 
esattamente le ineguaglianze, iinr»* 
ginn di riferire tali movimenti #i 
tre centri diverii. I/unu era il ceo- 
tro dei movimenti apparenti ed in- 
eguali ; il secondo, quello dei movi- 
menti veri od uniformi ; il terzo , 
posto ad eguale distanza tra gli al- 
tri due, era il centro delle distt-inze 
costanti, Vale a dire il centro del 
circolo nella circonferenza del qua- 
le rcpiciclo del pianeta si mnoveva 
realmente, ma d’ nn moto di cui ai 
dissimula rinegnaglianza ; mancan- 
do cosi volontariamente all* assioma 
fondamentale dell* antica astrono- 
mia rinnovato poi da Cnpernicti , 
che tutti i movimenti dovevano far- 
si in circoli, ed iu modo perfetto- 
mente uniforme. Copernico gliene 
fece un grave rimprovero, e tro- 
vò mezzo di riparare ancum a 
le supposto iocouvcnicDlc. Qtieslo 
concepimento singolarissimo , m« 
sommamente ingegnoso , di Tolo- 
meo , preparò le vie all* ellissi dt 
Kepplero s era stato acerbamente 
criticato dalfarabo Alpetrngio, ma 
ricevuto con ammirazione da ttvtti i 
contemporanei, da lutti i comenta- 
tori e da tutti gli astronomi fino a 
Copernico, il quale seppe modificar- 
lo, e, Kepplero più valente osò rt>- 
vcsciarlo . Eno regnò in tutte le 
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9caole, e li difTuie dappertutto, nel* 
rÀ9Ìa come nell* Africa. Per i^oo 
anni durò la persuasione che Tolo* 
meo avesse scoperto il segreto della 
natura. Alfousu, re di CastigUa, fu 
il solo che, ammettendo, come tut* 
ti gli altri, la verità del sistema, si 
permise di disapprovarlo, allorché 
espresse il rammarico che Iddio 
non l'avesse chiamato al suo con* 
siglio nell istante della creazione. 

1 pianeti presentavano però i feno* 
meni singolari delle stazioni e dello 
retrogradazioni^ si vedevano, quasi 
ogni anno, fermarsi, tornare indie* 
tro, fermarsi di nuovo, pei ravviarsi 
pel diretto loro cammino. Apollo* 
nio Pergeo aveva dinoostrato che 
quelle anomalie erano conseguenze 
snatematiebe, supposizioni alle qua* 
li bisognava ricorrere per calcolare 
il loro cammino ineguale nelle al- 
tre parti de'loro rivolgimenti. Ave- 
va dettjito, per determinare tali ir- 
regolarità, dei teoremi ne'quah si 
trova identità eoo le regole di cui ci 
•ervtamo ancora oggigiorno, qtian* 
taoquo esse non si'^ou che npprussi* 
ssative, perchè tali fenomeni , di 
cui si è menato tanto remore, han- 
no perduto ogni loro importanza da^ 
che se ne conoscono appieno le cau* 
ee, e soprattutto da che si fa un uso 
più generale di quelle elìemeridi, 
in cui i luoghi apparenti dei piane* 
ti sono contrassegnati per tolti i 
giorni deiraono, il che dispensa dal 
cercare direttamente in quali istan- 
ti essi fieno stazionari o retrogradi. 
Xoluroeo che ci ha conservalo i teo- 
remi d'Apollonio, ci dice che la di- 
mostrazione D* era assai oscura ^ e 
doveva esserlo molto se lo cr<i più 
ancora di quella ch'egli vi ha surro- 
gatfi ma si attrihui tale oscurità al- 
la diflfìcoltà del problema; e Tolo- 
meo ehhe ancora il merito d*avcr 
rinchinao la soluzione in Tavole, le 
quali, se Don sono d’nna precisione 
grande, ne rendono almeno il cal- 
colo facile al sommo. Una cosa assai 
più oscura, e realineote più diflìcilo 
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per gli antichi, era la teoria dello 
latitudini apparenti dei pianeti. Per 
rappresentarle, Tolomeo si vede co- 
stretto di moltiplicare le inclinazio- 
ni, cui distribuisce tra i suoi eccen- 
trici ed i suoi epicicli; di rendere 
tali tnclinaziooi vanabili, attaccan- 
do uno de'piioti della circonferen- 
za d*iina girella la quale girando 
alzare o abbassare 1* estremità del 
diametro a cui è attaccata. Di tale 
ipotesi ti complicata Tolomeo non 
dà prova nessuna: non riferisce in 
appoggio nessuna osservazione qua- 
lunque; e tuttavia fu mestieri che 
uc avesse di molto variate, ed in as* 
sai grande numero, per costruire 
un simile sistema. Venne credalo 
su tale ponto, come su tatto il re- 
stante; e raccecamenlo durò lino a 
Kepplero, il quale seppe dare dì ta- 
li fenomeni inintelligibili una spie- 
gazione semplice e naturale , che 
non lascia desiderar ntilla: ella era 
fuggita alla aagacità di Copernico, 
c Ticone non volle mai ammetter- 
la. Tal era dunque la Sintassi ma- 
tematica^ roonumeiito prezioso an- 
cora oggigiorno , poiché solo rsc- 
chinde la storia avverata della scien- 
za, e la scienza di quo*tempi tutta 
intera. ?Ìod basta: Tolomeo é pure, 
i> almeno viene reputato, antore di 
un'opera sommamente ctrriosn, in- 
titolata: Planisfero di Tolomeo. 
Tnttavia nessun autore greco glie- 
ne fa onore: Sinesio, ammiratore ft- 
DO airentusiasmo del divino Tolo- 
meo, lo assegna al vecchio Ipparco 
(vafàvaXatPf) y di cui parla altronde 
piuttosto leggermente . Comunque 
sia, tale opera è un Trattato della 
proiezione che oggidì si chiama ste* 
teografea. E l'arte di rappresenta- 
re sopra un piano tutti i circoli del- 
la sfera; d'osservare e di rendere 
sensibili agli occhi tutti i movimen- 
ti diurni; di trovare l'ora senza cal- 
colo, sia pel sole, sta per le stelle; 
teoria, che dovuta interamente ad 
Ipparco, è stata ampliata e ridotta 
più semplice per alcuni litoli dai 
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nio(]crnì: tua le (iinjodtrazioni d’Ip' 
parco, e^^ualmeuto ri^uru«u, «i Tuo- 
daoo sopra un priocipio più eie- 
meuture, che ti trova ue^li Kicmen* 
ti cl'Enciide, là dove le dimostrazio- 
ni moderne, di cui la prima idea c 
di Gommaudioo , s'appogg^ianu ad 
un teorema tratto dalle Coniche di 
Apollonio. La proiezione d’Ipparco 
è quella di cui facciam uso ancora 
per tielineare i mappamondi sul pia- 
no d*un grande circolo qualunque, 
e coi metodi del primo inventore. 
Ks$a serve ugualmente per le carte 
parziali, per quanto grande o pic- 
ciola ne sia restcnsioue. Il tei>to gre- 
co è perduto; non possediamo che 
la traduzione latina, sulla versione 
araba di Maslem. È credibile che 
questo Maslem, per non conoscere 
il vero autore, abbia stimato di po- 
ter assegnare a 'rolomeo ciò che 
questi non ha mai latto; però che 
biuesio, Tultimo allievo alquanto no- 
to dello scuola d'Alessandria, dice 
positivamente che nessuno, da Ip- 
parco lino a lui Sinesio, non sì era 
occupato di tale teoria, sulla quale 
Proclo, Filopono o Niceloro Grego- 
ra, per non parlare qui che dc’Gre- 
ci, si sono esercitati dopo. Havvi un 
altro trattato, non meno curioso, in- 
titolalo: UeU' Analemmay di cui il 
testo è ugualmente perduto ; noi 
del pari non lo conosciamo che per 
una traduzione latina fatta dalfara- 
1)0: porta il nome di Tolomeo; e 
non abbiamo nessuna ragione per 
contrastargliene la proprietà. L'au- 
tore vi tratta di altre due proiezio- 
dì della sfera sopra un piano. L'una 
è conosciuta oggidì col nomo di pro- 
iezione gnomonica ; gli archi vi so- 
do rappresentati dalle loro tangen- 
ti o loro ombre, come dicono gli A- 
rabi. L*altru si chiama U proiezione 
ortografica, e gli archi vi sono rap- 
presentati dai loro seni versi. In tut- 
te le sue costruzioni come in tutte 
le sue dimustniziuni, Taulure fa u- 
nicamcDle uso dei seni, senza mui 
parlare UuUu corde archi dup: 


pi, o di que uoppi seni sui quali Ipt 
parco fondato aveva tutta la sua trit 
gonometria. Se Tolomeo è veramen- 
te autore de\\^ Analemuia, è multo 
singolare che non abbia mai avuto 
l’idea si naturale di far entrare i 
prefati seni nella trigonometria, di 
cui avrebbe in tale guisa rese coosi- 
dcrahilment» più semplici tutte le 
operazioni. È pure non poco straor- 
dinario che non abbia nemmeno a? 
vuto Tidea appieno nitida delle tan- 
genti che hanno una parte si grande 
nella proiezione gnomonica, e che 
abbia lasciato ad Albetegnio ed A- 
bul-Wefa, il merito, si grande e pe- 
rò si facile, d* introdurre tali due 
specie dijinee nei calcoli trigono- 
motrici. K ugualmente da osservare 
come Albategoio, che ci ha dato lo 
prime tavole dei seni, non abbia fat- 
to neaauu uso delle tangenti oè del- 
le cotangenti , di cui perù ha dato 
iormulo ed anche tavole, ma appro- 
priale agli usi della gnomonica. Ta- 
li mutuhienti impurtauU, i soli al- 
troude che gli Arabi abbiano fatto 
alle teorie di Ttdutnco, non sono 
stati conosciuti in Eur<*pa che 700 
anni più tardi ( yedi PtiURUA,cH, G. 
jPlcLLBR e JoACiiiM ). Il trattato del- 
V AnaLemma è altronde un* opera 
in cui SI trova esposta tutta la teo- 
ria gnomonica dei Greci. Esso con- 
tiene delle regole sicure e geome- 
triche per deiioeare i quadranti 
delle ore antiche ed anche equino- 
ziali, Sopra un piano qualunque. 
Atene possiede ancora oggigiorno, 
nella torre dei Venti, otto quadran- 
ti diversi, monuoienti preziosi del- 
la scienza dei Greci io tale dottri- 
na ; e si fatti quadranti, di cui le 
ligure e le misure esatte vennero 
publicate da Stuart, calcolali di nuo- 
vo coi rnetodi di Tolomeo e eoo. 
formole moderne, sono stati ricono- 
sciuti d' un’ esattezza sorprendente» 
Si ha dunque ragione di meravi- 
gliarsi corno MuotucU abbia deciso 
lì tuinerariaineote che la gnomoni- 
ca era oQuiuauicute perduta à ^ 
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Mserzionu tanto più iacoocepibile, 
cjiiaiilo clic è re^ulruta uell'opera 
stessa in cui Munincla ci Uà una 
specie (li suotu Ueir^n<i/e/nnui dì 
'rulurneo, di cui senza dubbio non 
aveva letto neppure le prime liuee. 
XJu lerio trattato, perduto come gli 
altri due, e dei quale non abbiamo 
che una cattiva traduzione latina, 
fatta sopra *00 manoscritto arabo 
sommamente imperfetto, si rifrrb 
sce più direttamente airastrummiia^ 
puicbò Tolomeo vi dà delia rifrazio* 
ne astronomica, Tidea più compiu- 
ta che si abbia avuta fino al tempo 
di l^epplero. i\e espone la natura, 
la causa ed i principali effetti, sen- 
za intraprendere di misurarne la 
qualità ; il che non è stato l'atto che 
ìinperLcUaineiite da Kepplei'o, a cui 
maucava un teorema essenziale, sco- 
perto vent'anni più tardi, e di che 
l). (Cassini ha saputo prullutre per 
far molto iiteglio. L*opera di Tolo- 
meo intitolata Ottica : essa non 
e mai stata puhlìcata. La hihliutccu 
del re a Parigi no ha due mano- 
scritti y una biblioteca d* no 

possiede un esemplare piìi curreliu, 
di cui Venturi ci fa sperare la tra- 
duzione. Vi si trovano delle tavole 
della rifrazione della luce, al suo 
entrare nelTacqua c nel vetro. Tali 
tavole sono d\it/esaUczza osserva- 
bile -y l'autore del presento articolo 
De lin dedotto, pei seni delle indi- 
Dazioni dei raggi, le stesse relaziu- 
dì che rVevvtan badedotte dalle sue 
esperienze, in un tempo in cui si 
credeva Topera di Tulumeo perduta 
per sempre ( yeili U Stor. dell a- 
stion. an/. tomo 11, pagina 42^)- 
suddetto trattato d* ottica è la suU 
opera che ci abbia lasciata l'antichi- 
tà, nella quale*si vegga alcuna trac- 
cia di fisica sperimentale ^ però chu 
i Greci, grandi cianciatori e metati- 
Cicì sottili, hanno quasi sempre sde- 
gnato r esperienza e V osservaziuno. 
Jj.! Geogralìa di Tolomeo, a frante 
de'suoi errori enormi, c ancora ima 
opera lommameuto prezicMo, per* 


ebè c il deposito più vasto delle co- 
gnizioni di que'tcmpi antichi. Tut- 
te le latitudini vi devono essere fal- 
se, almeno d'un quarto di grado, 
perchè venivano dedotte dalle om- 
bre d'un gnomone, il quale non se« 
goa che il luogo deirestreniitù supe- 
riore del sole, e si prendeva tale luo- 
go per quello del ceofro. Tale erro- 
re inconcepibile in matematici va- 
lenti, fu osservato la prima volta 
dagli Arabi. Tuinmeo lo commise 
anch’egii sulla latitudine d'Alessan- 
dria, su quella del luogo io cui pre- 
tende d'aver fallo un numero $1 
grande d'osscrvaziuni, con istrumen- 
ti i quali non avevano tale causa 
d'errore. Le iungitudini geogralìcho 
dovevano essere assai più difettose 
ancora : non si aveva nulla di me- 
glio per determinarlo, che le eclissi 
lunari, di cui i tempi non sono orel 
indicali che iti ere, in mezze ore, 
c tutto al più in quarti d'ora ; di 
modo che le dtlfcrenze dei meri- 
diani noti possono essere esatte che 
coo quattro, dicci o quindici gradi 
di divario , e ciè pei luoghi deter- 
minati direttamente da osservazio- 
ni astronomiche : si giudichi cho 
cosa si può aspettarsi per le posizio- 
ni, trutte dalle precedenti dietro la 
scorta d* itinerari fatti aH'iogrosso. 
IVla questi ultimi errori non posso- 
no essere imputati alfastronomo, il 
quale, non essendo mai uKÌto dalla 
sua città, era ridotto a trarre il me- 
no cattivo partito |^>os 8 Ìbilc dai gior- 
nali dei viaggiatori (1). Gli si ap- 
porrebbe più giiistaracnle la catti- 
va costruzione delle sue carte, Ibn- 
dute su priucipii meno geometrici ; 
il chu indurrebbe a crederò che, 
lungi d'essero autore del Planisfo- 
ro che porta il suo nome, ooa aves- 

(i) Olire r^irlùolo Uammo dì Tiro, ai 
puh ronyiitUrc per vrd«fa! quanta U 

il«'bba a Ti>ianioi». e qa.inlo Talomco 
(loUlu a Ujriiiu (li Tiro, l'opera di Oo*«c11iii, 
inlitolala det Grevi analiitAtHy o-l 

il S4T011ÌU %ulain<: delle tue Rictreht /at/4 
Gengrajia 4iiUm»Gc* degli aiUU/ti, 
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lur iieintBenu Irtto lair upera, io cui 
Ip|uirou aveva stabilito i priocipii e 
elettale tutte le regolo di che i no- 
stri geugrali si valgono ancora nella 
Custi'uziuuo dei loro mappamondi 
e di tutte le loro carte terrestri. 
Non parliamo qui dello carte che 
servono alla navigazione', c di cui 
rinvenzione è tutta moderna. Tut- 
te le opere per noi mentovate, era- 
no destinate ai dotti e principal- 
mente agli astronomi. A benelicio 
degli astrologi c dei cabalalori d'al- 
manacchi, Tolomeo compilò un’edi- 
zione compendiosa e comoda delle 
tue tavole astronomiche ; e per di- 
stingoerla dalla prima, la intitolò 
TayoU manuiili (*). Se ne trova 
un sunto uvllii Storia delt astrono- 
mia antica, tomo ii. I manoscritti 
. della biblioteca reale di l’arigi no 
contengono una spiegazione , che 
v'c posta col iioine di 'l'oloiueo, ina 
che sembra uper.i d’iiii pedante, il 
quale non avrebbe all'aticato che a 
mostrarsi molto dotto rendendosi 
inintelligibile. Teuuc, cumentalore 
di Toloiucu, ne bn dato una spiega- 
zione assai più chiara e piu compiu- 
' ta, cui ha resa accessibile a coloro 
che volesscru iuipiegàre le prefate 
tavole a comporre i loro oroscopi, i 
loro temi di natività, cd oltre lollie 
giudiciarie. Tranne questo, in lul- 
to ciò che ha scritto per gli aslrolo- 
gi, Tolomeo non ha detto una sola 
parola nè di trigonometria, nè di 
astronomia ; come gli si deve far la 
giustizia di dire che il vocabolo di 
astrologia non s'incontra una so- 
la volta in ciò di' egli ha scritto 
per gli astronomi. Vero è che la 
parola cometa non vi apparisce 
tampoco ; ma allora le comete non 
erano del dominio dcU'astronomia : 
Aristotele le aveva registrate nella 
classe delle meteore. La più gran- 
de opera di Tolomeo sull’ astro- 
logia giudiciaria s’intitola Tetra- 
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biblo o Quadripartitum. Proclo 
Diadoco ha chiosato il Tetrabiblo. 
La sua parafrasi è stata tradotta -in 
latino da Leone Allacci j e noi ne 
abbiamo nelle due lingue una bel- 
la edizione uscita dai tipi degli £1- 
zeviri, nel i635. E un onore di cui 
la Sintassi matematica non è stata 
giudicata degna. Abbiamo pare di 
Tolomeo il Centiloquium, vale a 
dire, le Cento massime o teoremi 
astrologici, raccolti dalle sue diver- 
se opere. Boulliau ha publicato di 
Tolomeo ( Parigi, i663) un Trat- 
tato del giudizio e delC impero 
dell'anima, a cui ha aggiunto dei 
sunti d'autori greci nei quali leg- 
giamo che Tolomeo rimase quaran- 
ta anni nelle Pteri n navate del 
tempio di Canopo j che vi scolpì, 
sopra colonne, i resultati di tutti i 
suoi lavori, con questa iscrizione i 
yil Dio salvatore, Claudio 'Tolo- 
meo ( consacra ) i suoi elementi e 
le sue ipotesi matenuttiche. Ab- 
biamo, col medesimo titolo d'ele- 
menti o dì ipotesi, un Trattato assai 
succiuto che si attribuisce a Tolo- 
meo, e che potrebbe essere curioso 
per le varianti che contiene per 
gli elementi ed anche per le ijiote- 
si j ma Tolomeo, nello stesso scrit- 
to, dice egli medesimo che ha lavo- 
rato per gli artisti i quali compo- 
nendo i loro planetari, cercano me- 
nu i numeri più esatti, che le ap- 
prossimazioni atte ad agevolare il 
lavoro. Abbiamo di Tolomeo i tre 
libri degli Armonici, di cui Wallis 
nel tomo ni delle sue Opere ci ha 
dato un'edizione greca e latina, ar- 
ricchita di note. Finalmente Tolo- 
meo aveva composto un Trattato 
delle tre dimensioni dei corpi, nel 
quale parlò primo dei tre assi ret- 
tangoli ai quali la geometria moder- 
na riferisce la giotiziune d'un puntu 
qiiuliinquo dello spazio. Noi abbia- 
mo esposto fedelmente, con fran- 
chezza e senza nessuna rcticenz.s, 
i titoli numerosi che Tolomeo po- 
teva avere a que'sentimenti d’aiu- 
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itiirnzioac cbe, per ti lungo teiiipo, 
fiveva ispirati a tutti i tuoi Ic-ltori. 
AH'atpetto di tante opero itnportan- 
ti ed uniche, ciatcuna nel loro ge- 
nere, ramnienruraodu le coftosceii- 
xc preziute che telo ci La traaiiiutte, 
e di cui era riguardato come unico 
autore, era inipottibile di non con- 
aiderai'lo un uomo prodigioso. Ta- 
le scutiiocuto areva tali radici, che 
K.ep|ilero, il quale, meglio che altri, 
Cuuotccta quanto vi era da ripren- 
dere nelle ipotesi dell’ astronoinu 
greco, Kepplero obligato a conve- 
nire che le uttervazioni di Tolomeo 
non puttouo andar d'accordo nè 
Con quelle d'Ipparco, nò ron quello 
dei moderni, vuole piuttoitu sup- 
porre che lieno avvenute delle pcr- 
tiirlwlzioni considerabili nei movi- 
lucoli celesti, ebe anamettere io 
lin trgrand'oorao la postibilità di 
ingannarsi, o la volontà d'indnrci 
fu errore. Ma volendo compiere le 
parti di storico fedele n'ò impossi- 
bile di ditsiniiilarc le tacce ebe, da 
oltre cent'anni, non cettauo d'ap- 
porre a Tolomeo dotti alquanto me- 
no preoccupati io suo iàvora. Hal- 
le/ , nelle Transazioni filotoficbe, 
numero zo 4 , p. 91 . 3 , rimprovera ad 
Albategoio la preferenza ebe ba 
data alle osservazioni di Toloraeo 
tu quelle d'Ipparco, quanlunque 
non vi fosse confronto da fare dal- 
l'uno altaltro dal lato dctCabili- 
là , delC industria , per non dire 
della buona fede. Gli et/uinoii di 
'l'olomeo non possono conciliarsi 
con tjuelli di nessun astronomo : 
bisogna abbandonarli come SUtro- 
STI e SOS ossctrATi. Altrove l'accma 
d'aver mascherato dei falli che gli 
erano appieno noti, e celato delle 
osservazioni che avrebbero svelato 
terrore delle sue tavole. I>einoo- 
nior, nel Discorso preliminare del- 
le tue Istilutioni astronomiche, ti 
rammarica che Toloraeo non si sia 
limitato a dare una storia generalo 
delt astronom'ia i però che se aves- 
se discusso e raccolto fedelmente 



lutto ciò che poteva servire per 
comprovare gli eleirtetiti delle ór- 
hite, è certo che l'astronomia sa- 
rebbe più avanzata che non è og-' 
gigiorno s ma egli ha mena pen- 
salo a rendere la sua Sintassi uti- 
le agli astronomi, che a renderle, 
accessibile al comune degli uomi- 
ni ) e siccome il vero metso di 
perpetuare tale sorta <t opere è 
di distruggere tutte le asservasio- 
ni, che possono esservi cantenulet 
è avvenuto che salvo quelle che 
gli convenne impiegare per la co- 
struttone delle sui Tavole, le al- 
tre osservazioni astronomiche so- 
no state perdute, il solo jilmage- 
sto essetulosi allora sparso, e là 
lettura degli antichi autori che e- 
rana di un piu difficile accessoi 
essendo stata quasi interamente 
negletta. Lalande dice(Astron.344)= 

llav vi pertuatiooo ebe Tolomeo nuli 
foste otservatorej ebe abliia trattu 
da Ipparco e dagli autori ebe l'bao- 
no precednto, quanto v’bs di buo- 
no nelle tue opere { e quivi rimette 
alle Memorie deU'accfideinia, 
p. 4>Oi i Boiilliau, p. i&i ; agli B- 
leineoti di Gattini, p. 196 e 4&1- 
Altruve^diee che tutti quelli che 
hanno Voluto fare un esame pro- 
fondo <tan punto qualunque, sonO 
sempre stati costretti abbando- 
nare Tolomeo Su tulli i punti di 
cui avevano fatta uno Studio par- 
ticolare. Di recente^ in una Storm 
dcirAttrunumia antica, l'aatare del 
presente articolo ba impiegato nit 
volume satero a diacutere ta dot- 
trina di Tolomeo : bit rifatto i tuoi 
computi teuza eccettuarne un solo ; 
e dovunque è stato condotto a pen- 
sare come Halle/, Lentonnier e Isa- 
laodel Ciò ebe v'ha di buono e di 
irreprensibile nella Sintassi mate- 
matica, è la trigonometria, è la 
parte puramente sferica, e la teoria 
matematica delle editti. In tali par- 
ti tutte, Tolomeo non ba fatto ebe 
copiare Ipparco, il quale avea ritohu 
qae’prublemi tntti prin» di liti. Si 
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alticne agli itesai metodi, calcola 
tutti i tuoi eaempi noi parallelo di 
Rodi, dove Ipparco dimorava j noa 
oe dà DC88UDO pel parallelo d'Alea- 
aandria, ch'egli abitava, e che è di 
cinque gradi più auatrale. Donde 
verrebbe una scelta 8 Ì atraordinaria, 
se non copiasse esempi belli e cal- 
colati per risparmiarsi la fatica e le 
incertezze d'un nuovo calcalo? Non 
è ebe non sappia calcolare curret- 
tissimameOte : se ne giudica da 
quanto ha fatto pei pianeti. 8e non 
vi si scorge nù un uomo assai ac- 
corto, uè un ingegno multo inven- 
tivo, ti riconosce almeno un nomo 
che procede ticuEOj non ti trovò in 
ciò altra eccezione che quanto ba 
fatto por determinare la precessio- 
ne, o almeno per procurare di di- 
mostrare ch'està non era che di 36 ''. 
In tutte le altre tuo operazioni 
Tolomeo ti mostra esatto, quantun- 
que tempre prolisso e verboso. I 
suoi calcoli per la luna presentano 
un tale accordo, che tutti gli astro- 
nomi sono persuasi che abbia modi- 
ficato le osservazioni per farle qua- 
drare con la sua teoria. Tale accor- 
do si sostenuto non è quello che ti 
possa sperare da un buon calcolo in 
confronto d'una buona otservazio- 
ne ; è quello che esiste necessaria- 
mente tra duo buoni calcoli fatti 
tulle stesse tavole. Tolomeo ti vanta 
d'aver imaginato vari strumenti: af- 
ferma che so n’è valso per conse- 
guire maggiore esattezza j ma non 
riferisce nessuna delle sue osserva- 
zioni. Ci lascia ignorare àn quante 
parti avesse divido il grado. Non ad- 
dita il raggio nè delle sue arraille, 
nè del tuo quadrante, nè tampoco 
del suo astrolabio. Accenna per ve- 
rità quello del tuo settore, ch'egli 
chiama le tue regole parallalicite, 
senza dir nulla delle divisioni della 
terza regola, che teneva luogo di 
lembo. Due volte sole parrebbe che 
si fosse valso di quest'ultimo stro- 
mcntu per conoscere la parallassi 
delia luna j ba ditnque trascurato di 
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impiegarlo nella misura deirobbli- 
quità, e nella veriheazione dell'al- 
tezza del polo, sulla quale s'ingan- 
nava d'nn quarto di grado: non po- 
teva però ignorare che le prefate 
due quantità entrano come dati nel 
calcolo che si paragona all'osserva- 
zione per dedurne la parallassi. Con 
tali elementi viziosi arriva 'di fatta 
ad una parallassi di cui l'errore ec- 
cede due terzi di grado. Lo ttro- 
rocDto diottrico era traforato da ua 
buco sufficiente per lasciar vedere 
la luna tutta intera. Non dice se sia 
la luna perigeo o apogea. !Vla il dia- 
metro della luna ha delle variazio- 
ni proporzionali a quelle delle pa- 
rallassi. Tolomeo fa variare la pa- 
rallassi dai 53 ' 34' lino a 104' Un' 
apertura di 54 parti, che avrebbe 
bastato per cbiiidere la luna apogea, 
sarebbe stata troppo insuflicoutu pel 
diametro perigeo, che ne avrebbe 
richiesto 104. Un'apertura di 104 
parti avrebbe contenuto la luna in 
ogni tempo j ma nell'iipogeo la lu- 
na non avrebbe coperto che 54 di 
tali parti: essa non avrebbe empiu- 
to che la metà del campo dello stro- 
mento diottrico. Di fatto, le diffe- 
renze sono assai lontane d'essere al 
considerabili ; un' apertura di 64. 
parti avrebbe bastato per contcncra 
la luna in ogni tempo: la luna apo- 
gea avrebbe coperto 53 di tali parti. 
Come Tulomeo non ha egli scorta 
che le variazioni del diametro, e 
per conseguente quelle della paral- 
lassi, erano molto minori ebe non 
esigeva la sua ipotesi ? Ucco ciò cha 
sarebbe incomprensibile, ed ecco 
perchè Halley l'acciisa d'aver cela- 
to degli errori che gli erano ap- 
pieno conosciuti, e che avrebbero 
svelato terrore delle sue tavole. 
Tolomeo ba osato darci le tue fal- 
laci parallassi, le quali non possono 
essere manifeste che per quello che 
calcola; in nessun luogo valuta i 
diametri apparenti della luna, di 
cui gli errori sarebbero evidenti al- 
la vista, e senza nessuno stromeotq. 
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In ncMiin luogo impiega i diame- 
tri ; dovunque suppone che siasi 
osservato il centro della luna, il ebe 
è sempre piii o meno diflìcile ed in- 
esatto. Tali cattive parallassi, uni- 
te a molte altro cose che vennero 
notate, sono quelle che hanno fatto 
dire, non avere Tolomeo osservato 
nulla j le osservazioni Cui rapporta 
non estere che calcoli fatti tulle tue 
tavole, e cui impiega come otscrva- 
stioni reali per risalire agli elemen- 
ti che gliele hanno sonimiuistrate. 
£ evidente come non ha fatto che 
copiare le tavole solari d'Ipparco j 
prende da tale astronomo la lun- 
ghezza dell'aono, e quindi il movi- 
mento medio : ha trovato, dic'egli, 
come Ipparco, g 4 g- u or., c 92 g. 
12 or. per gl’intervalli tra il solsti- 
zio di estate ed i due equinozi vi- 
cini. Nessuna delle tre osservazioni 
non ò sicura con la differenza di 
più ore: come sarebbe possibile che 
a 260 anni di distanza, io climi di- 
verti, con istromenti diversi, due a- 
•trononii ti fossero ingannati preci- 
samente delle stesse quantitA ì Con 
tali dati identici, Tolomeo dee ne- 
cettariaraeule trovare , c trova di 
fatto elementi perfettamente gli 
stessi, la stessa eccentricità e lo stes- 
so luogo per r apogeo. Sopra tali 
tavole egli ha calcolato qiie'falti e- 
quiuozi coi alferma d’aver osserva- 
li ; e tali tavole hanno dovuto in 
fatto dargli i due intervalli osserva- 
ti da. Ipparco. Non è meno eviden- 
te che ai è appropriato il Catalogo 
di stelle formato da Ipparco, e che 
ha goastato fole (ò>talogo, aggiun- 
gendo a tutte le longitudini, 2° 4u 
invece di 3 ° l^ì' che avrebbe dovu- 
to agginngervi. Ha preso da Ippar- 
co l’equazione principale della luna 
e l’inclioazione dell orbita: ù cre- 
dibile che dopo d’aver calcolato le 
sue Tavole dei pianeti secondo le 
idee e le osservazioni d’Ipparco, 
abbia calcolato sopra tali tavole tre 
longitudini geocentriche per cia- 
scuno dei pianeti, • che se ne sia 
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valso per ritrovare gli elementi già 
ferm.ati. Ria siccome non aveva po- 
tuto soddisfare ngualmento a tutte 
le osservazioni d’Ipparco, tanto a 
cagione degli errori della teoria che 
a cagione degli errori delle osserva- 
zioni, ha serbato il più profondo si- 
lenzio sullo osservazioni originali, 
dia sono così perdute per sempre. 
Tutti gli astronomi che oggidì com- 
pilano tavole, hanno cura di con- 
frontarle con un grande numero di 
osservazioni ; si fanno un dovere di 
indicarne eglino stesti gli errori. 
Tolomeo si è dispensato da tale cu- 
ra : non ha dato che le tre osserva- 
zioni che, a credcmelo, gli avevano 
fornito tali elementi. Nessuno ha 
fatto tali calcoli, certamente perché 
gli scritti d’Ipparco erano pochissi- 
mo sparti. Pel corto di sei o sette- 
cento anni, le tavolo di Tolomeo 
hanno servilo alla composizione de- 
gli almanacchi ; esse erano abbastan- 
za buone per si fatti usi; non era- 
no che troppo buone per le opera- 
zioni delfastmlogia giudiziaria. Du- 
rante Aalc intero intervallo, la fidu- 
cia non ha potuto alterarsi, la ripu- 
tazione deH’autore si ù sostenuta. 
Ma tosto che gli Arabi ebbero in- 
cominciato a fare delle osservazio- 
ni reali, si comprese il bisogno di 
nuove tavole. Molti astronomi ne 
composero a gara di meno cattive, 
e che erano ancora imperfettissime, 
.perchè cambiando i numeri di To- 
lomeo ai avevano conservate tutte le 
sue teorie. Kcppicro le mutò; New- 
ton insegnò a’suoi sncccssori a cal- 
colare gii eiTelti delle attrazioni Coi> 
più esattezza che non aveva potuto 
determinarli egli stesso: d'allora in 
poi le tavole hanno potuto gareg-i 
giare d’esattezza con le buone os- 
servazioni ; ma d’allora in poi al- 
tresì non vediamo che nessuno a- 
stronomo faccia il menomo uso delle 
supposte osservazioni di Tolomeo. 
8e veramente egli avesse fatto quan- 
to annuncia, se ci avesse trasmesso 
fedelmente nn certo namero delle 


T o r< 

uurrTociuni che avera raccolte, m> 
irebbe aocora powibile di trarne un 
partito qualunque per certi elemen- 
ti che non ai posiuno cunoiccre che 
con intervalli di più aecoli, siccome 
i movimenti mudi delle longitudini, 
degli afeli, e dei nodi, la diminii- 
aionesecolare deirubbliquitA,edclle 
ioclinazioni planetarie. Dopo tutto, 
gli abbiamo ancora somme obbli- 
gaeioni , Non i pienamente certo 
che abbia a bella posta fatto sparire 
le osservazioni d'Ipparco; esse ban- 
pò potuto perdersi por la negligen- 
za degli ammiratori con escliitiva 
di Tolomeo } i assai più certo che 
senza la Sintassi matematica, sa- 
remmo assai meno avanzati: proba- 
bilmente non avremmo avuto n& 
^epplern, nù perconsegnunte Nevv- 
ton. Tolomeo non è stato un gran- 
de astronomo, poiché non ba osser- 
vato nulla , o almeno non ci ba 
trasmesso nessuna osservazione alla 
f|uale <) possa accordare la menoma 
tldncin ; non ha affaticato che per la 
sua propria gloria, e pel comune 
tiegli uomini, come ha detto Le- 
monnier. Ma fu un dotto laborioso, 
ssn matematico distinto; ba raccol- 
to in uq corpo di dottrina ciò che 
era sparso nei trattati particolari 
de'suoi predecessori. Non ha dato 
alta sna grand'opera che i| semplice 
titolo di Sintassi, che annuncia 
soltanto il disegno di unire e met- 
ter in ordine cose note: si inostrq 
tstrulto di quanto è stato fatto prir 
ma di lui ; ai mostra professore va- 
lente, quantunque sovente prolisso ; 
si ferma a dimostrare lungamente 
teoremi poco o non utili ; ci traggo 
stentatamente in tutte le ambagi 
de' suoi calcoli numorici. Avrebbe 
potuto essere più sobrio di partico- 
larità e d'esempi, e dilatarsi mag- 
giormeute sulle osservazioni o so- 
pra multe indicazioni che zona 
per sempre perdute. Tali sono le 
tacce che ha meritate, e le lodi che 
gli sono dov ute. Quanto a ciò che 
lo cuucerou personalmente, e la 
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storia della sua vita, non ne sappia- 
mo nulU. Alcuni scrittori preten- 
dono che fosse della stirpe reale 
de'Tiiliiinei, c che poco andiizioso, 
e d'iin carattere tranquillo, avesse 
limitato i suoi desiderii a farsi un 
nome nelle scienze ; che avesse vis- 
suto uella più profonds solitudine, 
nei pteri d'uo tempio. Tali rag- 
guagli sembrano tutti apocrifi ; ma 
ebe c' importa ? ha fatto la Sintassi 
matematica-, gli si deve o gli si at- 
tribuisce il Planisfero; XAnalem- 
ma,- l’Ottica i ha composto la sui) 
Geo;;rajia : tali titoli sono abbastan- 
za importanti perché il suo nome 
non cada mai nell'oblivione. Vi- 
rrà, ài non foMe altro pel fiiftemn 
che porla il suo nomo, q(iantiitu|no 
non fosse opera sua, ma il sÌ5tcm4 
eli tutti gli astronomi suoi predeces- 
aori. Tolomeo non ha saputo trov.«> 
re nessuna rsigiopo plaiiùhilo per 
•ottenerlo: non ha potuto opporre 
nessuna ohiezione ragionevole al 
sistema contrario. Kgli si accomoda 
limitAudoii a dire che tale sistema 
(del moto della terra) è troppo ri* 
dicolo per meritare un serio esame. 
Perciò, quando si dico ancora in 
presente il Sistema di 7o/omea^ 
bisogna intenderò semplicemente 
il sistema cb* egli ha supposto ia 
tutti i suoi scritti. Essi scritti han* 
no avuto per la maggior parte uut 
merose edisiuni. Eccone le princi- 
pali: \. Almagestum CL PioUmaei 
Pheludiensis Aiexaftdrinij astro^ 
nomorum principisi opus ingen^ 
ac nobilCi amnes coelorum motus 
continens, Ftlicibus astris eat in 
liicem ductu Peiri Liechtenstein 
Coloniensii Gernwniy anno virgiy; 
nei partuSf |5i5, die decima fa, 
Feneliis ex officina ejusdem Ulte^ 
raria cum privilegio. Tale edizio- 
ne, io caratteri gotici, ha conserva 
lo naóUo parole arabe, termiuì tec- 
nici di cui il traduttore ignorava 
certamente gli equivalenti latini. 
Ipparco vi ò dnppertullu noiniuaLu 
Abru^his. — Pioletnaei Alnutg^ 
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jlurn 0 X versione latina Georgii 
'Tra^yezuntiij Vcneaia, t 5 a 5 , ìu fo- 
glio. Lalande ci avverte che uon 
ba potuto vedere «i latta edi- 
alone, nè tampoco quella di Parigi, 
i 556 , in 8.VO. — Ptoletnaei Alma- 
geslttni^ edilum a Luca Gmotico, 
Parigi, iSa*}. Lalande non Tha nini 
veduta. — Lo *tewo,Vroe7.in, i 5 a 8 , 
in foglio, opus piane tiivinutn . — 
Ptolemaei mathenialicae constnt’ 
elioni* libri edente Reinboldo^ Pa- 
rigi, i 50 o, in 8.VO. — Ptolemnci 
regulm artis Tnothematteae^ con 
aooolaiioni di Ueiubold, in 

8.VO. — KXatt/A'otf tÌToXipi tov ec. edi- 
zione gicca ctd coiueutario di leo- 
ne, Busilen, i 538 , in fogl, — Idem: 
Liber primtis graece cum versione 
ReinhoUiy Wittemberg, — 

Idem, edizione greca o francese di 
Halim, Parigi, l 8 i 3 -i 5 , 2 volumi 
in 4 .toi II Ptolemaei opera ommo, 
praeter Geographianiy latine versa 
(Non vi »i Uova nè il Planisfero, 
nè l’Analemma), Basilea, i 5 ^(i, I*a 
cdizicne di Schrekenfuchs è del 
1 55 1, Basilea, iu foglio {Pedi Mon- 
TiGN(n*)i III Piolemaeus de Ane- 
Icmmatey cum Friderici Commuii- 
dini cùiìwièntarioy Homo, iSCz, in 
4,toj ivi, 1672, in 4.to; IV Ptole- 
rnaei Planisphnerium , sphaerae 
atque asiroruni coelestium ratiOf 
nàtura et motus, Basilea, i 536 , io 
4 .toj Venezia, l 558 , in V 

Liber (Quadripartiti Ptolemaei ^ 
Ejusdem centHo^iuium ^ Venezia, 
1484, in 4 -toi Venezia, io 

foglio. — Centum senlcntiacy Ve- 
nezia, in Centum 

aphorismi^ Colonia, i 544 > 'f* 8.vo; 

VI Piolemaeus ile praediclionibus 
astronomieis seu quadripartiturn 
g^aece et latinCy Basilea, i 533 , in 
ivo. — (QuadripartUutn et Centi- 
lequium.»,^ Praga, 1610, in 12; 

VII Piolemaeus de lìj^polheslbus 
p'tanetarnm. Prodi SpItaerOj Lon- 
dia, 1620, in 4.to; VICI Ptolemaei 
liber de appareniUs inerranliuin^ 
ed. Petau^ Parigi, iG 3 o, iu foglio; 
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IX Ptolemaei de judicandi facul- 
laie et animi principatu... inscYi- 
pilo Canobi in Serapidis tempio^ 
Parigi, 16O3, in 4 -^f'i X Geogrn- 
pltloy Vicenza, 1475, iu foglio, in 
latino, senza carte ( I ); Amsterdam, 
1618, 111 foglio, con le carte di Mer- 
catore; Lione, i 535 ; Basilea, i 54 u» 
L*cdizione puramente greca di Ba- 
silea, i 533 , in l^Xo picc. Ha il ti- 
tolo dì cui ecco In traduzione; Gii 
otto libri della geograjta di Clau- 
^dio'rolomeo d' Alessandriay filoso- 
fo dei più dotti, stampati con tut- 
ta la possibile esattezza (Pedi per 
maggiori particolarità gli articoli 
Bcrtius , Buckinck , Broneborst , 
Marco Beneventano , Mercatore , 
Raidel c Servelo); XI Oli Armoni- 
ci in tre libri, sono stati stampati a 
parte nel 1682, in ^.io, greco lati- 
no. Si trovano nel tomo 111 delle o- 
pere di Wallis, iu greco cd in lati- 
no, con note, Oxford, 1699. Kep- 
pleru vide con somma gioia che il 
libro HI tutto intero fosse impiega- 
to alla contemplazione doirarmoiiia 
dei corpi celesti ; Kepplero crede 
d'aver superato il suo modello; di 
fatto nello armoniciic egli ha dato 
U sua famosa regola dei (piadrali 
delle rivoluzioni, e dei cubi dello 
distanze (2). 

1>^L — B, 


(1) E* r«lition« di Bolo- 
gna, «latnjiata prw^o I>ottiewi«*o de con 

la CiUa data del i^ba, eembra del 1^91. 

Tal 4 » l’«|tinioqe di Br«nMct . F «di alirr»! In 
(Xiftrvatione smiT «disione d«i/a Geografia di 
Tviomao fatu im Solog.tm co» /a da/« dal 
i4ba, atpoata da Bartolomeo Gamòa^ BaMami, 
179(1, m 4 -i** di 5 o |>agiu<\ 

(s) Il prvseuie articolo «arebbe iin|»cTrcl- 
(e ac non |tarbiaMmo del Caaoaa eromoiogieo 
dal rr, di cui l'utilitt |»cr la crotHdogia h co- 
no»<iuta e ben* apfiP-sx^ita ds tulli ijueUi che 
ai aoau ocrtijtali della aioria antica. Il rsnone 
Ca {•arie d’una raccolta hitilol.»ia Xfe'xrsfoa- 
zepónSt tale a dire tavole manaou, cmi»- 
jtoile da Tolomeo e contentate da Tenue Ale** 
aaudrìpo, e da euri altri ualroiiomi. Tati laio- 
Ic d>‘atiaale ad agctolare i calcoli o le rontbi- 
nationi aOronomichr, e ehe non aotto truf*|fO 
apetto die >uiai Ucll'Alnia(;eatv, erano rimante 
ioedile fino ai uoatri gtorui. Non C cort ad 
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• Tra le tante Opere di T<*lomco 
nel predente artindo riferite non 
pnusti ricordare se non che quasi 
sola la Geografia^ tccata in itnlianu. 

Canont cnikoìogieo : da lunga tempo rra iU« 
lo Mtralto dai manotrrìtii di Tolomeo, e pu*' 
bliralo più ' Staccilo Taveva ci^ inscrìio 

nella ina Cronogrofii ; fo cavato aa Scalige- 
ro da tale opera ancora inedita, ed inverilo da 
Ini nella sna etlixione dei frammenti greci del- 
la Cronaca d’EiivcUo, c nelle altre »ne opere 
rronologtrhe. petatio ne lo trasse di nuovo, e 

10 riprodusse nella sna grande opera, eon lnt> 

11 gli errori che vi erano stali introdotti da 
Siiicello e dallo Scalìgero. Calvìsio, che nc 
aveva ricPTifto d'inghfitcrra una copia traila da 
un manoscritto di Tolomeo, Io colloch nelle 
due cdiiioni della tua Cronologia, coi publicb 
nel iGi8 e i6so. In pari lenitK», il dotto ma- 
tematico Bainbrìdge nc )mbUcava tm’eJlzlonc 
}nh corretta, in tegailo al trattalo della tfera 
di Proclo, Londra, 1620 ; te n'ebbc ancora 
un'altra alcuni .vmi dopo, c la si dovette al p. 
Pctavìo, il i]ualc nel |C 33 , inserì tale prezioso 
frammento di cronologia vici soo Katinnarìàm 
CrmportMt. Finalmente, nel 1G84, Dodsveil pu- 
lilirb un’etlizionr più nmpU c più esatta delle 
precedenti; vi aggiunse tutte le varianti che 
potè raccorre, ed un romenlo considerabile ; il 
tutto fu stampato in seguito alte sue Ossenra- 
tieni sopra sali Cipriano. Dopo, t'abale Halma 
ne ha publicato una nuova edizione^ nel 1819, 
con nna traduzione francese in fronte a vari 
opuscoli antichi e moderni destinali ad agev<H 
lare I* intelligenza degli scritti dì Tolomeo, o a 
far conoscere rasironomia degli antichi. Si tro- 
vano ammendue neiredtziouc princept delle Tu- 
voU manuali ch'egli ha publicala n>'l 1822. 
Conviene ora far conoscere in brevi parole tale 
moanmento che si dee riguardare reme uno 
dei più importanti che l'antichLlà ci abbia tras- 
messi, sia per la sua esattezza, fuori d'ugni 
dìscnuionc, »ia [leì fatti ai quali si rieonglun- 
gc. La parte di tale Canone che appartiene in- 
contrastabilmente a Tolomeo, contiene rinquan- 
taCinque rogai, fino e compreso Antonino Pio: 
venti appartengono ai rn di Babilonia, dicci aì 
re di Persia, tredici ai sovrani greci che gover- 
narono l’Egitto, cj il rimanonle agl' imperatori 
romani. Per fare un uso Irgiiumo di >1 fatto 
monumento, e non inferirne conseguenze che 
sembrerebbero contrarie alla lestiinuniania del- 
la storia, bisogna riflettere che Tolomeo non lo 
ha compilalo con un fine storico; ma solUnIp 
per rulilìtù degli astronomi, e per ralculare fr- 
cilmeate gl’inlervalli di tcm|>o scorsi tra le 
diverse date delle osservazioni astronomiche , 
registrale n»lla sua opera. Per evitare gli erro- 
ri c diniiiuiire le difficoliù deH’operazione, era 
necessaria una specie d'anno semplicissimo, 0 
cainposlo sempre d’nn egml numero di giorni. 
Siccome l'anno degli Egiziani presenta tale 
vantaggiti, esso olteuise la (irelVrcnca. Tolom<*o 
ridusse dunque in anni di tale specie, ed e- 
•presse in mesi cgiiianì, tutte le date dulie ine 
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E noteremo ii l)iion conio che il re- 
ro 4ibro intitoìnlo Geografie di 
Francesco Berlinghieri , in terza 
rimn, impresso in Firenze, INicold 
Tcuicsco , s. an. (ma tra *1 i4fo c 
i4qo ) in fofrlìo, con tavole, se non 
può propriamente giudicarsi versio- 
ne di Tolomeo, è stato però compi- 
lalo snlle tracce della Geopra^a, e 
tiene quasi sempre la medesima di- 
visione di Libri, di Capitoli e di Rn- 
hrirbe, come osservò Jacopo Maria 
Paltoni, in opposizione al parere 
del Mazzurbelli e di altri. Jacopo 
Castaldo, piemontese, tenero (come 
scrive in ima sua dedicatori* a Leo- 
ne Strozzi) della candidissima Un* 

osfcrrationl c di qnellc degH aslmomt greci 
o c.aW»*i che l’avcvano incredulo. Allori si po- 
lì* ronosr»*re con la massima csntli*zia ni assai 
prontamente, |j posizione assoluta e rrkliva di 
ognuna di quelle date. Ma si com|>rrrde che 
tale metodo, rcccllenlc per lo sco|» che Tolo- 
meo sì prefiggeva, pub avere nienni irtcoiivr- 
nirnll in nn applicazione stnrira. Tj cova V fa- 
cile d.i eonrepiret ctMnpiilamlo secondo gli an- 
ni vaghi deirEgilto, i regni dei sovrani babi- 
lonesi, persiani, greci e romani, che si regola- 
vano sopra mo^li di contare assai diversi, deunn 
ncrivvsariamefiie risultarne alcune InesaLczxe. I 
veri anni di que'sovrani calcolati scfondo il 
meto«Io del loro paese, dovevano avintare 0 
ritardare d’aletini giorni o anche d'aironi mesi 
sugli anni numerali in nna foggia oniforme 
nel Canone di Tolomeo. Kon pub essere esalln 
rbe |v*i prìncipi Lagidì, i qnaìi coiaputavano 
precisamente nella slessa maniera gli armi ^1- 
ia loro dominazione. Bla per grimperaiuH ro- 
mani, la dlflcronza {lassava giù qnaraoi-i giorni 
al lemjw di Tolomeo, anche ristringendoti a 
calcolare gli anni di que’ {irincipi seeondo il 
metodo iisitato allora in Egitto. Cos\ K a pìh 
forte ragione, |ver le epoche dei principi lubì- 
lone^l "e persiani. ?fon sì dee diiinpic vedere 
ili tale Canone, salvo tutto cib che si rìferìsre 
a fatti astronomici, che ìndicasioni a|>prussinia- 
liv.\ c non determinazioni storiche precise: cib 
non efa Io scopo dciraulore. E* tale monumri»» 
tn che ha dato origine all'era di Kabotiassa.*. 
Siccome il Catalogo delle osservazioni astrono- 
miche ch’era a dìs|iosizione di Tolomeo o ce- 
gli astronomi che l'avc'vano |>recrdnto jn Aìrs- 
sandria, non risaliva più oltre che al primo 
aiiDO di quel princi{ie babilonese, Tolomeo lo 
ha {>resu {ter suo punto di {urtenza Taiino e}i- 
ziano che concorn^va o che cadeva in qzel 
primo anno* a tale circostanza affatto part^- 
lare conviene riferire roriginc di quella cle- 
bre era, tutta astronomica, c che non eibc 
mai nulla di storico ( 7 'cdi N*BOK*s8aR). 

5 . M— N. 
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giia lujsira iuilianit, volle darri iida 
traduzione della Geografia, fatta da 
Andrea Mattiulo snneae; f arriccili 
di suo aggiunte, e la puhlicò in Ve- 
nezia, Nicolò Bascarini, i 547 o i 54 U 
in 8.VO, con figure aggiunte con sot- 
tilissimo ingegno dice il Mattioli ) 
da Ciambatista Pcdrezaiii, libraio 
- in Venezia. Trovossi spregevole o 
fatta su imperfetti originali l'opera 
del Mattioli, e venne Girolamo Ru- 
scelli a dar nuova edizione, ricca di 
nuove osservazioni e di tavole, elle 
si impresse nobilmente in Venezia, 
Valgrisi, i 5 Cl in opera anche 
questa che poco dopo giudicò da in- 
finiti errori deturpata quel Giovan- 
ni Malombra che ad una ristampa 
intese, eseguita in Venezia, Zilet- 
ti, ibjS, in 4 -to. Ma le correzioni e 
le giunte del Malombra non anda- 
rono punto a sangue di Gioseffo 
Rusaccio, il quale giudicò indispen- 
sabile di dare nuovo lavoro e nuova 
edizione, eseguita in Venezia, Ere- 
di Sesso, 1098, in 4 -te. Era il Kusac- 
cio un astrologo nato in Pordenone, 
c quel credito ch’ebbero le sue pre- 
dizioni, le quali giunsero sino a met- 
^ ter in proverbio il suo nome, l'ebbe 

pure il ano miserabile lavoro su To- 
I lomeo. Gonio di molto sapere ò stato 

' Gio. Antonio Magìni, padovano, il 

, quale si mise da capo a tradurre e 

. ad illustrare la Geografia, il che fe- 

ce in lingua latina. Volgarizzò l’o- 
I pera di lui il veneziano Leonardo 

I Cernoti, e col corredo di Osserva- 

I zioni e di belle tavole intagliate da 

J Girolamo Porro s’impresse in Ve- 

I iiezia. Fratelli Galignani, 1 òq'j- i 598, 

I io foglio, edizione di cui si fece poi 

I una bella e riputata ristampa culla 

i data di Padova, Galignani, 1610, in 

' foglio. Uopo questa edizione si ab- 

I liaodonarono lo tracce di Tolomeo 

, negli altri geografici lavori dati in 

I Italia alla luce . Ua una versione 

I latina portò Ercole Bottrigan nella 

italiana il Trattato della Descri- 
zione della Sfera celeste , Bolo- 
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gna , Alessandro Beoaccio, 1672^ 
in 4-to. 

G — A. 

TOI.OMMEI ( Claudio ), lette- 
rato, nacque d’un'antica famiglia, a 
Siena, nel i 49 v- Uustinato al furo^ 
studiò il diritto e duttorossi. S'igno- 
rano i motivi che lo indussero a ri- 
nunziare a tale grado accademico; 
ma si sa che volle poscia essere spo- 
gliato piiblicamente della laurea. 

Nel iSiG, recossi a Roma, dove si 
accostò alla parta papale, che medi- 
tava la perdita di Siena. Crederi 
che Tolommei intervenisse alla spe- 
dizione che mosse contro tale re- 
piiblica nel 1626. Bandito dalla pa- 
tria, aderì vieppiù alla causa di Ro- 
ma, e si collocò al servizio d'Ippo- 
lito de Medici, cui accompagnò a 
Bologna. Nel i 532 , si condosse a 
Vienna per accudire agl'interessi 
del prefatu cardinale. Privato ( 1 535 ) 
di tale appoggio, accettò le offerte 
di Pierluigi Farnese ( Fedi questo 
nome ), il quale, attese le sue disso- 
lutezze, era divenuto un oggetto di 
disprezzo per tutti. Tolommei, che 
non vedeva in lui altro che il figlio 
del papa, si stimò fortunatissimo di 
appartenere a tale padrone. Impie- 
gò tutti i mezzi per cattivarsene il 
favore; ed ottenne da lui una ma- * ' 
gistratura subito che Paolo 111 pose 
sul capo di tale uomo dissoluto la 
corona di Parma. Atterrito dall'as- 
sassinamento del suo protettore , 
Tolommei riparò a Padova, dove 
diede lezioni di etica , secondo i 
principii d'Aristotelo ( F. Ficliuc- 
ci ) . Colà seppe non guari dopo 
( i 549 ) la sua nomina al vescovado 
di Corzola (1), e non di Tolone, , 
siccome credette L'giirgieri (2). I 
suoi compatriotti, dimenticati i di 
lui torti verso di essi, lo noverarono 


(i) iMisIts dHr.tdrbtÌM, soUe coste deU 
r Iiyris. 

(a) Pompi Smtsi , seconda |>arte, 
na 5;3. 


- - 
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tra i tedici eitUclioi incaricati di 
riformare le legjri del loro paese. 
Tolommei non fu meno tocco da 
tale contrasaegno di stima di quello 
ch'era stato dall'annunzio del tuo 
richiamo ( 1646 ). Ebbe parte nei 
lavori della prefata asierahlna, pre- 
sieduta dal cardinale Mignanelli, o 
vi sostenne l'opinione di coloro che 
riputavano esservi nopo della pae- 
tezione d' nn potentato straniero. 
Inviato ad Enrieo li per ristringe- 
re i vincoli tra Siena e la Francia, 
gli fece un Discorso in nome dei 
suoi compatriotti, e rimate presso 
quel monarca sino alla fine del 1 554- 
llediice da tale missione , mori a 
Homa ai z3 marzo i555. Pieno di 
zelo pei progressi delle lettere, fon- 
dò le accademie della f'irlù e dello 
Sdegno destinate a propagare i buo- 
ni stadi. La prima, in mezzo ad al- 
cune ridicole pratiche ( f'edi Anni- 
asLE'CAao ), si assunse di dilucida- 
re if testo di Vitruvio. Si può leg- 
gere nelle opere di Tolommei, una 
Lettera' ( 1 ) , nella quale indica il 
metodo da tenersi in tale lavoro, 
metodo del quale potrebhesi profit- 
tare anche a'di nostri. Sono forse le 
sole pagine ragionevoli ch’egli ab- 
bia scritte. Impigliato in una dispu- 
ta con Trissino, gli rinfacciò l'inu- 
tilità dei nuovi segni co'quali esso 
letterato voleva arricchire l'alfabeto 
italiano ( f'edi Tai.ssiao ). L'accusò 
anzi, con ingiustizia non meno che 
con amarezza, d'essersi appropriati 
i lavori dell'accademia degl'/n(rona- 
ti (a) di Siena, i quali dopo di lui 

(l> Lfllirr, lib. Iti, psR, tl4. 

( 3 ) parare [kn ‘0 prubaUiie elle Tulom* 
niri, «iivnJo n Homa sino (Ini iSiti, e avendo 
in lutto ci{> che ordì CI*Hiieuic VII contro 
la lfb<Tiìk di Sit'ivi, abbia potuto roncorrere alla 
rondationc degl’ /nfronar/, nel l525 ,’ ma lo si 
Iruva ÌnM;riito ii'‘i primi r<rgistri di tale aera- 
(iemia ( -Diario 1. ^34 )> 

n«‘!|a quale aveva preso il nome dì SottiU. 
r(>’Uo sletsto volume, |iag. s38 e >cg., sì ha la 
itidirasuvittf di |vjreccliic opere inedite di To* 
lommei. 


T o L 

erano stati i primi a discutere tale 
argomento. Prendendo a trattare 
con ardore le più vane qiiistioni, 
compose uno scipito Dialogo per 
esaminare qual nome fosse da darsi 
od una lingua che ti parlava da tan- 
ti secoli. ^j'ersDu stati proposti pa- 
recchi, ciascuno de'quali aveva de- 
gli apologisti. Il Trissino e Muzio 
avrebbero voluto che la ai chiamas- 
se italiana ; Varchi e Bembo, fio- 
rentino Celso Cittadini, Biilgari- 
ni, Bargagli,, ronere ; altri volgare, 
laddove Tolommei adoperava d'ot- 
tenerle il nome di toscana. Tali di- 
•pute furono lunghe e calde j nè ad 
altro riuscirono che a lasciare cia- 
scuno libero nella acelta. I>a coaa 
non andò meglio nei cangiamenti 
che si vollero introdurre nelle rego- 
le dell'-italiana poesia. Disperando 
d'elevarsi alia perfezione dei gran- 
di modelli, ti tentò da ogni parte 
d'inventare nuovi metri per evitare, 
dicevati, la'monotonia e l’imitazio- 
ne. Si fecero versi di dodici, di quat- 
tordici, di tedici e fino di dieciotto 
sillabe. Fra tanti sfortunati tentati- 
vi, apparvero gli esametri ed i pen- 
tametri di Tolommei, il quale pre- 
tese d’assoggett.'ire la poesia italiana 
ai principit della versificazione lati- 
na. Ebbe da prima qualche imitato- 
re ; ma l'oreccbia, tolo buon gindi- 
ce di tutto quello che airarnsonia 
riguarda, danno l>en presto tale in- 
novazione, la quale nel secolo pre- 
cedente aveva già fallito nelle mani 
di Leon-Battista Alberti. Non pe ra- 
siamo che per tali lavori Tolom- 
inei dehb'essere dichiarato, siccome 
fu da Tiraboicbi, uno degli scritto- 
ri più benemeriti della lingua ila- 
liaua. Le suo opere sono : I Delle 
lettere nuovamente aggiunte ( allo 
alfabeto italiano ) : libro di Adria- 
no bronci intitolato il Polito, Ro- 
ma ( i5]4 )> io »na confuta- 

zione dell’opera del Trissino sullo 
stesso argomento. Tolommei si celò 
sotto il uouie di Frauci 4 II Orazio- 
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nc ( a Clenicnle VII ) della pace, 
ivi, i 534 , in 4-t<' ; IH l'ersi e rego- 
le della nuova poesia toscana, ivi, 
l 53 g, in 4 .to, Cui ritrntto (li Ti'lom- 
Ilici j IV Lettere, libri sette, Veiie- 
*ia, i 54 - 7 , in tiXo -, tradolle in fran- 
(;e»c da Vidal, Parigi, |5^1, in 8.vo. 
Gli accademici della Crusca citano 
la riataiiipa del i 55 g, in 8.vo meno 
compila deircdir.inna originale ; V 
Due Orazioni in lingua toscana s 
accusa e difesa cantra Leon segre- 
tario , di segreti svelati , Parma, 
1648, in 4'to- lin cierciaiu da re- 
tore aopra un delitto iniaginario; 
VI Orazione recitata ad Enrico li 
a Cowpiègne, il mese di docem- 
iire, i 552 , I.ione, i 553 , in 8.vo, se- 
guita da alcuni Sonetti in onore di 
madama Margherita di Francia j 
trad. in francete, Parigi, *ió 53 , in 
4 .to;VI( Il Cesano, tlialogo nel 
i/uale si disputa del nome , col 
quale si dee ragionevolmente chia- 
mare la lingua volgane, Vciieii.i, 
| 555 , in 4 to. Cerano è il nome di 
un compatrintta dell’aiitore, che fu 
cappellano di Caterina de* Medici, 
r/ abate Morelli rete conto , pel 
giornale italiano il Poligrafo (.Mi- 
lano, 1812, nura. 19020) d'uu'o- 
peretta ignota a tutti i bibliugrali, 
nella (juale Tolommei iatitiiiice un 
dialogo fra il Poliziano e Giatone 
del Maino. È iutitolata : De corra- 
ptis verbis Juris civilis. Pedi Po- 
leni, Exercitationes Pitruvianae, 
p. 5 o, e 'rirubuarhi, il quale più che 
qualiiu(]uu altro ti diatele intorno a 
tale autore. 

A — o — s. 

TOLOSANI ( Antomo ), gene- 
rale dcirurdinc di Sant'Autouio di 
Vicuua, nato nel i 555 , a Tolosa, di 
una caia illiittrc, originaria di Sa- 
voia, vestì nel iSqC l'abito dei ca- 
nonici regolari, dei quali doveva ut- 
sere riformatore , nella badia capo 
d'ordine nel Uelfinato, e fu eletto 
ubale fin dall' anno luttrgucuto. 
Compilò tosto il progetto di rifor- 
ma, dal (pialo t’ebbe lauiti ritullali. 
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Tidosaiii accoppiava a somma pietà 
mia profonda erudizione. Fit de'nii- 
gliori predicatori del suo tempo. 
Le UIC doti ed i tnoi talenti gli me- 
ritarono la fiducia e la stima degli 
abitanti della provincia del Uellina- 
to, dure fu il llagello dei Calvinisti, 
il ristanratore de'buoni costumi ed il 
distruttore de'vizi, specialmente del- 
l'irsiira, che ivi era spinta ai massi- 
mi eccessi. Compose, cùnti'o i Calvi- 
nisti, parecchie opere: I. Dimostra- 
zione che quanto la Chiesa inse- 
gna intorno alta presenza reale, 
non è che la parola di Dio, cc ; il 
tutto distribuito in diciotio Dialtv- 
giti dedicati al re, Lione, 1608 ; H 
h' Indirizzamento alla salute eter- 
na, ed antidoto della corruzione 
che domina nel secolo presente fa- 
cendo perdere continuamente del- 
le povere anime, dedicato alla regi- 
na, Lione, 1G12, iu 8.V0 j IH Pre- 
testi della religione pretesa rifor- 
mata, dei quali si giovò per insi- 
nuare sottilmente e quasi insen- 
sibilmente i suoi errori perniciosi 
nei cuori di quelli che non sep- 
pero avvedersene, e del vero ed 
infallibile mezzo per bene inten- 
dere la parola di Dio, depravata, 
e Corrotta oltremodo da quella , 
Lioue, 1614, in 12. Tolosaui morì 
in udore di santità, ai 12 luglio 
iUl 5 . Giuvanui di Loyac iie scrisse 
la Vita, che veuue stampata a Pari- 
gi nel 1645, in 8 .vo, col titolo del 
liuon prelato. 

z. 

TOLSTADHJS (EhIco) , tiniii- 

stro d'una parocchia di iituculni, na- 
to nel 1G73, morto nel 1709, fu dei 
primi che perfezionaruuu nella Sve- 
zia l'eloquenza del pulpito. 1 di lui 
sermoni attiravano in gran nume- 
ro gli uditori e vennero multo gra- 
diti dalla corte. Accusato dai tuoi 
confratelli di cadere negli crruri 
dei pietisti, e d'essere partigiano del 
famoso Dippeliu , eh' crasi recato 
iu Isvczia, venuc citalo diuauzi ai 
tribunali i ma si difeso coraggiosa- 
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mente, c fu protetto dxIU publica 
opinione che gli ero stata sempre 
faroTcvuIe. La ripiitaziuoc della sua 
eloquenza si ^diirnse anche presso 
gli stranieri, siccome apparisce nelle 
parti decima e decimaterza dell'o- 
pera tedesca intitolata : Geslliclie 
Fama, Fama ecclesiastica. I Scrmo- 
dì di Tulstadio vennero stampati 
in numero d’undici, e sono aocuta 
molto diffusi nella Svezia. Ve ne 
ha il ragguaglio in Stricker, homi- 
lei. Bibl., p. itfO. 

' C AU. 

TOLSTOY (Io conte Pietoo), 
discendente d'un'antica famiglia te- 
desca recatasi a dimorare in Kussia 
nel secolo decimoquarto , nacque 
verso la metii del dccimosettiino, e 
funse , sotto tre regni , vari iifizi 
nella corte di Mosca. Era capitano 
nel reggimento di Preobajenski, al- 
lorquando Pietro il Grande lo man- 
di a Costantinopoli nel ■‘joz, in 
qualità d' ambasciatore , Le nego- 
ziazioni che condusse in tale città, 
raffermarono la pace fra i due po- 
tentati i ed il czar gliene mostrò la 
aua soddisfazione nel fjio, donan- 
dogli parecchie terre, e conferen- 
dogli il titolo di consigliere priva- 
to ; ma 1 ' ambasciatore russo non 
ottenne un ugual successo, quando 
ai lagnò del ricovero dato dalla Por- 
ta a Carlo XII dopo la battaglia 
di Pultawa : il sultano Acmet 111 ^ 
invece di dar ascolto a tale lagnan- 
za, publicò una dichiarazione di 
guerra contro la Russia, e, secondo 
r uso , fece condurre nelle Sette 
Torri il conte di Tolstoy. Tutto 
quello che possedeva l’ambasciato- 
re renne abbandonato al saccheg- 
gio della plebe di Costantinopoli f 
'ed egli rimase prigioniero due an- 
ni. Resagli la libertà, nel mese di 
novembre tornò a Moscate 

fu ampiamente compensato median- 
te i benefizi del suo sovrano, il qua- 
le gli regalò in oltre parecchie terre 
e lo creò senatore. IVcl fjiG accom- 
pagnò tale principe nel ano viag- 
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gio in Olanda, c fu incaricato d'al- 
cunc ncgoziaziotii col re d'Inghil- 
terra. Seguì Pietro I. anche in Fran- 
cia ; e tale monarc.i lo inviò da Pa- 
rigi a Vienna con una lettera mi- 
nacciewa per Carlo VI che aveva 
dato ricovero al lìglio dèi czar. Lo 
imperatore, che voleva evitare la 
guerra, consegnò l’infelice Czire- 
vitch ; Tolstoy andò a prenderlo a 
Napoli, e lo ricondusse prigioniero 
a Mosca (f'. Alessio). Il czar fu 
t.anto soddisfatto del zelo con cui 
Tolstoj orasi condotto ucU’esegui- 
re gli ordini suoi in tale occasione, 
che lo elesse presidente del collegio 
di commercio, consigliere privato, e 
lo fregiò del cordone di s. Andrea. 
Nel 1719 lo mandò a Berlino per 
una negoziazione raèoo disgustosa ; 
e nella campagna di Persia, nel 
<732, si fece accompagnare da tale 
zelante servidore , cui creò conte 
dell’impero ai 7 maggio 1733, nò 
si separò da lui che quando venne 
a morire. Sotto il regno di Cateri- 
na I., Tolstoj godette di pari favo- 
re ; e tale principessa lo fece sedere 
nel suo privato consiglio ; ma quan- 
d’essa ebbe chiusi gli occhi, ci do- 
vette temere che il giovane impe- 
ratore Pietro II non volesse vendi- 
carsi un giorno sopra di luì delle 
sventure diano padre, e difatto non 
andò guari che venne accusato in 
un manifesto, d’avere cercato d’ai- 
lontanarlo dal trono, e d’essersi op- 
posto alla sua unione colla figlia di 
Mentschihoff. Tale' ultime accusa 
era specialmente gravissima agli oc- 
chi del padre , divenuto l’arbitro 
dello sorti della Russia (f'. Ment- 
scmucoff). Il conte Tolstoj fu pri- 
vato de'suoi titoli, e venne rinchiu- 
so con suo figlio, il conte Giovanni, 
Del convento di Soloretskoi, dove 
morì nel 1728 avanti la caduta del 
suo nemico. Il di lui figlio, che non 
volle lasciare la prigione, morì pu- 
re colè indi a poco. 

M — D j. 
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TOMACEL,Ll (Pietro). Fedi 
Bo .MFAZIO IX, 

TOMASELLI (Giuseppe), ueIu- 
raliita, osto uel i’j 33 a Soave, pres- 
so Veroaa, 'vestì L'abito ecclesiasti- 
co, alloDtaoaadosi dalla società re- 
snf;li poco dilettevola da uo|i pri- 
maticcia sordità . Ammettendo i 
dubbi del suo compatriotta Lorgoa 
intoroo ad una pretesa scoperta di 
lltqiieno (f'. tale nome), publici 
un'opera contro il nuovo modo di 
dipingere a fuoco, e s’espose ai rim- 
proveri di Tirabosebi che l'accusa 
d'avere sligurato un pasto di Pli- 
nio . Allorquando i Viniziaoi ti 
studiarono di erigere delle nitriere 
artifiziali per salvarsi dalle vessa- 
zioni del lisco,' Tomaselli mise in 
luce tre Dialoghi sopra la fabbrica- 
zioue dol nitro. Immerso in tali la- 
vori, acuti la necessità di avvalorar- 
si nello studio della chimica, della 
quale fece poi la iùvorita tua occu- 
pazione. l'autore delle nuove teo- 
rie, non paventò di misurarti col p. 
Pini che godeva grande riputazio- 
ne siccpme chimico, e difese la no- 
menclatura di Lavoisier dalle accu- 
se del prefato crìtico. Coltivava al- 
tresi la storia naturale, e richiama- 
va sovente l'attenziono delle acca- 
demie sopra invenzioni relative alla 
ifiilustria od all'agricoltura. Mei 
venne eletto membro della 
socict.à agricola di Verona, la quale 
premiò parecchie delle sue opere. 
Tomaselli, chetino allora aveva ne- 
gletto il suo stile, si stimò obbliga- 
to dì scrivere da accademico; e 
quando venne incaricato di conti- 
nuare l'osservazioui meteorolugìcbo 
diCagnuli,fece uno studio profondo 
dei classici autori, per compilare le 
sue note con eleganza. In generale 
le opere suo mostrano più amore di 
patria che sapere ; c la riputazio- 
ne di dotto vi rimane sempre infe- 
riore agli sforzi del cittadino. Mo- 
ri a Verona ai z dicembre 1818. I 
principali suoi scritti sono : 1 . Ce- 
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rograjia, Verona, l'jSS, in 8 .vo ; 
II Dialoghi sopra Carte di fare il 
nitro, seguiti da una Memoria sulla 
conservazione dei bachi da seta, ivi, 
i';92, in 8.V0; III Risposta alCos- 
servazioni del p. Pini sulla nuo- 
va teoria e nomenclatura chimica, 
ivi, 1793, in 8.V0 ; IV ^inalisi dei 
vegetabili, per arrivare alla cono- 
scenza de’ generi e delle specie, 
ivi, 1794, z voi. in 8.V0. E un ri- 
stretto' della Flora francete di La- 
marck. Tumatelli piiblìcò pure dei 
manuali di botanica, di mineralo- 
gia, 0 di zoologia ; V 'Feorie gene- 
rali di agricoltura , ivi, 1796, in 
8.VO opera premiata; VI Mezzi di 
rimettere la specie bovina, ivi, 1798, 

10 8.V0, premiata. Fedi Uel Bene, 
Elogio dclCabatc Tomaselli, ivi, 
i 8 z 5 , in 8.V0. 

■> A — o — s. 

TOMASIMI (Giacomo Filippo), 
nato a Padova nel 1597, mori nel 
itió 4 a Città Nuova iu Istria, dove 
èra vescovo. Le lettere furono l'abi- 
tuale sua occupazione, ed in certa 
guisa il motivo del suo inulzamen- 
to alle ecclesìattiche dignità. Ebbe 

11 coraggio di lottare contro il catti-; 
vo gusto del tuo tempo e d'opporre 
incessantemente Petrarca a Marini, 
Tale fu il precipuo motivo della 
publicazione che fece, nel i 65 o, del 
Petrarcha redivivus,Laura comite, 
Padova, in 4 -to, con tig. ; nel quale 
raccolse tutto quello che aveva po- 
tuto trovare intorno a tale celebre 
poeta (Pelli Noves e Petrarca). 
Presentò tuleopera ad Ur.baoo Vili, 
il qnale lo ricompensò col vescovado 
di Città Nuova , Già nel i 63 o a- 
veva publìcato in latino gli Elogi 
degli uomini illustri di Padova, 1 
volume in 4 -to, che furono ristam- 
pati nel iG 34 , z volumi. Tale opera 
è stimata. Se crediamo a Beìnetio, 
in una delle tue Epistole, un Da- 
nese di nome Giovanni Rbode, che 
aveva vissuto a luogo io Padova, 
dove applicavasi alle scienze, ne sa- 
rebbe il vero autore, e Tumasini 
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se l'aTrcbbo aUribuitu per aprirli u- 
nu «tracia a! carcliuuluto. Reini’iio 
▼orrc^bbe aozi far credere ebe Tu- 
inaiini procurasi^c un cuuonicalo a 
libude in ricunusccuz.* di ipiel pie* 
aeote. Tale accusa iiuo è mcnuiuu* 
mente provala ^ ma^ se anche fosse 
\ero il fuUO) noQ si saprebbe chi 
Inasimare di più, o Toiuasini per 
^ essersi aUribiiita Peperà altrui a spo* 
ae della sua coscienza c della sua ri* 
putazìouu i u mc^iio lihudu per cs* 
icrsi vantato cPaver fallo tale servi- 
gio a Tocuasiui col rischio di scapi- 
tare nelPonore con ailt^llu divulga- 
zione. D'Ahlaucourt adopero molto 
meglio col fiunccscano Uuhosc^ al 
cpialc cedette un huun libro di sua 
fattura perocché egli mantenne il 
segreto, il che è da oucsti&siino uo- 
mo ^ e solo il francescano con un 
nitro tratto di pruhità lo scoprì al 
pnhlicu c ne restituì Puoure a 1)' 
Alilaucourt. ('omunque siasi della 
asserzione di U^inesio, abbiamo an- 
cora di Tomusioi; 1. Una buona c* 
dizione delle LeUere di Cassutulra 
Jedele con la di lei ^'ita ^ Il Gli 
jJnnali dei canonici di san Gior- 
gio in Alga^ congregazione di pre- 
ti secolari , della quale era stato 
membro ; tale opera è scritta in la- 
tino, siccome le seguenti; III Agri 
Patavini inscriptiones, 1C9G, in 
4.to ; opera aumentata da Giacomo 
Salamoui (Vedi tale nome ) ; IV 
Hisloria £) mnasii Patavini^ i654* 
in 4*^0 ; V 'frac^talus de tesseris 
hospiialiialiSj Udine, i647> 4*^^'* 

con fig. ; VI PiUt jyiarci Antonii 
Peregrini^ Padova, i636, in 4^0. 
Si può consultare aucora intorno al- 
la persona ed alle opere sne la //i- 
sloria gj mnasii Patavini di Popa- 
dopoli, U 11, p. io4i il p* ^icoroti, 
jyiem, t. XXIX; la tiiblioteca del Ci* 
ec. 

M— c — R. 

TOMASO (Sa>), o Didimo, pa- 
role, Puna ebraica, Paltra greca, si- 
gnificanti gemello , nacque nella 
. Galilea, U'uua iamigHa di peicaUirì. 
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È nominato PoUavo tra gli Aposto- 
li (ó'o/i Lucane. VI, i3, i4> 1^)- 
cotnpagiiò il Salvatore nei tre ulti- 
mi aulii della sua predicazione, e 
iiiosliò per «s»o la più tènera aiTe- 
zioue. 0^****^^^ Gesti manifestò la 
sua inteosione di recarsi nella Giu- 
dea per risuscitare T^azaro, i suoi 
discepoli cercarono di distoglierlo 
da tale viaggio cbo. presentava mul- 
ti pericoli ; tua Tuuiaao disse loro 
r Andiamo aticlie noi per moritu 
con lui (^u/i Giovanni^ xi, 16) ( 1 
Gesù, volendo preparare t suoi di- 
scepoli alta vicina ma morte, disse 
loro ebe sarebbe tornato quanto pri- 
ma nella casa di SQo padre ; qaindK 
aggiunse 1 n Sapete già dove vado, e 
ne conoscete la via*^ Ma Tomnsu 
gli disse: n Signore, non aappianvo 
dove andate; come potremmo cono- 
scerne la via** — Io suiiii, gli ri- 
eposc il Salvatore, la via. In verità e 
la vita ( san Giovanni, xiv, ). 
INcl giorno della sua risurrezione, 
Gesù apparve ai soui discepoli ; ma 
Tomaso, che non era con loro, di>- 
se ad essi: n Non lo crederò, se non 
avrò veduto i segui dc*cbiodi nelle 
sue inani, e quello della lancia nel 
ano co»tato Otto giorni dopo es- 
tendo i discepoli ancora adunati, c 
Tomiiso con essi, Gesù apparve h>n> 
uu’altra volta, e voltosi a Tomaao : 
n Multi qui il tuo dito, gii disse, ve- 
di le mie mani ed il mio costato, c 
non essere incredulo, ma fedele 
Tomaso sciamò: Mio Signore e mio 
Dio! Allora Gesù riprese: w Hai cre- 
duto, Tomaso, perchè bai veduto : 
beali quelli cbo credono senz*aver 
veduto (iVi, XX, 19-29) “.Tomaso 
era con gli altri discepoli sulle spiag- 
ge del mare della Galilea, quando 
Gesù coslilui san Pietro capo delta 

(r) San Gri»csiomo non tùie in |»a- 
rols che nna )>rovii del terrori: dì ch*em emn- 
|iri.-s(i »an Toin.is«. Ua noi vi scorgtumo Ìn<i<-- 
me cou gli aiirt ìntnr|>roli rinlentione 
rag^ì.ìre i dtfi:(-'|>olÌ a |urtcci|kare tir' |>rriet>li 
. cbo rotreva Gesù recandosi nella Giudea, dw* 
aveva atolli nemici.' 
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sua Ghie» (Vedi PiiTno). Secondo 
un'antica e riapettabila tradieionr, 
Tumatu andò a predicare il Vange- 
lo ai Parti ^ ma a'ignorauo le parti- 
colarità del suo apuatolato. L’opi- 
nione più accreditata & ebe riceves- 
ae la palina del martirio a Calami- 
na, città della ijiiale la litnaxiooe à 
acouoeciuta oggidì ^ ma cui Tille- 
raont coogbiettura essere Calamooe 
ueirArabiu (liist. eccles. i, Cid). 
11 cor|>u del santo apostolo fu tras- 
portato, poco tempo dopo, a Ldes- 
•a, dor'era onorato d'un culto par- 
ticolare sino dai primi secoli del 
cristianesimo. I Portoghesi pretese- 
ro d'asere scoperto le reli(|uio di 
tale apostolo a Meliapunr nel regno 
di Carnate, donde le trasferirono a 
Goa ; ma non poterono far prerale- 
re tale opinione. Al loro arrivo nel- 
lo Indie trovarono, sulla costa del 
Coromandel , dei cristiani che si 
chiamavano cristiani di san Toma- 
so, persuasi d'aver avuto da tale a- 
postolu la cognixione deH'Lvange- 
io (i). Essi professavano allora gli 
errori di Ncstorio (V edi questo no- 
me). fri rappresenta tale santo con 
in mano una regola ed una squadra, 
perchè alludendo alla Gerusalem- 
me celeste, s’annunziava discepolo 
d’un dotto architetto. Le varie ope- 
pere attribuite a san Tomaso sono 
apocrife, e vennero condannate dal 
papa Gelasio. Calraet (Dit. della 
labbia) congbiettura che il falso 
Evangelo di san Tomaso sia lo 
stesso che quello deU'in/ìi/tzia di 
Gesù publicato da Fabricio nel Co- 
dex pseudepigrapitus Novi Testa- 
menti. La Chiesa latina celebra la 
festa di tale Apostolo ai 21 dicem- 
bre, e la Chiesa greca ai 6 d’otto- 

(l) Tonuso, celebre nelle InJie. era »oi- 
deoltrmente un dUcr}tolo di llaoirheos Tille* 
moni Io dioioairb nella noia 4 
•JA Tomaao a|KMdalo. Vtdi 1« Mtmorit pew 
*4T9irt mila Storia «ccittiasttca, Talt opinione 
era gik quriU dt parecchi dodi crilM, fra gli 
Altri di Ciac. Tallio, 'Ba^r, ec. Frdi nr\ Ditio^ 
mutiu dì CbAurcpié raitkal* G, TWJfo, nata ^ 
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bre. Oltre le antorità citate nel cor- 
so dell’articolo si possono consultaro 
Daillety Godescard, ec. 

W— s. 

TOMASO ir AQUINO ( Sai» ), 

celebre teologo del terzo secolo, del- 
r ordine dei Domenicani, appar- 
teneva ad un’antica ed illustre fa- 
miglia del regno di Napoli . Suo 
padre , chiamato Landolfo , conto 
d' Aquino, signore di Loreto e di 
Bclcastro, era nipote dell’ impera- 
tore Federico I., e parente di san 
Luigi re di Francia. Sua madre si 
appellava Teodora ed era figlia del 
conte di Teato, della casa dei Ca- 
raccioli, che trae l’origine dui famo- 
so Tancredi d’Altavilla conquistato- 
re della Sicilia, nel secolo iindeci- 
mo, Tomaso nacque nel territorio 
napoletano, nel I 12 ‘J, nel castello 
di llocca-Secca vicino aH’abazia di 
Montecassino, o secondo alcuni al- 
tri, propriamente nella città d’A- 
quino. Narrasi, che allorquando sua 
madre era incinta di lui, un ere- 
mita le predisse che il fanciullo cui 
avrebbe posto al mondo sarebbe sta- 
to lo splendore della Chiesa e la 
gloria della sua casa , e le racco- 
mandò di nominarlo Tomaso, no- 
me che in ebraico significa talvolta 
abisso, volendo a quanto pare iar 
conoscere che io quel secolo d’ i- 
gnoranzu egli doveva essere un a- 
bissu, un pozzo di dottrina. Sicco- 
me non si coltivavano allora le scien- 
ze e le lettere che nflle università 
e nei monasteri, i suoi genitori tu 
mandarono, io età di cinque anni, 
alla badia di Montecassino per ivi 
incominciare gli stadi. 11 giovane 
Tomaso vi fece in pochi anni rapi- 
di progressi, e verso l'età di tredi- 
ci anni, fu posto nelf università di 
Napoli, recentemente fondata , la 
quale" godeva ormai di somma ri- 
nomanza. Poiché v’ebbe passati dne 
anni, il suo genio pel ritiro, il po- 
litico scompiglio che per Italia r(^ 
gnava, fecero che risolvesse di la- 
sciare il mondo e di darsi alla ino 
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DHstica vita. I cuUur|ai eh' ebbi’ con 
alcuni religiosi (li san Domeuico, la 
giusta riputazione di scienza e pie- 
tà che godeva tale ordine, gli fece- 
ro determinare d'entrarvi. Si pre- 
sentò dunque al convento dei Uo- 
tnenicani di INapoli, ed ottenne a 
forza d'istanze che il superiore lo 
ammettesse tra i novizi. A tale no- 
tizia, la contesta d'Aqiiino recossi a 
INapoli per parlare a suo figlio e 
fargli mutar consiglio, poi di là a 
Itoma dove Tomaso s'era condotto 
per sottrarti allo persecuzioni della 
sua famiglia. Sepp'ella in cpiest'ul- 
tima città ch'egli u'era partito alla 
volta di Parigi: la contessa ne av- 
visò gli altri due suoi figli, Lan- 
dolfo e Rinaldo, che capitanavano 
gli eserciti dell'imperatore, in To- 
scana, i quali arrestarono il loro fra- 
tello sulla strada di Francia j e lo 
fecero condurre nel castello di Roc- 
ca Secca, dove la sua famiglia tentò 
iuvanu di rimoverlu dalla tua voca- 
zione ; preghiere, minacce, cattivi 
trattameuti, <»rcerazione, tutto fu 
inutile. I suoi due fratelli, reduci 
dagli eserciti, usarono contro di lui 
d'uii mezzo ancora più odioso: fe- 
cero entrare nella tua <»mera una 
cortigiana bellissima e vivacissima, 
che tutto mise in opera per cor- 
rompere l'innocenza del giovane; 
ma egli la cacciò con un tizzone 
acceso, e tanto più «i confermò nel- 
la presa risoluzione di consacrarsi 
a Uio senza riserva. Fiuaimcnte, in 
capo ad un anno, i suoi genitori 
vedendo che nulla guadagnavano 
SuU'animo di lui, «d avendo inoltre 
ricevuti ordini dall'imperatore Fe- 
derico II, c dal papa Innocenzo IV, 
al quale i frati predicatori (così chia- 
mavansi i Uumenicani) a' erano la- 
(nentati della violenza che usavasi 
contro un loro novizio, lo lasciaro- 
no in libertà di seguire la sua voca- 
zione. Tomaso ne profittò per tor- 
nare al convento dei Domenicani 
in Napoli , dove fece professione 
pcll'auao lìlfi, nello mani di Tu- 
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maio Agny, che fu poi patriarca di 
Gerusalemme. I siiei superiori, che 
avevano già notate le fauste sue dis- 
posizioni per le scienze, lo manda- 
rono a studiare filosofia e teologia 
a Colonia aotto Alhertu-Alagno, che 
era uscito dall'ordine dì san Dome- 
nico. Il giovane religioso ascoltava 
altcìitissimamcnte le, lezioni del 
professore; ma non era sollecito, 
siccome il più de'giovani, di espor- 
si, eTacebiudeva in sè le cognizioni 
che non poteva non acquistare sotto 
un si abile maestro. Alcuni de'auoi 
condiscepoli prendendo il suo silen- 
zio per istupidità, lo chiamavano 
per derisione il bue mutolo, o se- 
condo il processo della ano canonie-, 
zazione , il grtin bue ài Sicilia 
(bos magnus Siciliac). Alberto vol- 
le conoscere i progressi del tuo al- 
lievo, ed accertarsi l'era effettiva- 
mente preveduto d'intendimento: 
fece a lui varie interrogazioni, alle 
quali Tomaso Rispose con un'aggiu- 
statezza e solidità, che non sì pote- 
va aspettare da veruno della sua e- 
tà: Alberto ne fu maravigliato, o 
disse ai motteggiatori con una t{se- 
cie di profetico accento, che i dotti 
muniti di tale bove avrebbero un 
giorno ecaheggiato per tutto il mon- 
do. Tomaso segui Alberto a Parigi, 
dove tale teologo era stato chiamata 
per inseguare nel collegio di aaa 
Giacomo, e vi rimase sino all'annu 
1 z4H. Allora ritornarono insieme a 
Colonia, e Tomaso vi fu ordinatu 
prete. Per (jiianto il ritiro avesto 
per lui dell attrattiva, la sommissio- 
ne della sua volontà a quella dei 
suoi superiori, lo spirito stesso' del- 
r ordine , nel quale era entrato , 
fecero che assumeste sempre eoa 
giubilo le maggiori fatiche del nii- 
nistcro della parola : predicava eil 
adoperava ben più d'istruire e d’ e- 
dificare che di farsi ammirare ; da- 
va lezioni di teologia, e, quando po- 
teva disporre di tè, componeva quel- 
le eccellenti opere che gli acquista- 
cuao tanta ripuluzione. Diceai cRq 
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ileltaue, iutunio > diffcreoti mnt«- 
rie , a tre o quattro acrivaai in un 
tempo. Tornò a Parigi nel ia53, o 
vi ttrinse amicizia con ran Bona- 
ventura, dell’ ordine dei Francesca- 
ni. Tali due uomini celebri ai viti- 
tarano aorente, ed avevano l'un per 
l’altro molta stima. Un giorno che 
Tomaso s’era condotto a visitare lo 
amico suo , gli si disse eh' era occu- 
pato nello scrivere la vita di san 
Francesco j non volle disturbarlo, e 
ai ritirò diceudu: n Lasciamo che il 
» lauto lavori per un altro santo j 
n sarebbe iudiscretezza interrom- 
» porlo “. Ebbe indi a poco occasio- 
ne di segnalarti pel zelo a prò della 
vita monastica : i privilegi che i 
sommi pontefìci accordato avevano 
ai Fraucoscaui ed ai Domenicani 
adombrarono l’nnirertità di Parigi, 
la' quale non volle più ammetterò 
nel tuo seno tali religiosi i vi furo- 
no grandi lagnanze d'arabe le par- 
ti. Guglielmo di Saint^Ainour, dot- 
tore di Sorbona e canonico di Heau- 
vait, compose intorno a tale argo- 
mento un' opera intitolata : I fieri- 
coli degli ultimi tempi, nella (pia- 
le, sotto colore di sostenere i diritti 
dell’ università, impugnava tino la 
istituzione degli ordini mendican- 
ti i Tomaso per lo contrario assun- 
te di farne l'apologià in un libro 
contro colora che assalgono la re- 
ligione, cioè la professione religio- 
sa. Tale disputa essendo stata avoca- 
ta a Buina, l'università di Parigi vi 
mandò Guglielmo di Saint-Amoiir, 
per giustificare lo oaterzioni cunte- 
tiute nella sua opera -, Tomaso ven- 
po incaricata della difesa dei corpi 
religiosi, 0 trattò si bene la loro 
causa nel cospetto del papa Alessan- 
dro IV, che d pontefice condannò 
il libro dei Pericoli degli ultimi 
tempi (i). Tomaso confutò altresi 

(t) Tale Ubfo eMcndo lUto ritUmpait» » 
Roano, «olio Tsulgi XIK, il roniigliff privalo 
del re n« proìlA iL spaccio, coh decreio l4 1 b* 
^Uo iQ33. 
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r Evangelo eterno , libro erotico , 
publicato dai partigiani dell’ abate 
Joacbim, che venne parimente con- 
daiiuato dal papa. Ma in tali circo- 
stanze, siccome in tutto il corto del- 
la sua vita, la tua moderazione e In 
dolcezza della tua indole non ti 
smentirono .- per quanto eccedesse- 
ro ne' mudi i suoi avversari , egli 
non permettevasi mai la minima 
parola ufl'eutiva, e non sostituì, sic- 
come avvietiu tanto spetto nelle di- 
spute [Hilumicbe, le ingiurie alle ra- 
gioni. ]\el ia55 tornò io Francia , 
ed uttendu finite le qnUliuni Ira i 
regolari, e riinivcrsilii di Parigi, vi 
prete i gradi e venno dottorato. Il 
papa Urbano IV volendo istituirò 
la festa del SS. Sacramento, chiamò 
Tomaso in Italia , o lo incaricò di 
comporre nn ulicio proprio per ta- 
le solennità -, il santo dottore lo fece 
con zelo insieme ad ingegno : sarà 
tempre ammirabile la prosa Lauda 
Sion r inno ridarò te , ec. , nel 
quale teppe temperare 1’ astrazione 
dello spiegazioni dogmatiche me- 
diante ingegnose allusioni, nobili 
comparazioni, e siicito espressioni. 
Indepciidentcmente dalle regolo or- 
dinarie della vertifìcaziune latina , 
s' assoggettò ad un altro vincolo , 
(|ucl|j della rima ; pochi autori di 
inni prima di Ini ne avevano fatto 
uso, (I pochissimi dopo di Ini lo con- 
servarono } t. Ambrogio nel quarto 
secolo è il primo che l’ abbia latto 
entrare nella poesia latina , nella 
quale, checché so ue dica, non man- 
ca di grazia. Tuiuatu rimate in Ita- 
lia tino alla morte del papa Clemen- 
te IV, eternò a Parigi nel Ii6g, 
dove continuò a dedicarti alla pre- 
dicazione ed all’ insegnamento. Fu 
onorato e ricercato dalle persone 
più raggiiardovoli del tuo secolo; e 
te aveste avuto ambizione, non di- 
pendettc che da lui il soddisfarla. Il 
papa Innocenzo IV gli offri la ba- 
dia di Munte Cattino ; Clemente 
IV lo nominò arcivescovo di Napo- 
li; ma Tomaso, in cui l'umiltà era 
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|*nri aHn scienxa, non rullo mai esie* 
re ebe lemptirc religioio. Il re san 
ÌHiigi ebbe* per Ini lina stima spe- 
ciale, e riiivitò più volte alla sua ta- 
vola : il pio dottore non ri si recava 
che per rispetto e gratitudine ; pe- 
rocché il suo genio per la solitudi- 
ne ed il suo spirito meditativo non 
lo rendevano quel che si chiama no- 
mo di società ^ c le sue preoccupa- 
zioni lo accompagnavano anche alla 
mensa del re. Un giorno che il mo- 
narca Taveva invitato a pranzo, To- 
maso, il quale non pensava che a 
cuuiutarc gli errori de'iiiiovi Mani- 
chei compariti in quel secolo, battè 
sulla tavola diiiante il convito , e- 
sclamando 2 I*'^co un argomento 
91 decisivo contro Mancle : un Ma- 
ri nicheo non saprebbe darci replì- 
r» ca ! “ Il priore dei Domenicani 
che r accompagnava gli fere risor- 
venire in qual luogo era ; Tomaso 
tornalo, per cosi dire, in sè stesso, 
domandò perdono al re^ ma il prin- 
cipe non si formalizzò già della di- 
atrazione del santo, e fece scrivere 
SuU'istante da un segretario tale ar- 
gomento decisivo contro Maoete. 
l>a risposta di Tomaso d'. 4 qiiino al 
papa Innocenzo IV merita d*esscre 
conservata. Entrato un giorno nella 
camera del pontelice , mentre si 
ct>Dlava del diuaru : r> Vedete , gli 
n disse il papa, che la chiesa non è 
rt più nt'l secolo in cui dicev^ : [Non 
VI ho nè oro oc argento. E vero, 
n santo Padre, rispose quegli ^ ma 
99 del pari ella non può più dire al 
paralitico : levati e cammina. ** 
r 9 el 1272, dietro le pressanti sulle- 
citazioni di Carlo d'Augiò, re delle 
due Sicilie c fratello di san Luigi , 
fu mandato a Napoli, per 
insegnarvi la teologia, dal capitolo 
generale del suo ordine, tenuto a 
Firenze ; e ciò ad onta delle rimo- 
stranze delTuniversità di Parigi, ed 
anche di san Luigi , che avrebbe 
voluto rattcnerlo in Francia. Due 
anni dopo il papa Gregorio X con 
la mira di unire i Greci scismatici 
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alla Chiesa romana , convocò un 
concilio generale a Lione, e pieno 
d’ammirazione per le virtù ed i lu- 
mi del santo dottore, 1* invitò a re- 
carvisi. Tomaso si mise in cammi- 
no j ma prima di lasciare 1 * Italia , 
volle visitare Francesca d* Aquino , 
sua nipote, maritata al conte Anni- 
baie di Ceccano. Giunto al loro ca- 
stello di Magonza, vi ammalò dt 
febbre ^ e nonostanti tutte le curo 
che gli vennero prestate a gara , il 
male fece in pochi giorni terribili 
progressi. Allora riHettendo alle tra- 
versie che aveva sofìèrte in gioven- 
tù per entrare in religione, non 
volle terminare la vita in una rasa 
secolare; domandò con ìstanr.a d’es- 
sere tras{>ortato all’ abazia di Fossa 
Nuovj, deU'ordine di Cisterci, nel- 
la diocesi dìTerracina, indi poco 
lontana. Non si credette di dovergli 
negare tale consolazione. La prima 
sua cura, quando pose piede in tale 
monastero, fu di condursi ad ado- 
rare il 8>. 8.igramento , e per tm 
presentimento delta vicina sua mor- 
te, pronunziò le seguenti parole di 
un salmo : Haec rcquies mea in 
saeculum saeculi { qui entrerò nel 
mio eterno riposo ). Venne colloca- 
to nelle stanze deli'abate ; ricevette 
la visita di parecchi religiosi del suo 
ordine, e fu sensibilissimo a tale 
contrassegno del loro affetto. I mo- 
naci di Fossa Nuova, giubilanti per 
avere nel loro convento un si cele- 
bre dottore, non furono meno edi- 
ficati dai seiilirnenti di pietà, cui 
esternò negli ultimi suoi momenti ; 
spiegò loro il cantico de’ cantici , e 
gli esortò a perseverare nel servigio 
di Dio. Vedendosi in perìcolo, do- 
mandò t sacramenti , fece la sua 
professione di fede sulla presenza 
reale prima di ricevere il viatico , 
sottomise tutte le sue opere al giu- 
dizio della Chiesa, e morì ai 7 mar- 
zo 1274 i in età di qoarantott* anni. 
L’ università di Parigi informata 
della perdita fatta dalla Chiesa , 
scrisse tosto al capitolo generale dei 
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Oomenicani radunato io Lione, uiia 
lettera piena dei piti onorevoli en* 
comi alla memoria del santo dot* 
ture , con la quale dimandava il 
di lui corpo, e rappresentava non 
essere conveniente che fosse ileposi» 
tato altrove che nella più illustre di 
tutte le nuiver$ità, dove Tomaso a> 
teva attinto la sua scienza, e di cui 
era stato la gloria. 1 dottori delTu' 
liiversità dimandavano in oltre quel- 
lo cb'egU poteva aver composto sul- 
le logica, con alcuni scritti sulla filo* 
soHa, da lui incominciati a Parigi, 
è cui doveva mandar loro, dopo di 
aver data ad essi riiltima mano: e- 
^ano de'comenti sui libri del Cielo 
e del Mondo, d'Àristotele; una tpo* 
aizione di Platone; un trattato del- 
la condotta delie acque, cd un altro 
trattato sulla maniera di sollevare le 
menti. INun sussiste la risposta dei 
Superiori delTordlne alla lettera del- 
runivcrsU.ì; quindi non si sa in 
quale stato fossero le opere da essa 
richieste; quanto alla domanda del 
corpo di san Tomaso , anche se i 
Dornetiicaui «'avessero assentito, es- 
si non avrebbero potuto soddisfare 
in tale conto i voti deU*università , 
non volendo i religiosi di Fossa [Vuo- 
ta consegnarlo loro. Solo un secolo 
più tardi l’ordioe ottenne il corpo 
del santo dottore, del quale la tras- 
lazione fu fatta sotto il pontificato 
di Urbano V, ai 26 gennaio 1869, 
nel convento dei Domenicani di 
Tolosa, dove gli venne eretto un 
inagnifìco sepolcro. Ecco il suo epi- 
tafìo : 

ir/e Thomof einetts potiii evi /«M 
Ingt^tum Urrit MPcfw, eotlo anjSKfm. 

II papa Giovanni XXII lo canoniz- 
zù con bolla de*i8 di luglio iSaS, 
c disse in tale occasione nel conci- 
storo, che non era necessario di ri- 
cercare con tanta accuratezza i mi- 
racoli cui poteva avere operati in vi- 
ta , attese le importanti quistioni 
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ebe aveva tanto roaravigliosnnacntc 
risolte. Pio V lo diebiarù dottore 
della Chiesa nel 1567. Duole che 
san Tomaso siasi troppo dato h 1 me- 
todo scolastico usato ai suoi tempi : 
allora l.a lìlosoùa peripatetica domi- 
nava nelle università; si citava Ari- 
stotele con tanto rispetto quanto un 
padre della Chiesa; si aveva fatto 
rivivere le categorie, gli universa- 
li, ec. ; ti voleva tutto classificare, 
tutto spiegare, difetto del quale non 
va esente san Tomaso ; era un tri- 
buto cb*ci pagava al suo secolo. Mal- 
grado tali imperfezioni, e sebbene 
la sna latinità si risenta pur multo 
del tempo in cui egli visse, non si 
può negargli vasto ingegno, esteso 
cognizioni, aggiustatezza e solidità 
di raziocinio tali, che gii assicurano 
il primo grado fra i teologi scolasti- 
ci, e gli meritarono il soprannome 
di Angelo della scuola o Dottore 
angelico. La sua dottrina sulla gra- 
zia e sulla predestinazione ò la più 
ricevuta nelle scuole di teologia 3 
chiamausi coloro ebo la seguono 
Tomisti, per distinguerli dagli Sco^ 
tisti, dai Congruistii «c. Secondo il 
sistema di snn Tomaso, il quale non 
e, per cosi dire, che quello di santo 
Agostino spiegato in altri termini, 
la grazia può essere cfùcace per sè 
stessa, o non è sempre versatile, sic- 
come insegnano più teologi. Le o- 
pere di san Tomaso d* Aquino so- 
no: I. Opere fìlosoùcbe, o Comenti 
sopra Aristotele; U Opere teologi- 
che; e SODO Dissertazioni sui quat- 
tro libri del Maestro delle sentenze 
( Pietro Lombardo, vescovo di Pa- 
® sopra un numero grande 
di quistioni di controversia; una 
bomma della fede cattolica contro i 
Gentili che ha lo stesso scopo della 
Città di Dio di sant'Agovtino ; ni 
una Somma di teologia, cui compo- 
se ad istanza di san Kaimondo di 
Pégnnfort, già generale dei Dome- 
nicani. Tale opera, da alcuni critici 
disputata a san Tomaso, gli viene 
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gcaeraimcote attribuita dagli auto- 
ri coatetnporanei} la terza parte, 
ette la morte grimpedì di compire, 
fu terminata da Pietro d'Àavergnc, 
vnu de'tuui discepoli, il quale si gio- 
vò per tale laroro degli altri tratta- 
ti del santo dottoro e specialmente 
della sna spiegazione del quarto li- 
bro delle sentenze. E>a Somma di 
aan Tomaso fu comentata da un nn- 
mero grande di teologi, fra gli altri 
dal cardinale Gaetano, da Banèa e 
Gamaebes, e tradotta in francese da 
Marande ed Hantevìlle. Il padre 
Griffon, della congregazione della 
dottrina cristiana, ne fece un com- 
pendio io francese, dedicato al car- 
dinale de Noailles, Parigi, iio^, z 
voi, in 11} 111 Comeoti sulla Sacra 
Scrittura, tanto dell'antico che del 
nuovo Testamento j lY Sermoni ed 
Opnscoli , ossia Opere miste , che 
comprendono la confutazione degli 
errori d'Averroej fapologia per gli 
ordini religiosi; delle dissertazioni 
dogmatiche c morali riputatìssime, 
V iodiritte a varie persone; l'oiizio del 
santissimo Sagramento, ec. Dei set- 
tantatre opuscoli componenti le O- 
pere miste di san Tomaso, quaran- 
tadue ^li appartengono realmente; 
gli altri tono dubbi o supposti, e ti 
ebbe cura nelle buone edizioni di 
collocarli in fine ed in carattere di- 
verto. Quapto al trattato del gover- 
no dei principi ( De regimine prin- 
cipum ) , diviso io quattro libri, ed 
indiritto al re di Cipro, solo il pri- 
mo ed il secondo libro tono di san 
Tomaso, per testimonianza dei piit 
antichi scrittori; ma il terzo ed il' 
quarto poi, nei quali occorrono prin- 
cipi! antimonarchici, non ponno es- 
sere opera di lui, poiebò vi ti tratta 
dell'elezione di Rodolfo e d'altri im- 
peratori i quali non salirono sul tro- 
po che dopo la di lui morte. Legge- 
fi, io un antico manoscritto della 
biblioteca del granduca di Toscana, 
pbe tale Trattato incomincialo dal 
generabile dottore fan Tonmso di 
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Aquino delF ordine dei Predicato^ 
ri, fu poi terminato da fra Tolo- 
meo di Lucca, dell' ordine stesso, 
che fu vescovo di Torcello. Con- 
vico diro però, che tao Tomaso pro- 
fessava ioturao all'autorità de'tovra- 
ni ed alia potenza temporale della 
Chiesa, le opinioni del tuo tempo, 
attinte nelle false Decretali, e che 
le espresse in parecchi de'suoi scrit- 
ti. Il libro intitolato Lo Specchio 
morate, che gli venne talvolta at- 
tribuito, non è tuo, come non è suq 
quello che fu stampato col di lui no- 
me a Colonia nel iS^g, colutolo; 
Secreta alchimiae magnolia. Ilav- 
vi un numero grande d' edizioni 
delle Opere di san Tomaso, fra la 
quali diitinguonsi quelle di Vene- 
zia, i 5 g 4 > e d'Anvcrta, iGiz; ma vi 
furono sovente inserite delle opere 
apocrife, e se ne omisero parecchio 
autenticissime , le quali vennero 
stampate separatamente. La più e- 
satta edizione è quella di Roma , 
1670, 17 voi. io foglio, publicata 
per ordine del papa Pio V, al quale 
era dedicata, e sopra cui furono fat- 
te la più parte delle susseguenti. La 
biblioteca del re, a Parigi, ne con-, 
serva una copia in pergamena. La 
continuazione della seconda parte 
della Somma di teologia fu stampa- 
ta a Magonza, da Pietro Schoefler, 
nel 1467; è la più antica edizione 
che ti conosca. 11 p. Touron scrisse 
la Vita di san Tomaso, Parigi, 1787, 
io 4 to- 

P — nr. 

TOMASO DI CANTIMPRE o 
CATIMPRC, leggendario e verseg- 
giatore latino del secolo decimoter- 
zo, nacque nel 1201, a Lewet u Le- 
wis, presso Bruttellct: ciò almeno 
deeti inferire da alcuni patti de'suoi 
scritti. Sonori per altro de'biografi 
che Io fanno nato a Cantimprd nel- 
le vicinanze di Cambra!, o riferi- 
scono la di lui nascita all'anno 1 186, 
o cangiano perfino il tuo pronome 
di Trinato tu Guglielino, Otoranqi 
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n Enrico: tali errori vennero rnnfii- 
tati da Qiiétif ( Script, ord. Prue- 
die., t. I, p. i5o, 201, ) . Tomaio ap- 
parteneva^ dicesi, ad una nobile fa- 
miglia .del Brabante: ciò ai dedusse 
non solo daU'arerlo san Tomaso di 
Aquino chiamato nobilem adolc- 
scentetn, ma altresì dal modo* con 
cui egli stesso parlò di suo padre, il 
quale l'era recato a combattere in 
l’alestina al seguito di Biccardo re 
d'Inghilterra, e, rcdtico in patria, 

10 mandò verso il laoG a Liegi, do- 
ve rimase sino al iiiG. L'educazio- 
ne che ricevette gl'inspirò l'atnore 
delle lettere e della pietò: ivi a#oltò 
le predizioni di Giacomo di Vitr}',al 
quale si affezionò sino da allora, e di 
tni fu sempre amicissimo. Nel 1117 , 

11 giovane Tomaso fu fatto canonieo 
regolare dell'ordine di sant' Agosti- 
no, nella badia di Catimpré: quin- 
di ebbe il soprannome. Tale mona- 
stero, ch'era situato veramente pres- 
to Cambrai, fu rovinato nel i58o, 
in conseguenza di militari invasio- 
ni. Tomaso vi dimorò un po'piii di 
quindici anni: per deferenza al Con- 
siglio di s. Luitgardo,' aveva con- 
sentito di ricevervi il presbiterato. 
Verso il ia3a, fece professione pres- 
so ai Domenicani, o frati predicato- 
ti, net loro convento di Lovanio. 
Essi lo mandarono a Colonia, dove 
frequentò le lezioni d'Alberto Ma- 
gno: quelli che dicono che v'ebbe 
per condiscepolo s. Tomaso d’Aqiii- 
Do, dimenticano che questi non en- 
trò nelfordine di a. Domenico che 
nel iz44- Ora sino dal izS^ Toma- 
so di Contimpré aveva lasciato la 
prefata citta per recarsi a Parigi, 
dove compi gli studi; era quivi nel 
I >38, neU'epuca dello controversie 
Sul Talmud. Nel iz4^ ^ Lova- 
nio nella qualità di sotto priore, o 
lettore o professore . Siccome poi 
egli dice, che per trent'anni eserci- 
tò, ascoltando confessioni, un mini- 
stero episcopale, Pices episcoporum 
confessiones audiens excifucbiir , 
ti dedace da tali parole che fosse 
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stato vescovo suffraganeo del prela- 
to di Cambrai; ma nè Guglielmo 
Siguier ( 1 ), nè Quétif ed il suo 
continuatore Echard non vollero 
comprenderlo fra i Domenicani che 
furono promossi all' episcopato ; e 
di fatto v'ù tutta l'apparenza che la 
più alta sua dignità sìa stata quella 
di predicatore generale in una pro- 
vincia monastica, composta di apto- 
ri della Germania, del Belgio c del- 
la Francia. È d' altronde diffìcile 
che tale missione abbia durato tren- 
ta anni, a meno che non si prolun- 
ghi la vita di Tomaso fìno al 1186. 
Un necrologio del monastero di Lo- 
vanio dice ch'è morto ai l5 maggio 
senza indicare l'anno; ciò accadde 
secondo Giusto Lipsio e G. Alb. 
Fabricio, nel izG3; secondo Qiiètif 
nei 1270, 71 o 71, altri dicono 1275; 
1280; ed i Compilatori della Biblio- 
teca storica della Francia , sa^S. 
Quest'ultima data pare la piti ine- 
satta. Non è pure cosa assai facile il 
determinare la cronologia de' suoi 
scritti. Crediamo che uno de'primi 
tuoi saggi foste la vita di Giovanni, 
primo abate di Cantimprè, morte 
nel 1208. La incominciò nell'età di 
soli z3 anni; ma la finiva e la ritoc- 
cava ancora in vcccbiezi». N'esiste 
nella biblioteca di santa Genevieffa 
un manoscritto di 64 pagine in 
4 .to, ebe non è compiuto; ed è co- 
noscinto soltanto per brani che ne 
pnblicò Quètif. È un tessuto di pie 
fìnzioni, di guarigioni, d'apparizio- 
ni miracolose. L autore vi dà del 
nome di Cantimprè l'etimologia o 
la spiegazione Cnnfur in pròto ; Il 
La beata Cristina, soprannominata 
Mirabilis) è morU net iiz4> ^ 


(1) Italo a SaiiU-Omcr nrl iSoo, Gngl. 
SóguicT ai foco domenicano nel 1S17, «Indib 
ed insegna a Donai, Tu [»iofO a Tournai. e 
mori nel 1571, a Sainl-Omer, laaeiando ]>arec- 
chie opere, ielle delle quali sono slainpalc. 
Quella che noi qni ciliamo h inlilolata : fn/a- 
/«V MfficM erììimii FF. PrMdinionim. aro 
da wpitcopi, ,x eodeos ,act» ordine Bete- 

giem iUnetrarerant, Tournai, lliGo, in d.im. 
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da pre»Mmer$i che il nostro 
dario poco HTrà tardalo a comporre 
)*opu»culo uel quale la celebra, o 
che ptiò leggersi nella Raccolta dei 
Bollnudi^li (luglio, tomo V, p. G 5 o) j 
111 Poco dopo il 1 23 o, qnaodo lacu- 
po di Vilry era già cardinale, To- 
ma^ flggiuoie un bupplementu, o 
terzo libro, ai due che tale prelato 
aveva acritti «opra Maria d*Oignie«. 
Iniereudo i prediti tre libri negli 
Acta sanciorum (giugoo, tomo iv, 
pag. 6 a 4 » cc.)» Papebrockio attri- 
buiice Tultimo ad no altro icritlore, 
cioè ad un ISicolao di Cantimpré, 
per cagiono dell* iniziale IN che in 
alcuni roauoscritti di tale Supple- 
mento, precede alta voce Cuntim* 
pratiinus j ma Quélif lo rivendica 
per Xumaio, del quale è realiueute 
deguisfimo : occorrono in riso le 
ano e«pre<rioDt, le aue fra<i, le <ue 
formolo e tutta U aita credulità. Pa- 
re che abbio voluto, per modestia, 
ridare il mio nome sotto la più vaga 
delle iniziali ,* come utarouu altri 
umili autori deUVtà di mezzo. Jtlo* 
lano (Giovanni Ver Mculco) e Col- 
vener c Labbe e Oldoin ne aveva- 
no avuto, prima di Quétif, la stessa 
opinione; IV Margherita d'iprcs, 
altra beuta, mori nel 1287; e la di 
bd vita è il soggetto d*uuo scritto 
di Tomaso, inserito da Gboqiiet ( 1 ) 
in una Storia dei Santi del Bedgio 
che apparteugooo aHordine dei fra- 
ti predicatori ; V Fu piildicuta in 
Anversa, ned 15 ^ 4 ) in fronte alla 
Storia orientale di Iacopo di Vitry 
(morto nel t244)> tiua storia di es- 
so cardinale, conformemente a To- 
maso di Cantimpré ed alili autori, 
a ritorna Canliinpratcnsi aliistfue 
litiscripta: ma Tomaso non aveva 
trattato particolarmente tale sogget- 

(1) Frsncetro GiacitUo Choiiaet, ns(o a 
lilla, c oiurto ad Aioer^a ni'l i645, rra do- 
iii'-niaiMO. ProfesO) nei csiKcitlì Ji Lg»aitio, dì 
Boti:)!, d’An«er»:i, e Uscio olio o|>«r«‘ 
ittia drlU qiuti iulìlvUta : Sancii Beigli^ 
uriiait prae^icaìomm t Douai, Bclicr, tliid, 
in d.vo. 
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to; e quella storia non altro cootie* 
De che i sunti di ciù ch'egli dilse 
di lacopi) di Vitry in altri libri; 
VI Compilò più realmente una Vi- 
ta di sunta Lutgarda, morta uel 
1346: n'esiste il testo nella Raccob 
ta di Bollando (giuguo, tomo 111, 
pag. 288), con uotc di Pupebrockio, 
e se De hanno pure delle versioni 
nello spugnuolo ed in italiano, Ma» 
drid, 1626; Venezia, 1661. L’iodi- 
caziooe di tale libro nella Bibliote* 
cu storica della Francia ( numero 
j 5 o 4 G ) è accompagouta dalla se- 
guente usservaziuiie.* rt I/aup>rc era 
u tn^lu credulo; e tale genio regna 
n in tutta la sua opera ; VII il 
suo Inno il) onore del bealo Jorduii 
li trova pure negli Acln siìucìo- 
rutn (febbraio, torno ii, pag. 78B), 
e nuo dà una grandesdea de'pocli- 
ci suoi talenti. Leyi>er però annove- 
rull.i tra le versilìcuzioin latiuo del 
secolo decimoterzo; Vili I/opera 
principale di Tomaso è priiua di 
tutto uotubilc fmr la singolarità del 
suo titolo: Uonum unietìrsalt tie 
opiOuSf titolo ebe non auntiuzia 
cou molta chiarezza due libri di 
storie edilicariti e miracolose, per 
servire di lezioni ai superiori ed 
agfuiferiori . L'autore vr fa cono* 
scere dallo opere loro, i più santi 
personaggi del suo paese e del suo 
tempo: è una specie di raccuila a- 
giogralii'H . L* avevu iucoininciata 
nel 12ÒG; la dedicò al suo superiore 
Umberto uel 1262, e pure vi si 
contiene un fatto del 12G0, auzi 
imo del 1271 ; ma Quétif pensa eba 
sieno errori di copisti o di stampa- 
tori; e ne dà ragioni nlqnanto buo- 
De. Si accerta che ii'esistunu deirc- 
dizioni lotte a Oeveuter e a Parigi, 
priiua del i 5 ou, onzi pinma del 
1478; non sono indicate in modo 
abbastanza preciso ; e Panzer non 
no fa menzioue atcuua;' quelle di 
Colveuer ( questo nome ) sono 
meglio cono 5 cìute c contengono 
preliminarmente una vita di 'l'o- 
uasu; uscùuuo a Uuuai> ucgli auni 
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iSj'j, 1607, i6»5, in 8.V0. L’opera 
▼Oline tradotta in francete dal do- 
menicano VincetiBo Willart, Briia- 
*lellet, l65o, in 4.to; IX Secondo 
Tritemio, il leggendario di Can- 
Mmpré tarclihe inoltre autore di 
renti libri di atoria naturale: De 
laturis rerum-, ma i manoirrilti 
die loffiistono di tale compilazione 
lattrihiiiicono a tutt'altri perso oag- 
g, per etempio ad Alberto Magno, 
al quale non pare che appartenga 
pi'i veramente . Il compilatore , 
clinnqne tiaii, dire che impiegiì 
qiindici anni nel raccogliere da 
og-ii parte i materiali dei prelati 
reati libri. Comprendono multi ar- 
titoli che occorrono quasi Icttniil- 
mente nello Speculum naturale di 
Vincenzo di Beauvaia che a quanto 
tenbra attinte nelle raedetime tor- 
geoti. In qiie' tempi amavati d'e- 
atendere il nome di cumpotiziune 
letteraria a templici tuoti, a mere 
Iriintcrizioni checiaacuou leceva per 
l-roprio uto, o che servivano a letto- 
ti meno etercitati, meno capaci di 
nccogliere notizie tparte; X Tri- 
tsmio finalmente tiippono che il 
P*' canonico rf^^oUre di Cantìmpré 
ittcndetse pfrrfettainente il greco, 
e che, ad ittaozn di lan Tomaso 
d Aquino, abbia tradotto Ariatote- 
le. Siccome nulla negli acrìtti suoi 
dà indizio di tanto «pere, Qiietif 
peoia che sin atato confuso con 
Guglielmo di Mcerbccka, tu® con- 
temporaneo dororuicano, e del Bra- 
bante al pari di lui> autore di fatto 
di alcune Tersioiri latine di libri 
greci di filotofta. Quando non si vo- 
fcsse anameUcre tale conghivttiira, 
tempre uopo sarebbe di avverli- 
r<( che anno leorte tante inesattei- 
ze e tanti errori nelle storie lette- 
rarie compilate innanzi la nietà del 
secolo deciinoaesto e particolarmen- 
te in quella di Tritemio, che vuoisi 
diflìdaTe, nel leggerle , di tutti gli 
articoli non confermati Ha tcstimo- 
niauzc iimnediate, o dn ruonnmen- 
ti autentici. Tomaso di (.^ntiiupré 
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tf uno scrittore pio, dotato di vivisai- 
ma imaginazione, e commendevole 
inoltre per la sua buona fede, per 
le sue pure intenzioni. Per tali ti- 
toli merita stima a bastanza senza 
che uopo sia di attribuirgli cogni- 
zioni e lumi che non ebbe, e che 
erano ioliuìtameule rari fra i Belgi 
del suo acculo. Celebrando de* beati, 
ottenne il titolo dt beato egli pure: 
almeno parecchi autori glieThanno 
attribuito ^ e Quetif non glielo ne- 
ga, tuttoché faccia un esame rigo- 
roso alquanto delie sue produzìuui. 

L) — [» — u. 

TOMASO DI GliSL' ( In P. ) , 
scrittore ascetico , nacque nel iSa^ 
a Lisbona, della famiglia d*Amlra- 
da, una delle più illustri di Casti- 
glia, un ramo deila quale s*ern stan- 
ziato in Portogallo. Fermato amo 
dall* iolànzia allo studio ed alla pra- 
tica delle viitii cristiane , vesti , io 
età di quindici anni, l’abito dell’or- 
dine degli eremiti di annt*Agostiao, 
e compì il corso di lilosoha e teolo- 
gia Dcir università di C'<oirabra. I 
•noi talenti pel pulpito avendolo 
fatto conoscere, gli venne affidata la 
direzione dei novizi, e fu promosso 
a vari impieghi ^ ma, avendo tenta- 
to d’introdurre nella regola <(ello 
nuove austerità, dispiacque a' suoi 
confratelli, e si vide costretto di so- 
speodcro l' esecuzione del pio suo 
rluegno. Accompagtiò il re bebastia- 
no nella funesta sua spedizione d'A- 
frica (/'« bi-BASTiÀMo). Mi lla batta- 
glia d'Alcaz^ir, meiitr’eiìortava i sui- 
dati a combattere gl‘ infedeli , la 
spalla gli fu tralitta di freccia da un 
Muro, che lo fece prigioniero, il pa- 
drone al quale iu venduto era un 
J^larabut o monaco musulmano , 
che lo trattò sulle primo con bontà, 
ncU.i speranza d' iij<iurlu a mutar 
religione ^ ma il p. Tomaso e»scn- 
dg»i fuustratu irremovibile, il di lui 
padrone irritalo lo fece gillara in 
una prigione dov* eb(>e molto a pa- 
tire. Liberato duU’ambasciadore |)ur- 
toghese, non volle tornare iu patria, 
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Tnalgrndo le ittnnze de' «noi genito- 
ri; impiegò il dinaro, ehe Ir conte»- 
aa di Linarez aua aorella gli aveva 
mandato pel ano riscatto, nel paga- 
re invece quello d'alciini schiavi che 
potevano essere utili alle loro fami- 
glie, e dedicò il rimanente della sua 
vita all'iitruzione ed alla cooaolazio- 
ne degli sventurati cristiani. In tali 
santi esercizi morì a Alarocco, ai 
aprile, i 58 z, nell’ età di cinquanta- 
trò anni. Aveva composto in prigio- 
ne un trattalo della Passione di 
Gesù Cristo. Tale opera, scritta con 
unzione, tradotta in ispagniiolo, in 
italiano ed in latino, io fu in fran- 
cese dal p. G. Alleaiime, gesuita, 
col titolo Patimenti di Gesù Cri- 
sto, Parigi, 1 695, a voi. in 1 1 ; 1 ^oS, 
4 voi. in 12, preceduti dalla Vita 
del p. Tomaso, con un &insigUo spi- 
rituale . La riforma eh' egli aveva 
tentato d’introdurre nel suo ordine 
fu ammessa dopo la sua morte, e si 
«stese nella Francia, nella Spagna e 
nell' Italia, Vedi Héliot, Storia de- 
gli ordini religiosi, in, 

W— s. 

-TOMASO DA PARIGI ( il pa- 
dre), cappuccino, nato verso il 1670, 
entrò giovane nella regola di san 
Francesco. Destinato da' suoi supe- 
riori alle missioni del Levante, s'im- 
barcò per Costantinopoli; ed apprese 
avendo io poco tempo le lìngue più 
osate fra i negozianti che fanno il 
commercio della Turchia, potè ren- 
dere frequenti servigi a’ suoi com- 
patriotti. La ana dolcezza o cortesia 
gli meritarono l'amicizia del p. A- 
lessio di Sommevoir (1), guardiano 
delle missioni dell'ordine in Orien- 
te. Tale religioso, sentendo avvici- 
narsi il suo fine, gli consegnò i ma- 
noscritti d’ un’ opera alla quale ap- 
plicavasi da quarant' anni, pregan- 
dolo di publicarla. Era un Dizio- 

(1) n paSre Alesile de Sammeeotr t pili 
conosciuto col nome iulianitulo AUxtio di 
fornai ovaro, Soinmeteir > un villaggio della 
Champagne, prei»o Joinvìlle. 
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noria greco volgare ed italiano. A 
P, Tomaso, per soddisfare alla pro- 
messa fatta all' amico, profittò della 
prima occasione che si olferse per 
ripassare in Francia. Ma stentò mol- 
to a trovare in Parigi un lihrais 
che volesse fare le spese della stam- 
pa d' nn’ opera, di cui lo spaccio p« 
reva tiilt' altro che sicuro. L' abate 
Biguon (F. questo nome) persuasa 
Michele Guignard ad asiiimerseb. 
Finalmente il Tesoro della lingta 
greca volgare e della lingua i a- 
liana usci nel 1 709, a voi. in (.to 
con una Prefazione dell' edito.'e . 
Nell'anno stesso, il P. Tomaio nise 
in luce : Nuovo Metodo per in^ta- 
rare i principii della lingua gio- 
ca volgare, divìso e partito in co- 
dici ore, in 8.vo di 853 pag. Tilo 
gramatica è stampata in tre culla- 
ne, la prima pel francese, la secin- 
da pel latino, e la terza per fitaia- 
no. £ più compiuta di tutte qudie 
eh' erano uscite sino allora,- non o 
cetloata quella di Sìmone Porzìi. 
L’autore divise la sua opera iu d»- 
dici capi o dodici ore , tempo eie 
giudica sufficeute per imparare coi 
auo metodo gli elementi del greso 
volgare. Si trova alla fine del libro 
r Orazione dominicale, il Sirobob, 
il Decalogo ed alcune Preci , nelle 
quattro lìngue, greca volgare, fran- 
cese, latina ed italiana. Il Mettdo 
del P. Tomaso ed il Dizionario del 
p. di Sommevoir sono sempre ri- 
cercali dai curiosi, bench’esistano 
sul greco volgare dello opere più re- 
centi. 

\Y g. 

TOMASO DA VILLANOVA 
( il B. Gaucia, noto col nome di ), 
nacque verso il 1487 a Fuen liana, 
diocesi di Leon, d'una famiglia ori- 
iuaria di Villanova-degl’ Infanti , 
orgbicciiiolo dal quale prese il no- 
me qiiamlo professò. I di lui geni- 
tori, sebbene poco ricchi, truvavsno, 
mediante una saggia economia, il 
modo di fare ogni anno abbondanti 
limoline. Animato dello stesso spi- 
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t’ito, il gioTane Garcia a' aaioggaltii 
a privazioni per avere con din aul- 
lovare t poveri. .Compili' gli stuiii 
nell' accademia d'Alcala, utiovaraen- 
te fondata, vi fu fallo profesjore di 
filoiofia, e tenne la aua cattedra con 
molto fruito. Chiamato, pochi anni 
dopo , all' uoivoraità di b.ilamanca, 
per occuparvi la medevima cattedra, 
non accettò che con l' intenzione di 
etcguire il diaegno che da molto 
tempo aveva formalo di rinunziare 
al mondo. Lntrò indi a poco nella 
regola degli eremiti di aant' AgotU- 
e ricevuti gli ordini tacri nel 
iSzo, ai dedigt interamente alia 
predicazione ed alla direzione delle 
anime. I auoi talenti ed il auo zelo 
lo fecero riguardare come un nuo- 
To apoatolo mandato a combattere 
l’ereaia inaurta allor' allora in Ger- 
mania , i progrcaai dello quale met- 
tevano in apprenaioue rEuro|>a, Lo 
iraperadoro Carlo Quinto , dopo di 
averlo udito, lo fece auo predicato- 
re, e volle promuoverlo alle prime 
dignità eccleaiaatiche. Tornavo ricu- 
■ò l'arciveacovado di Granata j ma i 
tuoi auperiori lo coatrinaero d’accet- 
tare quello di Valenza. Il nuovo 
prelato fece il auo ingreaao nella aua 
città epiacopale a piedi, accompa- 
gnato da un aolo religioao e veatito 
dell'abito che portava dalla ana pro- 
feaaione in poi. Intrapreae toalo la 
viaita della aua dioceai, al fine di co- 
noacere io peraona i biaogni della 
greggia affidatagli dalla l’rovideo- 
za, e di preatarvi i neceaaari rimedi. 
Indicò , in un rioodo provinciale 
tutti gli abuai che aveva notati nel 
•no giro, e li fece riformare mal- 
grado l’ oppoaizione d' una grande 
parte dei ano clero. Le rendite del- 
la ina lede montavano a diciotto 
mille ducati. Non volle prendere da 
tale lemma le non quello che gli 
era indiapeniabile per vivere, e di- 
aCribuì ogni anno il loprappiìi ai 
poveri. Uipitali o «cuoio vennero 
erette e mantenute con le tue lar- 
gizionii e rdo<|ucnto tua voce, con- 
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Validatt dagli cicmpi «noi, rianimò 
la carità ne' petti. L' indebolimentb 
della sua Minte non gli permiie di 
aaaiatere al concilio di Trento . 
Quando conobbe che approaiima- 
vaai il ano fine, diatribni tutto quel- 
lo che gli rimaneva agl' infelici, or- 
dinando che il Ietto sol quale gia- 
ceva folle, dopo la ina morte, por- 
tato ai prigionieri. Tale santo pre- 
lato ,CCMÒ di vivere agli 8 settembre 
> 555 , nell' età di acssanlatett' anni. 
Fu seppellito , siccome aveva volu- 
to, nella chiesa degli Agostiniani di 
Valenza. La di lui canonizzazione 
fu fatta nel i 658 dal papa Alessan- 
dro VII. Ai i8 di settembre la 
Chiesa ne celebra la festa. Il li. To- 
maso di Villanova lasciò dei Sermo- 
ni ed una Spiegazione dei libro 
dei Cantici. Le di lui Opere , rac- 
colte dal vescovo di Segovia, suo di- 
at;epulo , venuero st<impato parec- 
chie volte. La prima edizione è del 
i(i8i, a voi. in (.to j e la più recen- 
te, quella d' Augusta, 1757, io fogl. 
Qiievedo piiblicò la Vita di tale 
prelato io ispagoaolo , Valenza , 
i6zo, in 8.V0. Il p. Cl. Maimlioiirg, 
agostiniano , in francese , Parigi , 
>666, in 12) ed il p. Pinio, in lati- 
no, negli Acta sanclorum, acltem- 
bre, V, 799. Si può anche consulta- 
re Oodeacardo, ec. 

W— s. 

TOMASO DI CANTOUBEHI. 

F. Beckzt. 

TOMASO DE VIO. Fedi Gaz- 

TÀHO. 

TOMASO, principe di Carigna- 

DO. F, CzniCNANO. 

TOMASO DI DOUVRE. Fedi 
Douvaz. 

TOMASO DO FOSSE ( Piz- 

Tao ). F. Possi. 

TOMASO DI GIRAC. Fedi 
Ciiuc. 


I» TOM 

TOMABO DA KEMPIS. redi 

KKHria). 

'rOMASO,yn/jo imptratorei V. 
AIiciif.liì il Bai.ho, 

TOMBOIT. Vedi UEMiwcounT. 

TOMITANO ( BitiiNAHDiNo ) , 
medico, nato a Padova nel l5o6, 
jtndiò in qiieU'universitii, o ne fa 
fallo professore nel i63g. Apparte- 
neva paro all’ accademia degl' In- 
fiatnmaii nella quale prete parte al- 
le dispute che insorsero in occasio- 
ne della Canace ( Peifi Svr.aom ). 
Ma conferitagli un'altra cattedra al- 
la quale 'aveva aspirato, dimise quel- 
la che teneva, e si recò a dimorare 
in Vcneaìa, La sua fama, siccome 
letterato, e la sua abilità come me- 
dico, gli procacciarono mia nume- 
rosa clieutela. In queat'iiltima qua- 
lità era stato proposto dal suo amico 
Speroni al duca d'fjrbino. Perduta 
avendo la speraoea di servire tale 
principe, si collocò presto il celebre 
Baglioni ( A', questo nome ) , e lo 
accompaguò in Cipro j poco mancò 
che non fosse compreso nella carni- 
liciiia della guarnigione di Famago- 
sta, nel lò^i. Accorato per la tragi- 
ca line del suo protettore si ricon- 
dusse a Venezia, dove morì nell'an- 
no 1676. Le sue opere sono: I. (Quat- 
tro libri della lingua toscana, ove 
si prova la Jilosojia esser necessa- 
ria al perjello oratore e poeta, Pa- 
dova, 1070, iti 8 .V 0 . È la terza edi- 
zione d un' opera stampata per la 
pinna volta io Venezia nel i545, 
■col titolo di Ragionamenti. È com- 
posta in gran parte dei discorsi te- 
nuti nel i 5/|2, uell' accademia de- 
gl Infiammati, sotto la presidenza 
di Speroni; 11 Esposizione lettera- 
le del testo di Matteo evangelista, 
Venezia, 1647, in 4-to; III Discor- 
so intorno all eloi/uenza, ed all' ar- 
tifizio delle prediche e del predi- 
cate di Cornelio ì\Iusso, nella Kac- 
colla dei suimuui di tale vescovo , 
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ivi, iS54, in 4-to. È nn frammentò 
d'nn'opera più estesa sopra i grandi 
oratori italiani, non compita da To- 
mitano. Fa molta stima dei talenti 
di Musso, e ne chiama in testimo- 
nio i cardinali Contarini e Bembo, 
i quali, parlando di tate predicato- 
re, dicevano; » Ei non è nè nn li- 
n losofo nè un oratore; è un angele 
n che confabula con gli uomini 
Il vero di tale giudizio è la prima 
parte; il resto non vale che permet- 
terci in guardia contro gli elogi dei 
contemporanei. Tanta era l'ammi- 
razione di Tomitano per eato ve- 
acovo, che gli fece coniare una me- 
daglia con un cigno, intorno al qua- 
le leggevasi; DiritivM snt càttn sr 
o*»/ ( Vedi Museo Mazzucchetlia- 
no, t. I, p. LXXVMi, nura. 4 ); IV O- 
razìone recitala , in nome dello 
studio Padovano, nella creazione 
del principe M. A. Trivisano, ivi, 
1554, in 4-to; V Consiglio sopra la 
peste di Eenezia, del i556, Pado- 
va, i556, in 8 .V 0 ; VI Coiydon, si- 
re de yenetorum laudibus, egloga, 
Venezia, i556, in 4-fOi VII Cloni- 
cus, sive de cardinalh Poli laudi- 
bus, ivi, i556, in 4-tOi VII! Con- 
Iradictionum solutiones in Aristo- 
telis et Averrois dieta, cc., ivi, i5Ga, 
in 4-to j fX. De morbo gallico, libri 
duo, nella Baccolta intitolata: De 
morbo gallico, quae extant omnia 
( y. liUviiiiai ) , ivi, i566, in fogl, ; 

X 'l'iteips, ivi; 1574, in 4-to. Eglo- 
ga per celebrare l' arrivo d'Enri- 
co III, re di Francia, a Venezia; 

XI Lettera a M. Francesco Con- 
go, nel »55o, ivi, i^;)8, in 8.vo. Ta- 
le Componimento fu fatto conoscere 
da Morelli, il quale notò ( Catalogo 
de' codici italiani della libreria 
Naniuna, pag. i z3 ) un plagio di 
bansovino ( F. questo nome ) . 'l'ale 
opera è preceduta da una Lettera 
di Coletti, contenente alcuni nuovi 
ragguagli intorno all'autore;! XII 
Fila e fatti di Astorre Baglioni, 
libri rjt. Tale biografia, di cui csi- 
ktonu parecchi eacoiplari a Perugiii, 
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meriterebbe UVuere publicata. Ve* 
<ii Ofiuscoli di MoreUiy t, in, pa^ 

gÌDa 235. < 

TOMKUS ( Giovawm Mkrnaw- 

ctiieii ) , dotto iiugherese , nato a 
bebcuico, discendente da una fami' 
gtia serrÌHoa che aveva migrato in 
Dalmazia , entrò nell* ordine dei 
Barnabiti a Roma, dove si fece co> 
Doscero e stimare dai cardinali Ba* 
ronio, Pazmany, Barberini e Saclie* 
ti. Tornato iu Ungheria, fu latto 
vescovo di Bosnia, ne! i 63 i, visita* 
tore del suo ordine, censore dei lì* 
bri religiosi, e protonotario aposto* 
lìco. Tale prelato inori a Roma nel 
1639. Furono publicate col suo o<K 
Die: I. f'ita Petti B^rislai yesffri^ 
miensis episcopi, Venezia, lòio, 
in 8.V0. Il vero autore^di tale opera 
è Ant. Veranzio, nipote del vesco* 
voBerislaoj II Regine sanctilatis 
/II) ricanae Joecuuditas , Roma , 
iG 3 o, ili l^Xo. Il cardinale Barberi- 
ni, avendo letto il manoscritto, vol- 
le ebe i*cdizione tosse fatta a sue 
spese^ HI Unica gentis A ureliae, 
Paleriae, Salonitanae , Dalmati^ 
nae, nobilitasi Ruma, 1628, in 
dedicato al cardinale baebeti. fj'au- 
tore raccolse quivi delle importan- 
tissime notizie intorno allo stato 
della religione cristi.ma in Dalma- 
zia nei primi secoli della Chiesa: 
IV'^ Itnlicia velustatis ei nobilitatis 
familiac ìMarciae, vulgo iMarnavi- 
tiae nissensi.’ , Romae, ìÌjBi, ex 
palatio curdlnttlis Pazmntiy, iy* 
pis valicanis, in 4 -to. L’autore cer- 
ca di diniuatrare ebe la sua iamigiia 
discendeva dagli autiebì re di bcr- 
via e Bosùia, ed in appoggio dei 
suoi titoli genealogici, reca sei di- 
plomi dati da tali principi nei seco- 
li decim(K]iiarto e decimu([uinto ; 
V I^ialogi de Illyrico et rebus l)al- 
ttiéj/icij, Roma, iG 34 ; VXProsa^ 
cris ecclesiarurn ornamentis et do- 
nariis contra eorurn detraciores , 
Roma, iG 35 , io 8.vo. 

G-y. 
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TOMMASI ( GiL'SKrPt Maria ), 
cardinale, celebre per la sua erudì* 
zione, per le sue opere e per le sue 
virtù, era figlio di Giulio Tnrnma- 
si , duca di Palma e priuci[ie di 
Lampedusa. Nac«]ue in Alleate nel* 
la Sicilia, ai 12 settembre 1649, e 
fu educato nella pietà. Tutta la sua 
famiglia viveva praticando la reli- 
gione e le buone opere. Un zio e 
tre sorelle del giuvatic Tornasi era- 
no già entrati nel chififitro. Giusep- 
pe Maria ottenne, a forza d'i»tanze, 
di secondare la mede»ima voenziu- 
ne ^ e, spogliatosi de’siioi iliritti in 
favore d’uu fratello cadetto, fu am- 
messo fra i Teatini di Pulenuo e 
pronunziò i voti ai i 5 di marzo del 
1GG6. 11 suo fervore, il suo amaro 
per rorazionc, le sue austerità ed il 
suo zelo por tutte le pratiche della 
vita religiosa non impedivsmo ebo 
si dedicasse allo studio. La teologia, 
le lingue dotte, le auticbìtà eccie* 
siastiche e la liturgia, foccupavano 
a vicenda. Imparò rebraieu, il cal- 
daico, retùqnco, Tarabo, il siriaco, 
e prese lezioni da un dotto giudeo 
di quel tempo, Musò di Cavi, che sà 
foce poscia crihtiono. IjC sue ricer- 
ebe nelle biblioteche e nei conven- 
ti di Roma lo condussero ad impor- 
lauti scoperte intorno a tutte le puf’* 
ti delfautica liturgia, e di tale ar- 
goni<*nto tiatUuo p;ireccbie‘ delle 
sue opere. Atl onta de! suo amore 
per 1.1 solitudine e la sua appticazii>- 
ue uUo studio, sostenne vari impie^ 
ghi nel suo ordine, e fu ascritto dai 
papi a varie congregazioni. Clemen- 
te XI stimava in modo nlfatto par- 
ticoitire il padre Toimnasi, ed ave- 
va voluto sentile il suo parere, tpinu- 
Oo venne eletto papa, |ier sapere se 
doveva accettare una si eminente 
dignità. Lo creò cardinale ai 17 di 
maggio 1 7 1 2 j ed il modesto religio- 
so avendogli scritto per esporgli le 
ragioni del suo rifinto, il papa lo co- 
stnuse d’accettare. Il nuovo cardi- 
nale conservò siutauto che potè, le 
abitudini e la sccupUcilà del suo 
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convento. La ca»a, la mensa, le Car* 
roEze, tutto mostrava io lui l'orrore 
pel lusso. Nello stesso tempo le sue 
rendite erano impiegale in btiooe 
opere. Non contento di dbèribtiire 
danaro ai poveri di Roma, mancia^ 
va soccorsi io paesi lontani. Fece 
trasmettere cinquecento scudi ai 
Cattolici svizzeri, che sostenevano 
allora la guerra contro i cantoni 
protestanti . Aveva cura di far di' 
«tribuire delle Hnmsine in tutti 
ì luoghi dove aveva benefizi o po- 
deri, fra gli altri a Carpentras, do- 
ve godeva d'nna pensione di mille 
écudi sulla mensa vescovile. A Ro> 
ma, decofara le chiese, specialmen- 
te quella dì san Martino del Munte, 
ch'era il suo titolo cardinalizio ; c 
godeva di farci il catechismo ai fan- 
ciulli. In mezzo a tali pie cure la 
morte colse il cardinale Tommasi il 
primo gennaro Col suo testa- 

mento, lasciò al collègio della Pro- 
paganda tutto qnelio che possedeva. 
Non possiamo qui citare tutte le 
opere di tale dotto. N'esiste il cata- 
logo nel tomo viti deiredizionc del- 
le sue opere, fatta da Vezzosi, ed 
lo una vita del cardinale che usci a 
Soma nel i 8 o 3 . Ci contenteremo 
di nominare le piu rilevanti: I. Co- 
dicet Sacramentorum nonf^entis 
annis velustiores, Roma, iC^, in 
4.toj II Due edizioni del Salterio, 
l*una nel i 683 , V altra nel 1697. 
Queat'ultima è accompagnata d'una 
breve esposizione litterale; IH /in- 
tiqui libri Missarurn^ in 4>toi 
IV Institutiones theologicae anii- 
quorum Patrum, 3 volumi in 8.V03 
1709, e 1712. Il dotto cardi- 

nale lasciò pure delle erudite Dis- 
•ertaziooi sopra punti di critica, so- 
pra usi liturgici, e qnistioni d'anti- 
chità, ed alcuni libri di pietà in ita- 
liano; per esempio: Maniera di 
glorificare Dio, e di far orazione; 
Esercizi quotidiani per la fami- 
glio; Breve istruzione intorno al- 
la maniera cC assistere utilmente 
alla messa* Fn talvolta citato sicco* 
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me opera del cardiiMlc una consul- 
ta col titolo di Breviculus contro- 
versiae, relativamente alla sottoscri- 
zione del fnrmol»rio d' Alessan- 
dro VII nei Paesi Bassi. Tale scrii-/ 

10 fu publicato nel tempo del pro- 

cesso per la Imaliflcazione del car- 
dinale: ma lu congregaziouc dei ri- 
ti presieduta da Benedetto XIV, 
decise, ni 20 settcMubre 1755, non 
constare che tale scritto fussc di 
Tommasi, c che d* aliroiidu non 
conteneva nulla che potesse mette- 
re ostacolo .alla rontiuUazionc del 
processo. Tutte le opere di Tom- 
masi vennero raccolte in un'edizio- 
ne incominciata a Roma nel 17479 
dal padre V'ezzosi , altro teatino , 
composta d'undici volumi in 4^^- 
Nel tomo vili, publicato nel 17G9, 
u aggiunta una Noltzi.i interessan- 
te sopra la vita e gli scritti del car- 
dinale. La vita dello stesso fu altre- 
sì scritta dal padre Borromeo 
Padova; dal dotto Fontanini, quin- 
di arcivescovo d'Ancira; da Dome- 
nico Bernini c finalmente da uri 
teatino che non manifestò il spo 
nome. Qnest'ultima vita usci a Ro- 
ma nel i 8 o 3 in va adorna di 

un ritratto del cardinale, e terminn 
con un racconto di alcuni miracoli 
attribuiti alla di lui intercessione, e 
col sunto del processo per la sua 
beatificazione. Tale processo inco- 
minciò immediatamente dopo la 
morte del cardinale : si udirono ia 
grande numero de'tcsUmoni, i qua- 
li deposero i fatti piu onorevoli per 
la sua memoria. Dopo inforimizio- 
ni reiterate, un decreto del primo 
gennaio 1761 dichiarò constare che 

11 cardinale aveva praticate le virtit 
in grado eroico. Un altro decreto 
del 28 marzo i 8 o 3 approvò alcuni 
miracoli operati mediante le ora- 
zioni del pio personaggio. Final- 
mente Pio VII, con decreto dei 5 
giugno dell* anno suddetto decise 
conforme all* unanime sentimento 
di tulli i membri della cungregazio)- 
uc dc'rki, che si poteva procedere 
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&l1u bcalificaziouc del cardioalc. Al* 
tre persone della medesima fami- 
g^iìa si illustrarono eoo la pietà. Si 
ptiiilicò od i‘j 58 la vita del (luca 
Giulio di Palma, padre dot cardioa' 
le, e Del 1^62 quella di suo zio 
Carlo gommasi fratello maggiore 
di Giulio, che aveva ceduto le sue 
ragioni al cadetto per entrare nei 
Tpatini, e visse nelle pratiche della 
|>ericziuae religiosa. Dopo la vita 
del duca Giulio si trova quella di 
don Ferdinando Totnmasi, fratello 
minore del cardinale. Tali due vite 
SODO del padre Biagio delia Furili* 
cazioiic, curruelitauu scalzo. Il cardi- 
nale aveva quattro sorelle, che tut- 
te si fecero religiose. La seconda 
nounoota ni secolo Isabella, e nel 
chiostro Maria Crocilissa, fu detta 
venerabile^ ed un decreto di Pio VI 
dice esser certo che pratico le virtù 
io grado eroico. La sua vita fu scrit- 
ta da Turano, c publicata u Girgen- 
ti nel 1704* Contiene un compen- 
dio della vita di Rosalia Traina, 
duchessa di Palma, sua madre, la 
quale, col consenso di tuo marito, 
si l’itirò in un monastero presso lo 
sue figlie, e colà visse trentanni 
negli esercizi di pietà. Cosi tutta la 
prefata famiglia pareva destinata 
a dare solenni esempi di fervore e 
di distacco dal mondo. 

P — C— T. 

TOMMASI (Giovanni ni), ulti- 
|no gran-maestro titolare deirordi- 
ne di san Giovanni Gerosolimitano, 
nacque a Crotooa nel regno di Na- 
poli, ai 6 ottobre 1731, e venne 
mandato a Malta, in età di dodici 
anni,. per essere paggio d'onore del 
gran-n^acstro Emanuele de Finto. 
Finito ch'ebbe tale tiliziu, incomin- 
ciò le suo carovane sul mare, si re- 
se distinto fra i migliori marini del- 
l'orJine, e giunse sino aireminente 
fatica di comandante in capo della 
rnarincria di Malta, cui sostenne 
lungo tempo con zelo ed abilità. 
]!)imise tale ministero, ottenne la 
gran croce, entrò nel gran consi- 
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gtìu, ed occupò successivamente le 
più considerevoli cariche dell'am- 
ministrazione. Dopo la morte del 
bailo de Mazzei, nel 1784, il gran 
duca di Toscana Leopóldo lo fece 
suo ministro presso il gran maestro. 
Allorquando il tradimento e la cittài 
diedero in potere de'Francesi l'isola 
di Malta, e trasmisero il titolo di 
gran maestro all* imperatore delle 
Russie (F.Hompesc.ii e Paolo I .) } e 
quella essendo stata conquistata dar 
gl'inglesi, Timperatore Alessandro^ 
riuiiaziò al suddetto titolo, si fece 
un accordo fra i grandi potentati 
ebe avevano interesse a tutelare lo 
ordine di Malta, e ringbiltcrra ci 
aderì nel 1802 : la nomina del gran 
maestro fu allora attribuita per 
quella volta alla S. Sede sulla pre- 
sentazione dei priorati deU'ordine. 
Fu conseguenza di' tale accomoda- 
mento, che il papa elesse nel mese di 
settembre i8u2, il balli de Ruspoli, 
principe romano, nato nel 1764, 
ch'era stato quaUFanni generale del 
le galere deU'ordine Ruspoli cho 
trovavasi allora iniscozia, aven- 
do rifìutata la olTurtagli dignità. 
Pio VIF in un secondo concistoro, 
elesse il bulli de .Tommasi, il 19^ 
febbraio i 8 o 3 , per raccomandazio- 
ne del re di N^oli c dell'impera- 
toro di Russia, il nuovo gran mae- 
stro mandò allora il commendatore 
de Russy, come suo commissario e 
luogotenente, a Malta per richiede- 
re dagl* Inglesi lo sgombramento 
dcir isola, conforme all articolo 10 
del trattato di Amicos, c la cessio- 
ne del palazzo del governo nel for- 
te della Vnictta. 11 ministro britan- 
no Alessio G. Ball rispose, il a mar- 
zo, che il ritardo di alcuni potentati 
nel riconoscere i’ indcpcndeuza di 
Malta, autorizzava ITngbiUerra a 
custodire quell' isola in deposito ^ 
che il palazzo del governo era oc- 
cupato dagli uHziali inglesi, civili e 
militari, che però si ollriva tempo- 
raccumente al gran maestro quello 
della Boich«tU) ma che siccumo 
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non v'crano più arredi, il prìncipe 
avrebbe ben fatto a non andare a 
Malta cd a risiedere frattanto in Si* 
cilia. Tale fu il ruultamento di 
qiicirinutile pratica. A Toinmnsi 
non rimase altro apediente che di 
seguire il consiglio che gli si dava. 
Convocò un*a.^semblea generale di 
tutti i cavalit^ri nella chiesa del prio* 
rato dell'ordine a Messina il 2 ^ giu* 
gnu. Quivi si lesse la bolla pontifi* 
eia della sua eler.ionc, e qaand'ebbo 
prestato in ginocchio il solito giii- 
ramento di uso, c ricevuto il bacio 
da tutti i cavalieri, recitò un dis^or* 
so, io cui gli esortava alla concordia 
si necessaria per restituire all'ordine 
la sua esistenza egli aotiebi statuii. 
Più tardi si trattò di trasferire la 
corte del gran maestro a C'orfù 5 
ma egli fermò stanza a Catania in 
Sicilia. Quivi si condussero alla fi* 
ne di novembre, tutti i cavalieri 
cb'erano rimasti a Malta colla can* 
cclloria e gli archivi ilell’ ordine. 
Fu messo a loro disposizione il con* 
vento degli Agostiuiani, cd il gran 
maestro Tommnsi abitò un palazzo 
vicino. Quivi mori, il i3 giugno 
l8o5, dopo di aver eletto a suo Ino* 
gotenente il balli de Guevara, die 
fu confermato dal papa e dal sacro 
consiglio deirordinc neU'ufìzio di 
luogotenente del magistero , cui 
sostenne hno alla sua morte avve* 
onta il i5 aprile !8t4< Gli si diede 
un sDcccssorc ^ ma Tordioe di Mal* 
ta spogliato de'suoi beni nella mag- 
gior parte degli stati dell'Europa, e 
lacerato dalle fazioni che si forma- 
rono fra diversi cavalieri, non pare 
destinato a ricuperare la sua antica 
potenza. 

A T. 

TOMOREE ( fra Paolo ), arci- 
vescovo di Colocea, e generalissimo 
deiresercito di Ungheria sotto il 
giovane re Luigi II, era deirordine 
dei frati minori. Prima di prender 
Tabitu monastico aveva portato le 
armi ed crasi ammogliato due volte. 
La sua prima moglie mori il giorno 
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stesso dclmatrimoniojla seconda crà 
una vedova che mori quasi subito 
dopo la loro unione. Tomoréc, scosso 
dal concorso di tali sventure, Io pre- 
se come un avviso del cielo di pren- 
der Tabito religioso, e lo vesti da 
quel tempo in poi anche alla testa 
degli eserciti. 11 giovane re Lui- 
gi il aveva tanta fiducia nel suu in- 
gegno, nel suo consiglio e coraggio 
che gli diede il governo dei paesi 
e dei forti posti tra la S.issonia, la 
Drava ed il Danubio. Fra Paolo 
aveva qualche valore, ma Tostina- 
ziooe e l'ardore supplivano in lui 
alla perizia ed alla prudenza che 
gli mancavano. Seppe colla sua vi- 
gilanza avvertire il giovane de'pro- 
pri pericoli, e dcll'accostarsi dì So- 
limano ; ma commise poscia l'erro- 
re d'inditrlo ad assalire il nemico, 
piuttosto che attenderlo in vantag- 
giose posizioni. 11 re Luigi, e il suo 
consiglio non volevano che si com- 
battesse se prima non giungevano i 
soccorsi cb erano in cammino ^ fra 
Paolo impedi che il princif«e c Pe- 
sercito si ritirassero, e fece risolve- 
re la funesta battaglia di Mohacs 
che produsse le sventare dcU'Un- 
gberin ( Vedi Soliman I.). Il nostro 
monaco si mostrò tanto valoroso 
guerriero quanto imperito genera- 
le ; fu ucciso tra* primi comb.itten- 
do con intrepidezza j i vincitori gli 
mozzarono il capo, e lo posero in 
mostra alPesercito come trofeo il 29 
agosto 1626, giorno della vittoria 
di Muhacs, 

S T. 

TOMRUT. Fedi TotiuEBT, 

TOINDU detto Lebrnn (Pietro 
Enrico Maria ), ministro della re- 
publica francese, nacque a Noyon 
nel 1754 » di famiglia si oscura che 
nessun oggi si rammenta di aver 
conosciuto la sua famiglia. Fu edu- 
cato a spese del capìtolo di quella 
città, e messo nel collegio di Luigi 
il Grande, a Parigi, dove terminò 
gli studi. Fu ricevuto poscia ncirus- 
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servfttorio n«) cmneto <ieg]i ahioni, 
di cui il re pagara la peo 9 Ìooe. Si 
fece cccìeiiaitico , e fu coDosciuto 
nel mondo col nome à^iVyibate lori’ 
du ) ma trofando tale nome ignobi- 
le, lo cangiò io quello di Lebriin. 
Ben presto gli renne a nota la sotta- 
na, e a ingiiggiò per soldato in un 
reggimento d’infaoteria, in cui ri- 
mase appena due anni. Disertò, 0 
rìcof eressi nel D8 cs 0 di Liogi, ovo 
ai fece lavoranti stampatore, poscia 
giornalista, cd ebbe parte in alena 
modo nella riroluzione, che obbli* 
gò il principe vescovo ad uscir dei 
suoi stati nel Costretto in bre- 

ve ad Mllontanarsi c'^It pure per la 
repressione dalle tumolense, /fon- 
du fermò. stanza nella piccola città 
di iierve, nel paese di Limbnrgo, e 
vi si fece di nuovo predicatore .di 
rivoluzioni in nna gazzette col tito- 
lo di Journal generai de i Europe \ 
biasimando niilladimcno con molta 
violenza quella che allora lùcuTast 
nel Belgio per influenza del clero 
( Eedi VA^r)Entso’bT ). Le sue in- 
vettive politirbe furono tenute in 
pregio dai caporkiui della rivulnzin- 
ne ifrincese , eh* era a quell* epoca 
( >790) in tutta la sna cfì'ervesccn^ 
za j essi credettero d'avere scoperto 
nel giornalistii profonde conoscenze 
diplomatiche, e rindussero a recarsi 
a Parigi, dove Duniouricz, divenu- 
to ministro degli affari esteri, lo im- 
piegò ne'suoi nfìzi. Lebriin compar- 
ve allora più volte sulla bigoncia 
dcirasscmblea legislativa, con depu- 
tazH)DÌ di patriotti liegeii, o non 
mancò in nessuna occasiono di ma- 
nifestare il suo patriottismo. Colle- 
gato con tutti i faziosi del partito 
che abbattè il trono ai 10 agosto 
1 ^92^ fu subito dopo quella catastro- 
fe Melto a ministro delle relazioni 
estere, e fece diversi rapporti aH’as- 
eeiublea , sulla sitnazìone politica 
deirEuropa, fra gli altri il z5 set- 
tembre 1793, in cui parlò misterio- 
eatoente d'una negoziazione impot’ 
iantCf e che interessava resistenza 
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della republica. Tale negoziazione 
di cui non fu fatto consapevole il 
publico era forse quella ch'era stota 
da poco incominciata col re di Prus- 
sia ( Eedi Dumuurikz nel »ip|>l. ). 
11 primo ottobre seguente, Lebriin 
diede acicura alnuiii particulari sul- 
le proposizioni di pace fatte dui di>- 
ca di Brunswick ; e tali particolari, 
beoehè io essi non trovisi tutto il 
secreto dell'ioesplicabtie ritirata dei 
Prussiani, sono nalJudimono prezio- 
sissimi per' In storia. 11 22 dolio stes- 
so mese il nuovo ministro fece un 
rapporto singolare sul rifiuto delta 
Porla OUoiuana di ricevere per am- 
basciatore Semouviitc. Nelle sessio- 
ni del 19 e 3 i dicembre diede con- 
tezza ch'ile disposizioni ostili dell» 
logbilterrn, e dichiarò in mezzo a- 
gli applausi della Convenzion un- 
zinnale, ch'egli aveva minacciato 
il ministero britannico d’appellorsf 
alla nazioue inglese. Iiiliuc parteci- 
pò le dichiarazioni della corte di 
Spragna, in favore di I^iiigi XVI, e 
dopo la morte di Ini ariomiziò il 
commiato dato alt' ambasciatore 
C^hauvelin, |)er ordine del re d'In- 
ghilt^rrn. Lebrun fu pure l'inter- 
prete o il diruttore degli afTnri più 
importanti della diplomazia di quel- 
Tcpoca j c si deve coofussarc che i 
suoi rapporti o discorsi paragonati a 
quelli degli altri oratori non hanno 
gran Catto Timpronta del delirio • 
deireseltazione di que'tempi. Sem- 
bra anzi certo che d'accordo col sue 
protettore Dainouriez avesse forma- 
to il disegno di salvar Luigi XVI. 
Del rimanente come molti altri no- 
mini della sua specie, Lebrun sen- 
za dubbio pensava che dopo la ro- 
vina deiredifizio monarchico, fosse 
possibile di ricondtir rordinc cogli 
uomini e con gli elementi che ave- 
vano servito par abbatterlo; ma fu 
ben presto crudelmente disingan- 
nato. Robespierre, e parecchi altri 
membri della Montagna lo accusa- 
rono parecchio volte dalla ringhie- 
ra della convenzione, c ciò che me- 
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gliu qiiiiliSea la fullia dei tempi ac- 
cusarunu colui, ch'eglino iteaiii a?e- 
Tano eletto loro ministro degli affa- 
ri catcroi, d’eaaere un uomo di ita- 
lo. Lebruo fece inutili tentativi per 
reaiatere a tale nggreaaione. Involto 
nella proacriaione del partito della 
Cironda, dopo il 3 i maggio, fu aot- 
topoato a proceaau con decreto dei 
l 5 acttembre e meaao io prigione. 
Avendo avuto la buona aorte di fug- 
gire, fu poco dopo ripreso e tradot- 
to dinanzi al tribunale rivoluzioni- 
rio che lo coudauuò a morte il z) 
dccembre Mad. Itoland, au- 

trice di alcuni ritratti, aovercliia- 
luente lodati, della maggior parto 
dei capi della Gironda, ba dipinto 
con molta severità, e forte con un 
po' di gelosia per suo marita quello 
di Lebrun-Tondu. » Aveva nome, 
n ella dice , di mente tana, perché 
» non aveva neaauna prontezza di 
» ingegno, e d'uomo perito, perché 
» era abbastanza buono acrivanoi ma 
» non aveva né attività, nò inge- 
» gno, nè carattere. “ 

M — D j. 

TONDUZZI ( Giulio Czsazz ), 
storico, nato nel 1G17, a Faenza, stu- 
diò nell' università di Padova, e si 
elesse lo stato ecclesiastico, ^'accinse 
a scrivere la storia del proprio pae- 
se in tempo ebe Gavina suo compa- 
triotta raccoglieva documenti col 
medesimo oggetto (1). L’identità 
dello scopo, anzi che mutarsi in rP- 
valità letteraria, avvicinò i dne scrit- 
tori, ed alla morte di Tondtizzi ebe 
accadde il 37 settembre 1678 il suo 
confratello incaricossi della conti- 
nuazione dell’opera. Scrisse . I. fu- 
ventinae hisloriae brefiarium,V»ea- 
za, 1670, in 8.V0. Alla fine del vo- 
lume v*è una risposta ad alcune os- 
servazioni di Sertorio Orsato j li 
Istorie di Faenza, ivi, 1678, in fo- 
glio, opera postuma pubUcata da 

(t) L’ilpcm ili «juot'nUimo hi yter lilolo: 
paventia antitfmisrima rtgio redivivo, faeuzi, 

>«70, io JJ». 
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Girolamo Minacci. Toudnzsi, ebe 
aveva impiegati vent’anni nel fare 
indagini, non era arrivato se non 
se alla boa del secolo decimoquarto. 
Gavina continuò l'opera (Tno al iGoo, 
e vi aggiunse le tavole delle mate- 
rie, un quadro dei vescovi, dei po- 
destà, e di alcuni altri magistrati 
di Faenza, con una IVutizia sall'au- 
tore. Haym 0 . Lengict- Dufretnop 
s' ingannarono- credendo che que- 
st'opera sia stata stiAipata a Ferrara 
( Fedi Mittarelli , de Lilleralura 
Faventinorum, c Marangoni, Teso- 
ro de' fiarrochi, tomo 11, libro 8, ca- 
pitolo III. 

A“ 

TONE (TeBALtio-VoLvio), istitu- 
tore della società degl’/r/n/ideri u- 
niti, nacque a Dublino il 20 giugno 
1768, studiò io queir università, o 
fece il corso di diritto a liondra. 
Destinato al furo lo lasciò ben pre- 
tto per volgersi tutto alla politica, 
e fu slratcinato in sì pericoloso sen- 
tiero dalfiudignazionc in -lui mossa 
dalla teista cundTlione della tua pa- 
tria, paese dei più felici per sito 
e nulladimeno ti misero per I’ op- 
pressione in cui giacevano i cattoli- 
ci. Benché professasse la religione 
anglicana, Tone s'interessò calda- 
mente alla sorte dei Cattolici tuoi 
coinpatriotti, e publicò nel 1790 uis 
libercolo veemente contro 1* abuso 
dell’inglese amministraziono. Tale 
scritto lo fece ammettere nella so- 
cietà dei Whigt di Bedford, ed una 
tecond'opcra dello stesso genere lo 
fece eleggere secretario della giun- 
ta centrale deU'uppotizione. D’altu- 
ra in poi propugnatore per sempre 
della causa della libertà irlandese 
scrisse le petizioni , le difese dei 
cattolici, ed ebbe la commissiono di 
domandare nel 1798 al re d'Inghil- 
terra l'abolizione delle leggi penali 
Sotto le quali essi gemevano. Fon- 
dò poscia la società degl’ Irlandesi 
uniti (^'edi Tandy), che il gover- 
no inglese vide di sì mal occhio. 
Tono fu chiamato in parlamento, a. 
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quivi 11 cauctfiliere lu trAU(^ di ser- 
nutrito nel seno dello stato. 
Miuacciato nella liberU, riiiroisi in 
ArnericA, indi in FrMiicia dove fi 
concertò col generale Hocbe tulle 
0pe<liziuni della baia di Bantry e 
del Texel {Fedi Hocme). Fatto aiu- 
tanU generale, fervi in diverti eger> 
citi fraoceti ed in line nella fpedb 
ziune del generale Hardi neiranno 
0^98. Essendo stato preso dagriu* 
glesi il legno sul quale trovavasi, Tu 
condotto a Uiiblino e tratto dinaa> 
xi ad una corte marziale che Io con- 
danoò ad essere impiccato. Avendo 
chiesto invano d*essere fucilato, ti 
uccise d(i tè nella prigione. 8110 
figlio ottenne nel 1810 una nien- 
siunc onorevole nel cuucurto prupo» 
sto dall* Istituto y sulla questione: 
Stato civile e politico dell' Italia 
folio il dominio: dei Coti. 

M^d j. 

TOINELLi (Jacopo). Dimas 
ni£ LA Cnojx. 

TONG (Et-haello), figlio d’un 
juioutro di Uolby, dove nacque nel 
1821. Siccome era della setta dei 
puritani, usci d’Oxford, dove faceva 
gli studi, quando Tesercito del par- 
lamento pose rassedio dinanzi a ta- 
le città, ed egli andò a fondare una 
•cuoia in campagna. Avendo sposato 
la figlia del dottore Pincklcy, otten- 
Ile du lui la cessione della sua cura 
nella provincia di Eent, che fu po- 
scia costretto di abhandon<irc, a ca- 
gione delle fazioni, in ctii erano di- 
visi i suoi par^acchiaoi : divenne 
professore di gramatica nel [colle- 
gio di Durharn. Dopo la soppeessio- 
no di questo,, ritirossi in Isliogtoa 
net dintorni di Londra, e vi fondò 
lina scuola di greco e di latino. Il co- 
lonnello llarley gli-procacciò il 
sto di cappellano nella giiarnigitme 
inglese di Duokerque. Dopo la re« 
sa di essa città fu eletto parucu di 
Santa Maria di Stayning a Londra, 
lliduttu ad estrema miseria perfiu- 
epadio della sua chiesa, accettò il pu« 
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sto di cappellanu della gitarnigiouo 
di Tanger, (ronde ritornò nel suo 
heneiiziu quando la chiesa fu riedifi- 
cata. Que6t*iiomo (l’indole inquieta 
e fanatica si uni aH'impetuoso Oates 
per la denunzia della pretesa coo- 
giura dei cattolici contro Carlo li. 
JNclla casa appunto di qiieirinfamu 
calunniatore egli mori il 18 novem- 
bre 1680. TongAfra perito nel greco 
e nel latino, aveva felici disposizioni 
per la poesia, ed esercitò con frutto 
ruficio d'istitutore j conosceva per- 
fettamente la cronologia, la storia 
naturale, ed crasi anche esercitato 
neiralchimia. Egli scrisse: ì. Com- 
pendio della gramatica ; Il Tre .. 
Dissertazioni nelle l'ransazioni fi- 
losofiche^ sul succhio degli alberi e 
Spocìalrnente del uucciiioloj HI Pa- 
recchi .libelli contro i gesuiti^ IV 
IL Reai martire y V La Stella del 
Settentrione che contiene alcuno 
profezie sulla monarchia inglese ; 
Vi Traduzione d’un’opera francese 
sulle persecuzioni esercitate contro 
i protestanti j VII Traduzione di 
alcuni Tralluti di Drelincourt. Fu 
altresì editore d’uua cronaca com- 
posta da 8imsoo. Lasciò in mano* 
scritto un Trattato d’alchimia, e pa- 
recchi Trattati di teologia. 

T— D. 

TONNELIEU (lc). Fedi Ciia- 

STELET. 

' TOiVSI (Giovanni), biografo, 
nato nel i 5 a 8 , d'un’tmtica famiglia 
milanese , entrò nell* ordine dcgli^ 
L’iniliati y amministrato allora da 
un suo parente, col quale fu spes- 
so confuso ( 1 ). Nel lòòtj, sottentrò 
a lui nella dignità di ubato di Bre- 
ra, o poco dopo andò a governare li 
monastero di sant’Abbondia a Ore- 
mona. Era in tale città quando si 
tramava a Milano contro la vita del- 
rarcivescovo (J^. CAitLo BonnoMEo). 

(i) Qocui chìamarwi Gto. ed 

era abate del mouùtero dì BnT« a ttiUiM 
Del l55s. 
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Un certo liignnnn presrntossi un 
giorno ali'abate, ed ebbe la temerità 
(li cbieclergli (pinranta pistole per 
agevolare la foga di b'arina che do- 
veva commettere tale delitto. Toosi 
atterri tale emissario minacciandolo 
di palesare il suo disegno ; ina non 
usando farsi delatore de* propri con- 
fratelli, osservò il silenzio^ e tal atto 
di debolezza rinvolsc nella perse- 
cuzione alla quale furono esposti 
gli autori della trama . Arrestato 
con sei complici fu dapprima rele- 
gato nella certosa di Garignano, ed 
ottenne poscia la permissione di ri- 
tirarsi in Toscana. Le sue maniere 
« ed il suo sapere gli conciliarono la 
stima di Frnocescu de Medici, ebe 
lo creò gran priore di santo htelano, 
o rettore dell' università di Pisa, 
'i'onsi quivi rimase fino all'anno 
s 680 , epoca del suo richiamo a Mi- 
lano, dove morì ildnovemlìrc 1601. 
Le sue opere sono : I. OisceptaUo- 
nes cals'inicoey tradotte dui 1* italia- 
no di Patiigaioltt, Milano, i 594 > 

4. lo; Il De vita Emmanuelis Phili^ 
berli jiUob$‘0’^um tiuciSy libri duo, 
Torino, iSqG, in foglio, tradotto in 
itolianu dal medesimo autore, Mila- 
no, 1O02, in 'IVmsi ( I ) aveva 

coui'sciuto il duca Kmanuclo Fili- 
berto nel tempo di un viaggio elio 
fece a Torino, per commissione del 
governatore di Milano. Volle ono- 
rare la memoria di esso principe ; e 
tale pensiero gli mei^ìtò una pensio- 
ne di cimpieecntn scudi all’ anno, 
da parte di Carlo Kmanticle, ebo 
gli aveva giù conferito il titolo di 
consigliere; III Pila di Alfonso 
di Aviilos y warcliese del Pasto, 
uoii edita ( P. Àrgelati, Script. Me^ 
diol.y II, i 499 ) ^ Tirabosebì, Pelerà 
Ilmniliat. monumenta, \yòof^et^ l ‘j). 

A-— o— s. 


( I ) Foitlanini, Z«*no e Tirabmrhi lo chia- 
marlo Tosi, in luogo rii Toim/, ch'è il mio ve- 
ro numi*. Tal <*rn>rc t tlatu rijH'tiilo dal Ditìo^ 
Mr/o ttoriro dì nasiano, nr) ijunlc non >i ftte 
altro clic «uj'br TiraUnchi dovunque o [>oi<*. 
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TONSTALL (Cutbert), dot- 
to prelato inglese, nacque verso il 
i 4‘JG, a Tacford neirHertfordshire, 
d'illnstre iàmiglia. La natura lo a- 
veva dotato delle più felici disposi- 
zioni per le scienze, ed egli le col- 
tivò collo studio della teologia, del- 
la giurisprudenza, della filosofìa o 
delle matematiche. Si conghiettiira 
che studiasse aU’uniTertilà di Pari- 
gi, resa ornai celebre da luogo tem- 
po pel sapere de' suoi professori. 
Comunque sia, Tonstall ricevette U 
laurea nell’accademia di Oxford e 
non isdegnò di sostener ivi per al- 
cun tempo una cattedra. 11 suo in- 
gegno fece che il re Enrico VIH 

10 chiamasse ad esser membro del 
suo consiglio : egli lo adoperò in 
diversi aifari importanti, e lo ri- 
compensò de' suoi servigi Dell* an- 
no 1623, col vescovado di Londra, 
e nel i 53 o con quello di Oiirbam, 

11 più ricco del regno, ed al quale 
andava unita la dignità di Palatino. 
Tale fu il premio della compiacen- 
za di Tonstall per avere scritto in 
lavoro dello scioglimento del matri- 
luunio di Enrico con Caterina di 
Aragona. Il vescovo di Durbam c- 
ro sinceramente ligio alla cattolica 
fede, ma non aveva il coraggio di 
Tomaso Moro, suo amico ( P. tale 
nome), ed approvò almeno col suo 
silenzio quelle disposizioni ch'vrano 
da Ini detestate nel fondo de*l suo 
cuore, e che (iniruDo col consumare 
lo scisma d'Inghilterra. La morte 
di Enrico Vili fu il termine della 
prosperità di Tonstall. Questo prin- 
cipe lo Hvevn scelto per uno dei reg- 
genti del regno durante l’infanzia 
di Odoardo; ma il duca di Mortum- 
beriaiidta gli tolse qucU’incarico, e 
soppresse il vescovado di Durbam, 
per attribuirsi la diguità di Pala- 
tino. Tale disgrazia fece rientra- 
re Tonstall in »ò stesso : disappro- 
vò publicamcnte la sua debolez- 
za, c mostrò il maggior pentimen- 
to del suo contegno. Incarcerato 
per ordino di Elisabetta, termiuA 
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la ina vita in prigiouo, nel i55g. 
Seriale : I. In laudem malrimo- 
nìi, oratio liabiia in sponsalibus 
Marine , Henrici Viti filiae , et 
f'rancisci, regis Francorum pri- 
mogeniti, Basilea, i5ig, in 4-^o; Il 
De arie auppUtandi libri quatuor, 
Londra, lòia, in 4-to (l). Se ne coli* 
•erra nn esebiplare in pergamena 
nella libreria del Corpus Christi, in 
Oxford (Vedi il Decam. di Dibdin, 
li, 368), Parigi, Kob. Stefano, lòig, 
■ 533, iò38, in 4-to- È un trattato 
di aritmetica notevolisaimo per qnel 
tempo , Tonatali dice nella Prefa- 
aione, che lo compoie per facilitare 
l’eiame dei conti dei tesorieri della 
corona; \l\ Compendium et ^no- 
psis in decem libros Elhicorum 
Arislotelis, Parigi, |5Ò4, in 8.vo; 
IV De yeritate corporis et sangui- 
nis Jesu Christi in eucharistia , 
ivi, IÒ54, in 4-^> V Opus cantra 
biasphemalores Dei praedestina- 
tionis, Anversa, lòòò, in 4-to (a). 

W— s. 


(i) HontoeU ne cita nn* edizione di Pari- 
gi, x5o8, in4>io; ma e*»a dt-bbe la sna 
ta ad mi «rrore lipngra6co zulamnitc, i5o8, 
invece di i538. Vedi i* Storia AtUt mdleaia- 
iichtf I, 678. 

( 3 ) Secomiii Aikiiia nella soa biografia gc- 
tieralf, Tun«(aU o TuntIaU nncque a Halrhford, 
nrll'aniironichmoQdahtre, verso l’anno i474> 
Slndib in Oxford, poacia a Cumbridg**, e |irow! 
la laurea in legge netl' unirrrsii^ di Pjdov.t. 
Possedeva gìli {uirerchi b'*n<’fitl ceeie$ia»ti< 
qniodo nel i5iG Fu fallo «relnvrsta, 0 moetim 
dei registri. Fu, in divcr<d |eRi|>Ì, maadalu co> 
me anibisciafure presso 1’ im|H'rniorc Carlo V. 

i5a3 gli Fu sfidalo il sagg'ilo privato; 
nel 1837 arrompagnb il rardinalu WoNey in 
Francia, in qoaliUi di consigliere di ambascia- 
ta, e uel iSap fa tra gli anibavciaiori d’Inghil- 
terra, al trattato di Cambray. In diverse occa- 
sioni si manifeslb il sno Celo |icr la chiena ro- 
mana e sprcialmcnle, stimolando Erasmo, suo 
intimo amico^ a scrìvere contro Lutero. Parec- 
chie lettere da lui scritte a Budeo e ad Era- 
smo furono stampate nella raccolta delle Let- 
tere di quest'ultimo. Pcrveguiiaro r privo di 
tutto sotto il regno di OdoarJo VI, non pensb 
altrimenti a vi-iiditani, quandVbbc ricuperato 
il siHcovalo, do|M> l’esailaxtone di Maria, e da- 
mute lalv regno, nessuno, a quanto sì narra, 
non fu sovpesu al |ulo fatale o^-lia sua diocesi. 
Essendo slato arrciiaio in sua presenza un |>re- 
tikxiate, il soo ranceUiere Insisteva perchf fo«»e 
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TONTI, bananiere italiano, che 
aveva fermalo .tanxa in Francia, 
iraaginò i pre.titi delle rendite vi- 
taliaie, chiamate dal vuo nome 7 on- 
line, La dilTorenaa di qnetta ma- 
niera di pre.tito dalle altre, ata in 
certe eitinaiooi che tornano in van- 
taggio dei preatatori anperatiti. It 
miniatero inatitoi per la prima vol- 
ta una Fontina nel iò63, ed il te- 
aoro ai trovò aggravata d'un debito 
annuo d'un milione veoticinquje- 
mila lire. Si ebbe ricorro allo ateaso 
apediente nel i68g, i6g6 e i^og. 
Di tutti gli apedienti di Finanza, 
dice Forbonnaia, qiieato è forre il 
più gravoao per Io alato, giacché vi 
vuole qunai un lecolo per eatingue- 
re una Fonlioa, di cui gl'intareaai 
anno altreaì per ordinario fortioairoi 
(Vedi Indagini e Considerazioni 
sulle finanze della, Francia). La 
acienaa delle finanze ba fatto tali 
prngreaai che ai può credere che ua 
ai latto apediente non sarà più po- 
rto in opera. 

W— 8. 

TONTI (Il cavaliere), fìglio del 
precedente, avendo abbracciata la 
profeaaiune delle armi, militò ott’an- 
ni per terra e per mare, e ai dipor- 
tò aempre con onore. In una fazio- 
ne in Sicilia, gli fu portata via una 
mano da uno acoppio di granata; 
ma la fece toatitnire da un'altra di 
ferro che mirabilmente aervivagli. 
Laaendo ritornato a Parigi a aolle- 
citar qualche impiego, La Salto per 
raccomandazioni del principe di 
Conti, lo preao ceco nella spedizio- 
ne ch'era ani punto d'imprendere, 
e risultamcnto della quale fu la sco- 
perta del Miiiaaipì (Fedi La Saio 


rìgoroMmenle intmogtio. Il vmrevo di Dorham 
modvrb il suo telo, dicendo : yt Finora abbiamo 
saputo rontetvarci la stima di roloro che cl 
circondano; non late, prego, «-orgar soHa nia' 
testa il sangue di cosini Asemlo sempre ne- 
gato sotto U regno' di Slisabclia, di prestare il 
giuramenio di supremazia, gli fu di nuovo 
tolta la ine sede. 

L. e 


Digilized by Google 



i 3 i T O N 

lk). PaHaodo per ricoDOteere «e il 
tiuma che dare il nome a quella 
contrada, mettcMe foce, com'ei ao- 
ipettara, nel golfo del MeaaÌGO, La 
Balle laiciò treni’ uomini a Tonti 
per cuatodia del forte Niagara, che 
ftrera teati eretto fra i laghi di 
£rié e l’Ootario. Tonti inteae dap- 
prima ad aaaìcurare la auaaiatenza 
dello tua guarnigione, potcia con 
un drappello di erta a'inoltr^ nel 
fiume degrillineti. Tutto potè in 
opera per cattivarti l'amiciaia dei 
capi di quella nazione, e riutci a 
renderli amici della natcente color 
nia. Per mala torte non potè aiutar 
re i tuoi nuovi alleati io una guer- 
ra ch'eglino avevano cogli Irocbe* 
ti, ttimulati dagflogleti, che veder 
vano di mal'occhio che la Francia 
diitendette le tue colonie in uq 
paete, di coi vagheggiavano il com- 
mercio con etclutiva. Le perdite a 
coi loggiacquero in quella guerra 
gl'lllioeti , molto li ratlreddarono 
verto i Fraoceti. Mei i68o, Tonti 
ebbe ordine da La Salto di fabbrica- 
re un forto tul fiume degli lllineti 
in un lito vantaggioto . Informato 
che il forte di Grevalcnore era mi- 
nacciato dagl* Irocbeti, quivi tolto 
ai condutie j ma ttimando impoiti- 
bile il difenderlo, ritplvette di ab- 
bandonarlo, e ricondotte la guarnir 
gione ridotta a cinque Uomini dalle 
ditertioni, e dalle malattie. Termi- 
nò l'anno tegoeote il nuovo forte, 
al quale diede il nome di San Luigi. 
Sorpreto di non ricever notizie di 
La Salle, di cui ignorava la tragica 
fine, navigò a feconda pel Mittiitipi 
fino alla foce, potcia lo rimontò len- 
za aver potuto acoprir tràccia del- 
l'amico. Rimatto quali tolo dopo la 
morte di La Salle e della maggior 
parte de’tuoi compagni, ti ttanziù 
pel paete degl’lllineti, da'qoali era- 
fi fatto amare, e quivi parecchi an- 
pi ville col prodotto della caccia e 
della rendita delle pelli. I cantoni 
da lui abitati tulle tponde del Mis- 
àiuipi li chiamarono dal tuo nomo 
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Piccole e grandi Tonticat. D'Iberi 
ville, comandante della Luigiana, vi 
trovò Tonti nel 1 700 ; ma t'ignora 
la terie delle tue avventure come 
pure l'epoca della tua morte. Corro- 
no lotto il nome di Tonti : Le ulti- 
me scoperte di La Salle aelC Ame- 
rica settentrionale, Parigi, i6gg, in 
11. Elgli dichiarò a d'Iberville ed al 
mitiionario Mareit ( Vedi Lettere 
edificanti, vi, 3 i 3 , ediz. di Quer- 
beuf), che non aveva avuto nettuna 
parte in tale opera, piena d'ineiat- 
tezza, e nella quale i prodotti del- 
la Luigiana, e le ricchezze ch'ell'of- 
fre al commercio, erano in modo 
ridicolo ciagerate. Mulladimeno fu 
riitampata col titolo : Reiasione 
della Luigiana e del lilississipi, 
nella Raccolta dei Piaggi nel Set- 
tentrione, V, 3 -]-ig 5 . Si può conaul- 
tare intorno a Tonti la Storia del- 
la Nuova Francia, per opera del 
p. Charlevoix, ni e iv, ediz. in 11, 
e la Storia generale dei viaggi, 
per Prevoit, tomo lvi, io 1 a. 

W— s. 

TOMTOLI (Gabriele), itorico, 
nato verto l'anno 1610 in Manfre- 
donia nella Puglia , ttudiò la giu- 
ritprudenza nelfuniveriità di Ma- 
poli, città in cui abitava ancora ai 
tempi della rivoluzione del iC4^ 

( Fedi Ma$auiello ). Pitornandu 
in provincia vide tcoppiare una 
nuova guerra fra due capitoli, in 
occatiooe d'una doppia elezione di 
un vicario } incaricato di andare a 
Roma per aotteoere I' elezione del 
fratello tuo, Tontoli, che area bene 
ditimpegnato il tqu incarico, ti de- 
dicò per lempce allo ttato eccletia-: 
Itico. Prete gli ordini, fu couiecra- 
to vetcovo di Ruvo , e muri poco 
dopo nella tua dioceti nel i 665 . 
Teatimuoio dei ditordini cagionati 
dalla rivoluzione di Mataniellu, vol- 
le raccontare ciò che aveva veduto, 
tenza pretcoiiono di comporre una 
ttoria : dico egli ttetao che traafuae 
le sue noto tu uno tlilc famigliare 
e fantastico ; che il iqu libro è uq 
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faiItcngliA di itbrìa, di naiTAxtonr, 
dì poeiis) di diberie, di itile fìitni- 
liare ; e che tenne una lÌTolutiobe 
operata da un uomo del popolo non 
dover eiiere icrilta che fla una pen- 
na volgare. Tale sua conl'eisione ci 
dispensa da ogni altro gilidiaìo. Lo 
anture aVeva dapprima il pensiero 
di scrivere le Memorie del dnca di 
Arcos, e l’opera doveva essere inti- 
tolata : Il prìncipe pìeioto\ ma dis- 
gustato dagli atti di rigore di qnel 
vicerèj icelse un ntiovo titolo e de- 
dicò il suo lavoro a don Giovanni 
d' Austria . Non osando censurare 
nessuno, lodò totti indìitintan^nto. 
Gli Spagnuoli ed i Napolitani, la 
nobiltà ed il popolo, i governanti, 
e i governati^ ognuno a vicenda ri- 
cevette elogi. Non sapendo più co- 
me conciliare le sue proteste, sulla 
devozione dei Napolitani al re di 
Spagna, cdl loro tentativo di spez- 
zarne il giugo, terminò col chiama- 
re qncH’ avvenimento ona sedizio- 
nefedele, che noli doveva dispiace- 
re più che tanto^ poiché al line : li- 
cei aliquando insanire. Le sue o- 
pcre sono i I. Il Masaniello oroero 
discorsi narrativi iopra la solle- 
vazione di Napoli, Napoli, 1648 , 
in 4-to. Il marchese di Sartia pnbli- 
cò un Catalogo ragionato delle ope- 
re relative alla sedizione di M.vsa- 
niello nel primo volume delle Me- 
morie di Modena, ristampate a sua 
spese, Parigi^ i8s6, 1 volumi in 
8.V0. Noi consideriamo tale lavoro 
come il più compiuto che sia com- 
parse fino a'giornì nostri .-compren- 
de il titolo dì cinquant’otto opere 
io italiano, in francese, in inglese, 
in ispagoiiolo ed in tedesco;- Il Me- 
moriae dirersae metropolitanac ec- 
clesiae Srponlinae, ex apostolicis 
in Falicano inonumentis, el aliun- 
de deducine, Itoma, i654, in 4-io; 
III Collectio jurium ecclesiaeGar- 
ganicae contro Sppontinarn , ivi, 
|G55, in 4-to (Pedi Sarnclli, Cro- 
nologia de'vescovi ed arcivescovi 
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SipolUini; e Soria, Storici Napole^ 
toni. 

TOOKE ( Il reverendo Wil- 
liam); letterato inglese; nàto nel 
*744 (■)> loco i suoi studi in una 
scuola d'Islìngton, ov'ehbe per con- 
discepolo G. Niebois ; col quale fu 
poscia addetto alla stamperia del 
dotto Bowjer. Ricevette gli ordini 
sacri; si ammogliò vèrso il 1771, e- 
fu ministro della Chiesa inglese a 
Cronstadt, in un'isola del golfo di 
Finlandia, soggetta alla Russia. Es- 
sendo stato eletto nel <774 cappella- 
no della fattoria inglese di Pietro- 
burgo, il suo merito lo mise iu re- 
lazione òon le persone più distinta 
per ingegno o per grado ; gli Or-' 
lofT, i Gàlitzin, il principe Potemr 
kin , la principessa Oasbkoff , il 
conte Boutourltn, gli F.ulero, padre 
e Aglio, Pallas KraìTt, Platon, arci- 
vescovo di Mosca, ed Eugenio nVei-^ 
vescovo di Kerson , traddttore di 
Virgilio io greco. In un viaggia id 
Prussia ebbe frequenti abboccamen- 
ti con Kant Ad istanza dèi ano a- 
mico Stefano Falconet, che desidèr 
rava mettere gflnglesi in ìstatu di 
giudicare delle sne idee nella teorini 
delle belle arti, Touke tèadtissé nel- 
la sua lìngua parecchi scritti sulla 
scultura di esso statuario e di Dide- 
.rot. Mandò questa traduzione in In- 
ghilterra ; e quivi Nieh'ols la stam- 


( t) Cohlava' Tól’fiioi anipnsll èiWgio Too-' 
kf, che, dopo di aver aTnto gr»ndif»ima porte 
nella tpedìtione contro Cadice nel iGiS, poaah 
n rimanente de*giornt «doS in castf di Pope 
neirHerlford'rhire, dorè roih|io»e parecchie opc» 
re in proso ed in .«ersi, fra le altro le Danaidif' 
poema; ed un' KUgia ( Baglc Traster’a 
Pfrgy’ ) in onore del principe no|>er1o, — Ah- 
dm Toolce, aliro^ antenato di Gnglielmo, fdf 
prufesoorc di geometria nel eoll^io di Greshanv, 
primo maettro della scuola della Certosa , o 
mor\ oef fjZt. Serrsse : groecne 

g»aé, 17x1 ; e fece una Iraduiionc del Pan- 
thto» di Pomcj, 17S6, derima edìvionc, segui- 
la da |>areechie altre ; la Iraiuaione inglese dei 
Doveri dell'momo di Pafeadurfio, 171IÌ, ed aW 
tre opere. 



i 34 T O O 

fi'i, noi 1777, in Durante un 

sogf^ioriiu (li diciottu anni a Pietro- 
liiirgo , cninpoae pareccliie opere 
importanti sulla Russia, L,a società 
reale di Londra Tarerà ammesso 
nel numero dei suoi membri nel 
Alcuni anni dopo, l'accade- 
mia imperialo delle scienze , e la 
società econumica diPietroburgo gli 
aprirono egualmente le loro porte, 
Londra lo riride nel 1791, possesso- 
re d’nna sostanza particolare , che 
gli arera lasciato un suo parente. 
Riero di rendite c d'ozio, (wntinud 
a coltirare le lettore, e ad ordinar le 
materie che arerò raccolto nei paesi 
esteri. Morì a Londra il 17 norem- 
lire 1820, Egli laiciìi ; I, Gli Amori 
di Olhniel e Acìtsah , romanzo , 
1767, a rolumi in 12 j 11 La Rus- 
sia o quadro storico di tutte le 
nazioni che compongono tal impe- 
ro, 1780, 4 rollimi in 8,ro ; HI 
f'arietà Irtleraric, 1796, 2 rollimi 
in 8,ro, L’accogli meli tu che fu fatto 
a tale raccolta, indusse Tooke a pii- 
blicare alcuni anni dopo : IV E- 
stratti dei giornali jhrestieri , e 
manuscritti originali stampati per 
la prima volta, 1798, 2 rollimi in 
8,ro. Si distingiiono in queste due 
raccolte quattro dissertazioni sulla 
storia antica dei popoli del Setten- 
trione, del professore Shiaetzer; pa- 
recchi brani di Meineri e di VVio- 
land -, delle IRcnioriu sulTabate Ga- 
liani, ec, ; V Rita di Caterina H, 
imperatrice di Russia, 1 798, 2 ro- 
lumi in 8,ro ; VI Quadro delt im- 
pero Russo sotto il regno di Cate- 
rina fi, sino alla fine del secolo 
decimottavo, 1799, d rolumi in 
8.roj VII Storia della Russia dal- 
la fondazione del suo impero sino 
all' esaltazione di Caterina II , 
1800, 2 rolumi in 8,ro j Vili Qua- 
dro di Pietroburgo , tradotto da 
Storeb, 1800, in 8,ro j IX Sermoni 
tradotti dal tedesco di Zollihofer: 
Sulla dignità dell' uomo, i 8 o 3 , a 
volumi in luglio. Sui mali che vi 
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sono nel mondo, i 8 o 3 , io 8,ro, Sul- 
l'educazione , 1806, 2 volumi in 
8,ro, Sulle feste e le solennità del- 
la Chiesa, .3 volumi in 8.vo, Sugli 
errori ed i vizi dominanti, 1812, 2 
volumi in 8.roj X Esercizi di di- 
vozione e preghiere, dello stesso, 
tradotti, l 8 i 4 , in 8.ro, Zollikofer 
era ministro della congregazione ri- 
formata di Lipsia, Le sue opere so- 
no assai pregiate, William Tooke 
puhiicò nel 1814 il Dizionario di 
biografia generale, i 5 volumi in 
8,ru, Il suo aulico IViciioIs inserì 
po' suoi Aneddoti letterari ( t, ix, 
pagiua 139 ) parecchie Ietterò che 
ricevette da lui dalla Russia, Legge- 
ri in essa, fra altre interessanti par- 
ticolarità , la relazione del pranzo 
che l'imperatrice dava annualmente 
ai ministri della religione di tutte 
le denominazioni, ebe si tvorarann 
ncUa città imperiale; pranzo son- 
tuoso ch'ella chiamava il pranza 
della tolleranza . Si contavano • 
tale banchetto fino a tedici com» 
nioni diverse, rappresentate dei la- 
ro ministri in abito ecclesiastico. La 
conversazione generale lacerasi in 
lingua latina. Quando il pranzo era 
finito, il metropolitano soleva pro- 
nunziare ad alta voce queste parole : 
Gloria a Dio ne' cieli ! pace sulla 
terra .' benevolenza verso gli uomi- 
ni ! A grande conoscenza della lin- 
gua e della letteratura greca e lati- 
na, Tooke univa una perfetta co- 
gnizione del francese ; predicava 
sovente in sì fatta lingua a Pietro- 
burgo dinanzi i protestanti di tale 
nazione, quand' essi mancavano di 
pastore. Dopo il suo ritorno a Lon- 
dra, predicò egualmente con buona 
riuscita in favore della scuola e del- 
la casa di lavoro dei protestanti 
francesi. 

- , L. 

TOOKE, E. HoauE. 

TOPAL-OSMAN o OSMAN il 
jCoppo , gran visir di Olahmud 1, , 
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entrò nelhi sua infapsia nel collegio 
degl' Itcb'GogUns. La sua aiuabili* 
tà, la sua dulceezn, la sua intelligen* 
sa, la sua accortos/a lo frcero clistin* 
guere tu tulli gii sludi e gli esercì 
li di corpo in uso presso gli Gito- 
nani. ^el 1699 bi iacarieato di por- 
tve al C^iro uo ordine del snltnuo. 
Per non extdere in inapo degli Ara- 
bi ibe sforrevaoo la Natòlia, ihibar- 
coss. a Leida, ed il suo baslinVcntu 
fu astalilo per via da un corsale di 
Mnioica ^ ricevetle nella pugna pa- 
recchif ferite, fra le altre un* arcliL- 
bi.igiaU iu una coscia, che gli lece 
dare il some di Tupal. La snica fu 
cundutU a Malta, dove un Marsi- 
gliese clinniato Arnaiid, impiegato 
superiore nella marineria dell ordi- 
DC, si reco a visitare la preda, e non 
vide con iadiilerenza il giovane 
Turco ferito. « Tu dovresti rìscat- 
91 tamii, gli disse Osmano con fidu- 
91 cia^ Dou tu ne pentiresti inai 
Arnaud gli rispose di non esòcr ric- 
co abbaslnnza per arrischiare lusom- 
Yna'del riscatto con pericolo di per- 
derla. — > 19 Tu bai ragione, (]uegli 
soggiunse, non bo altra sicurtà da 
darti ebe la tuia parola j sei tu così 
generoso da prestarmi credensa ? 
L'onesto Francese, tocco dalla nubi- 
le fi^cia del giovane cattivo, lo ri- 
scailn dal corsaro per seicento zec- 
chini. Avcodugli Osmano propUi>to 
la scelta d'atteudere pei rimborso 
del suo riscatto l'vno a tanto che 
•criveséc a Costautinopuli, oppure 
di lusciS'lo andare sulla sua parola 
a compiere la sua commissione', il 
Marsigliese si mostrò così dilicato, 
quanto il Turco era stato coniìden- 
te ^ la stessa nave di Arnmid Iu pe- 
ata a sua disposizione: giunto al 
Cairo, Osmano ricompensò gonero- 
samentc il capitano c mandò mille 
zecchini al suo liberatore. Corse lo 
aringo degli onori de' quali ben 
meritava di essere insignito. Nella 
guerra della Morea del i^iS, si fece 
lauto distìnguere da eccitare la ge- 
losia e fin V odio de) gran visir. Il 
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suo merito gli fu di schermo, o nel 
1 733 venne inalzato ulU dignità di 
bassa e serraschìere di Morea. Fino 
allora non aveva nini tmla>ciato di 
mantener carteggio con Arnaiid : a 
queU'epoca chiamò presuo di se il U- 
glio di quel generoso francese, e lo 
aiutò cuti ogni suo potere a far for- 
tuna. 11 nobile Osinan guari non i- 
stette ad esser eletto beiglcrbcig di 
Bonicba. Infine nel 17^1 ottenne i 
suggelli deir impero. Arnaud andò 
p Costantinopoli, c presentò airanii- 
co Osman aran'ci, frutte, ijori, e do- 
dici schiavi tiirciii da lui riscattati. 
11 gran visir si alzò contro l'uso fbn 
Munsiilmani. 91 Questo francese, dis> 
11 se egli ni granai che lo circouda- 
99 vano, è stato mio padrone; senza 
n conoscermi, ed essendo poco ric- 
n co , arrischiò una ragguardevole 
n somma pertrarmi di schiavitù. Io 
11 era lacero di ferite, ed egli mi cu- 
li rò come suo figlio ; mi lasciò an- 
11 dare sulla mia parola, e mi alYidò 
91 il suo stesso vascello per condili- 
91 mi dove volessi; a lui vo debiturc 
n della libertà , della vita e della 
» mia fortuna. Tuttora ha spezzato 
n I ferri di dodici dei nostri fratelli, 
91 e li couducu con lui . Topal 
Osinau colmò Arnaud di favori o 
di curlcsie, c gli concedette la Itber 
tà di condurre a Sulouiccu due ca- 
richi di biade senza pagar dazio. 
Tale gran visir era saggio e valente 
del pari che nobile e virtuoso. Fece 
la pace con la Persia, e ne ottenne 
col trattato di Cazbin nel I7di la 
cessione dello Georgia {f'edi Tiisu* 
MASi> [[ ) : mantenne 1 ' ubiioudanza 
ueiU capitale , protesse il commer- 
cio, e si mostrò sempre amico ai 
Cristiani, ed in ispccie ai Francesi. 
Egli fu il primo a far adotUue il 
saggio di esercizi militari europei, 
già proposti dal famoso conte di 
Booucval ( Fedi Achmkt Bassa.' ), 
Queste innovazioni che ferivano le 
preoccupazioni nazionali, ruroiiu il 
pretesto, di cui il lii»l,u-agà, c la 
sultana Valide si servirono per nuo 
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rri'o n Topal Oaniiin nell* RDimo di 
MahiDoud. L'illustre grao visir fu 
privato della sua dignità nel ; 
ina togliendugli i suggelli, il sulta- 
no fu giusto abbastanza per non 
punirlo. Ijo mandò a succedere nel 
comando delle frontiere asiatiche 
dal lato della Persia. Il sno succes- 
sore nel visirato Thabmas Knuli- 
Khan aveva scacciato dal trono 
Cbab Thasmasp, e regnava in no- 
me d'un bambino in culla. Era con- 
chiusa la pace della Persia colla 
Russia ; e contro il trattato di Caz- 
Ilio gli eserciti del reggente tene- 
vano già Bagdad bloccato da otto 
mesi. Topal-Osman accorse con cen- 
tocinquanta mila uomini per libe- 
rare la piazza. Ebbe la gloria di 
combattere Thabmas Kouli-Kban 
(f'. NADin CiiAii), il ig luglio 1733, 
sulle sponde del Tigri, dodici leghe 
lontano da Bagdad, dopo di averlo 
ingannato con una finta lettera, ebe 
fece cadere in sua mano, e nella 
quale informava il bassà di Bagdad 
dei motivi che ritardavano la sua 
mossa j di sbaragliare il suo eserci- 
to , e di vederlo fuggire, lasciando 
circa trenta mila uomini sul campo 
di battaglia. La mancanza di viveri 
gli tolse di continuare tali fausti 
successi. Frattanto trovando nel suo 
ingegno quegli espedienti, che la 
gelosia de' suoi nemici , c special- 
mente quella del gran visir Alt-Bas- 
sà , gli negavano per timore che 
non acquistasse troppa gloria (1), 
Topal-Osman adi 22 ottobre dello 
stesso anno battè ancora il reggente 
della Persia presso Kerkoult. Alcu- 
ni giorni dopo v'ebbe a Leiiau, sei 
leghe discosto dalla città, un terso 

(i) Topal 0 <miin non ricevendo i rìnfor» 
si e k munitioni che tolloeiUvs, avera domane 
dato clic in ri guardo alla sua vccchiesta cd 
alle inrcrmilà, gli foste permetto di rìnunxiare 
il comando dcII'efrrrtUi ad Ahmed, battei di 
Bagdad, li gran tignore concedendo la ana do* 
manda lo areva eletto batti di Koutaych e 
beiglerbrig di Natòlia; ma gli ercnlì lo rilen* 
nero al tue potlo , e grimpedirono di ric<*vrre gli 
ordini deita nuora soa detitnasione. A— t. 
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scontio , io cni ognuna delle parti 
A attribuì la vittoria. Tepal-Osman 
fidandosi sui propri vantaggi aveva ^ 
rifiutato la pace ; e benché avesse 
soltanto truppe che fu costretto di 
spargere qua e là, osò assalire d’ 
nuovo il generale persiano con for 
ze molto inferiori: fn vìnto ed uc- 
ciso od combattimento ( 1). Talcfa 
la fine sventurata dell' illustre To- 
pai Osman , la cui perdita fu lene 
conosciuta soltanto dopo la norie 
inutilmente, ma con giustizie rin- 
facciala agl' inviti suoi. Pocb: gran 
visìri congiunsero tanto iogegoo a 
tante vìrlb. Il nobile sno animo ìn- 
apira del pari amore e venerazione 1 
egli fa onore aU'umanità. 

8 — V. 

TOPHAM (OnoAano), era figlio 
d'un giudice nella corte della pre- 
rogativa di Vork, che fu bersaglio 
ai satirici frizzi di Sterne. Dopo di 
avere studiato successivamente a 
Eton e Cambridge , entrò nelle 
guardie del corpo del re d' Inghil- 
terra, e divenne maggiore. Alcune 
produzioni letterarie del genera 
drammatico, come prologhi, ed epi- 
loghi, lo fecero conoscere vantag- 
giosamente. Egli era, come suol dir- 
si, un uomo alio moda. Unito a mi- 
atrist Wells, comica un teropocele- 
bre, ebbe di lei tre figlie colle 'qua- 
li rilirossi nella sua terra della con- 
tea di York. Morì a Doncaster il 26 
aprile 1820. Topbam era proprieta- 
rio del giornale intitolato il !\!ondo 
(thè World). Ei lasciò fra le altre 
opere : I. hellere scritte da Edim- 
burgo, che contengono osservazio- 
ni sulla nazione scozzese, 1778, 
io 8.V0 ; II Indirizzo a Edm. Bur- 
be sulla sua Lettera agli sceriffi 
di Bristol, 1777, in 4-to^ 111 Lu 

(i) L'uliima ballagli^ fu data ad Ahder- 
b^d il giorno do|x» il combaUimcnto di L<*r« 
lan, vorvo la £ne di ottobre del 173S. TopaW 
Otmon, |>ortaio in mia iHtjga c vtraiciiialo dal 
fuggitivi, fu ucciso dai soldati persiani, ! quali 
in omaggio dello sforfnnalo serrasrhti*re gli dic« 
doro noklc ae^iollura NioiJt*C‘iUli). A — 
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t>i(a di John Elwtt, 1790,10 8.vo: 
huoTa udizione, i 8 o 5 . QiiesU Noti- 
zia «Unipata dapprima nel , Mondo, 
fu letta con avidità. Quegli che n'ò 
il Kggettp era d'indole singolarÌMi- 
ma, unendo una sordida avarizia 
ad<uno squisito sentimento di ono- 
ro ed a virtù degna di uno stoico. 
Elwes era membro delia camera 
dei comuni. Si dura fatica a crederò 
quanto leggeri di lui nella sua Vita, 
quantunque l’ autore affermi cb' e- 
apune soltanto ciò eh’ è in grado di 
coDoscere. 

L. 

TOPINO-LEBRUN ( FaawcK- 
seb Giamustista.) , pittore di sto- 
ria, nacque a Marsiglia nel 1 769, e 
ai destinò per tempo alla pittura. 
Mandato a Ruma come alunno^ nel 
principio delia rivoluzione del 1789, 
conobba David, ed il zelo delle bel- 
le arti, quanto la conformità delle 
bpioioni politiche, strinsero fra loro 
un’intima unione. Topino ricevette 
da David la. promessa che questi lo 
avrebbe ricevuto nel numero dei 
suoi discepoli. E di vero, ritornato 
Topino a Parigi, si perfezionò per 
parecchi anni nello studio del pri- 
mo artista della scuola francese, e vi 
fece grandi progressi. Ma poscia na- 
to come la maggior parte degli arti- 
sti per le idee di rivoluzione e di 
republica, ad esempio del suo mae- 
stro, tracorse a tatti gli eccessi di 
quei tempi. Eletto in luglio 1798, 
giurato nel tribunale rivoluziona- 
rio, il giovane artista, ch'era per al- 
tro buono, servizievole, cd amico fe- 
dele, ti lasciò indurre dall'esaltazio- 
ne delle tue idee a dare il voto a 
molte inique condanne. Amico par- 
ticolare di Antunelle, il quale colle- 
gato^ dapprima cui rappresentunti 
della Gironda, divenne poscia il lo- 
ro carnefice. Topino non vide te 
non per gli occhi di Ini in quella 
grande lite fra duo fazioni nemi- 
che; e rrpiiblicano qual egli era-, 
condannò al supplizio i fondatori 
della republica. Dopo di aver man- 
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dato sul palco i Girondini , non 
mancava a Topino-Lefarun te non 
fare altrettanto co'tuoi amici ; e fa 
nel numero dei giurati che senten» 
ziarono sulla sorte di Danton e di 
Camillu-Detmoiilins , In tulle pri- 
me ti oppose agli ordini dei decem- 
viri ebe regnavano nel Comitato di 
salute publica, e dominavano la 
Convenzione; ma quindi traviato 
dai falsi ragionamenti, spaventato 
dalle minacce, diede un voto che lo 
straziò poi di si crudeli rimorsi . 
Tutto dimostra per altro ebe non 
era avido di sangue; 'poiché rifiutò 
l’uficio di presidente della giunta 
popolare di Orange che doveva far- 
lo scorrere in tanta copia. Parec- 
chie volte ancora nel suo tremendo 
ufìzio di giurato rivoluzionario, di- 
chiarotsi in favor .delle vittime. Si- 
cita fra gli altri il fatto seguente: 
diecisette accusati della città di Ton- 
■lerre, perseguitati dal partito della 
Montagna, comparvero dinanzi al 
tribunale. Topino ebbe il coraggio 
di dichiararsi publicamente in fa- 
vor loro, e diede il suo roto per l'as- 
soluzione che di fatto avvenne, la 
progresso ricevette per tale atto iia 
piiblico attestato di stima da Cbau- 
veau-Lagarde, che avrà difesi que- 
gli sciagurati , già condannati al- 
la morte . n Nelle relazioni , dicò 
» egli, che la condizione di difen- 
n sore mi diede sovente con To- 
» pino-Lebrun, ei mi parve piot- 
» tosto, dai snui discorsi, un amico 
» esaltato della rivoluzione che un 
n nemico deU’nmanità. Manifestava 
» altresì in tempi così disastrosi ge- 
» nio per le arti ed idee liberali, e 
ss più volte r intesi lagnarsi alta- 
ss mento della tirannia di Robe- 
ss spierre, cui riguardava come un 
ss uom sanguinario “. Io effetto i 
decemviri non credendo di poter 
far conto su di lui, prima lo rimos- 
sero dal suo iifizio, e poscia fecere 
nn decreto, sottoscritto da quasi tut- 
ti i membri del Comitato di salute 
publica, per trarre lui stesso dinois- 
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zi a 1 tremendo tribunflle, al quale 
avevano dato una nuova conforma* 
sionc. Topino fu salvato dalTavve- 
nimento 9 thermidor. Quando dopo 
quella rivolusione il sanguinario 
tribunale fu riuovato , Topino vi 
esercitò ancora per alcuni mesi lo 
impiego di giurato, e lo cessò po- 
scia di nuovo da che la giustiaia ri- 
prese l'ordinario suo corso. In tale 
seconda epoca gli viene rimprove- 
rato di aver concorso a far assolvere 
suir argomento dell* intenzione i 
membri del gemendo comitato ri- 
voluzionario % INantes , complici 
ed emuli di Carrier. Al pari di tut- 
ti i minidtri del'govcrno del terro- 
re, Topino si dichiarò per la con- 
venzione nazionale nella giornata 
del i3 vt'ndémiaire^e Tanno scguen- 
te^(i790), fu compreso nei manda- 
ti d'arresto contro i complici di Ua- 
buiif. Piu tardi segui in qualità di 
sccrclariu Bastai, che si recava nella 
Svizzera, incaricato di secreta cum- 
ipissione del Direttorio. Benché si 
occupasse deU'arte sua, la sua incli- 
nazione lo spingeva agTiotrigbi po- 
litici. Quando scoppiò la congiura 
di Grenelle, la polizia credette che 
ei fatto avesse un viaggio furtivo a 
Parigi, e lo additò anzi come uno 
degli agenti presenti alTassalto del 
campo di Grenelle . Ma provò il 
contrario, w Io era nella Svizzera , 
n egli disse, occupato nel dipingere 
la cascata di Sciaffusa nel tempo 
91 di quelTinfausto eveutu; ia Parigi 
91 mi si volle io esso involto, e la 
91 polizia fece compilare un proces- 
91 so verbale, per attestare lamia 
91 presenza nella metropoli. Ma mi 
91 fu cosa facile dimostrare Taiscn- 
91 za ^ giacché nel giorno medesimo 
91 in cui nelle pianure di Grenelle, 
91 si moschettavano i pretesi miei 
91 complici, io mi era a Basilea, e vi 
91 pranzava presso il nostro amba- 
91 sciatore Bartbelemy ilitornato 
io Francia nel 1797, Topino-Le- 
bruu riprese la tavolozza cd il pen- 
nello, e dipinse il quadro della mur- 
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te di Caio Gracco, che ottenne' il 
premio nelTesposizione publica, e 
che meritò alTautore una ricompen- 
sa per parte del governo. Tale qua- 
dro, dì cui il direttorio esecutivo fe- 
ce un presente alla città di Marsi- 
glia, dimostrava pel genere storico 
SI bei doni, che meritò gli elogi di 
tutù gTiutelligenli. Guidato dal po- 
litico suo entusiasmo, Topino ten- 
ne la parte, nel 1799, dei Giacobi- 
ni delia <>avallerÌEza ^ c dopo la fon- 
dazione ilei governo consolare, con- 
tinuò ad essere considerato come 
uno dei secreti fautori dei Giacobi- 
ni. Erasi accinto a dipingere su di 
una grandissima tela l'assedio ili La- 
ccdeiiione, jier opera di Pirro, quan- 
do fu involto nella trama di Uemer- 
ville, Ceracchi ed Arena , accusati 
di aver voluto uccidere il primo 
ciinsolo Buunapartc nel teatro del- 
l'Opera, il IO ottobre 1800. K certo 
che r usurpazione militare del 18 
brumaire ( 9 novembre >799 ) ave- 
va acceso io sommo grado U luoote 
repuhlicana di Topino-Lehruii , e 
che, stretto da più anni in relazio- 
ne con lo scultore Ceracchi, aveva 
concepito contro il primo consolo 
Buoqaparte Todio medesimo di quel 
romano artista. Topino riuscì da 
prima a sottrarsi alle indagini della 
polizia; ma in capo ad un mese fu 
arrestato presso una donna chiama- 
ta Brisset, la quale avevagli dato a- 
silo. Tutte le accuse contro dì lui si 
riducevaoo ad una deposizione di 
Ceracchi, il quale diceva di aver 
avuto da Topino un pugnale desti- 
nato a tor di vita il primo consolo. 
Benché Ceracchi avesse dappoi ri- 
trattata tale dichiarazione in Uccia 
ai giudici, e nobile e convincente 
fosse la difesa di Topino, no|^per 
tanto fu condannato a morte cogli 
altri accusati il 9 gennaio iBoi. Fu 
condotto al supplizio il 3o dello 
stesso mese, ed il coraggio da lui di- 
mostrato nei dibattimenti, non ven- 
ne ili lui manco lino nlTiiUiino i- 
stantc. B-— 
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TOPLADY ( Augusto Monta- sveTa impiegato alenoi momenti 
GUE ), teologo anglicano , nacque cl'baio a giuitiiìcare il giuoco delle 
nel 1740, a Farobam nel Surre^. carte, i teatri, e gli altri publici 
Poco tempo dopo la sua nascita, suo passatempi. Fu tacciato di qual- 
padre cbe arerà il grado di capita- che amarezza nelle controrersio, e 
no nell'esercito inglese, fu ucciso specialmente rispetto al metodista 
all'assedio di Cartagena. Augusto- Wesley, ch’egli combattè colle ra- 
studiò successiramcnte nella scimla gioni e coi motteggi. Tupladjr fu 
di Westmioster nell'unirersità di per qualcb'anoo editore del Ma- 
Oublino. Arendo riceruto gli ardi- gattino evangelico ( The Gospel 
ni nel 1761, ottenne la cura di Magazine). 

Bread Hembury nel Oerunshire, L. 

dorè spiegò tutto il sito ingegno di- TOPPI ( Nicola ), storico, nato 
fendendo cui sermoni e cogli scrit- rerso il i 6 o 3 , di nobil famiglia di 
ti, l’eccellenza del calrinismo della Chieti , studiò la giurisprudenza 
chiesa inglese. Questo fu il solo be- nell’unirersità di Napoli e prese la 
nefizio che possedette, e quiri si laurea. Ingolfato nelle indagini dcà 
fece grande onore con un disiate- libri necessari alla sua professione 
resse cbe ristringeao di molto la di arrocato, risitara spesso gli arcbi- 
sua rendita, anteponendo di rima- ri, ne’quali frugara pure come filo- 
ner porero ma in pace coi suoi par- logo.. Le cognizioni da Ini acquista- 
roccbiani, piuttosto che rirere nel- te gli ottennero nel i 65 i, il posto 
l’abbondanza coll’odio publico.. Tu- di arcbirìsta , cbe perdette alcuni 
pladf moril'ii agosto 1778. La più anni dopo, e cbe gli fu restituito» 
pregiata delle sue opere è : la Prua- nel 1660. Approfittando della facili- 
va storica del calvinismo dottri- tà ch’egli avera di consultare i do- 
nale della Chiesa d Inghilterra , cumcnti originali, compose una 
1774 ) 1 voi.’ in 8. vu. Tale libro è grand’opera sui tribunali ed i magi- 
considerato come uno degli scritti strati napoletani. Se si presta fede a 
piu furti in farore di essa dottrina ; Meda (1), non arrebbe fatto altro 
laonde in una controversia insorta che pórre il suo nome ad un lavoro 
dappoi su tale argomento, i difen- non edito di Chioccarelli ( Pedi ta- 
aori del calrinismo anglicano, altro le nome ) j ma il plagio è iin’acco- 
don fecero che ripetere gli argo- sa troppo grave per fondarla soltan- 
nienti dell’autore, senza poterli prò- %o sopra semplici conghicttiire. Ba- 
aentare sotto un aspetto migliore : sta l'accusa cbe si fa a Toppi di 

quest'opera fu ristampata nel 1816. aver compilato un’uvìda numencla- 
Fra gli altri suoi scritti citeremo tura di scritturi, la quale non ha al- 
tina raccolta dì Inni, 1776, e la sna tro pregio cbe d'esser il primo sag- 
Ultima conjessione ( Oying aro- gio di storia letteraria najioletana. 
rval ), zz luglio 1778, Quando do- Peraltro l’aatore rifiutò i soccorsi 
po la sua morte ti stampò un'cdizio- di Mugliabeccbi ch'eraii data la bri- 
ne di tutte le tue opere, in tei vo- ga di notarne alcuni crruri. Tale 
lumi in 8.V0, seguiti da un volume ostinazione indusse Nicodemi a pu- 
di scritti postomi , coloro i quali blicare le sue Giunte alla Biblio- 
non arandolo mnoscinto se non teca di Toppi, Napoli, i(> 83 , in 
dalle sue opere erano disposti ad foglio. Ma le mancanze erano tali e 
attribuirgli fanatismo, intolleranza, tante cbe in luogo di fare un sup- 
cccessiva austerità, furano sorpresi plemcnto era mestieri di rinnovar 
nel vedere che tale calvinista sì ri- 
gido in apparenza, lungi dall’etser Bertkciomui Chioccar.iu «w, 

avverso al nloado ed a sooi piacerli m xx. 
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Vnpera. Toppi mori » Napoli nel 
i€8i. Seriale: 1 . De origine omnium 
tribunalium nunc in Castro Ca- 
fuaiio fidelissimae ciyitatisIS’eapo- 
ìis existentium, deque eorum ri- 
riiillustribus, Napoli, i 655 , 1666, 
3 Tol. io ttXo i II Punture pietosa 
censura contro Girolamo Nicoli- 
ito di Chieti, Roma (N:ipoli), 1657, 
in 4 -to. A tale Critica diretta con- 
tro il prelato atorico, questi riipoae 
con un'altra opera, intitolata : Sfer- 
rate amorose al signor Toppi ; di 
coi il manoieritto è rimeato nel- 
la libreria di s. Angelo di Nido, 
(li Napoli i III Compendio dei be- 
nefica regi che si trovano occupati 
nelle province del regno, Napoli, 
r666, in 4.to j IV Notamente delle 
fatiche e diligenze fatte nelCar- 
chivio della regia Camera, ee., ivi, 
1678, in 4 to ; V Biblioteca napo- 
litana ed apparato agli uomini il- 
•lustri in lettere di Napoli e del 
regno, ivi, 1678, in foglio. Eraii ac- 
cinto ad un lavoro sulla storia gene- 
rale e particolare di tutte le città 
del regno di Napoli, il quale era 
una ipecie di diziuuariu geografico 
e storico in dicci volumi presso a. 
poco come quello che fu poscia pn- 
blicato da Giustiniani. Tale opera 
che gli aveva costato quindici anni 
di lavoro non è stata mai stampata, 
ed ignorasi quale fine abbia fatto. 
Vedi Soria, Storici napoletani pa- 
gina 59. 

A — o — s. 

TORCHE ( L'abate di (i) ), let- 
terato mediacre, nato verso il i 635 
a Béziers, dove suo padre fungerà 
la carica di lirogotenente o siniscal- 
co, fece quivi i suoi studi nel colle- 
gio dei Gesuiti. Il primaticcio suo 
ingegno gli cattivà 1' amicizia dei 
suoi maestri, di cui vestì l'abito in 
età di sedici anui. Per sollevarsi dal- 
le fatiche dell'insegnamento, leg^ 
geva opera frivole 0 coltivava la 

(l) r tuo nonio (romi |iurf tcrillo Tor- 
eA«t «ciifa particola* 
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IHtesia. Apprese pnr TiUliaDO è ti 
addimeiticò ia breve Coi capolavorr 
di tale lingua. JjB tua incliaaziono 
ai piaceri gi«i vivÌ8»ima, ai accrebbe 
s^Dcor più colla qualità di lettura di 
cui pa^cevaii riinagioasione. Lua 
tresca che Tu «coperta Tobbligù ad 
uscire dai Gesuiti; c recuesi a Pari' 
gi n studiare teologia Dulia Sorbòoa. 
Non tardò mollo ad abbandonare Icf 
panche delle scuole per darsi alle 
dissipaxioDÌ deU'età sua ; e la starali 
peosione che riceveva dalla sua fa* 
miglia non bastandogli più, dovet- 
te pensare a crescersi i mezzi pe- 
ctiDtnri con la penna. Il genere deb 
le Novelle era venuto in moda pel 
disgusto che ispiravano gli «terni 
ruroanzi di Cassandra e d' Aria» 
mene. Egli pattuì col libraio Bar- 
bin di provvederne la sua bottega. 
Alloggiato in un granaio, lavorava 
una parte della notte c passava il 
giorno nello società . La casa cui 
trequentnva più assiduamente era 
qiielln d’iina dama di Fcrlingbanv 
cui il disordine de*suoi affari aveva 
indotta a tener giuoco. Ella aveva 
due ftglic assai amabili : una di esso 
piacque alTabate de Torche ; ma i 
suoi voti essendo stati ripulsali, sti- 
mò che la madre sola ne fosse la ca- 
gione. Per vendicarsene, la dipinse 
coi più odiosi colori, sotto il nomo 
dì Lin^hamfer (i), neU'episodio di 
una novella intitulaia il Cane di 
DonLogne. La dama oltraggiata io- 
dovtnò il colpevole c volle castiga- 
re la sua insolenza ; ma t suoi due 
bgli d*un primo letto, a cui com- 
mise tale cura, presero sbaglio, e 
lasciarono mezzo morto sotto il ba- 
stone un misero abate che non ave- 
va mai composto Novelle^ gridan* 
dogli: 7 i ricorderai del cane di 
Doulogne. De Torebe, informato 
deiraccadoto , non credendosi più 

(1) Anagramma di Ftrlinghom. Tale Uà-* 
ma, nata Pi'niidi', rra d'iina fainigUa di Br.'iti- 
rr, di cui rrtib «da rrtde del rnioo eonoMiul» 
00) nome di La Porlei 
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«(curo, fu «jllecit» di laiciarc Parigi 
per tornire a Biizicr*. Si recò poscia 
da un suo piirente a Montpellier, 
e morì in quella città verso il 1(1^5, 
io età di quaraot'annì. Lo Novèllo 
ed i Rumami di tale abate, che li 
publicò senza nome, sono caduti 
nell' oblivione . Scriveva in prosa 
con la facilità d'iin nomo di mondo 
che lavora sollazzandosi. I suoi versi 
fonò facHi, ma negletti. Tuttavia 
vi si trovano dei tratti leggiadra- 
mente torniti. Le sue opere sono: 
1 . Il Postar fido, tradotto dall'ita- 
liano in versi francesi, Parigi, 1664, 
io 12(1); ristampato almeno otto 
volte (P. Guaiiim). Le edizioni più 
ricercato sono quelle di Colonia, P. 
Marteau (Ànisterd., Elzeviri), 1671, 
in la; ivi, 1677, nella medesima 
forma, con ligure. La seconda non 
contiene il testo italiano. Meli' av- 
vertimento, de Turche dà tale tra- 
duzione come il frutto d'alcune ore 
d’ozio. Confessa che ha lungo tem- 
po esitato a tradurre il monologo di 
Amarilli (att. 11 1, 4 ), disperando di 
uguagliare la versione di cui il pu- 
blico godeva d.a alcuni anni. Veniva 
attribuita allora a mad. de La Su- 
ro ; ma è noto ebe 6 deH’ahate Re- 
gnier Desmarais {V. la Bibl. frane. 
di Goojet, vili, 78) ; 1[ lÀ Aminta 
del Tasso, tradotta dall' italiano in 
versi francesi, Parigi, 1666, 167^, 
in 12 ; Aia, 1679 e 1681, io 12. Ta- 
le edizione fa parte della raccolta 
degli Elzeviri francesi ; 111 La Fil- 
li di Sciro, pastorale di Bouarelli, 
tradotta in versi francesi, Parigi, 
1667, in 12, il primo atto solamen- 
te; ivi, 1669, in 12; sola edizione 
compiuta ; IV La Contesa dello 
spirito e del cuore, Parigi, 1667, 
in 11 di 77 pag. ; frottola 'scritta in 
prosa ed in verso : è stata ristampa- 
ta col Combattimento del'cuore e 
delio spirito, e la contesa e iacea- 

(r) «dizione >cono«c«uU a Goojet od 
* M«rcìtT do .Sai(ii-I>i;«r, è cilata da Birblcr, 
edoiooe di'gU anotUnti, ouiu^ ><^737 
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modamento dello spirito e del cuo- 
re, ivi, 1868, in 12, nello Raccolte 
di mad. do LaSuze {P, tale nome); 
e Analmente si ritrova nel Conser- 
vatore, giugno 1768; V II Cane di 
Bologne, o l’Amante fedele, Pari- 
gi, i8l)8, in 11; Ccdonia , 1669, 
1G79, nella medesima forma, 8e 
ne trova un sunto piuttosto esteso 
nella biblioteca dei Romanzi, set- 
tembre 1787, 102; ma non vi ò 
fatta nessuna menzione del ritratta 
satirico di mad. di Ferlingliam ; VI 
La Cassetta delle gioie, o Raccol- 
ta di Lettere in prosa ed in versi, 
Parigi, 1669, in 12 ; Vili La Toi- 
lette galante deli Amore, ivi, 1670, 
in 11} è nna continuazione della 
opera precedente. Si può consulta- 
re per maggiori particolarità l'arti- 
colo assai curioso publicato sull'abata 
do Torcile, da Mercier do Saint- Ló- 
ger , nel jyiagaizino enciclopedi- 
co, terzo anno, vi, 183-98. 

W— s. 

TORCY . P. CoLBBRT e Pom- 
ponz. 

TORCY (Fbamcesco de), prete 
della Chiesa costituzionale, era del- 
la congregazione dei preti della 
dottrina cristiana o dottrinari, o si 
trovava nell’ epoca della rivoluzio- 
ne del 1 789 rettore del collegio di 
Saint-Omer . Si mostrò favorevole 
ai decreti dell'Assemblea coatitoen- 
te sul clero, e si fece conoscere per 
un opuscolo intitolato Schiarimen- 
ti sulla costituzione civile del cle- 
ro di Francia, 1791, 60 pagine in 
8.V0. Tale scritto, di cui latta ven- 
ne lo stesso anno una seconda o- 
dizione, era fondato sui principii 
degli appellanti relativamente alla 
autorità della Chiesa. L'autore svi- 
luppò gli stessi principii io due ser- 
moni cui predicò in gennaio 1792, 
e che furono stampati con qoeslo 
titolo : la Chiesa gallicana vendi- 
cata di ogni accusa di scisma, e 
presunzioni legittime di scisma 
contro coloro che ne iaccusano^ 
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Saint-Omer, 63 pagine in 8.vo; e 
poco dopo, piiblìcò pure iiillv itcc- - 
»o argomento: Principii dell'uni- 
tà cattolica applicali alle circo- 
stanze presenti, in forma di cate- 
chismo, I79>i >38 pagine in 8,*o. 
Si cita altreti dello (tetto teologo, i 
y eri principii sul matrimonio, o 
Lettera ad un paroco, in risposta 
a diversi quesiti concernenti le 
nascite, i matrimoni e le morti, e 
la legge del divorzio, l^gd; non 
abbiamo veduto tale acritlo. Gli ec- 
cetsi della rivoluzione non ricon- 
duitero Torc^^ ad un'altra maniera 
di pentare, e continuò anche dopo 
il terrore, a rimaner ligio alla chie- 
sa costituzionale. Lo vediamo allora 
impiegato nella diuceti di Reims, 
sia come grande vicario di Diot, ve- 
scovo costituzionale della Marna, 
sia come panico di Vitry. Interven- 
ne, come deputato del clero della 
diocesi, al concilio del 1797, e com- 
pilò un Quadro del concilia naziot 
naie, pretentato al clero ed ai fede- 
li del tuo dipartimento; tale opu- 
scolo di 34 pagine contiene pochi 
fatti; ù un panegirico continuo del 
concilio, frammisto d'invettive con- 
tro il papa ed i vescovi legittimi. 
Fu inserito nel giornale de'costitii- 
zionali, detto gli ninnali della re- 
ligione, tomo V, pog. 5 oz. Lo stesso 
giornale contirno, tomo vili, altri 
due scritti di Torcy; l'tino è una 
Consulta sul seguente quesito; Le 
istitutrici cristiane possono inter- 
venire e condurre i loro allievi 
alle feste nazionali e decada rie? 
Tale iMemoria è sottoscritta dal cit- 
tadino Torcy, prete di Pilry sulla 
Marna', è di 28 pag. in 8.vo, e con- 
chiude che le maestre possono con- 
durre i loro allievi alle leste decada- 
rie. La voglia di piacere al partito 
dominante spiega, ma non giustifi- 
ca decisioni rilassate, massime ardi- 
te e sofismi evidenti, cni sarebbe 
facile di additare in tale Memoria. 
L'altro scritto, dello stesso tempo, 
è un Trattato dell'accordo delle 
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istituzioni republicane con le re- 
gole della Chiesa, di >44 pagine 
in 8.V0, tale Trattato è nello stesso 
senso che la Memoria, e fa molte 
concessioni a spese degl' interessi 
della religione e delle regole della 
chiesa. L'autore vi si mostra istrut- 
to, ma sottile e vago di paradossi, 
e principalmente assai incapriccia- 
to delle istituzioni republicane di 
allora. 11 partito del clero costitu- 
zionale adoperava in quel tempo di 
(otlcoersi in mezzo ad un discredi- 
to nascente, teneva adunanze, or- 
ganizzava presbiteri, eleggeva ve- 
scovi. In aprile i8oi si tenne un 
(inodo a Reims . Tale sinodo era 
presieduto da Diot; Totcy ne fu 
promotore e ne inserì una relazio- 
ne negli Annali della religione,- 
tomo XIII, pag. 79. Intervenne u- 
gnalmente al concilio nazionale del 
1 80 1 , e vi fu ammesso come proenra- 
toro del vescovo Diot, assente. Vi 
fu eletto vice promotore, e perorò 
più volte, segnatamente nella di- 
scussione sul diritto dei preti di de- 
liberare intorno al concilio . Tale 
discussione fu assai viva, ed il di- 
scorso di Torcy fu sovente interrot- 
to dal mormorio. L'oratore si di- 
chiarò pienamente 'pei diritti del 
secondo ordine, invocò rautorità 
degli scrittori della scuola di Furto 
Reale, e parlò assai lungamente del 
concilio di Trento, in coi, egli dis- 
se, i diritti dei vescovi non sono 
stati meno violati che quelli dei 
preti. Tale favella spiacque anche 
in sì fatta adunanza, e si giudicò 
che il sistema di Torcy favoreggias- 
se troppo la dottrina dei presbite- 
riani. Dopo il concordato che tenne 
dietro da vicino al concilio del 1801 
havvi ragione di credere che non 
foste impiegato. Nel Supplemento al 
Dizionario storico di t’eller, Pari- 
gi, i8ao, 4 volumi in 8.vo, è detto 
che Torcy morì nel 1796, in età 
poco avanzata, il che è falso, poiché 
intervenne al concilio del 1801. 

P— C— T. 
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TORDEaNSIUOLD ( PuTAO 
vice-ammiraglio danese, nato ai 28 
d* oltohre 1G91 a Dronlbeim ia 
Norvegia, da Giovaaoi Wessel, abi- 
tante oscuro di quella città, portò il 
nome di suo padre fino all'epoca ia 
cui in guiderdone del suo coraggio 
e delle sue gesta, il re gli conferì il 
uomo sotto il quale è conosciuto 
nella storia. Messo da principio ia 
una bottega da barbiere, fuggi se* 
gretaraente nel seguito del re nel 
17049 od andò a Copenaghen, dove 
fu fatto entrare nella scuola di na* 
vigasionc. Dopo d*aver fatto, come 
semplice marinaio, tre viaggi nel* 
rindie, fu ricompensato il suo selo 
o la sua infaticabile attività, elevan* 
dolo al grado di cadetto della mari- 
neria reale . Àllurchè giunse nel 
1709 la nuova delja battaglia di 
Piiltavn, il re di Dauimarca, d'ac- 
cordo con Augusto, re di Polonia, 
ruppe guerra alla Svezia. Siccome 
^Ve«^ct cootinuava a segnalarsi in 
ogni occasione, gli venne aflidato, 
nel 1711, un bastimento corsaro, con 
ordine di molestare i lidi della Sve- 
zia. l'atto tenente, assunse nel mese 
di maggio 1712 il comando d’uoa 
fregala . (ucontravasi dappertutto 
ove cranvi pericoli da correre e glo- 
ria da acquistare. Ai a6 di luglio 
ì7i 4» passando con bandiera olan- 
dese, prMso una grossa fregata svo- 
dose, , càie aveva inalberato la ban- 
diera d’Inghilterra, ed avendo rice- 
vuto ordine d'ammainare, quantun- 
que assai inferiore, rispose con una 
fiancata, cd il combattimento s'ac- 
cese con furore. La domane verso 
le due pomeridiano, riseppe che 
gli rimanevano soli quattro colpi 
da trarre, e s'allontanò furioso di 
non poter raccogliere i frutti della 
sua perse vnran sa ; però che , da 
quanto avevo osservato la fregata 
nemica, 000 ostante la sua saperio- 
I ita, non poteva resistere più a lun- 
go. Avendo ioviato un trombetta al 
capitano nemico gli fece dire: n Io 
era per tentare l'arrembaggio, al h- 
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oc di potermi cimentare più da 
vicino con un prode come voi; ma 
il mare ò sì grosso che non posto 
pensarvi. Non ho più che quattro 
colpi da trarre, prestatemi della pol- 
vere, e noi ricomincieremo. Se ne- 
gate la mia domanda, promettetemi 
sulla vostra parola che vi ritrovere- 
te qui, ed io andrò a cercare rouni- 
aioni Il capitano rispose* u Non 
ho di polvere che il mio bisogno; 
invilo il prode Wessel a venire al 
mio bordo; vogliamo bere alla sua 
salute**. Si si accostò, si bevve alla 
salute di Wessel, il quale vi rispose 
e gridò partendo: n Salutate le vo- 
stre buone amiche a Gutteoburgo; 

e VOI, replicò lo Svedese, salutato 
per parte mia le vostre a Copeaa- 
ghen ^*. Queste ultime circostanze 
essendo stale riferite al re, egli or- 
dinò a Wes.se! di rientrare a Cope- 
ongben, per comparire dinanzi ad 
on consiglio di guerra. La ciurma 
fu u<iita; ed il risultato fu favorevo- 
lo alfaccusato, il quale ai 28 del se- 
guente, fu creato capitano di vascel- 
lo. Prima di ritornare alla flotta, 
presentò al re uno scritto, nel qua- 
le s'impegnava di scopare i mari 
del Nord, se si voleva aggiungere 
quattro altre fregate alla sua. 11 re 
sembrando gradire il progetto, lo 
sottopose ali ammiragliato, il quale 
rispose: 91 Voi avete colmato di gra- 
zie questo giovane iificiale, il quale 
non ha che ventitré anni ; per 
crearlo nel 1712 capitano-tenente, 
gli avett\ dato la preferenza sopra 
ventisette primi tenenti e venti- 
quattro secondi tenenti: per farlo 
capitano, si ò fatto stare indietro 
nove altri tenenti-capitani più an- 
ziani di lui. Che vuol egli ancora? 
ibcomando-in capopu Wessel ritor- 
nò alla flotta con la sua fregata, per 
incominciare la campagna del 1715 
che fu sì gloriosa per lui. Ai 24 di 
aprile, le due flotte si trovarono a 
fronte l'una dell' altro; egli ebbe 
ordine dulfammiraglio Gabcl d'an- 
dare innanzi, cd allorché la notte 
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cbl>a teparatu i combìittenti, di cob 
locarii ia ouervazione tra le due 
flotte. Allo «puntar del giorno, an- 
nuncii che «piatirò nari di tila ire- 
deai e due fregate, diiperando di 
poter icappare , areranu arenato , 
Oaaerrandu che lamniir^gliu nemb 
co, conte di Wacbtmeiater, a'appa- 
recobiara ad incendiare la aua Hot* 
ta, Weaael gli fece intimare che ae 
pon dimetterà tale penaiero incon- 
tanente, tutta la aua truppa aarebbe 
paaaata a fil di apada. L'ammiraglio 
gittò la sua apada in mare, ed andò 
col capitano del ano raacello ad ar- 
renderai nelle mani di Wesael, il 
quale, arendo rimeasa a gala e trat- 
ta fuori del lito la fregata arcdeae 
X'Aquila Bianca, ebbe ordine di 
recarsi a Cupeuugben con tale pre- 
siosa preda mentre l' ammiraglio 
danese faceva rimettere a gala gli 
altri raacelli. Ai 12 di maggio entrò 
nel porto, in mezzo alle acclamazio- 
ni d’una moltitudine innumerero- 
le, accorta dalia capitale j ed agli 8 
di giugno, lerò l'ancora per unirai 
alla flotta, sulla fregata danese, di 
cui il re gli conferì il comando, in 
premio della parte gloriosa ebe ara- 
ta arerà nella vittoria. Ai '] d'ago- 
sto, le due flotto essendo a fronte 
l'iina dell'altra, ed il «»pitano d'iina 
pare di fila sredese avendo «pedito 
a terra un legno per far acqua, 
Weaael, con un movimento di cui 
l'audaeia siwncertò il tuo avversario, 
s'impadronì della nave nemica, che 
poteva facilmente sopraffarlo. Il di 
appresto, la battaglia s’accese sotto 
gli occhi di Carlo Xl(, che si era 
collocato aopra un'altura, netl'iaola 
di Rugen per essere testimonio del 
conflitto, nel quale perdè due navi 
ed un vice-ammiraglio. La notte 
svendo posto fine al combattimento, 
Wessel, mandata avanti per osser- 
vare, «'introdusse in mezzo ad un 
convoglio, e riuscì a portar via un 
bastimento con ricco carico, quasi 
sotto il cannone della scorta, che 
era composta d'una nave da linea. 
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d'una fregata e d'una galeotta. In 
una delle sue corte, assali con trop- 
po ardore una nave di fila ed una 
fregata nemiche; avendole fugate, 
ma solferta una grave perdita di 
gente e danno nel suo bastimento, 
il suo ammiraglio biasimò la di lui 
audacia, tanto più ripreosibilequau- 
to che per le avute iatriizioni non 
doveva alfrontarsi che a forza pari. 
Wessel essendo stato spedito a (Cope- 
naghen per riparare lo sue perdite, 
la sua ciurma manifestò altamente 
il suo scontonto; parecchi rifiutaro- 
no di lavorare, lamentandosi che 
li sagrificava al suo ardore per la 
gloria. Kgli soffocò tale sommossa, 
ed unitosi alla flotta, che protegge- 
va l’assedio di Stralsunda, ebbe or- 
dine dall’ammiraglio di aggregare 
tre altre fregate alla sua, e di bloc- 
care Jellen. Wessel arrivò ai 3 di 
decembro alla sua stazione, che ara 
della più alta importanza, fltraltun. 
da era agli estremi; Carlo XII, ebe 
vi era chiuso, doveva teotaro i mesi- 
zi di fuggire; vi riuscì per una for- 
tuna slraordìnaria, il che non sa- 
rebbe avvenuto, «e il cattivo tempo 
ed i ghiacci non avessero arrestato 
le tre fregate che dovevano congiiin- 
gersi a Wessel. Questi fece molto 
catture di gran valore ; ma la più 
preziosa gli scappò, (Jarlo XII, il 
quale giunte a Ystedt, ai |3 di de- 
cembro, giorno in cui btralsupda si 
arrese. Il re di Danimarca fece il 
tuo ingresso in quella capitale della 
Pomerania; Wessel, che, per ordi- 
ne espressa del re, ti recava da Ini, 
volle offrire tabacco ad alcuni oli- 
ciali superiori che aveva a bordo. 
La fregata avendo fatto un movi- 
mento, gli cadde dalle mani una 
scatola di grande cotto giiernita di 
brillanti, e che aveva avuta di ma- 
no del re. Egli mandò un grido, ss 
precipitò incontanente nel mare , 
ed infuse lo spavento nel onore dei 
tuoi amici. Erasi nel mezzo di de- 
cembre, in un verno rigoroso; i 
mari del Mord erano rappresi divi 
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g[)iiiirri o Du pnrtaTuDo nuUtianti.' 
VVeMcl ricum(>arve in tirevo «euzn 
8Ter potuto cogliere ciò che gli «ra 
eadutu. Giuuto a StfaUiiuda, il re 

10 coonolù dicendogli: n Io vi faccio 
» nobile, vi chiamo Torctenskiold 
« (o 'l'ordenscUild, vale a dire Pol- 
vi gore. Scudo ) , e vi dò armi che 
» corriapondoDo a tale onorevole no- 
u me che avete ai ben meritato. Voi 
» aiolo la Folgore che achiaccia gli 
» Svedesi, e lo Scudo che copre la 
» marineria del mio regno Ritor- 
nò a Copenaghen col re che, aven- 
dolo creato ano aiutante generale , 
gli aflidò rispeziune delle sue (lotte. 
Tali incumlwaze erano tanto più 
importanti quanto che nel mete di 
gennaio il mare del nord era rap- 
preto, e Carlo XII aveva divisato di 
far passare sul ghiaccio un corpo di 
armata per assalire la Norvegia. Lo 
sciogliersi del gelo non lasciò effet- 
tuarsi la spedizione. Ai primi di 
giugno, Turdenskiold, che ara an- 
dato a Copenaghen a ragguagliare 

11 re, gli propose di assalire la squa- 
dra svedese ch’era all'ancor.-i nel por- 
to di Uynekiln. Lo stesso giurnu il 
re approvò la spedizione, e gli afìi- 
dò min sqnadra per condurla ad ef- 
fetto. Strada làcendo t'impndronì di 
tre legni tvedeti, ed ai 7 di luglio, 
essendo ginnto all'ingresso del por- 
to di Cynekiln, assali con tanto im- 
peto, che gli Svedesi sconcertati fe- 
cero arenare i loro legni, ed inco? 
minciarouo od arderli. Her lo spa- 
vento, balzarono sulla spiaggia, don- 
de in numero di cinquemila spara- 
vano sopra TordcnsLiold , il quale 
aveva soltanto quattro fregate e tre 
altri legni. Intanto che rispondeva 
al fuoco degli Svedesi, le sue ciur- 
me erano intente a rendere galleg- 
gianti i loro legni, ‘l'ale lavoro iii 
compiuto nella notte, ed egli usci 
del porto, condnoendo seco la squa- 
dra svedese composta d'ima fregata, 
d'undici galere, di ventiin legni da 
trasporto, carichi di munizioni da 
guerra e da .bócca. Carlo Xil era 

58 . 
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dinanzi a Friedrichshall, altanden- 
do la sua Kfuadra di Dynokiib, alla 
quale dovera congiungersi la Aotta 
di GuUcnbiirgo; «I loro arrivo divi- 
sava di assadìare la piazza per maro 
e per terra. Udendo la rotta ohe a- 
veva sofferta, levò raisedio, e Tur- 
denskiold, ch'era uscito dal porto 
col suo ricco bottino, salpò con tra- 
fregate per inquietarlo nella ritira- 
ta. Come fu arrivato a Copenaghen^ 
il re lo creò commendatore, 0 gli 
conferì l’ordine dello Spirito Sento 
con una medaglia che fu accordala 
soltanto a tra ammiragli dorante li 
corto della guerra; egli lo inviò in 
Norvegia per affrettare i prepara- 
menti (Tnno sbarco ch'era stato con- 
certato col czar Pietro il Grande; 
ina non ebbe luogo , perebó esso 
principe ai raffreddò e formò altri 
disegni. Tordentkiold, dopo ch'ch- 
ho fatto prede di grande valore, tor- 
nò a Copenaghen, ed il re lo creò 
capo degli armamenti che ai faceva- 
no per le flotte del Nord. Snila fina 
del 1717, avendo avuto ordine d'as- 
salire Stroeinstadt fu spinto dalla 
tempesta contro i lidi, ani quali la 
tua squadra arenò. Carlo XII, uden- 
do che in tale naufragio aveva per- 
duto le tue hsgaglie e tutto il tuo 
peculio, gli fece dire che, in conii- 
deraziooo del tuo valore, 'aveva or- 
diuato che si restituisse (joanto era 
di tua spettanza; il principe morì e 
la restituzione non fu efretliiata. 11 
re di Uàuimnrca risarei Turdeo- 
tkiold, donandogli un bastimeato 
tolto agli Svedesi, e sul quale ti tri>- 
r.nvauu lo hagaglie del conte Testin. 
Carlo XII essendo stato ucciso agli 
undici di deceiubro 1718, Torden- 
skiold fu sollecito di recare tale nuo- 
va al re, che lo creò vice-ammira- . 
glio. In priucipio dcll'aono 1719 es- 
sendosi vestito da pescatore, aveva 
visitato lu città di ÌÙarstrand (1), la 

(l) MurilrjnJ, iiuldu ^0 Icoglio lisi 
gal, voa ana citl^ tlcllu lirtso nome, la t|tial« 
cuaUutt.1 tmi ilio orieome, ba ai jiofto mtOy 
lo 
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ciltadelU CarUteìii, che doroiaa la 
Lillà, ed u6bcrvato con diligenza i 
luoghi pei (juali si poteva assalirla. 
Condusse al suo solato tale impresa 
con tanta audacia e fortuca, che ai 
23 di luglio forzò ringrcsso del por* 
lo, e sHiupadroni della dotta minu- 
ta che vi era aU'aucora e di cinque 
batterie. Per tale colpo di sorpresa 
si trovò padrone di diciassette legni 
di varie grandezze, e di quattrocen- 
to sellautanove cannoni. Prese sta- 
zione nella città di Marstrand, fece 
fgoiuhrare i magazzini, e gittò bum- 
lic sulla cittadella^ che capitolò ai 
26, dopo un assedio di tre giorni. 
La capiioluzioiic lu-u accordala al 
comandante che cinipie ore per u- 
scire dalla cittndella ■ spirato il ter- 
mine, Turdeu^litold impaziente si 
fece aprire una p»aticelU per dove 
Don poteva far pasiiaru che due uo- 
mini di froole, entrò con lu spada 
in pugno, e comparendo dì repente 
dinanzi alla dimora del comandan- 
te, gli chiese con voce alta, perchè 
non rnaritcuesse la sua |>arola. 11 co- 
maodaute sbigottito, * iuvcce di làr 
chiudere la porticella, d'impadro- 
nirsi di Tordeni>liiold 0 del suo 
di appello, usci dalla cittadella e lu 
resse al nemico. La dimane, la ban- 
diera danese sventolava su TisoU in- 
tera. lire fece coniale ‘ due meda- 
glie per eternare tuie gloriosa con- 
quislu. Quella che il vincitore rice- 
vè dalla rnano del principe pelava 
sessantaqnutlro ducuti d'oro ^ vi si 
leggeva questa iscrizione: 11 Cbiun- 
n que porta questo seguo deve atte- 
n stare con forza che Marstrand si 
è arresa per la gloria di Dio e 
n quella del re Dopo il conquisto 
di Marstrand, Tordensliiold , se- 
guendo. gli ordini del re, si recò a 
Cv>pcnagheu, dove fu eletto mem- 
bro deirammiragliato. Fu uno dei 

3 iiaUro generali che in guiderdone 
cMoro servigi, ebbero la permissio- 

iHvruiiUo, »iciiro, e di coi t s«mm»- 

BMiitc diffoiU*. 
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Dc di portare il ritratto del priiici* 
p.e, che arerauo ricevuto dalle sue 
mani. Il re diede^ al suo cospetto, il 
Dome di lUarstrand, ad una oav« ' 
di fila che aveva diami fatta varare, 

11 conte' di Carteret, ambasciatoro 
d' loghiherra a btocolm , essendo 
andato a Cupcnaghen , Torden- 
skiold, cbVra suo sti'etto amico, ot- 
tenne dal re il permesso liisioghie- 
ru di collocare dei cannoni dinami 
ai palazzo cui Abitava, e di far fare 
delle salve in occasione d'una festa 
ebe diede a quel ministro. Ai i 3 di 
luglio 17ZO, la pace fa sottoscritta 
a Frideriebsburgo. Per una della 
clausole del trattato, la Svezia pagò 
alla Uanimarca seicentoiuiln talleri, 
e le furono restituite Marstrand e 
Riq^eu. Tordeuskiold, che pareva 
avere stancata la fortuna con un'e- 
levazione si repentina, sollecitò cal- 
damente dal re il permesso di viag- 
giare. ss Io potrei comandarvi, disse 
11 il principe, di restare presso la 
ss mia persona; mi contento invece 
ss di dirvi ebe vedrò- con somnso 
ss rammarico che ri allontauiate da 
ss me Egli partì nondimeno, a- 
vendo per dir cosi e.torto il per- 
messo al re. Uivìsava d'andare ad 
Amburgo, Auiiover, Berlino, Dres- 
da, c di fare là nuovi disegni di 
viaggi. Essendo in Augiistenburgo, 
raccontò al (luca un sogno che l'ave- 
va sbigottito la notte precedente. Il 
principe, il quale vedova ebe n'era 
i'ortemente preoccupato, profittò di 
tale impressione per indurlo a tor- 
nare a Copenaghen. Egli vi sem- 
brava risoluto; m>a il dì appresso, 
essendo ad una caccia col principe, 
il suo cavallo cadde dall'alto d'nii 
ponte, e restò sul Inogo senza che 
'l'ordensklold soffrizse da tale vio- 
lenta caduta; egli stimò che la dis- 
grazia annunciatagli io sogno futse 
avvenuta, che tutto ibsse finito, e 
i»rtì per continuare il suo viaggio. 
Nel corso delle cinque settimane 
che dimorò in Amburgo, non po- 
teva Uscire del ano albergo scussa 
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kTVenini in una moltitudine inno- 
tnerevule, avida di mirare un uomo 
che, appena di trent'anni, ai era ac- 
quistato una sì alta nominanza. A- 
veva preso seco il' fìllio d'iin ricco 
tiegoziaute di Copenagben . Tale 
giovane frequentò una sola volta 
una società di ginoeatori , i quali 
avendogli guadagnato ciò che ave- 
va, gli fecero sottoscrivere una ce- 
dola di ventiseimila talleri sulla cas- 
sa di suo padre. Fra que'giuocatori 
ti trovava un colunnellu blahl, che 
era stato al servigio di Svezia. Tor- 
denskiold udì con indignazione le 
particolarità di tale avvenimento, e 
sapendo che il re dTngbilterra si 
accingeva a ritornare nel tuo regno, 
egli fu sollecito a partire per An- 
nover, al fine di truvarviai prima 
della partenza di etto prigeipe. 11 
re avendolo accolto coi contrasse- 
gni della più alta distinzione, rol- 
Ic averlg alla sua mensa nei tre 
giorni che precedettero la tua par- 
tenza i sembrava die ricercaste pre- 
murosamente Tordenskiold e gu- 
stasse il racconto delle sue impre- 
se, Ai i8 di novembre dopo la par- 
tenza del re, r ammiraglio trovan- 
dosi a menta dal generale Belali , 
udì ebe il Colonnello Stabi era del- 
la brigata. Intanto che si giiiocava, 
egli disse, rimirando esso iiBoiale, 
ebe il re d'Inghilterra aveva proce- 
duto assai saggiamente facendo ari 
restare della gente 'che aveva barato 
al giuoco: n Sarebbe molto da de- 
b tiderare , toggiiinse, alzando la 
b voce, che si facesse lo stesso dap- 
b pertiitto contro tale razza d' uo- 
b mini sì vili, qualunque sia il gra- 
b do a cui appartengano. Ve ne ha 
b In Amburgo ; è sorprendente co- 
b me il magistrato non li tàccia trasi 
b portare fuori del suo territorio, 
b dopo di Iter loro caricato il dorso 
Si d'un centinaio di bastonale “. Ai 
vendo ricordato alcuoe circostanze 
che potevano soltanto riferirsi al 
colonoelio, questi chiese una spie- 
gazione, e poco soddisfatte di qiian-< 
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to disse r ammiraglio, gridò ad alta 
voce che non altri che iin vile m.i- 
rinaio poteva condursi in sì falla 
guisa. Tordemkiold furioso si av- 
venta col bastone in pugno , inse- 
gue Stabi Gnu bella corte , e come 
questi traeva la spada, gliela strap- 
^ e la ruppe sulla sua testa. Un 
convegno fu tosto proposto ed accet- 
tato ad alcune leghe di distanza da 
Annover. Considerando tutte le cir- 
costanze di quella malaugurata fac- 
cenda, s'inclion a credere che vi sia 
stata un' insidia. Ai zo di novem- 
bre, alle cinque del mattino, Tor- 
denskiold parti in una sedia di po- 
sta, col suo cameriere, non avendo 
altr'arma che una spada da gala. Un 
colonnello annoverese che si era 
proferto per padrino , e che tenno 
in tale circostanza una condotta as- 
sai singolare, l’accompagnava a ca- 
vallo. Aveva anzi fatto credere allo 
ammiraglio che Stahl non vi si Sa- 
rebbe recato, che era ritornato in 
Amburgo, l'nttavia questi si trovò 
al convegno , btfi armato. 11 came- 
riere di Tordenskiold Voleva dare 
la sua spada al suo padrone, il qua- 
le In riiiutò. Stahl superò presto là 
debole lama deirammirsglio, il qua- 
le al secondo colpo cadde rovescio. 
Venne trattenuto il camerierà Gno 
a ebe gh assistenti, cb* erano prov- 
veduti di buoni cavalli, si furono 
involati. Tordenskiold spirò tra là 
braccia del suo servitore, raccoman- 
dandosi l’anima a Dio. Era in età 
di trent’anni e ventitré giorni. In 
tale guisa perì uno de’ più valenti 
ammiragli che abbia avuti la Dani- 
marca. La notizia delia sua morto 
si sparse in Norvegia ed in Dania 
marca, con la rapidità del lampo j 
tutti, grandi e piccoli, deploravano 
la perdita del prode senza paura à 
Senta rimbrotto, il quale , dopo di 
aver cercato nei combuttimenti Una 
morte gloriosa, era perito per mano 
d'Un vile giuocatore. 11 re io pianse 
sinceramente : considerando Tura 
dcoskiuld come opera delle lue ma' 
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ni, caso priocipt; ammirav.i Insila 
alacrità a concepire un cliaejjoo , la 
sua iiitiepiilezza qiiarulo si trattava 
tli upivare. In un as^àliniento, Tor- 
dcnskiold coglieva » primo appetto 
il vei-o punto, e prevedeva tulle le 
circostanze che potevano sopravve- 
nire. Nessun marinaio osava lottare 
con lui ; tulio cedeva olla sua agili- 
tà negli esercizi, e a<l una forza di 
corpo più che umana, iìiiando co- 
mandava, la sua voce Stentorea por- 
tava lontano i suoi ordini , non o- 
sUnte lo strepito della armi ed il 
fuoco delle batterie. Un giovane 
Danese puhlicò in 3 voi. in 4 ^^» 
*'J47> la biografia d* alcuni nomini 
ilinstri in cui si trova la Vita di 
Tordenskiold sommamente partico- 
larizzata. La stessa opera è compar- 
sa in tedesco, Copenaghen, 1^53, 3 
voi. in 8.VO. Vedi altresì Busching, 
IVotizie sullo stato delle scienze 
in Danimarca. 

G— Y. 

TORDESILLAS. F. lURaERA. 

. « 

TORELLI o TORELLO (Gci- 

po SALiMCUEiinA I.), guerriero, cosi 
soprannominalo per contrazione di 
Saliens in guerra^ stante il suo va- 
lore, fu signore di Ferrara neirmi- 
no 1 1 18. Era liglio di Torello o p/c* 
colo TorOy c di Matilde d’ Ermeu- 
garda dei duchi della Romagna . 
Pietro Torelli òkErmengarday suo 
fratello maggiore, era già governa- 
tore di Ferrara per la famosa con- 
tessa Matilde, dal ioqj in poi. Sem- 
bra che Guido I. gli succedesse : se- 
dotto dall* esempio dei governatori 
di quel tempo, si fece eleggere dai 
Ferraresi, e s’impadronì del potare 
sovrano, di cui uso altronde abba- 
stanza bene, poiché favorì il com- 
mercio, ampliò la città, la fortificò, 
e fabbricò la chiesa d'Ognissanti, 
dove III sepolto. Muratori, nella sua 
Dissertazione dei FWincipi c tiran- 
ni tf Italia y lo distioguc acciirnla- 
meole da Siilingucrra II, suo nipo- 
te. — Torelli 11 , liglio del prece- 
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dente, gli successe nella signoria di 
Ferrara, 1 * anno i i 5 o, e fece il trat- 
tato di quella città con rimperatore 
Enrico VI. Era capo del partito 
Ghibellino j Guglielmo degli Ade- 
lardi capo del partito Guelfo, ima- 
ginò, per unire le due famiglie, dì 
sposare Marciteselluy sua nipote , 
sola erede di tutti i beni della sua 
famiglia, ad ^rriverioy figlio primo- 
genito di Torelli li (A'. Aoer.AR- 
DO ) ; ma il ratto odioso di quella 
giovane principessa fu la causa de- 
gli udii che divamparono tra i To- 
relli ed i marchesi d’Kste, e che fe- 
cero versare tanto sangue per un 
secolo, nel Ferrarese, nel Padovano 
e nella marca Trivigiana. Torelli II 
morì nel 1197 lasciando due tìgli, 
Pietro d’ fcirmengarda e Salingiier- 
ra II (F. Salinc.lerra, ed Este Az- 
zo Vi). Giacomo, nipote dì To- 
relli, e tiglio di 6aliogiierra li, ri- 
chiamato dai Ferraresi , non potò 
approfittare di tale richiamo per la 
sua incnpacità, e si ritirò in corte di 
Ezzelino II, suo suocero, il ipiale si 
assunse di vendicarlo. — SALiNCtEfi- 
RA ILI, tìglio dello stesso Giacomo, 
sposato a Giovanna, iiglia del famo- 
so Alberto Pallavicini, fu uomo di 
spìrito e di cuore : creato nel i 3 oi 
capo della lega delle città di Bolo- 
gna, F'orlì ed Imola, fece varie spe- 
dizioni onorevoli. Richiamato dai 
Ferraresi, fu acclamato qnbito si- 
gnore di Ferrara, nel i 3 oB: magli 
sforzi dei marchesi d* Este non gli 
permisero di maiitenervisi . t^alin- 
guerra III perde Ferrara nel i 3 io. 
1 Torelli r avevano posseduta cento 
vent* anui prima dei marchesi di 
Este, questi ('avevano loro disputa- 
ta per settant’ anni, c 1* hanno con- 
servata tre secoli. 

Z. 

TORICLLI (Gvido II ), discen- 
dente di balingiierra III, era liglio 
di Marsilio lorelli e d’ Elena d’ Ar- 
co. Militò primamente sotto suo pa- 
dre c sotto il generale Carmagnola 
(F, tale nome) , meritò la stima de) 
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duca di Milano, Gn'vanni Maria 
Vi 9 Coati, che gli fece sposare Orsi* 
na, una delle ^uo parenti rarli- 
.culo seguente ), e riuvesli^ nel 1 4o6, 
dei feudi di Guastalla e di Monte* 
chiarugolu. Guido, »nilitando sotto 
le bandiere d* Ottone de Tersi e 
del marchese d'Estc , aveva svilup- 
ato grandi talenti nel mestiere del* 
armi : il duca b'ilippo Maria, sue* 
cesso a Giovanni Maria, nei ducato 
di Milano, fece ogni sforso, per ri- 
chiamarlo al suo servigio. Guido vi 
rientro nel 1420 e gli restò fedele. 
Sino dalla line di quell' anno,^ fece 
guerra al marchese d'Este, gli tolse 
varie piazze, c s' impadroni di Par- 
ma. Sottomise Genova nel princi- 
pio del 1422 ; ne fu creato coman- 
ilaDlì^el duca di Milano, e prepa- 
rò /spedizione che esso prìncipe 
inviò al soccorso di Giovanna li 
Diirazzo , regina di INapoli , e di 
Luigi m d’ Angiò. La sua (lotta , 
composta di tredici bastimenti da 
guerra e di venti galere, salpò io 
novembre ìl^20f ed approdò dinan- 
zi a Gaeta. Egli entrò a forza od 
porto, si rese padrooo della citt(i, ao- 
ciò a bloccare Napoli, cui aveva or- 
dinato a Francesco bforza d'at^edia^ 
re per terra, ed obbligò quella capi- 
tale ad aprire le porte, ai iz d'apri- 
le 1424* Giovanna II ricompensò il 
suo liberatore, donandogli in una 
festa ptiblica uno scudo d*oro, in 
cui le armi di Guido Torelli erano 
inquartate con le sue ( il liooe di 
Durazzo ). Ella v'aggiunse l’ inve- 
sliUira di vari feudi , ed il titolo di 
barone della Puglia e del Capuano. 
Guido , reduce a Milano , difese 
Francesco. Sforza, suo amico , <lalle 
accuse dategli presso il duca, gli ri- 
guadagnò 1 * affclto di esso prìncipe, 
c fu in tale guisa l'origine della for- 
tuna prodigiosa di quella casa. Gui- 
do ebbe continue prosperità dal 
1426 al 1428. Nel i 43 i fu opposto 
al generale Carmagnola , già suo 
maestro, e lo balte ai i2 di nnggio, 
nel Crcihon'cs'e , cungiiintamento 
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con Francesco Sforza e Piccinino. 
Nel 1432 fu comandante nell.a Vai- 
tellina, nulla Valcamonica, nel Bre- 
sciano c nel Bergamasco, coi poteri 
piu estesi. Filippo Maria eresse nel 
142H in suo tavore , Guastalla e 
Montechiarugolo in contea eredita- 
ria, e V* aggiunse il dono delle sue 
armi ( il Colubro di Milano ). Gli 
diede nel i 43 i i feudi di Casei Cor- 
nale e di Settimo, eretti in marche- 
sato; finalmente lo creò il primo di 
maggio i 44 >) patrizio delle città dì 
Milano, Parma e Pavia. Guido mo- 
ri a Milano , agli 8 di luglio i 449 < 
Aveva costrutto le fortificazioni di 
Guastalla, e fabbricato tulla Lenza 
la fortezza di Montechiavigulo, dì 
cui le rovine sossistooo ancora. 

Z. 

TORELLI (Orsina), moglie deì 
.precedente, era figlia d’Antonio Vi- 
sconti, e di Dtiianira Valperga, ed 
accoppiava a tutti i vantaggi dei na- 
tali bellezza somma ed un animo 
grande. Dall' anno 1422 io poi. 
Guido 11 le lasciò la reggenza di 
Guastalla durante le soe frequen- 
ti assenze, ed ella vi si condusse 
sempre con saggezza e prudenza. 
Nel i42t>, mentre Guido era a Ge- 
nova, c si assediava Brescia, le spon- 
de del Po trovandosi sguernite dì 
truppe, il generale Carmagnola in- 
viò hno a Casal Maggiore una schie- 
ra viniztana che prese- quella piaz- 
za, del pari che Bresello, ed ondòr 
ad assediare Guastalla, la quale non 
si trovava allora difesia che da al- 
quante truppe straniere. Orsina 
raccoglie quanto può maggior nu- 
mero di soldati, corro a prenderne a 
Parma, e lì guida ella stessa contro 
ni nemico, portando la corazza e 
l'elmo. I veneziani credono che sia 
Gttidq Torelli che piombi su di es- 
si ; abbandonano il loro campo cd 
tm numero grande di prigionieri. 
Filippo di Bergamo narra che si 
vide tale donna coraggiosa condur- 
re ella stessa i rinforzi nei siti pih 
pericolosi, che più nemici perirono’ 
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di «ut propria mano, 0 che le itie 
armi erano intrite di «angue all'ti- 
«cir dalla pugna. Tutto il ducato di 
Milano accete fuochi, e fece alle- 
gresae alla nuova di tale vittoria ; e 
gli abitanti di Guastalla fecero di> 
pingere quella gloriosa aaione «alte 
mura della cbieia di «. Bartolomeo, 
dove tale frcKo etiite ancora. Orti* 
na morì alcuni anni dopo latcian* 
do due figli. — Sua nipote, OoaeU 
la Sanritali , ettcndoti parimeote 
trovata, durante 1* aste n za di tuo 
marito, attediata a Sala io tettem- 
)>ra 1483, da Amurat Torelli, tuo 
cugino, «ottenne un altalto, ai dife- 
■e luogo tempo «ulla breccia, impe- 
dì la preta del castello, e con un'ar- 
cbibugiata ticcite di propria mano 
lo tfortiioato Amurat. — Parecchie 
donne dello «tetto nome ti sono re- 
te celebri in Italia, per le loro co- 
gnizioni e pei loro talenti letterari. 

TOREiLLI ( Limo ), io latino, 
Tiiruthirt , celebre editore delle 
Pandette fiorentine, nacque a Fa- 
no, ai 18 di ottobre llt8g, d'una fa- 
miglia patrizia, ttabilita in quella 
cittì fin dal principio del tecolo de- 
cimoquarto. I tuoi genitori lo affi- 
darono di buon'ora o Jac. Costanzi, 
«no zio materno, dotto profeatore 
nriraccademia di Ferrara ; e sotto 
la direzione di tale valente maestro, 
fece rapidi . progressi nelle lingua 
greca e latina. Poi ch'ebbe termi- 
nato gli studi delle datti, andò a 
frequentare le lezioni di diritto 
pretto la facoltà di Perugia, e vi ri- 
cevè di veotidue anni il grado di 
baccelliere. 1 «noi natali ed i tuoi 
talenti gli ditebiuteru Taringo degli 
impieghi publici. Eletto pudeatè di 
Futtombrooe, divenne in breve ca- 
po dell magiitratura di Fano, e nel 
) 5 lo , fu da essa deputato al pa- 
pa Leone X. Scanderbeg Comneno 
aveva ottenuto dulia tanta Sede la 
«ìgnoria di Fano, come un compen- 
so degli stati che aveva perduti per 
|a tua unione alla Chiesa cattolica, 


T O R 

Tale principe ti rete ojioto a'tnul 
nuovi sudditi per abuso d'autorità. 
Secondato dai giovani patrizi, Le- 
lio lo cacciò da quella città. Tale 
azione coraggiosa fu rappresentata 
come nn attentato ai diritti della 
tanta Sede; ma Lelio non durò fa- 
tica a gìuttiRcarti ; ed il p;pa Cle* 
mente Vili volle dargli una testi- 
monianza di fiducia, creandolo go- 
vernatore di Benevento. La saggez- 
za de'tuoi provvedimenti salvò quel- 
la ritta dalla peste e dalla fame che 
desolavano una parte dell' Italia. 
]\uo avendo potuto riuscire a cal- 
mare gli abitanti di Fano, ribellati 
contro Pandoliu Malatesta ( fedi 
tale nome ), deliberò di ritirarsi a 
Firenze, dove il granduca Casiino 
de Medici l'accolse con premura. 
Creato uno dei cinque uditori della 
Ruota ( i 53 l ), si segnalò per la sua 
imparzialità c per l'ampiezza delle 
•uo cognizioni. Fu in appresso elet- 
to podestà di Firenze ; ed il gran- 
duca lo fece da ultimo suo cancelv 
bere e tuo primo segretario, nel 
1546. Malgrado i doveri annessi al- 
le diverse cariche di cui era stato 
«uccessivamente insignito , Lelio 
non cessò mai di coltivare le lettere 
e le scienze. Incaricato da Cosimo 
di pnblicare un'edizione delle Pan- 
dette, dietro la scorta del prezioso 
manoscritto custodito negli archivi 
di Firenze, spese dieci anni in tale 
lavoro, al quale attuciò Francesco il 
primogenito de'tuoi figli (1). Tale 
magnifica edizione fu terminata 
nel IÒ53. Lelio da vari anni era 
membro dell'accademia fiorentina ; 
ne fu eletto consolo nel 1567. 1 ser- 
vigi importanti che aveva resi alla 
sua patria adottiva gli meritarono 

( 1 ) Fnneetco Torelli accoppi)), come ino 
padre, allo itudio delle leticrc quelle delle le^ 
gi ; fu cousolo del)’arr:idcmia fiorentina nel x5Si « 
e naor^ nel i574« Lelio gli cei»e la gloria di 
dedicare re«liaiooe delle Paitdttte al granduca 
Cozimo de Aledici; e qucfla è la ragione per 
cui UItoIU «iene atiribuiU a lui fatta edU 
tiouc. 
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nel 1576, U 9UA amrniistone al se- 
nato, e ['iscrizione del suo nome 
^su) libro della nobitià fiorentioa ^ 
•ma non fruì lungo tempo di tale 
doppio onore, noichè morì ni 17 di 
marzo dello 8téi>?o anno, in età di 
oUnatasette anni, àtcvr avuto il do- 
lore di vedersi precedere alla torn- 
ila da nove figli ebe aveva avuti 
dal suo matrimonio con Lia Marco- 
lini. Il granduca gli fece magnifici 
funerali. Filippo Snsselti reciti la 
sua orazione funebre, la quale è sta- 
ta raccolta do Salvino Salvmi nei Fa> 
sii corì40Ìari dell'accad. fiorenti- 
na, Una medaglia fu coniata in o* 
nor suo ( 1 ), ed il suo ritratto fu col- 
locato tra quelli degli illustri Fio- 
rentini. Lelio accoppiava a molto 
spirito ed a molta erudizione i ta» 
lenti d'uo uomo di stato, e tutte le 
virtù d’itn cittadino. I più degli 
scrittori contemporanei lodano a 
gara la sua pietà, il suo disinteresse 
e la sua probità. Gli si debbono i 
regolamenti dell* accademia di Fi- 
renze e gli statuti deUordiue di 
santo Stefano. Oratore e poeta , e- 
sistono de*Atoi versi latini (a) ed 
ittliani ( 3 ), ed alcuni Discorsi ( 4 ) ; 
ma è più conosciuto come giurecon- 
sulto , quantunque non abbia la- 
sciato ebe tre opuscoli di diritto : 
j 4 d Gallum et leeem Felleam; ad 
Catonem et Paultim enarratiuncu* 
lae. De militiis ex casa, l due pri- 
mi sono indiritti a Francesco To- 
relli, suo figlio, di cui si è già par- 
lato ’y cd il terzo al dótto Ant. Ago- 
stino , arcivescovo di Tarraguoa , 


(1) E«$a i figarsu nel Mwum 
chtUlanum, 1, Ut. Ki. 

ta) Nou ù irava di >uo chv un solo rom- 
ponimvnio nei Carmina Wiuirium poetaruiìi 
kuioTiu», IX, aii; > un q)Ì(;raniiiM in quadro 
veni sulla morie di nsdagesoi re d«i Grlt. 

(3) &aUiuo-SaUÌMÌ ha raccollo alcuni m- 
si Ialini ed iialiaui di Lelio Ufi Tatti cca~ 
iotari, 

(4) Si cita dì Trlogio in Ialino del 

duca Alessandro de 3l''dici, cui rci'ith nd i536» 
rd il paiiri;irice j» italiano del conte Ugo, fon- 
datore d'ua’abaiU a fireiixe. 
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sao amico. Questi li fece stampare 
io seguito alla sua raccolta di cor- 
rezioni (Emeiìdaliones) (ledi A. 
àgostik) j e sono pascati di lànci 
Troetntus tracIfUuum , tomo xii 

. Diletti), « nel Thesaurus ju- 
ris d’Ererardo Otto, iv, i 6 od.i 64 a. 
Ma il principale titolo di Lelio alla 
riconoscenza della posterità , e la 
sua edizione delle Pandette, intito- 
lato : Digestorum scu Pandecla- 
rum libri t, ex Pandeclis Floreni 
tinis repraesenlali, Firenze, Tor* 
rcntino, i 553 , io foglio, 3 volumi. 
E un capolavoro di stampa e di cor- 
rezione. 11 manoictitto su cui tale 
edizione è stata fatta fu scoperto, 
nel 1 187, nella preu d'Amalfi, Tras- 
portato prima a Siena, fu recato 
nel secolo deciuuqiiinto a Firenze, 
dov'ò custodito nel palazzo de Me- 
dici come uno de'munumenti più 
preziosi che possegga quella città, 
E scritto in pergamena, con un ca- 
raltere abbastanza grosso, e facil- 
monte leggibile. Ad ugni foglio à 
stata interposta una fascia di raso 
per impedire qualunque alterazio- 
ne ebo potesse nascere dal frega- 
mento. Il numero delle opere publi- 
cale in Germania ed in Italia, prò 
u contro raiitenticità del manoscrit- 
to di Firenze, è sì considerabile, 
che Camus non ha putiito indicarle 
nella tua fiiZ>/<o<eco di diritto. La 
stessa ragione ci obirliga a rimette- 
re i curiosi a Mettrlliladt : Inilia 
hisloriae lilterarine juridicae uni- 
yersalis ; alla liibliotheca realis di 
Lipenio, nella voce jus civile ; e fi- 
nalmente ai Fasti consolari, già ci- 
tali. Si debbono consultare sopra 
Torelli le Osservaiioni storiche , 
di IJom. Mar. Menni, Sopra i Si- 
gilli antichi dei secoli bassi, tu- 
rni IX e XXI, e soprattutto la Fila 
di Torelli, ch’egli ha publicata, Fi- 
renze, 1790, in 4'to. 

W— s. 

TORELLI (Pomponio), lettera- 
to, nato nel i539, discendeva dai 
oonti di Guastalla, e fu inviato a fa- 
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rf gli itiuli niriinÌTM«ità Hi 

Come gli ebbe terminati, andA in 
Francia ; e ripalriatn, •‘inraghi per- 
dutamente d'tina giovane partane, 
per la quale corapoie i anni primi 
Terti. Guarito da tale paaiionr, spo- 
•ò la nipote del papa Pio V, e fu 
membro dell’ acrademia degV/nno- 
minali di Parma col nome di Per- 
duto. II auo grado ed i anoi talenti 
lo accostarono al duca Ottavio Far- 
nese , il quale nel i584 lo inviA 
nella Spagna, per chiedere la resti- 
tuzione della cittadella di Piacenza. 
Torelli andA prima in Fiandra a 
prendere le istrnzioni d'Alessandro 
Farnese, riii trovò occupato nell'as- 
ardio di Anversa ; poi a Barcellona, 
per trattare con Filippo II. Il felice 
risultato di ti fatta legazione difli- 
cila fu una aorgente di favori per 
tale diplomata, il quale dopo d'aver 
vegliato toireducaziono dell'erede 
dello stato, mori a Parma ai i a d'a- 
prile 1608- Tre anni dopo la ano 
iborte i suoi figli ti trovarono avvol- 
ti nelle pili grandi sciagure. Aecu- 
Mti fiilsamente di compliciU in una 
congiura contro il duca regnante 
{Vedi Ranuzio FAaaZsz), il primo- 
genito fu decapitato, ed altii qnat- 
Vro furono banditi, da Parma. Un 
ramo di està famiglia ai ricoverò al- 
lora a Reggio, ed un altro ai tra- 
piantò in Francia, dove ne rimane 
nn nltimo rampollo. Le opere di 
Torelli tono : I. Rime amorose , 
Parma iS^S, in 4-to j II T'ratlalo 
del debito del cavaliero, ivi, i5g6, 
in 4-to- Compoie tale opera per la 
iatruziune d'nn figlio naturale ohe 
aveva avuto dalla tua prima aman- 
te ; III Carminum libri sex, ivi, 
1600, io 4-foj IV II Tancredi , 
trag.jivi, 1597, io 4.to; V Au Me- 
rope, trag., ivi, i58g, in 4-to; VI 
Aa Galateo, trag., ivi, i6o3, in 
4-to ; VII La littoria, trag., ivi, 
i6o3, in 4-to; Vili II Polidoro, 
trag., ivi, i6o5, in 4.to. Tali trago- 
die sono imitate dal teatro greco. 
Tirabotchi ne va nta lo stile e l'or- 
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ditera ; ma ti ta qual conto al dee 
fare dello tragedie italiane anterio- 
ri a qtudiadt Malici. Dall’aver que- 
sti inserito la Aìerope del auo rivale 
in nna Raccolta di componimenti 
scelti, ai conchinde ch'egli lo sti- 
masse . Kon aarebbe piuttosto da 
eredere che non lo temesse ? Parec- 
ciiie delle opere di Torelli tono ri- 
maste inedite negli archivi dei coa- 
ti Torelli di Reggio, e nella biblio- 
teca ducale di i^rma. 

A — c— s. 

TORELLI (Giacomo), arebitet-' 
to-macebinista , nato nel 1C08 a 
Fano, della stessa famiglia del can- 
celliere Lelio che precedo, era fi- 
glio d'Antonio Torelli, patrizio dit 
quella citU, e commeudatnrc dell* 
ordine di tanto Stefano di Tosca- 
na. Non istimò cosa al diaotto dei 
suoi natali, e d'una facoltà conside- 
rabile, il professare le arti liberali. 
Amando con passione gli spettacoli, 
e versatiaaimo nella meccanica, sor- 
prese tutti a Venezia, allorché per 
la prima volta mutò in un istante 
le decorazioni del teatro dei Ss. 
Gio. e Paulo, col mezzo di contrap- 
pesi e di argani. Alcuni invidioai 
l aspeltarono una aera sul cantone 
d’una strada, per asaattinarlo- egli 
n'andò salvo perdendo soltanto al- 
cune dita; il che non gl'impedi di 
continuare i auoi lavori. 'La riputa- 
zione ognora crescente di tale arti- 
sta arrivò fino a Luigi XIV, che gli 
fece proporre di andare in Francia. 
Torcili non ai rifiutò ai dcaiderii del 
monarca ; ed odorato del titolo di 
architetto e di macebinista del re 
esercitò il suo talento nel teatro del 
Petit- Bourbon. In grande parte al 
talentò di tale straniero, Corneille 
dovette la felice riuscita della tua 
Andromeda, nel i65o. La novità 
e l'arditezza dei saggi di Torelli 
cagionarono tanto stupore, che il 
piiblico gli diede il nome di Gran- 
de Stregone. Ci sono rimaste alcu- 
ne Raccolte delle sue più belle in- 
venzioni (V. Giulia Smozzi). Nel 
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t66i, tornò in Ualia, coodaceodo 
seco IID8 damigella Suez cbo areva 
•poiatu in Francia. KitorDa^u n Fa- 
no, vi fece costniire il teatro della 
Fortuna di auo^dÌAegno o ne fece 
dono alla citta. F quello stesso che 
ha servito per modello ad un teatro 
postrutto a Vienna dalL'impcratore 
Leopoldo. Torcili mori a Fano, il 
primo dottohre JC78, lasciando ai 
padri dcirOratorio una rendita per 
celebrargli ogo'auoo un ufìzio so- 
ienne. ]\e compose egli atesso la 
musica e le parole, e fece il disegno 
del suo catafalco. 

A — “^#*^“8 

TOUELr.I» (liUici) , biugrafo , 

nato a liologoa nel 1U09, e condot- 
to nel cbiualro da ail'anni domeiti- 
Ci, imparò la teologia, io nn con- 
Tento di san Giacomo, e coreo il 
doppio aringo deirietruzione e del- 
la predicazione. Cbiamato successi- 
yainento nello principali città d’I- 
talia , inalzato I da' suoi confratelli 
alle dignità piii eminenti, seppe in 
mezzo alle sue occupazioni, ed alle 
sue eraogelicbe fatiche, trerar tem- 
po per comporre un'opera immen- 
sa sulla storia del suo ordine. Rifi- 
nito dalle fatiche, senza mai cerca- 
re il riposo, eonlinnò le sue ricer- 
che, anche in imo stato di Cecità in 
cui giacque negli ultimi anni della 
sua vita, e morì a Bologna, ai 14 di 
gennaio | 683 . Le sue opere sono: 
1 . Ristretto delle vite degli uomini 
e ideile donne illustri delCordine 
Agostiniano, diriso in sei centurie, 
Bologna, 1647, iu 4 -to ; Il La yUa 
di san Liborio, vescovo Genoma- 
Unse, ivi, in iz; III j'eco/s .^go- 
stiniani,ovvero storia generale del- 
l'ordine di sant' Agostino, vescovo 
<f Ippona diviso in xm secoli, ivi, 
1659-86 i 8 volumi in foglio. L’ulti- 
mo volume è postumo^ IV La yUa 
di Fra Alfonso A Osorio, trad. dal- 
lo spaga uolo del padre Marquez, 
ivi, 1661. Vedi Fantuzzi, Scrittori 
bolognesi, viii, 108. 

A— 
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TORELLI (Givskppe), lettera- 
to, era ligliu li' nn negoziante di 
V eruna, dove nacque nel 1711. aUi- 
diò prima presso 1 fratelli Ifallerini^ 
come su avesse dovuto tarsi ecclesia- 
stico j ma inviato all’ iiuiver.ità di 
Padova, vi lece il suo coisu di leg- 
ge, e SI esercitò nelle lingue dotte. 
Cinta la laurea, tornò in patria, do- 
ve immerso nello studio, c conten- 
to della stima de’suoi cuiicùudiuis 
non volle accettare siessuna carica 
publica. Per una hiz^rria inespli- 
cabile in ano spirilo ilìuiuinato, 
quegli stesso che aveva rifiuUlo gli 
impieghi di professore Dell'univer- 
sità di Padova, di segretario dell'ac- 
eademia di iVlantova, di governatu- 
re di Milano e d’ ispettore geuorulu 
degli studi nel collegio militare di 
Verona, si assunse tli sollecitare, rif 
nome d'alcUni membri “o® so^* 
tà istituita a Verona * 7 '®i 
tcrvento del senato veneto per ob- 
bligare le giovani damo ■ non assi- 
stervi che in guardinfante ed in 
fiocchi di nastri. Le sue cognizioni 
più variate ohe profonde lo mettevaa 
no in relazione con dotti, letterati 
ed artisti. Traducera Plauto, gindi- 
cara Dante, spiegaru le antichità di 
Verona, cohivsra Io matematiche,' 
comperava quadri, dava ordine à 
medaglie. Aveva altresì raccolto i 
materiali per la vita di MafFei, cni 
non ha publicat'a, ed una raccolta 
di libri preziosi, di cui fu credo il 
capitolo di Verona. Intrapreso nn 
lavoro grande sopra Archimede, di 
cui l’ediziooe postuma comparve in 
Oxford nel 1792. Ha deparato il 
testo della prima fatta a Basilea nel 
i 544 , e malcontento delle versioni 
htine di Giovanni da Cremona e 
di Federico Commandino, no ha 
pablicato una nuora traduzione cui 
ha arricchita dei comenti d’Eiito- 
ch), di parecchie sue osserrazioni, 
e d'una Notizia sopra Archimede. 
Tale edizione, la più compiuta cho 
ai possegga di quell'antico geometra, 
la seguita aU’EucIido <U Gregory, 
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ed airApollonto di Hallejr. Torelli 
morì a Verona, ai i8 d'agoito i']8i. 
Le «ne opere «ono : I. Somnium 
Jacobi Pindemontii, Padora, 1^43, 
in 8.VO. E un ducono accademico 
«lillà preminenza delle lettere e del- 
le armi; II Animadversiones in 
hebraicum Exodi librum et in 
graecam Lxx inlerprelntionem, Ve- 
rona, i 744 > di ^i risposa 

con l'opera segnente: Risposta del 
p. Canneli ad una lettera, in cui 
gli viene domandato il suo senti- 
mento sopra un'opera nuovamente 
uscita in Eerona, Padoira, I 744 > i” 
8.V0; III De principe gulae incotn- 
modo, ejastjiie remedio. Colonia 
(Verona), I 744 i i» Dialogo •«- 
Urico contro i casisti; IV Tradu- 
zioni poetiche, o sia tentativi per 
ben tradurre in versp , Verona, 
1746, in 8,vo; V De rota sub a- 
quis circumacla, iri, i747i i" 8.vo. 
Progetto d* una nuora macchina 
idraulica esposto in una lettera a 
Poloni; VI Traduzione de' due 
primi libri dell' Eneide, iri, l749t 
in8.ro; VII Lettera al marchese 
jyja/fei, sopra un'antica iscrizio- 
ne greca, i\i, ì^ 5 a, in8.ro; Vili 
Scala de' meriti a capo d' anno, 
trattato geometrico, iri, 1761, in 
8.ro. L'autore tenta di rappresenta- 
re con una curra la progressione 
degl'interessi d'iin capitale qualun- 
que ; IX De nilìilo geometrico li- 
bri ji, ivi, 1758, in 8.ro ; X Geo- 
metrica, is't, 1769, in8.ro. Queste 
due opere hanno per iscopo di sta- 
bilire la superiorità della geometria 
degli antichi sul calcolo inlìnite- 
simale dei moderni; XI Lettera 
sulla denominazione del corrente 
anno, iri, 1760, in 8.ro; XII Let- 
tera intorno a due passi del Pur- 
gatorio di Dante, ivi, 17IÌ0, in 
8.V0; XUl II Pseudoio, commedia 
di Plauto, con alcuni idillii di 
Teocrito e di Mosco , l'irenze , 
1705; il» 8.V0; XIV Inno a Jìla- 
riu l'ergitie , Verona, 1766, io 
8.V0; XV Lettera a tniladi Paing- 
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Reit, ee., iri, 1767, in8.ro; XVI 
De probabili vita morumque re- 
gala, Colonia (Verona), I 774 i >» 
■ >; XVII Demonstratio antiqui 
theorematis de motuum commix- 
lione, Verona, 1774, in 8.ro; XVIII 
Elegia, sopra un cimitero campe- 
stre, tradotta dall'inglese di Cray, 
ivi, 1776, io8.ro; XIX Poemetto 
di Catullo intorno alle nozze di 
'Peti e di Peleo, trad. dal latino, 
ivi, 1781, in 8.ro; XX Lettere so- 
pra Dame cantra Eollaire , iri, 
1781, in 8.V0; XXI Lettera al fau- 
tore delle Virgiliane (Bettinelli) 
di P. Paladinozzo di Montegritti 
(Torelli), ivi, 1787, in 8.ro; XXIl 
Elementorum prospectivae libri ii, 
iri, 1788, in 4 .to. Opera postuma, 
piildicata da G. B. Bertolioi; XXIIl 
Archimedis quae supersunt omnia 
cum Eutocii Ascalonitae commen- 
tariis , cum nova versione lati- 
na, ec., Oxford, 179», in foglio; 
XXIV Poesie, con alcune prose 
latine, Verona, 1795, in 8.vo. Ve- 
di una Notiaia Ialina sulla vita a 
gli scritti di Torelli, di Sibiliato, 
posta in fronte deil'editione d'Ar- 
chimede: Piodemonte, Elogio di 
'Torelli, nello Memorie della so- 
cietà italiana, iomo 11, parte secon- 
da ; ed L'goni Letteratura italiana 
del secolo xriti, tomo ni, pag. 5 . 

A — o — s. 

T O R E N (OhKo), viaggiatore 
svedese, nato nella provincia di Ve- 
strogozia, presso Gottenhiirgo, A- 
nimato dal desiderio di visitare le 
regioni lontane, tenne che cià fatto 
arrelilie con più (rutto apparec- 
chiaudorisi con lo studio della sto- 
ria naturale . Frequentò assidua- 
mente le lezioni di Linneo in (J- 
psal, e fece una prima navigaaiona 
a Cadice, ti' imbarcò poi come cap- 
pellano sopra una nave della cum* 
pagnia delle Indie Urientali, e par- 
li il primo d'aprile 1760. Nel tra- 
gitto toccarono «Ile Cummore, e si 
approdò alta rada di Surate. Il pri- 
mo di marzo ijói, salparono alla 
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volta di Maogalor, Mabé, Queda, 
nella peniaola di iVIalacca. Final- 
nieate ai 7 di luglio «egucote il Ta- 
acello arrivò nella riviera di Cau- 
tuu. Ai 4 gennaio 1762, la nave 
partì dalla China j cd ai 26 di mag- 
gio, rientrò nel porto di Golten- 
burgo. Torcii non topravvisae lun- 
gamente a tale lunga navigazione, 
che aveva alterata la aua salute dili- 
cata per natura. IMoci a Naetinga 
presso ^tracimstadt, ai 1 7 d'agoalo 
1753. Dopo il ano ritorno, aveva in 
più riprese inviato le tue osserva- 
zioni a Linnen, nelle lettere che 
gli scriveva. Inserite vennero in se- 
guito al viaggio d'Osbeck, con que- 
sto titolo; yiaggio delle Indie o- 
rientali a Sanate, alla China, ec. 
Tale opera 4 stata tradotta in fran- 
cese da Domenico Blackford, Mila- 
t 71 '> io 12. La versione non 
imita minimamente l'amenità del- 
l'originale. Toren dà curiose parti- 
colarità sui diversi paesi che ha ve- 
duti. Scrive con facilità e racconta 
in modo ameno. Durante il suo 
viaggio aveva raccolto molte piante 
rare, di cui arricchì gli crholai del 
suo illustre maestro. Questi ha'no- 
minato 7 ’orenia un genero della 
famiglia delie scrofularie, che con- 
tiene due piante vivaci dell'India, 
che Toren aveva fatto conoscere 
primo. 

, E-s. 

TORFEE (TuonHODE), o TOR- 
FASON, istoriografu di Danimarca, 
nacque nei 1640 in Engoe, isoletta 
sulla cotta meridionale d' Islanda. 
Creato nel 1660 da F'ederico III in- 
terprete per le antichità islandesi, 
fu incaricato di raccogliere io 1- 
slanda i manoscritti che avesse po- 
tuto scoprire. Il vescovo di Skal- 
bolde gli fu ntilissimo in tale spe- 
dizione ; nel |603 ritornò a Co- 
penaghen, recando una raccolta dì 
iiiaoiiscritti oltremodu preziosi. Fat- 
to nel 1682 storiografo dì Norve- 
gia, continuò con nuovo zelo a lavo 
rare nella storia di quel regno. 11 


T O R t 55 

suo amore per la storia delle anti- 
chità dei due regni, e le cognizioni 
profonde da luì acquistate gli otten- 
nero la protezione e la stima dei 
suoi principi. Federico IV, visitan- 
do la Norvegia, nel 1704, si recò 
nella piccola Isola di Carmen per 
visitar Torfée ch'ivi dimorava, e gli 
fece l'onore di passar la notte in sua 
casa, .\veva condotto le sue indagi- 
ni lino all'unione di Calmar, quan- 
do nel 1706, una malattia che ave- 
va allievolite le sue facoltà mentali, 
lo costrinse ad alhdare i suoi manu- 
scritti al professore Reitzer. Mori 
nel 1719, in età d'ottant'anni. La 
vita di lui è tutta intera nelle opere 
che ha piihlicate : I. Cammentatio 
ìlistorica de rebus gestis Foerej’en- 
sium seu Faruensium l’hurmodi 
Torfoei, sacrae regine majestatis 
Daniae et Aoryegiae, rerum norve- 
gicarum hisloriograpbi , Copena- 
ghen, 1695, ili 8.VO. Tale comento 
storico sulle isole Feroé , dedicato 
al conte di Gylilenloew, figlio natu- 
rale di Federico III, è tratto dal 
raanuscritto islandese, Flateyar an- 
no//, o Flateyefises annales, monu- 
mento prezioso dell'antichità soUen- 
trionale, che l' autore aveva preso 
per guida nelle sue investigazioni. 
Giusta il suo parere le isole Feroé 
sono in numero dì vent'una, di cui 
diciassette abitale. Pensa che le pri- 
me migrazioni in tali iside sieoo 
avvenute sotto il regno di Araldo 
dalla bella cappellatura, re di Nor- 
vegia. Il conte Sigmund, eletto go- 
vernatore di esse per UIau, re di 
Norvegia, cercò al principio dello 
XI secolo d' introdurvi la religione 
cristiana ; II Series dynastarum et 
regum Daniae a primo eorum , 
Skioldo Odiai Jilio, ad Gormum 
Grandaevum, Haraldi Caeruliden- 
tis patre, anno i(>t>4, jussu regie 
Friderici III , secundutn rnonu- 
mentorum islandicurum hanno- 
niani deducta et concinnata ; nane 
recognita, rnultum aucta, et Fride- 
rici IF auspicits in publicam /«-» 
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c€ìn cmtssOy (yopcnaphpn, 1712, io 
4 .to. T/Aiitore (lice tirila prefazio 
ne: Il re FeUerìoo 111 ini commi* 

9 t 6 c, quasi qiiaraot^anni fa, di tra* 
91 durre in lingua daoc&e 1 manii* 
99 scritti eh* egli aveva fatti venire 
91 dairiftlatlda mia patria. Il miu la* 
9 i vorn gli piacque. Conversando 
99 con UDO dei suoi rortiginni tulle 
99 nostre antichità, dissi che giusta 
99 le tradizioni islandesi, il primo 
99 principe di Danimarca fu Skiol* 
91 do e non Dano, coro'eraii creiiu- 
99 to iìn qui. Il re s'oppose dappri- 
99 ma alla mia opinione; ma volen* 
99 do che questo punto della nostra 
99 storia fosse illustrato, mi diede or* 
99 dine di raccòrrò e tradurre in la* 
99 lino, giusta i nostri inanuscrìUt 
•9 islandesi, la serie dei principi e 
99 re di Danimarca^ stitptali cade- 
vi ya conlroyersitt. Gli presentai da 
91 lì a qualche tempo il lavoro, pel 
99 quale mi dimostrò tutta la sua ap* 
99 provazione; e il mio manuscrttto 
99 fu poscia tradotto io danese. Cri* 
99 stiano V avendomi quindici anni 
99 or SODO incaricato di scrivere ia 
99 storia di INorvcgin, ebbe occasio* 
99 ne di esaminare con maggior cu- 
99 ra 1 nostri monumenti islandesi, 
99 e di dare maggiora estensione 
» alla serie dei principi di Dani- 
99 marca, che metto in luce**. Nel- 
la Prefazione ch'è indiritta a Fede- 
rico, fautore parla con la più viva 
riconoscenza dei benefìzi, di cui fu 
ricolmo da'stioi re. Avendo publica* 
to Telcnco di cent'otlanlasettc ma- 
nuscritti islandesi, di cui crasi ser- 
vito nel suo lavoro, li prende ad e* 
eame, indicando quelli che appar- 
tengono ai tempi mitologici, alle fa- 
vole, alla poesia, ialine quelli che 
devono considerarsi come monu- 
menti autentici ( ^edi Lysciia^t* 
ISER ). Questa prima parte dell'ope- 
ra e classica, per quelli che vogliono 
studiare la lingua e la letteratura 
degli antichi DUndesi, il loro Edda, 
e le loro Saga. Nella seconda fauto* 
va dà la serie degli antichi re e pria* 
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cipi dì Danimarca. Secondo hit 
verso fanno 70 avanti O. C., Odino 
veuiic dalf .Asia cumJuUore di una 
numerosa colonia. Avendo sotto- 
messo la Unasìn, la Svezia, ia Dani- 
marca, e la Norvegia, diede a Skiold,' 
uno de* tuoi fìgli, la Danimarra ia 
governo. Quindi Dauu ciie prima 
delia scoperta dei monumenti islàn- 
dosi correvo pel primo principe di 
Danimarca, non 6 ora più che il ix) 
HI /Ustoria ilrolfi hrakii inier 
potenlissimos in eihnicismo Da- 
niae reges celeberrimi, ah avo ejus 
Jlalfdano II et padre /Iclgio, liu- 
jusqtic fruire //mare, secundutn 
monumenlòrum isLundicorum ma- 
nuduclloncm deducta, cumque a- 
liis historicis , imprimis Saxonc 
Grammatico , diligentcr coltala^ 
Copenaghen, 1706, in 8.vo. la 
vita di un re che Torf<^jj aveva .pro- 
messo di publicare ; IV IHstorià 
Finlandiae antiquae scu par-tis A- 
mcricae septcnirionalisy ubi nomi- 
nis ratio recensetur, sitns terrae 
ex dierum brumalium spatio ex* 
penditur, ioli fertililas et incoia- 
rum barbarics, peregrinorum tem- 
porarius incolulus et gesta, vicina- 
rum terrarnm nomina et facies 
antiquitatibus islandicis in lucetri 
producta exponuntur, Copenaghea,' 
1705, in 8.V0. Nella prefazione lo 
autore racconta in quale occasiono 
aveva preparato c publicato tale 
storica descrizione della Vinlandia, 
o America settentrionale. Il re Fe*" 
dcrico IV, visitando, come abbiatn 
detto, nel 1 704» la Norvegia, passò 
presto Torfee il 5 ed il 6 luglio. SI 
parlò delle relazioni commerciali 
che sarebbero state possibili con Is 
Groelandia, e con lo stretto dt Da- 
vis. Torfée impiegò la notte a rac- 
corre le idee che aveva attinte nei 
suoi manuscritti islandesi. Avendo- 
gli il re manifestato la sua soddisfa- 
zione, f indusse n sviluppare mag- 
giormente tale soggetto; il che egli 
fece nella sua descrizione storica 
delle coutradc che formano festro 


Digitized by Googic 



T O R 

bailÀ dcU* America settentrionale , 
ed a cui dii^lo il nome di antica 
yinlandiu. Giusta i monumenti i* 
sUndesi, ed in ispècie, giusta gli 
Annali di Flateyar^ che «uno nella 
libreria reale di Copenaghen, alcuni 
Islandesi, nel 985, avevano scoperto 
la Groenlandia, e la parte opposta 
delTAmerica settentrionale. Da quei- 
l'epoca fio verso la fìne del secolo 
decimoterso quattro altre spedisio- 
ni partirono dulTlslanda per visita- 
re la Groenlandia e la Yinlandiu j 
V Gronlandia antiqua^ seu veleris 
GronUuidiae descriptio^ ubi coeli 
ìnarisqnc natura^ terree locorittn 
et vilUirum situs^ animalium terrea 
Strium^ nquatilium varia genera^ 
genlis origo et incrementa^ status 
politicus et ecclesiastieus , geìsla 
memorabiiia et vicissitudines^ ex 
antiquis memoriis , praecipue i* 
slandicisy qua fieri potuit industria 
coUecta exponuntur^ Copenaghen, 
170G, in 8.VU. Abbiamo detto io 
quale occasione fu publicata tale i* 
storica descrisioiie della GroeDlan" 
dia. Come la descriisione dell'Ame* 
ricu selteotriunale, è piena di siu- 
golari particolarità su quelle borea* 
li contrade. L'autore vi aggiunse sei 
carte della Groenlandia c delle cir* 
costanti regioni. La prima fu disc- 
giiuta neU'anno iGoG da Grudbran- 
du Torlaque, dotto prelato che fu 
vescovo per cinquanUsei anni di Ho- 
Jen Dcli'islatidu scltentrionule. La 
seconda era stata fatta nel iS^o da 
Sigurdo Stefanio, il quale nel deci- 
rnosesto secolo fu rettoro della sepo- 
ia dt Skalhulde in Islanda. La terza 
iu disegnata da un Islandese, ebo 
nel iCSG fece parto della spedizio- 
ne mandata nella Groenlandia dal 
re di Danimarca. La quarta dise- 
gnata nel i6G8 da Xeodoró Hor- 
laque, indica specialmente due «eni ; 
uno in cui upprodò nel 1G06 la spe- 
dizione mandata dal re CrUtianu 
IV j 1 altro in cui prese terra nel 
jGoG il leeone rosso, il quale man- 
dato dal re di Danimarca ritornò a* 
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vendo a bordo, oltre le spoglie dt 
balene, altri pesci ed animali terre- 
stri, e frammenti preziosi staccati 
dalie miniere di argento che si tro« 
vano nella Groenlandia. La quinta 
carta fu opera di Torlée medesimo^ 
ed egli avevalu copiata dai monu- 
menti da lui scoperti in Irlanda o 
nella libreria reale ^ VI Trifo» 
lium historicum seu dissertatio 
hisiorico clironologico - critica de 
tribus potentissimis Daniae regi» 
bus, Conno Grandaevo, Haraldq 
Caerulidente, et Sveno Furcatae 
Barbae , in supplernentnm serici 
regum Daniae^ Copcnagbea, 1707, 
io Tale storia dei tre re Gor- 
mo. Araldo e Svenone, è una con- 
tinuazione della serie dei principi 
e re di Danimarca ; V£[ Hisioria 
rerum norvegicaruin in qua, prae» 
ter Norvegiae descriptionem, pri» 
mordia gentis , insUtuta , mores^ 
incrementa,el imprimis heroum ac 
regum, tam ante quam post mo» 
narchiani insiitutam, successiones, 
eorumque domi juxla ac foris ge» 
sta, cumque vicinis gentibus com- 
mercia, genealogia, cUronologia, 
et quaecurnque ad regni norvegici 
illustrationem speclant , singulà 
ex archiviis regiis,et optimis,quae 
iiaberi potuerunt, meinbranis aliis» 
que fide dignissimis , aulkoribus, 
eruta, luci publicae exponunlur, 
cum prole gomenis et indicibus , 
Copenaghen, 1711,4 voi. in foglio. 
Dietro tale opera publicata per 
cura del professor iìeitzcr, puoist 
giudicare Torfée e valutare la va- 
stità delie sue cognizioni . Nella 
Prefazione cb'è iodiritta a Federi- 
co IVv fautore dice di aver raccol- 
to materie per la storia della Nor- 
vegia fino ul principio del secolo 
deciinottavo. Nel primo volume, do- 
po di aver*iàlto lo sue divisioni, fa 
la descrizione della Norvegia e dei 
suoi abitanti durante 1 primi secoli 
dulfcra cristiana. 11 secondo volu- 
me incomincia dal regno di Araldo 
dalla Bella Cappcllalura, e iiaisc^ 
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n quello di Olau Trigvioo. Nel Icr- 
2 u e quarto, V atitoce continua la 
storia di Nurvegin dallo fine del de- 
cimo scculo rinoaHaniio i388^ Vili 
Orcades seu rerum orcudeusium 
hisior{a^ Copenaghen, 1715 , in io- 
gUo. E un quadro della geogroHa e 
della storia delle isole Orcadi cui di- 
plomi che ad esse si riferiscono. Tur* 
iéc ha lasciato multi rnanuscrilti che 
si possono consultare nella libreria 
reale di Copenaghen. La maggior 
parte appartengono al lavoro a cui 
crasi acrìiiU) per Federico 111 sulla 
Storia e U letteratura islundesc. Die- 
tro a tali maniiscritti buhm ha pu- 
l)licato; Torfaeana^ sive Tormodi 
’i'orfaei tioiae posteriores in se- 
riem re^um Daniae^ Copenaghen, 
^797’ {Fedi Suum). fiesenio 

ne ha fatto pur uso neirediaiune 
dell* Edda IsLandorum ^ publicata 
nel i065. 

G— r. 

TORIBIO o TURIBO (SAN),ar- 
civcscoTo di Lima, nato il 6 novem- 
bre l538, dHllustre iamiglia di Spa- 
gna, fu tenuto assai per tempo in 
gran conto <la Filippo li, che dopo, 
di averlo sperimentato in importan- 
ti ufisi , io nominò presidente o 
primo magistrato di Granata; Ave- 
va sostenuto per cinque anni tale 
dignità con iuteresaa del pari che 
con prudenza, quando rimase va- 
cante Tarcivescovadu di Lima. Lo 
stalo deplorabile della religione 
nel Perù richiedeva un pastore che 
fosse animato dal medesimo ardore 
dei primi apostoli ; sì credette di 
averlo trovato in Turibn, risgiiarda- 
to come il sola che atto fosse s re- 
primere le dissoliitexee e gli scan- 
dali con cui gli Spagnuoii impe- 
dirono la conversione dei Peru- 
viani infedeli. Turibo rifiutossi in 
sulle prime allegando per motivo 
i canoni della Chiesa^ i quali vie- 
tavano ai laici di assumere T epi- 
scopato. Ma il re insistè, e Turibo 
avendo preso l’un dopo faltm tut- 
ti gii ordini sacri, giunse 0 Ltoia 
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nel i58i, in età di quarantatre ad' 
ni. La stia diocesi aveva lungo le 
coste cento trenta leghe. di estensio- 
ne, comprendendo molte città, vil- 
laggi e casolari sparsi sulle monta- 
gne delle Audi. Il santo arcivescovi 
tu commosso fino alle lagrime, quan- 
do conobbe lo stato nel quale la dio- 
cesi era indotta. Gli Spagnuoii cho 
avevano conquistato il paese, eran- 
•i diportati verso gli abitanti come 
tiranni feroci, avari cd inumani. I 
missionari avevano fatto uniti ognà 
loro potere per opporsi a tale scan- 
dalo ^ non essendo riusciti eraoti 
rivolti alla corte di Spagna j rilln- 
stre Bartolameo di Las Gasai ave- 
va fatto quattro viaggi a Madrid, 
al fine di perorarvi la misera catisu 
de'miseri Indiani, aveva ottenuto 
ampli rescritti, ed era stato erpùto 
protettore generale degl' Indiani . 
Ferdinando c Carlo V avevano di- 
chiarato glTndiant liberi, con proi- 
bizione di maltrattarli; ma d’altro è 
ben mestieri quando ti voglia tene- 
re a freno uomini che hanno per 
loro le armi e la forza. Los f'asas di- 
sperando di poter essere di alcun 
giovamento ora ritornato nel l55t 
io Lpagna, ed crasi rinchiuso in 
no convento di Vagliadolid. Turibo 
informato di tutto ciò cb*eraii io- 
ntilmente tentato non ismarri il co- 
raggio, cd incominciò dal visitare( 
la vasta sua diocesi. È impossibi- 
le di formarsi un*idea delie fatiche' 
e dei pericoli ^he dovette incontra- 
re. Superava ripide montagne co- 
perte dì ghiaccio o di neve, in me<- 
so a bestie feroci^ per {wriafe con>^ 
•olazioni o soccorsi nelle capanne 
dei poveri Indiani.' Ei fece in tal 
modo tre visite per tutta la diocesi 
e v*impiegò diciassett'annf. Raccol- 
se il frutto delle sue fatiche con- 
vertendo alla fede una grande mol- 
titudine d’infedeli. Quand’arrivava 
in una parrocchia, la prima sua cura 
era quella di condursi alla chiesa 
per gettarsi a pie’degli altari. Pas- 
sava talora due o tre giorni nel incK 


Digilized by Googic 



T O R T O R i 59 

desimo sito, occupato oeiristniire cazioue. Un discorso do lui coropo* 
i poveri, ({uautunque spesso mao- sto por un coucorso airaccadcinia di 
casse delle cose più necessarie alla Pau otteoue il premio nel i ’j 54 < 
vita. Affine di poter meglio soddisfa- blicò nel 1767, delle Lezioni eie- 
re i doveri della predicazione, ave- mentùri di calcolo e di geometria^ 
va imparato in éta molto avanzata in 8.vo. Predico alla corto di Stani- 
i diversi idiomi pernviani. Non sito, che gli conferì il titolo di suo 
potendo essere da per tutto, isti- elemosiniere, e gli procacciò una se- 
luì alcuni pastori, a cui commise di de di socio neiraccademia di Nanci, 
spargere l' istruzione ed i soccorsi LaquaresimacbeToroépredicòal- 
dei snerameuti a quelli che abitava- la corte di Versailles, uel i75o, lo 
1)0 le rocce più inaccessibili. Prescris- rese noto ancor più. De javeute, vo- 
se che per Tavvenire ogni due anot scovo d'Orléans, allora ministro per. 
si tenessero sinodi diocesani, ed u< la nomina ai beneHzi, gli diede un 
gni sette, sinodi provinciali. Fondò canonicato nella sua cattedrale, e lo 
seminari, chiese, islitntl pei poveri fece ckggere priore di san Paolo de 
e per gli ammalali. Qganu'era a Li- liaguères de Bigorre. Le sue predi- 
ma, visitava ogui giorno gli ospita* che furono stampate a Parigi uel- 
H, consolando cuu bontà gfinfermi l'aunu 1766, 3 voi. in 12^ sono de- 
e loro sumiDÌnistrando ìu persona i dicale al vescovo d'Orléans. Non fu- 
sacraincuti. Essendo scoppiata la pe- rono allora giudicate senza merito , 
ste in una parte della sua diocesi , e forse Sabaticr de Castres ne parla 
rinnovò nel Nuovo Mondo, gli e- Con soverchia severità ne'suoi 'Vre 
sempi toccanti che san Carlo Bnr- secoli letterari} ma oggi noi noli 
romeo diede all'antico. Interveniva possiamo leggere siffitti discorsi , 
alle processioni j e collo lagrime agli senza ramuientursi del contegtiu po- 
ocebi, e iìào il volto in un crocifìsso, steriore di Tonié. Si cita di lui ao- 
offerivasi a Dio in sacrilìzici perla v che un’Orazione Junebre di Lui^ 
sua greggia. 11 cielo si lasciò placa- gì X/', stam{iata a Tarbes nel 1 779, 
re, e la peste cessò le sue stragi. Il in 8.vo. L'età, il carattere ed i lavo- 
sanl’uomu trovavasi a Santa, ceiitU' ri di Torné sembravano doverlo del 
dicci leghe discosto da Lima,'' occu* pari difendere contro le illusioni 
palo a far la visita della sua diocesi, che sconvolsero tante menti nelTao- 
quando cadde ammalato. Prevedeu- no 1789; e fu dunque veduto con 
do la sua prossima lìue, diede a’siioi grande meraviglin scagliarsi egli pii- 
servitori quanto rimanevagli per u- re nel sentiero della rivoluzione. Fu 
so profano, cd i suoi beni ai poveri, eletto vescovo del dipàrtimeoto del 
Mori il a 3 marzo iCoG. L'anno se- Cher e metropolitano del centro; ia 
gucule si trasportò a Lima il suo tale qualità fu coosecrato nel 1791 
corpo, c lo si trovò senza nessun se- ai 26 di aprile. 11 suo dipartimeuto 
gnu di corruzione. Toribio fu bea- lo elesse , deputato alfasscmblea le* 
tifìcnto nel 1679 da Innocenzo XI, gìslativè^Le prime ^ue proposizio- 
e Benedetto XIII lo canonizzò nel- ni non annunziarono in lui da prin- 
i'unna 1726. cipio nessuna esaltazione di meate^ 

, G — Y. il 17 novembre 1791 combattè' U 

Torné ( Pietro Anastasio ) , proposizione di togliere le pensioni 
vescovo coslitnziouale, nato a Ter- ai preti che non avevano prestato 
bes il 21 gennaio 1727, era entrato giuramento, e perorò in loro favo- 
dapprima nella congregazione dei re ^ il 19 dello stetso mele si oppose 
Dottrinari, cd insegaò la teologia a alla rendita delle chiese occupate 
Tolone^ ma abbandonò poscia la dagli stessi ecclesiastici j ma di poi 
congregazione c si diede alla predi-' la paura, 0 il delirio. Io trasse uel 
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(!ct Giacobini, li 6 d^apri* 
le 1792 propose la «oppressione del- 
labilu ecclesiaslico, e il ^^ioruo do* 
pt) si pi*e?<eiUij a riscuotere g'Ii ap- 
piausi dcirasscmbiea, per essersi tol* 
to (l*attoi*DO quanto poteva ricorda* 
re la aua condizione. Diede il suo 
voto per labolizione delle coogre- 
gazioui religiose, denunziò i ma- 
neggi della corte per assoggettare il 
popolo, c fece annullare i prefetti 
apostolici delle colonie. Nulìadime- 
iio ad oDia della Teetnenza delle sue 
opinioni non fu eletto alla Conven- 
adone, li 12 agostd 1*^9^, «posò nel- 
la sua cattedrale il prete Joly con 
una monaca, e recitò in tale occasiu- 
se un discorse pieno delle più ridi- 
cole civetterie^ il nostro vescovo cd 
il suo consiglio avevano fatto an- 
sunziare ch*es«i avrebbero accolti e 
collocati quei sacerdoti maritati ebo 
fossero molestati altrove. Noi roesé 
di novembre seguente, Tornd fu 
tra i primi ad abiurare la sua con- 
cliziune j scrisse alla Convenzione 
che fino allora era stato un furbo ed 
uu impostore; quindi si ammogliò 
« giunse agli ultimi eccessi delfab- 
biezione. 1 suoi confratelli confessa- 
no cbVgli spavento la Chiesa con 
una delle piu orribili apostasie 
che siensi mai vedute^ si parla spe- 
cialmente di un discorso da lui re- 
citalo nel club di Tarbes, l‘8 ger- 
Vìinale, anno ii ( Annali della re» 
Ugione^ t. iji, p. ffOi ). « Si, lo con- 
fessiamo, dice Tauture di quel gior- 
nale dei costituzionali, questo sati- 
ro sfacciato versò suirepiscopato lu 
iufnmia de*suoi costumi, e le be- 
stemmie della sua empietà; dopo di 
avere sparsa la corruzione nella 
greggia, toltasi al line la maschera, 
spinse i principii di persecuzione 
taut'ultre, che superò i più audaci 
lUinistri della tirannia Vedi pu- 
re gli Annali cattoliciy t. m, pa- 
giua 3 G 8 . 'l'urné viveva a Xarbes 
disprczzato da ognuno, quando fu 
trovatu morto repeiitiumncote nel 
suo le40j il 12 gcauaio 1^97 ii| età 
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di scttant'anni. Barbier nel suo Dh 
zionario degli anonimi^ lo fa auto- 
re della raccolta che ha questo tito- 
lo: Sostanza degli atti presentati 
agli Stati Generali^ aumentata di 
nuttve considerazioni , per L. 

]‘j 89, due voi. in 8.vo; ma Barbier 
DUO sembra sicuro di tale scoperta, • 
e non sappiauo su che cosa si fon- 
dasse. 

, P — c T, 

TORNIEL o piuttosto TOR* 
NIELLI ( AnosTiNu ) (1), dotto 

annalista, nacque il 10 giugno i 543 
a Barengo, pel Novarese, di patri- 
zia famiglie. Suo padre, valente me- 
dico, desiderando che abbracciasso 
la medesima professione, lo mandò 
a Pavia a fare gli studi. Terminan- 
doli , ricevette la laurea dottoralo 
con distinzione, ma la sua inclina- 
zione ai ritiro Tindusse ben presto 
a sagrificare tutt’i vantaggi che po- 
teva sperare nel mondo, al bisogno , 
di seguire quel suo naturale talen- 
to. Nei 1669 entrò nella congrega- 
zione dei Barnabiti a Milano, e do- 
po qualche mese di pniova, preso 
l'abito dalle mani del beato Ales- 
sandro Bauli ( f'. tale nome ) . Lo 
belle doti del suo ingegno lo inal- 
zarono io breve alle prioìe dignità 
della congregazione. Nel 1679 ne 
fu eletto generale, e più tardi fu al- 
tre due volto insignito della stessa 
dignità . Ririiilò il vescovado di 
Mantova e quello di Casale, ante- 
ponendo a lutti gli onori la pncifìca 
vita del chiostro . Concedeva allo 
studio delle lettere e della storia 
quei momenti d*ozio che gli avan- 
zavano dai suoi doveri. Morì a Mi- 
lano uel 1623, il lo giugno, giorno 
anniversario della sua nascita, in età 
di 69 anni* Fra i numerosi amici che 
procacciò il suo merito, si deve 
citare Vincenzo di Gonzaga, duca 
di Muutuva , s. Carlo Borromeo, e 

(1) Av-f.'i rici‘>iilo il nome 

(li tjrt’gorio; ma io i.*.iiiibib iit quellu dì Agu^ 
sUuu ijtundu iibbravciò ti tìU religiosa, 
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il mrdiniil BxroDÌo. Egli è autore 
degli : Annales sacri et profani ah 
orbe condilo ad eumdem Chrisli 
passione redemptum, Miluao,i6io j 
Emnculurte, 1611; Auveraa, i6to, 
3 voi. in foglio. Tale edizione è sta- 
ta per luogo tempo considerata co- 
me la migliore ; ma si deve ante- 
porre quella di Lucca, 4 voi. 

in foglio, arricchita dalle note e dal- 
le giunte (lei p. .Mansi ( f'. tale no- 
me ). Siffatta opera i la prima in 
cui le dilliculta che t'incoutraoo nei 
sacri libri si trovino illustrate in 
mudo conveniente. Si puA conside- 
rare , dice Dupiu, come un ecrel- 
lenle comentu dei libri storici dello 
Antico Testamento : è scritta con 
uno stile semplice e naturale, con 
multa purezza e molto metodo ( f'. 
la Biblioteca degli scrittori eccle- 
siastici ). h una introduzione agli 
Annali del Barouio , e diceti che 
Toriiielli avesse in animo di com- 
porre la Storia della Chiesa j ma vi 
rinuuziò per non trovarsi in con- 
correnza con r amico suo. Sponde 
fece un Compendio degli Annali 
di Tornielli , preceduto dalla vita 
dell' autore : si possono pur consul- 
tare le Memorie di Nioerun, tomo 
IX,- i 34 , i 38 ; la Bibl. script. Me- 
diai. d'Argellati, 11, p. 11, 2179. 

W— s. 

TORNIELLI (GinoLSMO Frak- 

CBSCO ), predicatore, nato nel 1693 
a Cameri, d’ un* antica famiglia di 
INuvara , entrA ne' Gesuiti , che lo 
destinarono all'insegnamento. Con- 
tento dell' afizio di profetsure, io 
avrebbe forse conservato, te per gli 
atimoli de'tuoi coufratelli non aves- 
se determinato di correr 1'. aringo 
della predicazione . Incominciò a 
Venezia, dove ottenne grande ap- 
plauso. Montò poscia il pergamo a 
Milano, a Bologna, Roma, Firenze, 
senza venir menu giammai alla sua 
fama. Festeggiato ed applaudito da 
per tutto, era toniito iu conto del 
piti forte sostegno della sacra elo- 
quenza, che la motte del Segneri 
58t 
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aveva lasciato deserta, f^n tutto ciò 
le prediche del p. Tornielli man- 
cano di elevatezza e d'estro j il suo 
stile ha pompa, ma ò senza nerbo j 
rotondi ne sono i periodi, uia rade 
volte contengono profondi pensie- 
ri ; v’ ha in essi un bagliore, che 
sorprende un istante , ma di cui 
r eìfetto è cosi passaggero come la 
fama che procacciano. Popò di aver 
giudicato r oratore poco rimane a 
tare per mostrare il [loeta, 1 popo- 
li, e gl'italiani specialmente, hanno 
una naturale disposizione pel canto. 

Il pastore delle Alpi, il paesano pie- 
montese, 1’ agricoltore lombardo, il 
gondoliere veneziano, apprendono 
tutti egualmente i più bei compo- 
nimenti dei loro classici autori, al 
bnc di raollire col canto la noia dei 

f iropri lavori. Tornielli scosso dalla 
Icenza di taluna di quelle poesia, 
ebbe l'idea di scrivere nuore paro- 
le per lo arie più conosciute , spe- 
rando di avvezzare con tale spe- 
dicnte il popolo a non cantare altro , 
che inni sacri. Lungi dall' averne 
saputo grado all' autore, fu esso tac- 
ciato di aver profanato, i misteri 
della religione, ed indarno un altro 
gesuita iudustriossi di difendere il 
suo coufratello . Si perfidiò nella 
prima accusa, e si ascrisse a fortuna 
che Tornielli fallisse nel suo tenta- 
tivo. li nostro predicatore aveva ter- 
minato la quaresima a Bologna , 
quando muri da uno shocco di san- 
gue il 6 aprile 1752. Modesto sen- 
za ostentazione aveva rifiutato il 
doppili omaggio che gli accademici 
della Crusca cransi proposti di far- 
gli, eleggendolo a loro collega, cd 
assumendosi la publicazione dello 
sue opere. Si crede Tornielli autore 
d'un poema bernesco che ha il tito- 
lo di Businate. Se tale opera è sua, 
ei non può averla composta che in 
gioventù. Nemico del teatro, quan- 
tunque poeta, fece ogni suo potere 
per dissuadere i propri compatriot- 
ti dall'erigerue uno. Scrisse: 1 . Set- 
te canzonette in aria marinerescoy 
1 1 
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sopra le sette principali feste di 
l\'ustra Signora, Milano, i^SB, io 
8.VO e Modena, 1818, in 16. eoo 
una prefazioae, nella quale l'autore 
rende conto del ino icopo, c dei 
metri da lui scelti. Il p. Sanchez de 
Luna, gesuita napoletano, rispose 
alle censure fatte al p. Turnielli eoo 
un'opera senza nome intitolata: 
Risposta alla censura fatta alle 
canzonette marineresche per le fe- 
stività di Maria Santissima , Co- 
smopoli (Napoli), in 8.V0 ; li Pre- 
diche quaresimali, Milano, fjSd, 
in 4-tn c Bassano, 1810, in 4*^o, o- 
pera postuma con prefazione del p. 
Nogbera ; III Panegirici e discor- 
si sacri , Milano, rjG^, in 8.vo, e 
Bassano, 1812, io 8.V0. Pedi Loya, 
Elogio di Tornielli , nei Piemon- 
tesi illustri, tomo iti, pag. 3o5. 

TORQUATO. A'. Mani.iI 

TORQUEMADA o TURRE- 
CREMATA (Giovanni di), cardi- 
nale del titolo di s. Sisto j fu cele- 
berrimo teologo del decimoquioto 
secolo. Per errore confuso renne 
col fondatore dell' inquisizione in 
Ispagna ( P. 1' articolo che segue ). 
Nato nel i388 a Vagliadolid d' una 
delle più illustri famiglie di Casti- 
glia, reati di quindici anni I' abito 
di s. Domenico, e distribuì allora i( 
suo tempo tra la pratica do’ suoi do'^ 
veri, e lo studio delle sacre lettere. 
Le rare doti che dimostrò sin dai 
suoi principii gli ottennero la stima 
de' auoi confratelli. 11 padre Luigi 
di Vagliadolid lo scelse nel i4>7 
per accompagnarlo nel concilio di 
Costanza. 'Terminata che fu tale 
assemblea, mandato renne da' suoi 
superiori a Parigi , dove prese la 
laurea dottorale in Teologia , nel 
i4i 3 , ed iri insegnò anche tale 
scienza per qualche tempo , al dir 
di Dupin ( Biblioth. degli Autori 
eccl. ) con applauso universale. Ri- 
tornato a Vagliadolid ri fu eletto 
priore dei con renio del suo ordine, 
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e mostrò molta capacità io tale nli' 
zio. Mosso dalla di lui fama, il papa 
Eugenio IV chiamò Torquemada a 
Roma, gli conferì, nel i43i, la ca- 
rico di maestro dei santi palazzi, e 
lo nominò suo teologo al concilio di 
Basilea. Quivi si fece distinguerà 
per U sua eloquenza, per erudizio- 
ne e per instaucabile attiviti, noa 
meno che per zelo degl’ interessi 
della santa Sede. Fece cundannara 
gli errori di Vicleib, e di Giovanni 
Hnss che cunserrarano ancora nu- 
merosi partigiani ; proibì 1' istituto 
di a. Brigida' ( V, 4o4 ), che avera 
ariitu ordine di esaminare, e le ri- 
velazioni di quella santa , in cui 
non trovava cosa alcuna che potessn 
venire da Dio } e sostenne vittorio- 
samente i dogmi oppugnati dagli 
eretici, in ispecie quello dell imma- 
colata concezione. Non avendo po- 
tuto acquetare i nemici di Euge- 
nio, abbandonò Basilea nel ■43'} j 
pia guari non tardòi a ritornare ia 
Germania, per indurre i principi 
ed i vescovi a raccorci al nuovo coa- 
cilio intimato dal papa a Ferrara e 
trasferito poi a Firenze, Non potè 
intervenire egli stesso te non te al- 
le ultime sessioni di tale assemblea } 
s' adoperò nulladimeno con grande 
ardore per terminare lo scisma dei 
Greci, e ricevette dal papa io tale 
occasione il titolo di Difensore del- 
la Chiesa ( Ugbelli, Italia sacra^ 

I col. 1 80 ). Mandato da Eugenio a 
Carlo V II per indurlo a &r la pace 
cogl'laglesi, durante la dimora che 
fece in Francia fu creato eardissalc. 
Si condusse all’ auemlilea di Bour- 
ges , e contribuì validamente colla 
sua eloquenza a mantenerla nella 
comunione di Eugenio IV che il 
concilio di Basilea aveva depotlo. 
Ritornato in Italia ebbe e Siena 
vivissime quiationi col dotto Tostat 
( P, tale nume ) e fece condannare 
alcune proposizioni dal tuo avver- 
sario . La morte di Eugenio nota 
minorò per nulla la consideraaiono 
di che Turq.uenuula godeva alia 
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tòrti di Roma. Fo cretto da Cali- 
alo III, retcoTo di Palealtoa, e tras- 
ferito da Pio II alla tede di Sabi- 
na. Lo studio non arerà mai cessa- 
to di occupare, ò di allegrare i suoi 
otii } impiegara le rendite de'suoi 
Lenefiai a fondare più istituti, ed a 
proteggere la coltura delle lettere. 
Gli uomini più dotti di cui andare 
allora superila l' Italia erano tutti 
suoi amici ; basti citare Bessarione, 
Campani, Nicolò Perroto , Flario 
Biondo , ec. Tale illustre prelato 
n>orì( il i6 settembre 1468, in età 
d* ottaut' anni , nèl conrento della 
Minerra, e fu sepolto nella Cappel- 
la dell'Aclounaiata, ohe arerà riedi- 
5 cata, ed ornata con magnificensa, 
in Oùa tomba di marmo decorata 
d'uno epitafìo. Nic. Antonio ( Bibl. 
hisp. ) e il p. Quetif ( Script, ord, 
Praedicator. , i , 83^-43 ) diedero 
per disteso i titoli delie sue opere, 
di coi rentiselte sono stampate e 
quattordici manoscritte (i). Ci con- 
tenteremo d’ indicare : L Medila- 
tiones Jo. de l'arreeremala pori- 
tae et depiclae de iptius mandata 
inecelesiae ambita sanciae Mariae 
de Minerva , Roma, Ulrico Hao i 
in fogl. di 34 foglietti. Qiie- 
<ta prima ediaioue è uno dei libri 
più rari che si conoscono j è ornate 
di 34 stampe io legno. De Murr 
ne diede la descriaione con la copia 
della prima stampa nei Memorabil. 
Bibl. Norimb., 1, i 63 ; casa i stala 
riprodotta a Roma nel ■ 4‘]3 dallo 
stesso stampatore e a Foligno nel 
1479 Gior. Nomeister (a)j ss ri- 
cerca ancora rediaione d’Albi, 1481, 

(1) Il padre Manti pnblieb nel SmrfO- 
mtnto die raccoUé d€Ì eoneiiU qim delle opt- 
re che il padre Qaelif mene ira*mM. ; ( 
MeptUiiiMtd frnaèdam tmptr ^nibmidem propo* 
tiUonikuM véegtuUmt d* ma, •ecpode il 

radre Lairc, queft'opuN'olo ''era gl^ »lalo pn* 
blicaio Bel 1475, in coolinoationc del Traete^ 
tw 4 de afte braadiete . Vedi Spatitutf 
pogr. roiMn., 317. 

(3) 5 Ì trovano molli parlicoUrì iq qqfcla 
rara «disicHiB, come pare le copie di )>arecchia 
•Umpe nella BibL Spamear, «y, own. 794. 
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in. 4.to, perché corre come il primo 
libro stampato in quella città, vi 
sono parcccbie altre ediaioni del 
decimoqnarto secolo ma di piccolo 
pregio -, II Expositio brevis et uti- 
lis super tota P salterio, Roma, 
Ulrico Han o Gali, i 4 lOi in 4-tu 
grande, prima ediiione, rara èri- 
cercata dai curiosi } Angusta^ O. 
Scbussler, it,')!, in foglio j Màgon- 
sb, ScbopITer, i 474 i foglio. Sif- 
fatta opera è stata ristampata parec- 
chie altro volte nel decimoqiiinto 
cd anche nel secolo deciroosetto; 
III Traclatus de aqua benedicta, 
Roma, Guldinbeck) in 4-to 

gr., prima ediaione rarissima ; IV 
Quaestiones spiritualis conviva de- 
licias praejerenles super Evange- 
liis tam de tempore quam de sait- 
etis. Ruma, i 4 ì 7 , in foglio, Norim- 
berga, 1478, in foglio. Citasi anco- 
ra di quest'opera On’ediaione scnaa 
data, e Che porta tutti i contrasso- 
goi di molte antichità (Vedi il Di- 
zionario di La Sema) ) V Coirti 
mentarii in deetetum Oratiani 
pari, r, Lione, 1019, io foglio, tei 
tomi, prima edizione, rara, publi- 
cats da Boerio (Pedi BoHiaa), Vè- 
neaia, 1678, 4 volumi in foglio. I 
continnatori del Dizion. di Morért, 
edizione del <759, citano no'edizio- 
ne publicata da Fontaoini, Roma, 
■ 7 j 5, come la prima di tal opersj 
ma scoreesi ebe al più i la terza. R 
padre Tonron publicò U Pita di 
Torqiiemada nella storia degli uo- 
mini illustri deUordine di s. Do- 
menico. 

■W*-8. 

TORQUEMADA (Tomsso 01), 
primo inquisitore generala della 
Spagna, era della stessa famiglia 
del precedente, col quale fu soven- 
te confuso . Nacque a Vsgliadolid 
l’anno i4t8, od eulrò nell' ordine 
di san Domenico o de'frati predica- 
tori. Da dugent’ anni tale ordine 
secondo la mente del sm fondatore 
e lo scopo della soa istituzione, pr» 
dicava contro gli eretici (A' edi Ebs- 
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nemico) e iwneva per fatlo modo 
I foodameoti dell' inquiiUione, la 
quale ttabiliu fin d'allora in Fran- 
cia, io Italia ed in Lombardia, in- 
cominciò in lipagna aolamente nel 
ia 33 , nella città di Lerida. Alcuni 
anni prima (laig), aan Domenico 
arera ùtituito il terao ordine della 
Penitenza, detto pure Milizia di 
Cristo i e nel iiai erari pure irti- 
tuito un ordine di caralleria col 
medeaimo nome di Milizia di Cri- 
sto, benché direno dal primo. Tali 
ordini ben pmto ai confuaero in- 
aieme, e i loro membri furono chia- 
mati, Famigliari del santo o/ìzio 
deir Inquisizione. Protetta, farori- 
ta dai papi, l'Inquiaizione a’inlro- 
duaae ben pretto a Barcellona, nella 
Cartiglia, nella Nararra, a Valen- 
za; e da pertutto i Domenicani au- 
torizzati da bolle pontificie ebbero 
il privilegio d'ettere i ioli inquiaito- 
ri, i ioli delegati della tanta Sede 
per procedere contro gli eretici, e 
di non poter eaaere acumunicati le 
non dal papa. Va aiccome tali in- 
quiaitori particolari, independenti 
gli uni dagli altri, non ricevevano 
da uu capo lontano altre coromiaaio- 
ni che temporanee, ed iatruzioni 
uoicameóte adattate alle occaiiuni 
ed ai luoghi, ne riiultavsnu lunghe 
e frequenti vacanze in lilfatli tribu- 
nali itaccali, e provvedimenti incoe- 
renti, e contradditorii nell’eiercizio 
del loro uiìziu. Quando pel mairi- 1 
monio d' laabella e Ferdinando il 
Cattolico, le loro conquiate contro i 
Mori, e Tunione dei regui di ,Cz<ti- 
lia e d* Aragona ebbero putte le 
ali della monarchia i|Migmiula, i 
papi pcniarono d'iatituirvi l'Inqui- 
zizione in forma più durevole e re- 
golare. Ma reaecueiooe no fu ritar- 
data dalla ripugnanza d'Iaabella a 
ricevere la bolla di Siato IV in data 
del primo novembre 1417 > ed il 
pape eleiie i due primi inquisitori 
della moderna inquiiizioue aula- 
mente il 17 acttembre 1480. Feidi- 
nandu li l'eco meltore in tede a Si- 
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viglia alla fine dal deeembre. 1 loro 
giudizii furono ai pronti e rigoroat 
che ai 4 novembre' deil'anno luit»- 
guente avevano già fatto perir nel- 
le fiamme dugento novant'otto nua>- 
vi criatiani soapetti di ereiia , dt 
giudaiimo, o d’iilamiamo. Siito IV 
ai delie di tale aeverità col re catto- 
lico, colla lua lettera del zg gen- 
naio 1481; c forte ad oggetto di 
moderare il zelo, degl' inquisitori 
diede loro col breve dell’ 1 1 feb- 
braio alcuni aggiunti preti fra'Do- 
mcnicani. Tuinaso di Torqnemada 
fu compreso in tale elezione. Acqui- 
stò ben pretto la maggiore prepon- 
deranza ani tuoi oollegbi, e ticcuma 
non pare che siasi troppo con for- 
mato a quella moderazione che la 
corte di Roma lemhrava domanda- 
re, puosai credere che i tuoi maneg- 
gi, e la tna ambizione non aveaaero 
minor parte del zoo ingegno a 
quella subita elevazione. Dn lecon- 
du breve del papa del 2 agotlo 
1483, lo istituì inquisitore generala 
del regno di Caatiglia, ed asaogget- 
tò alla autorità di lui tutti gli altri 
inquisitori. Con un terzo breve del 
■ 483 , fu eletto inquisitore generalo 
di Aragona. Allora fu ebe l’inquiai- 
zione divenne un tribunale perma- 
neute. Torquemada fece onore alla 
scelta della tanta Sede col zelo nel 
propagare lo maiiime dominanti 
nella corte di Roma, nel moltiplica- 
re le confiicbe, di cui il re Ferdi- 
nando era avido, e nello stabilirò 
coi tupplicii quella regola di terroro 
sulla quale 1' inquisizione doveva 
fondare la tua potenza. Creò dap- 
prima quattro tribunali aubalterui 
a Siviglia, Cordova, Jean, Villa 
Reai (■), e perniite ai Domenicani 
di cominciare rcscrciaio de'loro u- 
fisi in diverse diocesi del regno di 
Castiglia; ina trovò in etti poca ob- 
bedienza, perché erano come lui 
legati del papa. Pertuaau ebu l'uni- 
ti) Opri l'óiiUil-nés). QucUo fu posola 
trssferuo a ^Mirilo. , 
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tà e Ih coDcentrazioDC fourro ne- 
ciMsarie alle tue viste, si elesse per 
assessori e consiglieri due giurecon- 
sulti, e loro commise di compilare 
lo statuto del niioro impero, di cui 
fu il vero fondatore. Si fatto codice 
dell’ inquisizione fu promulgato , 
sotto il modesto titolo d’tslruziani, 
io una giunta tenuta a Siviglia, il 
29 ottobre 1484 , o composta di 
quattro inquisituri particolari, dei 
duo assessori e dei membri d' un 
consiglio reale dell'inqnisizione che 
Ferdinando aveva di fresco cresto, 
c di cui Torquemada era presiden- 
te di diritto a vita. Tali istruzioni 
composte dì vent’otto articoli, a cni 
nel 1490 ne aggiunse altri undici, 
poi quindici nel 1498, c che furono 
altresì aumentati da'siioi successori, 
lasciarono gli accusati senza difesa, 
e li davano in balìa all'-'irbitrio, alla 
parzialit.^, alle passioni dei loro giu- 
dici) laonde non senza sormontare 
grandi ostacoli giunse tale monaco 
a consolidare il suo abburrilo pote- 
re. l’ietro Arbucs d'Epila, uno dei 
due inquisitori da lui istituiti a Sa- 
ragozza, nel 1484» fn trucidato l'an- 
no seguente dagli abitanti, che ave- 
vano invano ricorso contro finqui- 
sizione. A Terruel, a Valenza, a 
tierida e specialmente a liarceilo- 
na, gli inquisitori sperirnentareno 
pure viva resistenza. Da ogni parte 
scoppiarono sedizioni, e non pote- 
rono esser sedate se non allora che 
due bolle del papa Innocenzo VILI 
ebbero consolidalo raulurilù di Tor- 
quemada , conferniandoLo nall' iifi- 
cio di grande inquisiture di Spa- 
gna, dando maggiore estensione alla 
sua giurisdizione, e nominando le 
città, o le province che dovevano 
dipenderne, 1/ inquisizione si sta- 
bili allora nell'Estrcmadura, s Va- 
gliadolid, Calaborra, iVIurcia^ Cnen- 
za, e Valouza. Barcellona fu forza- 
ta a sottoincttervisi nel 1487 , e 
Maiorca nel 1490. Perdere a Tor- 
qiiemada una maggiore considera- 
zione, gli fu conbrrito il titolo di 
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Confessore dei soprani, quantun- 
que non ne sostenesse le incuinhen- 
ze. D'allorasin poi la sua autorità 
non ebbe più limiti ) ottenne un'or- 
dinanza dal consiglio della Suprer 
ma, che ingiungeva di non pagare 
I mandali reali, se non dopo il so- 
disfacimento delle spese del tribn- 
nale, e ad onta dei privilegi conces- 
si da bolle pontificie a' possenti per- 
sonaggi contro la giurisdizione de- 
gl'inquisitori, assoggettò a peniten- 
za don Iacopo di Navarra, nipote 
del re Ferdinando, per aver dato 
asilo a coudanuati fuggitivi, e co- 
strinse il capitano generale di Va- 
lenza ad nniiliarsi dinanzi al suo 
tribunale per uver posto in libertà 
un uomo arrostato dal sant'Ufizio, 
Infine a Torquemada conviene at- 
tribuire il bando degli Ebrei non 
battezzali, i quali in numero di ot- 
tocento mila furono costretti di 
uscir della Spagna, nel 1492, sotto 
pena di morte. Dimostrò zelo del 
pari contro i libri. Nel 1490, fece 
ardere parecchie bibbio ebraiche, e 
più tardi distrussa in un autodafé, 
a Saragozza, più di seimila volumi, 
la maggior parte dei quali merita- 
vano d'essere conservati. L'odio cho 
egli aveva geiiemimente inspirato, 
era sì grande, che tenieirdo per la 
SUR vita ottenne da Ferdinando e 
da Isabella il diritto di farsi scorta- 
re ne'suoi viaggi da quaranta bimi- 
gliari dell'inquisizione a cavallo « 
da dngento a piedi. Aveva sempre 
snila tavola ima sanna di liocorno, 
sorta di talismano, al quale attri- 
Iniivasi allora il potere di scoprir 0 
rendere inefRcaci i veleni. Le rucf 
vessazioni e crudeltà eccKarono tan- 
ti clamori, che fu obbligato di man- 
dare a Roma uno de'snoi assessori 
per difenderlo contro gli accusato-' 
ri suoi. Le cose giuusero a tale, che 
lu stesso Alessaudro VI, papa si 
scandaloso, volle spogliarlo del suo 
nfizio, e coutentossi, per risparmia- 
re la corte di Spagna, di spedire il 
a 3 giugno 1494, un breve col qtta- 
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lo gli clieila quattro collcghi a moti- 
vo della molU tua età e della cagio- 
nevole di lui aalute } *. aiccome il 
bene della religione non era il aolo 
momento degUinquiaitori, conven- 
ne che il pontefice co'iooi brcei del 
■ 8 febbraio c 29 marao i^gS, ad 
eMÌ proibire di diaporre a lor aen- 
no delle rendite del aant’Dfiaio, ed 
incaricoati Ximonea arciveacovo di 
Toledo di far reatituire al regio era- 
rio le lomme, di cui eranai impa- 
droniti. Torquemada mori il 16 aet- 
tembre Ì498. Untante i ledici an- 
ni cho durò il ano miiiiatero, fece 
ardere ottomila ottocento vittimo io 
effetto, teimila cinquecento in ef- 
figie, e ne coodunuù iipvantamila 
all’infamia, alla prigione perpetn,, 
alla confiate o «iresrliisione degl' im- 
pieghi (1). Si può diro con verità 
che la Spagna riconosce da lui aolo 
l’in(|ùisizione, e tutte lo iliagraaie 
dalle (Jiiali fu accompagnata ; poi- 
ché in tolti i paesi corno in ffran- 
cia, in Italia, ov’easa non fu regola- 
ta aullo iteaao modello, ella ai eatin- 
ac o affievolì da gran tempo. 

A — T. 

T O R R E ( PaOAWO DELL i ), li- 
gnore di Valiaoina, a pie’ dello Al- 
pi Milanesi, aoccorse, nel 1287, i 
Milanesi dopo la loro disfatta a Cor- 
te Nova j medicar fece i loro feriti, 
raccolse i fnggiliaii * riconduaio il 
loro esercito a Milano. Con tale ge- 
neroso cootegno acquistò gran cre- 
dito presso il popolo o la parte guel- 
{a ; laonde i Milanesi nello dissen- 
sioni che lacerarono la loro repo- 
hlica nel 1 >42, scelsero Pagano del- 
la Torre per capo dello stato. Con- 
servò tale grado, 0 il potere che vi 
era annesso, fino alla morte che ac- 
cadde nel laòtì. Quantiinqae nobi- 
le e di nasione molto illustre, fu 


( I ) Coloro cho ocrrrbbrro U nomerò 
le >iUime di Torqticmoda «i alicnncro al cal- 
csdì» di Llorenle, ori lomo t. Storia dei- 

fìnquitiiiont, icnia comidcrnre che l'auttiVe 
mrdf9Ìmo lo miaota nel tomo iv. 
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sempre l’avversario dei nobili ; me; 
ritò l’amore del popolo milanese 
tanto per la sua moderazione cho 
por lo rare sue doti, <s fondò sull a- 
more de’anui concittadini la grap- 
dessa della sua làmiglia. 

8. 8— I. 

TORRE ( Mastino hella ), ni- 
pote del precedente, a lui succedet- 
te nel 1256 , nel titolo di podestà 
della credenza. Aveva tutte le qua- 
lità d’un capo di parte, e più virtù 
della maggior parte degli usurpato; 
ri. Giunto al sommo del potere, do- 
po di aver salvato Milano dalle ma- 
ni del feroce Ezzelino da Romapo, 
che U nobiltà aveva voluto chiama- 
re, salvò dal supplicio i propri ne- 
mici, che i tribunali avevano scii; 
teoziati come cospiratori , dichia- 
rando, ch'egli che non aveva figlino- 
li, c non aveva mai saputo dar la 
vita ad un nomo, non la togliereb- 
be a persona. Martino della Torro 
fu eletto nel ilSg signore di I-odi, 
dal popolo di quella città , e nel 
■ 268 ottenne pnre la signoria di 
Navara, mentre un rivale pericolo- 
so della sua famiglia. Ottone Vi- 
sconti, veniva investito dell’areìve- 
scovado di Milano, che Martino ave- 
va riserhato a suo nipote Raimondo, 
Tale eleaione trasse nel 1 163 Mar- 
tino della Torre ad una guerra 
contro l’arcivescovo c la nobiltà, di 
coi non vide che il principio. Cad- 
de malato, canori a Lodi nel mese 
di settembre dell’anno mcdesiipo, 
dopo di aver domandato al popola 
di Milano di dargli snofraiello Fi- 
lippo per ancceasore. 

S. 8— I. 

TORRE ( Filippo della ), nou 
sopravvisse al fratello che due anni, 
ma in tale periodo di tempo conao^ 
lidò l'autorità della sua famiglia, o 
la estese alle città di Como, Vercelli 
e Bergamo, che ai sottomisero a lui 
jc). volontarie. Licenziò il marchese 
Paluvicino, che mettendosi al soldo 
dei Mili)Desi aveva voluto osnrpara 
la loro libertà. Si diede al partito 
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gnelfo, da cui pareva che il ino an- 
teceiiure ai fuiie allontanato. Pro- 
mise il ano aiuto all’esercito france- 
se che moveva contro Manfredi, per 
Contpilstare il regno di Napoli, ma 
come preparavnsi a raggiungerlo 
(agosto ia 65 ), fu colto da una ma- 
lattia, di cui in pochi giorni morì. 

S. S— 1. 

T O R II E ( Napoleone della ), 
0ipote del precedente, a Ini succe- 
dette nella signoria di Milano nel 
mese di agosto 1 165. Mandò ad c- 
aeciiEinne le convenzioni conchiiise 
da Filippo con la casa d’Angiò, e 
intanto che favoriva il passaggio 
dell’esercito di Carlo a traverso del- 
la Lombardia ricevette egli stesso 
una gnarnigiono provenzale in Mi- 
lano. La citta di Hreacia a lui ai sot- 
tomise nel iz66, ma quella di Ver- 
celli essendo stata sorpresa dai Obi- 
bellini, suo fratello Paganino ch’ivi 
comandava fu trucidato. Il genera- 
le de’ Provenzali a Milano vendicò 
siffatta morte contro cinquantadoe 
Ghibellini milanesi che tmie di 
prigione per fargli scannare. Il sao<- 
glie sparso suscitò nuove vendette, 
e nuovi fatti ancor pWr feroci. Na- 
poletane stesso essendone informatò 
esclamò: Il sangue di tanti inno- 
centi ricadrà un giorno sopra i 
miei figli. Frattanto ei vedeva con 
dolore la corte pontifìcia alleata del 
suo nemico Ottone Visconti, tener 
Milano sotto interdetto ; invano fe- 
ce significare a demente IV, ehe 
Ottone e i nobili partigiani dì lori 
erano Ghibellini e nemici della 
Chiesa ; invano Carlo d'Angiò in- 
tercedette per hii, il papa persistè 
nel volere che i Milanesi accettarte<- 
ro l’arcivescovo che aveva lor dato, 
e rilasciassero le rendite che aveva- 
no sequestrate. Napoleone ai sotto- 
pose alla fine nCl 1268, ma da cbè 
ebbe contezza della morte del papa 
avvenuta in quel torno medesimo, 
scacciò dalla cittì gli ofizhili delfar- 
civescovo, che aveva poco stante ac- 
colti, e sequestrò di nnovo i suoi ho- 
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ni. L'anno tegnente estendo stato 
insnltato a Lodi dalla famiglia Ve- 
starini ne trasse la più feroce ven- 
detta ; prese la città ili assalto, fece 
morire i Vestarini fra'siippliziì, ed 
eresse in Lodi due fortezze |>er to- 
gliere ai cittadini gli ultimi aVanzi 
della lor libertà. Frattanto il giogo 
di Napoleone della Torre ti aggra- 
vava sui popoli, che un tempo oran- 
ti volontari a lui SsSOgrgettàti ; puni- 
va i tuoi nemici Con crudeli snppli- 
zii j li chiudeva in gabbie di ferrò, 
e credeva ralferiDrare la sua autorità 
col terrore j non riusci che a inde- 
bolirla maggiormente. Como, ch’era 
rimasto dieci anni sotto il suo do- 
minio, nel 1 2'] I ribellotsi, e Napo- 
leone per riscattare i suoi nfìziali 
ch’erano colà stati arrestati, dovette 
restituire la libertà ai Comaschi da 
lui tenuti in prigione. Nel 1273, il 
papa Gregorio X inalzò ano fratello 
Raimondo al patriarcato di Aqnileaj 
ranno seguente Napoleone fu rico- 
nosciuto come vicario imperiale à 
Milano da Rodolfo d’ Ahsburgo e- 
letto imperatore ; ma Ottone VI- 
Konti ragiinando a Sè dintorno i 
vassalli della sede episcopale, i nobi- 
li, i Gbibellini e tutti i malconten- 
ti, formò alla (ine nn esercito supe- 
riore di forza e di coraggio a duello 
di Napoleone. Lo sorprese a iJesio 
il ZI gennaio 1277; dopo la batta- 
glia più sanguinosa sbaragliò il Suo 
esercito e fece lai stesso prigrouie- 
re. Con UDO de’suoi figli e parecchi 
parenti. L'altro figlio Gastone dclb 
Torrej che non evasi trovato alta 
pugna, volle mantener Milano nelle 
ubliedienza, ma di quivi Come pure 
di Ludi venne scacciato', e dopo di 
•ver errato qualche tempo per l’Ita- 
lia , risoveroBsi presso Raimondo , 
patriarca di Aquilea SuO zio. Napo- 
leone della Torre chiuso dai Coma- 
schi in una gabbia di ferro a Mon- 
te Baradello, vi tini i suoi giorni ai 
primi di settembre 1278, dopo di- 
riannove mesi e mezzo di patimen- 
ti. Due suoi parenti tuortruno nellb 
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inedi'sime prigioni ; Ire nitri furono 
polli in libertà nel ii8^. Guido 
della Torre che fu poscia signor di 
Milano era fuggito da (|acllu prigio- 
ni prima di tale epoca. 

S. S— t. 

TORRE (Guido deli.s), figlio 
di Francesco, e nipote di INapoleo- 
ne, era stato fatto prigioniero eoo 
lui nella battaglia di Desio, il a i 
gennaio c condotto dai Co- 

maschi sul monte Baradello or'era 
stato chiuso nella stessa gattbia del 
sia. Dopo la costai morte, i Coma- 
schi rilìutaraoo sempre di porre in 
libertà gli altri prigionieri. Alcuni 
amici di Guido riuscirono a subor- 
nare i suoi custodi, ed a farlo fug- 
gire verso Ialine del tz'jS. 1 suoi 
compagni d'infortunio non furono 
liberati che nel 1184. Guido col 
soccorso del patriarca di Aquilea, 
suo aio, incominciò con soldati di 
ventura una guerra nella Lombar- 
dia raccogliendo intorno a sé tutti 
i Guelfi minati dal trionfo della 
parte contraria, gli esiliati da Mila- 
no, e tutti i malcontenti. Nulladi- 
meno non sarebbe riuscito a ricu- 
perare la signoria de' padri suoi san- 
sa il soccorso di Alberto Scatto, si- 
gnor di Piacenza. Costui, il quale 
voleva vendicarsi di Matteo Viscon- 
ti, venne ad assalirlo nel Lodigiano, 
nel medesimo tempo ch'eccitava n- 
na sedizione a Milano contro di 
lui. 1 sollevati richiamarono Guido 
della Torre a Milano, il 18 giugno 
i 3 oa, quando Matteo Visconti ne 
era partito. Vi ritornò come sem- 
plice privato dopo vcnticinqu' an- 
ni d'esilio j ma tale città assuefatta 
da hingo tempo ad obbedire, lo ri- 
guardò in breve come proprio so- 
vrano. IV'el i 3 o 6 anche la città di 
Piacenza gli conferì la signoria di 
sè, ed il 17 settembre 1807 il pote- 
re supremo gli fu espreuamentc 
conceduto per decreto. Gastone, suo 
parente, fu promosso nel 1808 alla 
sede arcivescovile di Milano, e la 
casa della Torre sembrava nuova- 
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mente rassicurata nella sovranità. 
Ma nell' anno susseguente Alberto 
Scotto, a cui Guido aveva tolto In 
signoria con estrema ingratitudine, 
tolse a lui di nuovo Piacenza, la 
pari tempo il signor di Milano, ge- 
loso del credilo deH'arcivescuvo, lo 
foco arrestare il primo ottobre 
i 3 og, e rincbiudere co'suoi tre fra- 
telli Dalla torre d'Anghiari, rom- 
pendo così l'unione della sua fami- 
glia e facendosi nemici i suoi più 
anlicbi partigiani. I milanesi che 

10 avevano con gioia rimesso nel 
supremo potere, lo guardarono al- 
lora con orrore) arrestando l'arci- 
vescovo era incorso nella scomuni- 
ca ) e quando Enrico VII entrò io 
Italia, intese da ogni parte lagnaa- 
ze contro il signor di Milano. Gui- 
do della Torre non osò chiudergli 
le porte di quella città, in cui pre- 
tendeva d'essere il vicario imperia- 
le; il i 3 decembre 1810, lo accolse, 
e con Enrico entrarono tutti i ne- 
mici di Gnido, e tutti gli esiliati. 
Sircoroe non assumeva altro titolo 
che quello di vicario imperiale, la 
sua autorità era sospesa dalla pre- 
senza dell' imperatore. Trovandosi 
Guido nei consigli alla presenza del 
suo antico rivale Matteo Visconti, 
non poteva celare la sua gelosia, ed 

11 suo corruccio. Cercò infine il 1 a 
febbraio i 3 ii, di sollerare i Gueltl 
per discacciare dalla città Enri- 
co VII, c tutti i sopì nemici ; ma 
easendogli fallita l'impresa, fu co- 
stretto di fuggire c si ricoverò a 
Cremona, dove morì nel i 3 ia. La 
sua famiglia non potè più ricupera- 
re la signoria di Milano che ricad- 
de nei Visconti. 

6. S— -I. 

TORRE (Msac' Antohio M*m- 
MUCA della), di DobiI famiglia di 
Capii d'istria, fu chiamato nel i 65 o, 
dall'ambasciatore deH'imperatore di 
Alemagoa Ferdinaudu Ili, presto 
la Porta Ottomana, a sostenere ia- 
sieme con PanaioUi l'uficio drago- 
mtno della legazione imperiale. Lo 
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ambiiciatore da cui riccTelte tale 
ooure era il barone di Schwartaen- 
boro. Suttcoue egli tale carica per 
trent'anni continui rotto otto mini- 
atri imperiali che ai succedettero 
alla Porta, sotto i diversi titoli di 
ambasciatore ordinano, d'internun- 
sio, o di residente, e parecchie vol- 
te pose a ripentaglio la vita pel 
selo, con cui disimpegnava gli alFa- 
ri a lui aibdati i una volta corse 
perfino pericolo d'essere impiccato 
per aver favorito un secreto carteg- 
gio fra un interonnsio ed un resi- 
dente che i Turchi avevano separa- 
to uno dall'altro, e ch'orano tenuti 
di vista, e già era condotto al luogo 
del supplisio, quando fu incontrato 
dal defterdar, o ministro delle fi- 
nanze, ch'era suo amico, e che lo 
strappò dalle roani di coloro che lo 
menavano a morte. Uno dei mag- 
giori servigi, che rendette alla cor- 
te d'Austria, fu di spiare e di attra- 
versare tutti i maneggi che faceva- 
no presso la Porta i faziosi dell'Un- 
gheria alla testa dei quali era Teke- 
ly, e di cui la Francia secondava le 
trame. Giunse a smascherare un 
Gesuita francese, il padre Bcnin 
che tenevasi celato fra il carteggio 
degli inviali dei ribelli ungheresi, 
e ch'era l'anima della legazione, e 
ad indurlo perfettamente io errore, 
presentandosi a lui in qualità di 
principe greco, e sotto il falso no- 
me di Bigzadeb Dimitraser. Il pro- 
spero successo da lui ottenuto in ta- 
le incontro gli produsse l’odio della 
società a cui apparteneva il padre 
Benino e henchè in progresso ben 
meritasse della stessa società riscat- 
tando un altro Gesuita il padre 
Lango, ch'era stato preso da scor- 
ridori nemici, credesi che il risen- 
timento della compagnia nocesse ai 
suoi avanzamenti e contribuisse a 
privarlo Inngamente di quelle ri- 
compense che aveva meritate. Ks- 
sendo nel i 683 scoppiata la guer- 
ra tra la Turchia e l'impero, Mam- 
mucca, costretto di accomp.ngnaro 
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il Gran Visir , fu strascinato fìn 
quasi sotUi le mura di Vienna, e lo 
abito turco ch'egli portava , ebbe 
quasi a costargli la vita, il giorno 
stesso della levata dell'assedio. Svel- 
to dal principe Girolamo Lubo- 
inirski di mano ai polacchi che sta- 
vano per farli io pezzi a colpi di 
sciabola prendendolo per un Tur- 
co, ne ebbe salva appena la vita ; 
latte le sue bagaglio furono sac- 
ebeggiate. Mammucca non osò ri- 
tornare in Turchia, fino che la pa- 
ce tra l'impero e la porta non fu in- 
tieramente ristabilita col trattata di 
CarlowitZi e Ih così per quindici 
anni separato dalla sua famiglia che 
aveva lasciata in Costantinopoli • 
Durante tale periodo di tempo fu 
adoperato a Vienna a leggere e tra- 
durre i carteggi turchi intercettali,' 
ed altri in numero di circa sedici 
mila documenti, cd a comporre di- 
verse scritture che dimostrano quan- 
ta cognizione avesse delle case della 
Torchia. Era già molto avanzato 
negli anni, quando i servigi da lui 
prestati ottennero alfine la merita- 
ta ricompensa, nel 1701, coi titoli 
di conte del sacro impero, e di con- 
sigliere aulico effettivo. Di poco so- 
pravvisse a tali contrassegni della 
riconoscenza del suo sovrano. Mam- 
mucca contribuì ad arricchire la li- 
breria imperiale di Vienna, alla 
quale ad inchiesta del dotto Lam- 
bccio e del celebre orientalista Me- 
sgnien de Meninskf procacciò pa- 
recchi manoscritti orientali di gran 
pregio. 

8. D. 8 — V. 

TORRE (Filippo del), archeo- 
logo, nato nel 1657, di nobii fami- 
glia di Cividale del Friuli, studiò il 
diritto nell'aniversità di Padova, e 
quivi prese la laurea nel 1677. 8ta- 
va già per darsi alia profeHione del- 
l'nvTocato, quando i genitori suoi 
r indussero a succedere a suo zio 
che godeva di uo ricco bcDefizia, 
11 giovano avvocato acconsenti a 
Cirsi canonico, c rivolse i suoi studi 
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ali’ aotichiti, di cui acefalo iaua- 
morato il ano maeatro Ferrari (fe- 
di tale nome). Arendo no giorno 
inleao parlare dei teauri naacoati oe> 
gli arcbiri del ano. capitolo, gii pre- 
ao fantaaia di frugarvi, ma poco ver- 
iato nella paleografia, e diaperando 
ali erudirai, in eaaa in una città di 
ivovincia, riaolae di traaferirai a Ro- 
ma, nei 1687. Si acqniatò ben pre- 
ato un nome per lo aue atoricbe co- 
gnizioni. Ammeaao alle adunanze 
del collegio di Propaganda, ri re- 
citi un diacorao per confutare alcu- 
ne oaaerrazioni del cardinale Ba- 
tronio anila efaieaa di Aquilea. Tale 
diaacrtaziona attirò tu tale giovane 
cccleaiaatico l’attenzione del cardi- 
nale Imperiali, che lo cooduaae ae- 
eo a Bologna, in qualità d’nditore. 
Tali hycumbenae cantràriat-ono gli 
atudi di Torre ; ma lo poaero in U|i 
aringo che doveva condurlo agli o- 
norii Dopo aei anni d’aaaenea, tor- 
nò a Roma, e vi pnblicò ia apiega- 
sione di due marmi uaciti dagli aca- 
ri del porto d'^Bàio. li primo era 
nn'iacrisiooe in onore aun certo 
Marco Aquflio, di cui il nomo ed il 
carattere publico erano egualmente 
conoaciuti. li accendo, che rappre- 
aentava un aagrificio di Mitra, por- 
ae aU’autora 1 occaaione d'illnatrare 
dèverai p<inti concernenti la reli- 
gione degli antichi Peraiani. Oaaer- 
vò, per eaempio, che prcaao loro la 
feata di Mitra era celebrata nel gior- 
no conaeerato dai Criatiani alla na- 
tività di Gean Criato. Si aa quali 
falae conaeguenze Dupuia ba in ar- 
guito dedotte da tale confronto. La 
opera di Torre conteneva pure di- 
verae note ani dio Baleno, ed ahsn- 
ne akre ricerche auH’antica Aquile- 
io. La chiudeva una Diaaertazione 
aui Fratelli rurali ( Fratres arra- 
Us ) , iatitniti da Romolo, per otte- 
nere dal cielo copioae ricolte ( Fedi 
Maaini ) . Tale pnldieaziope Cateae 
il concetto di Torre. ' Il papa Inno- 
cenzo XII ti apprettava a ricom- 
penaarnelo, allorché moti, laacian- 
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do al ano tuecetaoro la cnra di ni- 
empiere tale dovere . Il cardinale 
Albani talendo ani trono pontificio 
( f. CLzaiENTa XI ) , ordinò la re- 
viiione delle epatte per l'einenclz 
delle Tavole patqaali . Biette una 
giunta per fare nuove otaervazioni 
ani moto degli aKri, ed eaamlnare 
le diapoaizioni del concilio di Nicea 
e di Gregorio XIII, aulla riforma 
del calendario . Tale congrrgatio- 
ne, comporta di dodici membri, tra 
i quali figuravaTtfrre, era pretiedu-> 
ta dal cardinale Noria, che aveva 
fatto acelta di Biàncbini e di Ma- 
raldi per tirare una meridiana a 
Santa Maria degli Angeli . Tutto 
faceva preaagire Un felice rianltato, 
allorché le guerre por ta aucceatio- 
ne di Spagna e le turbolenze anaci- 
tate io Francia dalla bulla Unigeni- 
tus chiamarono altrove l’attenziona 
della corte di Roma. Si propote al- 
loca a Torte d’accettare l’impiego' 
di legato pretto l’imperatore della 
China . L’idea di viaitare regioni 
lontane lo aeduaae da prima} ma 
ditanimato dalla lunghezza del viag- 
gio c dalla gracilità della aua com- 
pie talune, ebbe ventnra di campare, 
con un rifiuto, dai pericoli di tale 
mitaiona ( F. il cardinale Carlo de 
Tourkou ) . Ne fu riaarcito col Ve- 
tcovado d’Adria, al quale fu inalza- 
to ai 6 di febbraio i7oa. 1 tuoi nuo- 
vi doveri cui adempiva con un Zelar 
eaemplare , non gl’ impedirono' di 
dedicarti allo atudio. Spiegò un'ìacri- 
zione trovata pretto Lione, nell’an- 
no' 1703, e che gli era atata conou- 
nicata dal padre Cbarmier, gcaui- 
ta. Eaaa era tanto piti importante, 
qtfanto che faceta riaalire di quia-' 
dici anni la cronologia dota dei 
'Fauroboli (1) , e che tvelava in pa-' 

(i) B*'il nome ch« f< daVa ad Miu «orur 
di lagrltcio in onor« di Cibclc. 11 T»mro^li 9 ' 
di Lione era sialo celcLirato tolto T imperatore 
Antonino Pio, l*anuo di Aoma 913, i 5 o di 
Geib Cristo, meaire i»eo se »c conosccrono di 
■nleriorl al 9 r 8, 17.5 di G. C. Uoa Bts« 

st'Ctasioiie di Van l)alr, sui TauroboUj « Co* 
Ionia, StoFt Un. di Lione, 1, iga. 
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p-i tempo i Dorai di due coosoli, (in 
allora igourati, A tale diaserUsioDe 
tio succeaac un'altra sopra uo meda- 
gliono f^reco d'Annia Faustina ( F. 
tale nome ) , ^uKrtato nel rauaeo 
l'iepolo a Vedeaia. Si disputava già 
sopra una data del regno d'Elioga- 
baio, allorché una lettera di Torre, 
publicata senta sua saputa dai gior- 
nalisti d'ltslia(i), rese le discus- 
sioni più aniinate . Se, giusta no 
passo di Dione ( Uh. i.xxiz), il ind> 
detto imperatore regnò soltanto tre 
nani, nove mesi e quattro giorni, 
come tarchbe pervenuto alla quinta 
|HHlestà Irihunitia, cui alcune me- 
daghe gli aUrihiiiscoDo ? Torre sup- 
pose da principio che la prima di 
quelle magistrature era stata messa 
in data per anticipasione ; il che 
non era senso esempio, poiché Ce- 
sare, Augnato s Ciustino i| Giova- 
ne latto avevano pressoché la me- 
desima cosa. Ma, incalzato dagli ar- 
gomenti de'siioi avversari, imagioò 
che Eliogahalo, acclamato impera- 
tore ai i6 di marzo ii8, e dovendo 
entrare nella quinta |Hidcstà tribu- 
nizia ai i6 di marzo 21], aveste fat- 
to coniare anlicqiatameDte le meda- 
glie che ti dovevano gittare al po- 
polo il giorno del congiario: se Ibs- 
zc stato ucciso tei giorni più presto, 
le medaglie vi sarebbero ugnalmen- 
toi il che spiegava come sia che se 
ne trovano con 1' indicazione d'im 
uvveniraento che non avrebbe avu- 
to effetto. Ma accordando anche tale 
previdenza, è probabile che dopo la 
morte d'Eliogabalo si abbia osato di 
mettere io circolazione delle mone- 
te con la sua efigie? L'abate Vigno- 
li, allegando no monumento sincro- 
nico , conosciuto sotto il nome di 
cattedra di sant' Ippolito, determi- 
nò l'epoca dell’elevaziune al trono 
d'Alessandro Severo j e con tale da- 
to storico, fissò la morte del tuo pre- 
decessore Eliogabalo ai i6 di mag- 

(l) Gtormal* àa^UturmSt ^ItaUs (1710), 
(Mna V, psg. J60. 
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gio 121. Da un altro cauto il padro 
Virginio Valtecchi sosteneva che il 
prelato imperatore volendoti spac- 
ciare per figlio di Céracalla, e far ri- 
guardare i quattordici mesi del re- 
gno di Macripo come un tempo di 
usurpazione , aveva cominciato la 
data dal suo impero dal giorno del- 
la morte di Cai'ncalla, il che collo- 
chetebbe la tua agli 1 1 di luglio 221. 
Siccome era stata metta io dubbio 
la duplice elezione di Giustino , 
Torre scritte una seconda Memoria 
ai fino di avvalorare tale asserzione, 
di cui si eri valso per rendere cre- 
dibile la quinta podestà tribunizia 
d'Elìogabalo. La questione fu lunga 
dall'estere decita, e nuove publi- 
cazioni per parte di Vignoli e di 
Valtecchi la resero ancora più dif- 
fìcile da risolvere. Ciò che dee fare 
stupire in Mgr. del Torre, é la ve- 
rità delle tue cognizioni positive. 
Dteendo di tale disciittione, nella 
quale aveva cercato di chiarire uno 
dei punti più diffìcili della cronolo- 
gia antica, esaminò un fenomeno di 
ottica, diede una descrizione psrti- 
colarizzata d' un fanciullo e d* un 
pollo mostriioii; ti unì al tuo amico 
Vallitnieri per combattere il tiste- 
raa di Boit-Regard {F. Anoar) sul- 
la genorazione dei vermi nel corpo 
ornano, e scrisse una lettere *1 mar- 
chese Poloni, in tKCasione dell'eclis- 
ti dei 3 di maggio i^iS. Qoest’ult|- 
ma dissertazione, nella quale il ve- 
scovo d’Adria tentava una questiono 
che aveva imbarazzato gli accademb 
ci di Parigi, nel iTofì, tendeva a 
spiegare perché il disco solare, co- 
perto per ii;ii dalla luna, conser- 
vaste ancora uno splendore più for- 
te di quello che la sua dodicesima 
parte doveva mandarne. Torre mo- 
ri ai l 5 di febbraio 1717 a Rovigo, 
capo-luogo della sua diocesi. Lo tue 
òpere sono ; 1 . Monumenta veteris 
Anni, Roma, 1700 e 1714,10 tto, 
fìg. La seconda edizione é più com- 
piuta della prima; inserita da Bur- 
maiin nel tomo viti del suo T’Ite' 
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saurus rerum Ualicarum ; II Cle- 
ro etpopulo ^driensi, epistola, i*i, 
1701, in foglio; IH Taurobolium 
antiquum Lugduni anno 1 704. re- 
pertum, cum explicalione, ioterita 
da Salleogre nel tomo li del 'File- 
saurus novus antiquilalum ruma- 
narum, e da Ledere, nella «ua Bi- 
bliot. scelta, xvii, 167-185; IV Oe 
annis imperii HI. jiurelii Antoni- 
ni Eliogaboli et de initio imperii 
ac duobus consulalibus Justini Ju- 
nioris, Padova 1713, in 4 -^, e Ve- 
nezia, 1741, con la Vita dell'autore 
per Footanini; V Lettera intorno 
alla generazione de'rermi, neiro* 
pera di Vallianieri, intitolata: Nuo- 
re osserrazipni ed esperienze in- 
torno aie ovaia, ec., ivi, 1718, in 
4 <to;. VI Oe quadani tela, quae 
non comburitur, nel Diarium il^ 
licum di Montfaucun, pag. 4Ó0. E 
una diaaertazione sopra una tela di 
amianto trovata in una tomba a Ro- 
ma. Eedi la tua Vita, acritta in la- 
tino da Facciolati, Padova, 1729, in 
8.V0, inserita da Fabroni nel t. vii 
delle yitae Italorum; la stessa, in 
italiano, per Lioni, nel t. xxxiii del 
Giornale de' letterati dC Italia. 

A— G— s. 

TORRE ( GiuvAitm Maria del- 
XA ) , Btico, allievo del collegio de- 
mentino e Nazareno di Roma, nac- 
que in quella città, nel 1718, d'nna 
famiglia originaria di Genova. Nel 
1731 vestì l’abito dei Somasebi a 
Venezia, e ti dedicò onninamente 
allo atudio della fisica. Chiamato dal 
cardinale Spinelli ad una cattedra 
nel seminario arcivescovile di Na- 
poli, fermò tu Ini l’attenzione di 
Carlo IH che gli ailidò la direzione 
della tua biblioteca, della stamperia 
reale e del museo d’antichità che 
aveva ereditato dalla casa Farnese. 
Tali occnpizioni, sì poco conformi 
alle inclinazioni del p. della Torre, 
ebbero quasi a snaturare il tuo ta- 
lento; ma ostinandosi a non voler 
essere che un naturalista, il dotto 
torse gli occhi dalle statue o dai qua- 


T OR 

drl, per Basarli sui misteri del mon- 
do microscopico . Fece venire del 
Flint-Class d’Inghilterra, lisciò e- 
gli stesso dei vetri d’ottica, e col 
mezzo d’alcune bolle di cristallo, di 
coi ti asserì inventore, ottenne in- 
grandimenti molto più considero- 
voli che non con gli stromenti ordi- 
nari. Si tentò di contendergli la 
priorità di tale scoperta, soste nenda 
che prima di lui Lenwenboeck ( F. 
tale nome ) ti era già valso delle 
medesime bolle. Ma Baker ( F. tale 
nume ) aveva diebiarato (i) ohe tra 
i ventitei microscopi laseiati da quel 
Btico alla società di Londra, non ne 
aveva scorto nessuno che avesse la 
forma sferica. Non pontento della 
parte d’osservatore, il p. DeHa Tor- 
re concepì il disegno di fabbricare 
dei sistemi. Afferma che il sangue ti 
compone d’elementi, non globosi co- 
me aveva creduto Leoweohueck, ma 
anoullari, vale a dire di circoli al- 
quanto allungati, vuoti in mezzo, 
che girano di continuo, t’adunano 
a ti staccano a vicenda, senza mas 
perdere la loro forma primitiva. 
Tale osservazione , confermata da 
Needbain e Prokaska, trovò dei 
contradditori i quali sostennero chff 
tale configurazione annnllare delle 
particole del sangue non era real- 
mente che l’effetto d’un’ illnsione 
ottica , cagionata dalla proiezione' 
irregolare della Ince. 11 padre della 
Torre, senza essere arrestato da tali 
osservazioni, continuò le tue inda- 
gini sul chilo, sul Belo, tulle fibre, 
ani muscoli, sul cervello, ec. I nervi 
non gli parvero che un’agglaaera- 
zione di Blamenta opache sottilissi- 
me congiunte insieme per mezzo- 
di globetti diafani. Affermò che il 
cervello era composto di pallottoli- 
ne, diverse dai globetti di Mslpi-- 
ghi, e che col loro movimeuto ia 


(X) iTtdi il auo Mlerotce^io tucttiihiU 
a iKOi, trad. in fiiDC. « Parigi, 1754, lo B.to, 
cap. Hf Doto. 
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Koea l'etta ed obliqua «piegavano 
iu un modo «oddiil'acente le opera* 
sioni dello «pirito e della memoria. 
Io tale guiia, «econdo il padre Del. 
]a Torre, il delirio nota era che l’ef- 
fetto del movimento vertiginoio di 
tali pallottola, ec. Otaervatore infa- 
tirabile dei fenomeni vulcanici, ta- 
le religioio (crifie «ulla «trnttura, le 
coniiinicationi, le diramasioni e le 
elaboraaioni del Velario. Volle aU 
treiì predirne le ernsioni, e calò 
più volte nei fianchi di quella mon- 
tagna per eiplorarne le cavità con 
tio coraggio fino allora aensa eaem- 
pio. Tiiiilo celo pel progreiao delle 
acienze fu ricompenaato con la ati- 
ma dei dotti e coi auffragi delle 
principali accademie d'Europa, che 
gTioviarooo il diploma di membro 
corriapondente. Il padre Della Tor- 
re apparteneva alla aocietà reale di 
Inindra, alle accademie di Parigi, 
(li Berlino, di Siena, di Napoli, ec. 
Mori iu eaaa capitale ai •) di marso 
1781. Lo ane opere anno: 1 . Scien- 
za della natura generale e parti- 
colare, Napoli, 1749, e Venezia, 
1780, z volumi in 4 .lo, fig. N’eiiate 
un'altra riatampa (Napoli, 1774, 3 
volumi in 4-to, fig. ), corretta ed 
aumentata daU'antore ; li Narra- 
zione del torrente di fuoco uteito 
dal monte Vesuvio lel I75i, ivi, 
1761, in 4-to; 111 /rtiluzioni aril- 
jneticlie, ivi, 1 762 , e Padova, 1 768, 
in 8.V0 i IV Institutiones pitj'sicae, 
Napoli, 1768, in 8.V0; V Descri- 
zione di due eruzioni del f'esuvio 
(luglio c decembre, 1784), ivi, 
1754, in 4 -to; VI Storia e fenome- 
ni del F esavio, col catalogo degli 
scrittori yesuriani, ivi, 1705, in 
4-to, fig. Non è la prima atoria del 
Veiuvio; ma è riguardata come la 
prima opera Mientifica lu tale vul- 
cano. L'eletico degli acrittori vesu- 
viani è abbaataoza compiuto, e «a- 
relibc «tato molto più importante, 
se l'nuture aveste orato di pronun- 
ciare lui inerito di ciaicuna dello lor 
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opere (1); VII Supplemento alla 
storia del Vesuvio fino alt anno 

1769, ivi, 1769, in 4-to. È la aecon- 
da parte del numero precedente. 
L'opera intera è alata tradotta in 
francete dall' abate Péton, Parigi, 

1760, in 8.V0 ; Vili Supplemento 
alla storia del Vesuvio, ove si de- 
scrive t incentro del 1 760, Napoli, 

1761, in 4-te. E una «econda appen- 
dice al numero vi ; IX Nuove os- 
servazioni intorno alla storia na- 
turale, ivi, 1763, in 4 -to ; X Incen- 
dio del Vesuvio, accaduto nel 
1766, ivi, 17G6, in 4 -to; XI Eie- 
menta physices generalis et parti- 
cularis , ivi, 1767, 9 volumi in 
8-vo, con molte fig. Alla fìaica prò- 
priamente detta, l'autore aggiunae 
dei «aggi «ulla chimica, la minera- 
logia, la atoria naturale, e lu tutte 
le acienze che dipendono dalla fisi- 
ca; XII Incendio del Vesuvio, ac- 
caduto il ottobre 1767, ivi, 1767, 
in 4 -tu.; Xlll Storia e fenomeni 
del Vesuvio esposti fino al 1767, 
ivi, 1768, io 4 -to; XIV Storia e 
fenomeni del Vesuvio esposti fino 
dall'origine insino al 1770, ivi, 

1 770, in 8.VO, con un Catalogo più 
compiuto degli autori che hanno 
«critto aul Veauvio; XV Nuove os- 
servazioni microscopiche, ivi, 1 776, 
in 4 -to, fig.; XVI Incendio trente- 
simo del Vesuvio accaduto l’S ago- 
sto 1779, ivi, 1779, in 8.V0, trad. in 
tedeaco, Altemburgp (Jena), 1788, 
in 8.VO. L'autore coniidera tale eru- 
zione come la trentèlima di cui la 
atoria faccia menzione, dopo quella 
che coperte le città d'Ercolano, di 
Poropoia e di Stabia, l'anno 79 del- 
l'era criitiana. Vedi Bianchi (il pa- 
dre Antonio ) . Orazione funebre 
del padre Della Torre, ivi, 1782, 
in 4-to. 

A— o — a. 

(1) U padre Velraoi ha meglio ader»a 
piolo tale anymo nella soa opera ìnlilolata ; 
U Prodromo PorarioM, cc. , lla(>oli, 170O1 

il 8.TO. 
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TORRE (Beukardo della), mi- 
to a Napoli nel 1 ^ 36 , fu prof«aaore 
di tìloaofìa nel (emiaario di Napoli, 
direttore deiraccademia apologetica 
della religione cattolica, poi, nel 
1791, reicoro di Manico Nuovo, 
donde fu in breve traiferito alla le- 
de di Lettere e Gragnano. Meritò 
la fidneie di Pio VI, il quale, par- 
tendo da Roma , lo creò ino lega- 
to apottolico nei regno di Napoli. 
Quando quel pane fù invaio dai 
Franceii nel 1799, La Torre pre- 
dicò r obbedienza ; ma avendo ma- 
nifeitato alcune idee popolari in 
una lettera pastorale, fu arreitato e 
bandito dopo la restaurazione dello 
antico governo. Si ritirò io Francia ; 
• quantunque il trattato di Firenze 
del iboo gli avesse permeilo di ri- 
tornare nella sua patria , si reeò a 
Roma e vi rimase fino al 1806. A 
quel tempo una nuova invasione 
^locò sul trono di Napoli Giuio|> 
pe Boooaparte, il quale dopo d'aver 
esiliato il cardinale Ruflb ( Luigi ), 
arcivescovo della capitale, sceliu La 
Torre per amminiitrare quella dio- 
cesi. Piò tardi, questi divenne cap- 
pellano dei figli di Murat, che era 
auccesso a Giuseppe Buonaparte. Le 
Torre eicrcitò tali diversi olici fino 
al ritorno di Ferdinando IV , nel 
i 8 i 3 . Allora li ritirò nella sua dio- 
cesi di fjeltere e Gragnano, che fu 
unita nel 1818 a quella di Castella- 
mare. Morì a Portici, ai 38 di mag- 
gio 1810. Esiste scritto da lui in 
italiano : 1 . CaraUeri degf incredu- 
*119 > ristabilimento del 
eristianesimo, poema, itampoto nel 
1806 i III ferità delta religione 
cristiana, opera postuma. 

P RT. 

TORREMUZZA (GAemeLz 
Lancillotto Castello, principe 
DI ), numismatico, nato a Palermo 
ai 11 di gennaio 1737 , studiò le u- 
roano lettere presso i Teatini, e ter- 
minò la sua educazione sotto la di- 
rezione d'uD precettore. Stava per 
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imprendere lò studio della fisica, al- 
lorché la vista delle rovine d’ Alesa 
( Herbita ), antica colonia romana, 
rovesciata da un terremoto, nell'an- 
Do 838, mutò i suoi progetti. Un 
agricoltore, lavorando nel suo cam- 
po, scoperse nel 1 746 circa duecen- 
to medaglie di bronzo cui fu solle- 
cito a recargli. Torremniza non lè 
stimò linlla al vederle; ma appena 
ebbe letto alcuni nomi d' imperato- 
ri, ebe santi nascersi la voglia di <1^- 
cifrare il restante. Ebbe in ciò un 
punto di notabilissima somiglianza 
con Vaillant ( f'. tale nome ). Per 
quanto cercasse alcun’ opera di niv- 
roismatìòa, non trovò òhe un aba- 
te ebe potesse prestargli le Memo- 
rie storiche di Catania ( F. Caere- 
HA ) ; e con tale libro incominciò il 
suo tirocinio. Ritornate a Palermo 
ricercò l’ amicizia di Schiavo e di 
filasi ; imparò il greco , studiò gli 
autori classici , e , mediante uh la- 
voro non meno assiduo, che oCtioa- 
to, fu presto in grado di comporre 
alcune dissertazioni.’ Di tali saggi 
tatti, il più importante è la Storia 
della città d' Alesa, cui rappresentò 
libera sotto i primi Romani , sac- 
ebeggiatada Verro, fatta in munr-' 
cipio da Augusto. Stabilì la divisio- 
ne ed i conimi di quell' antica colo- 
nia, aggiungendo nna serie quasi 
compiuta delle sue medaglie. L’ au- 
tore si è forse troppo severamente 
giudicato, allorebò passando in mo- 
stra i suoi primi scritti , li tiene in 
conto di opere d'un principiante, il 
qaale dice quanto sa , e coglie la 
menoma occasione par far pompa 
della sua erudizione. Ma ciò che a- 
veva intrapreso per genio , dovette 
egli io breve fiir per dovere. Il se- 
nato di Palermo , avendo avuto la 
barbara idea di mutilare vari ran- 
nnmenti, per metterne insieme se- 
parate da essi le iscrizioni, commi- 
se al principe di Torremnzza di 
erigerne il Catalogo. 11 dotto, men- 
tre deplorò il guasto di quelle scol- 
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ture, ti arreto ai voti del ma^tra- 
to e publicò una Raccolta «1 iteri* 
sioni palermitane , preferibile a 
quella di Oauthier (i). Tale raggio 
fu bene accolto ; ma ti avrebbe de- 
aiderato che l'autore erette etteto le 
tue ricerche alle altre cittì della Si- 
cilia. Torremoaea comprete anche 
egli la mancansa d' attrattira della 
tua opera , e ti mite a raccogliere 
dei monumenti anteriori all’ inva- 
tione degli Arabi, per mottrare con 
titoli iucuntrattabili l’alto grado di 
protperità e di ciriltì a cui qnella 
itola era giunta in un’ epoca ai re- 
mota. Tale intraprendimento, trop- 
po ratto per un tolo individuo, gli 
parve meritevole di fermare Tatten- 
zione d’ una accademia j e confidò 
di ritvegliare il zelo de’ tuoi compa- 
triotti , comunicando loro le tue 
idee tul modo generale di tì fatto 
lavoro : ma tale invito non fu inte-> 
ao j e Torremozza non avendo po- 
tuto abbracciar tutto, ti limitò alle 
tole medaglie ed iicrìziooi. Fin dal 
principio del lecolo deeimotetto , 
Paruta aveva fatto intagliare i tipi 
di parecchie monete aiciliaoe : la 
tua opera, etteta tenza ordine e tcn- 
za diacernimenlo , non corritpoae 
all’ atpetlazione dei dotti j ed Ago- 
etini ( y. tale nome }, Maier, Aver- 
campio lavorarono aopra tale primo 
abbozao , tenaa poterlo migliorare. 
Pietro Burmann il Giovane potè 
molta cura ad illuttrare tale parte 
della nnmitmalica antica ( V. n'On- 
V1LI.K ): ma tanti afoni laaciavano 
ancora un grande vuoto da empie- 
va ; e Torremuzsa fa abbattanza 
coraggioao per aaaumerai tale cari- 
co. Lungi dal camminare anll’orme 
altrui, indicò i difetti d’ Avercam- 
pio, il più valente de’tnoi predecet- 
tori , e compoae un’ opera affetto 
nuova , per la quale aollecitò l’ ap- 
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poggio del governo. Quello era il 
momento più propizio per le im- 
prete letterarie. Era rtata di recen- 
te oppretaa la aocieti dei Gesuiti , 
la quale aveva erércitato il mooopo- 
lio deli’ ìnregnamento ; e ciascun 
priocipe ai credeva obbligato di 
mostrar zelo per quanto aveva fin 
allora negletto. Il libro fu dunque 
stampato a spese dello stato , nel 
e fin d' allora il principe di 
Torrerouzza occupò un lungo emi- 
nente tra gli archeologi . Il re di 
Napoli non poteva meglio ricom- 
pensarne il merito che snidandogli 
la conservazione dei monumenti 
della Sicilia. In tali incombenze , 
Torremuzza ebbe per collega il 
principe di Bitcari, tuo compatriot- 
ta, ano amico, e che era ancb* egli 
appauionato per le amichiti. Era 
la prima volta quella che ai pensava 
alla conservazione di tanti capola- 
vori ) ed è credibile che te il tem- 
pio di Segesle, quelli d’ Agrigento, 
gli avanzi di Selinunte, il Laconio 
e l’Ipogeo di Palermo, eaistono an* 
eora, ciò i dovuto alle cure illumi- 
nate dei suddetti due antiquari, li 
priucipe di Torremuzza non era di 
quegl’ ingegni irrugginiti i quali , 
superbi della loro erudizione, ti cre- 
dono degradati vivendo coi loro con- 
temporanei. Mentre ti oecnpava de- 
gli antichi, non dimenticava i do- 
veri dì cittadino. Eletto membro di 
no contiglio generale d' istruzione 
pnblica, moltiplicò in Sicilia le cat- 
tedre di beile lettere, di filoiofia, di 
giurisprudenza e delle aeienze na- 
turali, che i Gesuiti avevano aagri- 
ficati agli atndi teologici. Incorag- 
giò i talenti , assicurò la sorte dei 
professori, tra i quali avrebbe desi- 
derato di vedere Spallanzani, Toal- 
do, Landriani e Fontana. Poi che 
ebbe organizzate le univenitì dì 
Palermo, di Siracusa, di Trapani , 
di Caltagirone e di Piazza , pose 
nella capitale le fondamenta d’ nn 
oaiervatorio, d’ nn orto botanico, di 
un gabinetto di fiiica, ce. ; e li pri* 
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\ò (le* cuoi libri per fondare una 
nuova biblioteca. Tali cure oocque* 
ro a* aiiui lavori durante gli ultirni 
anni della sua vitaj ma erano alrae* 
DO degue d*iin dotto. È forte In stet- 
ao di tanti altri acccttorii di cui fu 
•opraccaricatn per rendere un pu* 
blico omaggio a* miuÌ talenti ? ^on 
parliamo de'inoi impieghi di iena- 
tore c di direttore della Zecca. I 
•noi natali gli davano diritto al pri* 
DIO ^ e le tue cognizioni a* accoixla- 
vano atsai bene c«it lecondo: ma do* 
vevasi fare scelta d'uu numitmatico 
per amminittrare un monte di pie- 
tà , un ospitale, nn ospiz iu ? Il 

f iriocipe (li Torremiizza muri a Pa- 
ermo ai 17 di febbraio 1792 (1). 
Apparteneva alla iucietà degli anti- 
quari di Londra, ali'accademia delle 
itcrizioni e belle lettere di Parigi 
ed a molte dotte compagnie d' Ita- 
lia. Le (ue opere (uno : I. Disser- 
tazione sopra una statua di mar- 
mo, scoperta nelle rotine di Ale- 
sa, Palermo, .1 749, iu 8.vo. Tale 
(tatua, di grandezza naturale, rap- 
presenta un perdinaggio togato, che 
ti crede estere il pretore Claudio 
Fulcroj li Lettera sugli avanzi di 
Solunlo ( antica villa dieci miglia 
distante da Palermo ) nel tomo i, 
part. 5 , delle Alemorie per la sto- 
ria letteraria della Sicilia, pag. 
17; III Osservazioni critiche so- 
pra un libro stampato in Catania, 
^oma ( Palermo), 1 7(9, in 4 -to> *ne- 
pimo. È una critica contro Giacinto 
Patemi, autore d'an'opera intitola- 
ta ; Ardenza e tenacità dell' impe- 
gno di Palermo nel contendere a 
Catania la gloria di aver dato alla 
luce sant' Agata, Catania, I 74 l >» 
foglio. Tale cuutroversia sulla patria 
di Sant'Agata, che mori sotto l' im- 
peratore Uccio, era insorta tra gli 
abitanti di Palermo e di Catania, 
fin dal principio del secolo decimor 
(cttimo. Le due città se ne era- 

(t> Fabroni |>w errore ne rctrolraue la 
nofte <ii due aitoi, 
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no. rimesse alla decisione d'Urba- 
no Vili, il quale cansò d'intromet- 
tersi, e non volle proonneiare aen- 
tenzH ; IV Lettera in cui si difen- 
de il legittimo cardinalato di A's'- 
col'o Tedeschi, Palermo, 1 706, in 
4 to. Tale arcivescovo, suprannomi- 
uato l'abate Palermitano, fu insi- 
gnito delia porpora romana dall'an- 
tipapa Felice, durante il concilio, di 
Basilea. Alcuni storici ecclesiastici 
hanno affermato che avesse persisti- 
to nello scisma, anche dora la som- 
messione dell'antipapa. 'Tarrenauc- 
za prova che Tedeschi era morto 
prima che Niculau V avesse preso 
il tiinooe della Chiesa ; V Nota dei 
cardinali di Santa Chiesa di na- 
zione Siciliana, oel tomo 11 delle 
Memorie per la storia letteraria 
di Sicilia, pag. 21 1 ; VI Storia di 
Alesa, antica città di Sicilia, di 
Selinunte Drogonteo ( è il nome 
accademico di Torremnzza ) , ivi, 
1753, in 4 .tn. Pedi gli Alti di Li- 
psia, 1753, pag. 427 j il Giornale 
dei dotti, 1765, pag. 444 i ec. -, VII 
Le antiche iscrizioni di Palermo, 
raccolte e spiegate, ivi, 1762, in 
foglio. Tali iscrizioni sono in nu- 
mero di cento quindici. Ve oe ha 
d'etnische, di greche, di latine e di 
aral>e;VlII Idea d' un tesoro che 
contenga una generale raccolta di 
tutte le antichità ( siciliane ) ; nel 
tomo vili degli Opuscoli degli au- 
tori Siciliani, p. i8i ; IX Alla Si- 
cilia numismatica di Parata, pu- 
ÌUieata da Avercampio, correzio- 
ni ed aggiunte, ivi, tomo xi a jrv ; 
X Siciliaa populorum et urhium 
regumque quoque et {yrannorum 
numismata quae extanl in proprio 
aucloris , cimelio, Palermo, ■ 767, 
in 8.V0, R Iu desorizione del suo ga- 
binetto, ricco di circa mille duecen- 
to medaglie siciliane. Lo accrebbe 
in seguito, e, dopo la sua morte, il 
padre de Blasi ne pnblicò nn Cata- 
logo più compiuto, col titolo ; Ca- 
talogus veterum et recentiorum 
nuiiunorum, qui in Gabr. LanceL 
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iouii, ec., gozophilaceo sentàntur, 
ivi, 1193, in S.To ; \l Siciliae €t 
objacentium iniularum yeleràm 
inscriptionum nova colUclio, ivi, 
1769, in foglio. Le Mcriiioni iodo 
dittribuite io Tenti claui tecoodo 
il (ietema dì Smeiio , tegnito da 
Giotto Liptio^ Grutero, Reioetio, 
Moratori. Rittampata eoo corrcBio* 
ai ed aggiunte, iri, 1784, i» foglio, 
fìgnralo. Vedi Giornale dei doni, 
1785, pagina 669 ; XII Siciliae po- 
pulorum et urbium , regumque 
quoque et lyraanorum veleres num- 
mi Saracenorum epocham antece- 
dentei, ivi, 1781, in fogl., con tetto 
cento lande, e due iiipplerneoti di 
rote inedite, iti, 1789 e 1791, io 
foglio; XIII Relazione delle cata- 
combe di Palermo, nel tomo xi 
dell' Antologia romana. L' antere 
fece ioteriie nello aletto giornale 
altre due Lettere, una togli aerotta- 
ti lanciati dal principe di Pietraper- 
aia, tomox; el'allro tulln preteta 
teuperta del codice arabo Martinìa- 
no, tomo XII { Pedi Vxi.Lt ); XIV 
JValizia delCorigine, fondazione ed 
istituto della compagnia de'Bian- 
clii della città di Palermo, Paler- 
mo, 176(1, in b-to, houoìiuu. Tale 
iatitiixiune dì cui l'oggetto princi- 
pale è d'attittere i delinquenti con- 
dannati al patibolo, fo fondata nel 
l 54 l dal ricerè Ferdinando Gon- 
zaga, principe di Molfetta; XV No- 
tizia preliminare della fondazio- 
ne del generale albergo dei poveri, 
iti, 177», in 4 -l<’ j XVI Memorie 
delle zecche del regno di Sicilid, 
e fielle monete in esse in vari tem- 
pi coniale, ivi, 1775, io 4 -to. L’au- 
tore prolìitò delle ricerche fatte da 
F. 8ohia*o por ritpoodere ad un 
quetilo del conte Carli. P. Carelli : 
Elogio del Principe di Torremuz- 
za, iti, 1794, io b-to. Fabrum ne 
ha interito un tuoto in latino nei 
iG.a» Tolnme delle Pitae llalorum, 
pag. i8t. Carelli poi avera attìnto 
Delle Memorie autografe, piiblìcate 
io aeguito dall'abote d'^gelo, eoo 
58 . 


qnetto titolo i Memorie della vita 
letteraria del principe di Torre- 
muzza scritte da lui stesso, iri, 
1804, IO 4 -tp/ Rimangono allretì al- 
cuni frammenti atorici, ed ima tpe- 
cie di giornale che l’antore ti era 
prefitto di compilare dal 1071 in 
poi, epoca in cui la cittk di Palermo 
cadde totto la dominaBione dei 
Normanni. N'etittuno degli otem- 
plari nella liibliotera reale ed in 
quella del tonato di tale ckti. 

TORREN-riNO (L^irzo), 

atampatore, nato rerto il principio 
dei tecolo decimoteito, era pnilia- 
bilmente di Zwol , patria di Er- 
manno Torrentiniit o Torrentino 
die ti crede tuo parente. Fn attira- 
to a Firenie dal duca Cutimo, il 
quale detidertra di tpargere nel 
pnblico i tetori letterari adunati dai 
tuoi antenati nella biblioteca de 
Medici. I tipi di tale tipografu, ^ebe 
erano in una ttrada chiamata il 
Garbo, non furono io attirìtA che 
nel 1547. Negri ed Haym ti tono 
ingannati indicando edizioni ante- 
riori a quel tempo. Torrentino, a 
cui il duca avara accordato l’eaen- 
aione delle gabella, una rimunera- 
zione dì cinquecento tendi, ed il 
privilegio di rendere con etcluti- 
va per dodici anni ciatcnoa delle 
opere che avrebbe atampate, corte 
ritebio d'ettere infamata per mano 
del carnefice. Arreatato nella notte 
dei aS die. i 556 con due pugnali 
indotto, fu condannato a tre ttrap- 
pate di corda e ad no'aminenda di 
reati fiorini d'oro: gli fu fatta gra- 
zia della curda ; ma l'anno appretti^ 
prorò nuore pertecuzioni a mutiru 
d' un’ edizione clandettina dei co- 
mentari di Sleidano, nuovamente 
tradotti in italiano. Ebbe bitogno 
di tutta la protezione de' Medici , 
per aottrarti al rigore delle leggi. 
Frattanto il tuo nome ti era tparto 
in tutta l'Italia : eclittando la ripu- 
tazione dei Giunti, e di Butdrago, 
celebri tipografi di Firenze e di 
11 
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Lucca, Torrantiiio fu iaviUto da 
Emaniiale Filiberto di Savoia a vo- 
ler andare a fondare una ataniperia 

10 Pierooule. Emo principe ne ave- 
va fatta la domanda al duca Coiimo, 

11 quale non rifiutò il ano aMcnso, 
Turrentino aveva fatto ogni diapoai- 
aione per traapurtare una parte del 
auo atabilimento a Mondovi, dove 
ai era fatto precedere da ano figlio 
Leonardo, allorché mori, nel l563. 
La aerie compiuta delle opere uaci- 
te dai tipi di Turrentino si compone 
di 244 articoli, di cui non ai cono^ 
scono che due senta data, e tre con 
quella di Pesria, dove si era recato 
nel i554 e i555. In generale, le 
tue edieioni sono piuttosto belle 
che corrette , quantunque aleno 
state sopravvediite da Arnoldo Har- 
leim, dotto olandese, e da Lodovico 
Domenicbi, uno de'piìi chiari let- 
terati del suo tempo. I figli di tale 
tipografo continuarono a stampare 
fino all'anno i5^o io società con 
Carlo Pettinar! e Bernardo Fabroni. 
Tra le publicationi più importanti 
di Torrentino, si debbono citare le 
opere di san Clemente Alessandri- 
no, Firenze, i55i, 3 voi. in fogl., 
rivedute da Geoziano Hervet ; la 
prima edizione delle Pandette Fio- 
rentine, ivi, i553, in fogl,, publica- 
ta da Torelli, e quella della storia 
di Guicciardini , ivi, i56i, io fo- 
glio. Pedi Moreni, Annali della ti- 
pografia Fiorentina di Lorenzo 
Torrentini, Firenze, 181 1, ristamp. 
ivi, i8ig, in 8.vo e Grassi, Memo- 
ria sulla tipografia Monregalese, 
nelle Feglie dei pastori della Do- 
ra, Torino, 1801, in 8.vo, 

A— o — s. 

TORREISTIKUS o TORREN- 
TINO ( EaManno ) , volgarmente 
VsH Beeck, gramatico, nato ver- 
so la metà del secolo decimoqninto 
a Zwol nell'Overjrssel, dopo d'aver 
compito gli studi a Oeventer, risol- 
se di dedicarsi airinsegnamento, ed 
entrò nella congregazione dei Chie- 
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rici della vita comune (i), che pò»' 
sedevano allora varie scuole oeà 
Paesi BaMi. Professava nel l4go la 
rettorica nel collegio di Groninga, 
ed è noto che tenne tale impiego 
diversi anni. L'obbligo di andare in 
soccorso di sua madre, rimasta ve- 
dova e senza beni di fortuna, lo co- 
strinse di tornare a Zwol, dove con- 
tinuò ad applicarsi all'insegnamento 
con molto zelo, anche dopo d'aver 
perduta la vista. Si colloca la morte 
di Torrentino verso il ifizo. Oltre a 
delle chiose sui Vangeli e sulle Epi- 
stole dell'anno, e a delle Note sugli 
Inni e le prose della Chiesa, ristam- 
pate un grande numero di volte, ha 
plihlicato alcune opere digramatica, 
superiori a quelle allora in uso nel- 
le scuole, e che dovettero avere una 
utile influenza sui progressi delle 
lettere nei Paesi Bassi. Basterà es- 
porne qui i titoli rimettendo per le 
particolarità agli autori citati alla fi- 
ne dell'articolo: 1. De generibus no- 
minum, de heteroclitis, de patronjr- 
micis et denominum signìficationi- 
bus opusculum perutile, Oeventer, 
senza data, in 4-to ; II Cofnmenta- 
rius in Bucolica ac Georgica Firgi- 
lii, ivi, i5oz, in 4-to. Tale Comen- 
to ha avuto diverse edizioni ; III A- 
lexandri Doctrinale cum Commen- 
tariis, ivi, i5o3, in 4-to. Tor.'entino 
si contentò di correggere la gramati- 
ca d'Alessandro di Villedieu, noa 
osando proporre di bandirlo dalle 
scuole. I nemici d'ogni migliorazio- 
ne gli opposero a delitto d'aver ten- 
tato di rendere chiare e facili rego- 
le per lo innanzi inintelligibili j e 
non potè stornare il nembo se eoa 
se giustificando la sua temerità in 
un Apologia iodiritta a suo fratello 
Giovanni Torrentino, canonico re- 


(f) Si troveranno particolarilk roriove •« 
Uie congregotiooc, di Oai gli ttabiJimeofi fti* 
reno io)>pretu nei locolo decimoMsta^ oeU'Ori* 
dfUa itampoy prr Lambinet, ii, 170. Fu» 
tono i fratMii della vita comune che tntroduv» 
•ero Tarte li^iograftca a BruMtUca nel l 47 & 
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goUre(i);IV Orationes familia- 
res et eleganlissimae ex omnibus 
P. Ovidii tibris formatae. Colonia, 
] 5 io, in i V Elucidarius car- 
jninum et /lisloriarurn vel vocabu- 
larius poeticus, conlinens hislorìas, 
provincias, urbes, insulas, fluvios 
et montes illustres, ec., Hagueoan, 
l 5 io, in 4 -i°i aorente riatam[iato : 
.tale ópuscolii è il primo raggio che 
ai conoaca cTun dizionario atorico, 
contenente pure la mitologia e la 
geografia antica. Accreaciuto aitccda- 
aivamente da Bob. Stefano , Carlo 
Stefano e Federico Morel, è atato 
tradotto o piuttoato imitato in varie 
lingne, legnatamente io frariceae, 
da de Jdigoé Broiaaini 4 re e Paolo 
Bojrer, di cui i Ditionari hanno 
aerrito di bare a quello di Moréri, 
come egli ha riconoacioto nel pre- 
ambolo della aoa prima edisione. 
Perciò, non Datante l'impcrfesiooe 
del ano lavoro, non ai può aeoxa io- 
giuttiaia negare a Turrentino l'ono- 
re d'aver dato l'idea ed il modello 
dei dicionari atorici , di cui ogni 
giorno ai ia più manifeata l'utilità. 
Vedi il Dizion. di Proap. Marcliand, 
ji, x 83-9 I , e Paquut, Mem. per ser- 
vire alla star, letter, dei Paesi Bas- 
499*^ui, edisione in foglio. 

W— s 

TOURENTICSoVANDÉR 
BEK.EÌV ( Luivin ), prelato bclgio, 
timaoiata e poeta latino, nacque a 
Gand agli 8 di marzo l 5 l 5 . Dopo 
d'avere atudiato la filosofia a Lova- 
DÌo, vi studiò il diritto e ricevè il 
grado di licenziato. Durante il suo 
corso scolastico in quella città, con- 
tribnì onorevolmente a difenderla 
contro un famoso fazioso detto Mar- 
tino Vao Hosaum, che fece un inu- 
tile tentativo per renderaene padro- 
ne. Torrenzio viaggiò poacia in I- 


(t) Torrendno non fa II solo rolperole { 
Of(1l aou b« comonlilo eht fai wima i*art« del 
; su otri* Keiopo, TfitstaiirmiiSf d4 
eoi f»oit si conosce che il nome, he comcnUlo 
b seeooda. 
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talia ed a Bologna ai dottorò. Fece 
un aoggiorno di vari anni a Roma, 
e vi ai cattivò il favore degli uomi- 
ni più chiari, siccome i cardinali 
Sirleto e Borromeo, Pàolo Manuzio, 
Fulvio Draiou, Faerno, ec. Reduce 
nei Paesi Basai, si mise sotto la pro- 
tezione di Giòrgi» d'Anatria,veacovo 
di Liegi, che lo provvide d'un buon 
benetieio. L'esperienza degli alTuri 
che aveva acquistata a Roma , gii 
procurò nuove missioni c nuovi im- 
pieghi. Nel iSld, il re Filippo li lo 
creò vescovo d' Anversa ; ma lo stalo 
dei Paesi Basai gli ritardò la presa 
di possesso di tale sede, la quale non 
avvenne che nel | 58 ^. Riuscita non 
gli era nna trattativa da Idi intavo- 
lata a Colonia per làr riformare la 
pace cuncbiusa in quella città nel 
■ 584 , trattativa di cui esiste un rag- 
gnaglio da lui publlcato. Nè le cure 
della sua diocesi, nè le sue occupa- 
zioni nel consiglio di stato, di cni 
era stato elette membro, non pote- 
rono spegnere la sua psssìooe per 
le belle lettere , e trovava in esse 
Una dolce ricreazione. Verso il 1694 
fu nominato arcivescovo di Malines ; 
ma non aveva ancora ricevuto lo 
bolle dalla corte di Roma, quando 
fu sorpreso dalla morte a Brusaelles 
si 16 d'aprile i 595 . Venne sotter- 
rato nel curo della cattedrale d' An- 
versa, dove ai vede il suo mausoleo. 
Torrenzio fondò col suo teatemento 
il collegio dei Gesuiti di Lovauio ; 
la sua biblioteca, che faceva parte 
della donazione, era stimata 3 o,ooo 
fiorini. Aveva altresì formato in 1 - 
talia una preziosa raccolta d'anti- 
chità. Gerardo Brandt, nella sua Sto- 
ria della riforma dei Paesi Bas- 
si, riferendo all'anno 1596 la morte 
di Torrenzio, gli rende la testimo- 
nianza di non aver approvato le 
violenze in materie di religione, e 
d'aver trattato i protestanti della sua 
diocesi con molta dolcezza ; ma Pie- 
tro Burmanno nella sua Silloge e- 
pistolarum, tomo t, 480, è d'opinio- 
ne che Brandt aiasi io ciò tro|ipe 
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leggrermeote ripartalo allo atorico 
de Tboti, e ti fonda, non teni'akii- 
na apparenza di ragione, sopra una 

n ia latina che diauneata di fatto 
ccolta dei Poemala del nostro 
prelato. Essa è intitolata ; In lau- 
dem Ballasaris Gerardi, fortissi- 
mi tjrranaicidae. E una specie d'a- 
poteosi del fanatico astatsino di Gn- 
glielnio di Natssn, primo atatolder 
delle Prorioce Unite. Burmann bia- 
sima pure Torrensio pe'anoi raggi- 
ri al fine di ricondurre Oinsto Li- 
ptio nel grembo della chiesa catto- 
lica, e di prirarne l' iinireraità di 
Leida ( Fedi Lipsio ). Le tue ope- 
re tono: L Poemala, Ansersa, 

« i5g4>to Benché tali componi- 
menti tieno intitolati sacra, non 
tutti trattano di soggetti religiosi ; 
ri ti trota anzi una serie di otto o- 
di del genere erotico , o piuttosto 
di quello d'un componimento pre- 
cedente , cbiamoto Bacchanalia : 
sono tutte sotto la nominazione di 
Lyda sive adolescenlia ; ma non 
contengono nulla di licenzioso, e 
Paquot le ha troppo scteramente 
giudicate sotto tale aspetto. Ci duo- 
le di non trorare in si fatta raccolta 
un'elegia latina sulla lerata dell'as- 
aedio di Lotanio e la fuga di Marti- 
no Van Rossum ( redi più sopra ), 
cui secondo Paquot, Torrenzio are- 
rà publicata ma senza nome in An- 
rersa nel l54> , quando non era 
quindi in età che di diciassette an- 
ni. Nella latinità moderna le poesie 
di Torrenzio hanno un grado di- 
stinto, e ri traspare forte il luogo 
soggiorno che arera fatto in Italia. 
Lo dà a credere egli stesso nella De- 
dica delle tue poesie al papa Piu V. 
Paquot l'ha giudicato senza gusto; e 
tale poeta é stato assai meglio prez- 
swto da Peerlkamp, nelle sue Pitae 
Betgarum qui latina carmina seri- 
pseruat, p. iSz-iS^, e.da HuenlR, 
nel tuo Parnassus latinobelgicus, 
p. 4> e 4a i II Un'edizione di Sye- 
ionio , corredata da un buon Cu- 
tnenUi, Anrerta, 1^78 e i^gape nei 
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l'ariorum di Olanda ; III Un'edi- 
zione d'Oraziu, egoalmente con en 
Coraeoto, Aorersa, 1601 , in 4-ta. 
Tale Comento è uno dei più stima- 
ti, ma non è comparso ebe postn- 
rao. L'autore, dice Vanderbourg, 
» ba fatto uso d'alcnni buoni msoo- 
n scritti, cni la morte gli ha impe- 
» dito di descrirere ; meno ardito 
ss nelle tue congetture che Crnqiiio, 
ss ne ha offerto talrolta di plausibi- 
ss lissime, cui altri hanno sriluppa- 
ss te senza citarlo. Dacier ha attinto 
ss ne'tuoi cumcnti la maggior psrte 
ss della tua erudizione, e non oc bt 
ss tempre arrertito".Turreozio non 
arera troratu il tempo di comento- 
re Vjirte poetica ; ri ti è supplito 
con un Cumeutu di Pietro Nannlo. 
Venne stampato con I' Orazio di 
Torrenzio il suo Commenlariolus 
ad legem Juliam et Papiam de 
matrimoniis ordinanJis, il che ben 
prora come era pur dotto giure- 
consulto ; IV Torrenzio ba publi- 
cato le Opere postume di Gioraoui 
Guropio Recano, Anrerta, i58o, 

10 foglio ; e ri ba messo una prefa- 
zione in cui difende tale scrittore 
contro Giuseppe Giusto Scaligero, 

11 quale per altro era infinitamente 
superiore all etimologista belgio ; V 
Si trorano rarie lettere di 'Torren- 
zio nella Silloge epistolarum di 
P, Burmann, tomo 1 , p. 474*4^91 
VI Si attribuisce pure a Turrensio 
una traduzione latina d'alcuqe 0 - 
melie di san Gioranni Crisostomo. 

M — oi«. 

TORRENTIUSoTOUUEJV- 
ZIO ( Giovanni ), pittore nato in 
Amsterdam nel i58g, spiegò nei 
suoi quadri in piccolo, una finezza, 
un colorito ed una grazia ohe a- 
rrebhero ottenuto l'approvazione 
degl'inteadenti, te non aresse egli 
medesimo distrutto il merito delle 
tue opere coll' oscenità delle tue 
composizioni. Sorpassò nei soggetti 
che si piaceva di trattare, fino ciò 
che ti conosce di Petronio e dell'A- 
retino. Ailorobi incominciò a dedi- 
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cani alla pittura, preferiva di di- 
pingere aoggi-tti di natura inani- 
mata, come tavole cariche di libri 
aperti e chiuii , bicchieri pieni di 
fiori, penne, orinoli, ec, Rappreien- 
tò in legoito delle conrertaaioni , 
che furono ammirate pel colorito e 
per la vagheKza del pennello. Fin- 
ché li contentò di dipingere in ti 
fatta maniera , trovò nello ipaccio 
delle sue opere la fortuna e la con- 
siderazione ; ma sfortunatamente 
cessò da tale genere per dipingere 
oggetti osceni. La ma condotta ed 
i suoi costumi erano conformi al- 
la lussuria delle sue compoiiziooi. 
Predicava la comunanza delle don- 
ne, e presiedeva alle assemblee di 
una tetta d'Adamiti di cui le mas- 
sime di morale religiosa dettaro- 
no l’atteozionc dei magistrati. Av- 
vertito che si cercava il capo del- 
le adunarne che teneva tale setta, 
tenne di salvarsi dal castigo, negan- 
do tutto. Fu arrestalo e condannato 
dai magistrati della città d’Harlem 
alta tortura. Egli ebbe la forza di 
resistervi. Moa si potè cavargli di 
bocca la menoma confetsionej ma 
se non fu convinto d'essere il capo 
di tale setta, i quadri nei quali ave- 
va rappresenlatu le abbominande 
dissolutezze a cui era dedito parve- 
ro meritare un castigo severo j e fu 
condannalo a vent'anni di prigio- 
nia. Parecchi personaggi ragguar- 
devoli, tra gli altri l'ambasciatore 
d'Inghilterra, impiegarono il loro 
credito per ottenere la sua libcrt.i. 
Gli si permise di passare in Inghil- 
terra, dove le sue opere ebbero una 
voga che non potè preservare l'arti- 
ata dal dispregio che i suoi costumi 
sregolati gli attirarono. Tornò allo- 
ra in Amsterdam; ma la rimcra- 
hranaa della sua cattiva condotta 
sussisteva sempre. Fu obbligato di 
tenersi occulto sino alla sua morte, 
che avvenne nel 1640. Allorché eb- 
be cessato di vivere, il governo or- 
dinò che si cercassero tutte le sue 
opere, o fece ardere per la mano 
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del rarnefice , tutte quelle she si 
poterono scoprire. 

TORRÈ^ (Luigi na), arciresco- 
vo di Monreale, nato a Malaga ai 
6 di novembre | 633 , fu chiamato a 
Roma nel i 55 o da Luigi de Torréa 
arcivescovo di Salerno, auo zio, che 
gli cesse il 'protonotariato apostoli- 
co ed un ricco benefiaio. L'anno 
appresso 'fu creato presideote della 
camera apostolica. Pio V faceva tan- 
to conto de'suoi talenti e della sua 
prudeuza negli affari, che nel i 5 ^o 
lo inviò come legoto straordinario 
nella Spagna , per indurre Filip- 
po II a collegarsi eoi Viniziani con- 
tro de'Tiirchi, ed |a somministrare 
soccorsi a' Cattolici d' Inghilterra . 
Torrés tornò a Roma dopo d'aver 
compiutamente riuscito nella toa 
missione. Da quel momento io pus 
Filippo carteggiò con lai, e gli rac- 
comandò gli afi'ari importanti che 
aveva da trattare con la corte di 
Roma . Nel 1671 il duca d'AIha, 
che si trovava in JFiandra, avendo 
grande urgenza di danaro, e nessu- 
no volendogliene prestare, Torrés 
esibì all' ambasciatore di Spagna 
qiiarautamila scudi. Nel | 5 ‘] 5 , Fi- 
lippo lo propose per l'arcivescovado 
di Muorealc, ed in iiu breve che 
Gregorio X 111 gli accordò l'aaoo 
appresso, il papa ricorda i servigi 
che Torrés aveva resi alla cristiani- 
tà, negoziando una lega tra il re di 
Spagna e la rcpulilica di Venezia, 
con che aveva eflicace mente contri- 
buito alla vittoria che i Cristiani 
riportarono sui Turchi, ai 7 d'otto- 
bre 1571 (f'edi Selim II). Torréa 
fu inviato due volte a Malta dui pa- 
p.a Gregorio XIII, che gli affidò va- 
rie altre incombenze importanti . 
Morì a Roma ai 3 i di dccembre 
1684. — Tonnàa (Luigi de), uipots 
del precedente, nato a Roma ai 17 
di ottobre i 55 a fu creato referenda- 
rio delfona e dell'altra acgnatiira. 
Successore di suo zio neU'arciveico- 
Tadu di Muureale, fu fatto cardio»- 
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udì 1606, da Paulu V. Mori ne| 
1609 a Roma, dopo d'arar fondato 
il seminario di Monreale, e d'aver- 
gli fatto dono della tua ricca biblio- 
teca^ la quale fu predata dai pirati 
nel tragitto. Avera avuto commis- 
sione da suo eio di raccogliere ne- 
gli archivi d'Italia e di Sicilia i di- 
plomi e documenti riferibili alla 
chiesa di Monreale. Rssepdo arcive- 
scovo, piiblicò il suo lavoro, sotto il 
nome di Lello, suo scgretariu, in 
un'opera erudita pbe s'intitula: Sto- 
ria della chiesa di Monreale , 
scrina da pio. Luigi Lello, Roma, 
■ 596, in 4 -to, divisa in 4 parti. Nel- 
la prima, l'autore descrive la chiesa 
cattedrale di Monreale , in cui ti 
custodiscono diligentemente le vi- 
scere di tao Luigi, re di Francia. 
Racconta poscia che la cassa di mar- 
mo nella quale sono ripcliiute tali 
reliquie era stata fatta in modo da 
poter contenere tutto il corpo, i| 
quale vi era stato collocato in Àfri- 
ca i che i priocipi'di Francia aven- 
do celebrato le esequie del re nella 
chiesa catfedrale di Monreale, ave- 
vano 'tratto il corpo della cassa, la 
quale era rimasta in quella chiesa 
con le viscere e con due dita del 
tanto rcj che ai a 5 d'agosto i 5 ^ 8 , 
trecentott'anni dopo la morte de| 
re, la cassa, ^ebe prima era sospesa 
nella chiesa di contro alla porta 
della sagristia , era stata toleqne- 
roente trasferita dietro l'altar mag- 
giore, io cui le era stato preparato 
un ricco monumento di marmo, 
con questa iscrizione : Hìc sunt tu- 
mulala visterà et corpus Ludovici 
regis Franciae , qui obiti apud 
Tunisium aiiiio dominicae incar- 
nationis is'jo, mense augusto, i 3 
indiclionis. Nella seconda parto del- 
l'opera, dà la vita degli arcivescovi 
di Monreale suoi predecessori, e nel- 
la terza i documenti che ti riferi- 
scono alla chiesa cattedrale, ed alla 
giurisdizione dcll'arcivescovu. Nella 
quarta, ha ristampato l'operetta se- 
guente, di cui aveva scoperto ilma- 
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noscritto in Sicilia, e che aveva gt& 
fatto comparire a Roma, nel tSSq: 
De reaedificatiope monaslerii san- 
cii Martini de Sealis, Panhormi 
ordinis sancii Benedicti et dioece- 
sis Montis regalis, liitellus ante 
ducentos annoi a pio auclore con- 
seriptus. Tale prelato fu' io carteg- 
gio con gli uomini piq chiari del 
tuo tempo, tra gli altri coi cardina- 
li Borromeo e Baronie , col Tas- 
to, ec. 

■ . G— V. 

TORRRS (Luigi na Mottz 
Feo, ec.) , ammiraglio portoghese, 
nato a Lisbona nel 1769, d'antica 
famiglia, stqdià oell'sccademia rea- 
le delle Guardie marittime, e fn 
impiegato fin dall'anno 1786, come 
tenente di> vascello. Fece parte della 
ll»tU cho si recò a Napoli nel 1791 
sotto gli ordini del eontraqimira- 
glio Brito, e che si congiunse con 
[a fiotta inglese dell' ammiraglio 
Hovve per battere le acque lungo i 
lidi di Francia. Rientrato nel porto 
di Lisbona , dopo dieiotto mesi di 
navigazione, Torròs fu fatto capita- 
no di nave, ed eblio la eommissiqno 
di portare un regalo del re di Por- 
togallo all' imperatore di Marocca. 
Divenuto capo di divisione, ebbe 
pel 1797 e 1798 il comando dello 
batterie galleggianti destinate a di- 
fendere l'ingresso del Tago, e nel 
mete di settembre 1 799, partì pel 
Brasile, incaricata di condarvi un 
convoglio considerevole. Conchinsa 
la pace, fu creato governatore della 
parte settentrionale del Brasile, e 
sostenne tale impiego per tre anni. 
Tornò in Portogallo nel i 8 o 5 e fu 
spedito al comando d'una squadra, 
dinanzi Algeri per trattarvi della 
pace, e riscattare i prigionieri, ma 
non potè concbiudere nulla; e cor- 
seggiò sui lidi d'Africa, dove t'im- 
padronì di parecchi corsari d'Alge- 
ri e Tunisi. Non dipende da lui se 
non segui la famiglia reale al Brasi- 
le nel 1807; ed allorché la sua p.a- 
triafu assalita dai Francesi nel i8o8 
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free prova della maggiore devozio- 
ne «borsaado, pei biaogiii dolio «ta- 
to, una groica «omino di danaro, e 
combattendo alla guida di tre legio- 
ni che furono organizzate per la di- 
feaa della capitale. Chiamalo al Ora- 
•ile nel i8i I, vi fu creato vice am- 
miraglio, poi inviato nel regno di 
Angola col titolo di capitano gene- 
rale. ArrivA in quella colonia nel 
1816, e nei quattro anni che vi eo- 
maodA, vi «i fece adurare per la 
aua beneficenza e la «agacità della 
•uà amminittrazione. Ritornato a 
Litbona col ilio «ovrano nel i8ai, 
fu impiegato nei cornigli dcU'am- 
miragliato fino alla rivoluzione del- 
le cortes, nel 1821; tale avvenimen- 
tu gli cagionò tanto cordoglio che 
vi aoggiacqne ai 27 di maggio dello 
fteaau anno, 

Z. 

TORRICELIjI (Evangei,ij>ta), 
nacque ai 1 5 d'ottobre 1608. E «ta- 
to acritto, ma non A certo che ve- 
niale alla Ilice a Modigliana, caatello 
della Romagna (1); certo è che ai 
A aempre intitolato cittadino di 
Faenza, e che fu educato in quella 
città da un zio, dell'ordine dei Ca- 
maldolenai , che lo fece studiare 
presau i Gesuiti. V'imparA le mate- 
matiche, e moatrA di buon'ora una 
inclinazione decisa per tale scienza^ 
cui coltivA per tutta la vita con tan- 
to frutto. Suo zio, stimando che un 
ingegno il quale si annunciava ai 
felicemente avrebbe trovato a Ro- 
ma più agevolezze per iavilupparai 
ed eaercitarsi, fu sollecito a spedir- 
velo . Ivi contrasse presto intima 
amicizia con Castelli, discepolo pre- 
diletto di Galileo. Castelli, tutto in- 
teso allora a'aiioi lavori sulla teoria 
delle acque correnti, le corounicA al 
giovane geometra j riconobbe in 


(t) Bofutrntorì Ci Mime TorrirrlU « 
MuaIìkImm; m» tale opiniooe ^ «tata combat* 
luta da La>tris eh# rap|>orta alcuut documenti 
(>cr provare che tale gcotnrira tra oalo a Pian* 
«aiuoli, nrUa fioccai é*lmola« 
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breve quanto i suoi consigli sareb- 
bergli stati utili, e non fece quindi 
innanzi nulla d'importante senza 
avervi ricorso, e senz'atteslare nelle 
sue publicazioni la sua riconoscen- 
za per quanto gli doveva. Tale com- 
mercio scientifico annodò tra essi 
un'amistà vera e costante. Torricel- 
li, dopo d'aver inteso dal suo amico 
ciò che fatto avea Galileo intorno 
alle leggi del moto, compose la pri- 
ma SUB opera: Sulla caduta acce- 
lerata dei corpi, e La curva de- 
scritta dai proiettili. Tale trattato 
arricchì di risultati assai utili la 
scienza della balistica. Il padre Mi- 
ceron, che era allora a Roma, aven- 
dolo messo io relazione con Ruber- 
vai, Fermat, Mersenoe ed altri geo- 
metri francesi preclari , si occupò 
aocb' egli della soluzione di vari 
problemi diffìcili sull'area e sul cen- 
tro di gravità delia cicloide. I più 
valenti non vi erano riusciti ; (Tor- 
ricelli li risolse, ed inviò in Francia 
la sua soluzione, colla dimostrazio- 
ne, siccome egli afferma nei mano- 
scritti che esistono di lui a Firenze. 
Vi apparisce anzi disposto a stampa- 
re il suo carteggio, se Roberval con- 
tinua a disputargli la priorità della 
SUB scoperta. Quest'ultimo, grande 
geometra certamente, ma uomo as- 
sai preoccupato, adoperò con troppa 
acerbità in tale controversia, accusò 
fin ancbeTorricelli di plagio. Pascal 
suo amico e che in tale faccenda non 
vedeva che pe'snoi occhi, non sem- 
bra afl'attu esente da parzialità nell^ 
sua Storia della girella (roulette), 
(tale era il nome ch'egli dava alla 
curva nominata poi cicloide ) . Si 
menò grande romore d'una «oppo- 
sta lettera di ritrattazione di Torri- 
celli; ma dice soltanto in tale lette- 
ra, che poco gl'importava che gli si 
credesse o no ; che gli bastava di 
poter affermare che non aveva rice- 
vuto la sua soluzione da nessuno, 
e che si contentava della testimo- 
nianza della sua coscienza ; che a- 
vrebbe ceduto tale scoperta a chi 
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vuleue, purché non si pretenilette 
di carpirgliela per riolunza. Una 
acoperta di ben altra importanza e 
che per la sna immensa utilità ren- 
derà immortale il nome di Torri- 
celli, è quella del Barometro. Non 
ti tapera quale foste la forza ohe là- 
cera ascendere l'acqua nel corpo 
delle trombe e che re la sostenera, 
e nell’ ipotesi del pieno, si preten- 
derà che la natura, abborrrndo dal 
ruoto che si sarebbe trorato tra lo 
ttantufo e l’acqua, era forzata a se- 
guirlo nella sua ascensione ^ ma un 
Àtto particolare fece riconoscere il 
limite di tale forza: i fontanieri del 
granduca arando aruto bisogno di 
trombe di quaranta o cinquanta 
piedi, allorché furono messe in a- 
zione, non si potè mai far giunge- 
re l’acqua alla loro estremità. Gali- 
leo essendoti accertato dell'altezza 
a coi essa fermarati, la troró di cir- 
ca trentadue piedi ; e tale fìlosofo, 
che arera riconosciuto e dimostrato 
la grarità dBU'aris, potè agerolmen- 
te pensare che fosse il peso della 
colonna atmosfèrica quello che face- 
va equilibrio ai trentadue piedi di 
acqua rimasti io sospensione nel 
corpo delle trombe. Nondimeno non 
ti poterà operare da tale idea' risul- 
tati multo utili, allorché più tardi 
Torricelli te ne impadronì e la fe- 
condò meravigliosamente. Volendo 
ripetere l’esperienza in un mudo 
più comodo imaginò di sostituire 
all’acqua un fluido quattordici volte 
più pesante, il mercurio, giudican- 
do ottimamente che una colonna 
quattordici volte più corta fatto a- 
rrebbe coti equilibrio a quella forza 
che sosteneva trentadue piedi d'ac- 
qua. Avendo dunque riempiuto di 
mercurio un tubo di retro di tre 
piedi, chiuso ermeticamento nella 
sua estremità, lo turò col dito, ed 
avendolo rivoltato ed immerso in 
un bacinetto pieno di mercurio, le- 
vò il dito; allora il mercurio del 
tubo ri discese fino all’altezza di 
circa ventoUo pollici al disopra del 
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livello di quello del bacinetto, come 
il fisico avuta preveduto. Se Galileo, 
se Torricelli, hanno riconosciuto, 
otme ti è detto, la cauta di tale fe- 
nomeno, era riserbato a Pascal il 
porla io evidenza. Fu detto che i- 
roaginò di far portare il barometro 
a differenti altezze, e che stabilì ia 
tale guisa incontrastaliilmente che 
la pressione atmosferica era vera- 
mente la cauta della sospensione del 
mercurio, poiché s'abbassava nel tu- 
bo di mano in mano ebe tale presti»' 
ne diminuiva. Tale bella tperieota 
è quella che ti ripete ogni volta che 
ti misurano altezze col mezzo del 
barometro, lì altresì per essa che le 
osservazioni reiterate e continue del 
barometro sopra diversi punti d'u- 
na regione, e la conoscenza della 
tua altezza media, ebe u'è la conte- 
giienr.a, pottonu rendere note le lo- 
ro differenze di livello. I, 'invenzio- 
ne dei barometro, idea sì semplice, 
ma sì ingegnosa, è uno de'più gran- 
di vantaggi recati alia lìtica ed alla 
cbiroica: con si fatti stromenti, di- 
venuti comparabili pei progressi 
delle nostre scienze e delle nostre 
arti, le esperienze possono ripetersi 
ridiicendole alle stesse circostante ; 
il calcolo può loro essere applicato, 
e le leggi dei fenomeni naturali 
possono esserne dedotte con qual- 
che certezza. Tale stromento che 
dà con tanta precisione in tutti i 
momenti la misura esatta della pres- 
sione atmosferica, è divenuto tanto 
necessario e tanto indispensabile 
quanto il termometro alle scienze 
sperimentali. E come mai Galileo, 
dopo la sua osservazione sulle trom- 
be d'acqua di Firenze, non imagi- 
nò l'esperienza di Torricelli ? E co- 
me mai Torricelli non imaginò le 
esperienze confermatrici dì Pascal? 
Parrebbe, a primo tratto, che chiun- 
que avrebbe potuto fare istruzioni 
tanto semplici ; ma, siccome fu det- 
to egregiamente da un uomo celebre 
de'nostri giorni, appunto in siffatte 
induzioni consistono le scoperte. Ls 
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TeneraTiionn ili T»rrirclli per Gaìi- 
Ivo, e la sua estrema niuclestiu^ fc« 
cero M che quasi j^ii rincrebbe che 
riJea Unta seniptice della saa sco* 
perta non fusie venuta in mente a 
quel grand*uumo siccome una coo^ 
teguenea naturalissima Heirusserva- 
siune da lui fntta della sospensione 
deiracqiia nelle trombe. 1 mezzi di 
iure il vuoto erano lontanissimi dal* 
la peiTcsione^ e Torricelli aveva 
prodotto il vuoto più perfetto nello 
spazia di pochi pollici abbandonati 
dal meecurio oeirestremiU del suo 
tulio ; tale vuoto conservò il di lui 
nome, e la fìsica ne teppe trarre 
grande partito per le più dilicatn 
aiie esp^rieoce , esempligrasia per 
Tcsatta inituni della tensione dei 
vapori. Torricelli formò l'idea di 
giovarsene per fare alcuni speri* 
menti sul tuono e sulla vita degli 
ammali^ ma i suoi tentativi non 
riuscirono, ed alcuni insetti ch'ei 
volle fiir giiigiiere al vuoto del suo 
tulio, furono soffocati, siccome do* 
veva accadere, dalTenorinu pressione 
del fluido pesante che avevano dn 
traversare. Castelli costretto di la* 
sciar Roma per gli affari del suo 
ordine, e di separarsi dall* amico, 
pro|KJse a Galileo di cbiamaricU» 
appresso. Galileo, dctiideruso di co* 
ooscerlo più particolarmente , fu 
Sollecito d'invitarlo a recarsi Fi- 
renze, offereudogU la sua casa, e 
tutto quello che gradevole tornar 
gli poteva. Torricelli che aveva for- 
mato in Roma relazioni di scienza 
o d'amicizia, e ebe aspettava qual- 
che favore dal papa, esitò iiille pri- 
me, e la sua risposta non fu nè ac* 
oettazf^yne nè rifiuto ^ indi a poco 

f ierò risolvette, e staccatosi da tutte 
e sue affeziooi si condusse appo lo 
illustre vecchio j ne fu molto com- 
pensato daU'accoglicuza alTattu pa- 
terna che ne ricevette. Cooperò, in 
quanto a lui, per addolcire median- 
te le sue cure o t'interessante sua 
cooversavune, gli uliiiui giorni di 
quel gradd’uumo cicco cd oppresso 
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di malori. Ijo perdette in capo a 
tre mesi, c parve che non fosse 
giunto presso a Ini, al pari di Vi» 
viani, che per chiudergli gli orchi. 
Tutto immerso nel dolore , non 
voleva cuotinitare la sua dimorn in 
una città che non poteva non ricor- 
darglielo^ ma il granduca l'incitò 
SI onorevolmente a professare le 
matematiche nella sua accademia, 
eleggendolo suo matematico e fa- 
cendolo quindi succedere a Galileo 
nel titolo e nelle attribuzioni del 
prefato impiego, ch'egli si arrese a 
dimastrazioni tanto lusinghiere • 
Torricelli, al pari del suo maestro 
Galileo, era altrettanto abile nelfe** 
seguire gli strumenti quanto nell* 
imagionrli, e mostrariii tuttora, nel 
palazzo dei Medici, degli obbiettivi 
d'una dimensione piuttosto granile^ 
lavorati da lui, e chiamati col noma 
suo. Gli si attrihuÌMe pure rìnveu» 
ziune dei piccoli microscopi sem- 
plici, di brevissimo fuocO| che si 
costruiscono di piccioli fiammenti 
di vetro fusi culla lampada, e ridot^ 
ti per tal modo io piccole sfere tras^ 
fiarentisiime} ma d'un uso alquanto 
dìflìcile. Le opere di Torricelli, ri- 
spetto allo stile, sono considerevoli 
(>er concisione, chiarezza, elegan- 
za c buon gusto, merito che sem- 
bra essere stato proprio della scuola 
di Galileo. Nou meno che questi^ 
furono Viviani e Torricelli memv 
bri dell' accademia della Crusca é 
Torricelli muri, come Pascal, in età 
di trentnnove anni. Cavalieri s'era 
assunto di mettere in ordine e pu- 
hficare i di lui manoscrili, ma non 
gli sopravvisse che no mese . Il 
granduca ne incaricò poscia Vivia- 
ni, il quale v'adoperò eoo lentezza 
e negligenza } finalmente se ne oc- 
cupò, foa non puhliculli. Cootervao- 
si nel palazzo Medici, dove Fabro- 
ni^ suo biografo, potè vederli e far- 
ne un breve sunto. Abbiamo di luii 
I. Le Opere geometriche^ in lati- 
no, Firenze, it>44i in 4*^o ^ 11 Nel 
tomo IV della Raccolta degli scritti 
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■ul moto delle tcqne, «ecoada edi- disioni a Veneaia , nel i5o4, nel 
•ione, Fireoie, io ^.to, il tuo i547> o nel iSS^, in foglio. Ne ven- 

I^ayoro sul corso della Chiana ; nero eitratti dei precetti intorno al- 
ili Nel tomo in delle illeiporie del- l'uto ed agli effetti del bagno, per 
l'aocademia delle tcienae di Parigi, inierirli in una raccolta De Bai- 
p. 169 , In le Opere di lloberral, la neù, piiblicata dai Giunti, Vene- 
Iteuera che Torricelli gli acriwe »ia, 1 553. Oltre all'opera di Villa- 
tol centro di grarità delia parabola, ni, gii citata, ti può coniultare ao 
tulla cicloide, ee. Torrigiano l'Islor. de'scrilL Fioren- 

B— T. tini, di Negri, 5a5, ma tpecialmeo- 

TORRIGIANO, medico di Fi- (e ’Tirabotcbi, v, aSi, 355. 
renae, è forte lo tcrittore, del quale W — s. 

il nome tia itsto aottopoito a piu TORnIGIO (FatHciaco Maaia), 
ir.itfurmazioni. Gli uni lo chiama- erudito, nato a Roma, reno Tanno 
no Tarriano, Tarsiano, Taurisa- i58o, ritte lotto il pontificato eli 
nus o Turrisanus ; altri Crucia- Urbano Vili. Fatto canonico di 
nus, Crusianas o Cruscianus, e4 lan Nicolò, mite a profitto gli osii 
éncbn Cursianus ; altri finalmente tuoi per comporre un gran numero 
Prusianus. 1 ragguagli che ti ban- d'opere. Allacci {Apes Urbanae) ne 
po intorno alla rita ed alle opere mensioqa diecinore; noi pot rem- 
di lui tono incompiuti. Nacque Ter- mo creicerne la liata con parecchi 
IO il 1270 , d* un' illuttre famiglia, altri articoli non meno iniignifi- 
a tan Sepolcro, tiil territorio di Fi- canti di quelli citati dal auddet- 
renae. Credeti che fotte altiero di to. Sono in generale Memorie inl- 
'faddeo (Fedi in tegiiito, alla nota la fondazione delle chicle, lul mar- 
a delTart. Tortelli) ano compatriot- tirio dei Santi, tul culto delle ima- 
ta che profettò luogo tempo medi- gini, ec. Uè tue publicaziooi ti for- 
cina a Bologna. Secondo Villani roano all'anno 1649, che fu proba- 
[File <C ili. fiorent; Torrigia- bilmeqte l'ultimo della tua rita. I 
pò ai recò a Parigi, dorè ottenne principali tcritti di lui tono; 1. TVo- 
nella facoltà di medicina, qna catte- tae ad yelustissimam Orsi Togati 
dra in cui molto rifulie. Non ti leg- ludi pilae yilreae inyenloris inscri- 
ve Atro il tuo nome fra quelli ptionem, Roma, i63o, io 4'te- K la 
dei profeiiori deU'nnirenità di Pa- tpiegaiione d'uo marmo, learato a 
rigi. Rinunciò all' insegnamento Roma nel 1591 , nel quale riparla 
yorao il fine della rita, per iitudia- d'un certo Uriut Togatui, luppoato 
ré teologia, ed entrò nelTordine dei inrentore d'iina palla di retro ( pi- 
Certosini. Cooghielturaii che mo- la yilrea ) , con la quale giuocò per 
ritte a Bologna, reno il i35o, io la prima rotta nelle tenne di Tra- 
età d'ottant'aoni. È autore d'un co- iano j II Fita del Cardinal Roberto 
mento lopra VArs parva di Gale- de'Nobili, iri, i632, io 4 to, riitaoi- 
Do, al quale diede il titolo fattoio pata ed aumentata da Bartolucci , 
ài plus quam contmentum, laonde fri, 1875 , in 4 -to. È la Notizia di 
egli ebbe quello di plus quam un giovane creato cardinale di tre- 
eommeiftqtor. Tale opera, itampata dici anni, e morto di diciannove, 
per la prima volta a Bologna, nel Era pronipote del papa Giulio III j 
1489 , io faglio, è intitolata: Cru- III Zc sacre grotte valicane, cioè 
stani, monaci Cartusiensis, plus narrazione delle cose più notabili 
quam commentum in librum Ga- che sono sotto il pavimento di san 
leni qui Miclirotechni intitulatur, Pietro, iri, i63g, ia 8 .ro. L'autore 
Grande dev* etterne itata la voga, ai giovò dei lavori di Giacomo Gri- 
peroochè te ne fecero delle altre e- maldi e d'Alfarano. L'abate Uiooi- 
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|;i fece una racculta più compita dei 
]>refati monunacnti, in un'opera in- 
titolata: Sacfarum yaticanae ba- 
sìlicae crj'plarutTf monumenta, i?i, 
• 978, in fogl., con lìg.; IV De emi- 
iienths. Cqrdinalibus scriptoribus, 
iri, ^64>i in 4.to. 

A-*0“*a. 

TORRITA(Fa\ Giacomo de- 
gli Altimanni, di), artiata in mu- 
talco, nacque verio Taiino iio 5 a 
l’orrita,' picciola città dalàa-Totca- 
UH, prcMO Siena. Ignorati il nome 
del tuo niaettro; qia Velari e Baldi- 
micci s’ingannarnno nel crederlo al- 
liero d’Andrea Tali, il quale, nato 
1*1 lii 3 , non poterà arer diretto il 
{tirocinio d’un artista cbe goderà 
toinina celebrità nel Iii 5 . Ciò cbe 
più probabile ci pare, è cbe Torri- 
ta, addetto all'ordine di lan France- 
aro, l'andò a fermare a Roma sugli 
antichi eirmplarì, multo luperiori a 
tutto quello che uscirà dalla scuola 
di Venetia, Reduce nella Toscana, 
fu cbiamutu nel Iii 5 a decorare la 
ti'ibiiua di un Giovanni in Firen- 
ze. Gli amministratori della chiesa, 
colpiti dalla bellcEEii de'iuoi musai- 
ci, vi fecero scrivere cbe Fra Gia- 
como era il più abile artista del ino 
tempo: prae cunclis probatus. Ci- 
tami altre opere, nelle quali erede- 
li di riconoscere lo itile di Turrita: 
ma non li potrebbe affermarlo pò- 
titivamentc^ e lolo dopo lessant'an- 
oi vedesi ricomparire il nome di ta- 
le artista, il quale crasi recato nno- 
rameute a Roma, nel ii 5 o. L'ai- 
teuza del papa ( F. Innocenzo IV ) 
e le turbolenze suscitate dalle deci- 
aioni del concilio di Lione, teneva- 
no tale città nel massimo disordine. 
Fra i dieci pontefìci cbe in poco più 
di trent'anni, succeduti erano gli 
uni agli altri sul soglia, Nicolò ìli 
loltautu aveva pensato di far edi- 
ficare una cappella in cui porre il 
tuo sepolcro. L possibile che in tem- 
pi così malaugurati per le arti, Tor- 
iita non abbia avuto occaiioni di 
inanifeitare i suoi talenti^ il cbe 
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spiegherebbe in parte quella consi- 
derevole laguna cbe sta fra le pri- 
me e le ultime sue opere. Solamen- 
te sotto il pontilìcato di Nicolò IV 
nel ia88, ei lavorò nella tribuna di' 
san Giovanni Laterano, e nel 
nel coro di Santa Maria Maggiore, 
dove non ebbe tempo di condurre 
a termine un grande musaico. Rap- 
presepta il Salvatore circondato di 
santi, fra i quali notanti i ritratti 
del papa e del cardinale Colonna' 
( y. Giacomo Colonna). Turrita 
vi collocò anche il tuo, dopo che si 
era già figurato sotto i'aspotto di tap 
Paolo, nel mutaieu di san Giovanni 
Laterano. Il padre de|la Valle (Lei-' 
tere Sanesi, l, a88 ) errò dunque 
neH'attribuire a tale artista una pit- 
tura della sala del consiglio a Siena. 
Tate quadro venne dipinto da mae- 
stro Mino di Simone, net i 3 i 5 , so 
anni dopo la piorte di Torrita. Al- 
tri due storici sancii, Ugurgieri e 
Gigli, asserirono cbe tale fraocesca- 
no aveva scolpito sepolcro di Bo- 
nifacio Vili, eretto in quella parte 
della basilica vaticana che fu demo- 
lita nel i 6 o 5 . Ma se Torrita vi lavo- 
rò, ciò non potè essere cbe in mu- 
saico, e nel 1194 immediatamente 
dopo l'elezione del papa suddetto} 
peroccltè nell'anno susseguente, che 
dev'essere quello della sua morte, 
oragli stato già sostituito a Santa 
Maria Maggiore Gsddo Gaddi. Va- 
sari che dedicò no lungo articolo a 
Tali, fa appena menzione di Torri- 
ta, il quale valeva iiiGoitamenle più. 
Ciò cbe resta di lui a Roma ed a 
Firenze basta per farlo considerare 
siccome il primo artista in musaico 
dei suo tempo} e con ragione lo si 
dice restauratore di tale arte in Ita- 
lia. Vedi Notizie istorìco critiche 
di Fra Giacomo Torrita, dell'aba- 
te Luigi de Angelis, Siena, l8zi, 
in 8.VO. 

A— “G— 5. 

TORRUBIA (Giuseppe), sto- 
riografo dei Francesoeni , nacque 
Terso il fine del secolo decimosetti- 
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RIO ■ Grsoita io lipaji^a, doV'eti* to del tuo ordine, tratta di rari» 
trò oeU'ordinc di a. Pietro d'Atcao- materie cho riferìiconai a quello di 
tara. Mandalo nell' isole Filippine tao Francesco j IV Orazione June- 
siecome missionario e segretario dei bre del venerabile fra Luigi, reti- 
padre Fogoeras, ooromissarto gene- gioso scalzo di san Francesco nel- 
rale del Messico, gli ordini religiosi la vecchia Castiglia, Madrid, 
cbe tale commissario dorerà rifor- in S.roj V Analisi storico-critica 
mare insorsero contro di Ini, e Tor- di Saint Gilles, 1 ^ 38 , in 4 tn; VI 
rubia cacciato in prigione, non ren- Dissertazione storico critico-apo- 
ne liberato che dopo nna csttiriti logetica intorno alla patria di san 
di quattro mesi, dal sindaco gene- Martino delC Ascensione di Loy- 
raledei Francescani, il quale riman- noi, Matfiiid^ 1741,10 4 'to; VII De- 
dollo a Cadice. Recatosi a Roma e scrizione poetica della pianta Già 
•ciotto dei roti da lui fatti nell'or- che alligna nelle campagne della 
dine di a. Pietro d'Alcaotara, Tor- Havana, 17491 i» 4 .toi Vili Dia- 
rubia entrA io quello dei Fraoce- loghi di morale, Lione, i 65 i, in 
•cani, nel quale giunse alle prime 4 *i‘'i Canzone contro i liberi 
digoiU, Ne'tuoi Piaggi in Asia ed muratori, Madrid, iqSi, in 8 .ro; 
io America, quando il tuo ministe- X Inti'oduzione alla storia natu- 
ro gliel concederà, occuparati della rale della Spagna, Madrid, 1754, 
storia naturale; fece specialmeote t. 1, io foglio; io tedesco, con l4 
una raccolta di fossili rarissimi. Nel intagli, Halla, 1778, in 4 to. L'au- 
■ 731, era guardiano d'un coiireoto toro ristampò a Roma, io italiano, 
nelle isole Filippine. Fui ch'ebbe la Gigantologia espanola, cbe »pet- 
visitate tutte le prorince dell'Ame- ta a tale prima parte. La seconda, 
rica meridionale, e fatto un alqiian- che rimase manoscritta, è intitola- 
to lungo aaggiorno a Canton nella ta i Trattato degl' Insetti ; XI Cro- 
China, tornò nel 1760 io patria, e naca delCOrdine serafico, Roma, 
di là fece tre viaggi a Roma. Morì 1786, in foglio; XII Intorno al li- 
nei 1 768 nel monastero d'Aracoeli. bro dell’Orazione di san Pietro di 
Conoscendo parecchie lingue a me- Alcantara, Madrid, 1769. Le opo- 
ricane, asiatiche cd europee, s'era re in versi di Torrubia esisterano 
formata una ricca biblioteca, e la nel 1778 a Madrid nella biblioteca 
sua erudisiooe gli areva acquistata di G. G. Lopea Sedano, 
grande rinomanza in Roma, non G — t. 

meno che nella Spagna. Le persone TORSELLINO COnsKio ), sto- 
del più alto grado recavaifti arisi- rito, nato a Roma nel i 545 , entrò 
tarlo nella tua celletta, e Beoedet- nella regola di tant'Ignasiu, si dedi- 
to XIV, per riguardo all'età tua ed cò per tempo all' insegnamento, e 
alle egregie tue doti, lo faceva sede- professò per vent'anni belle lettere 
re nel suo cospetto. Publicò in idio- nel collegio Romano. I suoi tuperio- 
ma tpagnunlo ; I. Cerimoniale ro- ri gli aflidarono poscia la direzione 
mano dei religiosi scalzi di san del seminario che l' istituto aveva a 
Francesco, nella provincia di san Roma ; ed egli adoperò molto nel 
Gregorio dei Filippini, Manilla, formare quegli abili maestri, dai 
1718, in 8.V0; 11 4 >irsertnzione sto- quali i talenti tanto lustro diedero 
rico-politico geografica delle isole alla società. Sostenne finalmente lo 
Filippine ; propagazione in esse ufiaio di rettore a Firenze ed a Lo- 
de! culto maomettano, ec-, Madrid, reto, e tornò a Roma, dove morì ai 
1736, in 4 .to,<e 1753, in 8.V0 ; 111 6 aprile 1899, in età dicinquanta- 

7 >atfato critt'co, Madrid, 1 738, in quattro anni. Oltre una tradusioDo 
8.V0. Tale scritto contro un religio- latina delle Lettere di sau Frante- 
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Ko Saverio ( y edi qaeito nome ), 
l'Orazione funebre del papa Gro- 
guriu XIII, la Prefazione cbe ata 
in fronte alla raccolta delle siringhe 
del p, Perpiniaoo, Roma, i31l7, in 
8.VO, ed alcuni Opiiacoli in verai 
cbe non aono di alcun rilievo (i), 
egli laaciò; I. De vita s. Francisci 
Xaverii libri 6, Roma,i396, io 4-to, 
prima ediaione compiuta. Tale ope- 
ra venne tradotta io fraoceae, in 
italiano e nello apagnuulo j ì{ Lau- 
retanae hisioriae libri 5 , ivi, iSg^, 
in riatampala in varie forme, 

e Iradolla in fraoceae ed io italiano. 
Una limliziooe molto autica atteata, 
come ai aa, cbe la cara della Beata 
Vergine fu trasportata dagli angeli 
a Loreto. L'autore intraprende di 
provare la veriU di tale miracolo ; 
III De parliculis latinae oraiionis, 
ivi, i 5 g 8 , io la; trattato riatampa- 
to aoveote, ora però non più usato 
nei Collegi. Giacomo Tomasio, Gio- 
vanni ('.orradu ScUwarts e Cbr- 
Aiig, Heumann l'arriccbirono di 
annotazioni e giunto importanti. 
L'edizione di Tomasio fa parte del- 
la Raccolta di Rice. K.etel : De e- 
legonliori latinitale comparanda 
scriptores selecti , Amsterdam , 
1710, io 4'to. Quella di tiebwarta 
è di Lipsia, 1719, io 8.V0. Le note 
di Heumann intorno a queat'oltima 
edizione, esistono nel suo Paecile 
sive epittoiae miscellaneae, t. 11, 
177-88. Baillet accusò Toraellino di 
aver rubato tale opera a Scauro; ma 
ei confondeva qoell'aotico gramati- 
co con Aot. Seborna d' Anversa, 
morto a Losanna, nel i 55 z, senza 
aver publicato il Trattato cui pro- 
metteva intorno alle particelle del- 
la lingua latina. La Monouie discol- 
pò agevuhnenle Toraellino di tale 
ridicola accusa di plagio nelle tue 


(1) S« ne povetie federe i llloli nel iW- 
Btomcrio di Bforrri, edisioeie del 1759, nel qua- 
le f’Ita per Tursttiino un arliculo coinpilalo 
sulle Mencria del padre Dndin (fedi questa 
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IVote ani Ciudizii dei dotti, it, 537, 
edizione io 4 -to ; IV Nomenclator 
vocum latinorum, in 8.vo ; V Epi- 
tome liistoriarum a mando condi- 
to ad anno iSgS, Roma, in iz. 
Tale compendio della atoria uni- 
versale i scritto con eleganza ; ma è 
troppo poco particolarizzato : pure 
ebbe una voga, che anche a 'Tira- 
boacbì parve ioesplicabile. Venne 
continuato dal p,C. Caraffa, Colonia, 
1649, in 8.VO, e fino al | 658 , dal p, 
Fil. Briet ( Fedi questo nome ). ho 
due migliori edizioni tono quella 
d'Utrecbt, i7o3, 1710, in 8.vo. Ta- 
le opera fu tradotta in italiano j e 
n' eaistonu tre traduzioni francesi. 
La sola cbe meriti d'essere citata ò 
quella dell' ab, Lagneau , Parigi , 
1706) Amsterdam, 1708, 3 voi, in 
12 j ristampata a Parigi, 1707, 4 
voi. in 1 1. La Storia universale del 
padre Torsellino sarebbe affatto dn 
roenticata oggidì, se il parlamento 
non r avesse condannata al fooco 
con decreto 3 settembre 1761, sicco- 
me contenente massime perniciose. 
Tale oircustanza può farla ricercare 
ancora da qualche ciirioto. 

W— s. 

TORSELLO. Fedi Sanuto. 

TORSTENSON (Lzoivabdo, 
conte DI ), feld-maresciallo di Sve- 
zia, ed uno de'più grandi capitani 
del secolo decimosettimo , nacque 
nel i 5 g 3 , a Forstena, castello della 
sua famiglia, una delle più cospicuo 
della Svezia. Fatto paggio di Gusta- 
vo Adolfo, nel i6t8, l'accompagnò 
in Livonia, ed intervenne all'ano- 
dio di Riga. Guatavo ammirò la sua 
intelligenza, il suo coraggio, e lo 
fece avanzare rapidamente. Era co- 
lonnello d'artiglieria, quando il re 
intraprese la guerra di Germania, 
nel i 63 o; e sino dal principio del- 
la prima campagna, si segnalò con 
la presa di parecchie città. Nella 
battaglia di Lipsia, cooperò molto 
alla vittoria degli Svedesi, dirigen- 
do con perizia il fuoco deU'aitigiier 
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ria i re«e Io ateajo aervigio nei i 63 i, 
nel patuggio del I<«ck, in mi ima 
palla colse il geoerale Tilly. 'l'or* 
atenion non ai rese meno distinto 
neiraizufliamento di Norimberga ; 
ma vi cadde prigioniero e venne 
condotto a Ingolstadt, dove rimase 
quasi nn anno. Cambiata dopo la 
battaglia di Lutsen, ebbe il coman- 
do d'un corpo di truppe col quale 
prese la cittil di Landaberg. Pattò 
quindi nella Svezia, tulla tquadva 
che iratportò colà il corpo di Gutta- 
vo Adolfo. La reggenza diedegli 
nel 1 63^1 il titolo di generale d'ar- 
tiglieria, e tornato indi a poco nel- 
la Germania, vi militò tetto Banier. 
Nella battaglia di Witatock, coman- 
dò la vanguardia. Rèduce nuova- 
mente nella Svezia, fu eletto sena- 
tore i e dopo la morte di Banier, ot- 
tenne il comando deU'etcrrito tve- 
dete in Germania. Tale esercito ti 
era scomposto; i colonnelli eranti 
dichiarati indipendènti, cd i solda- 
ti disertavano per ingaggiarti col 
nemico. Tortlentun arriva e rista- 
bilisce l'ordine con la tua prudenza 
e fermezza. Mosse pec'apprèsso con- 
tro gli Austriaci, li ruppe nel 1642, 
nella pianura di Breitenfeldt , e 
penetrò della Boemia e nella Mora- 
via. Aveva posto il campo in questo 
ultimo paese, quando la reggenza di 
Svezia, determinata di fare la guer- 
ra alla Danimarca, gli mandò l’oi^ 
dine di marciare verso rHolstein. 
Fece tale spedizione con r.apidilà, e 
a'impadroni non solo dell'llolstein, 
ma dello Sletwig e del Jutland, nei 
periodo di pochi mesi. Si volte quin- 
di contro Gallas che l'avesa seguito 
con la mira di chiuderlo, lo costrin- 
se a ritirarsi e distrusse la maggior 
parte del tuo esercito. Dtia nnova 
armata austriaca essendoti adunata, 
nel 1645, presso Janknvitz, Tor- 
stensoo l'attalì e riportò una decisi- 
va vittoria ; fece più diqnattro mil- 
le prigionieri, fra i qoali il mare- 
sciallo di campo Hatzfeldt e cinque 
generali, Sennouchc la di lui salu- 
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te era indebolita dagli acciacchi ri- 
matigli dopo la tua prigionia in In- 
golstudt. Dovette dimandare di ri- 
tirarsi, il che gli venne accordato 
bel i 64 i>. Cristina gli Vcrisse una 
lettera di cingraziamento, gli con- 
ferì il titolo di conte, e gli donò 
delle ragguardevoli terre. Sebbene 
le di Ibi forze fossero esauste, attun- 
Se ancora, domandato dalla regina, 
il governo generale della Vetlrogei- 
zia e di parecchie province vicino. 
Nel i 65 o, recassi a Stockolm, per as- 
sistere all' incoronazione di Criati- 
na ; ed avendo la principessa mani- 
festato non guari dopo 1 intenzione 
di Hnunziare , attenne, d'àccordn 
col eavaliere Oxenstièrn, di disto- 
glierla pel momento da tale inten- 
zione, cui per altro ella efrettiiò al- 
cuni anni dopo. Torstenson morì 
dopo lunghi patimenti ai 7 aprile 
1654, e Venne seppellito nella chie- 
sa dei Cavalieri a Stockolm, non lun- 
gi dal sepolcro di Gustavo Adolfo, 
lln'iscrìtione ricorda le sue vitto- 
rie. Fu coniata , nell'occasione di 
quella di Lipsia, ima medaglia con 
la itcriziuoe : Credasi, Lipsia, àhe 
ora tu conosca il coraggio di 'Por- 
slenson. Tale famoso generale for- 
ntò all'arte della gnerra Carlo Gu- 
atavo o Carlo X, il quale pugnò' so- 
vente daccanto a lui ed eM>e sem- 
pre la matsima venerazione per la 
di lui memoria. Gustavo III, area- 
do fondato l'accademia svedeae, fece 
proporre per nno dei premi d'ehi- 
qnenzR l'elogio di Torstenson ; il 
principe atesso concorse, ed otten- 
ne il premio. Il Discorso, stampato 
nelle Memorie deU'uccademia, ren- 
ne ristampato nelle Opere di Guata- 
vo , sebbene non fosse dapprima 
uscito col nome del re. La Vita di 
Torstenson fu scritta in isvedese da 
Carlo Rinaldo Bercb. 

C AU. 

TORTELLI (GiovAwm Azeti- 

Mo), gramatico del secolo, decimo 
quinto, godette, in vita, di qualche 
celebrità. Nacque in Arezzo, verse 
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l'anDo 1 ^ 00 , nell* famiglia dei Tor^ 
telli, non in quella dei Maraiipini, 
alla quale apparteneva Carlo Areti- 
no (i). Per verità Volaterrano (Maf- 
fei di Volterà) nomina uniti i due 
Aretini, Carlo e Giovanni per qua- 
lificarli ambiilue nobiltà illius lem- 
poris ingenia j ma fuor di prupoii- 
tu G. G. Vomìo, nel citare tale te- 
ato, v'aggiunge le aillabe fralre$. 
Filelfo scrive soltanto che Giovanni 
era il necessarius di Carlo j e tale 
parola, che Bayle tradusse per pa- 
rente, può uou esprimere, siccome 
osserva Apostolo Zeno, che uu'ami- 
cieia intima. Uopo è di attenersi al- 
la testimonianta dello stesso Gio- 
vanni Tortelli, il quale non chiama 
Carlo che suo cumputriotta, conter- 
raneus ; cosi non s'appella un fratel- 
lo. Era parente ed amico del bene- 
dettino Girolamo Ahoti, il quale, 
iu una lettera posscdnta da Zeno 
insieme con altri scritti dello stes- 
so religioso, dice che Tortelli stu- 
diò teologia a Bologna , sotto un 
professore deirordioe di san Bene- 
detto, e che fece un viaggio io Gre- 
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eia. Rileviamo dalle parole di Tor- 
telli medesimo, cb'ei vide a Costan- 
tinopoli un bellissimo manoscritto 
di Dioscoride ; e si aggiugnerà che 
ne riportò un Tucidide, che si tie- 
ne per vero ciò che ne dice Giaco- 
mo-Camerarìo nell'edit. di tale sto- 
rico, publicata a Basilea nel l5(o. 
Reduce nella sua nativa città d'A- 
reszo, Giovanni v'aveva ottenuto la 
dignità d'arciprete della cattedrale, 
quando si recò a Roma, munito di 
lettere di raccomandazione dategli 
da Alioti per vari personaggi, spe- 
cialmente per Torquemada. Fu fatto 
suddiacono della Chiesa romana sot- 
to Eugenio IV, di cui il pontifica- 
to principia net i43i ; e quindi ca- 
meriere d'onore, consigliere segre- 
tario di Micolò V, che governò la 
Chiesa dal ■441 !>■>*■ *1 i43^- l'ale 
papa gli aveva afhdata la cara del- 
ia sua biblioteca, che fu il primo 
fonte di quella del Vaticano - La 
morte di Nicolò fu una disgrazia 
per Tortelli t io tale occasione Gre- 
gorio Tiferna (fedi questo nome)- 
gl'iodirizzò un'elegia latina. Molti 
altri letterati gli avevano trilmtati 
i loro omaggi. Gramatico, retore, 
filosofo e teologo , godeva fama o 
credito d'un dotto d'ordine primo. 

I mondani e gli ecclesiastici stima- 
vano specialmente la dolcezza della 
sua indole, l'amenità del suo costu- 
me, l'aria polita e benevola del suo 
conversare. Non era accattabrighe, 
stizzoso, satirico, siccome la più ^ar- 
te dei letterati del suo secolo. Cre- 
desi però che i suoi contemporanei 
non l'abbiano tanto lodato, se non 
perchè lo vedevano favorito presso 
la corte pontifìcia. Alcuni ritratta- 
rono gli elogi di che gli erano stati 
larghi. Filelfo, per esempio, dopo 
d'essersi posto tra gli ammiratori di 
lui , fìoì col trattarlo d'ignorante. 
r> E, dic'egli , no gramatico tanto 
» fuor di ragione esaltato, che vo- 
n lendo mostrarsi perito di greco e 
» latino, lascia soltanto scorgere di 
» non sapere nù l'una ne l'altra del- 


(f) Carlo j^r«iiao, <r d’Amso, nolo in 
1« riiià della To»cana vmo il iSgg, r fistio dì 
Gregurnr BUr^upìni , che ^orernh Ce«io«a in 
nome del re dì Francia Carlo VI, Tu fatto nel 
Be{*rrlarto »|H>«tolico, e nel i444 segreta* 
rie ossia caneelliere della repablira di Firente. 
Socr^Uesa in quest’ultimo impiega a Leonardo 
Aretino {Fedi BluMl ). Prima era «tato, |>a* 
reeehi anni, profesaore d’eloqiienaa tra i Fio- 
rpntini, ed aveva avuto lite con Filelfo, ch'eser- 
citata prima di lui la medesima prure«»toae. 
Carlo trAreaao mor) nel x4S3, dopo d'easersi 
arquislata una iplentlida rinomanta: gli scrii- 
lori del Mo 91 T 0 I 0 lo lodarono a eielo. Fu del- 
lo ch’era autore di pili libri in Utino, di let- 
tere, d'ariiigha e poesie. Votato anfi noverollo, 
nia |MT errore, a quanto sembra, tra gli storici. 
Ut luti-* le produiioni di Carlo, non si conosca 
bene che Li sua Iradnsione in veni Ialini del- 
b Bairacomiontachia d'Omero, stampala a Par- 
ma nel i4ga, io 4*I0| ^1 rimanente reslh ma- 
no«rril1o. La co cn media ( Philodoxio* ) allribui- 
tagli da Alberto d’Epb f di Lcombalista At- 
berii. Fedi intorno a Carlo Aretino il JDif/oao- 
rio dt Bayle, ]« DUeert»%iomi eo/Wane d'Apo- 
•lulo Zeno, tomo i, pagine lag-iSy; 5Ìeeron, 
tomo XXV, pagina agA-agS; Tiraboschi, xv, 5, 
Iib. Ili, cap. V, nnm. So; e specialmente Max- 
tachrlli, Seritt, d’/foA, tomo t, pari. I| pagi- 
cte xooo«iootf, io foglio. 
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» le due lÌDgiie ÌVla Filelfi» nuo 
•'««prime coti che nel i473, «ette 
•ODI dupu la morte di Tortelli, il 
^uale aveva cexato di vivere nel 
1466. Tale data è tguella d'un atto 
che conferiioe la badia di «. Geuna- 
ro diCapulono, nella dieceii d'AreX' 
so, rimala vacante, dice l'atto, per la 
di lui morte, per obituin D. Jaan- 
nis Tortelli pretini tubdiaconi 
domini papue. ^00 è alcun poco 
poto che pei auoi libri di gramati- 
ca. Cli vennero perù attribuiti al- 
cuni altri tcritti, fra i quali indi- 
cberemo prima di tutto una Storia 
della medicina e dei medici. Apo- 
•tolo Zeno, che la le««e manuacritta, 
ne cita le prime parale: Cum bis 
diebus Homerum legerem (in qiic- 
•ti giorni, leggendo Omero) ; ed uno 
degli ultimi articoli, quello che con- 
cerne il (àmo«o Taddeo degli Aide- 
rutti (1). Giacomo di Bergamo e 
Tritemio dicono che Tortelli tra- 
(lu<«e iu latino lo «toriro greco Ap- 
piatto i ma Fahrisio aueriace che 
• tale vertione non fa mai atainpata} 
e Zeno non ne trovò alcun mano- 
fcritto. V'è più ragione di crederlo 
•utore d'uoa vita di «ao Zeuohio, 

(1) Uno (tot mo'tici pib rrl-loi d'Italia, 
nel l»“r»o «<<colo, fu T 4 <M«!o, figlio d’Ald«*rolio. 
I«a t«a vba un |mco favaloù ^ «lata ktiiu da 
filipjto VÌIU»L Taddeo iticoRtinriò *rr*o il 13Q0 
a |>rurri<are nii'dìciiia a Bologna, e compose 
«IffVDmcnii popra Ipporrate eGalono: TAatMacf 
fmpatiUtmt* Im é^kuritmo$ MjrppoerAtisf F*» 
metiis, JtMt., 1637 , in lugl. In (iattni nrum 
partttm; Neapoi., iSaa, in fogL li ano Trai» 
lato d’igirne rimase manoscritto nella bibliote- 
ca del Vaticano. Arerà pare tradotia In italiano 
la Sforale li'Arialotile, copte epparisee da pò 
pasto di Dante ( Coniir., pag. 68 ), nei quale 
tale versione enlicala. Conaullato da ogni 
parte •iceonie aa «tracolo, tale medico aoeaoiia- 
16 immense ricclirsge; ti faceva pagare cari»- 
•ime Ir rit|H)Mr, le visite r le cure. Si dice, e 
Tortelli ^ «Qo ^1 quelli che narra sinatte par* 
lieolarità, ohe rbiamato |Kes«o il papa Ono- 
rio IV, ch'era raduto maUto, Taddeo non do- 
mandb turno di cento ducali al giortin, e che 
tale cera gli friilth dienlmillc durali, il ohe ei 
pare, non mr«to che a Tirabosobt, molto r»a- 
grraio. Mori uri |gi) 5 , piU che otiuagruario, e 
vriinr •«■pprllilo a Bologna; rra luto a Fìrente 
iFtdi Mangri^ Bibitoth. Mtditor,^ tomo iv, 
i>bi Ut oap. ut, utuucri io, 11, la e i 3 ). 
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veficoTo di Fireoscv nel quarto ieeD** 
I09 cb’ è inferita nella araccttlla di 
Surio, ai 5 f?ia|^gio. Di faUtt, il com- 
piUtore è indicato col nome di Gio* 
vanni arcipreie d'Arcaao^ ed iti" 
tervvnna, dice, alla trasUaioiie del- 
le reliquie del Minto prelato, ebe 
avfciine nel 1439. DMllrunde Toc* 
telli è euprcafiitiiente oomiuntu ia 
alcune Noie manufcritte ctlnte da 
Zeno, e reliitive r itde leggenda . 
TuttavolU, i Bollandifti non la tra* 
•criffero: ne Mtraffero foltanto la 
celasione della irailaiione delle re^ 
liqiiie. Ma eiui osarono, e non efita* 
rooo a coofiderare per opera di 
Tortelli una Vita di aant’Atanafiio^ 
ch*era alata già atampMta, tanUi nel 
i 5 ao a Parigi, prtM«o Gioraimi L*e 
Petit con alcuni UpiiacoU di tato 
Moto dottore, che nel 164 a Ma- 
gi>Daa,neilVd< 3 ^io/ogium di Vicelio. 
Paulo Qiotrio dice come nitro non è 
che una mera tradiisione d'nn libro 
grectt, e Voasiu fa parlaro nella alea- 
aa gtiiaa VnUtarraoo, il quale dice 
aoUmente che Tortelli acriafe, cori* 
scripsity Ito trattato deirortografia 
ed una Vita di sani* Atanaaìo. È, 
nel fatto, ferie di brani traiti de 
Etiaebio, Socrate, Soiomene, Teo* 
doreto a Metnfraale t Tortelli a'ere 
incaricato di tale lavoro, ad iochie* 
fU d*Eugcnin IV, La veraiono che 
foce deli' Omelia di a. Griaoatonie 
ani talmo iMiserere ai conierva rna- 
DUicriUa nella biblioteca Latirea- 
liana. Furae compose anche una vU 
ta di tale padre della chieaa, ed ia- 
oltre quella di aon Gregorio iNaziaa* 
aeno . Muotfaucon Io trovò unito 
ambedue a quella di anni* Atauaaio, 
io uu laauufcritto dei canonici re* 
golari di Fievole ^ ò del rimanente 
l’unica mensione che ne aia stata 
fatta. Mancano ancora piu le indi* 
cagioni rispcttn ni due libri di Dia- 
lettica, ed alle Lettere diverse, cui 
Tritemio attriliuisco a Tortelli, ol* 
tre altre produzioni cb’ei non indi- 
ca, e che comprende con ia clauso- 
la 111 alia» 1 libri di grauiatica di 
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GinvnnniF'Aretinu, furoon io vnrìc ìnotlrarci lo «lato di late genere di 
guiae iudìcati: De palesiate litlera- «tildi nel mezzo del «ecolo decimo- 
rum, De orthographia. Lexicon, quinto. (Sonnovi degli articoli in- 
Commentariorurn grammaticorurn torno a Tortelli nel DÌ2. di Bayle, 
libri duo-, ed alcuni bibliografi ne .nelle Disserluzioni vossiaiie d’A- 
fecero altrettante opere diitintc. La po>tolo Zeno (t.i, p. l 4 G-i 5 l), nelle 
Alonnoie e Zeno ditiiiparsno tale cr- / 1 /emor/e di Niccron, t. xxv, pagi- 
rore : niottiarano che qnclla cbia- ne ag^-^oi). ' 

mata lesiico da Alagiiis, ortografia ' D— n— u. 

da Volaterrano, valore delle lettere TORTI ( FaAKCESCO ), medico, 
e delle parole da Paolo Giovio, co- noto a Modena nel iG 58 , « morto 

' menti da Gesner, non è che una so- nel t'j^i ebl>e io vita e dopo morte 

I la e medesima compilazione divisa nna somma e giiuta ripntazioue. 

in due porti ; la prima contenente Lasciò lo studio della giurispriiden* 

iiu trattato delle lettere dell' alfa- za per quello della medicina , c fu 

I lieto, del numero, delle figure, del- dottorato nell' università di Bolo- 

I la pronunzia loro, ec. ^ e la secoo- gna nel 16^8. In età appena di ven- 

{ da un catalogo per alfabeto di pa- titre anni. Torti ottenne a Modena 

I role latine. Ve no sono due edizio- una cattedra di medicina. Ramazzi- 

I ni del in fogl., una di Roma, ni ( Z'. questo nome) fu contempo- 

I l'altra di Venezia. Nella Dedicato- caneamente eletto professore, e tilt- 

I ria di quella di Roma, l'editore A- li due benché dopo d' essere vissuti 

I damo di Aloutalto s'esprime coi se- insieme in armonia , entrassero in 

I guenti termini .- Existimayi ut o- discordia, illustrarono la scuola na- 

I pus .... excilarem in lucern ; e se sceute alla quale appartenevano. Il 

I ne inferisce cb'i la prima edizione, duca Francesco scelse per suoi me- 

La Biblioteca di santa Genoveffii dici ordinari Ramazzila c Torti , 

ne [Kissede una bella copia. Le sus- Della società de' quali il suo spirito 

seguenti sono di Treviso, i 4?7 j adorno trovava multo diletto. Qiian- 

Vicenza, 1479 o 1780; Venezia, do mori tale principe nell 6 g 4 > R 

I G 4 , 87,88,92, gS, gS, g6, di lui successore conservò a Torti 

I i 5 oi , IÒ 04 , tutte in foglio. Le lo stesso impiego, presso la sua per- 

I ultime cuntenguno delle correzio- sona, o fondò , par le sue istanze , 

I ni o note critiche di Giorgio Valla, un anfiteatro provveduto di tutti i 

I Lorenzo Valle pose della attenzio- mezzi necessari per lo studio c l’in- 

, ne in tale opera 1 aveva anzi conce- aegnameuto della notomia . Torti 

pila una sì alta idea della scienza publicò nel 1 709 la sua opera sulle 

, gramaticalo di Tortelli, che assog- febbri perniciose, che lo fece anno- 

I gettava i propri scritti alla di Ini verare tra i sommi pratici. Non per- 

I censura ; e che gli dedicò i suoi sei tanto dovette difendere per tutto il 

I libri d'Elcganze della lingua latina, rimaneute della sua vita tale produ- 

I Dei bibliografi annunziavano que- zìone contro le obbiezioni di parec- 

, et'ultimo fatto molto inesattamen- cbi medici, cui egli ridusse al sìlen- 

I te; essi dissero: » Tortcllius Val- zio. Torti aveva dei talenti di più 

I » lae amicissimns, ad guein Eleg. generi : compose in gioventù degli 

^ n linguae lat. sex libros perscri- Oratorii ch’ebbero grande voga. Fa- 

I » psit ; “ il che sembra significare, ceva versi e trattava abilmente la 

siccome notò Bayle che Tortelli crìtica. Degli acciacchi primaticci 

^ è autore di tale trattato. Il suo, seb- lo costrinsenu d'abbandonare l'inse- 

bene tanto spesso ristampato, d.al gnamento, e di cessare la visita dei 

s47< ol iho4, ha molto minor me- malati, Mullamcno veniva iMmsnlta- 

xito, e non può oggidì servire che a to da ugni banda. Illustrò la soa 

58 » v 3 
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vecchiaia con lihcralità reno gl' in- 
(ligcnti , e foiidii una catlcdra di 
medicina, l'iicli nioi'i in marzo bn< 
no i^ 4 <- G. Jatlici e C. Araldi, tuoi 
allievi, gli fecero erigere nn iiiper- 
bo sepolcro , e F. Ferrari tuo suo 
cessoru nella cattedra di medicina 
pratica, unito a B. Sassarini ne fece 
collocare il busto in marmo nell'an- 
fiteatro di Modena. Maratori scris- 
se la vita di Torti. Questi lasciò: 

, I. T lierapculice spccitilis ad fe- 
hret t/unsdam perniciosas, inopi- 
nato ac repente letliates, una vero 
china-china peculiari methodo mi- 
nistrata , Modena, 1709, in S.voj 
ivi, 17116 1780, in 4 -to -, Venezia,' 
1781 e 1743, 4'to i Lipsia, I75C, 

10 4 A° > Luvanio, 1781, 1 voi. in 
8.V0, edizione nella quale contiensi 
la risposta a Raniazgini. Tale opera 
è la migliore di tutte quelle che u- 
scirooo dalla penna di Tortij II Re- 
sponsiones intro-apologeticae ad 
criticam dissertationem de abusa 
ihinae chinae Mutinensibus medi- 
cis perperam objecto a Bernardi- 
no Ramazzino, Modena, 171 5 ; HI 
Mutinensium medicorum metho- 
dus antipyretica vindicala , sive 
ad nonnullorum scriptiones eidein 
methodo succensentes notae Fu- 
rantis Ferrarii, Modena, an. l8ig. 
Torti cooperò allacompilaziooe del- 
rEfferaeridi ed ai lavori di Ramai- 
lini sul barometro, llavvi pure nel- 
le Opere di G. G. Ursio una lette- 
ra di Torti scritta in, latino col no- 
me di L. A. Cotta. K un' apologia 
del Tasso, contro il p. Bouhours. 

D— (ì— s. 

TORTOLETTI(Bartolaiieo), 
poeta, nacque a Verona, verso il 
i 56 o. Studiò teologia, prese gli or- 
dini, e visse a Roma sotto il ponti- 
licato d'Urbano Vili, Fu strettissi- 
mo amico di Allacci, il quale ci la- 
sciò un lungo Catalogo delle opere 
di lui. Apparteneva all' accademia 
degli Umoristi , nella quale recitò 
sino ad otto discorsi per difendere 

11 grande Pompeo dalle accuse d’A- 
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lessandro Gntrini. Entrò in lizza 
con Villani, autore stimato di due 
Satire latine sui costumi di Roma 
( F. Nicola Villani ). Lungi dal 
rimaner superiore al suo emulo, no 
fece spiccare vieppiù il merito per 
la debolezza dell' oppugnazione . 
Tortoletti compose altresì delle Me- 
morie sulla rivoluzione eccitata dal 
duca d' Ossuna ( F. questo nome ). 
Tale relazione, alla quale aveva da- 
to il titolo di Motus Ossuttianus 
Keapolitanus, usci, ignaro lui , a 
Venezia: ne fu talmente sdegnato , 
ebe non volle comunicare al libraio 
delle note importanti che aveva rac- 
colte per una nuova edizione. Morì 
0 Roma poco dopo l'anno 1G47, in 
età avanzatissima. I.e principali sue 
opere sono : I. Ossuniana conjura- 
tio , qaa Petrus Ossunae regnum 
neapolitanum sibi desponderat 
(Venezia), i 6 l 3 , in 4 -to, anonima ; 

II Giuditta vittoriosa, poema eroi- 
co, Roma, 1618, io 4 -to con figure } 

III Juditha vindex et vindicata , 
ivi, 1G18, in 4 -to. Anche questo è 
un poema in cinque canti ed in esa- 
metri latini , sullo stesso soggetto 
del precedente. K seguito da un 
lungo corocnto in prosa, il quale al- 
tro non è che l'apologia dell'opera -, 

IV Ad satj-ram Dii Festràm Fi- 
OEM, Antisatyra tiberina; et Actio 
apologetica adversus satyram Dn, 
etc. , Franefort, iG 3 o, in 8.vo. 11 se- 
condo di tali componimenti non è 
che un discorso io prosa, contenen- 
te presso a poco le stesse idee ebo 
r autore aveva già espresse nella 
Contro satira ; V Academia Pom- 
peiana seu dejensio Magni Pom- 
peii, in administratione belli civi- 
lis, Roma, i 6 . 3 g, in 8.V0 ; VI Lau- 
rus Gallica, ad J. cardinalem Ala- 
zarinum, Parigi, an. iG 47 , in 4 -to. 
Scrisse pure qualche componimen- 
to teatrale. 

A“G-^“S. 

TORY ( GorrnEDO ), in latino 
Torinus, libraio ed incisore , nac- 
que verso il 1480, a Uourges, di po- 
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^èrì ed otenrt geoitori(i). Impari 
tutUTia gli elementi delle lingue 
antiche e compiè gli studi *a Parigi, 
Vnel collegio du Plessis. K noto che 
coltivò, sino da giovane, V arte del 
disegno, e che avendo avuta occa> 
tiooe di viaggiare in Italia, soggior* 
DÒ qualche tempo a Roma, dove a- 
acoltò le lesioni del collegio delia 
Sapienza, e si perfcxionò nel dise* 
gnu copiando dairantico (2). Kedix« 
ce a Parigi, entrò in qualità di reg> 
gente nel rjtllegio di Borgogna ; e 
nel 1009 fu fatto uno dei corretto^ 
ri della stamperia d'Bnricn Stefano. 
A lui si deve la revisione del Psal^ 
ierium quintuplex ( y. FpBvaE di 
Estaples ) j della Cosmografia di 
Enea Silvio (Pio II) ; della iUccoU 
ta di storie d* Annio di Viterbo 
( i 5 i X, io 4*^o) e deir/f/nerario di 
Antonino ( iSia, in 16 ). Ornò tale 
edizione dell’ /fiViernrxo , di cui si 
coDoscon delle copie in pergamena, 
d’una Prefaziobe e d’una Epistola a 
Filippo Babotis, suo còmpatriotta e 
protettore. Ammesso, nel i5i2, neh 
la corporazione dei librai di Parigi 
( y. il Cai, di Lotiin, 1, 1^7 ), si ap- 
plicò tosto a perfezionare i caratteri 
di Josse Baditis, e formò Garamond, 
vino de' più celebri incisori in tale 
genere ( V. questo nume ). tVell' an- 
no i 5 iG ottenne un privilegio per 
la stampa di Uffizi ad uso di Roma 
e Parigi, decorati di lettere fiorita, 
di stampe e d* arabeschi disila in- 
venzione, coi incideva egli medesi- 
mo con molto buon gusto. Una mol- 
titadine d’antori, fra i quali basterà 
citare La Caille ( St. della siamp., 
^ ) e Maittairc ( Armai, ixpogr. 
Il, 55 o ) asseriscono che Tory era 
•tampatoro a Parigi nel 1629. Sba- 
gliarono, almeno nella data, poiché 
nell' anno i 53 o, siccome vedremo 
qui appresso, Tory si serviva anco- 

(r) Egli tteMo ci b lapere ch'^ nato di 
|>ieroli cti noiiSi genitori, « |iot'‘rÌ di h^ni ci* 
duchi, Champjtrurf, pag. a, rdizifTnu in raglio, 

(a) Champfltary^ foglt in c xxYviii. 
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ra dei torchi di Colinei per la atam- 
pa delle «ue proprie opere. Papil- 
lon ( Trattato della stampa in le- 
gno, I, igt), cita un antico libro, 
in 8.V0, adorno di rami, nella fine 
del quale si legge ! Parisiis, ex of- 
ficina Golofredi Torini regii im- 
pressoris, anno salutis, i 53 i. Se si 
potesse fidarsi deiresattezr.a di Pa- 
pillon, non vi Siirebbo più dubbio 
che Torf non roste realmente stato 
stampatore ed anche del re; ma sic- 
come non dù il titolo di tale antico 
volume in 8.vo; non si pnò verifica- 
re te ne abbia fedelmente copiata 
la sottoscrizione. Nessun altro auto- 
re citò opere uscite dai torchi di 
Torjr. Lottin ( ibid. ) non Io anno- 
verò tra gli stampatori di Parigi òel 
secolo decimosesto. Deveti quindi 
conchindere ch'ei non fu mai rho 
libraio, siccome intitolasi nel fine 
di tutte lo opere che finora abbia- 
mo vedute di Ini. La sua insegna 
era nn vaso antico, forato da un 
punteruolo , posto sopra un libro 
chiùso con tre catene e lucchet- 
ti (t) , con le parole non plus, cni 
interpretava niente di soverchio. 
La rottura di tale vaso lo fece su- 
prannominare dai dilettanti distam- 
pe il Maestro del vaso rotto. Per 
altro non è certo che abbia incito 
egli stesso. La più parta delle stam- 
pe di che vanno adorai i tiiói libri 
hanno la doppia croce o croce di 
Lorena, insegna di Pietro Woeriot, 
incisore lorenese ( P. Woebiot)'. 
Secondo Papillon (lib. i, 5 og), Tor^ 
morì nal tó86. La Monnojre dubi- 
tava che avesse vissuto tanto. Puro 
Lottin mette la tua morte nell'an- 
no i 55 o;' e non è da stiipirno che 
abbia protratto il corto della vita si- 
no a tal epoca, poiché non doveva 
avere che circa settant'an ni. Cathe- 
rinot, suo corapatriutta, gli ha fatto 
tin epitnfio onorevolissimo, riferito 
da La Caille (ivi) e Maittaire ( ii, 

(i) Dì la ipirgaiiorwi drlla sua ins«;;na^ 
e dcHa *na tni}>rcia, iW, fn^Usi xLiii. 
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BS'j ) . Kra uomo dabbeoc, istrutto 
pel suo tempo, molto deaiUeroio di 
vedere la lingua fraocese mantener^ 
9Ì aella sua purezza, per conseguen- 
za grande nemico dei coniatori di 
uiiovi vocaboli. Contava fra i tuoi 

f irotettori od amici Giovanni Grol- 
ier ( questo nome ) che lo im- 
piegava nel decorare la sua biblio- 
teca (i) e fra Renato ÌVlaasé, di Ven- 
dòme, cronicÌ!»tn del re, il'quale gli 
comuDÌC(\ un numero grande di 
vecchi autori francesi (i) . Tory tra- 
dusse in francese, tua sopra versio- 
ni latine, sebbene sapesse il greco • 
i Geroglifici d’Oro Apollo (^)j U 
'ravola iielCantico filosofo Cebeie^ 
con frema Dialoghi morali di La- 
ciano, Parigi, 1S29, due parti, iu 
i Politici o civili istituzioni per 
ben regolare la publica cosa, di Plu- 
tarco, Parigi, i 5 do, in 8.vo j Lione, 
i 534 , in iG; la Mosca di Luciano, 
e la ISlaniera di parlare e di tacere, 
in 8.V0 { Cat. della iìibl^ del re, z, 
1918 ) . Tradusse dui latino il 
ìjìario delle cronache di G. B. E* 
gnazio ( y, questo nome ) , Parigi, 
1620, in 8.V0 . FÌDalmente lasciò: 
tipUophia septem de aliquot pas^ 
sionibuSy Parigi, Sim. de Colines, 
j 58 o, in 8.V0. Lu Monnoye gli rim- 
provéra di avero usato nella sua 0- 
pera, delie parole sconosciute nella 
buona latinità ( Menagiana iv, 84), 
ina non si può presumere ebe un 
nomo tanto geloso della purezza 
della lingua Irmicesc siasi dipartito 
da*siiui priocipii nel latino j c pare 
elle lo scopo suo sia stato di seber- 


( 1 ) La ricofjart .1 di qualche lettera ani»- 
ra chr ateta, dìc’egli, non ha guari falla per 
la ca«a dì mon». tcaorirrc della guerra, niae» 
atro Cio\.inni Grostu-r, mi |>or*c I’ id«*a dì rom- 
|ioirti il iiiio Chafnpfiewy : lo iurutiiincìb nel 
gioruo deìiV|tiranìa tu che »i cvitlu\a i523, ò’i, 
foglio 1. 

(a) Dà la li>ia dc^U aulnri prestatigli da 
^ tW, fogli ni e IV. 

(3) Parla di tale lra»Uziotie (<W, fwgl. 4^)i 
dì coi fece un prcsciiU.- ad un »uo padiouc e 
buon amico; ma m>u »Ì sa su sìa siala sU:n- 
Itala. 
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nire il neologismo dell* •ulore del 
Sogno di Poli/ilo { P . Fr. Colow- 
), fingendo di pigliarlo ad esem- 
plare. Mh di tutte le opere diTory la 
più notevole è la seguente: Champt^ 
fleury o C nmpofiorito nel quale 
contiensi l'arte e la scienza delln 
debita proporzione delie lettere at- 
tichcy altrimenti dette antiche, e 
volgarmente lettere romane, prò* 
porzionale secondo il corpo ed H 
volto umano, Parigi, 1629, in fo»K 
pice., con Gg., ristampalo col titolo : 
lyirte e la scienza della vera pr<y 
porzione delie lettere attiche, et., 
Parigi, i 54 o, in H.vo. Tali due edi- 
zioni sono ugualmente rare; ma 1« 
pi ima èia più ricercata doi racco- 
glitori. LNipei'd è divisa in tre par- 
ti. INella prima, dopo <|*aver falla la 
Storia del suo libro e fapologia del- 
la lingua francese, Tsutore tmUa 
delfìnvenzione delle lettere, ^ella 
seconda, parla dcdralfabeto Utiao, 
del numero e della forma delle let- 
tere di cui è composti*, e della loro 
proporzione col corpo umano. Sta- 
bilisce che tulle le lettere latine da- 
rivino dal nouie della dea Io ^ il 
che prova mostrando cho sono tut- 
te cuiupoitc d'uua linea retta e di 
Ufi circolo, va le a dire, d’un i e di 
mio. Oividendole in dieci linee, 
ch'c la debita e vera proporzione 
delle lettere, trova analogie fra tali 
Jtuee ed il nome d'Apollo e delle 
nove muse; prova clic le lettere so- 
no In chiave delle arti c delle scien- 
ze ( y. il iManuale tipogr, di Fou.r- 
nier, avvertimento xii}. 11 terzo li- 
bro tratta della pruiiuuzia di cin- 
schediion lettera^ c pon è il meno 
curiu^o. I/opera è terminala da im 
trattatellu delle litigiic ebraica, gre- 
ca o iutinn, coi loro uUubeti. Final- 
mente preniisa ulctioe spiegazioni 
ad undici tavole rapprescutauli gU 
alfabeti delle lettere cadeaux o r/oa- 
dreaux ( aiilicbe iniziali ), delle 
lettere di forma, IwsUrdc, ritorte j 
un alfabeto delle lingue persiana, 
araba, afiicaDa, turca c lai tara, iu 
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una sola tavola; Talfabcto goffo, al- 
trimeote impiTiale o bnllatico, per- 
ch'era utato tiellc cancellerie tli Ilo* 
ma e (li Germania; l'alfaheto fanta- 
atico ; rntopico tratto daH'Utopia dì 
Tom. Moro ( y, questo nome ) ; lo 
alfabeto «Ielle lettere fiorite, e final- 
mente degli esemplari di cifre o let- 
tere intrecciate, l’ale rapido punto 
deve ba 5 lare per dare un'idea «lei- 
l'opera c giustificare la sollecitudine 
dei ciirioiti di procurarsela. Oltre gli 
autori citati nel corso dcirarticolo , 
8 Ì possono consultare intorno a To- 
ry , le Biblioteche di Jjucroix-dii- 
Maine c di Duverdier. 

' W— s. 

TOSCANA ( Dlchi di ) . y. Bo- 

MPAZio, Menici e LkopolDo. 

TOSCANELLA ( Ohazio ), let- 
terato, cosi chiamato dal nome di 
una picciola città situata tra la 7 'u- 
icana e gli stati della Chiesa, nac- 
que su! principio del secolo decimo- 
sesto. Apparteneva nd ima cospicua 
famiglia; nè si sa per (piai motivo 
•ìu vissuto lungi dalla patria, in uno 
stato molto prossima all’indigenza. 
Forse a tali circostanze ed alla sua 
condizione di pedagogo devoqsi at- 
tribuire le molte traduzioni ed ope- 
re elementari che compose. Ebbero 
media voga nel suo tempo, ed oggi- 
dì sono quasi tutte cadute Dcll\iblio. 
^oscaoella non fu il meno infatica- 
bile di tutti quegli scarabocebiatori 
che inondarono fltalin nel deciino- 
acsto secolo, i quali, n forza dì lodar- 
ii a vicenda, finivano col crearsi una 
riputazione. f<a lista delle opere sue 
è rocnpoi»ta di quasi (piarant/i arti- 
coli ; e per la quantità, soltanto Uii- 
scelli, Dolce e Domenichì possono 
entrare in concorrenza a luì. L'Are- 
lirto ( Lettere^ lib. vii, pag. 24^ ) lo 
chiama la luce e Conorc tli Castel 
Balilo, picciola città fra Verona c 
Padova, dove Toscanclla sosteneva 
modestamente l'iifizio di precettore. 
Si reoè quindi a stanziare in Vene- 
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zia, dove sposè una dama che gli 
porto cento ducali in dote. Era mol- 
to per uno ch'era rUt<» costretto di 
pigliare ad iraprcBtito dalla sua ser- 
va di che pagare ud conto di stam- 
p'itoic. Muri lasciando a'siioi esecu- 
tori tentaiuentari, Bccanali c Celio 
Magno, la cura di pagare tale debi- 
to. Non contento di tutto quello elio 
aveva piiblicato in vita, rsccomandA 
che immcdiatamcnle dopo l.a sua 
morte si mettesse sotto il torchio 
una Storia universale, divida in pììi 
libri, cui destinava al gran duca di 
Toscana.. Legò alia sua serva la otc* 
tii dei frutti di tale puMicazionc po^ 
stuma ; ma non essendo avvezzo a 
guadagnare coi librai, non contava 
che sul prodotto della dedicatoria. 
Il testamento ha la data del i5'79; 
ignorasi quella della morte di To- 
scanella. Le principali sue opere so- 
no: L Retlorica ad Erennio di Ci- 
cerone, ridotta in alberi^ Venezia, 
lòdi, in 4Ao; Il Prontuario di vo- 
ci volgari e Ialine, ivi, i 565 , in 
4 -to; ili Nuove teorie de pianeti, 
trad. dal latino di Peiirbach , ivi, 
1Ò66, in 8 .vo; opero sconosciuta a 
Puitoni ed Argclutij IV /sliliiiioni 
oratorie di Quintiliano, trnd. dui 
latino, ivi, l 5 Gd, in 4 to j V '/'rot- 
talo in materia di scrivere storia^ 
ivi, 1667, in 8.V0; VI /Vomì anti- 
chi e moderni delle province, cit- 
tà, ee., delCEuropa, Africa ed A- 
merlca, ivi, 16C7, in S.voj VII Gio- 
ie istoriche aggiunte alla prima 
parte delle t'ite di Plutarco, ivi, 
i 5 tì 8 , in 4 Au; Vili Bellezze de\ 
Furioso, con gli argomenti ed al- 
legorie dc’canti, ivi, i 574 > i" 4-to> 
Con (ig.; IX Esercitazioni rettori- 
che di Quintiliano, trad. dal luti- 
no, ivi, i 586 , io 4 -to. Fedi Fonta- 
niui : Elof/uenza italiana, 1, 87. 

TOS C A N ELT.I ( PaoIo ori. 
P07.7.0), o Paolo il fisico, ailroDo- 
mo, nato a Firenze nel i 3 <J 7 , assi- 
fteva iin giorno ad una cena d'ami- 


Digilized by Google 



I (j8 T O 6 

ci,- itella quale aeiUi Brunelleschi 
{y<fdi questo nome) clusertare dot* 
Umente di g;eometria. Sedotto dai 
suoi discorsi lo pregò di riceverlo 
fra i suoi discepoli, e cTindi io poi 
si dedicò con ardore allo studio del> 
le ipatematiche. Ne fece presto Tap- 
plicasiune aU'astrononiia i coltivava 
nel tempo stesso le liogue dotte ^ a 
tante cogoiaioui in uo giovane di 
trent'aoni gli meritarono nel 1428 
Tonore dVsserc scelto uno de*cuq* 
servatori della biblioteca che Nico* 
lò Nicoli (/'edi questo nome) met- 
teva sotto U custodia dei piu illu- 
stri cittadini di Firense. La lettura 
de*viaggi di Marco Polo aveva esal- 
tata la fantasia di Toscanelli, il qua- 
le paragonava i racconti di tale 
viaggiatore coi ragguagli che si pro- 
curava interrogando i mercanti dii* 
Itesi e tartari che allluivanu nella 
'l'oscana , divenuta l'esempio del 
commercio degl' Italiani con 1 O- 
riente. Ebbe, tra gli altri, un collo* 
quio con Nicolò de'Conti que- 
sto nome), il quale, dopo uu'assen* 
^ di venticinque anni, toroava 
dallo Indie, per implorare dal papa 
Eugenio IV il perdono della sua a- 
postasia. Sognando mai sempre in- 
torno al suo progetto favorito d'una 
facile comunicazione dell' Europa 
con l'Asia, Tuscanelli concepì il di- 
segno d'una navigazione occidenta- 
le. Le genti di mare non ardivano 
ancora di lidarsi all' Oceano, mal- 
grado l iuvcnzione della bussola e 
fitto dell* astrolabio . 1 più speri- 
mentati piloti costeggiavano timida- 
mente le sponde delfAtlautico, del 
quale misuravano spaventati col 
guardo resteusione^ si contentava- 
no d' osservare le fani della luna 
per calcolare le maree, o di prende- 
re ogni giorno Tallezza del sole e 
regolarsi sulle Orse durante la not- 
te. Nulla ancora era disposto per 
condurre i vascelli sopra mari sco- 
nosciuti , allorquando Colombo ti 
mise in corrispuitdeoza dì lettere 
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con Totcanelli per la scoperta del 
Nuovo Mondo ( 1 ). Un canonico di 
Lisbona , nominato Ferdinando 
Martinez, reduce d'iiu viaggio ia 
Italia, parlò al re {f^edi Alfonso V) 
del merito e dei disegni <ii Tosca- 
nelli. Le sue parole fecero una talo 
impressione sull'animq del monar- 
ca, il quale lo incaricò di consulta- 
re rasfronomo fiorentino intorno 
alle scoperte dei Portoghesi ed alla 
nuova strada pro[K>sta per arrtvaro 
alle Indie. Tuscanelli, il quale ave- 
va già fissate le sue idee sopra tolo 
argomento, accompagnò la sua ri- 
sposta eoo una carta idrografica , 
sulla quale era segnata una linea da 
Lisbona ocll*estremità occidentale di 
F^uropa, fino a (^uisai (Ilun cbetui) 
sugli opposti confini deU'Asia. Tale 
linea, suddivisa in ventisei spazi, 
di zòo miglia ciascuno, faceva am- 
montare la distanza totale fra io 
prefale due città a 65oo miglia^ il 
che secondo Toscanelli era presso 
a poco il terzo della sfera, vale a di- 
re izo. Sq tale calcolo fòsse stato 
esatto, i vantaggi della navigazione 
occidentale sopra l'antica strada sa- 
rebbero stati incontrastabili. Ma 
Tuscanelli, pieno della lettura dà 
Marco Polo (a), aveva aderito ai so- 

( 1 ) IS’ells leu era che Totcaadlì mainiò a 
Colombo, e che ha la data dei s5 i4?4, 

dire che ba a\ulo molle itidic.-it>oni daU*aml>a- 
sciatore del |;ran kan, il qtiale s’era recato dal 
|tapS Kugento IV, per fargli conoscete rafFoai»- 
tie dei principi e degli abilaàii dd suo paes« 
|xd raUuIici. Toscanelli aggiunge che tale am- 
basciatore, col quale ragionò mollo a lungo, gli 
narrò multe pariicolariik sulla magnificriiM del 
suo sovrano, sui grandi fiumi che bagrUTano 
il sue impero, sulle citik, ec. 

D — z — s. 

( 3 ) KavareUe, in una nota del secondo 
volume della sua Raccolta del viaggi t dtUa 
scoperte degli Sp-ignuoU dalla fine del secolo 
decimnquinto io poi, cui Tautore de(b prrs<>n- 
te Osservazione sla Iraducendu, asserisce cho 
Rturiana conrus'* Toscanelli eoo Marco Polo- 
sebbene quesl'nltinto fosse luio a Venezia ed 
avesse vissuto due secoli avanti. Tale errorQ 
dello storico s|>agiiuolu venne eonftiiato dagli 
autori delle amioUizioni valcutiane di Maruru, 
l. 8, i«s. .1^3. 

D— » — 
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pnt di quel viaggiatore rispetto al- 
Ì'ecceMÌvr> proliiiigameoto dell'Asia 
veno rOrieote, e piantando il tuo 
aiitenaa aopra un dato così falso , 
non contava che lao' là dove ce ne 
erano a 3 o. D'altronde non teneva 
conto alcuno del contioento ameri- 
cano, del quale non sospettava me- 
nomamente l'esistenza, e che avreb- 
be opposto un insuperabile ostacolo 
a tale viaggio diretto daH'Eurnpa al 
Cathajr . bilTatto errore per poco 
non fu fatale a Colombo, a cui To- 
acanelli aveva partecipato la tua 
idea con lettera aS giugno i4*4> io 
quale non era che una duplicala di 
quella che aveva spedita a Martinez. 
be, nel salpare dalle Canarie, tale 
grande navigatore fece ogni sforzo 
per avvicinarsi ai tropico del Can- 
cro, fu perchè gli era stato racco- 
mandato di tenevi lontano dal po- 
lo, ed avrebbe prohabilmeute con- 
tinuato a veleggiare per l'alto dei 
mari a mezzodì, se i lamenti del- 
le ciurme e tutti gl’ indici di ter- 
ra vicina non l'avessero tenuto su 
spiella strada pericolosa per con- 
durlo all'inattesa scoperta. Era tan- 
to imbevuto dell'idea di Toscanel- 
li, che allorquando scese noll'iso- 
la Giovanna (Cuba), stimò d'avere 
approdato alla provincia del Ca- 
thap (i). Quindi invece di supporre 
ciccome fecero alcuni autori, che i 
consigli di tale astronomo avessero 
giovato alla scoperta deifÀmerica, 
sarebbe più gidsto il diro che v'in- 
fluivano solo indirettamente. Quan- 
do anche però gli si disputi tale 
merito, uopo è di riconoscere i van- 
taggi da lui recati all'astronomia: a 
lui si deve la costruzione del gno- 
mone solstìziale posto nel 1468 sul- 
la cupola eretta da Uriinelleacbi so- 
pra la metrupolitans di Firenze (2). 


(1) F 4 di Lettera al tef«rie»e del re 
di S|Mgna, nella Fila di Celombo^ di Bwmì, 
MiUitOs in 8.«o, tO;. 

(a) T-ile giuimoiiu, del qaalc ti fece uso 
(>er i’uUiuiJ vnlia nel i 5 iy, tomc rUlabililn 
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Toscanelli fece uso di tale meridia- 
na per determinare i punti solsti- 
ziali, le variazioni dell'eclittica, e 
soprattutto per correggere le 'la- 
vote Alfonsine (f'edi Alfonso X), 
adoperate per lo innanzi dagli a- 
stronomi, ad unta della loro inesat- 
tezza nel rappresentare i muti sola- 
ri e la quantità deU’aiino tropico, 
Toscanelli, in commercio col cielo, 
fu esente dai pregiudizi dcirastro- 
logia giudiziaria, llispundeva a co- 
loro che gliene parlarono, che trova- 
va io sò stesso unapriiov.'i contraria j 
poiché era giunto in un'età avanza- 
tissima ad onta dello costellazioni 
ch’entravano nel suo oroscopo, e di 
cui nessuna non era favorevole alla 
vecchiezza. A malgrado della molta 
sua età non ebbe la soddisfazione di 
conoscere le grandi scoperte di Cri- 
stoforo Colombo. Mori a Firenze il 
i 5 maggio 1482. f'edi Ximenes, 
Del vecchio e nuovo gnomone fio- 
rentino, Firenze, in 4 .to, pa- 
gina UXXIII. 

TOSCANO (Giovanni Mat- 
teo ), nato a Milano verso lu line 
del decimo quinto .secolo, coltivò la 
poesia ed impiegò una parte del suo 
tempo a raccogliere i componimen- 
ti dei poeti italiani che aveano scrit- 
to in latino. Compose odi bibliche 
e tradusse i salmi di David sul te- 
sto ebraico. Quest’ultimo lavoro fii 
piiblicato da Dorat ( f'edi Doas r ), 
suo amico di cui vantavasi d'esser 
discepolo. Avevalo conosciuto alla 
corte di Caterina de Medici, da cui 
fu particolarmente protetto. Tosca- 
no è pure autore d’ una raccolta 
di epigrammi, e di discorsi in ono- 
re degli autori che uscirono in Ita- 
lia dopo il risorgimonlo delle lette- 

per cor» di Ximenes e La Condaminc. Del 
Migliore (Fi'rrue pag. 31 ) •’ ingao- 

nb nell’ attribuire Ule invenxioiiti ad Iguusìo 
Danti. Danti ilcsfo ne dichiara autore To»ca- 
nelli. Vtdi la »ua iradutione i(ali.iisa del Trai* 
foro di prospettiva iEucUde, Firenze, i573, 
io 4.10, pag. &4a 
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re. Morì in Francia, poco dopo l'an- 
no i 5 'j 6 . Le sue opere sono ; I. O- 
clo Canlica sacra, e sacris liibliis. 
Ialino cannine expressa, l'arigi, 
1375, in 8.V0 ; Il Psalmi Davidis, 
ex hebraica veritate, lalinis versi- 
bus expressi, ivi, 1375 , in 8.vo; III 
Carmina illuslriam poetarum ita- 
loruiri,i\i, ìb-j 6 , a volumi in iti. 
Aveva preparato un terzo volume 
che doveva contenere Tintcra Rac- 
colta dei versi di Marnili ( Pedi 
Tabcagnota, nota ) i IV Peplus I- 

taliae, in quo illustres viri tum 

Carmine, tum solala oralione re- 
censenlur, ivi, 1378, in 8.vo, ristam- 
pato nel 1730, da G. Alberto Fabri- 
cio ac\ Canspeclus thesauri littera- 
rii in Italia, in 8.vo. Pedi Argela- 
ti, Bibliotbeca sriplorum mediai., 
turno li, parte prima, pagina i5o7. 
Mon convien confondere il nostro 
autore con un altro Matteo Tosca- 
no, rumano, che dopo di aver pnbli- 
catu una Raccolta col titolo : Antho- 
logia epigrammalum , nane pri- 
ìnum edita , Bordeaux, 1G20, in 
8. TU, morì a Ooudom nel iGi^. 

A— G — s. 

TOSCHI ( Domenico ), e non 
Tusco, come è stato impropriamen- 
te cbiamato da qualche biografo, 
cardinale, nacque gli 1 1 giugno | 535 , 
a Castellaranu nella diocesi di Reg- 
gio e fu educato in essa città, sotto 
li occhi d'uno zio paterno. Figlio 
'un povero notaio di villa, diven- 
ne l'autore della propria sua fortu- 
na, Studiò la giurisprudenza a Ro- 
ma, dove nel medesimo tempo che 
attendeva alla propria istruzione 
era costretto di provvedere alla sua 
sussistenza. Solamente a forza di ze- 
, lo e di perseveranza , ottenne nel 
i 5 ga un posto di auditore. Tre an- 
ni dopo occupò la sede episcopale 
di Tivoli, donde ritornò a Ruma in 
qualità di governature delta città. 
Nel iSgg, il papa Clemente Vili 
Io decorò della romana porpora ; o 
poco mancò che nel iGo.à, il figlio 
del notaio di Castellarano non fosse 
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eletto a successore di Lione KI. I 
membri del conclave erano in pro- 
cinto di dargli i loro suffragi, quan- 
do il cardinale Baronii/, geloso di 
tale elezione, fece ogni suo potere 
per impedirla : rinfacciava al candi- 
dato di aver conservato qiie'sempti- 
ci modi ebe palesavano l'Umiltà del- 
la sua origine. T.vli osservazioni ba- 
starono perebò fallisse l'elezione di 
Toschi. Tomasini riferisce che il 
nostro cardinale non dimostrò nes- 
sun risentimento per aver perduto 
la papale dignità: un colpo si terri- 
bile all'ordinaria ambizione degli 
uomini, non gl'impedì di por l'ulti- 
ma mano a'snoi libri di diritto civi- 
le , c di diritto canonico ; li fece 
stampare ed anzi li dedicò al papa 
Paolo V, che gli aveva tolta la -tia- 
ra. Restituito al suo ritiro ed a'suoi 
lavori si fece il protettore e il soste- 
gno dei giovani studiosi, principal- 
mente di quelli, che per mancanza 
di mezzi potevano avere un ostaco- 
lo agli avanzamenti ; eccitavali col 
suo esempio, e loro rammentava per 
quali gradi fosso salito dalla più u- 
inile condizione al sommo della 
grandezza. Giunta aU'età di ottan- 
tacinque anni aveva speranza di po- 
ter vivere ancora tanto tempo da 
fabbricare nn palazzo sul lilonte 
diario i ma egli morì nel 1620, 
l'anno medesimo in cui ne aveva 
posta la prima pietra. Le sue opere 
sono: 1 Practicae Conclusiones ja- 
ris, Roma, i6o3-8, 8 volumi io fo- 
glio. E un grande repertorio, in cui 
per ordine d'alfabeto sono disposte 
o trattate le quistioni più impui;- 
tanti del diritto canonico e civile. È 
stato ristampato a Francoforte, 1612; 
a Venezia, 1617 j a Colonia e ari 
Anversa, 1620J a Lione, i 634 a 
1G61, Il inaniiscrittu originale fu 
conservato nella libreria del duca 
di Modena. 8i può unire ad esso un 
supplemento publicato da Carlo To- 
schi nipote dell'autore, col titolo se- 
guente : Additiones amplissimae 
ad caetera odo volumina Conclti- 
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sìonum practicarunif Lione, 1C70 ; 
Il Traclntus de iure slaiuum in 
imperio /{o«iano, Francfoite, 1620, 
in 4. lo; III ’l’ìieolo^icarum i/uae- 
stionum,ac Iraclationum omniuin ... 
Series, Bologna, I.GG 3 , in 4.I0. Do- 
menico Toschi ha lasciato inoltre 
due Dissertazioni wamiscritte, che 
furono trovate presso i minori os- 
servanti di iteggio, e si puhlicaro- 
110 da iN’icolò Taccoli, nello Ulema- 
rie Storiche, di quella città, iii, 
171, Carpi, 1763. Fedi Tirabosebi 
e la Biblioteca modenese, che con- 
tiene molte notizie sulla famiglia 
(li esso cardinale. 

M-g— n. 

TOSELLI { Flobiano ), biogra- 
fo, nato nel 1G99, a Bologna, vestì 
r abito dei cappuccini a Cesena, e 
si fece chiamare Bernardo , da che 
ebbe proferiti i suoi voti, nel 1718. 
Fu successivamente lettore di teo- 
logia a Itavenna ed a Bologna ; i 
suoi confratelli lo inalzarono allo 
più alte dignitià dcll'ordihe; e dopo 
di aver sostenuto diverse missioni a 
Malta, a Roma, a Milano, mori a 
Bologna il I9 febbraio i7G8. I/e sue 
opere sono : I. Manuale confessa- 
riorum ordinis Capuccinorurn, Ve- 
nezia , 1787, in 16; II Oruzione 
panegirica in lode di sant' Ansavi- 
no, vescovo di Camerino, Caraeri- 
DO, 1788, in 4 -tO{ 111 Instilutio 
Ibeologica, juxta omnia dogmala, 
scholastico nervo instrucla, Vene- 
sia, 17411, 4 voi- ìQ 4-^0. E un corso 
di teologia, giusta il metodo di Scot; 
IV Bibliolheca scriptorum ordinis 
minorum sancii Francisci Capuc- 
cinorum, ctc. ivi, 1747, io foglio. 
E una ristampa dell' opera del p. 
Dionigi da Genova ( F. tale nome ) 
con molte giunte. L’ordine dei cap- 
puccini aveva dato lino al 174Ó mil- 
le novantadue scrittori ; V Lettera 
al maresciallo Keitli sopra il va- 
no timor della morte ( de Federi- 
co II ) rifutata, Bologna, 1766, in 
8.V0. F. Fantuzzi , Scrittori bolo- 
gnesi, t\, tot. A — o — s. 


' T O S 20i 

TOSETTI ( UanAKO ), filosofo, 

nato a Firenze, ed educato dai Ge- 
. suiti, abbracciò l'istituto delle scuo- 
le pie e visse a Roma sotto i ponti- 
ficati di Benedetto XIV e Clemen- 
te XIII. Quivi insegnava la filosofìa, 
quando gli eventi della società nel 
Fortogallo, lo spinsero alla polemi- 
ca ; poco riconoscente verso gli an- 
tichi suoi istittitori accrebbe il nu- 
mero de' loro nemici , e si scagliò 
con violenza contro di essi ne* suoi 
scritti. Era stalo apfiena eletto a 
rettore del collegio di Parma, quan- 
do venne a morte in Roma, il nove 
marzo 1768. La Sua opera princi- 
pale ha questo titolo: Ve societatt 
mentis et corporis, dissertatio psjr- 
cologicophysica , Ruma, 1704, in 
4-to. L’iiutoro sostiene che convicii 
concedere all'anima qualche esten- 
sione s n Perchè esercitando essa 
un'azione qualunque sul corpo, de- 
ve necessariamente trovarsi presen- 
to in quella parte del cervello, nel- 
,la quale concorrono i nervi . Per 
quanto impercettibile sìa tale pun- 
to, è pur sempre uno spazio fìsica 
che presuppone qualche ealensione 
neU'anima “. Tale argomento non 
era nuovo: fu combattuto ncH'ope- 
ra di Bacchetti , che ha per titolo : 
In locum quemdam dispulationis 
de societate mentis et corporis, 
aniinadversiones, ivi, 1755, in 8.vo. 

A — G — s. 

TOoTAT ( Alfonso ), celebre 
teologo spagniiolo, ed il più grande 
ingegno del suo secolo, nacque nel 
principio dell'anno 1400 a Madri- 
galejo, piccolo borgo dell'Estrema- 
dura. Mandato da'genitori a Sala- 
nfanca, quivi terminò i suoi studi 
nel modo più luminoso, e di venti- 
due anni ricevette la laurea ; a tale 
età aveva scorso il cerchio dello sci- 
bile umano. Dotto nelle lingue e 
specialmente Dell'ebraico e nel gre- 
co, possedeva a fondo la teologia, la 
filosofìa, il diritto civile e canonico, 
cd crasi latto peritissimo nelle m.i- 
temaliche , nella geografia c nella 
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•loria. Ottenne una cattedra di teo- 
lugia , che fu da lui sustenuta con 
grande aplendure , e ad onta della 
molta sua giovaneaza, fu deputato 
al concilio di Basilea, dove <i fece 
distinguere per dottrina edeluquen- 
sa. Terminata che fu l’ assemblea 
venne in Italia . A Siena sostenne 
alla presenza di Eugenio IV, venti' 
una proposizioni teologiche, alcuno 
delle quali non meritarono l'appro- 
vazione del pontelicc. Il cardinale 
Giovanni di Torqiiemada fu inca- 
ricato di confutare le due seguenti. 
Quantunque non v'abbia peccato 
cbe non possa esser rimesso , pure 
Iddio non rimette nè la pena, nè la 
colpa, e nessun prete non può assol- 
vere . — Gesù Cristo sofferse la 
morte il tre aprile e non il venti- 
cinque marzo come generalmente 
si crede. Tostat gli rispose coll'ope- 
ra intitolata. Difesa delle tre con- 
clusioni; ma benché dichiarasse di 
sottomettersi al gi(|dizio del papa e 
della Chiesa, si trovò cbe mostrava 
poca deferenza all'autorità del som- 
mo pontefice ( Vedi gli Annali di 
Sponde, anno i44^)- tardò 

molto a ritornare in Ispagna, e po- 
co tempo dopo fu fatto vescovo di 
Avila , membro del consiglio reale 
di Castiglia, e grande referendario. 
Mori il 3 settembre i4b4, it età di 
cinqiiantacinqu'anni (i), efu sepol- 
to nel coro della sua cattedrale con 
un epitalio cbe incomincia dal se- 
guente verso : 

Sic /(apor r/t mundi fai tcibiU óitcutìt omn». 

Tostat era dotata di prodigiosa me- 
moria, d'un spirito vivace e sottile, 
e dlnfaticabile ardore. E Leo si dee 
fare le meraviglie che in una vita 
si breve , e io mezzo a distrazioni 

{i) La maggior |>arte drgli aulori S|>a* 
gouoH prettTidoiio rh« Tostai non avesse che 
sjiuniil’siiini s|iiaiiJo mur); ma è nn errore ma- 
i:ir«*sto cui >|aorijronu per dare un' idea |iiii 
alu della fccoitdiU gili si prodigiosa dri laro 
cun>|MlriolU. }'<di la Biblioteca di Cluico». 
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continue abbia avuto agio da eem- 

f iorre tante opere al paro del più 
aborioso e fecondo scrittore. Il nu- 
mero de'suoi scritti è sì grande, che 
i suoi compatriotti calcolarono cbe 
impiegasse cinque fogli al giorno 
l'uDo per l'altro (i). I suoi Conien- 
ti sui libri storici della Bibbia e sul 
Vangelo di s. Matteo furono publi- 
cati per la prima volta a Venezia, 
nei i5o 7, per cura del cardinale Xi- 
mencs. Furono ristampati ivi ed a 
Colonia. L' edizione più pregiata è 
quella di Venezia, I figli, in fugl., i3 
voi., di cui 1' ultimo contiene l' In- 
dex, o tavola generale delle mate- 
rie. I Comcnti di Tostat sono ss 
diffusi, dice Ricc. Simou, che se ne 
otrebbe di leggeri troncare una 
uona parte, senza cbe fossero per 
ciò meno esalti , ma è felice nelle 
sue digressioni ; e la lettura può es- 
terne utile perch' egli è dotto ed e- 
aercitato nello etile della Scrittura 
( Storia critica del Vecchio Testa- 
mento, III, i49)- Secondo il Mote- 
mio, quo' Comenti mistici ed alle- 
gorici non sono altrimenti ragguar- 
devoli che per la mole dei volumi 
( Star. eccL, iii, 4»3). In continua- 
zione dei Comenti di Tostai si rac- 
colsero gli Opuscoli seguenti ; la 
Difesa delle tre Conclusioni ; cin- 
que Paradossi} uno sul nome di va- 
so, che si dà alla santa Vergine, e 
gli altri quattro sui titoli di lione , 
d'agnello, di serpente e d'aquila , 
cbe convengono a Gesù Cristo: un 
Trattato della Trinità ; uno della 
condizione delle anime dopo la 
morte ; uno del miglior snodo di 
governare il popolo: un altro anile 
parole d'Isaia : Sn virgo concipiet, 
ed UDO infine contro i sacerdoti con- 
cubinarii. Tra le opere di Toatat, 
si cita un Comento, in ispagnuolo, 
sulla Cronaca di Husebio, stampa- 

(i) Si taripta diebut tjuibua Plxit confai 
Tantur, dfprehendimai tinguUt ^ebus 
charuccas plictit scriptitastc. BILI. JcCbacasit 
arUtf, To^or. 
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ta fecondo alcuni biografi, a Snla- 
maoca, i5o6, in fogl. 5 voi. n Non 
conosco, dice Xicnglet-DufresDoy , 
libro pili raro ^ o non so se ansi se 
oe trovi io Francia una soia copia 
( Metodo per istudiare la storia}. 
T- Quattordici quistiotii io ispa- 
gnuolo sulla storia sacra e la niitO' 
logia pagana, Anversa, i55i. Si con- 
servano molte opere mamiscritte di 
Tostai nella libreria di Salamanca. 
1 curiosi nc troveranno i titoli nel- 
la Biòliot/feca d* Alf. Cbacon , in 
quella di MiculiS Antonio, ed infine 
Delia Bibl. degli autori ecclesiasti- 
ci di Uupio. 

W— 5. 

TOTILA, re degli Ostrogoti, so- 
prannominato Baduella, era duca 
del Friuli nel durante i regni 
(i* IldibaMo ed Franco. La monar- 
chia degli Ostrogoti scossa dallo vit- 
torie di Belisario, non comprende- 
va più a queir epoca, se non che lo 
province che giacciono tra il Po e 
lo Alpi. Funeste discordie erano in- 
sorte tra i duci di quella nazione, e 
Telila nipote del pentiltimo re II- 
(iibaldo , temendo di dover essere 
anch'egli vittima degli assassini di 
suo zio, era già entrato io pratiche 
coi Greci ^ ma prima che il trattato 
&sse concbiusu, alla fine dell* anno 
5^1, i Goti uccisero Franco, e po- 
sero Totiia in suo luogo. 11 giovane 
piiocipe, di cui la prudenza pareg- 
giava il valore, andò oulladimeno 
debitore dello sue, prime fortune 
ctir imperizia ed alle discurdio dei 
generali greci, che gli erano appo- 
sti, più che al coraggio delle sue 
truppe. 1 Goti erano sinattamente 
scorati dalle loro precedenti sconfìt- 
te, che alt'avvicioarsi del nemico ab- 
bandonavano le città più fuititicate. 
Totiia nel b^i conservò Verona sol- 
tanto per mera fortuna^ c tale pro- 
spero successo poco glorioso avendo- 
gli ofl'erto il destro di raccòrrò un 
esercito di cinque mila Goti, andò 
in traccia dei Greci cb'crausi rico- 
verati presso faenza con uu esercì- 


TOT ao3 

to non meno poderoso ^ li trasse ia 
una imboscata, e li battè; indi cn? 
trò in Toscana , dove fu circonda- 
to da forse superiori , ma un pa- 
nico terrore da cui furon compre- 
si i suoi nemici, lo liberò dal lo- 
ro esercito.^ prigionieri fiotti da 
Totiia in tale incontro essendo 
quasi tutti soldati mercenari, e sen- 
za patria, gl' indusse di leggeri a 
schierarsi lutto le sue bandiere. Al- 
lora con un'oste più poderosa avan- 
zoflsi nel mezzogiorno dell* Italia, 
quantunque nessuna città volesse 
aprirgli le porte. Prese Benevento, 
di cui adeguò al suolo le mura, indi 
Cuma, nella quale le mogli di pa- 
recchi senatori romani eransi riti- 
rate. Fi le rimandò generosamente 
ai loro mariti, senza che loro fosse 
fatto il più leggero oltraggio. Na- 
poli che aveva lungamente assedia- 
ta, e che i Greci avevano indarno 
tentato di vettovagliare, si rese a 
Totiia nel 543, ed il generoso viot 
citore attese egli stesso con rara u- 
manità adiitiilinir il vitto a* suoi 
nemici, aftiochè passando da un i- 
stantc all'altro daH'estrema miseri^ 
aU'estrema abbondanza, non fosse- 
ro vittime della loro voracità. Toti- 
la dilatando ogni giorno il suo gor 
verno su nuove province , faceva 
benedire la sua giustizia, intanto 
che tutta ritulia accusava t Greci 
d'avarizia, di dissolutezza e di cru- 
deltà. Totiia che rum voleva inde- 
bolire il suo esercito, distaccandone 
guei'uigioni, e che abbatteva da per 
tutto le mura delle città per non 
essere esposto a riprenderle un'al- 
tra volta, uopo aveva di fidare sullo 
alletto degli abitauti. Nel 545 Giu- 
stiniano cotiobl)c la necessità di ri- 
chiamar B-^Iisario dalla guerra di 
Persia, por opporlo a Totiia; mu 
gli somministrò sì pochi soldati, e 
SI scarsi denari, che quei grande 
generale non potò impedire al goto 
xe di prendere Spoieli, Assisi, Pe- 
rugia, Piacenza cd iufìue Uornuaii- 
ch'essa, quasi sotto a'suoi occhi. Bo- 
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libano era allorn a Porto. La metro** 
poli dell'impero prima d’easer ce- 
duta a’Goli, avcvii ^otrerto le ulti- 
me cstremilù della fame e della mi- 
seria ^ la Tcduva di Boezio, Ru»ti- 
ciana, dopo di aver dispensata la 
sua immensa sostanza a'povcri, tro- 
vossi ridotta ella stessa a mendicare 
un tozzo di pane. Quantuncpio la 
illustre matrona avesse futto atter- 
rare per tutte le vie le statue di 
Teodorico, per vendicarsi inoppor- 
tunamente del supplizio del imiiitu 
e dei padre, Totila ordinò che fosse 
trattata con rispetto. Il re goto vo- 
lendo poscia marciare nella Luna- 
nia, fece atterrare le mura di llo- 
ma, aftìuc di uou esser costretto di 
lasciorvi guerntgionej si accorta ebo 
Volesse pure adeguare al suolo i piu 
sontuosi edilìzi, per timore che i 
Greci quivi non si forliftcassero con- 
tro di Itti ^ ma Belinario gli scrisse 
scongiurandolo di rispettare quei 
monumenti cruna gloria passata, e 
Totila antepose il culto delle me- 
morie al suo proprio interesse. Qua- 
ranta giorni dopo la partenza del ro 
goto e della sua annota, nel 54 *]) 
Belisario entrò in lloma, che trovò 
deserta, e vi si fortificò in modo di 
poter ben presto sostenervi un'as- 
sedio. Frattanto piccoli combatti- 
menti si rinnovavano tutti i giorni 
da un termine aU'altro deU'ltalia, e 
tale era la desolazione di essa con- 
trada, che una mano di due o tre- 
cento uomini , Greci o Ostrogoti 
riputaVansi un grosso d'esercito. ìNel 
54B Belisario fu richiamato da Giti- 
stioianu per essere incaricato della 
guerra di Persia ; e Tanno seguente 
Totila riprese Ruma, che risolvette 
allora di non più abbandonare. Non 
potendo ottenere la pace da Giusti- 
ciano, sempre sensibile ai disastri 
dc'siioi sudditi, assali la Sicilia cho 
fu da Ini devastata in gran parte, 0 
ridusse i Greci a non aver altro in 
Italia, che qualche banda errante 
cd alcune fortezze separate, senza 
coiniinicaziunc fra loro. Infine Giu- 
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slioiano spedi Nsrsete nelTIilirìa, 
nel 55 1, cd egli dopo d'aver radu- 
nato un esercito più considcrabilo 
di quanti avevano fino allora soste- 
nuto il partito imperiale, entrò in 1 
Italia, seguendo le sponde clell'A- | 
driatico, c venne in cerca di ToUU 
negli Appennini , tra Matelna e 
Gubbio, in un sito chiamato 'Pagi- I 
nn, dove i Goti furono disfatti uri 
55 z dopo la battaglia più sanguiuo- 
8tt. Totila mortalmente ferito spirò 
pochi giorni dopo. Tci.i, tino dei 
suoi generali, raccolse gli avanzi del 
suo esercito, e pprtò ancora per nn 
anno il titolo di re degli Ostrogoti j 
ma la morte di Totila produsse U 
rovina d'una rnonarchia, ch'egli so- 
lo era in istato di difendere ancora. 

S. S— I. 

TOTT (Claudio Akksom), ge- 
nerale svezzese del secolo deriino- 
sesto, riportò nel i 5 ‘} 3 , sullo il re- 
gno di Giovanni 111 , ima vittoria 
segnalata contro i Russi presso Lo- 
de, in Livunia ; con seicento cava- 
lieri c cento fanti batte sedici mila 
Aloscuviti, tolse loro immensa qitan- 
tità di hagagiic, le bandiere, 1 caD- 
noni, ed un numero grande di ca- 
valli, di cui si servì per fare ini 
trionfale ingresso a Revcl. Alcuoì 
anni dopo ebbe sulla frontiera uoo 
abboccaménto cogli ambasciatori del 
czar per conchiudere una triegua, 
cd io pari tempo fu creato gover- 
natore, e siniscalco di tutta la Fin- 
landia. Accusato nel 1090, di aver 
preso parto ad ima ctiugiura, ebe 
aveva per isropu di cangiare la suc- 
cessione della Svezia, ottenne gra- 
zia ad istanza di Sigismondo redi 
Polonia, figlio di Giovanni III, che 
regnava in Isvezia. (Gaudio ToU 
morì nel 1696. Vedi la cronaca di 
Giov. Ili, per GirSy in isvedcsc. — 
Tott (Claudio conte di), scualorc 
di ^Svezia, nacque nel i6iG,.c di- 
scendeva per parlo di donna dal re 
Erico XIV. Dopo di aver so>leo»to 
parecchi impartauti incarichi, hi 
eletto, nel 1O72, ambasciatore in 
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Francia, cd in late qualità apri Tan- 
Ilo «cgiicute un congresso io Colonia 
per la pacìThazione generale j ina e- 
glì muri Dfll’anni» Parigi. Il 

conto (li Tott iu in gran favore 
prcisu Cristina ; e si narra cli'ella 
volc:(«e inalzarlo al trono di Svezia, 
perchè era mal contenta di Carlo 
Gustavo che aveva fatto nominare 
per suo successore, nel |64 q. KIIa 
^ veva in animo di dar anzi trattoli 
titolo di (luca al conte, o por da' 
scondere il suo pensiero ofl'erse il 
medesimo titolo al cancelliere O* 
xeust icrn, ed al grande siniscalco 
Fralj(5, che lo ntìuturono. La regi- 
na scese poco dopo dal trono, e 
Carlo Gustavo le successe. La fnini- 
glia di Tult, una delle più antiche 
lii'Svezia, si estinte con lui. V. Ar- 
cheoholz, IMcinorie di Cristina. 

C AV. 

TOTT (FRA^CESca, barone ni), 
pato il 1*3 agosto i 733, a Chamigny 
presso la Furlé suus Joiìarre , usci- 
vti d*(iUH famiglù* di gentiluomini 
ungheresi, iilìziali nella casa del 
principe llagolzky. Suo padre se- 
guì la fortuna di quel principe in 
qualità di paggio lino ai 1720, in 
cui trusferitsi in Francia, col mare- 
stiallu di Berchiny. Avendo questi 
ottenuto di far entrare al servigio 
(Iella Francia un reggimento dì 
ussari , il padre del barone Tott 
fu adoperato a formarlo. Ksscndoii 
a tale oggetto condotto a Hodosto, 
pe ritornò t:on una leva di Unghe- 
resi, c fu poscia aiutante maggiore 
p luogotenente colonnello dt esso 
infine hrig.idicro 
degli eserciti del re. Nel corso del 
suo militare servigio il barone di 
l'olt, padre , ('ra stato utilmente 
im[)ieg;ito dalfambasciatoro di Fran- 
erà alla Porta, de Vilieueiive, tanto 
presso Tesercito del generale Mun- 
iiirb, che sopr’altri punti, nel 1733, 
C dalla fine del 173G finn al luglio 
1707. Il conte Uesalleurs, successore 
di Villeneiive, gli' aveva pure nih- 
duto uoa cunaiussionc pel kh^i^e^ 
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Tartari, ed iuline erano state a lui 
C(>mmesse altre pratiche particolari 
Dei i 7^^8, 173^ e 1740* perizia 
con la quale aveva condotto tali af- 
fari, la grande conoscenza ch'egli 
aveva del modo di trattare coi Tur- 
chi e coi Tartari, la sua estrema fa- 
cilità di parlare le lingue turca e 
polacca, fecero volgere gli occhi su 
lui neiraprile del 1755, per accom* 
pugnare il caiv, di Vergennes a Co* 
6taDtiuor»oli. Essendo andato nel set- 
tembre 1707 a iluduslo per visitare 
i suoi antichi compagni d'infortu- 
nio, che vi si erano ritirati con I(a* 
gntzky, ed avevano a lui sopravvis- 
suto, fu assalita dalla febbre che lo 
rapì io pochi gioroi.| Suo figlio, il 
quale accompagnato lavea io Tur- 
chìa, e lìn dal primo arrivarvi ove- 
va studialo la lingua, i costumi c lo 
principali istruzioni del paese, di- 
morò a Costantinopoli. 11 cav. di 
Vergennea gli ottenne quattromila 
franchi sullo stipendio che lasciava 
suo padre, e rimpiegò aella sua am- 
basciata senza che quegli perdesSQ 
il grado di capitano nel reggimen- 
to di Bercbiny , in cui militava 
dalle campagne di Boemia in poi* 
Passò essi gli anni dal 1757 fino al 
17G3 a Costantinopoli, e si ricon- 
dusse iu Francia con licenza nel 
mese di aprile di queirultimo anno. 
Nel 1766 avendo il barone di Tott 
presentato al duca di Cboiseul le 
sue idee sopra un trattato di com- 
mercio cui khan dei Tartari, e sul 
mezzo di aprire alia bandiera fra u- 
ceso l’ingresso nel mar Nero, quel 
ministro approfittò dell’ occasione 
delia malattia del coiinulo in Cri- 
mc.i, Fornelli, per s<>8tituirgU Tott. 
Trattatasi di conferirgli il titolo di 
ministro sulla rnìivi dt lusingare il 
khan con tale distiuziunc ; ma per 
timore di oHendere la Porta, daud^ 
un carattere politico eh* ella non 
avrebbe riconosciuto, si deposc la 
idea. Tult SI mise iu viaggio per la 
Polonia, ed intese cammin facendo 
la morte del khàn Arsluu Gucraij la 
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qiial cosa poterà render tanto pWt 
dinìcile retcctizionn del ano incari- 
co, che Makhaond-Giterai^ suo eiic- 
cesiore, parere non roler governar- 
si con U stessa politica. Tott parti 
da Varsavia il i 5 settembre I'j67, e 
giunse il fj ottobre a Bakbtcbese- 
rai, residenza del khan. Nè tardò a 
dar nuore prore di zelo e di peri- 
zia, tanto per Timportanza cui dar 
seppe alle sue osservazioni sugli af- 
fari della Polonia e della Porta, che 
per r ascendente ebe ottenne sul 
khan. E giè noto quale vantaggio ei 
traesse dal fatto dei Negai e delle 
truppe russe che inseguirono alcu- 
ni Polacchi a Balta, piccola città 
tartara, « corn'ei se nc valesse per 
iscuotcre la Porta dalla sua letar- 
gia. Tali ne furono le conseguenze, 
che fra la Turchia e la Prussia nac- 
que una rottura , che il duca di 
Cboiseul desiderava di tutto cuore. 
Per altra parte non trovando Tott 
in Mskbsoud-Gnerai tutta la con- 
discendenza che desiderava, non fu 

f irobabilmente senz’aver parto nel- 
a deposizione di lui, e nel ristabi- 
limento di Crym Guerai; ma tale 

P rincipe morì nel >769, e suo figlio 
lewlet'Guerai gli successe (1). Il 
nuovo khan proibì al baroneTott di 
ritornare io Crimea, sotto pretesto 
che un infedele non poteva dimora- 
re nel suo esercito. Ma il vero mo- 
tivo s> era che Tott aveva godu- 
to di grande favore presso l'antico 
khan, nemico dichiarato del gran 
visir j e tale primo ministro appro- 
fittò dell'occasione della morte di 
Crym Guerai ]>er far licenziare il 
barone dalla corte del snccessore. 
Ritornato a Costantinopoli, Tott 
compose una carta geografica della 

(i) fra ni^lc f* n»n figlio 

(li Crym-Guerai , «rcornla Ìl rarronlo »lr-no di 
ToU; ma Ifciio ripvilarth airiiinalla o »lc* 
ril^ A^o/ìtia dti KKqtì di Crimea, piiblirala da 
Langlri, nrl tonto HI del Viaggio de! Beng^ 
ia a Pietroburgo, di For^ltr, Ira Crym e 
lei fV-blPTo quattro khan. 

A—T. 


TOT 

guerra , la quale fu presentata ad 
gran-signore. Questi ne mostrò mol- 
ta soddisfazione, e per le osservazio- 
ni di lui ordinò che il bassà di Ren- 
der marciasse in Ukranir. Tott fe- 
ce poscia per sna altezza una carta 
geografica della Rustia, c poco do- 
po le idee dì riforma dei pontoni, 
e dell'artiglieria turca, da lui pro- 
poste, indussero la Porta ad incari- 
carlo di tale operazione. Tale fu la 
principale tua occupazione per tiit-i 
ta la durata della guerra colla Rus- 
tia. Quando la flotta russa, coman- 
data da Orlolf, nel 1770 minacciò 
Costantinopoli, fu adìdata al baro- 
ne di Tott la cura di difendere i 
Dardanelli. Egli propose di stabili- 
re sulla costa di Europa dieci batte- 
rie guernite da cinquanta pezzi '*di 
cannone, e cinque sulla cotta di Asia. 
Consigliò inoltre di collocare alcu- 
ni vascelli nei posti indicati per 
servire di batterie ondeggianti, eba 
tirassero sulla fronte del nemico 
mentre ebe le batterie di terra lo 
prenderebbero di fianco. Tali sug- 
gerimenti furono approvati, e lien- 
ebè imperfettamente eseguiti, arre- 
starono la flotta di UrlofT. In prin- 
cipio del 1771 antiveggendo Tott 
che gli sforzi dei Russi si sarebbe- 
ro rivolti dal lato di Oezakow c del- 
la Crimea, indicò i mezzi con cui 
difendere quella parte delle fron- 
tiere ottomane. Non trasenrava in- 
tanto la riforma dell' artiglieria , 
tanto per riguardo agli uomini che 
riguardo alle armi. Per quella stessa 
campagna del 1771 aveva fallo foi>- 
dcre cento cinquanta pezzi di can- 
none, ed era giunto come prima 
prova a far tirare ai cannonieri tur- 
cHi tre colpi per minuto, celerilà 
che sembrava miracolosa ni popolo, 
ai ministri, ed al gran-signore me- 
desimo che fu testimonio di quelle 
sperienze. Tott istruì ancora i can- 
nonieri turchi nello sparo delle 
bombe. L'anno 1772, fu impiegato 
in tali diversi lavori, e nell'islilu- 
zionc di una nuova fonderia. Nel 
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mese di settembre di queiraano di 
reis •effendi ed altri ufìziali della 
Porta »i fecero accompagnare da 
Tott per esaminare due castelli in 
cattivo stato alle foci del mar Nero, 
e riconoscere il punto in cui era 
conveniente d'erigerne degli altri; 
ed il iti febbraio 1778 quel miai> 
atro ne pose la prima pietra. Duran- 
te gli anni 1778, > 774 > Tott 

fu tutto occupato della fabbrica di 
siffatti castelli, e del riordinamento 
deU'artiglicria turca. Fece istituir 
pure una macchina per alberare le 
navi, c diede dei disegni per la co- 
struzione dei legsjì. Nessuna parte 
delle coso militari e marittime di 
essa navigazione fu da lui dimenti- 
cata; e sovente fece conoscere ai 
Turchi i disordini dellla loro am- 
ministrazione . Erasi coltivato la 
loro stima e la loro fiducia; parla- 
va la loro lingua, conosceva la loro 
indole e li trattava con dolcezza e 
dignità. Cosi in diverse occasioni la 
Porta gli dimostrò grande conside- 
razione. Ad istanza appunto di tale 
potentato, il re gli concedette, in 
itigliu 1773, il grado di brigadiere 
degli eserciti • In tale incontro il 
cairnacan si condusse alla scuola di 
artiglieria, e Io vesti d'una pelliccia 
di ermellino. Ad onta di tali atte- 
stati di stima, e degrimmensi ser- 
vigi da lui prestati alia Porta, sof- 
ferse vari dispiaceri e disgusti, che 
SI debbono ascrivere airindole del 
popolo, ed alia sua iusanabile avver- 
sione per tutte le arti delTEuropa, 
c per ogni miglìorauza o perfezio- 
namento. La tàhbrica dei nuovi cs- 
stelli sul mar Nero progrediva im* 
pcrfelUniente, e lo stesso accadeva 
nelle altre operazioni; egli non po- 
tè resistere. Avendo chiesto d*esse- 
re altrove impiegato, ottenne la per- 
missione di ritornare in Francia. La 
Porta udì senza nessun rammarico t 
rannunzio della sua potenza; pure 
gli concedette onorevoli distinzioni. 
Prendendo congedo dal gran visir, 
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questi lo fece vestire d*uoa pelliccia 
di Samotir. Pochi mesi dopo il ri- 
torno del liarone in Francia, verso 
la (ine del giugno 1776, il ministe- 
ro della maritierÌA pensò di mettere 
a profitto il suo ingegno, aiTidaudu- 
gli Tispezione generale dei consola- 
ti negli Scali del levante, in Egitto 
ed in Barbaria . L'oggetto di talo 
commissione era di scoprire gli a- 
biisi che sussistevano negli stabili- 
menti consolari, e di raccorre utili 
notizie sul commercio c stille pro- 
duzioni delle contrade in cui erano 
posti. Secondo il desiderio del cele- 
bre Buffon , fu accompagnato nel 
suo viaggio dal naturali»ta Sonnini, 
che voleva incominciare su quel 
punto le sue ricerche di storia na- 
turale. Partiti da Tolone in princi- 
pio del 1777, visitarono successiva- 
mente la Canea, Aleppo, Alessan- 
dria, il Cairo, Larnaca^ Smirne, Sa- 
loiiiccbio, TArcipelago, Tunisi, ec. 
Infine, dopo diciassette mesi d'in- 
spczioni, Tott ritornò a Parigi. Ta- 
le commissiono terminò i suoi di- 
plomatici servigi. Avendo ottenuto 
due pensioni dai ministeri della ma- 
rina e degli alfari esteri, si accinso 
a porre in ordine le sne osservazio- 
ni ed il riassunto de* suoi lavori, 
tanto di Crimea che di Costantino- 
poli, e li ptiblicòcol titolo di Memo- 
rie su i 'Furchi ed i Fariari {\\ 
Amsterdam (Parigi), 1784, 4 *^ 1 * 
io 8.V0. I/anoo seguente ne publi 
cò una seconda edizione, a volumi 


(i) B<-oeh^ uU Memorie sentano on po* 
4elU ciarlataneria ch’era nna paHicolarilh del 
carailere deU'aolore, e la «oa ney^ligenaa nel 
riferire I« date degli avvenimenti generali o 
|>artirolari da )oÌ rarcootati vi sparga molta 
conraùooe, si poh dire che meritavano quella 
voga rbe hanno otieoola; evvi io effetto tono 
il primo libro , che nei tempi tpoderni abbia 
incominrialo a far eonoacrre in Francia la po- 
litica, la storia dell'impero ottomano, i coslomì 
c le preoct'upaxioni de'tooi abitanti. Le retaxicH 
ni di Savary* di Voln«*y, dì Sonnini, di Che* 
oicr, Ut Olivier, ec., furono pubiicatc dup«^ 

A— T. 
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in 4>lo(i) Qiif«l’oper« fu trìKioUa 
«lue volte in tedesco ad b)Ìbinga ed 
a Nurimbciga, 1 ^ 85 , a voi. in 8.vo^ 
(lue volte in inglese, 1785, 2 voi. io 
8.V0; tiua volta in daoc^se, da IVInr- 
tcn liallangcf, Ci^penaglien, 1780^ 
due volumi in 8.vo^ una volta io- 
isvedeso nd Llpsal, io 8.vn, i8oqi 
una volta io olaodcse, da Vsbr-Vao* 
HammeUveld , Amsterdam, >789, 
in 8.V0 grande. 1 tradultui i tedeschi 
vi nggitiuiero le usscrvaaiooi di 
Peyssuoel. Tutt essendo stato com> 
preso nel 1781 nella proinoEÌone 
dei marescialli di campo, fu eletto 
nel 1786 o 1787 comandante della 
città di Douai: e fera ancora nel 
principio della rivoluzione ^ ma nel 
1790 i quattro reggimenti che for* 
tpavaoo la guernigiooe, nvéndo t* 
deato di fare una picciola confede- 
razione, Tott, per isventiire la tra- 
^a, fece sonare a raccolta, nelTora 
•tessa in cui ella doveva esser man- 
data ad eiretto. 1 soldati indovinan- 
done il motivo accusarono il coman- 
dante d'essere no arUtocratn, e giu- 
rarono la sua perdita^ si coudussero 
nulladimeno ai quartieri per esser 
passati a rassegna da lui j; ina appe- 
na usciva egli da nn quartiere, che 
spogliandosi in farsetto, s'armavano 
di pietre, e rinscguivano . Trovò 
modo d'uscir loro di mano. F.ssendo 
in questo arri vota la notte, il più vio- 
lento rumore dominava nella piaz- 
za attraversata in tutte le direzioni, 
da quei forsennati che minacciava- 
no di appenderlo alle lanterne^ e 
mostravano le corde di cui s'erano 
muniti con tale ioteadimeoto. Gli 
ulìsiali del reggimento di artiglie- 
ria della Fero andarono in traccia 
del barone per ofTcrirgli di coujdur- 
lo in mezzo a loro, e di proteggere 
la SUB ritirata. In eflctto alcuni, ap- 

(i) La nlitione arrmriala di 

Uak Kispaita «Ila critica di Ptystonel (Vedi 
PxYSSpNKL). Tale è di noffiii. 
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profittando deU'istante che i soldati 
iibbriiiclii erano per U maggior par- 
ie addurmentati, lo accompagnaro- 
no con la pistola alla manti, e lo f«- 
cero uscire dalla città. Tt>lt parti 
per Parigi, e di là recossi i« Isvis- 
aera (love dimorò un auiin.^ Venne 
poscia a V'ienna, dove gli convenne 
sollecitare lettere di grazia, come 8- 
gliu d'un fautore di Ungotzky: le 
ottenne r trovò un asilo nelle terre 
che un antico amico della sua fami- 
glia , il conte Teodoro Bathiany, 
possedeva in Ungheria. IVlort a Ta- 
tzmnndoi'f, nel corso del 1798. ToU 
ebi>e solamente figlie, una delle qui- 
li sposò de la Ruchefoucauld, dkiGa 
di Éstissac ( I ). 

G— — BD. 

TOTTLEBEN ( LonAumo 

Mco, conte ni ) , meritò per alcune 
imprese militari un posto nello sto- 
ria; ma si rese ancora più noto per 
la licenza dei suoi costumi, In sfron* 
tatezza del suo animo e In singolarità 
delle suo avventure. Nato io Sasso- 
nia verso il 1710, diede assai (H 
buon'ora n conoscere ciò che sarebr 
he un di divenuto, ricercando pri' 
ma d'ogni altra lettura la yUa tii 
Carloucfie e la Pratica dei mn- 
riuoli. FUscndo stato collocato in 
qualità di paggio nella corto ài 
Dresda, piac(pio al re Augusto III 
pel racconto de'suoi tratti d’asluzU 
e di furberia. Il principe essendo | 
un giorno a tavola vestito d'no ricco 
abito di velluto che (indossava per 
la prima volta , il giovane paggi<> 
versò a posta Su lui un bicchiere di 
vino. Augusto che aveva preso ciò 

( I ) Uu frati'Ili) del lurone tU ToU f«iw- 
lo «enne il i3 i;>-nnsia i8o3, ani p:»ra|>etio di’* 
PonUireuf, * Parì('ì, dagli aljinnì di giurìipru- 
denta neU'imiveriilk, ueiri«l4nl<*, in cui 
dalla miseria c dal bi*<^oo alava per giUar» 
nella Seiuu . E»*i rl<‘oudu**ero il povero 
chio a cava »ua , albergo di Londra, slpi^ 
Croia-d<*v-Pc(tt»-CKamp«; ma luHÌ i Meeorà 
clic gli furono prcvtaù non (KHeroiio saiv3fi*> 
Egli uior^ il ag dello tIcMo moe. 
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per un po' di gorTa^gioe e nient'al- 
tro, li contentò di fargli una legge- 
ra ripreniione j ma il paggio (ensa 
scugarii, rispoie che un abito ornai 
indegno d'nn re poterà far la fortu- 
na d’uD povero paggio; e l'abito gli 
fu dato. Qualche tempo dopo, Tot- 
tiehen fu eletto a gentiluomo di ca- 
mera, e l’insinuò neirintrinsichez- 
za d'una principcua della corto. Il 
re, al quale diipiacqne la tresca, vol- 
le che si ammogliasse; e diedegli 
per moglie la contessa di Sievrertr, 
creandolo consigliere del primo tri- 
bunale di giustizia. Mei l^^o lo in- 
alzò alla dignità di ronte dell'impe- 
ro. Da quel punto Tottleben, non 
essendo più tenuto in freno da nes- 
suna di quelle considerazioni che 
guidano l'uomo d'onore, si diede in 
balia al gioco ed alle dissolutezze . 
Avendo voluto la contessa con qual- 
che prudente mezzo impedirgli di 
dilapidare la sua sostanza, egli la 
colmò di mali trattamenti e di vil- 
lanie, che vennero in breve a con- 
tezza della città e della corte. Un 
giorno egli spinse la brutalità a ta- 
le, che con la pistola alla mano vol- 
le sforzate la sventurata sua con- 
sorte ad essere testimonio delle sue 
infamie con due vili creature ch’e- 
gli l'era fatte venire in casa. In una 
causa importante vendè il suo voto 
ad un potente, per quattrocento du- 
cati. li re che ne fu informato, gli 
tolse l’ufìcio, e lo bandì dai suoi sta- 
ti. Eìisendo state scoperte altre pre- 
varicazioni, fu assoggettato a pro- 
cesso, e dovette ricoverarsi nel du- 
cato di Sassonia- Weimar, poscia a 
Ratiibona, dove fece a Carlo VII la 
proposta di far leva d’un reggimen- 
to à sue spese. Non essendo stata oc- 
culta la sua proposizione, partì per 
l'Asia, ove ne fece una simigliante, 
che fu meglio ricevuta Avendolo lo 
etatolder eletto a colonnello del reg- 
gimento che doveva creare, Tottle- 
ben, eh' crasi riserbata la nomina 
degli uliziali , trafficò vergognosa- 
mente di tali impieghi, vendendo- 
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ne parecchie volto uno stesso, e fa- 
cendosi pagare anticipatamente, il 
che gli trasse addosso umilianti af- 
fronti. Essendosi recato Io statolder 
a passar a rassegna il reggimento , 
si mosse a sdegno pel cattivo stato, 
in cui trevollo, e fece al colonnello, 
alla testa delle sue truppe, i rimpro- 
veri che meritava. Il reggimento fu 
licenziato, ed il colonnello messo in 
pensione di congedo. Vedendosi an- 
cora una volta abbandonato dalla 
fortuna, Tottleben ricorse ai mezzi 
piu abbietti. Sedasse e rapi nel mu- 
do più vile una giovanotta di quin- 
dici anni; sprecò in poco tempo la 
sua sostanza, e fu scacciato da Ber- 
lino ov’erasi ricoverato. Dopo altre 
avventure non meno vergognose, 
andò a Pietroburgo in principio 
della guerra dei Sett'Anni , ed es- 
sendo stato presentato all'imperatri- 
ce EUsabetta, fu autorizzato a far 
leva d'un 'corpo franco di dodicimi- 
la uomini, di cui ebbe il comando. 
Posto sotto gli ordini del generale 
Fermor , entrò in campagna nel- 
l'anno 1^5^, penetrò nella Prussia, 
ed il 3 o agosto si trovò alla battaglia 
di Gros-Jagersdorf, in cui i Prussia- 
ni furono battuti. Dopo l’impreve- 
duta ritirata d'Apraxin, fu manda- 
to dal generale Fermor a Pietrobur- 
go, per esporne aU'imperatrice le 
doglianze dell'esuTcito contro il ge- 
nerale in capo. L'imperatrice, sod- 
disfatta dei rapporti che le fece Tot- 
tleben, lo promosse a luogotenente 
generale, e portò il suo corpo fran- 
co a quindicimila uomini. Alla testa 
di tale truppa ei segnalossi, e fu fe- 
rito alla battaglia di Zorndorf, dopo 
laqualc fu distaccato perché entrasse 
nella Pomerania prussiana. Divenne 
il flagello di tale provinci,-. che trat- 
tò al modo dei masnadieri, dando 
al saccheggio ed alle fiamme quei 
villaggi che non saldavano troppo 
prontamente le contribuzioni ebe 
loro imponeva. Avendo una giova- 
uetta appena nubile, resistilo al suo 
furore la diede in balìa de'suoi Cu- 
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iiaccbi, c (lue gioTani che «ccortero 
alle grida della «orrlla furono fatti 
in pezzi sotto a'stioi occhi. Il colpo 
di mano ch'egli esegui in quel tem- 
po contro liertino gli procacciò qual- 
che celebriti). Ventiduemila lìussi 
e quattordici mila Austriaci mar- 
ciavano contro quella metropoli. 
Tottlebcn volendoli antivenire si 
mise alla testa di seimila iioiiiini, 
del suo corpo franco, ed arrivò ino- 
pinatamente dinanzi alla città che 
bombardò ed in breve costrinse a 
capitolare. La gnernigiono si diede 
prigioniera, e gli abitanti pagarono 
dugento mila scudi , obbligandosi 
inoltre di pagarne un milione e 
cinquecentomìla alla cassa militare. 
II 3 ottobre 17G0, fece il suo ingres- 
so in Berlino, e ad onta della capi- 
tolazione la trattò inumanamente 
al pari della Pomerania. Ma avendo 
inteso che Federico moveva in soc- 
corso della sua metropoli, si alTrettò 
di uscirne, ed essendosi avviato ver- 
so Bellegarde, vi fu battuto,' e si 
gittò su Kolin che prese per capito- 
lazione, dopo di averne arsi i sob- 
borghi. Anche in tale città e nei 
dintorni commise eccessi sì crudeli, 
che dietro alle rimostranze degli a- 
bitanti , il generale Buturlin gli 
mandò ruriline di sgomberare il 
paese. Alcuni mesi dopo Totlleben, 
e tre suoi iifìziali furono arrestati e 
condotti sotto buona scorta a Pietro- 
burgo. Errasi intercettato un carteg- 
gio colpevole eh' essi mantenevano 
col re di Prussia, e che il generale 
Landon fece giungere, per Vienna, 
a Pietroburgo. La corte di Russia 
esigette le somme che Totlleben a- 
veva mandate ai banchi di Ambur- 
go e di Danzica : era questo il prez- 
zo de'suoi saccheggi } il sangue del- 
le province da lui poste a soqqua- 
dro. La figlia ch'egli aveva avuto 
dalla sua giovane olandese, essendo 
tinformata di tale disgrazia, si con- 
dusse con alcuni altri parenti a Pie- 
troburgo, e gettossi a'piedi di Elisa- 
betta, che premise di mitigare la 
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sentenza se il consiglio di gneirà 
incaricato del processo l avcssc con- 
dannato a morte. L' aliare non fu 
terminato che l'iindici aprile ijCS. 
Tottleben, condannato a morte, fu 
solamente degradato e bandito dalla 
Russia. Nel 176^ r imperatrice Ca- 
terina lo prese di nuovo al suo servi- 
gio i e fu mandato in Giorgia per 
sostenere il principe Ileraclins. Si 
rese formidabile ai Turchi con l'ar- 
ditezza delle sue imprese, e riuscì a 
sottometterà la Circassìs. Ritornato 
nei 1771 a Pietroburgo, ricevette 
dall'imperatrice l'ordine di sant'A- 
lessandro Newski. Nel 177Z coman- 
dò in Lituania, e terminò nel 1773 
in Varsavia una vita macchiata da 
azioni si vili e si odiosa, che alcune 
imprese militari non le possono can- 
cellare agli occhi della posterità. 

G T. 

TOTZE ( EI0BAL.D0 ), professore 
di diritta piiblicu e di storia nella 
università di Butzovr, consigUere 
del duca di Mecklenburgo' Schvre- 
rin, e membro dell'accademia reale 
di storia a Gottinga , nacque nel 
1715 a Stalpe in Pomerania. Pu- 
blicò I I. Storta generale delle Pro- 
vince Unite dei Paesi Bassi, tra- 
dotta dall'olandese, Lipsia, 1760 a 
1767, 8 volumi in 4 - 1 -*^ i Storia 
delle Province Unite o Nuova Sto- 
ria del Mondo, ilalla, 1770, 17 vo- 
lumi in 4-to i Ili Storia compendia- 
ta delle Province Unite, Malia, 
1773, in 8.V0 j IV Introduzione al- 
la Statistica in generale ed in par- 
ticolare a quella degli stati Euro- 
per, Butzow e Wismar, 1779, a vo- 
lumi in 8.VO, quarta edizione, rive- 
duta da V. A. lleinze -, Scbvrerin 
e Wismar, 1790 e 1799, a volumi 
in 8.V0. Quost'ultim’opera è consi- 
derata come il capolavoro di Totze. 
Vi ti ammira specialmente 1' arte 
delle transizioni. Passa egli dalla 
storia d' una contrada a quella del 
paese vicino con una facilità cosi 
semplice o naturale ch'altri appena 
ti accorge della transizione j V Sto- 
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Hit /feU'elii di mezzo dalla migra- 
zione generale dei popoli fino alla 
fifnrma, Lipsia, 1790, un voUimc 
in R.vn. Kiscndo morto l' autore a 
Bnt*ovT, il 2'] marzo 1789, tale pri- 
mo Toinme fu puhiirato da Voigt, 
che ajr^iiinie note importanti al la- 
voro di .Totze. Il aecondo volume 
che doveva arrivare fino ai tempi 
della riforma non fu puhiirato. Voigt 
piihiicò nel 1791 alcuni altri scritti 
di Totzc sulla storia c la statistica. 

G— T. 

TOUCHE ( La ), gramatico, na- 
to nel diciassettesimo secolo, di fami- 
glia protestante, uscì di Francia do- 
po la rirucazione dell’editto di Nan- 
tes, e rilirossi in Inghilterra, dove 
coltivossi là benevolenza del 'luca di 
Gloceiter. Per ordine di Ini eompo- 
ae : \ Arte di ben parlare il france- 
se, che comprende quanto riguarda 
la gramatica, e le maniere di parla- 
re dubbiose, Amsterdam, 1696, in 
12. Dedicò Topera sua al giovane 
duca, con un'Epistola, in cui cerca 
di persuadergli che gli è indispen- 
sabile d’imparare il francese j ma le 
ragioni ch’ei pose in campo mostra- 
no che non aveva conservato nessun 
amore per la sua patria: n La Fran- 
•n eia, dic'cgli, è divenuta si formida- 
n bile per mare e per terra da tren- 
n t’anni in qua, che ci va della glo- 
n ria e dell’interesse dell’ Inghilter- 
n ra d'indebolire tale possente nro- 
ss narebia e di non comportare mai 
Ss ch'ella si dilati oltre i confini del 
ss giusto Gli mostra poscia che la 
cognizione della lingua gli sarà uti- 
lissima per le esplorazionij pei ma- 
nifesti o gli scritti che diffonderà in 
Francia s n ma , aggiiigne , è vero 
ss che secondo ogni apparenza, -l'e- 
ss roe sotto il quale viriamo ( Gu- 
ss glieimo III ) avrà abbassata la 
5) Francia, prima che voi siate sali- 
ss to sul trono Il sinistro vatici- 
nio non si avverò. La Toiiche pii- 
lilicò una seconda edizione della sua 
Gramatica, Amsterdam, 1710, 1 
volumi in 12 ; la quarta, ivi, > 730 , 
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2 volumi, e accresciuta d'iin discor- 
so preliminare, e d'iin avvertimen- 
to. I/autore mori poco tempo dopo. 
La sua opera fu ancora ristampata 
nel I7.'l7 ( Amsterdam ), c nel Di- 
zionario universale se ne cita nna 
edizione del 1 760. La Touebe trat- 
ta nel primo volume qnanto spetta 
alla gramatica ; dà nhl secondo una 
scelta delle osservazioni dei miglio- 
ri autori sui modi di parlare dub- 
biosi. La parte che concerne la pro- 
sodia della lingua ffanceSe non era 
ancora stata trultata con tanto amo- 
re ed esattezza ; e Goujet, benché 
confessi che la gramatica d> La 
Touebe non va esente di difetti, 
dice ch'era la migliore che fino al- 
lora fosse comparsa ( Vedi liibL 
frane., tomo 1.). Secondo Desessarts 
( Secoli letierarii ), tale gramatica 
continua ad essere pregiata nei pas- 
si forestieri ) ma quella di Levizac 
deve esserle stata sostituita nelle 
scuole dell' Inghilterra e dell' Ale- 
magna. 

W— s. 

TOUCHE-TRE VILLE (Lnnt 
Renato, Maddalena Leva.ssok di 
La), viceammiraglio, nacque a Ro- 
chefort, nel 1745, d' illustre fami- 
glia, e che aveva già dato parecchi 
ufiziali alla marineria. Assai pdh 
tempo la sua inclinazione si volse a 
tale genere di vita, ed aveva appe- 
na tredici anni che fu fatto guardia 
della marineria , ed imbarcato sul 
vascello il Dragone, che faceva par- 
te dell'armata comandata dal mare- 
sciallo di Conflans. Si trovò in quel 
legno di combattimento di BcUe- 
Isle. La Touebe era stato creatQ al- 
fiere di vascello nel 1 768, quando si 
troiàà compreso in una riforma , • 
mandato in congedo. L'ozio non 
era confacente all'età sua, ni all’ in- 
dole sua ardita ed operosa. Deluso 
nella sua inclinazione, la rivolse ad 
altra parte , e si mise nei moschet- 
tieri. Il generale ifennery , ch'era 
stato eletto governatore della Mar- 
tinica, lo prese seco per aiutante di 
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rsinpo, e gli fece ottenere il grado 
(li capitano di caTfilleria. I\c| 1^71, 
La Tourbe passò in tale qualità nel 
reggimento di La Rochefuucaiild 
dragoni, e fu pure aiutante di cam- 
po pretto il generale Valliere che 
comandava nelle isole del Vento. Le 
circostanze iole lo avevano fatto u- 
liziale di cavalleria j ma il suo genio 
Ip ricondusse alla marineria , e fa 
rintegrato nel 1 771, come capitano 
di brulotto . Essendosi riaccesa la 
guerra nel 1778, fu scelto a coman- 
dare il Rossignol, col grado di luo- 
gotenente di vascello. Incaricato di 
battere le acque del golfo di Gua- 
scogna per intercettare il commer- 
cio inglese, s'impadronì di due cor- 
sali e di parecchi bastimenti mer- 
cantili. La Touebe comandava VEr- 
mione quando pel mese di giugno 
1780, sostenne un combattimento 
di due ore e mezza contro la frega- 
ta inglese Iside, in presenza di due 
altre fregate de'la stessa nazione. Io 
tale fazione ebbe trentasette uomi- 
ni morti e cinquantatre feriti j egli 
stesso fu colpito da una palla che 
gli passò da banda a banda il brac- 
cio sinistro. In ricompensa della 
bravura per lui dimostrata, il re lo 
fece cavaliere d* <■ Luigi e capitano 
di vascello. Ritornato a Brest ebbe 
una commissione per gli Stati Uni- 
ti : il marchese di Lafayette che re- 
cavasi colà con parecchi tifliziali, si 
imbarcò nsW' Ermione, Arrivato alla 
Muova lngbilterra, i generali Ter- 
ney e di Barrai afìidarono a La 
Touebe la direzione dei lavori da 
farsi per erigere batterie a Rhode- 
Island, cd io tale incontro dimostrò 
eh’ egli univa la perizia d’ un inge- 
gnere a quella del marìoiere. Nel 
mese dì luglio 1781, 1 ' Ennione, in 
compagnia dell' Aslrea comandata 
dallo sfortunato La PeroUse, sosten- 
ne sulle «oste di Acadia, un com- 
battimento di parecchie ore contro 
quattro fregate e due corvette in- 
glesi ; la fregata capitana nemica e 
nna corvetta furono costrette d'am- 
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mainare, e gli altri legni rimssen; 
assai malconci. L'anno seguente fu- 
rono messe sotto gli ordini dì bs 
Tonche le fregate l' Aquila e li 
Gloria, ed ebbe l'incarico di porta- 
re agli Stati-Uniti tre milioni in 
oro. Un numero grande di ulitiali 
che ai recavano negli Stati-Uniti 
erano imbacati so quelle fregate. 
Nell' ingresso della Cqesapeak ma 
incontrarono il vascello inglese l'£l- 
lare di settantaqiiattro. Il combatti- 
mento durò quasi un'ora, e il >s- 
scello perduto avendo quasi tutta il 
sartiame fu costretto ad allontanar- 
si: l'importanza dell' incarico del 
capitano La Tuiicbe non gli per 
metteva d' iniegnirlo, ma a' ioteie 
ch'egli erosi affondato alcuni giorni 
dopo. Sbarcati i passeggeri, ed. il te- 
soro che La Touebe aveva a bordo, 
egli era occupato a riparare le sof- 
ferte avarie , quando il commodoro 
Elphinston sopravvenne con tuta 
la sua squadra a sorprenderlo nello 
ancoraggio, h' Aquila sola era in i- 
stato di scioglier le vele, nulladime- 
no La Touebe non esitò a sostene- 
re la pugna che gli si presentasi; 
ma sciogliendo, la golìaggine dd 
piloto lo condusse ad investire io 
uno scanno. In tale posizione rispo- 
se meglio che per lui si potè al fuo- 
co della squadra inglese; ma in bre- 
ve sì vide costretto d’ ammainare, e 
fu condotto in Inghilterra dove ri- 
mase fino alla pace. Restitnito alla 
Francia, nel 1788, La Touebe fa 
fatto direttore del porto di Roebe- 
fort, e incaricato di disegnare uni 
carta dell' isola di Oleron ( inserita 
nel primo volume dell’ Idrografia 
francese ). L'anno seguente fu cbia- 
rnato a Parigi dal ministro della 
marinerìa, e concorse alla compila- 
zione dell' ordinanza del 1786. ?icl 
1787 il duca d' Orleans lo fece can- 
celliere della sua casa. Eletto dalla 
nobiltà della podesteria di lUoatar- 
gis, agli Stati-generali (1789), Ls 
Touebe fu uno dei primi ad unirù 
ai comuni. Fece dappoi parte delU 


Digitized by Co< 



T O U 

Àisemblea OMtitaeote, fìno al meae 
di ottobre 1791, epoca della sua dis- 
eoluzioae. Essendo stata dichiarata 
la guerra nel 1 793, La Tuucbe, che 
era stato promosso al grado di vice- 
ammiraglio , alzò la sua bandiera 
■ul Linguadoca. Alla testa d' una 
divisione di quattro vascelli com- 
parve dinanzi Napoli, che minacciò 
di bombardare se non otteneva sod- 
disfazione d'un insulto fatto alla na- 
zione francese , nella persona del 
ino ambasciadore a Costantinopoli, 
Semonvllle. Avendola ottenuta, ti 
nni alla squadra comandata dal con- 
tr' ammiraglio Trugnet, ed ebbe 
parte nelle operazioni contro One- 
glia, Cagliari e Nizza. Involto nella 
generale disposizione presa nell'an- 
no 1793 contro gli uliziali nobili, 
fn congedato , imprigionato nella 
Force, e dovette il tuo scampo al ri- 
volgimento dei 9 ihennidor lu- 
glio 1 794 ). Mon credette a proposi- 
to di riprendere per allora servigio, 
6 solo nel 1799, essendo già stato ri- 
metto sulla lista della marineria, an- 
dò ad assumere il comando d' una 
' divisione a Brest. La Toucbe co- 
mandava i legni dell'armatetta rac- 
colti a Bologna a mare, quando nel 
mete di agosto i8o(, Nelson giunte 
ad atsalirlo. Le disposizioni dell'am- 
miraglio francete fecero andare a 
vuoto il tentativo ( Fedi Nelson ). 
Due giorni dopo ebbe lutigo un se- 
condo assalto ; ma La Toucbe che 
lo antivedeva, aveva messo il tempo 
a profitto } e benché meglio ideato 
del primo, ebbe esso uguale riusci- 
ta. Nelson fu costretto a ritirarti, a- 
vendo, per sua propria confessione, 
perduto più che dugento uomini. 
Chiamato nel 1801 al comando del- 
la squadra di Kochefort , La Toii- 
che spiegò le vele nel mete di di- 
cembre con tei vascelli, sei fregate 
e due corvette che in tutto porta va- 
no tre mill'uumioi destinali a com- 
li.nttere contro san Domingo. Entrò 
a viva forca con la sua squadra nel- 
la rada di Port-au-Prinee, sottomise 
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i forti, abàrcò le sue truppe, c giun- 
te pei tuoi provvedimenti a preser- 
vare la città dalle devastazioni dei 
fuoco. In ricompensa fu (atto vice- 
ammiraglio, ma le fatiche da lui 
sofferte in sì difficil coibaodo aven- 
do mandato a male la tna salute, si 
vide costretto di ritornare in Fran- 
cia. Alcuni mesi di soggiorno a Pa- 
rigi bastarono a rimetterlo in salu- 
te, e ricevette ordine di andare a 
Tolone ad assumere il comando dei- 
r armata. L' ammiraglio avrebbe a- 
vuto d' uopo di un più luogo ripo- 
so ; ma il tuo zelo non gli permise 
di esitare. Appena fu colà arrivato 
che i sintomi della malattia che lo 
aveva obbligato a tornare in Euro- 
pa, ricomparvero con aspetto più 
minaccioso. Fino dai primi momen- 
ti della sua indisposizione, stimola- 
to da'suoi uliziali di farsi condurre 
a terra, per avere maggiore facilità' 
di estere curato dai medici, egli ti 
oppose dicendo : Un ammiraglio è 
troppo Jorlunalo quando pub mo- 
rire sotto la bandiera del suo va- 
scello. La Toucbe ebbe in effetto 
tale consolazione j morì il 19 luglio 
i8o4, a bordo del vascello il litt- 
cintoro. 

Il — Q — K. 

TOLCHE ( Guimond de La ). 
F. Guimond. 

TOUCHET (Maaia) , figlia di 
nno speziale di Orléans , nata nel 
1649, ò r unica favorita per cui pa- 
re che Carlo IK avesse l'affetto . 
Non si sa r epoca precisa in cui in- 
cominciarono gli amori del princi- 
pe con la bella Toiicbet j è noto 
soltanto che tale commercio è ante- 
riore al matrimonio del re, il quale 
avvenne nel tbqo, e che madami- 
gella Touebet vedendo il ritratto 
di Elisabetta d'Austria, che il prin- 
cipe era presso a sposare, disse : La 
'fedesca non mi fa paura. In ef- 
fetto la passione di Carlo IX durò 
fino alla sua morte ; e nella genera- 
le indifferenza in coi cadde quel 
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liiuiiarMi pel trono eh* egli lanciava, 
e per tutto ciò che ravvicinava, non 
perdette nini la memoria della sua 
Ufurita. INon orando parlare di lei 
a aun madre, la raccomandò ad un 
suo favorito. La morte del re fu un 
eoJpo funesto alla fortuna di Maria 
Touchet ^ amante da parecchi anni 
cl* un principe generoso , qual era 
Carlo IX, ella poteva esser ricca ; 
ma non sembra ch'ella avesse, come 
la favorita che avcvnla preceduta, 
ne terre, nè grandi ricchcEre. Spo- 
sò alla fine dell' anno l5^8, France- 
sco di Balsac d' ICntraigues , guyer- 
oatore d'Orlcans e cavaliere degli 
ordini del re. Tale matrimonio le 
diede una luminosa esistenza in 
corte, ch'ella so&lcnnc con un con- 
tegno savio e perfino severo. Madre 
di due figlie di rara bellezza, le so- 
pravvegliava con estrema attenzio- 
ne^ ma Tesito non corrispose alle sue 
buone intenzioni, poiché la mag- 
giore , la celebre marchesa di Ver- 
neuil , fu la favorita di Lnrico IV, 
« r altra visse dieci anni col inarc- 
vciallo di Bassompierre , e n'ebbe 
on figlio senza poter indurlo a spo- 
sarla. Si può leggere nelle Memorie 
di Siilly, quanti ostacoli mad. d'Fn- 
traigues oppose alla passione di Eii- 
fico IV. Dopo la morte del re che 
diminuì di molto il crediU> della 
casa di Entraìgues in corte, Maria 
Touchet terminò la vita nel ritiro ^ 
ella occupava il tempo in lettere so- 
lide 0 degne delia sua incuta , che 
Le Labourepr chinina iiicomf^ura^ 
bile. Si sa da un snuelto che le in- 
dirizzò Berthaud, vescovo di Suez, 
ohe le opere di Plutarco erano l'og- 
getto prediletto de* suoi studi. Ma- 
ria Touchet ebbe da Carlo IX due 
figli : uno mori bambino , e 1' altro 
(^arlo, bastardo di Valuis, ricevette 
il titolo di duca di Augouléme , e 
fu padre dcli'ultimo duca di tal no- 
me ( y. ÀrrGOULÌcMc ). Mczcnii pre- 
tese che Maria Tuuclict si fosse ma- 
ritai» mentre il re era in vita j ma 
8* inganna , poiché Jacquelinc do 


T O U 

Rohan, prima moglie di Fr. de Dai- 
sac d' Enlratgues, mori solamente 
nel mese di gennaio iS^B, qtinttro 
anni dopo la morte del re. L'n cor- 
tigiano aveva fatto il segtirnte .ana- 
gramma del nome di Maria Tou- 
chet : Je charme loul, 

B— r. 

T O U-F O U , soprannominato 
TseU'tneif uno de'piii celebri poeti 
della China, nacque verso il princi- 
pio del secolo ottavo, a 8iang-yang 
Della provincia di llon-konang, o 
non a Kiug-tcheuu, nel (dien-«i, 
siccome disse il p. Aniiot. 1 suoi 
antenati cransi da lungo tempo 
iilustiati pei loro talenti o per le 
alte cariebo che avevano ocru|>atc^ 
e Tou chin-yan, suo avo, aveva com- 
posto delle i’oesie, di cui ci rimnn- 
gooo dicci libri. Tou-fou, sino da 
giovane, mostrò delle buone dispo- 
sizioni ^ e tutUvolta non ottenne 
niuna palma in que'concursi lette- 
rari, che aprono nella Cabina la stra- 
da degrirapieghi{e della fortuna. Il 
suo spirito recalcitrante e alquanto 
incostante non seppe piegarsi sotto 
alla regola inflessibile imposta dalle 
istituzioBi a tutti i letterati, ninno 
eccettuato. Hinunziò dunque ai gra- 
di ed a tutti i vantaggi che avrebbe 
potuto sperarne pel suo avansameo- 
iu j siccome il suo genio lo traeva 
verso la poesia, divenne poeta. Non 
andò guari che i di lui versi lo fe- 
cero conoscere ; e nel tempo che 
corse tra il cd il ^55, publicò tre 
di quei poemi descrittivi detti in 
chiucsu fou. 11 grido di tali opere gli 
fruttò il favore del sovrano, il quale 
volle addossargli qualche iifizio nella 
sua corte, od alfldargli raminioistra- 
zione di uua provincia. Tou-fou ri- 
cusò quei benefizi, e non accettò che 
nn titulo,onorevole per verità, ma af- 
futlu inutile alla sua fortuna. Fioal- 
menle, noiato della ristrettezza che 
muiestavalo nella iofriiltuosa au;s 
promozione, indirizzò alfimperado- 
re un componimento in versi, nel 
quale ^ propria penuria, 


Digitized by Googic 


T O U 

COI] quella libertà che la poesìa aii* 
ions2H e quasi nohihtfl* La sua istaO' 
sa ?eanc accolta favorevulmeote , 
e gli fruttò tioa peasiÓDe di cui non 
godette >1 lungo, perchè nelTaono 
l'impenuloru fu cu»trctto di 
alhandoaare la sua oapitaic. ad un 
ribelle. Quanto a Tou-lbu, fuggiti- 
To, cadde in mano d"iin capo dei 
aoUerati^ ina la sua qualità di poe- 
ta, cd il disprezzo che oe concepi- 
rono gli ufiztali da cui era stato pre- 
so, lo giovarono nseglio di quello 
che In stima loro avrebbe potuto fu- 
r^Trovò modo di evadere o rifug- 
gì nel *}57 a Foung - thsiang- nel 
Chcii-si. D.1 tuhs città indìrizzossi 
al nuovo imperadorc (SuU'Tsoung). 
J\un ne fu trattato men bene che 
dai suo antecessore; ma siccome 
volle usare delle prerogative della 
carica che gli era stata conferita, e 
difendere arditamente un inngistra- 

10 incorso nella di>grazia del prin- 
cipe, videsi egli stesso allontanato 
dalla corte o rilegato, in qiinlità di 
«otto - prefetto, a Thsin. Avvistosi 
che v*era poca ap{»areuza <li poter 
disiiUpRgnaru doveri di tuie impie- 
go, loriuuoziò immediatamente, c 
riparò a Tchiug tou nella provin- 
cia di SftO'tcbhouan, dove visse in 
tanta miseria che Éu ridotto a rac- 
cogliere da se stesso gli sterpi che 
gli bisognavano per riscaldarsi e 
prepararsi gli alimenti. Dopo pa« 
recchi anni d* una vita agitata o 
znistTabile, fece nel 761 cuuutceoza 
con un comandante militare del 
Sse-tcbbuiiao, nominato Yao-wou, 

11 quale rappresentò airiroperadoru 
lo stato incerto di Tou-fou, errante 
di borgata in borgata, nella provine 
eia che amministrava. Dietro la do- 
snauda del prefato uliciale, Timpe- 
radore concesse a Tou-fou quello 
che piò cooveoiva a lui, un titolo 
che lo rendeva addetto al ministero 
delle opere publicbe, e sovveniva ai 
biMigui suoi, aeiui*imporglt duvArri; 
seu(»nchè veuu^ a morte il protet- 
tore cU Tou-fouj od iaMMrU aotelU 
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acompigU nella provincia cui al>ita- 
va, il poeta tornò alla vita sua er- 
rante, c passò successivamente a 
Sin, a Tebing-tuu ed a Kbutiei. 
Verso il 768 ebbe voglia d’ andare 
a visitare gli avanzi d'iiu iiotico edi- 
lìzio del quale attrìbuivasi I.1 cu- 
struziouo al celebre Vu: arrischia- 
tosi solo in una barca sopra un lìii- 
ine straripato vetiuu sorpreso dalla 
piena delle acque, e costretto a cer- 
care riparo in un tempio abbando- 
nato. Uestò per sci interi giurni in 
tale rifugio, senza che fosse j>ossi- 
bile d'accorrere in suo soccorso, o 
Urtargli provigioni . iMnalmcute, 
li magistrato dui luogo fece laro 
una zatta, sulla quale montò egli 
stesso, e riuscì a trarre Tou-fou dal 
suo asilo; ma le cure di tale magi- 
strato divennero più fatali al poeta, 
di quello che sarebbe stato Tubban- 
dono nel quale era stato lasciato, 
dacché il di lui stomaco indebolito 
da sì lunga astinenza non potè sup- 
portare gli alimenti che gli venne- 
ro ofl'erti. Tuu-luu mangiò multo, 
beveltc meglio, c morì la ouUo da 
indigestione . Aveva compuslo iia 
iiiiraeru grande di poesie, che ved- 
ueru diliguiitemeute raccolte e pu- 
blicale poco dopo la sua morte. So- 
no ancora oggidì la delizia dei lette- 
rati clic si coinpiacciuDo di citarle o 
d'imitarle. Si veggono nelle sale io 
cui si adunano le brigate nelle bi- 
blioteche, nelle cucine stesse ; ven- 
gono riprodotte in guisa d'iscrizio- 
ni sui paraventi, sui ventagli, sui 
f>ezzi d*iocbioslro. Tou-fou e Li- 
tbai pe, suo emulo c cunteinpura- 
neo, possono considerarsi quali ve- 
ri rifurinatori della poesia cbineso, 
dacché cooperarono più di tutti 
gli altri a dure ad essa quelle rego- 
le che osserva ancora oggigiurno . I 
Le opere loro sono unite insieme 
in una Uacculta, di cui la biblioteca 
del re possedè uuu copia, u che ven- 
ne da b'ourniont, noi suo Catalogo 
(IN. CLii), presa per un cuioeoto 
^pra il Clii-king o Libro dei Ver* 
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«i. In fronte <i tale Raccolta barn 
lina notizia aulla Vita e gli acritti 
<Ji Toii fon: ella «erre per compor- 
re la presente, e rettiiìcare in alcu- 
ne parti quella scritta <la Amiot nei 
suoi Ritraiti dei celebri Chinesi 
( Meni, (lei Missionari, t. v, p. 386). 
Ma-touanlio, nella biblioteca stori- 
ca ( L. ccxxii, p. 3 o seg. ) , fa co- 
noscere parecchie edizioni delle O- 
pere poetiche di Tou-foo, cui chia- 
ma tempre Tou-koung-pou, vale a 
dire Ton, del ministero delle opere 
publiche. La differenza che notasi 
fra resteiisione di tali. edizioni ed il 
numero dei Libri 'di cui souo com- 
poste, proviene dalle note e dai co- 
menti, che vari autori ti diedero 
cura d'aggiugnervi. L'edizione che 
fu posta in ordine nel 1039 e stam- 
(lala verso il loóij, contiene lifoS 
composizioni con un indico per dis- 
porle cronologicamente. Pochi anni 
dopo ( verso il io05 ) , le venne ag- 
giunto un supplementu contenente 
i componimenti fatti da Tou-fou è 
del novero di quelle che non ponno 
estendersi fuori del cerchiò, in cui 
ebbero nascimento. La poesia nella 
China, siccome presso parecchie al- 
tre nazioni dell'oriente, è commen- 
devole per un genere di bellezze 
non traducibili, per allusioni, me- 
tafore ed emblemi cui solo un ce- 
mento può rendere intelligibili. Por- 
te, te si volessero voltare in france- 
te le poesie descrittive di Tou-fou o 
di Li-tbai-pe, si riuscirebbe men 
bene ancora di quello che riusci chi 
tradusse i poeti più celebri dell'A- 
tia, quelli che più ti gustano nel- 
l'originale lor forma. 

A. R — T. 

TOULAN ( FnAHCEsco Adma- 
no), nato a Tolosa nel 1161, fermò 
stanza a Parigi nel 1787 siccome li- 
braio, mercatante di musica, e ti 
spinte con ardore in mezzo alla ri- 
voluzione del 1 789. Fatto membro 
del comune dei io agosto, giunte 
al Tempio, imbevuto di atroci prc- 
VGnzi(>ni contro la famiglia reale, e 
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Ti si mostrò ano de’commiMari pib 
trasmodati. Non potè tuttavia vede- 
re le virtù di Luigi XVI senza ri- 
manerne commosso vivamente. D. 
accordo con Clery e Turgy, adope- 
rò segretamente con ogni tuo moz- 
zo di addolcire la prigionia del pr n- 
cipe e della tua iàmiglia. Dopo il 
vent'un gennaio, concepì l' ardito 
disegno di dare scampo a Luigi XVI 
ed alle principesse. La regina, alla 
quale lo propose, volle innanzi tat- 
to che tale disegno veniste esamina- 
to dal cavaliere di Jarjaycs, al quale 
il re defunto aveva spesso afiidate 
delle segrete uommistioni. Ella gli 
diede per tale ulìcial-generale ua 
biglietto che diceva ; » Potete hdar- 
n vi alla persona che vi parlerà ia 
n nome mio. I suoi sentimenti mi 
» ton noti i da cinque mesi non fe' 
n cambiamento “. Col mezzo d’ua 
travestimento, il cavaliere di Jarja- 
yet venne introdotto nel Tempio 
da Toulan ; conferì con la regina, e 
conobbe che te ti avesse potuta gua- 
dagnare un altro commissario, vs 
sarebbe stata probabilità di riuscita. 
Lepitre aveva saputo ispirare moka 
fiducia nella regina; si fece duncpie 
a lui la proposta. Alcuni biglietti 
della principessa rivelarono non ha 
guari come una grotta somma of- 
ferta d'ordine tuo e rimessa dal cava- 
liere di Jarjsyes fece determinare il 
muuicipalista ad impigliarti nella 
faccenda. Toulan, disinteressato non 
meno che zelante, nulla accettar 
Tulle dalla regina, accettò una ta- 
bacchiera d'oro, della quaU ella fa- 
ceva uso qiialcbevolta. Tutte le dis- 
posizioni furono fatte, e siccome ia 
sopravveglianza dei commiuari era 
multo meno attiva dopo la morte di 
Luigi XVI, la riuscita, col dire di 
Lepitre «tesso, era sicura. Ma la sua 
irresolutezza ed i suoi terrori fecero 
differire da un giorno all'altro fetc- 
cuzione del disegno. Invano la re- 
gina degnando di dargli un cordon- 
cino de suoi capelli e di quelli dei 
tuoi tigli v'uni il motto : Paco a- 
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ma chi il morir teme, n mentre 
'J'oulan scrireva aopra quello che 
areva aruto“. Tulio per loro: nul- 
la potè rincerc la pusillaoimitù di 
Lepitre. Fioalroentc arendo le dia- 
pute che inaoraero nella Conreozio- 
ne riguardo ai provredimeuti da 
furai contro i Borboni, reaa ai mu- 
nicipaliati tutta la loro aererità, lo 
scampo della famiglia reale divenne 
iinpoaaibile. Allora per aalvare la 
regina, i giorni della quale erano 
spezialmente iiiinacriati, uu nuovo 
progetto, di cui I.epitre non fu 
latto conaciu, venne proposto alla 
principessa ed accettato da casa . 
Tolilan s'aasumeva di condurla io 
un luogo in cui vi aarebbe atato il 
cavaliere dijarjayea: il buon auc- 
ceaau craaicuroj ma il giorno pri- 
ma di quello fiaaato per la partenza, 
quella degna madre rispose alle i- 
stanze del prefato uliziale con un 
biglietto in cni leggooai le seguenti 
ammirabili parole : e Abbiamo fat- 
ai to un bel sogno, e basta... Jda lo 
s> interesse di mio figlio è il solo 
SI che mi guida, e qualunque fosse 
SI il bene di che avrei goduto esten- 
si do fuori di qui, non potao con- 
fi sentire a separarmi dalui..„ Di 
SI niente potrei godere senza i miei 
SI figli". Cuti andò in fumo nuova- 
mente la speranza di salvare Maria 
Antonietta. Frattanto i progetti di 
sc.impo non avevano potuto concer- 
tarsi senza dettare l'attenzioue di 
Tiiun, uno dei carcerieri della Tor- 
re. Sebbene nulla avest'ei penetra- 
to, accusò Toulan e Lepitre al con- 
aiglio del comune, si di avere delle 
iutelligcnze con la regina e mada- 
ma Blisabetta " ; ed i prefati com- 
missari non vennero più incaricati 
della soprantcndenza del Tempio. 
Indi a poco fu ordinata la cattura 
di Toulan, il quale aveva avuta l'im- 
priidenza di mostrare ad aicnni a- 
mici la scatola d'oro di cui femmo 
menzione. Gli stessi amici che si e- 
rano incaricati di eseguire l'ordine, 
aricslatulu sulla strada, lo condusse- 
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ro a casa sua per apporvi il suggel- 
lo prima dì raeuarlo in prigione. 
Mentre stendono l'atto di visita, 
Toulan fugge per una sala segreta. 
Sebbene costretto a tenersi occulto, 
contiuuò a giovare alla fiimiglia rea- 
le pel mezzo di Turgy. Finalmen- 
te, dietro alcuni avvisi, dovette la- 
sciar Parigi. Recossi a Tolosa, ma 
rilevando ch'era stato contrassegna- 
to a quel comitato rivoluzionario, 
permutò il suo passaporto con quel- 
lo ili Rosolia Alertre ; numi che 
trasformò agevolmente in quelli di 
Rocco AUrnertre, cui soprascrisse 
ad una baracca da scrivano, nella 
quale si stanziò a Bordeaux, sulla 
strada di Rojran. Colà viveva igno- 
rato da sei mesi, quando sua moglie 
cui egli aveva chiamata presso di sù, 
fece conoscere tale ricovero, duman- 
dandu col suo vero nome un passa- 
porto per la prefata città. Appena 
vi fu giunta, Toulan venne arre- 
stato d'ordine del comitato di sicu- 
rezza generale, mandato a Parigi, 
e tratto dinanzi al tribunale rivolu- 
zionario. Perì sul patibolo ai 3o 
giugno 19^4- l^el >8i4> Madama, 
duchessa d Aogoulùmo, concesse u- 
na pensione alU sua vedova. Per 
conoscere i disegni ed i mezzi dei 
due progetti di scampo, uopo è di 
consultare: i.° Alcune memorie, o 
Note fedeli sul mio servizio nel 
Tempio, di Lepitre, io 8 .vo, Pari- 

t i, i 8 i 4 i e seconda edizione, 1817 . 

oppresse Lepitre in qncst'uìtima i 
cinque versi che dipingevano le 
sue incertezze ed il suo terrore ; 
a.® Memorie storiche sopra Lui- 
gl Xyil, in 8.V0 -, terza edizione. 
Tutto quello che vi si racconta dei 
progetti di Kampo è tratto da un 
rapporto inedito, fatto ai principi 
fratelli di Luigi XVI, dal cavaliere 
di Jarjayes, e da lui comunicato al- 
l'autore del presente articolo; 3.° 
Sunto dei tenlaliei fatti per trarre 
la regina dalla cattività del Tem- 
pio, con parecchi fac simile dei bi- 
gUetU di Maria AatunicUa,in 8 .vo. 
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Tale SuntOy publicato dopo lii loor' 
te di Jarjayes, non è di Ini, e lo 
•crittore uun narra nulla di uuovo 
intorno a tali tentativi j ma i bi- 
glietti della principessa cunlermano 
i fatti già pnblicati, e nc svelano 
degli altri, parimente ODorevoU per 
Jaijayes c per Toulao. 

fcr— *K— 1>. 

TOULICHEN, dìplonintìco cd 
amministratore Mandebon, nacque 
nel 1667, nel cantone di VeUhe, si- 
tuato a seltontrione della provincia 
di Liao-toung. La sua famiglia, no- 
minata Ayan-Ghioro, sebl^ene di 
poche fortune, fu però una delle 
più rispettabili del paese. Ì\eli*epo- 
ca io cui la tribù dei Mandebou in- 
cominciò a divenire potente cd e- 
•tese le sue conquiste sulle vicine 
populaeioni, il bisavolo di Touli- 
chen si assoggettò ad essa, siccome 
altri capi di quelle contrade. In gio- 
ventù, Toulicbeii era -di comples- 
sione dilicata, si ebe non potè stu- 
diare con la medesima attività dei 
suoi condiscepoli. La debolezta stia 
grimpedi il darsi, al pari degli altri 
giovani mendebuu, ali*csercisìo del- 
le armi ed a quello della caccia* 
Scelse, per tale motivo, laringo am- 
ministrativo, che parvo più adattato 
alle sue bsiebe forze. Dopo d' essersi 
Sottoposto a parecchi esami, venne 
impiegato neiruficio dei traduttori 
deirimperatore, dove servi con tan- 
to celo che un anno dopo gli venne 
data la carica di compilatore dei 
documenti ulÌBiali. Dieci anni ap- 
presso, r im[>eratore Kbang-bi lo 
mandò ia occasione d*una orribile 
carestia, nelle province di Chau-si 
e di Gben-si a distribuire grani ai 
poveri contadini . Terminata tale- 
missione, ebbe ordine di recarsi in 
parecchi distretti meridionali, al fi- 
ne di visitare i corsi dei fiumi ed i 
cacali, e di farvi nel tempo stesso 
fabbricaro delle corazze per l'eser- 
cito. L'imperatnrc, contento de'iuui 
servigi, Io creò arnhan^ ossia gran- 
de doU'imperoi e gli conferì altri 
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titoli ; lo incaricò pure di condursi 
alla grande muraglia per farvi per- 
cepire le gabelle. Reduce a PeUing, 
Tuiilicboii fu fatto diretturc dello 
razze di cavalli imperiali, cl^ giac- 
ciano fuori della grande muraglia. 
Pare che gli abbia amministrati 
ni de ; giacché cadde io disgrazia, e 
perdette i suoi titoli e le sue cari- 
che. Da vero filosofo si ritirò io ua 
villiìggio dove vivevano ancora suo 
padre u sua madre. Ivi si occupò di 
agricoltura, ed ivi voleva finire i 
suoi giorni, quando un ordine del- 
la corte lo richiamò nella sfera de- 
gli affiri. 1 Torgouti, uno dei quat-! 
tro rami della nazione degli Oeloe- 
ti, ossia Calmucchi, stimziati pri- 
ma neH'impero dei D/oiiugars, si 
erano avanzati, verso la metà dello 
stesso secolo, bau alle rive dciriaik. 
Il lóro khan Ayotika Tardzi sali 
sul trono nel 1O72 , ottenne dai 
principi russi 1* autorizzazione di 
fermar sede nei Popper pbe sepa- 
rano il Don ed il Volga, buo nipo- 
te ^^rabdjonr si recò con sua madre 
nel 1713 ad offurc i suoi oniuggi 
lì grande Lama. Durante il loro 
soggiorno nel Tibet, insorse una 
guerra fra Ayouka e Tsevaug, a- 
rabdao, sovrano degli Oeloeti. 
giovane principe, non osando tra- 
versare gli stati del nemico di ano 
zio, si condusse alla corte deirim- 
peratore della China , il quale lo 
accolse benissimo, e gli diede del- 
le terre in Mongolia. Qualche aa- 
00 dopo (nel 1712), Arabdjour 
volendo ricongiungersi alla sua fa- 
miglia, Kbang-hi mandò Touli- 
eben ambasciatore alla corte d'A- 
yoiika khan, por preparare ed aa- 
nuosiare il ritorno del priisope c:al- 
nàuccoj ma verosimilmente per ìq- 
vitare il khan dei Torgooti a ritor- 
nare uelfautica patria della sua tor- 
ma. Partito da Peking nei princi- 
pio deU’estate idei 1712, traversò la 
Mongolia meridionale, il deserto di 
Gobi ed il paese dei Kbnlkba, o 
giuuic dopo sessanUUo gioirai a 
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lenghÌDik, allora prima cittii rusaa 
verso la i'roDticra cbinete. Le auto- 
riti russe lo accolsero eoo onore, e 

10 fecero partire per Irkuutsk, do- 
ve fu costretto d'attendere la per- 
missione del principe Gagarin, go- 
vernatore della tiiberia, per poter 
proseguire il riaggio. Vi rimase li- 
no alla primarera sussegueote , e 
a'iiobarci sull'Angara per recarsi a 
leniseisk. Di li ti coodutte pel f'o- 
lok (■) di Makovtki, ad imbarcarsi 
sul Kiet, luogo il quale discese sino 
a Marym, dove ti getta nell' Ubi. 
SimuntA tale fiume sino a Tubultk; 

11 priiicipo Gagarin fece a tutta 
raoibatciata un'onorevole accoglicn- 
sa. Mei giornale del suo viaggio , 
Tuniicbem fece un sunto della più 
parte dei colloqui ch'ebbe col pre- 
lato principe; vi ti scorge il segreto 
malcontento di Gagarin e la sua 
avversione pel ciar Pietro I; tale 
avversione faceva già presagire la 
ribellione che meditava e che Io 
menò sul palco. Da Toboltk l'am- 
basciata recosti parte per terra, par- 
te sui finuii a Kacan, a Simbirsk 
ed a Baratov, dove la narrazione 
cbinete mette la frontiera che divi- 
de la iluttia dai Torgaòti. Tonli- 
eben era stato diciotto mesi in cam- 
miito da Peking sino a tuie luogo. 
Onori più grandi lo attendevano 
ancora nei campo di Ayuuka, posto 
.1 iUuouu Tukliui, cautunu situato 
in una siiiuuiità del Volga. Vi ri- 
mase quindici giorni tenz' essere 
interamente riuscito nella sua ne- 
goziazione. Frattanto Ayoiika aveva 
ricevuto con rispetto la patente con 
la quale rimperuture Kbaug-bi gli 
dava rinvestitura di khan dei Tor- 
goAti. Si riconobbe con tale atto di 
sommissione, vassallo della China; 
e per questo i Torgodti mesti furo- 
no poscia aulla lista dei popoli tri- 
butari sino a tanto che nel si 
posero alTatto sotto le leggi dell'im- 

( I ) yoiok . snatio Ila dar fiumi naii- 
gaUli, 
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pero. Toulichen tornò a Peking, 
prest'a poco per la strada medesima 
por cai n'era venato. Giunse nella 
capitale verso la fine di giugno i i 3 . 
L'imperatore, soddisfatto della ma- 
niera con cui aveva adempiuta la 
aua commissione, lo fece sotto se- 
gretario di guerra, ed iudi a poco 
prima segretario dello stesso mini- 
stero. Era investito di tale carica, 
quando publicA nel I7a3 la relazio- 
ne del suo viaggio pretto i TorgoA- 
ti, che usci contemporaneamente 
in cbinete ed in niandchou. Ha in 
cbioese il titolo di l yu lou, e in 
roandchoii, Laktchkaha dclielclieu 
de tukodrakha edchekhe bitkhe'. 
E un'opera che fa onore alla sagaci- 
tà ed ail'esattezza dei suo autore, e 
ebe inerita ammirazione tanto più 
che egli viaggiò in un paese del 
quale ignorava alfattu la lingua. IVo 
abbiamo due traduzioni: la prima 
in russo fatta .da lacontier sul tetto 
mandchou, uscì a Pietroburgo, col 
titolo ; Pouleciteslevie kilaiskago 
poslanika k'kalmj klskomou 
kù khanou, 1781, io 8.vo. La se- 
conda in inglese fatta sul cbinete 
da 6. T. StauDton , ò intitolata : 
Narrative 0/ thè chinese embasity 
lo thè khan of thè Tourgouth 'far'- 
tari, Londra, iBzi, in 8.vo. Un et- 
tratto, che il padre GaubiI arerà 
fatto di tale viaggio era già uscito 
nel 1719 nelle Ustervazioni matema- 
tiche del padre Suucict, volume 1, 
pagina 148-175. Butto il regno di 
Kbang-bi, nel i 08 g, laCbina avera 
concbiuto con la Rustia un trattato 
di pace per cui i limiti dei due im- 
peri erano in parte littati. Tale trat- 
tato permetteva ai mercatanti rotai 
d'entrare in Mongolia per trafficar- 
vi, e di mandare anche delle carara- 
ne a Peking. Tuttavolta la condot- 
ta dei Russi aveva troppo spesso da- 
to motivo dì malcontento al gover- 
no chinese, e Kbang-bi linalmente 
rimandò nel 1721 tutti coloro della 
prefata nazione, ch'rraoo in Ourga, 
campo del khoutouktou moogoioi 
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li (no lucccssure VouDg tcbing io- 
siiteltc sulla (istarione deriiiitiva 
delle frontiere tra i due imperi; ed 
il gabinetto di Pietroburgo ti ride 
costretto d’accedere alla sua diman- 
da, inviando nel I‘;i6 un ambascia- 
tore plenipotenziario a Peking. Il 
congresso per la fissazione dei limi- 
li a'aduDÒ l’anno susseguente presso 
il fiume Doso, che si gitta nella Se- 
lenga. Toiilichen ne fu ano de’ prin- 
cipali membri per parte dei Chine- 
ai. Era allora vice presidente del 
ministero della guerra. Il trattato 
ebe regolò le frontiere del mare o- 
rientale fino al aito dove il lenirei 
entra in Siberia fu concbiuao ai il 
ottobre e ratificato ai 4 giu- 

gno 1^18: ò ancora oggidì U base 
delle relazioni ebe esistono da un 
aecolo fra i due imperi. Ignoriamo 
la data della morte di Toiilicben, il 
quale allora era in eU di aesianta 
anni. 

Kl — II. 

TOULMIN (Joshda), ministro 
anabattista, nato a Londra, dimorò 
lungo tempo a Taunton nella con- 
tea di Sonimerset, dove faceva la 
professione di libraio . Quando il 
auo amico il dottore Priestle)r partì 
per l’America, egli andò a stampa- 
re a Birmingham, siccome ministro 
d una congregazione sociniana. Do- 
po d’essersi a luogo reto distinto 
per zelo nel sostenere i principii 
di Priestlejr , morì a Birminghan, 
nell’agosto 1 8 i 5 , di settantatre anni. 
Lasciò fra gli altri scritti : I. Sermo- 
ni indiretti alla gioventù, con una 
traduzione cT Isocrate, in 8.vo,i‘;7o, 
seconda edizione, in 11, 1789; Il 
Memorie intorno alla yita ed agli 
icritti di Fausto Sodilo, in 8.vo, 
1777; III Dissertazioni intorno al- 
le prove del Cristianesimo, in 8.V0, 
1785; IV Saggio sul Battesimo, 
in 8.V0, >786; V Storia della città 
di Taunton, in 4 -to, 1791 ; VI Sto- 
ria dei Puritani, di Neal, nuova 
edizione con la Vita dell'antorc ed 
osservazioni, 5 volumi in 8.vo, 1784- 
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1 787. L’editore tolse dal testo e mi- 
te io note tutti qiie’documenti che 
interrompevano il corto della nar- 
razione ; nslle note che agginnse, 
adoperò d’illustrare nnovamente il 
soggetto, non che di giustificare lo 
storico contro le critiche dei vesco- 
vi Madox e Warburton e del dotto- 
re Grey; VII Ulngiustizia di no- 
verare gli unitari fra i deisti e gli 
infedeli,ia il, 1797; Vili Tribu- 
to biografico alla memoria del 
dottore Priestley, In 8.vo, 1804 j 
IX Indirizzi ai giovani, in 11, 
i 8 o 4 ; X Memorie del rev. Sam. 
Boume, in 8.vo, 1809; XI Sermo- 
ni sopra argomenti di divozione, 
in 8.V0, 1810; XII Quattro discor- 
si sul battesimo, in 11, 181 1 ; XIII 
Quadro storico dello stato de' Pro- 
testanti non conformisti in Inghil- 
terra, in 8.V0, 1814. Toulmin fu 
cooperatore Theological repository 
del Memoriale del Non-conformi- 
sta, del Montly magazzino, e di al- 
tri scritti periodici. In tutte le sue 
opere ha uno stile aumentato, sem- 
plice e naturale. 

L. 

TOULONGEON (Fbance-sco 

Ehaivuele, visconte (1) di), storico 
e letterato, nacque nel 1748 nel ca- 

(i) Venne Mrente eonfuto col marchese 
di Tuuloii^con , auo fralcUo mogt;iorc. Quc«U 
era mareacidllo di ram;» «tanti la rifoluzione, 
e fu eletta deputato della noUlih della Franca 
CoDlea, ugli itati generali del 17891 ne' quali 
li mòilrt) molto contrario alle opinion) dì »uo 
fratello. Dopo d'aver aotloirritto a tutte le prò* 
lette della minorità contro le operationt d'-ll'a*- 
•emblea natioaale, nicì dalla Francia prima 
rhe finisie Taticmblea, »i recb aU’eacrcìto dei 
principi, fece con c«»o la campagna del >79av 
e ai rtUrb a Friburgo , donde ocrìtae a Lai* 
gì XVI ed a’tuoi {rateili de)!* lettere che cad- 
deru iu mano dei rivolutionari, e lo fecero di- 
ehiarare in iitalo d'acruio dalla Convenziour 
naiionaie, dietro rapporto dì Retvbell. li mar* 
ctie«e di Toulongeon tntrb poscia al servìgio 
drll’Aufttria. e ne fu fallo luogutencutr gnvra* 
le. Sfori a Vienna, nei primi anni del corrente 
socolo. Aveva sposata una d’Anbigm', allimo 
rampollo della famiglia di tale nome, che rao* 
ri nel iSoS, in un ritiro dove viveva proavo 
Fonlaiuebleau, dopo d'aver patito una lunga 
prigionia duraute la rirolutione. 
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^llo di Cbamplitte, da noa delle 
più altaiche famiglie della Franca 
jCoDtea(i). Deatioato, siccome ca- 
detto, allo stato ecclesiastico, venne 
piandato per tempo a Parigi nel 
seminario di san biilpìzio, per far- 
vi gli studi j ma la ripugnanza 
invincibile che mostrava per la 
teologia persuase i suoi genitori a 
permettergli che scegliesse la pro- 
fessione delle armi j e poco andù 
ebe ottenne una compagnia di ca- 
valleria. Dedicò i suoi ozii alla col- 
tura delle lettere e delle arti, cui 
aveva amato sino dall'infanzia; e 
sebbene ancor giovanetto ricercò la 
società delle persone che potevano 
assisterlo con l’esperienza ed i con- 
sigli. Aderito avendo con tutto l'ar- 
dore della gioventù alle massime 
del partito fìlosofico, che dirigeva 
allora la publica opinione, fece nel 
1^76 una visita a Voltaire, il quale 

10 accolse con massima benevolen- 
f», e gli mostfò dispiacere che non 
potesse fermarsi alcun poco nella 
sua solitudine di Ferney ; n Non bo 
s« veduto, scritte poi al marchese di 
» Tressan (z), che appena de Tou- 
» longeon. Ei fe'natcere io me gran- 
fi dissima voglia di godere la pitee- 
n vola sua società ; ma l'età ed i ma- 
si lori non me l'baniio permesso .... 

11 Toulongeon mi parve gentilissi- 
n mo e molto degno della vostra 
n amicizia. Ha Iq grazie, la cortesia 
n ed i talenti che ho in voi cono- 
si scinti “ . Fra i giovani nfiziali dei 
quali Toulongeon l'era fatto amico, 
quello che più amava era Guibert, 
celebre poi pel tuo Trattato di tat- 
tica. La conformità delle inclinazio- 
ni e dell' indole gli avevano resi 
inseparabili. Attinse nei colloqui e 
nelle opere del suo amico una pro- 
fonda cognizione dell’ arte della 
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guerra, e v'aggiunse qnella della 
storia e del diritto publieo. Appas- 
sionato per le scienze, tenne dietro 
ai loro progressi con ardore ; e tro- 
vava ancora tempo di coltivare in 
segreto le arti. Abile disegnatore; 
dipingeva o incideva all’acqua forte 
ed al bulino delle piccole composi- 
zioni tutte grazia ed intelligenza. 
Non erano certe opere da maestro, 
ma meglio che passatempi d'un sem- 
plice dilettante. Siccome colonnello 
dei cacciatori a cavallo ( 1 ), ebbe il 
piacere di vedere il suo reggimento 
indicato siccome esemplare di bella 
tenuta e disciplina; ed avrebbe avu- 
to certamente un rapido avanza- 
mento, se non avesse rinunziato al 
servizio nell'istante in cui la guer- 
ra incominciò (z). Quando ai radu- 
narono a Quiogey, nel 1788, gU 
stati provincisli, si unì alla minori- 
tà della nobiltà per supplicare il re 
che istituisse la legale ripartizione 
dell’ imposta , e sopprimesse altri 
abiisi indicati negli atti di doglian- 
za. Pnblicò nell'epnca stessa, col ti- 
tolo di Principii naturali e costitu- 
tivi delle assemblee nazionali, un 
opuscolo che gli fruttò una grande 
popolarità, e lo fece eleggere depu- 
tato dalla nobiltà della sua provin- 
cia, agli stati generali, con Bureaiiz 
do Piisy ( Pedi questo nome ). Fu- 
rono arabidiie del picciol numero di 
quei deputati della nobiltà che ti 
separarono dal loro ordine per u- 
nirsi a quello del terzo stato : egli 
indicò poscia i mutivi della poca fi- 
ducia che l'assemblea doveva avere 
nel parlamenti) di Besanzone ; e 
quando ti trattò di presentare al re 
la proposta delle contribuzioni idea- 
te da NecUer ed ammesse dall'at- 
temblea , avendo un deputato di 
Guascogna, di nome Broustaret, dqt 


(1) UnToaloogeoa era mareectallo di Bor» (r) Tale reggimento era nominato caccia- 

gogn. lori di Vrinca Conles. 

(a) L$ttera di VblLaire a Tmsan, degli (a) Per errore fa dirtto che il visconte di 

ir novembre 1776.^ ^rdl U Corri»poiàdeiisa Tuulunj^coii era maresciallo di ram)H> iii’ire^to* 
generale. ca della rivoliuione. Kou era che cotoruiclio. 
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luandiito che il monarra TcntMc iti 
precedenza invitato ad approvare la 
parte della costitnr.ione già decreta- 
ta, il vitconte diTuuIongcon aoiteii- 
ne caldamente tale proposta. Fit 
quindi apertuiimo partigiano del 
ministro Mecker ; e si tenue nel 
partito rivoluzionario detto mode- 
ralo. Fu uno dei membri dell'unio- 
no che rermavasi in casa del duca 
della Rocbefimcaiild ( A', questo no- 
me ), e si lagnò amaramente, nel- 
TAsscmblea, dell’ iscrizione del suo 
nome sulla lista del club monarchi- 
co ( Vedi Malol'bt ). INella sessione 
del 12 aprile l‘;90, domandò che si 
pattasse ai lavori listati per quel 
giorno sulla proposieione di dichia- 
rare dominante la religione cattoli- 
ca. Si dedicò poi ad alcuni lavori 
utili nella prefata Assemblea, della 
quale fu più volte segretario ; ebbe 
molta parte nella nuova ordinazio- 
ne dell'esercito io quella dei ponti 
e strade e dell'istruzione publica. 
Dopo l'assemblea non volle accetta- 
re alcun impiego c si ritirò nel Ni- 
Veroese, dove possedeva una terra 
( Sozay ), solo avanzo del suo patri- 
monio, le rendite del quale erano 
state diminuite d'un terzo colla sop- 
pressione dei comuni feudali. Divi- 
dendo il tempo fra lo studio e la 
pratica deU’agricoItura, non corso 
la sorte della più parte degl'impro- 
vidi suoi colleghi , immolati sulle 
rovine che tanto imprudentemente 
avevano accumulate, i'iù fortunato, 
fu salvo dai patiboli ed anche dalle 
carceri del terrore. Fatto deputato 
del dipartimento della Nièvre nel 
1802 c nel 1809, al corpo legislativo, 
non accettò che a malincuore tale fa- 
vore dal nuovo padrone della Fran- 
cia, il quale Io fece poscia coman- 
dante della Legione d'onurc. L'espe- 
l?ienza avea disingannato Toiilon- 
geon dei sogui della politica, ed ei 
. proponevasi di dedicare il rimanen- 
te della sua vita a letterari lavori. 
Conosciuto per alcune Memorie, era 
sottentrato a Deleyre neU'aano 1197 , 
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nell'Istituto, nella classe delle scìeit- 
ze morali (1). Ne frequentò«la indi 
in poi assiduamente le sessioni, evi 
lesse numerosi scritti sugli oggetti 
ordinari delle sue meditazioni. Ave- 
va appena compito la traduzione 
dei comentari di Cesare , quandò 
morì quasi subitamente ai z 3 de- 
cembre i8il, in età di 64 anni. Ló 
di lui spoglie vennero sotterrate 
nel cimitero Montmartre, dove i 
suoi figlinoli gli fecero erigere net 
modesto monumento con un epita- 
fio (1). Quatremére de Qiiincy é 
Dupont de Nemours dissero sulla 
eoa tomba due discorsi che vennero 
stampati. Lo principali sue opere 
sono: I. Principii naturali e costi- 
tutivi delle assemblee nazionali 
(Besanzone), 1788, in 8.V0 ; II 
Elogio veridico di Guibert, fatto 
da un amico, Parigi, 1790^ in 8.vo, 
nuova edizione, riveduta p Corretta, 
in fronte al Piaggio in Germania 
di Guibert ( P. questo nome ) ; III 
Manuale rivoluzionario, ossia Pen- 
sieri morali sopra lo stato politico 
dei popoli in rivoluzione, ivi, 1796,' 
io 8.V0, di 1 87 p. ; ivi, 1 802, in 8. ver, 
tradotto in tedesco. K, dice Darier, 
l'opera d' un uomo di spirito e d'na 
pensatore. Vi si vorrebbe vedere 
più ordine e metodo ; ma v'ha na 
numero grande d'osservazioni nuos 
ve o di riflessioni ingegnose ed acu- 
te j IV Ln Spirito publico ( 1 797 Xv 
in 8.V0. iù una specie di giornale 
intrapreso con lo scopo di calmare t 
partiti che dividevano allora In 
Francia, inducendoli a mutue con- 
cessioni. Non ne uscirono che sei mi- 
merij V Storia della Francia, dalia 
rivoluzione del 1789 in poi, scrit- 
ta sopra le Memorie ed i manoscrit- 
ti contemporanei, raccolti nei depo- 
siti civili e militari, Parigi, t8oi- 


(1) Tale rlas»e venne loppreiM nel v 8 o 3 , 
qoando fu riordinalo rivliiulo, ed t vuoi 

bri vennero riparlili nelie nuove eUui. 

(2) Si Irgge Q(Ua dì Grappiov 

citala nel tee dell’artioolo. 
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18 io, 4 Tol. io 4-to, oppure 8 rbl. 
in 8.VO, eoo carte e diaepui. Tale 
opera, che lì Icftge poco, ò tuttavia 
commendevole per ragfruaf^li mili- 
tari piuttoito esatti ; VI Manuale 
del museo francese, con ima de- 
scrizione concisa e ragionata di cia- 
scun quadro, indicato per tratti me- 
diante un intaglio all'acqua forte, 
tutti disposti per iscuole e per ope- 
re di sommi maestri, Parigi, 1801, 
1808, in 8.VO, nove faKicoli : con- 
tengono le opere del Poussin ; del 
Doininicbino j di itubeos; di ilaf- 
faello j di Lclirnn } di Van-Ostade, 
Gerard Dow e Van-Dick ; di Ver- 
net; del Tiziano ; e finalmente di 
Paulo Veronese. Vi si aggiunge un 
decimo fascicolo, contenente la Ga- 
lena di sau liriino, di Lesueiir, de- 
scritta ed analizzata da L. II. F. ; 
VII Elogio storico di Camus ( E, 
questo nomo ) ; Vili /J/cerc/ie r/o- 
riche e filosofiche sopra [amore 
ed il piacere, Parigi, 1807, io 8.vo ; 
con tale titolo Tuuiongeon puhiicò 
un poema in tre canti, ebe non ba 
merito nè per regolarità di ditegno, 
nè per saviezza d^ composizione ; 
bensì vi si notano dei ragguagli 
ameni e dei quadri disegnati gra- 
devolmente j IX I Comenlari di 
Cesare, tradotti in francese, Parigi, 
| 8 | 3 , 1 voi. in 12) ristampati nel 
l 8 a 5 . Tale versione accoppia il me- 
rito dell'eleganza a quello della fe- 
deltà. Ija Ilaccolta delle Memorie 
dell'Istituto non ne contiene ebe 
due di Touloogeon ) l'una : DelCin- 
fiuenta del regime dietetico d'una 
natione sul suo stato politico, iii, 
102; l'altra, Uel[ uso del numera- 
rio in uno stato grande, tv, 420 ; 
contengono vedute ingegnose, ma 
di difficile effettuazione. Me publicè 
altre due separatamente ; Dello Spi- 
rito publico, in 8.V0 di 22 pagine. 
— Sul pericolo per la publica sa- 
lubrità del piantare fucine sui pic- 
coli fiumi, in 8.V0, di i6 pagine. 
Fra le altre opere ebo comunicò al- 
l'Istituto, citausi delle Memorie sul- 
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là civiltà dei popoli ; sul destino 
presto gli auticlii (1); tu l'analisi 
delle sensazioni e dello idee ; sulla 
memoria; sullo spirito; sulla ma- 
niera d'introdurre la libertà indi- 
viduale in un governo rappresen- 
tativo; delle noto sopra Omero; la 
traduzione in versi del terzo can- 
to dell' Iliade, e quella della. quar- 
ta satira di Persio ; là prefazio- 
ne dell'Atlante militare delle cam- 
pagne della rivoluzione ; dello ri- 
cerebe sulla fondazione e sullo sta- 
bilimento di nuove colonie; occhia- 
ta sopra le differenti maniere di 
scrivere la storia e soprattutto la 
storia contemporanea: insiste sulla 
necessità dei particolari ebe possono 
soli scoj>rire o far indovinare l'orì- 
gine e le cause degli avvenimenti e 
dipingere con verità i caratteri. La- 
sciò molti manoscritti, de'quali al- 
cuni sono opere della sUa gioventù, 
come un Viaggio a Berlino, un 
Trattato delle Comete ed una Mee 
moria sugli aeroststi. Vedi il suo 
Elogio, fatto da Dacier, nel tomo r 
delle Nuove Memòrie dell'accade- 
mia delle iscrizioni; ed una Noti- 
zia storica intorno alla vita ed al- 
le opere di lui, di Grappin, nella 
Ilaccolta dell’accademia di Besanzo- 
ne, anno i 8 i 3 . Il ritratto di Tou- 
longeon venne incito in varie forme. 

W-a. 

TODLOUBRE (Lumi Vzir- 
TRE, signore m là ) , giureconsulto 
e letterato provenzale, nacque io 
Aix nel 1706, d'una famiglia addet- 
ta alla magistratura. Destinato al fo- 
ro sino dalla sua gioventù, coltivò 
tulle primo la poesia con ottima riu- 
scita, ed ottenne parecchi premi ac- 
cademici. Alcuni de'tiini componi- 
menti vennero stampati io varia 
raccolte. Mei f] 3 t, il re gli conferì 


(1) Tale djtrcfM sehinse in ans gai*» 
ingegaoM la iliiea.iìune che prodime i’rccel- 
lente Memoria rii D-unon tu) Htstino e in la 
opinione che ne arcfano gli amichi (Du|uua 
Se Nemon» ). 
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la cattedra di diritto francete nella 
uniTeraità d'Aix, e nel l•] 3 ^ fu 
prorreduto d’un ufizio di aoititoto 
del procoratofe generale del parla- 
mento. Inteao allo atodio delle le^ 
gi e della letteratura ad nn tempo, 
teppe renderai diatinto in ambi gli 
aringhi; ma preferendo i auqi do- 
veri olle tue predilette inclinazioni, 
abbandoni inaeniibilmente il tem- 
pio delle mute per quello di Temi, 
INel 1^38 compoae nn’Ode sopra 
C imaginazione , che fu premiata 
dall’ accademia dei ginocbi florali 
ed annunziata con elogi da tutti i 
giornali. Publicò altreai un poema 
zu\ Sagrifizio d'Àbramo; rea furo- 
no i tuoni eatremi della tua lira, e 
poi ti dedicò interamente al foro. 
Lasciò : I. Opere di Scipione du 
Perrier, iiGo, 3 voi. in 4 -t°> con 
osserrazioni giiidiziotittime sullo 
sialo attuale della giurispruden- 
za ; |I Raccolta degli atti di noto- 
rietà fatti dagli avvocati e procura- 
tori generali nel parlamento di Pro- 
venza, in 8.VO, i^SB, iTJZ. Tuli at- 
ti tono, in qualche modo, la raccol- 
ta d'un diritto particolare della Pro- 
venza. La più parte erano compilati 
con una concitione che li rendevo 
oteuri e auacettivi di falte interpre- 
tazioni. La Touloubre, mediante oa- 
tervazioni, esempi, decisioni e mas- 
sime, illustrò eccellentemente tali 
giudizi particolari; H[ Ciurispru- 
aenza feudale osservata in Pro- 
venza , 1766, in 8.V0, ristampata 
nel 1765, col titolo; Giurispruden- 
za feudale osservata in Provenza 
e Linguadoca, a volumi in 8.V0; 
opera stimabile che era tempre con- 
sultata prima della rivoluzione del- 
i’auDo 1789. La Touloubre t'era oo- 
cupato d'un Comento sopra gli sta- 
tuti di Provenza ; ma alcune parti- 
colari considerazioni lo impedirono 
di darvi l ultima mano. Si trovò fra 
i suoi manotcritti il principio di 
un' opera sul Diritto marittimo . 
Tutti i suoi scritti, citati come au- 
torità rispettabili in Pruvenza, il 
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dimostrano nomo studioso e profon- 
do giureconsulto. Reduce d'un viag- 
gio in Italia, mori in Aix, ai 3 set- 
tembre 1767, lasciando parecchi fi- 
gli che camminarono con distinzio- 
ne sulle orme del padre suo. 

A — T. 

TOULOUSE ( Luioi Alessaiv- 
ORO DI Boazonz, conte 01 ) , terzo 
figlio legittimato di Luigi XIV e 
di madama di Montespan, nacqne a 
Versailles ai 6 giugno 1678. Tale 
principe era appena in età di dn- 
qu» anni, quando fu creato ammi- 
raglio di Francia. Nel i6go, aeoom- 

K agnò il re agli assedi di Mons e di 
lamor, a vi diede sì grandi prove 
di coraggio, che suo padre si cre- 
dette in necessità di proibirgli d'ee- 
porsi tanto sconsideratamente ( 1 ) . 
Nel tempo della guerra per la enc- 
cessione di Spagna (1701), il conte 
di Tonlouse , comandando per la 
mraa volta nns squadra, nscì di 
Tolone con sei navi, e si recò suc- 
cessivamente a Messina ed a Paler- 
mo, fece riconoscere in quelle dne 
città l'autorità di Filippo V, e zep- 
pe con abili disposizioni metterle 
al salvo da qualunque oppugnazio- 
ne. La campagna del 1704 gli porse 
un'altra occasione di segnalarsi . Lo 
arciduca Carlo, riconosciuto re di 
Spagna daU'imperature suo padre e 
dagli alleati, andato era io Inghil- 
terra, per ivi imbarcarsi sulla squa- 
dra doU’ammiraglio Rooke che do- 
vea condurlo a Lisbona. Luigi XIV, 
isiformatO' di tale disegno, incaricò 
il conte di Toulouse d'opporsi all'e- 
aecuzione di esso. Due squadre ven- 
nero armate simnltanoaments, ed 
il principe assunse il comando di 


(1) T«dmdo U «rillo d*an tifitiale tht 
era accauio a lai, dannile TAifiedio, (racaaialD 
da una palla, il conio di TouIuum', che avna 
•oli dodirì aiim, »i vuitr freddamente, comandò 
die fi d<^»e un altro cavallo all’ufixiale, e die> 
•c: 4) ('he! un colpo di caunooc, non v’è altro 
che <|ue»lo? ** Lo *te«so giorno tari vulla irtrv* 
cela guidando il ruo reggimento. Nell' aiuta 
•UMeguentc, fu (erho all’awcdio di Kamar. 
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quelli di Brwt. Uicito da tale por- 
te, ai 6 inaggiu, eoo veatitre navi 
da fila, dirizzò il corbu verto Tolo- 
ne, con la mira d'uoirai -all'ainini- 
raglio Doqiieane. Giunto all'altura 
di Lidiooa, «euz'avere incontrala la 
aqnadra inglese, si fermò un istante 
ell'inibuccatiira del Tago, dove sep- 
pe 'che rainniiraglio lioolte era ii- 
ecito di Lisbona alcuni giorni pri- 
ma, con sessanta vele e tremila uo- 
mini di truppa capitanati dal prin- 
cipe di Darmstadt, e che dirizzava- 
SI alla volta di liarcellona. Arrivato 
a Cadice ai a5, sbarcò iollccitamen* 
te le truppe e le munizioni che do- 
veva lasciarvi, e si dispose ad uscire 
dello stretto. Tale disegno non era 
senza pericolo, per la superiorità 
deU'arniata inglese j ma era il solo 
mezzo di eseguire la sua unione con 
la squadra di Tolone, e di sventare 
i disegni del nemico su Barcellona: 
il conte di Touloiisc non esitò . 
Giunto aU'altura d'Alicaute, incon- 
trò diciannove navi comandate da 
Duqiicsne. Tale ammiraglio gli re- 
se conto come l'armata inglese era 
Iurte di settanta navi da guerra, fra 
lo quali quarantacinque vascelli da 
fila. Ai 7 giugno, eisendo due leghe 
lungi da Minurica, si scorse il ne- 
mico. bebbene 1', armata francete 
lasse molto inferiore a quella degli 
alleati, il conte di Touluutc ti dis- 
pose a sostenere il combattimento 
se gli veniva offerto. Tiittavolta, a- 
veodo il vento sul nemico, ne pro- 
littò per avvicinarti alle coste della 
Francia. L* ammiraglio Kooke gli 
tenne dietro lino ai IO; ma avendo 
un fortunale separato le due armate 
durante la notte, e gl'inglesi non 
essendo più in vista, il conte di Tou.; 
loute colse tale opportunitA per ri- 
entrare in Tolone. Ivi seppe, che 
gli alleati, dietro la notizia della sua 
cuinparta nel Mediterraneo, t'erano. 
iilfrcttati di lasciare Barcellona^per 
mettersi ad inseguirlo j c coti l'ardi- 
la impresa del principe per pa.ssaru 
lo sUcUo, per cosi dito in taccia ad 
6B. 
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un'armata nemica superiore in nu- 
mero, mandò a vuoto i disegni fólti 
sulla Catalogna, solo scopo della spe- 
dizione. Ma non bastava al conte di 
Tooluiite^ egli voleva veiiiie al pa- 
ragone delle armi cou l'ainmir.'iglio 
Booke. Fatte tutte le sue disposizio- 
ni, uscì di Tolone con quarantanu- 
ve navi di linea, e ventiquattro ga- 
lere: Il maresciallo cTEstrérs conian- 
dava in secondo sotto di lui. Il mar- 
ebete di Villette era nella vanguar- 
dia, ed il marchese di Langeron nel 
retrogiiardo. L'armata dirizzò dap- 
prima il suo corto verso Barcellona: 
ivi il conte di Tooloiise riseppe che 
la flotta degli alleati era r:eutrata 
nel Mediterraneo, (òrzù di vele per ' 
uscire dallo stretto, ed andarle in- 
contro. Ai agosto 1^84, sul far 
del di, si scorse l'armata nemica, 
composta di scssantacinqiie navi c 
parecchie galeotte, e divisa in tre 
squadre. L'ammiraglio Sbowel era 
nella vanguardia, Tammiraglio Roo- 
he nel centro, ed il rq,trogiiardu era 
comandato dall'ammiraglio olandese 
Calemboiirg. Lo due armalo erano 
alloia .1 circa undici leghe da Ir.i- 
montaiia e mezzogiorno luugi da 
Malaga. Alle dieci della mattina, es- 
sendo giunte per via di varie mosse 
n tiro di cannone, il fuoco incomin- 
ciò d'aiiiiie le parti con uguale vi- 
gore lungo tutta la linea. Il conto 
di Touloiise assalito dall'ammiraglio 
Ituoku e da altri due vascelli, oppo- 
se loro tale resistenza che dopo d'a- 
verli multo malconci, li costrinse a 
lasciarlo. La vanguardia ed il retro- 
guardo si comportarono pure valo- 
rosameote) e gli alleati, ad onta del- 
la loro superiorità, furono battuti 
su tutti i punti. Il combattimento 
durò tutta la notte, e fu tanto mici- 
diale che il nemico perdette tremi- 
la nomini. Il vascello dall'ammira- 
glio Calemboiirg, nonché un altro 
vascello olandese, vennero colati a 
fondo neU'azìoDf, nè si potè salvar- 
ne che l'aiiimimgliu e nove iioraiiiL 
L'aimatu francese ebbe i5oo uoini- 
i5 
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ni podi fuori di combattimento. Il 
vatccilo del co. di Tuuiouae ti bat- 
te a lungo Contro q\ieIlo deU'aromi- 
ragliu Rouk, o lo ditaU>erò. Il prin- 
cipe ebbe anche eMo una ferita nel- 
la tempia, e quattro paggi ucciai a 
poca diatania da lui. IjO due armate 
dopo d'eaaerai oaacrvate parecchi 
giorni, finalmente ai aepararono (i). 
Quella degli alleati ai aarid verao 
GibiKerra, ed i Fraoceai entrarono 
in Malaga. Filippo V, quando aeppe 
il bel combattimento del conte di 


(i) Saiiit'Stmon rif<rri«ce nelle «oe Veroo- 
rie il romluiiimrnlo di ma poca ter- 

■afo in lali malffif, cwpfunde le date ftl ì falli. 
Poh** il conibailiniciilo ai 37 srllniibre, mentre 
conila rhe arTenne ai i4 agoalo. Le due 
fluite, dire, erano, pel numero d«'Ue navi, prev 
»n a i»oco e$;u3)i AblMamo invece veduto che 
l'itrmau alleala era furie Ai »e»vaiilacinque na- 
vi, e quella del conte dì Toulouve non l'era 
che di qiiaranlanotr. Vè la ignoranaa 

intorno alla perdila degli allrati, cui fa wilire 
a •ciniille uomini, in Itiugo di tremile. Ma vi 
^ oo punio tal quale dobbiamo partiroìarmeo- 
te in«i«lere e rh’è Tt^gello preciiroo della pre- 
tcfile noia. Suinl^iinort riferi»re che il tf\ tu»- 
tegtieiile al cumballitneiilo, a ^urta di vento e 
di motte ( tono tue ctprettìoni ) l'armata Cran- 
cete i»otè aggiugnere raminiragUo Il'iokc mol- ' 
lo dappresso. )l II conte di Tuuloute, dir‘cgli« 
91 volcta avaalirlu nuovamcuie; il maresciallo di 
91 Coeuvret (conte d'Esirées) adurib il ronciglio; 
IV tutti erano di |Mr«rc d’assalire, quando d’O, il 
VV mentore della flotta, e contro l'opinione del 
n quale aveva il re j»reri»is»imamenle vietalo al 
W coolc di fare cos'alrniia, vi si op^rase eoo 
V) aria tdegnosa e con fredda, mula ed altera 
VV osiin.vaÌone. Pronuntialo l’orarolot etasenno 
w tornb alla sua nave, ed il conte nella sua 
W camera, afflitto del pili vivo dolore. Egli ac> 
W quitlb, dice ^aint-Sinion. molto onore in ogni 
W guisa iti tale campagna, ed il tuo t«iucco 
W aio nc perdette poro, perchè non ne aveva 
w da {lerdere **. IVoi non vogliamo esaminare 
a fondu t molivi dell'odio di Sainl-Siinon con- 
tro l'aio del conte di Toiilouse, ch’era alloia in 
eli dì aC anni; ma cì contenteremo dì osser- 
vare che nessuno dei molli tiorici del conibul- 
limetilo di Malaga feee mesitiooe di tale cirro- 
tfanta, ed aggiugneremo che il conte di Tou- 
Jousc, Tarmala del quale era tanto Inferiofc in 
fome a quella degli alleali, malgrado il vantag- 
gio che aveM oUenolo sopra di està, non era 
in islato di rioovare la lolla il giorno dopo, c 
che «e avessn |k>IiiIo 0 cn-dulo di doicriu fate, 
nt egli nè il conte d’Eslr^-e» che contandava 
in secondo sotto di Ini, avrebbero coodisreso al 
parere d’un nomo rbe, non cssi iido praliro di 
mare, non poteva deridere sul vania^’gio o sul- 
le ttoijveuk UIC Hi tiu nuovo rombattimenin. 
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Tonlonte , gli fcrÌMu di sao pu- 
gno nna lettera di congratiilasione, 
e gli mandà l' ordine del Toaone, 
arricchito di diamaoti pel valtente 
di oltre cento mille scudi. La pace 
restituì il principe alla corte. Il con- 
te di Toulouse, le virtù del quale 
meritarono grazia dal nemico più 
acerrimo dei figlinoli legittimati di 
Luigi XIV, era l'onore, la virtù, 
la rettitudine, [equità in persona^ 
secondo il duca di Saint Simon, il 
quale fa parimente giustizia alle sue 
guerresche virtù, n Non si potrebbe 
n egli dice, nel narrare la battaglia 
n di Malaga, imaginare un valore 
» più tranquillo di quello ch'ci mo- 
« atrò in tutte fazioni, nè maggio- ^ 
» re vivacità nel veder tutto, e sen- I 
n 00 nel comandare a proposito. A- 
n veva saputo guadagnarsi gli ani- 
» mi con le dolci ed affabili sue 
n maniere, con la sua giustizia e li- 
si beralità, ec. “. Amava lo atudio, 
al quale dedicava sovente una parte ! 
della notte (1), ma era estremamen- 
te guardingo di occultare il suo sa- I 
pere. Dotato d'un retto sentire piut- 
tosto che di spirito brillante, aveva 
voglia di far bene, ma per le buo- 
ne strade i tutto applicstu d'altroa- 
de a ben conoscere la maniera mi- 
litare e mercantile, e la conosce- i 
va egregiamente. Sebbene fosse al- I 
quanto freddo nelf accogliere, U I 
bellezza della sua fisonamia, nubile | 
imagino della bontà dell'amico ano, I 
gli guadagnava tutti i suoi. Non | 
era meno amato che atimato alla f 
corto ; perciò era bersaglio dell'odio 
del suo fratello maggiore, il durs 
del Maine. Il conte di Teuloiue 
non poteva aofferire le pretensioni 
esagerate di sna cognata, la duches- 
sa del Maine, che fa la rovina di 
suo marito, impigliandolo io raggi- 
ri che ne avvelenarono la vita, il 

(1) Tale abiluJine per poco non gli rio* | 
tri funrtiia: presi- tiioco alle rortiiie viti *00 I 
Ifito, meidr’n'asi atltl.rniraUlo in menn tfur.» 
letlora prolungala. ' 
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£onte di TouIudsc rimale aemprc 
alieno da tali pratiche, le quali oun 
tendevano a niente meno che a 
•coraptgliare la Francia, invertendo 
ì diritti legittimi dei principi del 
•angne reale. INc venne coiupentato 
Con la atima di tutti i buoni Fran- 
cesi; e dopo la morto di Luigi XIV, 
il duca d*Orlean», reggente, che fu 
severo con ragione contro il duca e 
la duchessa del Maioe, mostrò sem- 
pre una benevolenza sincera pel 
conte di Toulouse; gli risparmiò 
una personale mortifìcaztooe , e lo 
eccettuò da quella disposisiune, in 
* forza della quale i principi legitti- 
mali vennero privati di tutti gli 
onori e di tutte le prerogative di 
principe. Il conte di Toulouse non 
cercò, siccome suo fratello, di con- 
giungersi con una principessa del 
sangue. Sposò segretamente, ai 22 
febbraio 1*723, Maria Vittoria Sofìa 
di Moailles, cb*era stata moglie in 
prime nozze del marchese di Gon- 
clrin, genttluorao del delfìno, e bri- 
gadiere degli eserciti del re, dal qua- 
le ella aveva avuto tre fìgli. In età 
di vcotiqnattr*anni la marchesa di 
Goodrin era per bellezza, grazie e 
spirito dei più bei ornamenti del- 
la corte. 11 conte di Toulouse non 
aveva saputo rimanere insensibile 
a tanto merito. 11 loro matrimonio 
Yeotie dichiar.ito piiblico con per* 
missione del re, ai 4 seti. deU'anno 
suddetto. Non vi fu mai unione me- 
glio assortita, nò mai fiivvi fra con- 
iugi una più perfetta unione . La 
marchesa di Gondrin , divenendo 
contessa di Toulouse, si mostrò de- 
gna delfalto gra<lo,di cui erano state 
lasciate le prerogative a suo manto. 
Klla s'asaociò alle modesto virtù di 
lui. Ài pari di lui, non s*ingeri mai 
io qual si fosse raggiro. Agli scan-^ 
d'ili della reggenza era allora succe- 
duta la pacitica e regolare aminini* 
strazione del cardinale de Fieiirj. 
La corte di Sceaux, presieduta dalla 
duchessa del Maine; e la corte di 
Rambouillct, tenuta dalla contessa 
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di Toulouse raccoglievano allora la 
più aita società della Francia. Il bello 
spirito con qualche pretensione, re- 
gnava a Sceaux, dopo che il raggiro 
u*era stato bandito. Un'amena gio- 
vialità e dello spirito scevro d'aifet- 
tazione animavano U società dillum- 
bouiilet. Questa ultima veniva pre- 
ferita da Luigi XV, giovane anco- 
ra. n 11 beilo spinto gli era un sup- 
wpltzio: il suo precettore avevaio 
n avvezzato ad una veueraziooe con 
p esclusiva pel buon senso (t) 
Tale monarca aveva per la contessa 
di Toulouse uo*amicizin in cui ap- 
pariva alcun barlume di galanteria, 
ma ebo però non venne mai calila- 
aiata. Ella si concertava col cardina- 
le di Fleury per iusinuare in Luigi 
XV il gusto di que'piaceri ebo non 
producono nò turbamenti nò rimor- 
si. Di rado fu veduta lasciare liam- 
houillet, di cui la popolazione ^nasi 
non viveva che delle sue bencheen- 
ze. Mediante le di lei cure, tale cit- 
tà, composta allora d'tina sola stra- 
da, e d’una sola chiesa, s'ingrandì e 
divenne (lorida. La contessa di Toti- 
lonse, già madre fortunata per la 
cospicua fortuna del duca d'Autin, 
il maggiore dei tre fìgli che avuti 
aveva dal primo letto, ebbe pure 
la bella sorte di veder rivivere tutte 
le virtù di suo padre nei duca di 
Pentbiévre, anicu frutto del suo se- 
condo imeneo. Pieno d'un'alfczione 
ugni dì più viva per tale rispettabi- 
le coppia, Luigi XV destinava al 
conte di Toulouse U carica di pri- 
mo ministro dopo’ la morte del vec- 
chio cardinale di Fieur^, il quale 
pure desiderava che gli succedesse ; 
ma il principe venne rapito da una 
crndele malattia, nel cinqnantesi 
mo nono anno deiTetà stia ( primo 
deceinbre 1 73*3 ). Assoggettalo p r 
la teconila volta BU’o{>er8ZÌODC della 
pietra, ne sopportò 1 patimenti per 
ventidiie ore con eroica fermezza, 


( I ) LacrclclU, Qmédro iti Mesto sruu 
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c mori dando a tuo fìgiio, il duca di 
Penthicvre, delle iitruzioai che ti 
l'auttamente fruttificarono. La cou- 
tetta di Toulouie fu iticontolabile : 
tuo marito morendo favera racco- 
maodata al re, il quale continuò per 
due anni a recarti a Kambouillet i 
ma la tocietà di tale rirtuota prio- 
cipetta finalmente non ebbe più 
tante attrattive pel monarca, allor- 
quando ti làiciò dominare dai pia- 
ceri corruttori. La contetta di Ton- 
loute pattò il rimanente de’ tuoi 
giorni a Kambouillet : lo itndio, la 
bencficenaa e i doveri d’ una reli- 
gione illuminata, occupavano tutti 
gli ozii di quel tuo dolco ritiro. Mori 
nel l'^fifi, in età di aettuntott'anni. 
Quando non era ancora ebe raar- 
ebeta di Goudrin, Voltaire le indi- 
rizzò nel 1919, uu'Epiatola tul pe- 
ricolo da lei corto nel tragittare la 
Loira. 

D — a — n e II — q — n. 

T O U L O U S E L A UTUEC ( il 

conte DI ), nato nel principio del 
tecolo decimottavo, d'un'antica ia- 
miglia di Linguadoca, entrò giova- 
ne Dell'aringo dell'arini, fece, ticco- 
ma uQciale di cavalleria, la guerra 
dei tett'aoni, e fu promotta a colon- 
nello del reggimento di Condé , 
dragoni. Era maretciallo di campo 
allorquando venne eletto deputato 
della tinitcalcberia di Caatret agli 
ttati generali nel 1789. Sino dal 
principio fu contrarittimo allo in- 
novazioni della rivoliizione, e t'al- 
lontanò dall’ aiteiublea nei primi 
uieti del 1790, con intenzione di 
andar a prendere le acque. FermaT 
tati qualche tempo in un palazzo 
dei dintorni di Tolota, vi fu impri- 
gionato d’ordine di quella munici- 
palità dietro l’accuta di due indivi- 
dui che lo incolpavano d’aver tenta- 
to di arrolarti in una milizia detti- 
nata a fare un.-! controrivoluzione, 
c aoprattuUo ad impedire la federa- 
zione delle guardie nazionali che 
doveva farti a Tolota. La municipa- 
lità ritpcUaudo, dkc’plla, la qualità 
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di deputato di de Lautrcc, ne rife> 
ri all’Attemblea ntzionile dove gra- 
vi ditcìiitioni intortero io tale occa- 
tione. Fu difeto in modo molto com- 
movente da cTAmblTr, tuo vecchio 
amico, e diò che più fa ttupire dallo 
ttetto Robetpierre, che voleva allora 
far prevalere finviolabilità dei de- 
stati. Chiamato quindi all’Aticni- 
lea, de Touloute ei difeae egli Met- 
eo, e venne auolto in meato ad nna- 
nimi applauti. Più tardi, parlò in 
favore del maretciallo di Caitriei, 
ed ebbe una viva altercazione eoa 
Mirqbeau finalmente fu in ogni 
occaiiuiie uno dei più zelanti difeo- 
lori della monarchia, e toUotcriite 
tutte leproteile della rainurità.Sciul- 
ta che fu l’Attemblea rifuggi in I- 
tpagna e venne denunziato nel 
1791, ticcome quegli che tenevi 
corriipondenza di lettere coi reali 
dei dipartimenti meridionali. Nel 
'< 794 ) pattò in Kuttia con la tua fi- 
roiglia, e fu latto luogotenente ge- 
nerale al tuldo di tale potentato. 
Recatoli a Uerlino, ranno dopo, gli 
venne motta lite da alcuni partico- 
lari che Io accularono d’aver lori 
mandato de'falti attignati e lo fece- 
ro catturare. Muri in prigione, e ù 
aparte voce che t’era ammaaittoi 
ma tale asierzione manca d’ ogni 
veritimiglianza, trattandoai di un 
vecchio pieno d' cmore, che avevi 
tcrvito per icttant'anni nel modo 
più diitinto. 

M— ni. 

TOLMAN BAY II (i) ( Al Mi- 

LIK Ab-AsciiaAr ) , ultimo aultano 
della teconda dinaitia dei Mameluc- 
chi, nacque in Circattia : era nipo- 
te del tiillauo Kantoub Al-Gauri, il 
quale lo educò c lo fece taUre per 
tutti gl’impieghi tino aU'importan- 
te carica di dewadar oitia tegreU- 

(O TnuMta-BtT I. at-Àitl 

S€if“*dd)rn ), {»rt‘den‘*«ore lii Knotouti IH Al* 
Gaari, na sialo defioslo iid ramiidlia» ^ 
juile ijoi), dopo Ire im’*i dì reguo^ c 
a morte indi a |>oco. 

A-Ii 
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Ho di stalo. Ksso principe, parlondn 
|)er 1.1 Siria, dove andava ad opporsi 
a) cammino del stiltnno ottomano 
Selim I, aHìdA il governo dcirKgit- 
tn a Toiiman*Ba^. Uopo la morte 
del Kamsoub'Ài'Gauri, che Ih uc- 
ciso nel i 5 i 6 , nella battaglia di 
IVIardj-Uahek , guadagnata da Se- 
lim I, i Mamelucchi scampati dalla 
rotta, e quelli cb*érano rimasti in 
Kgitto elessero unanirnamenteTon* 
man-Bajr per sultano, il primo dia- 
vrnl 922 ( Su ottobre i 5 i 6 ), e gli 
diedero il titolo di ISlclik-aL^A^ 
schraf ( il re illustre ). Subito dopo 
assunta la podestà suprema al co- 
lpetto deU'csercito, usci dal Cairo, 
andò a porre il campo fuori del sob- 
borgo Heidonieb, e vi lecerostniire 
un formidabile ridotto, fornito di 
cannoni del più grosso calibro. f«à 
attese Selim, il quale, dopo d'nvcr 
conquistato Aleppo e Damasco, ave- 
va passato il deserto che separa la 
Siria dalTEgitto. Ivi data venne ai 
22 gennaio i 5 i^ quella sanguinosa 
battaglia ebe decise della sorte della 
monarchia dei Mumeluccbi. Tuu- 
man-Uay era alla guida di quaranta 
mila soldati, tutti risoluti, al par di 
lui, di vincere o morire : ma Tcmir 
Kattberdj AlGazaly, uno dei due 
traditori che avevano agevolato la 
vittoria agli Ottomani, ed il quale 
per compire l’opera sua, era tornato 
in Egitto dove celava la defeziono 
•otto zelo apparente, avverti Selim 
di non assalire Reid.inieh, dove lo 
truppe ottomane dovevano essere 
sterminate. Selim profìtta di tale 
avviso, ricoglie tutti i suoi sforzi dal 
lato della montagna Mokaltam , 
prende a rovescio 1* esercito egizia- 
no, e ne un orrendo macello. Do- 
po prodigi dì valore, 1* intrepido 
'l'oiiroan-Bay , costretto di cedere 
al numero, diede fremendo il se- 
gnale della ritirata , cui protesso 
eoo fortuna e buon esito. Si git- 
tò nella città del Cairo, dove o- 
gni strada converti in trincera- 
monto ed ogni casa in fortezz.!. Io 
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a tre giorni e tre notti di con- 
tinui azzuffamenti , Toumnn-Ba^ 
passò il Piilo con la mira di recarsi 
neU*Àlto Egitto, solito rifugio dei 
Mamelucchi battnti. Ma inseguito 
dai Gianizzeri, ti trincerò in Dij- 
zecb, dove tenne fermo ancora par 
110 mese con nn pugno di soldati: 
fu vinto per la terza volta e costret- 
to di fuggirò travestito. Tradito da 
iin rbeik al quale s'era fìdato, ven- 
ne scoperto io non palude dove stava 
nascosto fra i giunchi. Selim, din- 
anzi al quale Touman-Baj venne 
condotto, parve tocco del suo infor- 
tunio, c della grandezza d'animo da 
lai mostrata. Pensava di commet- 
tergli il governo del paese del qua- 
le era IVato sovrano, quando la ca- 
lunnia sopravvenne ad accusare lo 
sventurato principe di non aspetta- 
re ebe la partenza del vincitore per 
tradirlo e risalire sul trono (1). Se- 
Um cedendo a tali ignominiose im- 
pressioni, e smentendo la propria 
generosità, fece impiccare il prode 
e sciagurato Tnman-Bajr nella città 
stessa del Cairo, alla porta di Znvei- 
le, il primo rahi primo 928 (28 a- 
prtle i5i 7). L'Egitto divenne alló- 
ra una provincia deU'impero otto- 
mano. 

8 — T. 

TOUMERT, TOUMROUT é 
volgarmente TOMRUT (Mòham- 
MRD AL Maiidy nsN Abdallaii bbn)^ 
celebre impostore e fondatore, in 
Africa, delta setta e della dinastia 
degli al-Mowahedoun^ più comu- 
Dcraeote detti Ai-Mohades y pre< 


(l) Stando ((li ftforiri rarrhi, T’onnum-i 
Bay, guadagnalo dallo M»Ìcarationt, faliogU 
por parlo di Selim, di ri»)H-Uare i di lui gior- 
ni, dì colmarlo d'anotì e d'a^Jargli ilgovrné 
deli'Egilto, li rose spouinneamonio. Ma H Irsra 
étlore Kair-Brig, al quale in premio delb sua 
perfidia ( Fedi iUia-BtiC ), Srlim a»eva pro^ 
messo tale gosorno, Icmt-udo di sonirnr pVivaltf 
e di vedersi |ninilO della sua sleallb chi Toa- 
man-Ray, sagrtficb l’iufelice prìncipe a‘ propri 
interesM ed alla propria steureaxa, Icrminando 
di perderlo iiciròjtiniouc di Selim. 

A— T 
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temjera di difendere , iti qniata 
geneìKzione, dal califTo Ha^an, fi- 
glio d'AIy e nipote di Maometto j 
ina tale illustre origine gli venne 
sempre disputata. Sembra più certo 
rb’ei fosse della tribù di ffaraga, 
ramo di quella di Moussamedab, e 
ebe nascesse verso l’anno 4^0 del- 
l'egira (1087 di Geiìi Cristo). Avi- 
do di gloria e d'istruzione, spatriò 
di buon’ora, e si recò a Bagdad per 
istudiare la teologia e la Rlosolìa 
sotto il celebre Gbaz.'d^. Tale dot- 
tore, meravigliato delle disposizio- 
ni e dell'iiigegno di Mohammed, 
gli predisse la sua futura fortuna. 
L'anno 5io (1116) tornò in Mau- 
ritania, predicando in tutti i villag- 
gi, pei quali passava, e fece posa ia 
un borgo presso Tremecen, dove 
conobbe il giovane Abd’el-Moumen. 
Appena tali due novatori si prati- 
earonu alcun poco, giuraronsi nna 
amicizia ebe durò lino alla morto 
del primo. Allora Ihu Toumert, an- 
nunziandosi pel vero Mabd^ , o 
duodecimo imòm ebe deve apparire 
alla fine del mondo (fedi Maiidt), 
incominciò a spacciare i suoi prin- 
cipii intorno all’uuità di Dio, don- 
de i principi della dinastia che fon- 
dò ed i suoi settatori vennero cbia- 
muti Al Mowahedoun ossia unita- 
ri , per opposizione alle nazioni 
idolatre, ed anche ai Cristiani, ai 
quali rinfacciavano il dogma della 
trinità. Per imporre alla moltitudi- 
ne, assume no esterno feroce, si co- 
pre di cenci, rompe gli strumenti 
musirali nello publicbe piazze, ro- 
vescia il vino, proibito dal Corano, 
cd eccita i popoli a sollevarsi con- 
tro gli AI-Moravidi (Morò-betoun), 
de'quali la dinastia dominava allora 
sopra la Mauritania , e sopra una 
gran parte della Spagna. ^01*514 
( 1 1 10), sotto il regno d’Aly, si tras- 
portò da Fez a Marocco, dove pre- 
dicò piiblicamcnte in una moschea 
la sediziosa sua dottrina. Al}', in- 
strutto delle sue pratiche. Io chia- 
mò dinanzi a sòj ma il preteso Mab- 
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d^ , non abbagliato dalla maestò -, 
del diadema, incominciò a ripren- 
dere l'imperatore de'suui difetti, e 
ad esporgli tanto eloquentemente 
la sua dottrina, che Aly spesso fece 
radunare i dottori di Marocco per 
giudicarla, Mohammed aveva mol- 
ta istruzione e più ancora finezza j 
di modo che di rispondere cansan- 
do ai quesiti dei teologi, ne propo- 
se loro di si speziosi che non pote- 
rono dargli risposta. Sdegnati d'es- 
ser vinti, usarono del loro credito 
per far cacciare Ibn Toumert de 
Marocco. Lungi d'essere scoraggia- 
to per tale sinistro, fece costruire 
una tenda fuori della città; e Ili 
continuò le sue prediche e decla- 
mazioni contro i vizi del principe. 
Tanta audacia lo fe'condannare e 
morte da Al}r; ma, avvertito per 
tempo, si sottrasse e rifuggi a Tjr- 
oamòl , accompagnato da Ahd' el 
Moiiraen ed altri nove amici fedeli 
o discepoli. Biinase quasi un anno 
a Tynamòl. Riputando allora il nu- 
mero de'siioi discepoli abbastanza 
considerabile, dichiarò altamente e 
la sua pretesa missione e le sue prò- 
tensioni. Ai >5 di ramadbflm SiQ 
(novembre liti), i suoi dieci di- 
scepoli gli prestarono giuramento 
siccome a re; e la domane, aeguito 
da un ^numeroso corteggio recoaai 
alla moschea di Tyoaniòl, dove fe- 
ce in proprio nome la khutbbah 
(preghiera), e s'aonunaiò pai Mah- 
dy, o duodecimo imàm. Tutto il 
popolo delle città, e tribù d'intorno 
lo riconobbero per tale e gli presta- 
rono giuramento. Frattanto Aly, at- 
territo dai progressi di tale setta, 
aveva levato un esercito e s'avanza- 
va sicuro della vittoria. Mahdy, atti- ^ 
vo non meno ch’eloqiieote, giunse a 
raccogliere un esercito di diecimila 
proseliti, de'qnali dà il comando a 
MobammeJ-ben-Besebir, e le trup- 
pe d'AIy vengono poste in fiiga . 
Dalfanao 5 16 lino al Sig (mia 
1 1 15), Madhy non cessò di combat- 
tore i Lamlhouuis ed altre tribù| 
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contro le qnali ottenne più rittorie. 
La rotta degli Al Muravidi era sta- 
ta un colpo sensibile por tale dina- 
stia, e provride Madhjr di cavalli 
per la tua carallcria. Mediante tali 
soccorsi, leva un altro esercito, e ra 
a piantare il campo sopra una mon- 
tagna presso Marocco, donde mole- 
stò per tre anni consecutivi le sol- 
datesche nimiclic. Finalmente, an- 
noiato di tale posizione, scende nel- 
la pianura, c seguendo il corso del 
MAlis, sottomette tutte lo tribù dei 
paesi e dei monti che lo fiancbeg- 

f iano, ed estende le sue conquiste , 
no nel Moussaiuedab, cui assogget- 
tò. Non terremo dietro a Madby nei 
conquisti d'Agbmat, d'Haroiidjab, 
e d'una parte del monte Atlante. 
Basta dire che le sue guerre furono 
segnalate per isplendide vittorie, e 
che la setta degli Al-Mohadi s'este- 
se molto addentro neU’Africa. Mah- 
«Ij. reduce a TynamàI , e stanco 
delle sue spedizioni , athdò il co- 
mando delle sue genti a Abd'el Mou- 
meo, cui fregiò del titolo d'imàtn o 
gran sacerdote . Abd'el - Moumen, 
insignito di tale dignità, si pose al- 
la guida delle milizie, e ruppe, nel 
524 i gli avanzi degli Al-Moravidi. 
Madby, lietissimo di tale impresa, 
osci da Tyuamàl per andare in- 
contro al suo fedele amico -, poiché 
ne tornò, venne assalito da una vio- 
lenta malattia. Allora, sentendo vi- 
cino il suo fine, diede a Abd'-el- 
Moumen dei consigli , frutti della 
lunga sua sperienza, i quali poteva 
no iconsolidare la sua dinastia. Gli 
raccomandò primamente di tener 
occulta la sua morte agli Al-Mofaa- 
di, al fine d'evitare le guerre, cui 
tale novella avrebbe potuto suscita- 
re. A poco a poco la malattia s'ag- 
gravò, e Mahdy morì, nel nono an- 
no del suo regno, ai i3, z3, o z5 
ramadbao 5z4 (agosto ii3o). Una 
eloquenza calda e persuadente , 
multa dissimiilazione, un coraggio 
ed un ardire ad ugni prova, l'arte 
di liirsi amare dagli uliziali e dai 
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soldati, e specialmente il talento di 
sedurre ed ingannare gli uomini, 
ecco i tratti caratteristici di tale 
impostore. Univa a siffatti vantaggi 
una statura, un aspetto ed una vo- 
ce imponenti. Gli storici nazionali, 
che ne vantarono la giustizia, la sa- 
piens», la dottrina e l'abilità, con- 
vengono nel dire ch'era crudele e 
perfido, e che non la perdonava 
nemmeno a' dotti ed a' pii persu- 
n.àggi, quando l'avesse domandata 
il suo interesse. Non potendo inse- 
gnare l'islamismo ai Moussamedi, 
tribù ignorante e grossolana, avvisò 
di dare sulle prime ad ogni indivi- 
duo il nome d'una parola del pri- 
mo rapo del Curano. Poscia disse 
loro che Dio non avrebbe esaudite 
le loro preghiere quando non aves- 
sero imparate tutte quelle parole 
unite. Inculcò ad cs.si nella stessa 
guisa gli altri capitoli . Siccome 
Mahdy aveva uopo d'impiegare i 
prestigi al liue di raffermare la sua 
potenza, fece seppellir vivi, dopo 
una battaglia, alcuni de'suoi setta- 
tori, procuratidu di lasciar loro del- 
l'aria, col mezzo d'nn tubo, c dopo 
d'avere prescritto ad essi la risposta 
che dovevano dare quando fossero 
stati interrogati, ed aver loro pro- 
messo insigni ricompense, se fedel- 
mente eseguito avessero gli ordini 
suoi. Condusse allora sul campo di 
battaglia i capi ed i notabili delle 
tribù cui voleva farsi aderenti, e 
disse loro che interrogassero i cada- 
veri de'lor fratelli, iuturnu alla ve- 
rità delle sue promesse j quelli che 
erano nascosti, risposero tosto ; It 
nostro simbolo delCunilà di Dia, 
e la guerra che fatta abbiamo ai 
Lamthounis , ci meritarono nel 
Cielo una doppia ricompensa : 
combattete dunque valorosamente 
i nemici del vostro maestro, e con- 
tate sulla realtà delle sue promes- 
se. Dopo che tali oracoli latta eb- 
bero la loro parte, li sufllucò facendo 
otturare i tubi, al fine di prevenire 
la loro ioUiicretozza. Con tali mez- 
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/i Aluhammol lica Tonioert riuscì 
a dotare il ruiiatismo nei IVIuiissa- 
inedi, suoi com{jatriutti, persuader 
loro ch'erauo destinati a mantenere 
la Sunnnh (la raccolta delle tradi- 
zioui orali di Maometto), o di ster- 
minare griorcdeli AI-Moravidi, cui 
il profeta aveva riprovati. La dina- 
stia fondata dal preteso Mahdy sog- 
giogò una grande porzione dell' 
Africa e della Spagna, regnò dalf 
anno 5i5 dell'egira (i 121 di G. C.), 
sino al GC^ (laGg) e contò quattor- 
dici principi ( Pedi àddel - Mul- 
luan, che ne fu il primo sovrano e- 
reditario , Masoun , Meiiembo jil 
MASSEK e Yousouf). 

A— T 0 J — w. 

TOUP (GiorAWKi) (i)^ uno dei 
più celebri filologhi del secolo de- 
cimottavo, nacque a Saint-Yves nel- 
la contea di Cornovaglia, nel dee. 
1 ^ 1 3. Fatti gli studi nel collegio di 
Exetcr a Oxford, frequentò le scuo- 
le dell'università di Cambridge, o 
vi prese il grado di maestro in ar- 
ti. Fattosi ecclesiastico, venne prov- 
veduto d'u)ia parrocchia nella Cor- 
novaglia, e da allora in poi dedicò 
i suoi ozii alla fìlologia. Sulle prime 
si applicò egli con incessante ardo- 
re all' esame degli antichi lessico- 
grafi greci. Lo correzioni che pu- 
blicò di Snida, nel llGo, lo fecero 
conoscere vantaggiosamente dai dot- 
ti. Informato cb'ei preparava una 
edizione di Longino, Riihnckcn fu 
sollecito di comunicargli il suo la- 
voro sopra tale retore. Totip fu piut- 
tosto mal grato ad una condotta sì 
dilicata (f'. RuiinF.KEN ) ; ma Rnh- 
ncken fa tanto generoso da scu- 
sarlo, nè cessò di dargli contrasse- 
gni della più tenera alfezione (z). 
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II rimanente della vita di Toni) 
scorse in lavori i-he tutti accrebbero 
la di lui riputazioDC. Morì a'ig gen- 
naio 1^85. l\un aveva mai prese 
moglie j e tale vita solitaria, che Is 
teneva lontano dalla società, potè a- 
ver couduitn a renderlo poco mode- 
rato nelle letterarie discussioni. Mal- 
grado l'asprezza del tuono che as- 
sumeva siccome critico, la quale gli 
fruttò da parte di Reiske le quali- 
ficazioni A' homo IrucuUnlus et ma- 
ledicus, Toup era d'indole somma- 
mente dolce, e la sua benevolenza 
stendevasi persino sugli animali . 
Poibiva si ragazzi della sua parroc- 
chia d'andare in cerca di nidi o di 
mettere gli uccelli in gabbia, e la- 
sciava morire il suo bestiame di 
vecchiaia piuttosto che mandarlo al 
macello. Lasciò: \. Emendationet 
in Suidam, in quibas plurima ve- 
lerum Graecorum loca, cura ex- 
plicanlur, tum emaculantur, Lon- 
dra, l'jGo, G4, G6, ']3, in 8.vo, 4 
volumi, ristampati col titolo : O- 
puscula ad Suidam cum appendi- 
culo notarum et emendaiionum, 
Lipsia, 1781, in 8.V0, Ricc. Por- 
son fece una bella edizione delle 
Note di Toup, Oxford, 1 790, 4 ’ io - 
lumi in 8.V0 grande, rara ; II Glos- 
sae sclectae ineditae, epistola de 
Syracusis , Bell'edizione di Teo- 
crito, di Warton, Oxford, 1770, in 
4-to grande ( 1 ). Cbardon de La 
Roebette si doleva che Porson non 
avesse nnìto alle Note di Toup so- 
pra Suida il suo bel Trattato sopra 
i Siracusani ; III Curae posteria- 
res, sive appendicula notarum at- 
que emendationum in Teocritum 
Oxonii publicatum, Londra, 1772, 
in 4-l<* grande, di 4^ P*gm6| non 
compreso Vindice d'un foglio. Ta- 


(i)7ì<*gìi ultimi noi terìili •tamptlt « 
dh il prvnomr di Gioranni, ma «ra «tato bat- 
tirasato con «|uello di Glonaim, c co%\ lo »i tc« 
de «criito di tuo puguo, da gìorane, tO{fra ai- 
ciiiii libri che pii atcrano appartenuto. 

( 3 ) niibneken, nel giorarti dell* aalortlh 
di Toup. lo chiama am/eU*intms. Vedi le tue 
Optrt, cdiatoitc di Leida^ i8a3, pag. 634* 


(t) Toup ebbe molta parie in tale edT- 
lione, ed arerà collationalo li tetto «opra quin* 
dici nianotcrilti) ma alcune iogiurìe prrtouaU 
e delle c«pret»ionÌ ardite che t’era permetto 
contro rari dotti, princi|>almen(c mdle noie sul 
dedmoquarlo Idilio, eccitarono delle forti 
guanae, e reterò necettari de’carUni. 
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'ta opuscolo (leve andare nhitb Si 
Teocrito di, Warton ; IV Uo’edi- 
sione di Longino, Oiford, ■7'}8, in 
4 -to gr., con la DisicrtazìuDe n le 
eccellenti Mote di Hnbneken. Ven- 
ne ripublieata in 8.voi nel l^‘)8, 
nel 1789 e nel i8o6, Tonp a' era 
pare occupato d’un'ediaione di Po- 
libio ; ma pare cbe il auo lavoro so- 
pra tale storico non sia stato conser- 
vato. 

W-^s. 

TOUR ( Pietro Frsrcesco dì 
La), d'Arerez, dcciroosesto supe- 
riore generale della eongregarione 
deirOratorio, nacque a Parigi, ai 
ai aprile i 653 , da Enrico de La 
Tour, primo scudiere di Madama 
di Montpensier, e governatore del 
castello di Tronqnil in Normandia. 
Studiate teologia e filosofia oeirn- 
niversiti di Caen, entrò, nel 1872, 
nella congregazione dell’ Oratorio^ 
vi professò belle lettere io parecchi 
collegi, e fu fatto direttore, quindi 
superiore del seminario di Saint- 
Magloire, celebre allora pel numero 
e la qualità degli .Rilievi. La cura 
ch'esigevano i suoi impieghi bon 
impedì che si dedicasse al miniate^ 
ro del pulpito, nel quale ottenne a- 
na cospicua riputazione. I talenti 
che dispiegò nel governo del suo 
seminario gli meritarono la fiducia 
dei vescovi, parecchi dei quali era- 
no stati formati sotto la sua dire- 
zione. 11 cardinale di Noailles, Le 
Tallier e Bossuet ronorarono d’una 
stima particolare j e ne sperimen- 
tarono in varie occasioni la saviez- 
za di consiglio ed il caro discerni- 
mento. Mediante rinfluenza d’es- 
si tre prelati venne eletto , nel 
tfigfi, superiore generale della con- 
gregazione, dopo la dimissione del 
padre di Sainte-Martbe, il quale 1 * 
■ aveva anch’ egli indicato per suo 
successore, uficio a coi già lo chia- 
mava il voto unanime .de’suoi con- 
fratelli. La loro aspettazione non 
rimase delusa ; e non poterono che 
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Iddmrti della prudeosa con cui rei* 
ae il timone della nave afììdatap^liy 

ne! mczTto delle procelle che l'nssal- 
«ero ne' più diiiìcHi tempi . Lui* 
gì XIV lo citava siccome uno dei 
più savi uomini del siioregno^ c tale 
principe tenne costantemente chiu- 
sa rorecchiaalic insinuazioni con che 
adoperarono i nemici dell' Oratorio 
di mutare Tìdea vantaggiosa che se 
ne avea concepita. S’ò giansenista, 
diceva il monarca a coloro che lo ac- 
cusavano , conviene che sia molto 
accorto, dacché non può citarsi al- 
cun fatto o detto tale da metterlo iti 
compromesso. Il nunzio, poi cardi- 
nale Gualleri, non poteva cessare di 
conversare con lui. I grandi della 
corte, i primi magistrati c soprat- 
tutto il cancelliere d*Ag^e^seau ri- 
correvano spesso ai suoi lumi nei 
più importanti affari. La pietà c I«i 
abilità sua per la direzione dello 
anime gli avevano meritato la fidu- 
cia delle più insignì persone. Appie- 
di suoi la celebre marchesa di Mon- 
tespan recossi a piangere sut travia- 
menti della profana sua vita. I due 
principi di Condé e Hi Conti, poco 
soddisfatti de'loro confessori d’eti- 
chetta, s'indtrizzaroDo a lui^ oellùil- 
lima loro malattia, e vollero morirò 
tra le di lui braccia. Il padre de la 
Tour previde subito i disordini ebo 
dovevano tener dietro alla bolla [/• 
nigenitus. Propose energici provc- 
dimenti al fine di prevenirli; ma 
non vennero ammessi. Allorché vi- 
de poscia cbe un'opposizione trop^ 
po sostenuta avrebbesi tratto dietro 
uno scisma rovinoso, propose dello 
spiegazioni, ed indusse il cerdioata 
dì Nouilles, del quale possedeva la 
fiducia, ad acconsentirvi. Ciò pro^ 
dusse raccomodamento del 1720, 
nel quale ebbe grandissima parte. 
Dopo d'nverc governata la sua con- 
gregazione per trentott* anni eoo 
ammirabile prudenza, il padre do 
La Tour morì d’apoplessìa, ai ti^ di 
febbraio 1733. Era uomo eminente- 
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nieute pacifico, coneiliante e tenta 
amt^izione. Avea ricusato il rescova- 
clu (i'Kvreiix, lotto Lui{;i XIV, e la 
aoiininistrazione deirarciretcovado 
di Rourn, lotto la reggenza. Il p. de 
1,8 Tour accoppiata alla cognizione 
della letteratura uno itudio profondo 
dei II. Padri, e ipecialmente di tut- 
to quello che ai riferiice all'ecclesia- 
atica diiciplina. Ne area dato delle 
prore nelle lue conferenze au tale 
materia, quand’era nel aeminario di 
Saint Magluire, dove attrassero un 
minierò grande d'uditori. Compo- 
uctano un rolunie manuscritt», in 
foglio, eh' esisteva nella biblioteca 
di Saat'Onorato. Non si sa che cosa 
sia avvenuto dei suoi Sermoni, che 
ebbero gran nome a'suoi giorni. Di 
lui non sono stampate che undici 
Lettere circolari per la convocazio- 
De delle aisemblee triennali della 
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e crebbe di cento franchi quello 
fondato dal rescovo (i) |per un di- 
scorso sopra un punto di morale , 
tratto dai suoi libri. La sua morda- 
cità lo rendeva, dicevi, formidabile 
anche a'suoi superiori; ma v’accop- 
piava un buon cuore. Impiegava la 
maggior parte delle sue rendite nel 
sollievo dei poveri, de’quali riputa- 
vasi padre. Tale degno ecclesiastico 
morì ai 19 gennaio 1780, decano 
dei capitolo di Muntaubao. Il suo 
testamento conteneva vari legati pii 
e quello d'una somma, la rendita 
della quale doveva essere impiegata 
nel dotare ogni anno due pavere 
fanciulle della ma parrocchia . La 
Tour accoppiava a vastissime cogni- 
zioni un'estrema facilità di scrìve- 
re, La tavola generale delle tue O- 
perc, stampata a Montaiiban, mo- 
stra la di lui fecondità. Si conoicu- 


sna congregazione. Lo stile n'è ele- 
gante, ed ha l'impronto della pietà 
che animava tutte le azioni di lui. 
Gli autori della Gallia chrisliana 
scrìssero un Elogio di la Tour, io 
seguito alla Storia della Chiesa di 
Parigi. 

T— D. 

T O U R ( BzRTaiiHoo DK La ), 
predicatore e scrittore fecondo, nac- 
que verso il 1700 a Tolosa, d'una 
lamiglìa antica e cospicua di quella 
città. Fattosi ecclesiastico, ottenne 
la licenza con distinzione, fu fatto 
dottore di Sorbona, e si dedicò dap- 
principio alle missioni straniere . 
Era nel 1719 decano del capitolo di 
Qudbec, e consigliere ecclesiastico 
del consiglio superiore di tale città; 
ma non tardò a ripassare in Fran- 
cia, dove sostenne la riputazione 
che s’era acquistata siccome predi- 
catore. Dopo d'essere stalo giudice 
ecclesiastico della diocesi di Toiirs, 
fu provveduto della cura di san Gia- 
como a Montauban, e divenne indi 
a poco uno degli ornamenti dell'ac- 
cadeniia di tale città. Vi fondò dei 
premi di letteratura e d'agricoltura. 


no: I. Vita di de Caulet, paroco di 
Mirevai, I 744 i >782, in li; II Ser- 
moni e Panegirici, Tulle, 1 749-80, 
tre voi. in 8.vo. Nel primo volume, 
c'è una Dissertazione sulla castità 
della lingua francese; e nel terzo 
un Discorso sulla lega delle scien- 
ze con la religione. Tali due com- 
ponimenti erano stati letti dall'au- 
tore nell'accademia dì Muotauben, 
Mediocrissimi sono i Sermoni del- 
l'abate de La Tour, troppo lodati 
da lungo tempo. In seguito, l'auto- 
re publìcò 2Ò voi. di Sermoni e Di- 
scorsi pel pulpito; III Discorso 
sul sacrijizio (ìàoaìAaben, 17G1), 
in 12 di 200 pagine; IV Memorie 
sulla vita di de Lavai, vescovo di 
Quebec, 1762 ( non ne uscì che il 
primo volume ); V Memorie del 


(1) De Verthamoo» già vescoTO 'di Mou* 
UuUan, fondò un premio di aSo lire per iia 
discorso di muralr, e l'tibal'! de La Tuur ve 
n'agsiunie loo, 'Vedi Delandinr, Prtmil acca- 
damici^ ii, aG. Sebbrne La Tour non «nlra««* 
che circa per uu terzo net valere del premio, 
la Jiirdjgiia dienra: Kx taaaìficeatia domini 
d» La l’oar^ |rgg(?nda non »oU fa»lu«j, ma 
M, nsetido VeribamoD il vrro fottdaiore. 
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padre Timoteo, l ‘j 74« in > 1 ì VI f'i» 
ta e Lettere di Madama <C Et- 
cheverry, in ii; VII apologia di 
Clemente XIE , in ij; Vili Fi- 
la di frale Ireneo, delle icuole eri* 
itiane; Elogio di de Cbaiqpnoar ; 
Compendio della vita di de Bourr 
doiie, Avignone, I 774 > in nj IX 
Riflessioni morali, politiche, stori- 
che e letterarie sul teatro, in 1 1, 
prima i,n 7 voi., poacia eateae fìno a 
venti. È la raccolta degli opuicoli 
che aveva publicati contro La com- 
media ed anche contro i conime- 
dianti. Raccolte tutto quello ebo fa 
detto intorno a tale.argomento; ma 
la frequenti digretiioni in cui cado 

10 allontanano troppo dal loggctto. 
Pare ebe Deaprea de Boiaty non ab- 

^bia conoteinti gli opuacoli dell'aba- 
te de La Tour, poiebi non ne fa 
menzione alcuna nel Cataloga ebe 
fece delle opere prò o contro il tea- 
tro, in aeguito alle aue Lettere su- 
gli spettacoli ( F. Boissy ) . Final- 
mente compose ancora quattro vo- 
lumi in lidi Riflessioni e Tratte- 
nimenti sullo stato religioso} die- 
ci Memorie in 4 tu, sopra materie 
canoniche, ed altre diciotto sopra 

11 nnovo Breviario di Montauban , 
Queste ultime, che uscirono verso 
il 1771, tono una critica minuziosa 
e severa del Breviario publicatu da 
de BreteuU. 

p_c_T— eW— 1. 

TOUR ( Miunizio Qointiko db 
L a), pittore ritrattista, nato a S.t- 
Qiientin nel 1704, ebbe grande ri- 
putazione come pittore a pastello. 
Lavorava con molta lentezza, pec- 
chi, bramoso di rappresentar la na- 
tura con fedeltà e precisione, non 
era mai contento della perfezione 
deH'opera tua. Eppure i tuoi ritrat- 
ti paion dipinti con facilità. Li ter- 
minava con tocchi larghi e giudi- 
ziosi, e che invigorivano lo stesso 
pastello. Potevasi distinguerli dalla 
loro espressione viva o risentita j e 
siccome La Tour ingegbavasi più 
ch'altro di ritrarre la fisunoiuiz ed 
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il carattere de'suoi originali, sapeva 
renderli rauomiglisnti, pregio pri- 
mario delle opere di tal genere. Più 
che talento, aveva uno spirito orig^ 
naie. Luigi XV, volendo esser di- 
pinto da tale artista, lo chiamò a 
Versailles. Il re aveva scelto per luo- 
go io cui sederti dinanzi al pittore, 
una torricella dove la luce sfolgo- 
reggiava da ogni banda. »Eb! scia- 
mò La Tour, che cosa si vuole che 

10 faccia in questa lanterna, mentre 
per dipingere basta un solo passag- 
gio alla luce? — L'ho scelto a posta 
appartato, rispose Luigi XV, per 
non essere disturbato. — Mon safb- * 
va, sire, replicò l'artista, che un re 
di Francia non fosse padrone io ca- 
sa tua “. La Tour conosceva poco le 
orti dei cortigiani. Chiamato a fare 

11 ritratto di madama di Pompa- 
doiir, rispose sdegnosameote: n Di- 
ss te a Madama che non vado a di- 
si piogere fuori di casa " . Un 
amico gli foce osservare che tale 
procedere non era molto dicevole. 
Egli promise di recarsi alla corte 
nel giorno stabilitoj ma con patto 
che nel lavoro non verrebbe inter- 
rotto da nessuno. Presentafosi alla 
favorita, rinova i patti, e domanda 
licenza di metterti in libertà; gli 
vien concetta. Immantinente si to- 
glie le fibbie dagli scarpini, le lo- 
gaccie e la crovatta, ti leva la perno- 
ca, r appicca ad un candelabro, si 
trae dalla tasca un berrettino di taf- 
fetà, e te lo pone sul capo. In tale 
arnese da pitture, si mette ali'opói 
ra; ma appena ba ineominctata St 
ritratto , entra nella stanza -L«i- 
gi XV. La Tour, sberettandosi,, 
ce: n Signora, avevate prumetab cllé 
la porta sarebbe rimasta cbiata“. 
Rise il re del rimprovero e del- 
l'arnese in cui era l'artista, e l'ecci- 
tò a continuare: n Non m'à possibi- 
le d'obbedire a V. M., replicò il pit- 
tore; tornerò quando la signora sa- 
rà sola “. Si alza tosto, via Ta peruo 
ca e le legacele -, e va a vestirsi in 
un'altra stanza ripetendo più volte: 
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» Non rollio euerc interrótto “ . 
La faTorìta a'arreje al capriccio 'del 
ano pittore, ed il ritratto fu latto. 
Ella è dipinta di grandezza natura- 
le; un volume dell'Enciclopedia re- 
tta daccanto aoprn una tedia a lira- 
ciunii. Il Ritrailo di Restout, pitto- 
re del re, fu quello che meritò a La 
Tour d'eiiere fatto membro dell’ac- 
cademia, nel Tale bello ri- 

tratto fu incito da Mnitte per la tua 
recezione ncU'acrademia. Fra le al- 
tre opere di I.>a Tour, citanti i ri- 
tratti di Luigi, delfino di Francia 
incito da Daull6 ; di Carlo princi- 
* di Galles, incito da Aubcrt; di 
Renato Fremin, scultore del re, in- 
cito da Surrugnet figlio per la tua 
recezione nell’accademia ; del ma- 
resciallo di Lowendal, incito da 
Wille; il tuo proprio /{i(ruf(o, in- 
cito da G. F. Scbmidt, i Si rap- 
preientò da Democrito, col berret- 
tino di talTetà in tetta. 11 rotiteo 
del Louvre pottede due ritratti di 
La Tour: quello del maresciallo 
di Sassonia , e quello di G. B. S. 
Chardin, ritrattista. Sui finire della 
vita, lo spirito di tale artiita t'inde- 
bolì; e, col pretetto che in uu ri- 
tratto tutto dev'ettere tagrilicato al- 
le teste, guastò la più parte di quel- 
li che aveva fatti, mentre volle ri- 
toccarli . In conaeguenza di tale 
principio cangiò il vestimento bril- 
lante di seta che dato avea prima a 
Restout, in un semplice abito di 
color bruno. Il ritratto di Restout 
era. «tato incito da Moitte prima di 
tale /.cangiamento . Finalmente ea- 
taodoti al tutto alienata la mente 
ditia Tour, venne ricondotto nella 
atta Mtia città, dove morì ai 1 7 feb- 
braio 1788, in età di ottantaqnat- 
tr’anni e più. Doveva alla pittura 
la tua fortuna ; destinò diecimille 
franchi a fondare nell'accademia un 
premio annuo di cinquecento fran- 
chi, applicabile alternativamente al 
miglior quadro di prospettiva linea- 
re ed aerea. Fondò nn premio di 
ugnai forma da dittribuirti, ogni 
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anno, teeondo il giudizio dell’acea- 
demia d'Amient alla più bella azio- 
ne o alla più utile scoperta nelle 
arti. Finalmente la città di Saint- 
Quentino deve a lui la fondazione 
d’ una scuola gratuita di disegnò 
{Fedi Leblsnc). 

D T. 

TOUR (DiOKIGI FnANC.ESCO Ga- 
STELLIER DI La), genealogista, nato 
ai 3 o marzo 1709 a Montpellier, dì 
una onorata famiglia, dedicò la vitd 
tua allo studio dell'araldica e della 
storia, principalmente della Lin- 
guadoca. Non avendo altre rendite 
che i frutti della tUa penna, ricusò 
più volte delle somme ragguarde- 
voli che gli vennero offerte per in- 
durlo ad ammettere de'titoli sospet-> 
ti . Sopportava le privazioni còn 
una indifferenza che avrebbe fatto 
onore ad nn filosofo. Ma una riccti 
tiiccetsiune lo fece pattare subita- 
neamente da uno stato quasi pove« 
ro all’opulenza, della quale inattesa 
rivoluzione tanto rimate colpito 
che ne ammalò e mori, alcuni gior- 
ni dopo, ai 25 gennaio 1781, ia 
età di 70 anni. La Tour ebbe par- 
te neU’opera di Dubuitson; /{ucco/- 
ta d'armi gentilizie delle princi- 
pali case e famiglie del regno ; 
Parigi, 1757, 2 volumi in 12. Pii- 
blicò : L Dizionario etimologico 
dei termini d’ architettura, 1)53; 
in 1 2 ; li Descrizione della città 
di montpellier, 1764, in 4 *05 HI 
Raccolta delle armi gentilizie de- 
gli stati di Lingiladoca, 1767, in 
4.to, di 248 pag., è ottimamente 
eseguita; IV Dizionario d'araldi- 
ca, contenente lutto quello che si 
riferisce alla scienza del blasone, 
tl’llt, in 8.V0 ; V Compendio della 
genealogia della casa di Chàteau- 
neuf de Randon, 1760, in 4. tu. — > 
Della casa di Fay (1), 1762, in 4 -to. 
— Di Faragne de Gardouch, 1 769, 
in 4 -to. — E di Preissac dEscli- 

(r) E non Foy, ticcomc leggp^i 
colo £0 Tour Earbìer. 
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gnac, i‘]7o, in 4-to- Quette quattro 
genealogie dovevano far parte della 
tua Genealogia storica delle case 
nobili di Linguadoca, ch'era sotto 
il torchio nel {f'edi la Bibl. 

della fhancia nnni.4o68g) e fu an> 
uuuaiata aiccome diviia in 3 volu- 
tili in i.to. Barbier dice che La 
Tour lasciò morendo una Descri- 
zione geografica e storica della 
Linguadoca, che doveva contenere 
parecchi volumi (f'edi Y Esame 
dei Dizionari storici, i, 3 ^o). 

W— s. 

TOUR (GlAMBtTIST* Bowaffos 
et La), gesuita, nacque ai la aprile 
j ^ 1 1 a Montréal, diocesi di Carcas- 
tona , Suo padre lo dettinava alla 
tniliaia, ma rimato libero di sce- 
gliere uno stato, determinò di de- 
dicarsi al sacio ministeroi e dotto- 
ratosi in teologia, entrò alla regola 
dei Gesuiti, bubito eh’ ebbe com- 
piuto il suo novieiato, venne inca- 
ricato di professare la rettorica a 
Gastret, e quindi a Tolosa, ed ebbe 
la fortuna di contare parecchi allie- 
vi che si resero poscia distinti nella 
magistratura e nelle lettere. Fatto 
prefetto degli studi, la dilicata sua 
salute lo costrinse di lasciare tale ca- 
rica, ma non volendo rimanere o- 
zioso , accettò quella di superiore 
del grande seminario. Quando ven- 
ne soppressa la società, il padre La 
Tour ressedapprima una parrocchia 
nella diocesi d'Àvignooe; ma indi 
a poco la rinunziò per darsi al pe- 
noso uKzio delle missioni. Scorse le 
province meridionali della Francia, 
e vi ottenne riputazione di grande 
predicatore. Stanco di fatiche, tor- 
nò io patria, e vi morì agli 1 1 mar- 
zo ìT]']. Il padre La Tour è autore 
d'una Raccolta intitolata: Cantici 
ossia opuscoli lirici sopra vari 
soggetti di pietà, stampati sovente 
in 12, ed in 8.vo, Rarbier ne cita 
due edizioni (Dizion. degli anoni- 
mi, num. igóo), Tolosa, i^ 55 , in 
■ 2, senza la musica, e 1^68, in 
^.vu con la musica. Uscì un Hupple-, 
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menta dei Cantici, Parigi, 1769, 
Tale libro, dice un critico, dei qua- 
le usiamo le espressioni, può esse- 
re citato senza disonore insieme 
con le Opere sacre di Luigi Racine 
e di Pompiguan. Vedi la Notizia 
di Augusto de La Bouiste sopra la 
vita e le opere del padre da La 
Tour nel Magaz. enciclaped., anno 
1804, tomo VI. Aggiungeremo che 
il padre I>a Tour pare autore della 
Fila di DaumonI , , io 12. 

Questo Uaumont era un giovane 
scolaro del collegio di Tolosa, la vi- 
ta e la morte del quale furono edi- 
ficantissime. — Tour ( Simone de 
La), gesuita, confuso qualche vol- 
ta col precedente, nacque ai s8 no- 
vembre nell'anno 1G97, a Bordeaux. 
Recatosi di buon'ora a Parigi, qui- 
vi compì il corso di teologia, fu im 
caricato d'andare a proiessare la fi- 
losofia a Tours, a lo fece io modo 
sì distinta, che dopo la morte del 
padre Diicerceau venne destinato a 
subentrargli siccome istitutore del 
principe di Conti. Finita tale edu- 
cazione, fu fatto principale del col- 
legio di Luigi il Grande. In tale 
epoca Voltaire scrisse al p. de La 
Tour una Lettera famosa per gli 
Elogi che in essa fa ai Gesuiti, già 
suoi maestri, assaliti da ogni parte 
( Fedi Poaàz ). Il p. de la Tour, es- 
sendo stato eletto procuratore gene- 
rale delle missioni straniere, non 
potò salvarsi dal bando decretato dal 
parlamento di Parigi contro i mem- 
bri più influenti della società, ^re- 
cò allora cercando ricovero a Bettm- 
zone, ed ivi mori nel 1766. Era Stn* 
to uno dei compilatori delle 
morie di Trévoux. Vi è una Botiv 
zia sul p. de La Tour nel Necrolo- 
gio degli uomini celebri di Fran- 
cia, pel 1767. 

W — a. 

TOUR ( Carlo Giambatista 
DBS Galois db La ) , visconte di 
Glenò, signore di Chezelles , ec. , 
nacque a Parigi, agli 1 1 di marzo 
1719, daG. B. des Galois, signora 
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di La Tour nel Forca. Suo padrei 
dopo d’avere amminiBtrato le interi- 
dente di Poiton e Brettagna, passò 
a qnelU di Provenza, nel t^ 34 - 11 
figlio del quale si tratta nel prcsen- 
te articolo fu eletto ronsigliero del 
parlamento d'Aix, nel i^SS. Venne 
fatto referendario nel presi- 

dente del grande consiglio nel 1 740, 
intendente della Proventa neiran- 
no 17449 dopo suo padre, al quale 
successe altresì nella carica di pri- 
mo presidente del parlamento di 
Aix, occupata dal suddetto per do~ 
dici anni e lasciata da lui vacante 
per la morte, nel 1747* A tali dop- 
pi nfici sostenuti dal visconte de La 
Tour sino alla rivoluzione, delTan- 
DO 1788, unì quelli d'ispettore dei 
commercio del Levante e di presi- 
dente del consiglio d’Àfrica, venne 

F uro incaricato dei particolari del- 
àmministrazione militare, durante 
la guerra d'Italia. Nel 177*9 toccò 
anche a lui in un con la sua cum* 
pagnìa il licenziamento e Tcsiliu 
dei parlamenti. In casa sua volle 
soggiornare Monsienr ( poi Lui- 
gi XVlll ), nell'epoca del suo viag- 
gio in Provenza. Nel corso d'uoa 
lunga carriera, accumulando cari* 
che, le quali per lor natura sembra- 
vano incompatibili, La Tour seppe 
co'snoi priucipii| colle sue afTettuo- 
S0 maniere e con non amministra- 
zione ferma ed illumioata, mante» 
nere l'autorità del re e conciliarsi 
la poblica benevolenza. Nel tempo 
dell' assedio di IVlahon , mancando 
aNMi^ppe destinate per tale spedi- 
■ÌPne' le tomme neceiaarie per im- 
Idcarai, trovi'i col suo zelo i mezzi 
■ parecchi milioni ven- 
nero anticipati sulla sola tua sotto- 
scrizione dalle prime case di com- 
mercio di Marsiglia. I Provenzali, 
gli amici delle arti c gli archeologi 
deplorano ancora la [serdita di tre 
belle torri antiche, opera dei Roma- 
ni, ch'erano incorporate nei vecchio 
palazzo d’Aix, delle quali l'inten- 
dente 'La Tour autorizzò troppo la- 
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cilmento la demolizione nel 1186, 
allorquando ti scavarono le fonda- 
menta del palazzo nuovo che non 
veune mai terminato (i). Ma se, co- 
me intendente, non fu sempre in 
tuo potere di conciliare i voti c gli 
interessi de'tuoi amministrati con 
gli obblighi del suo impiego, alme- 
no, come capo del parlamento, me- 
ritò lu stima universale pe'tuoi lumi 
e per la stia integrità. Scevro di so- 
stenutezza accoppiava a molta bo- 
narietà, e ad un'indole obbligante 
e glia, de'talenti poco comuni. Par- 
lava in pablico con decenza e facili- 
tà insieme, e le sue aringhe, nei 
reingresti del parlamento , erano 
molto eloquenti e ragionate. Depu^ 
tato aU'attemblea dei notabili, nel 
l'jS'j, vi fu mal veduto dalla msgi- 
atratura, la quale Io riguardava sic- 
come un finanziere, un uomo ligio 
aìls corte ^ e contuttociò, quando fu 
reduce, l'ataemhlaa dei comuni del- 
la Provenza, nel 1 ^88, gli decreti 
una medaglia, con la seguente iscri- 
zione molto notevole per quel tem- 
po: Il terzo stalo della Provenza 
a Carlo Giambattista des Galois 
de La Tour, intendente del pae- 
se, suo amico da oltre quaraat'an- 
ni. La città di Marsiglia gli deve 
in particolare parecchi ahbdliraen- 
ti ed alenai istituti utili. Dopo la 
soppressione dei parlamenti, e la to- 
tale dissoluzione della magistratura. 
La Tour dovette lasciare la Proven- 
za. Ritirato io Borgogna, nella tua 
terra di Saiut- Aiibin sur-Loiro, ivi 
trovò, nel mezzo de'snoi antichi vas- 
salli, un sicuro asilo durante le pri- 
me procelle della rivolozione del 
1789. JNullameno fu arrestato, nel 

(t) La principale di lati torri pare, 
do Peiretc e 8aint*Vioornt padre ( Ftdi quetti 
nomi ) che «a nata una tomba. Vi »i rinveo- 
nero Ire urne, delle quali una in porfido con* 
tenera una bolla d'oro e delle medaglie di 
Traiatw e d'Elio Vero, ^tdi la Jlfemor/o di 
5 aint« Vincent, aopra talelorre, letta nei itonitn* 
bre 1786, nella publica teatioae delVaccademia 
delle ÌAcrisìooi e belle lettere, e t‘inlaglio che 
raoeoiiipagna ). 
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1 7g3, eoodoUo a Parigi, e rincbÌB' 
to nel Lunenborgu , donde non 
urei cbe dopo il 9 thermidor. Morì 
nella prefata capitale, ai i4 gennaio 
l8oa, in età d'otta ntaaette anni. A- 
veva sposata nel 174^, Maria Mad* 
dalena d'AIigra, figlia del secondo 
presidente dei parlamento di Pari- 
gi, e la perdette nel i ']8o. M'ebbe 
due figli. — • Il primogenito, Stefa- 
no Giambatista, dopo d'essere stato 
consigliere nel parlamento, si fece 
ecclesiastico e In provveduto nel 

1788, del vescovado di Monlins, e- 
retto per lui, benché poi le circo- 
stanac politiche gli abbiano impe- 
dito di prenderne possesso. Momina- 
to , nel 1817, all'arcivescovado di 
Bourges, e consecrato ai 26 settem- 
bre 1819, morì in tale città, ai ao 
marxo i8ao, di lettant’anni. 

A— T, 

TOUR ( Baillkt, conte ni La ), 
generale austriaco, nato nel castello 
di La Tour nella provincia di Lus- 
semhnrgo, verso In metà del secolo 
decimottavo, d'antica e nobile fami- 
gKa, d' origine francese, entrò per 
tempo nell'aringo dell'armi, fece le 
ane prime campagne nella guerra 
di successione della Baviera , nel 
1778, contro i Turchi, sotto Lascy 
e Laiidon -, fu fatto colonnello del 
reggimento dragoni del suo nome, 
uno de'piìi bei dell'esercito austria- 
co, quindi generale maggiore. In 
tale qualità venne impiegato nel 

1789, da Giiucppe li, contro gli 
abitanti dc'Paesi Bassi ribellatisi. 
Ciò cbe doveva ai suoi compatriotti 
Doli gl' impedì di eseguire fedel- 
mente gli ordini del suo sovrano; 
s'impudronì di Cbarleroi, e col va- 
lore e con la fermeaza sua coo|>erò 
molto al ristabilimento deU'ordine 
in quelle contrade. Ma la rivolnzio- 
Dc di Francia sopravvenne indi a 
poco,o vi cagionò novelli scompìgli} 
il generale La Tour venne di nuo- 
vo impiegato colà. Comandava a 
TonrnaTr DeU'epDCB della battaglia 
di Jemiusppes, nel 1792} e dopo di 
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. avere ivi sostenuti per parecchi gior- 
ni gli sforzi della sinistra dei Fran- 
cesi, si ritirò sul Reno, rientrò nel 
Belgio nella primavera dell'anno 
susseguente, col principe di Cobnr- 
go, e cooperò alle vittorie di quella 
campagna, spezialmente nella bat- 
taglia di INerwinde e nell'assalto 
del campo di Famars. Fatto mare- 
sciallo dì campo luogotenente, capi- 
tanava l'ala sinistra dell'oste austria- 
ca dinanzi Maubeuge ; ed il suo 
corpo fu il solo che ottenesse dei 
vantaggi nella battaglia di Wali- 
gnies ( iG ottobre 1798 ). Nei primi 
mesi dell'anno susseguente, si rese 
ancora distinto per diverse geste 
presso Laudrecies e sulla Cambra ; 
ma allorquando gli eserciti de'col- 
legati abbandonarono i Paesi Bassi, 
nel, 1794, il conte de La Tour ven- 
ne incaricato di coprire le loro mos- 
se retrograde, prima dietro In Mosa, 
e poscia ilietro il Reno. Resistetts 
lungamente sulle alture di Liegi ; ai 
ritirò in buon ordine, nè potò essem 
danneggiato quando venne assalito 
sulla sua sinistra BuU'Ourthe, ai 18 
sett. 1 794, 'e B Duren ai 2 ottobre 
susseguente. Fece inoltre la campa- 
gna del 179G io Franconia, nella 
quale guidò il retroguardu a fronte 
di forze multo superiori , ma che 
non lo poterono opprimere. Fatto 
feld zeug-meìster, ossia generale di 
artiglieria, nel 1796, gli venne com- 
messo, sotto l'arciduca Carlo , snl- 
l'Alto Reno, quel corpo d'armata , 
che la partenza di Wurmser per l'I- 
talia col fiore delle milizie, iiln-sie- 
fezione dei Sassoni e dei Banri, .i 
quali-avevuno allor allora fatta 
pace separata con la republica fran- 
cese, avevano molto indebolito. La 
Tour non potò impedire il passag- 
gio del fiume all'esercito di Moreau, 
e ritirossi dietro il Lecfa, dopo di a- 
vere aolferto vari rovesci a Frìed- 
berg ed a Langen-Bruck. Gli eser- 
citi austriaci essendo allora in una 
posizione concentrica nel mezzo del- 
la Germania, rarciduca Carlo loro 
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gcaeraliutmo ne profittò abilmente 
per assalire un dopo l'altro i corpi 
de’Francesi, i quali avevano com- 
messo Terrore di separare lo loro 
forze. Il generale Jourdan fu dap- 
prima rispinto e costretto ad uscire 
dalla Franconiaj ed essendosi po- 
acia tutte le forse imperiali rivolte 
contro Moreau, questi far dovette 
una ritirata, che gli recò grandissi- 
mo onore, nella quale La Tour, che 
era incaricato d'insegiiirlo, non pro- 
fittò menomamente dei vantaggi 
che la superiorità del numero e 
quella soprattutto della sua cavalle- 
ria gli offerivano. Ansi ai a ottobre 
a Bibcracb toccogli una rotta signi- 
ficante (Fedi Morkau). Nell'anno 
susseguente (1797), La Tour co- 
mandava ancora quel corpo d'arma- 
ta a cui fu commesso di cootrastaro 
a Moreau il passaggio del Reno ; 
non vi riuscì meglio, ed aveva in- 
comiuciato a ritirarsi verso la Ba- 
viera, quando i preliminari di Leo- 
ben posero fine alle ostilità. Allora 
fu fatto' governatore della Stiria, 
quindi dell'Alta Austria. Nel 1806, 
presedeva il consiglio aulito di guer- 
ra, quando morì quasi improvvisa- 
mento a Vienna. — Suo figlio, che 
serviva sotto i suoi ordini nel 1 796, 
fu ucciso, ai >7 agosto, nelf assalto 
d' un ridotto presso Manbeiro. — 
Suo fratello, il conte Baillet, fece, 
ai pari di lui, lo campagne della ri- 
voluzione contro la Francia, giunse 
al grado di maresciallo di campo 
e, e lasciato il servizio 
, fu fatto luogotenente 
generale in quello di Francia, da 
Napoleone, poscia messo in ritiro 
dopo la caduta di quest'ultimo. 

M— jj j. 

TOUR e TAXIS ( de La ) , no- 
mo d'un'antica casa principesca di 
Germania, originaria di Lombardia. 
Dìcesi ebe tale nome le fosse data 
per la prima volta da sant'Ambro- 
gio, vescovo di Milano, il quale così 
denominò il primo di tale famiglia 
n cui aveva ailidato, in una popola- 
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re sommossa, il posto della Torre, 
chiamata dalla Porla Nuova , nel 
quale si difese con sommo corag-i 
gio. Unode'suoi discendenti si chia- 
mò 'J'acio; e da tale avo più tardi 
(l 3 i 3 ) Lamorald prese il nome di 
Taxis. Il suo pronipote Hugf^ero /., 
conte di Tburu, Tassis e Valsassi- 
Da, ai recò in Germania, vi fu (atta 
cavaliere nel i 45 o dalTiro paratore 
Federico 11 , e rese immortale il sua 
nome con Tinvensìone delle poste , 
cui sistemò dapprima nel Tirolo . 
— ■ Suo figlio, Francesco, che fece 
istituire, nel | 5 | 6 , un corso di po- 
ste tra Brusselles e Vienna, fu fat- 
to mastro generale delle poste, dal-, 
l'imperatore Massimiliano I. 1 suoi 
discendenti aggiunsero do'itiiovi mi- 
glioraioenti a tale utile invenzione, 
ia quale si estese in breve a tutte le 
contrade. — Leonardo di Taxis, 
che s'era reso distinto nel i 543 , i- 
stitueiido delle poste a cavallo tra i 
Paesi Bassi e Tllalia, a traverso la 
Svevìa ed il Tirolo, e per altri mi- 
glioramenti dello stesso genere, fat- 
to venne, d.ill’imperatore Rodolfo II, 
barone e mastro generale delle po- 
ste nell'impero Germanico. — Suo 
figlio, Lasiorai.d di Taxis, ottenne 
nel 16 15 la dignità di conte delTiin- 
pero, ed ebbe ìu feudo dalTimperaa 
tore Mattia, per sé e discendenti, il 
privilegio delle poste deTiiopero, 
ohe venne esteso nel i6zi dalTim- 
peratore Ferdinando 11 al ramo fé-, 
minino, -r- Ecgenio Alessandro 
fu inalzato nel itiSi dal re di Spai, 
goa Carlo II alla dignità di princi- 
pe, e nel 1686 dall'imperatore Leo- 
poldo I, a quella di principe dello 
impero fino a che la carica di ma- 
stro generalo dello poste essendo 
stata eretta in feudo principesco, 
dipendente immediatamentedal tro-> 
no imperiale, fu al principe Ales- 
sandro F'erdinando conferito dal- 
Tìmperatore, il quale fatto venne 
nel 17Ó4 membro del collegio dei 
principi delTimpero nella dieta di 
llatisbona. Tale casa, cho ulUscci^ 


luo^tenent 
dell Austria. 
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poM«(]eva la digoità di mareaciallo 
d<U'Hainaiit, t'era dunque aollevata 
ai alto mediante l'introdazione del- 
le poste come un diritto imperiale, 
e per esempio Brunswick, Brande- 
burgo, la bassonia, l'Asia, istituico- 
oo ne’loro territorii ,un corso di po- 
ste indipendente da quello dell'im- 
pero, appartenente alla casa Taxis: 
questa pertanto si mantenne nella 
più parte degli altri stati, nella Sre- 
via, nella Francunia, nella Basie- 
xa, ec., fino al momento della riro- 
liizione francese del 1789, della qua- 
le essa pure dorerà soggiacere alle 
conseguenze. Creata la confedera- 
zione del Reno, la casa di Taxis 
perdette la sua sorranitn. Essa è pre- 
sentemente colle sue iC miglia qua- 
drate e co'snoi quarantamila abitan- 
ti rassalla del \VOrtemlierg c della 
Baviera : tali due stati le conferiro- 
no la dignità ereditaria di mastro 
generale delle poste, din la permis- 
sione di ammiiiistrarn le poste nei 
resfiettiri loro terrinrii a proprio 
raiitaggio, mediante urftt rendita da 
pagare allo stalo. La Baviera privò 
nel seguito nuorainente la casa di 
Taxis del serrizio delle poste, com- 
~ pensandola con una rendita per- 
petua di cinquantamila fiorini, so- 
pra beili dello st.-ito. La casa di Ta- 
xis riordinò, dopo il i 8 i 5 , il corso 
delle poste in parcccliie altre parti 
della Germania, segnatamente nel- 
le città anseatiche. 

Z. 

TOUR D'AU VERGINE (de Li). 
Vedi Buuiloun e TuaEisnE. 

TOUR D' AUVERGNE-COR- 
RET ( TtoriisO Malo i>k LA ), na- 
to ai dccembre 174^) * Carbatx 
nella Batta Brettagna, d'un'aotica 
ed iUiiitro famigiia, quella stessa di 
Turenna, studiò nel collegio di 
Quimper, nel quale si segnalò per 
la suo appUcsnzipno e co'suui prò* 
grcbFi nelle lingue antiche. Kcl 1 767 
entrò nei mohcheUieri , ed nlcuni 
luoi do|K) ricevete una patculc di 
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lotto luogotenente ne! reggimento 
d*Àoguumois. L.*! sua dolcciza e la 
sua diligenza nel fare i propri do- 
veri gli meritarono ben presto la 
stima de'siioi capi e Tamicizia dei 
suoi cameratti. Impiegò gltozii suoi 
istruendosi in tutte le parti dell'ar- 
te della guerra. Polibio e Vegezio, 
Fulard e Montecucoii, erano la sua 
abituale lettura; ma i comcntari di 
Cesare averano un attraente mag- 
giore sul giurane idizinle, perche ri 
trovarsi de’prcziosi ragguagli intor- 
no ai Galli , dc'qnali meditava di 
scrivere quando ebe fosse la storia. 
Stanco della stia inazione, sollecitò 
un congedo per recarsi a difendere 
contro gl' Inglesi T ìndepcndenza 
deU'America. JNon potè ottenerlo; 
ma gli venne concessa la facoltà di 
condursi, siccome volontario, all'e- 
sercito spaglinolo , capitanato dal 
duca di Crillori ( A', questo nome ) . 
Si segnalò per valore ueU’asscdio di 
Mabou e per numerose gesto. Un 
giorno, dopo un niiridialo conllitto, 
tornò solo sugli spalti per prendere 
in mezzo ad ima grandine di palle, 
un suo amico ferito, c lo portò sulle 
spalle fino alle prime scolte, il duca 
dt Crilton, non avendo potuto fare 
che accettasse il comando dei volon- 
tari, lo scelse per suo aiutante di 
Campo. Eblie dal re di Spagna Car- 
lo IH la decorazione del suo ordine, 
ma rifiutò la pensione di Sono fr. 
che il principe gli fece ofTrirc con- 
temporaneamente. Dopo la pace del 
M78d, tornò sotto le sue bandie- 
re, c riprese cor; nuovo ardore il 
suo disegno d’iilusttaie le antichità 
de* Galli. Aiutato tla Le Brigant 
( yedi questo nome ), fece uno stu- 
dio più profondo della lingua dei 
Celti, riiiovata dn quel dotto nel- 
r idioma popolare d'alcuoi cantoni 
delia Bassa Brettagna, e riconobbe 
quando avessero tolto da tale lingua 
primitiva i Bornani e più i Greci, 
Disponevasi di pnblicare il risultato 
delle sue ricerche, quando la rivo- 
iuzWno del ì78<j sollevando tutU 
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rSurupa contro la Francia, Io rapi dei capitani deireiercito accetti il 
a’suoi pacifìci itudi, e gli pone no- comando dei granatieri che dorerà- 
rette occationi di moatrare il ano no formare la ranguardia . Rade 
coraggio. Arendo con molto rara rotte laiciò al corpo dell'eiercito il 
modeatia ricuaato ogni offerta di tempo di giungere in faccia al ne- 
aranxamento, era tuttora semplice mico: in tutti gl'incontri sconfìsse 
capitano di granatieri. Fece in tale gli Spagnnoli, sempre più numero- 
qualità la campagna del ■‘JQi, nel- si, e condusse la sua rittoriosa co- 
1 esercito delle Alpi sotto Monto- lonna sino (i) a san Sebastiano, 
squieu ( yedi questo nome ), e tor- Sebbene non aresse d' artiglieria 
nò col suo reggimento rerso i Pire- che un pezao da otto, si presenta 
nei, ebe dnrerano essere il prioci- dinanzi a tale importante fortezza, 
pale teatro delle suo geste. Chiama- ed il comandante spagnnolo ìmpau- 
lo dai generali in uh consìglio di rito s'affretta di capitolare. L,a pace 
guerra, diede il suo parere sul roo- con la Spagna arendogli permesso 
do d'assalire, e s'incaricò dcircsecu- di domandare no congedo, roUe 
zionc. Prende a rurescio con la sua proSttarne per recarti nel seno dei- 
compagnia la ralle d’Aran per i- la sua famiglia, al fine di rimettersi 
strade rese impraticabili dalla nere io salute. Imbarcatosi a Bordeaux 
e dal ghiaccio, ne caccia gli Spa- (5 giugno 1795 ) sopra un basti- 
gnuoti , occupa una casa merlata, mento da trasporto, esso renne pro- 
tragitta la Bidassoa, e s'impadroni- dato da un corsaro inglese, in fac- 
sce culla baionetta di tutti i ridotti eia al porto dì Brest. La Xour di 
ebe ne impedirono il passaggio. Col Aurergne, confinato nella Cornora- 
■naotcllu rarvoltu sol braccio sini- glia, tornò a'suoi studi faroriti, dai 
stro, pìumbara primo sol nemico quali appena la guerra potuto arerà 
con la spada in mano, e lo fuga- distrarlo ^ giacché portara sempre 
ra ( 1 ). Umano, geueroso anche coi con sé alcuni libri. Paragonando 
rinti , era il padre de' suoi solda- insieme i costumi e la lingua dei 
ti, assoggettandosi a priràzioni per Galli e dei Bretoni, si fermò nella 
sorvenìre a'Ioro bisogni, mangian- idea che tali due popoli aressero una 
do con essi e dormendo sotto la me- origine comune. Rientrato in Fran- 
desima tenda. Nelle raarcic, andare eia, seppe che era stato messo in ri- 
sempre a piedi, tenendo per la bri- forma. Non si lagnò d'un'ìngiiisti- 
glia il suo carello, e se taluno dei aia che lo prirara d'un grado arqui- 
suoi granatieri gli parere affatica- stato con quarant'aoni di serrizio. 
to': » Camerata, gli dicera, monta a Beato di potere ormai dedicarsi in- 
carallu j sono stanco di condurlo ; “ teramente allo studio, fermò stanza 
ed uopo era obbedire. Afflitto dei i» una terra presso a Passy al fine 
mali che graritarauo sulla Francia, d'essere maggiormente in grado di 
nonrolera sentirne raccontarci par- ricerere i soccorsi che gli erano ne- 
ticulari. Non amara che i suoi sol- cessar! per compiere il suo grande 
dati s'occupassero di politica. » Sap- laroro. Tutta la sua fortuna consi- 
piamo che il nemico è là, dicera stara in ottocento lire di rendi- 
ioro j ecco tutto quello che debbia- ta. n E molto, dicera, per un grana- 
rne sapere “. Ricusò il titolo di ge- ” tiere sotto 1' armi : ò abbastanza 
nerale -, ma siccome il più anziano por un numn che non si creò dei 

n bisogni nella ritiratezza “. Scrire- 
ra allora ad uno de'suoi più intimi 

(i) Sempre |io*to nelle làlu^cioni pcrlc^ 
tote, non rìporib pur una ferita. 1 «oltLiii dìrc- 

tario; // nostro capitano ha U domo <T <ncn;»* (i) S«vomjo l'uso, ì «oliati cbUmavAiK» 

tara la palla, Ule rivcrta la colonna 
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amici : «i Del pane, del lette, la li- 
berti ed un cuore che noa potrà 
n mai dar adito Bll'atnbiziene, ecco 
» l'oggetto di tutti i mici detide- 
n rii (■)“■ Aveva lasciata la sua pen- 
aione ad una povera famiglia, e an- 
cora trovava nel tuo tuperfliio di 
che sovvenire alcuni indigenti del 
tuo vicinato; ma il discredito degli 
àtscgnatl lo indusse ben pretto al- 
la necessità di chiedere soccorsi per 
ti stesso. Si rivolte al ministro della 
guerra, il quale ordinò che gli ti 
contassero quattrocento scudi. Kgli 
prese soltanto centoventi frauebi, 
dicendo I » Se avrò ancora bisogno; 
tornerò “. Il duca di Buuillon, siiu 
prossimo parente , al quale aveva 
latto restituire i suoi beni, volle co- 
stringerlo ad accettare la terra di 
Beaiimont-sur-Gure, che dava dieci- 
mille franchi di rendita. A tutte le 
sue istanze La Toiir-d'Aiivergne ri- 
spose : f'i ringrazio. Informato che 
Tultimo figlio del tuo amico Le Uri- 
gant stava per essergli tolto dalla 
coscrizione , domando per grazia 
d’essere ammesso in sua vece sicco- 
me saldato. Si recò all'esercito nella 
Svizzera, cumbattò a Zurigo ( f'edi 
Ms.isena ), e dopo la vittoria lasciò 
la vita ad alcuni soldati russi che, 
presi in mezzo, non volevano ren- 
dersi. Finita la campagna, tornò a 
Parigi, portando seco delle meda- 
glie e delle iscrizioni che avera di- 
sotterrate nelle rovine dell’ antica 
Windonissa (Windish). Uopo la 
rivoluzione del i8 brutnaire, fu e- 
letto dal senato membro del Corpo 
legislativo. Ricusò di sedervi, dicen- 
do 1 n Non so fare leggi ; non so 
b che difenderle i il inìu posto ò 
b presto alle armi “. 11 primo con- 
solo gli conferì, dietro proposizione 
di Carnot, allora ministro della guer- 
ra, una sciabola d'unore, col titolo 
di primo granatiere di Francia . 
Accettò la sciabola ; ma si astenne 

( I ) VHi ^rtieoUri iinorno a La 

Tomr 4 di L«c*«s Iti 8.m. 
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dall’acceUare nn titolo che poteva 
ferire la delicatezza de' tuoi carne- 
ratti ; n Attendeva, dits' egli, dai 
n mici servigi un salario più conl'ur- 
n me al mio genio, e più degno di 
n un soldato. O ti doveva metterli 
» in oblio, o non ricordarsene che 
n dopo la mia morte “. Fu costretto 
a sottomettersi. La guerra stava per 
ricominciare in Germania, fece le 
sue disposizioni per recarsi all’eser- 
cito ; scrisse il suo testamento ; di- 
stribui i suoi mobili fra i suoi amici, 
e legò i tuoi libri c manoscritti a 
Jobanneaii ( Vedi questo nome nel- 
la lìiogrujla de'viyenli. III, l'jS ). 
Giunto al quartiere generale scelse 
il tuo posto nei granatieri della 4b.a 
mezza brigata. Sci giorni dopo, fu 
ucciso d’un colpo di lancia, dinanzi 
Uber-Hauzen, ai 17 giugno 1800. 
Venne seppellito sul campo di bat- 
taglia, in rami d’alloro e di quercia, 
I/ordine dei giorno con cui il gene- 
rale Dessoles informò l’esercito del- 
la perdita che aveva fatta recente- 
mente è un esemplare in tale gene- 
re (1). Non ti può leggerlo senz’es- 
sere inteneriti. Il cuore di La Tour 
d’Anvergne Venne chiuso in una 
scatola d'argento, coperta di velluto 
nero, ed afiidata alla compagnia da 
lui scelto. II suo nome rimate Sul 
registro, ed in ogni appello, il più 
bravo granatiere rispondeva: morto 
sut campo di onore. La spada che 
aveva avuta in premio del suo valo- 
re fu collocata nella chiesa degl’in- 
validi , detta allora il tempio di 
Ularte, e con ordinanza «Ic’conto- 
li fu decretato che gli veniste e- 
retto nn monumento nella città di 
Brest ; ma tale ordinanza non fu 
messa in esecuzione . La Tour di 
Auvergne possedeva tutte le lingue 
d’liuropa, ed inoltre era versalisti- 
mu nei vari rami della storia antica. 

(1) S'«l*nipalo nei giornali d'allora nelle 
jtfeiMnr/e dtlf accademia etilica, locno i.; nelle 
oofe in «i-gaito àiVEia/fio di La Tomr d Am* 
wtrgtK, ili Vnn^ourir, «r. * 
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L'accademia ipagmiola ilt (tonia lo 
avera amineaio nel numera de’tuoi 
membri. L'opera che ci rimane di 
lui ebbe tre edizioni : la prima è 
intitolata : Nuove Ricerche sopra 
•la lingua, Corigine e le antichità 
dei Bretoni, per servire alla storia 
di [tale popolo , Bajona, 1 791, in 
8.V0. È rarinima, avendone rauto.. 
re, malcontento del proprio lavoro, 
dUtriitte tutta le copie che gli' ri- 
manevano. Contiene, più delle lut- 
aeguenti, un Ristretto storico aulla 
citt.à di KeraèSf ia francete Carhaix, 
della quale attribuisce la fondazione 
al generalo romano Kzio ( t'edi que- 
sto nome ) verso l'anno 436 ( 1 ). Ta- 
le Notizia era già stata piiblicata 
nel Dizionario delia Brettagna, 
d'Ogé ; ma venne corretta ed accre- 
sciuta di riflessioni sopra i mezzi 
d'aumsntare il commercio e la pro- 
sperità della prefala città. La secon- 
da edizione è del 1795, in 8.VO i e 
la terza d' Amburgo , 1801, nella 
stessa forma ; va adorna d'un ritrat- 
to dell'autore, conforme al busto 
che di lui scolpì Corbet, scultore 
bretone; c vi fu aggiunto il tuo E- 
logio, di Mangoiirit. La terza è in- 
titolata : Origini galliche , quelle 
de' più antichi popoli d' Europa, 
attinte nella loro vera sorgente, o 
Ricerche sulla lingua, l'origine e 
le antichità dei Brettoni, ec. Il di- 
segno dell'autore è di provare che 
i Galli sono stati conosciuti sotto il 
nome di Celti, di Sciti e di Celto- 
Sciti; che la loro lingua si è con- 
servata nella Brettagna arinorica; 
che sa ne trovano tracco nelle lin- 
gue dei diversi popoli deirCuropn 
e dell'Asia, in mezzo ai quali i Cel- 
ti o Galli formarono slaliilimcnti ; 
finalmente ebe i Greci ed i Roma- 
ni hanno preso da'Celti o Galli il 
loro culto e le più delle loro usan- 
ze. La seconda parte contiene un 
glossario poliglotto, o quadro com- 

(l) Ktr-aes, in breloac ligaifica ciuÀ ài 
Eli» , 
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parativo della discendenza delle lin- 
gue dei Celti o Brettoni . Dicesi 
ebe La Tour d'Auvrrgne ha lascia- 
to manoscritto un Dizionario bret- 
tone , gallico e francese-, ed un 
Dizionario poliglotto assai ampio, 
nel quale fa il confronto del bretto- 
ne con le altre lingue antiche e mo- 
derne. Oltre r Elogio di La Tour 
d' Auvergne, per Mangourit, stam- 
pato separatamente, Parigi, 1801, 
in 8.V0, si può consultare, per mag- 
giori particolarità : Notizia sopra 
La Tour d' Auvergne, per G. B. 
Roux, Parigi, in 8.V0, ed Alcune 
particolarità sopra La Tour tC Au- 
vergne, per Lecoz, Besanzonc,i 8 i 5 , 
in 8.V0; il Nepos francese, per 
Cbàteauneuf, ec. 

W— s. 

TOUR - DU - PIN - GOU VER- 
NKT (Renato de i.a), nato nel 
1643 a Gouvernet, presso la picco- 
la città del Buia nel Delfìnato, di 
un ramo cadetto della casa di cui 
erano,gli ultimi delfini del Vienne- 
se, e che si vede registrata nel cata- 
logo della nobiltà elio prestò giura- 
mento al re di Francia, nel i 343 , 
allorché il Delfìnato fu ceduto a 
Filippo di Yalois (Fedi Umberto 
li), fu educato nella religione cal- 
vinista, e divenne il compagna di 
anni di Lesdigiiières e di Dnpnjr- 
lUonbrun. Non avendo potuto im- 
pedire la misera fine di quest'ulti- 
mo, fu dopo la sua morte uno del 
capi del partito protestante nel 
Delfìnato, e fece fronte in qiie'pae- 
si alla Lega ed al duca di Savoia. 
Nel i 586 , uccise in singolar certa- 
me il cavaliere di LorioI, prese il 
suo cavallo, che era il più hello dcl- 
l'csercito nemico, e lo inviò in do- 
no al re di Navarra. Negli anni suc- 
cessivi, s'impadronì di varie fortez- 
ze c ai segnalò con numerose gesto, 
soprattutto ai i 5 di decembre 1591 
nel passaggio del Verdon, dove uc- 
cise di propria mano il conte di 
Vincheguerre , olìciale dcU'armata 
del duca di Savoia. Promosso a ma- 
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inesciallo ili campo nello st«wn almo 
ehbe con Enrico IV mia rurriipon- 
densa di lettere onurerotiavima, c 
tale principe, clic l'avera fatto ciam- 
bellano, mentre era ancora ru di 
IVnvarra, lo creò, quando io aalito 
sul trono lìi Francia, consigliere dei 
«suoi consigli di stato e prirato, co- 
mandante del Basso Dellinato o go- 
Ternatore di Die*, di MiSfouillon , 
Montòlimart, ec. Vinalmente Lui- 
gi XIII gli assegnò nel iGii una 
pensione di diecimila franchi, som- 
ma allora considerabile, e di cui 
Gourernet de la Toor-du Fin godè 
fino alla sua morte nel 1G19. La sua 
terra di Laebarec ora stata eretta 
in marchesato nel mese di maggio 
precedente, BrantAme, de Thoii e 
Videi parlarono con ludo di talo 
guerriero, di cui era impresa il 
motto coraggio e lealtà . Aven- 
do avuto la disgrazia di uccidere 
in duello du Pouet , suo amico, 
comperò il terreno su cui era se- 
guito tale combattimento funesto j 
e, quantunque protestante, ne fece 
dono si Cappuccini, coH’obhligo a 
quei religiosi di celebrare ogn’an- 
no, delle esequie anniversarie a dn 
Pouet. Per riparare, per quanto 
stava in lui, un torto cui piante 
tutta la vita, volle estere il tutore 
del figlio di du Pouet, e lo ammo- 
gliò con una tua figlia. Da lui e da 
Iacopo suo fratello tono discesi tut- 
ti i rami di La-Tour-du Pin che c- 
sistonu ancora, — Ettore di La 
ToUn-DU-PlN-MoNTALBAU , SUO fi- 
glio cadetto, fn il capo dei Prote- 
stanti del Delfinato, in principio 
del secolo derimosettiino, si sotto- 
mise a Lesdigiiièret nel 1G2G, e 
consegnò le piazze di Móvonillon o 
di Sojrans, dove aveva fatto una vi- 
gorosa resistenza. Luigi XIII lo fe- 
re maresciallo di campo, e gli donò 
centomila lire, col governo di Mon- 
telimart, che restò nella sua fami- 
glia fino alla rivoluzione del i^H^. 
— Un figlio di Goiivcrnet, chiama- 
to aach egli Renato , e deputato 
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della nobiltà di Linguacloca agli 
stati generali del iGi4, fu ucciso 
nella guerra di Piemonte, nel 1G16. 

M— D i. 

TODR-DU - PIIN - MONTAU- 
BAi\ (Itp.MATO, marchese db La), 
luogotenente generale, era il figlio 
primogenito d’Ettore e nacque in 
Delfinato verso il 1610. Educato 
nella religione protestante, ti con- 
verti, all' uscire dell' infanzia, alla 
religione cattolica, e fu presentato 
alla corte di Luigi XIII, dove piac- 
que molto per tutta le tue doti 
personali, e per una rara destrezza 
negli esercizi del corpo. 11 cardina- 
le di Richelieu l'otservò, e gli fece 
dare una compagnia di cavaKeria, 
al comando della quale il giovane 
Montaiiban combattè in Catalogna 
nel | 64 >. Fece poscia varie campa- 
gne in Italia ed in Germania j e 
riniinziata la sua compagnia , nel 
i 65 o, arrulò un reggimento del 
suo nume (Montaubanu) , cui co- 
mandò in Ispagna con tanto meri- 
to, che il re gli affidò il cumandu 
delf esercito ch'era in Catalogna 
sotto gli ordini del principe di Con- 
ti. Nel 1G64 fu inviato col conto di 
Coligni io soccorso dell' imperato- 
re, il quale stretto dai Turchi ave- 
va chiesto soccorsi alla Francia; e 
combattè, del pari che i suoi fratel- 
li Luigi cd Alessandro, nel passag- 
gio della Rasb, ed a san Codardo, 
in sì fatta guisa che Chorier ne par- 
la così:n La nostra nazione non ha 
» più brava gente nè più valorosa ; 
n 1' Ungheria ha veduto fin dure 
» giungeva il loro coraggio , ed i 
» Turchi ne hanno fatto eaperi- 
» mento “. Richiamato in Francia, 
l'anno appresso, il tuarebese de La- 
Tuur-du - Pin-Montaiiban ristabilì 
il tuo reggimento ch'era stato li- 
cenziato, e fu fatto brigadiere. Mi- 
litò in Fiandra in tale qualità, o 
contribnì nel 1GG8 alla cunqiiisba 
della Franca Contea, sotto il prin- 
cipe di Condè, poi a quella dclfU- 
landa, nel iG^z. La sua condotta 
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in quelle ultime campagne gli frut- 
tò la carica di goreruatore di Zut- 
pheo e di Nimcga, poi quella di 
iDareaciallu di campo Inter- 

venne in tale qualità al combatti- 
mento di 8enef, dove fu ferito. 
Venne in appretto incaricato di 
condurre a Turenua venti squadro- 
ni ed otto battaglioni , coi quali 
combattè a Mulhauten. Si vede nel- 
la relazione di quella fazione, che 
il mareiciallo encomiò il valore di 
La Tuur-dii-Pin, in tale congiun- 
tura; n Montauhan, egli dice, ve- 
n dendo che il nemico muoveva in- 
n contro a lui, prima che le altre 
» truppe avessero passato, lo assali 
u io mezzo a'suoi squadroni, e Io 
n mite tutto io confusione. A tale 
>1 risolutezza è dovuto l'intero e lie- 
» to snccesso della pugna Mon o- 
staute il tuo valore, Montaiiban fu 
fatto prigioniero in quella batta- 
glia; ma voline cambiato subito do- 
o, c fece ancora sotto Tiirenna la 
ella rainpagoa del l 6 ^ 5 . Dopo la 
piorte di quel graud'uomo, contri- 
buì alla vittoria d'Àltcnbeiru, ebe 
riportò il mareaciallo di IfOrges . 
Creato teueote generalo, nel 1677, 
Montauban fu spedito io Sicilia sot- 
to il maresciallo di Vivonne, e vi 
ottenne parecchi vantaggi; fu go- 
vernatore di Messina, e passò all'ar- 
mata di Rossiglione, dove contribuì 
alla presa di Puy Corda di cui fu 
creato governatore anche prima 
della resa della piazza. Il re ricom- 
pensò allora i suoi luoghi servigi 
conferendogli la luogotenenza ge- 
nerale nel governo dì Franca Con- 
tea. Muri a Besanzune, ai ig di lu- 
glio 1687. 

M — D j 

TOUR -DU -PIN - MONTA U- 
RAN (Luigi Pietiio dk La), nipo- 
te del precedente, fu prima cano- 
nico di Lione, poi vicario generale 
d'Apt, e finalmente vescovo di To- 
lone (1712), dove si mostrò degno 
emulo di Behunce, durante la pe- 
sto che desolò la l’ruvcuza , nel 
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1720 {Fedi Belsumce). Tale prela-i 
lo mori nel 1737. — Toub-du-Pi» 
dE'La Ciuace ( Iacopo Francesco 
Renato de La), celebre predicatore, 
nato a Yprcs, ai 14 di novembre 
1720, della stessa famiglia, fu da 
principio abate d'Aniboiirnaì, poi 
grande vicario dì Riez, indi canor , 
Dico di Tournay, ed esseiidosì fatto 
conoscere per la sua eloquenza, eb- 
be commissione di fare il panegiri- 
cu di san Luigi cui recitò dinanzi 
all'accademia francese nel I75|, o 
di sermonare ravvento al cospetto 
della corte, nel 1765. Il suo deela-: 
mare era nubile e persuasivo, ma 
talvolta esagerato. I suoi Sermoni 
sono opera d'nn’ìmagìnazione bril- 
lante. Li publicò egli stesso, in G 
volumi in 12. Tale predicatore mo- 
rì nell'abazia dì san Vittore di Pa- 
rigi, ai zG di giugno 1765. 

M-d j. 

TOUR-DU PIN -GOUVKRr 
NKT (Giovanni Feukrico de La), 
conte di Paulin , ministro delia 
guerra, nacque a Grenoble ai 22 di 
marzo 1727, e militò prìmamento 
in \VestfaIÌB, nel 1741, po' ■» Boe- 
mia. Combattè in seguito sul Reno 
come tenente di cavallerìa; ottenne 
una compagnia e passò in Fiandra, 
dove fece lo campagne dal 1746 al 
1 746, sotto il maresciallo di Sasso- 
nia. Nel 1749, fu creato colonnello 
nel corpo dei granatieri di Francia, 
e fece io tale qualità la guerra dei 
sette anni , Fu in appresso coloni 
nello dei reggimenti di Gujrenne, 
di Poitou e di Piemonte, poi ma- 
resciallo di campo, tenente gene- 
rale, ed in line romaodaole dello 
provìnce di Poitou, Aunis e Saìn- 
tonge, impiego ch'egli conservò li- 
no alla rivoluzione del 1789. La 
nobiltà di Saìotes avendolo eletto, 
nel 1789, uno de'siioi deputati agli 
stati generali, vi si mostrò fino 
da principio partigiano delle idee 
nuove, si udì con la minorità-dei 
suo ordine aU'Assemblcu dei comu- 
ni. Tale condotta sì sorprcodento 
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oer parte d'ua aotico oHciale gene- 
rale culmato dei benefizi del re, ma 
tonoiciuto per rara probità, non 
inpcdì a Luigi XVI di eleggerlo 
niioiatro della guerra, nel mese di 
agosto dello stesso anno. Il nuovo 
ministro scrisse tosto all' Assemblea 
per farle conoscere la sua elezione, 
e protestare il suo zelo pei decreti. 
Prosmtà poscia un progetto per la 
organizzazione dell'arnists j ma ta- 
le pregetto , quantunque onqina- 
meote nuovo , era ancora assai 
lontano dal corrispondere alle mire 
del partto della rivoluzione ; non 
fu ammtsso ; e La Tonr du Pin 
vedendo 'n breve divampare da o- 
gni parte la rivolta e la sedizione 
delle trnp^, cominciò ad accorger- 
ai del suo ssrore. Se ne lagnò soven- 
te all' Assemblea, e non ottenne al- 
tro risiiltitu che d' indebolire il 
credito chi il suo patriottismo gli 
aveva acquetato. All'epoca della sol- 
levazione li Nanci, riuscì però a 
far approvire dei provvedimenti 
repressivi, ila i partigiani della ri- 
voluzione onobbero presto il loro 
abbaglio j e proruppero in invetti- 
ve ed in sccase d'ogni genere con- 
tro il ministro che ve li aveva trat- 
ti. Questi olTcrse la sua rinunzia 
al 'e, il quale, dopo d'averla rifiuta- 
ta, fu alla fine obbligato di accet- 
tala io novembre 1790. La Tour 
di Pin visse lino al mese di mag- 
gi 1793, ritirato in Anteuil, dove 
(u arrestato ; poi messo io libertà, 
adarreatato di oiiuvo ai 3 i d'ago- 
Itiseguente, per estere udito come 
tedmonio nel processo di Maria 
Atooietta. Tale circostanza doveva 
pedcrio ; egli so lo aspettava cer- 
taientej ma doveva onorare in 
pepctuo il tuo nome. Confrontato, 
dianzi ai guidici sanguinari, con 
l'agusta accusata, il conte de La 
Tur du Pin salutò rispettosamen- 
te I sposa del tuo re, e rispose alle 
intrpellaziooi del presidente con 
un 4 raocbezza ed un coraggio ebe 
uoipolevano mancare di condurlo 
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ancb'esto al patibolo. Ai z 8 d'aprile 
del 1794 venne egli condotto din- 
anzi al tribunale di sangue; e fu 
condannato ed immolato lo stesso 
giorno. — Il inarebese di La Tour 
du Pin Goiivernet de la Charce 
( Filippo A. G. Vittore Carlo), che 
era ancb'egli liiogulenente genera- 
le, aveva fatto le stesse campagne io 
Fiandra ed io Gcrm.inia, e ti era 
particolarmente segnalato nella bat- 
taglia di Lawfeldt alla guida del 
reggimento di La Tour du Pin . 
Era stato eletto comandante e te- 
nente gener.-ile di Borgogna , nel 
1 7C5, e membro delle assemblee dei 
notabili nel 1787 e 1788, iificiu del 
principe di Condé. Arrestato in pa- 
ri tempo che il ministro della guer- 
ra tuo cugino, e tratto lo stesso gior- 
no dinanzi al tribunale rivoluzio- 
nario peri sullo stesso patibolo. Fira 
stato altresì confrontato con la regi- 
na nel processo di tale principessa 
ch'egli conosceva appena, e si era 
limitato a semplici negative. 

M— ni. 

TOUR-DU-PIIN (PiiiLis ne La). 
V. La CiiaacE. 

XOURAN-CIIAH I., ventesimo 
secondo re d'Ormiiz, successe, ran- 
no 1346, a suo padre Ci’tlih eddyu I. 
Suo cugino Sebady avendogli preso 
per tradimento l' isola di ICeiacb , 
Tuuran mosse in persona per fargli 
guerra. Appena fu sbarcato , che 
bebady, abbundonuto dalla maggior 
parte delle tue truppe, si salvò nel- 
riaola di Keisclime, d'onde a grave 
stento potò ricoverarti nulle isole 
Bubr-ain ebe gli appartenevano, e 
dove mori poco dopo, lasciando un 
figlio cui Touran-Chah non ispogliò 
del retaggio paterno. Mabcbambab, 
fratello di Sebady, ritornò da Cby- 
rsz o Sciraz, dove viveva ritirato 
per effetto delle guerre contro suo 
fratello, ti mise io possesso delle i- 
sole Bubr-ain, e fece perire tuo ni- 
pote del pari ebe vari partigiani di 
suo fratello. Si rete egli tanto odio- 
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•u per le sue crmleltà che fu nssassi' 
nato, li cnpo doiia cospirazione 
vendo voluto i.'irù re diiiaiir ain, 
i'opposiziunc che provo per parte eli 
alcuni signori porse a Toiirau-Ciiah 
iiiiVccasiono propizia di ricuperare 
quelle isole, Kgli vi approdo e lece 
porre a morte l'usurpatore che osa* 
va chiedergliene il governo, come 
una ricompensa del servigio che pre- 
tendeva d’avcrgli reso, sbarazzando- 
Io d'un principe ribelle. Il re d*Or* 
muz, dopo d'aver ristabilita la tran- 
nnillità a Babr*ain, s'imbarcò per 
FJ-Katif, d'onde andò a visitare una 
parte de'siioi stati di terral'erma in 
Arabia, lloducc nella sua capitale , 
vi passò il rimanente della sua vita 
in riposo, e mori dopo un regno di 
trentadue anni, nel 1.^7^. Tourau* 
Cbnh ha scritu» in persiano una 
storia assai estesa in versi ed in pro- 
sa, dei re d'Ormuz, suoi predeces- 
sori. Tale storia , di cui Giovanni 
de Barros sembra che non abbia a- 
vuto conoscenza, poiché non ne ha 
fatto uso nella sua Asia portoghese, 
pare altresì non essere conosciuta in 
Europa che pel transunto fattone 
da Pietro Texeira { tale nome), 
transunto che gli autori inglesi del- 
la grande Storia universale hanno 
ancora abbreviato. 

TOURAN-CHAH n ( Kamiu- 
EnoYw ) , vontesimosusto re d’Or- 
tnuz, cacciò dal trono, nel i436, suo 
fratello Scif-eddyn III, il quale ne 
aveva privato suo padre Cothb-ed- 
dyn II. Fu confermato nella sua so- 
vranità da Chah-Kokh, suo supre- 
mo signore, liglio di Taroerlauo » 
Abd'cl-Rezzak, ambasciatore e sto- 
rico di Cbah-Rokb, parla nella sua 
relaziono di Touran*Chab, al quale 
non dà che il titolo di ìf^ali (so- 
vrano independente) e d'emir (prin- 
cipe)'. INVI ritorno dalla sua amba- 
sciata neirindia, ripassò perOrinus 
ed el>be con Touran-Chab alcune 
difìicoltà ebe furono giudicate da 
Chab'Rukb . Il ro d'Ormuz mori 
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verso Tanno i486, dopo d*arer ivi» 
gnato ili pare tront'anni, secunds 
Giovanni de Barr«'S. Texeira no.l 
parla di Touran-Chab II, di cti 
non iii che uno stesso principe c*tt 
Touran-Chab I., omettendo in tdo 
guisa i tre regni che si trovano fra 
i prefati due re d’Ormuz, il che for- 
ma nella sua cronologia iiiin la'una 
di circa 90 anni. Tuuran-Cbih II 
lasciò <piattro tìgli che si dtspotaro^ 
no il trono con Tarmi, e cb; inde- 
bolendo, disorganizzando il regno 
d'Ormuz, ne prepararono Inconqiii- 
sta ai Portoghesi ( A'. Albu*»ukrquc 
e SEir-Eonyv IV). 

A — T. 

TOUUAN-CirAFI 117, trentesi- 
DIO sccoodu re, Cii posti »nl trono 
%'crso rnonn i5i.^ da Kfi» Niir-ecl- 
dyn, il «piale avendo fato perire 
Seif-eddyn IV, fratello • predeee»- 
loro di euo principe, nin lasciò al 
nuovo tovrano che le prerog’alivo 
esteriori ed onoriliclie di grado tu- 
premo. Ma tale amhiziiso vedepdo- 
si avanzato in etò, e vohndo conser- 
vare raiitorità nell.l si.i famiglia , 
l'aflìdò a Ilio nipote Riia Ahmed e 
non li riicrbò che l'amministrasiu- 
■ ne delle rendite dello stato. Il fio- 
vano ministro tei minò di renrhre 
schiavo . il debole re e lo circuì tal- 
mente di spioni, ohe Touran-CIth 
non osava dire una parola, per pu- 
ra di essere sagrificato alla vendeta 
del suo tiranno. Intanto Alfonsodi 
Albnqiier«pie, volendo assicurarci! 
buon successo dell’impresa ohe ae- 
ra incominciata sopra Ormiiz , ri 
mandò suo nipote Pietro d'ÀIfa- 
querque,' nel i5i4, per esigere tal 
nuovo re il tributo, la conferma tal 
trattato e la restituzione della eik- 
della fabbricata dai Portogbesijll 
re o piuttosto il suo ministro, p^ò 
una parto* del tributo, prese dile 
dilazioni pel rimanente, promìsMi 
ratificare il trattato, ma rifiiitòcli 
rendere la cittadella. Pietro dfi- 
mulò, e per togliere aozi a Toiim- 
Cbah ogni lospetto dei prorta- 
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tseoti di gfucrra che si facevano con- 
tro di lui, gli diede vcoti oavi ebe 
gli aveva prese. IXella primavera 
deilaiiDo iSi5, A^lfooso d'Albnipier- 
que comparve diaanai ad Oimuz 
con una flotta di 27 vele ed alcu- 
ni legni iadiani ebe portavano mil- 
le cinquecento portoghesi e sette- 
cento cerne del paese. Hiconduceva 
tin ambasciatore che Touran-Cbah 
aveva inviato in Portogallo per cbie- 
cicre, I.* d'essere esentato da qua- 
lonque tributo, stante la dimiou- 
siooo delle sue rendite dopo ebe i 
Portoghesi allontanavano dai suoi 
porti tiittedc navi mercantili ^ iJ* 
ebo frisse permesso a'suui sudditi di 
navigare nelHodia, ed agrindiatfi 
di andare ad Ormuz j 3.** clic tutti 
i prigiomeri d Urmiiz fossero libe» 
rati. Il re iCmmauuele aveva pro- 
messo di diminuire il tributo di 
metà, se il re d'Ormue lasciava fab- 
bricare una cittadella nella sua ca- 
pita lej di rendere la naviguziune li- 
bera per le genti di Unniiz c pogli 
atranìcri, a patto che non portasac- 
ro nessuna merce proibita, nò ve- 
run individuo delle nazioni in guer- 
ra cui Portoghesi. Aveva ordinato 
ili porre in libertà tutti i prigionie- 
ri d'Ormuz j ma aveva rigettato le 
altre domande di Tuuran ■ Chali . 
Pressato da Albiiqucrqiie, il princi- 
pe iniinsulmano ai rimise alla gene- 
rosità di esso viceré cai pregò di 
trattarlo da padre. Un trattato In 
aottuscritto da iNur-eddyn c da Al- 
buquerqiie in nome dei loro sovra- 
ni. Uno stendardo con le armi di 
Portogallo fu collocato aitila cima 
del palazzo in segno d'alleanza o 
piuttosto di servitù volontaria, e si 
cominciò a fabbricare la cittadella 
tulle fondamenta erette sette .tuni 
prima. Touran Cliab non temè al- 
lora di lamentarsi di Reis-Ahmed 
ad Albiiquerquo. Esso ministro ri- 
tardava i lavori della cittadella, con- 
trariava i Portoghesi, c, per inimi- 
carli coi Persiani e col suo padrone, 
aveva forzato qnest'ultimo a riceve- 
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re il tadj ( o corona ) , cni Cbah Is- 
maele gli aveva inviato, e la dottri- 
na d'Alì che quegli aveva dianzi in- 
trodotta in Persia. Ahmed od Al- 
buquerque stavano miitnamento in 
osservazione e cercavano di liberar- 
si l'imo dell'altru. Il secondo fu più 
fortunato u più destroj fece assassi- 
nare il ministro al cospetto di Tou- 
ran-Cbah. 1 fratelli d'Ahmed, sotto 
pretesto di vemlicare la sua morto, 
eccitarono una sedizione; ma il re 
essendosi mostrato al popolo da un 
balcone, con Albuqncrqnc, i solle- 
vati ti dissiparono ; i capi, asaediati 
nel palazzo dove si erano chiusi e 
muniti , furono forzati a chieder 
quartiere, e banditi in perpetuo dai 
gii stati d'Ormnz,sotto pena di mor- 
te, del pari che tutta la loro fami- 
glia. Tunran-Chali ti credeva libe- 
ro, perchè Albiiqiierqno dimostran- 
dogli multi riguardi, parevo non in- 
gerirsi menomamente delle cose del 
governo; ma l'accorto Portoghese 
non trascurava nessuna disposizione 
per iiupcdirc che Ormnz scuotesse 
il giogo . Alla voce sparsa, forte a 
bella posta, da lui u dai Miiusnlma- 
ni, deli'zrrivo d una lluUa egiziana, 
ùnse d’aver bisogno delia sua arti- 
glieria per andare incontro al nc> 
uiico, c fece collocare nella cittadel- 
la tutta quella cli'rra nel palazzo e 
nella città. (,|iiindici re o principi 
del sangue, priri della vista, erano 
serrati in un palazzo con le loro 
donne ed i loro figli. Sotto pretesto 
d'impediro le turbolenze cui pote- 
vano far nascere, ss li fece consegna- 
re e li mandò sotto buona scorta a 
Goa, non lasciando in Ormuz che t 
due figli di Seif-eddyn iV. Lungi 
d' uifenderai di tali ditposizioni , 
Touran - Cbah vide partire Àlbn- 
qiierque con rammarico e pianse la 
sua morte. I successori di quel gran- 
d’uomo guastarono l'opera sua, I mi- 
nistri d'Ormuz furono spogliati del- 
la direziono e deU'amministrBzioao 
delle finanze ; ma perdendo la par- 
te più importante delle loro attri- 
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buaioDÌ, ripigliarono il loro predo* 
minio ani re. Al fine d'indebulire i 
Portogheai, perauaaero nel i 5 ai, il 
viceri Lope de Siqneira, di ridurre 
ad obbedienea il principe di Labaa 
che ai era ribellato : iin felice auc- 
ceaao coronò tale apediaiooe , alla 
quale preaero parte le truppe d’Or- 
mua , aenea eaporai: il ribelle fu 
vinto ed ucciaoj £1-Katif e le itole 
Babr-ain furono aottoraette, e Mir- 
Atchraf, Diiniatro e generale di Or- 
moe, n'ebbe il governa. Dopo la 
partenza di Siqueira, tornò in Or- 
mua, e pertuate al re di francarti 
dalla tirannia dei Portogheai. Lina 
cntpiraeione fu tramata ; ai mandò 
ordine ai governatori di Kalhat e di 
Maakat di fare acannare tutt'i Porto- 
gbeti nello tteato giorno e nella atet- 
aa aera: il primo obbedì; il tec,ondo 
rifiutò . Nella capitale, i congiurati 
trucidarono una teatantina di Porto- 
gheti; ma non poterono impadronir* 
ai della cittadella. Gli attediati fecero 
un fuoco ai terribile che incendia* 

' rono il palazso e la città, Tuuran* 
Chab e tutta la tua corte ai ritiraro* 
DO neU’iiola di Keitcbme, d’onde et* 
ao principe, mancando di tutto, inviò 
a chiedere la pace ed a tciiaarai col 
governatore portogheae. Ma Aacbraf 
temendo di ricevere il caatigu della 
tua perfidia, aatatainò il re, nel i 5 aa, 
e poae tul trono tuo niiiote, Mah- 
iiiud o Muhammed Paui«chab, fi- 
glio di Seif edd^n , Le avventure 
di Tournn t^bah, iropropriameute 
chiamato Tor da Mallei e da altri 
autori e quelle di tuo fratello Seif- 
eddyu, formano il fondo del roman- 
zo di madama de Goroez, intitolato 
jineddoti persiani. 1 tuccesaori di 
tale principe, per un tecolo non fu- 
rono che fantocci coronati, achiavi 
della potenza portogheae fino all'ul- 
tima , Moharamed Chah , che fu 
condotto prigioniero in Itpaan, do- 
po la conquiata d'Urmui, fatta dai 
Persiani nel 1621 ( P, ÀBB*a I.). 

A — r. 
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TOURAN-CHAH. F. MELtii ZI. 
Moaohàm. 

TOURAN-DOKUT o piò eaat- 
Umente POUUAN-DOKUT, re- 
gina di Pereia, della dinaatia dei 
Saasanidi, era la figlia primogenita 
di Coaroe o Khotrou-Perveii e la 
aorella di Kobad-échirouieb o Si* 
roe. Dopo la morte di queat'ultimo 
(Fedi Siaoa), e di ano figlio Arde- 
tchir, fu l'anima delle cotpirazioni 
dirette contro l'uaurpatore Sebah* 
ryar o Scbabrbarz, 'Tre fratelli in- 
trepidi perauati da' tuoi diacorti o 
guadagnati dalle auu promeue, aa* 
aaaainarono il tiranno alla porta del 
ano palazzo, neil'atto che atava per 
aalire a cavallo. Siccome non retta- 
vano altri diaeeudenti maacbi dalla 
famiglia reale che due o tre princi- 
pi di cui t'iguurava la reaidenza ed 
anzi reaiateoza, TouraO'Duhbt fu 
riconoaciuta regina l'anno 629 o 
63 1, Dotata di grande diaccruimen* 
to, di apiriti maacbi e di zelo illu- 
minato per la felicità de'auoi auddi* 
ti, tale priucipeaaa acelae per primo 
ministro e per generale delle ano 
armate Feroukh o Feruk Zad , il 
maggiore dei tre fratelli che aveva* 
no immolato l'uaurpatore. Seconda- 
ta da'atioi talenti, a' applicò a far 
fiorire la giiiatizia, a riatabilire la 
tranquillità entro, ed a mantenere 
la pace fuori. Fece perire tutti co- 
loro che avevano avuto parte nella 
alrage de'principt suoi fratelli. Per 
far rientrare nel dovere i militari 
divenuti insolenti per aver posto 
uno de'loru capi sul trono, si disfe- 
ce di coloro che comandavano sulle 
frontiere deU'impero greco, e che 
tutti erano partigiani deH'uaurpa* 
tore. Da che il disordine si era in- 
trodotto nello stato, i grandi oppri- 
mevano il popolo. La regina impie- 
gò prima le vie della dolcezza per 
ridurli a aentimenti più umani . 
Non avendo potuto riuscirvi, fece 
arrestare o condannare a morte pa- 
recchi di tali lirauuctti. Una con* 
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ili)Ua u ferma e vigoroaa le merità 
le beoediziooi del popolo ed inti- 
midì i nobili: ma per la aventura 
della Pervia, una morte inopinata 
rapì Tuuran-Dukht, dopo un regno 
di lodici, o aecondo altri, di lette 
meli. Cadde loipetto, non leuza 
fondamento , lopra alcuni lignori 
che l’aTeiiaru avvelenata intanto 
cbe il di lei miniitro li trovava lul- 
le frontiere. Con ella ivanirono le 
iperanse e gli ultimi bei giorni 
della Periia. Alcuni autori le dan> 
no per lucceiiore un tuo parente, 
ini nome del ({naie non lono d’ac* 
cordo. Tale principe inetto, opera 
della fazione dei nobili , apiacque 
al popolo, e iparve io capo ad un 
mete. Gli fu lurrogata la principe!- 
la Azurroi-Dokbt, la quale, più bel- 
la di lua sorella, di cui non pone- 
deva l'ingagnu ed i talenti, ma non 
meno altera che bolla, puoi di mor- 
te rimprudentc amore di Ferakb- 
Hornuiz, governatore del Coraian, 
di cui il figlio fu il vendicatore fa- 
ceudu perire Azourmi-Dokht (A'e- 
di Roustzh). 8 i diede per luccei- 
lore a tale regina suo fratello Fe- 
rikb-Zad, di cui li aveva icoperto 
il ritiro, ed al quale vittima delie 
rivoluzioni, fu in breve loatiiuitu 
riofelice Jezdedjerd 111 (/'edita- 
le nome). Gli autori cbe riportano 
delle particolarità di guerra tra gli 
Arabi ed i Persiani, sotto i regni 
di Tourao-Dokbt e di ma sorella, 
hanno commesso degli anacroni- 
smi ; però che questo due regine 
morirono avanti ittaometto, prima 
quindi delcalilTatu d'Abubekr, epo- 
ca delle primo ostilità tra le due 
nazioni (/'edi Abubzkh e Kiialed). 
— TouniM-DonHT, moglie del ca- 
lilTu Al-Muoiiio, era lìglia di Hacan 
o Assao Ibn-SabI, governatore del- 
rirak e nipote del visir Fadbl Ibn- 
Sahl. Suo padre sfoggiò una magni- 
licenza straordinaria ed inaudita 
fin allora, per celebrare l'anno del- 
l'egira ZIO (8i5 di Gesù Cristo) io 
lue nozze cui califfo. Sembra che 
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tale principessa sia stata non mono 
buona che bella, dotta e spiritosa, 
e le si attribuiscono vari tratti dt 
clemenza del suo sposo. Mori l'an- 
DO z'ji (885) in età di 84 anni, a- 
vendono sopravvissuto 53 a quel 
monarca (/'edi Mamun). 

A — T. 

TOGRETTE (La), /'«di Towzv 

RETTE. 

TOURNEFORT (Giuseppe 

PiTTOn 01 ), nacqse a Aix in Pro- 
venza, ai 5 di grugno i656. Il no- 
me di Tournefort era quello d'una 
terra posseduta dalla sua famiglia. 
Fece gli studi nel collegio dei Ge- 
suiti nella sua città natia. Non li 
può dubitare della cura che mise 
ad istruirvi nelle lingue antiche. 
Le cognizioui cbe vi acquistò serr 
virono di Irase a quelferiidiiiuae 
di cui troviamo tante tracce nelle 
sue opere , e soprattutto nel suo 
yiaggio del Levante. Ma la passio- 
ne della botanica dominò in lui 
tutte le altre. Fino dalla puerizia 
essa crasi manifestata! era nato bo- 
tanico, come si nasce poeta. Si die- 
de dunque con ardore alla ricerca 
delle piante. Visitava le campagne 
circonvicine, e talvolta le sue erbo- 
razioni lo facevano mancare alla 
scuola , Perciò apprese io breve 
tempo a conoscere tutto le piante 
di quella parte della Provenza. Ter- 
minò gli studi col corso di Klosofis} 
ma il suo spirito retto e positivo 
non poteva adattarsi ad 1111 insegna- 
mento si vago come quello che allo- 
ra era in vigore. Suo padre cbe lo 
destinava a farsi prete, desiderò cba 
studiasse la teologia, e lo fece entra- 
re in un seminario. Figlio sommes- 
so , il giovane Tournefort si ad- 
attò a tale condizione ; ma la te- 
nerezza filiale non valse a fargli 
vincere le suo inclinazioni. Accop- 
piò anzi a'iuoi studi abituali quello 
della fisica , della chimica e dell» 
medicina. La morte di suo padre 
avvenuta nel 1677 , gli rese la libcc- 
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tà. L’anno appresso, TÌsit& le mon* 
tagne del UeIGnato e della Saroia, 
donde recò una grande quantità di 
piante : tato fu il principio del suo 
erbolaio . Nell'anno si recò 

B Montpellier!, cui divisainento di 
dedicarsi colà più specialmente al- 
r anatomia ed alla medicina. Vi 
passò due anni, inteso a tali scien- 
se ed alla ricerca de'vcgctabili del 
paese, e vi si legò in amistà con 
Magnol , che gli ebbe in seguito 
grandi obbligazioni. Il mezzodì del> 
la Francia non bastava più a Tour- 
nclbrt. Nell* anno 1681 visitò la 
Catalogna, poscia i Pirenei, dove 
fece delle esplorazioni botaniche 
dalla primavera sino alla lino del- 
l'anno. Durante tali corse il suo ar- 
dore per la scienza ed il vigore del- 
la sua complessione furono posti 
ad asprissime prove. Kidotto al pu- 
ro necess.ario, fu nondimeno sp>; 
gliatu più volte dai inichcletti, 0 
non ^riuscì a salvare il suo danaro 
che nascondendolo nel pane nero e 
duro ch’era il suo vitto, o che ecci- 
tava soltanto disprezzo in qtie’ma- 
landrini. Corse un rischio più gra- 
ve ancora. Una capanna nella quale 
dormiva crollò, ed egli restò sepolto 
Botto le rovine, donde non fu tratto 
che in capo a duo ore. Lo spettaco- 
lo delle ricchezze da cui era attor- 
niato, lo risarciva di tali contrarie- 
tà, c raddusse una copiosa messe di 
piante. La sua riputazione era giun- 
ta a Parigi: Fagon, di cui i lumi e 
l'inlluenza furono sì favorevoli ai 
progressi delle scienze, riuscì ad 
attirarvelo nel i 683 , e riniinziò in 
suo favore aH'ìmpiego di professoro 
di botanica nel giardino del re, cni 
le altre sue occupazioni non gli 
permettevano d' esercitare . Tale 
giardino ottenne mercè lo curo di 
Tournefort un considerabile incre- 
mento, e le sue lezioni e le sue er- 
borazioni nei dintorni di Parigi 
attrassero una quantità immensa di 
studenti , francesi e stranieri. Al 
nnovo professare lasciata fa ciò non 
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ostante la £irolt.’i di continnaré 1 
suoi viaggi. Nel 1688 ritornò nella 
Spagna, visitò il Poi'tog.iiJu, cd an- 
dò fino in Andalusia, dove osservò 
alcuni palmizi. Trovò in quelle dif- 
ferenti regioni una rilevante quan- 
tità di piante sconosciute in Francia, 
di cui arricchì Torto botanico del re: 
Viaggiò ugualmente in Inghilterra 
ed in Olanda dove si cattivò la stima 
e la benevolenza dei dotti. Hermann 
professore di botanica a Leid.a, am- 
miratore del suo merito e desideroso 
di averlo per successore, gli propose 
la sua cattedra aU.i qii.ilc il governo 
assegnava uno stlpe:idio di 4,000 li- 
re, L'Olanda era in guerra allora 
con la Francia, (’.omiinqiio onorifica 
e vantaggiosa tale proposta, Toiir- 
nefort non istimò di doverla accet- 
tare. La Francia gli doveva dei ri- 
sarcimenti. Nel ifiqi , l’abate Bi- 
gnon, presidente deÌTaccademìa del- 
le scienze lo fece approvare dal re 
co:ne membro di qnella società. 
Tournefort godeva già di grande fa- 
ma, allorché diede in luce la sua 
prima opera intitolata: Elementi di 
volanicn, o metodo per conoscere 
le piante, 3 voi. in 8.V0, Parigi, 
■ 694. Da oltre un secalo, la botani- 
ca si divincolava, diciam così, sotto 
il peso dei sistemi, ebe siiccedevan- 
si senza nessun vantaggio durevole 
per la scienza. 1 più degli antori si 
contentavano di disporre le piante 
empiricamente, secondo i caratteri 
esterni, e senza fondare la loro di- 
slribnzione in classi sopra nessuna 
idea generale che abbracciasse il 
complesso dei vegetabili. La botani- 
ca non era per essi che la scienza 
che insegna a conoscere le piante. 
Tournetbrt stesso non seppe elevar- 
si al disopra di tale idea. Tra coloro 
che considerarono la botanica sol- 
tanto sotto si fatti aspetti superfi- 
ciali, compaiono in prima riga Dn- 
doens, TBuInse, Label ed i Baubin. 
Tutti è vero, hanno più 0 meno 
giovalo pel numero grande di pian- 
to che hanno fatto conoscere, ed ùa 
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P articolare Lobel per le aue rigiire, 
lacinie per le sue «lescricioni, e G. 
Baubiii pel suo Pinax. Ma, è d'uo- 
po convenirne, le scienze non vivo- 
no solo di iatti. Incominciate da es- 
si, debbono essere condotta a com- 
pimento dai metodi, o piuttosto i 
melodi soli fanno le scienze. Laon- 
de , a fronte de'lavori dei celebri 
botanici sopra mentovati, si può di- 
re che la botanica, sul finire del se- 
colo deeimosettimo, non esisteva an- 
cora ; e tuttavia ti possedevano già 
materiali d'un ordine importante, A 
lato di tali botanici empirici, ne 
troviamo alcnni che avevano scorto 
i veri principii. Dobbiamo a Gest- 
Dcr la prima idea dei generi , i 
quali, secondo lui, essere dovevano 
stabiliti sul liore e sul frutto. Ma 
<!)esalpino feco un passo immenso. 
La sua opera De Planlis, publicata 
nel | 583 , presentò il primo esem- 
pio d'un metodo regolare : era que- 
sto principalmente fondato sulla 
coosidcrazione del trutte. I<e.tue 
spiegazioni mostrano una conoscen- 
za delle piante multo più profonda 
di quella che ha dominato per un 
intero secolo dopo di lui, ed i tnoi 
principii erano talmente superiori 
all'epoca sua ebe vediamo G. Bau- 
liin stesso confessare ebe non il 
comprende. Fabio Colonna sembra 
essere il solo che abbia conosciuto 
fimporVaiiza loro. Dice, nel suo 
EaffavK, che i generi vanno stabili- 
ti sulla semenza. Troviamo pari- 
mente aclV/iagoge ph/loscopica di 
Jungio ( iò6s ) delle particolarità 
sui fiori u sui frutti, efae dinotano 
grandi viste in esso autore. Tal era 
l'aspetto della botanica verso la fine 
del secolo deeimosettimo. Morison, 
camminando suU'orino di Cesalpi- 
' no, ma senza citarlo, fece conoscere 
egualmente Tiinportanza del frutto, 
e ne fece uud felice applicazione 
alla famiglia delle OmbeUifere. In- 
siste pure sulla necessità delle aflì- 
nità naturali. Ma la sua prima divi- 
SMuie non è fondata che in parte 
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sopra caratteri di primo ordine. Il 
metodo di Hermann comparve nel 
i6go, nella sua Flora di Leida. 
Quantunque aiich'esso difettoso, sot- 
to alcuni aspetti , come quello di 
Morison, senz'avere altronde i suoi 
vantaggi, non potò sostenere la com- 
petenza con quelli de'suoi contem- 
poranei. Non si debbono trasandare 
i numerosi vantaggi recati da Ray 
alla botanica. Ma il suo metodo 
mancava di base unica. luferioro a 
vari altri, tendeva a far dare indie- 
tro la scienza, llivin, uno de'più in- 
signi botanici che sieno stati, e que- 
gli di tale epoca che potrebbe este- 
re con più vantaggio opposto a 
Touriiefort, piiblicù, nel 1690-1699, 
la sua Inlroductio generalie ad 
rem herbarìarn ( Fedi Bivi» )'. Lo 
sue grandi divisioni sono fondato 
sul fiore, e le suddivisioni sul frut- 
to i ma nei saggi che ne publicò, 
impiegò in mudo si vago i suoi ca- 
ratteri del secondo ordine, che riiso 
del suo metodo non poteva essere 
comodo per lo studio. Altronde, Io 
affinità naturali viti trovano soven- 
te contrariate. Aggiungeremo tut- 
tavulta che llivin obbe primo il me- 
rito di fare sparire là distinzione 
tra gli alberi e le erbe. I metodi dei 
prelati quattro autori erano dunque 
più o meno difettosi, e peccavano 
principalmente per mancanza di 
caratteri precisi nelP istituzione dei 
generi, irebbe ingiusto l'obliare 
Magnol , che fu meuo conosciuto 
forte, soprattutto in paese straniero, 
ma di cui il metodo, fondato sul 
calice, del pari che i principii,deno- 
tanu sagacilà. Lo cote erano in tale 
stato, allorché Tournefurt publicò i 
suoi Elementi delia Botanica. I 
suoi principii riferibili alia fisiolo- 
gia vegetale sono poco sviluppati ; e 
sembrano gli stessi che quelli dei 
fisiologi che l'avevano proceduto. 
i\on sarà dunque fatta parola qui 
che do' suoi principii di distribu- 
zione in classi. Dopo d'aver esami- 
nato assai minutamente le diverso 
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parti delle piante, le colloca, recon- 
do la loro importansa relatira, nel* 
l'ordine seguente ; liuri, frutti, fo- 
glie, radici, ateli, sapore, e finalmen- 
te la forma. Si occupa quindi della 
formazione delle classi, dei generi 
e delle specie. T-a prima dirisioné 
esser deve la pNi semplice : le clas- 
si sono come- fasci di generi. Esse 
sono fondate sopra nn carattere so- 
lo, che è il primo, il più apparente, 
il più facile a distinguere, il fiore 
( cosi egli chiama sempre la corol- 
la)-, e preferisce la struttura dei 
petali al loro numero, che sotente è 
incerto, e che, da lin altro canto, 
s'accorda spesso con la struttura, 
Come nelle Crucifere. I generi so- 
no di due ordini. Que'del primo so- 
no stabiliti sui due principali carat- 
teri della pianta, il fiore ed il frut- 
to, come nella iUanilragora, la Bel- 
ladonna, la Rosa, V Aconito, il Pa- 
pavero, cc. Ma tali due caratteri non 
sembrandogli sempre sufficienti , 
perchè non conosceva le parti mi- 
nute di si fatti due organi, ammet- 
te caratteri di minore iraportanzt, 
per esempio In disposizione dei fio- 
ri nel Chamaedrps e nel Poliurn, 
1 tubercoli nel Bulbocastanum, la 
posizione ed il niimerodolle foglie in 
alcune Rosacee c Leguminose, ec. j 
il che costituisce i suoi generi dei 
secondo ordine. Dobbiamo aggiun- 
gere che ne fa uso solo di rado. Sta- 
bilisce altresì per massima esser me- 
glio il creare onori generi che Con- 
servare in un genere vecchio specie 
anomale. Finalmente è d'opinione 
che non si debba ammettere pei ge- 
neri che nomi senza significato. Ta- 
li tono le principali idee della sua 
teoria dei generi. Le Specie di cui 
la determinazione è lo scopo della 
botanica descrittiva, possono essere 
stabilite tu tutte le parti accessorie. 
Ma i loro numi o frasi debbono es- 
sere più brevi che sia possibile, e 
non come quelli di Morison che 
non si possono dire d'nn fiato. Di 
là all' istituzione sì semplice e ss nit- 
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turale dei nomi^specilici, non v'era 
che un pasto. Esistevano anzi di 
già, come ti puè vedere negli autori 
precedenti. Ma soltanto, per dir co- 
sì, accidentalmente ; e non erano 
convalidati dalla teoria. Posti tali 
principii, Tournefort stabili venti- 
due classi sulla considerazione del 
'fiore. Ligio al pregiudizio del tem- 
po, divide le piante in alberi ed 
io erbe. Le quindici prime classi 
tono fondate sulle differenze nel- 
la struttura del fiore ; la decima- 
sesta tnlf assenza di tale organa; 
la decimasettima , sulla mancanza 
di fiori e di frutti j finalmente, lo 
ultime cinque comprendono gli al- 
beri e gii arbusti; disposti egnai- 
mentc secondo la struttura del fio-^ 
re. Il primo volume contiene la pre- 
fazione e la distribuzione ; compon- 
gono gli altri dne quattrocento cin- 
quantuno disegni fatti da Aubriet. 
Tale metodo fu impugnato da vari. 
Ra^, nel poscritto della sua replica 
a Rivin ( Responsoria ), o nella sua 
dissertazione De variis plaiitarum 
melhodis , gli indirizzò parecchi 
rimproveri. Tournefort, nelle sue 
osservazioni poste dopo le specie; 
srveva avuto il torto di biasimare 
troppo spesso ed alquanto arida- 
mente, l'Uso fatto da Uay di caratte- 
ri accessorii oeU'istitnzione de'saof 
generi. Rap si trovava in una van- 
taggiosa condizione per impugnare 
alla SUB volta i generi di secondo 
ordine del suo critico. Faremo tut- 
tavia osservare che Tournefort cen- 
sura Morison quasi cosi spesso come 
Ra^, e che dà a questo, nella suU 
prefazione, somme lodi. Il botanico 
francese rispose a Ra^ in nna lette- 
ra indiritta a Sherard , con questo 
titolo ; De optima methodo insti- 
tuenda in rem herbariam, in 8.vO 
di 17 pagine, 1697, la quale non è 
che una ripetizione , con aicnne 
nnove spiegazioni ed esempi dei 
principii degli Elementi. Del rima-- 
nente, tale discussione non era sta-- 
la accompagnata da nessuna acerbs- 
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tA. L* amore del rero ed il aenti- 
mento delle cooTeoieniie la termi- 
narono onureTolmeate pei due gran- 
d’uomini. Le osserrazioni critiche 
aapra Ra^, Moriaon, ec., non com- 
parrero nelle Inslitutiones, e Rajr, 
nel suo IMethodus plantarurn e- 
mendata et ancia { ì’]33), combi- 
nò il metodo di Tournefort con 
quello di Ririn, fondando le ine 
principali divirinni ani tìore. Non- 
dimeno rompeva allora le aflìnitil 
lyitiirali ancora più che Tourne- 
fort ; ed era costretto ad ammette- 
re piante anomale. Collet presentò 
gli Etementi come una traduzione 
ed un compendio della Storia del- 
le piante di Ra}r. Chomel, o pintto- 
ato sotto tale nome, Toiiruelbrt stes- 
so gli rispose, esponendo a fronte 
l'imo dciraltro i due Metodi, di cui 
la più lieve ispezione mostrava la 
differenza ; e fece vedere, con molti 
esempi, quanto quello dì Tourne- 
fort fosse superiore a quello dell'au- 
tore inglese, nello stabilire i generi. 
Ci è impossibile di discutere qui in 
particolare il merito del metodo di 
Tournefort. V'hanno in esso diver- 
si vìzi essenziali. Il più notabile è 
di conservare l' antica distinzione 
delle erbe e degli alberi ed arbusti, 
riprovata da Rivin, e senza nessnna 
altra ragione che la sproporzione 
della taglia, come se multe erbe, la 
Ferula, le Angeliche, gli Eleantif 
ec., non fossero più alte di molti ar- 
busti. Altronde fu obbligato d'am- 
mettere in parecchie delle sue clas- 
si il miscuglio che proscriveva. Rra 
dunque in contraddizione con sé 
stesso , collocando tra le sua erbe 
i generi ketmia , heliotropilium, 
bignonia, adhaloda, salvia, grana- 
dilla, helianlhenum, capparis, ec. 
Le formé della corolla sono altresi 
d'nn carattere troppo poco preciso t 
si eooCandono spesso le une nelle 
altre ; donde risnlta ebe alcune del- 
le sue prime divisioqi nota sono ab- 
bastanza assolute. Ma, per quanto 
•avera esser debba la critica, ella rì- 
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eoDoscerà por sempre ebe tale me- 
todo contrariava meno alle affinità 
naturali, e che era più comodo nel- 
la pratica che tutti quelli che l'ave- 
vano preceduto. La maggior parte 
dei generi di Tournefort fu conser- 
vata da Linneo. Alcuni furono cam- 
biati con ragione. Altri, che lo era- 
no stati senza motivo siiniciente, fu- 
rono ristabiliti dopo. Cosi fu di pa- 
recchi nomi ai quali Linneo ne ave- 
va sostituito di nuovi, contribuendo 
in tale guisa ad ingombrare inutil- 
mente una nomenclatura di cui la 
creazione era uno dappiù grandi 
suoi meriti verso la scienza. Tour- 
nefort altronde non parla del suo 
Metodo che con grande modestia. 
K lontano dal riguardarlo come per- 
fetto, e sembra non darlo che come 
l'applicazione e lo svolgimento del- 
le idee di Gessner, Cesalpino e Co- 
lonna. ss Io sono anzi persuaso, egli 
ss dice, che se i primi autori di tale 
ss metodo fossero discesi nella grao- 
ss de particolarizzazione dei generi 
ss di cui si tratta in quest'opera, a- 
ss vrebbero recato pressoché gli stes- 
ss si temperamenti di cui si è cerca- 
ss to di far uso I disegni d'Au- 
briet, che compongono i volami se- 
condo e terzo, meritano una parti- 
colar menzione. Sono btti con dili- 
genza, e comprendono molte anali- 
si a8S.-ii superiori a quanto era stato 
fatto lino allora. Tournefort non a- 
vendo sempre avuto cura di darne 
una spiegazione molto particolariz- 
zata , alcuni autori , tra gli altri 
Linneo ed Haller, ostentarono di 
supporre che Anbriet fosse miglio- 
re botanico di Ini ; ma è più proba- 
bile, per lo contrario, che tale va- 
lente pitture gli sia stato debitore 
di utilissime indicazioni e d' una 
buona direzione. Altronde la più 
semplice lettura dei principii ' di 
Tournefort, nelle varie sue opere 
botaniche , batta perché ti faccia 
di tale tingolar giudizio quel conto 
che merita. Ci crediamo in obbligo 
di esporre alcune altre idee staccate 
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di Tournefort al fioe di far cono* 
acero compiiitanaeote i suoi prioct* 
pii. Riguardava con altri naturalisti, 
come pruhaliilissirna, resisteosa di 
aemi, anche nelle piante in cut non 
n'erano stati scoperti, noi muschi, 
nelle piante marine, ec. E d'opinio- 
ue che, quando omnea uno dei due 
involucri del frutto, quello che esi- 
ste dee nominarsi calice. Istituì la 
diOcrenza tra il calice inonojìlo ed 
il calice polijilo, fi primo persiste, 
perché formato dalla prolungazio- 
ne dello fibre c dei nervetti del pe- 
duncolo; il secondo casca, perchè 
non è che articolato con reslremilà 
del peduncolo. I 3 a un altro canto 
quantunque avesse fatto anch*eglt 
delle osservazioni sui palmizi ma- 
schi e feminc in Afidalusia, nega 
pressoché formalmente T esistenza 
del se.'So delie piante , riguardata 
corno probalùie <la Ce>alpinu, am- 
lucisa da Milliiigton, Grevv e Rjy, 
cui nessuno d'essi altronde ha preso 
in considerisioutf ; c non considera 
gli stami che come vasi escretori. 
Tutto ciò che precedo deve bastare 
per dare uD*idea dciriniliieiiza che 
Tournefort esercitò sulla hutauica. 
Ciascuno dei celebri autori clic ab- 
biamo citati ebbe il suo genere di 
mento. Tournefort ebbe la gloria 
d'entrare più avanti di loro uei veri 
principii; e la descrizione metodica 
delle parti del fiore e del frutto, non- 
ché r istituzione razionale e siste- 
matica dui generi, gli assicurnuo 
Tonore d'essere stato il primo ri’ 
stauraiore della scienza. Toiirne- 
furt fu ammesso, nel 1G98, dottore 
io medicina della facoltà di Parigi. 
Publicò Io stesso anno la sua Storia 
delle piante che nascono nei din- 
torni di Parigi^ col loro uso nel- 
la Tredicina , un volume io 12, 
preceduta da una prefazione nella 
quale Tautorc spiega rHversi meto- 
di farmaceutici. L'opera é divisa 
in sei erborazioni : Intorno alla 
porla della Conferenza , ec. ISel 
Losco di Bouloi^ìie^ cc. Le piante 
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sono disposte per ordine d'alfabeto , 
ai loro nomi tien'dietro U sinooi* 
mia degli autori precedenti, e f 
sposizione delle virtù medicinali . 
iSion vi si trovano descrizioni , ma 
frequenti discussioni sui caratteri 
as<^ognati alle piante dai diversi bo- 
tanici, solo, ma vero vantaggio dì 
tale composizione, la quale, come si 
vede, non doveva essere ci' un uso 
comodo pei principianti. Bernardo 
di Jiissieu ne publicò una seconda 
edizione arrierbita di Note, in dqp 
voi. in 12, 1725, che contiene alcu- 
ne piante nuove, enreostanza che dit 
slinguo egualmente la traduzione 
inglese di G. Martin, 2 voi. in 8.vo, 
1782. La voga che avevano otten II-; 
la gli Elementi indusse Tovirncfort 
a publicarne, in favore degli; stra- 
nieri, una traduzione latina, la qua- 
le comparve coltitelo di: Institu- 
tiones Rei herhariae, 3 voi. in 
1700. La prefazione contiene : pri- 
mo, col titolo d Isagoge in Hem Iter- 
bariam , utui stona pinttosto estesa 
ed s!>6ni curiosa della botanica, e la 
valiUaziune del merito dei botanici 
più ragguardevoli ; IVsposizione 
dei pnneipii deU'aulore, i qtiuli noa 
sono che quelli degli Elementi , e 
che abbiamo esaminati più sopra. Il 
restante del primo volume coiiiiodo 
come negli Elementi^ Tesposizione 
delle clasfi ; e gli altri due , le tavo- 
lo, in numero di quattrocento seU 
tantasci, vate a dire venticinque di 
più che la prima edizione. Nc com- 
parve, per le cure d'Àut. di Jussieu, 
una nuova edizione ( Lione, 1719, 
3.T0I. in 4-^0 ), che comprende dei 
pari il Corollario. Vi ri trova ua 
compendio della vita di Tournefort, 
r elenco dello sue opere , un elogio 
del suo metodo, e dello )>arlicolarità 
sopra la vita c- gli scriUi di alcuni 
botanici di cui Tournefort non ave- 
va pallaio nel suo Isagoge. Fu iiel- 
1* epoca di tale importante pnblica- 
zioiie die, sulla proposta dell' acca- 
demia delle scienze, per forganu di 

routchavtraiu, Luigi XIV incaricò 
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Toiirnefort di riaggiarc in Leran- 
te. Jj'accademia scelte per accompa- 
gnarlo Aiibriet, pittore cùiariatimo, 
(li cui abbiamo già parlato, e Gun- 
dcltbeimer, medico tedesco assai i- 
strutto , e di coi Tourneibrt stesso 
Tanta le cognizioni in botanica. Fu 
deciso che al suo ritoruo tutte le 
spese ^li sarebbero rimborsate dal 
tesoro i che avrebbe ricevuto un’an- 
ticipazione di tre mila lire j che le 
ano pensioni sarebbero state rego- 
larmente pagate, durante la sua as- 
senza ; finalmente cbe il suo viag- 
gio gli darebbe tanto più diritto ad 
un aumento di stipendio ed a rimu- 
nerazioni. Toiirnerort partì da Pa- 
rigi, ai 5 di marzo ■ ^oo, per anda- 
re ad imbarcarsi a Marsiglia. Il pri- 
mo frutto di tale viaggio fu l’ invio 
• Parigi delle descrizioni e dei di- 
segni d' alcune piante c pesci di 
Provenza, poco conosciuti. Il nostro 
Tiaggiatoro visitò l' isola di Candia, 
r Arcipelago , Costantinopoli , le 
spiagge meridionali del mar Nero, 
l'Armenia turca e persiana, la Geor- 
gia, il monte Ararat, e tornò per la 
Asia Minore cui traversò visitando 
'l'ocat. Angora, Priisia, Kmìrne ed 
£feso. Da tutti i luoghi dove fece 
alcun soggiorno, invocò in Francia 
descrizioni o disegni di piante, di 
oggetti degli altri regni e d' antichi- 
tà. Essi erano assoggettati al re, che 
mostrava di prendere diletto ad esa- 
minarli. Tournefort doveva ugual- 
mente visitare la Siria e l'Egitto ; 
ma la peste che devastava quei pae- 
si , ne lo impedì. Ai i 3 d'aprile 
i^oz, s’imbarcò a Smirne e rientrò 
ai 3 di giugno nel porto di Marsi- 
glia. La sua relazione, col titolo di 
Piaggio del Levatile, fu stampata 
al Louvre in due volumi in l^Xo-, il 
secondo comparve soltanto dopo la 
SUB morte, nel 1717. Lo stesso anno, 
una seconda edizione in 3 vob in 
8.VO fu stampata a Lione, ed una 
terza comparve nel 1718 in .Vmster- 
dam, in z vol. in 4-tu. 'l'ale Viaggio 
che si leggo con piacere, anche do- 
58 . 
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PO io relazioni di Spun , Wboler , 
Tavernier, ec. , contiene, tra lo al- 
tro cose, molte particolarità sull’iso- 
la di (iandia, sopra Costantinopoli e 
r Armenia, e sull’ archeologia, alle 
quali essi non avevano avvisato. Ma 
ò principalmente assai pregevole 
sotto I' aspetto della botanica, aven- 
do raccolto 1' autore mille trecento 
cinqiiantasei piante nuove, la più 
considerevole messe che data aves- 
sero por anco que' paesi, e di cui al- 
cune erano comuni con l'Europa. 
Esso furono piiblicatc in uu Corol- 
lario destiuuto a far seguito alle 
Isliluiioni ; corredate di alcuni di- 
segoi falli da Aiibriet, come quelli 
del restante dell’ opera. Desiontai- 
nes ba publicato iicll'an. 1808, una 
Scelta di pianlc del Corollario del- 
le Istituzioni , 1 voi. io 4 'to , con 
settanta tavole intagliale sui disegni 
d'Aubriet j i soli ch’esso pittore aves- 
se fatti. Il tenore della narrazione è 
semplice assai, e grave e lepido, se- 
conda che il soggetto richiede : a 
dir breve, tale Viaggio è uno dei 
monumonti scientifici i più notabi- 
li di quell'epoca (1). Tournefort, 
dopo il suo ritorno , fu crealo pro- 
fessore di medicina nel collegio dì 
Francia. In tale guisa la sfera della 
sua influenza tendeva sempre ad in- 
grandirsi. Le sue niiinerose raccollu 
vi conlribuirono ancb' esse molto: 
esse si cumponevanu non solo d’ un 
erbolaìo coosidcrevolissi'mu , ma al- 

(1) La rvlafione di TutiriMfort ^ wrilU 
ili forma di iHIrre indiriilc al miiiislro 
cKiitrain, il che le toglie raridità moiiotuna 4 t 
un giornate. Pili varbta e pili rurioM di qoH* 
le di Spon, di- Whcler, ce. , le quali {Stiano 
Mflianlo d’ÌKruiooi e di mumimeiili aiilichi, 
OM è 010U0 Miperiorc, sotto i’aspeUo drU’istrii* 
xione, alle relaxiont soperllciali oagrrale di Ta* 
Ternicr, di Paolo Lucas, ec., i quali non viag> 
giavano clic per curioùUi o cou mire Rierean* 
lili. Tuunieft^ non mostra meno erudìxionc 
sulla stona de] medio evo che su qucUa d<d 
t'-mpi aniirlii . Le particolarìU che dii sulla 
Gvurgia sono tanto pili curiose quaoio che quel 
paese non era allora «.'uuosciulo che pel rag* 
guagti esatti ma. gili antiquati di Della Vallo 
e di Cbauitin. 

A-X, 
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trftù «l’ oggetti degli altri regni, cni e ne’ Pirenei, e nel Portogallo, eoa 
aveva addotti da' luoi viaggi,. o che l’ indicazione de'liiogjiij delle di- 
gli erano mandati da ogni parte, e teuttiuui aullu descrizioni degli an- 
che attiravano in casa sua un gran- turi ; delie osservazioni storiche, o 
de cuncerso di curiosi di tutte le descrizioni delle piante. Tesori di 
classi della società. Colmato dei fa- Kienza erano probabilmente ria- 
vori del suo governo, ammirato dai chiusi in tali Raccolte, di cui non 
suoi compatriotti , considerato in sembra che sia stato salvato, nulla, 
tutta r Europa, Tournefurt poteva L' Elogio di Tournefort fu recitato 
godere lungamente ancora della sua da Fontenelle, nell’ accademia delle 
illustrazione, o far fare nuovi prò- scienze, nel 1708, e si trova pre- 
gressi alla scienza. Rovesciato in i- messo al f'iagf;io del Levante, bi 
strada, comeMurison, da una car- trova pure Dell'edizione del 1718 
rozza, languì per cinque u sei mesi, della stessa opera , una Lettera di 
e mori delle conseguenze di tale ca- Laulbier a iiegon, contenente un 
so, ai a8 di novembre 1708, nel suo compendio della Vita di Tourne- 
ciuquuntesimu terzo anno (1). Do- forL Plumier aveva dedicato all' li- 
no' la sua morte, Bccnier mise alla lustre botanico di cui si tratta il ge- 
liicc il suo 'rratlalo della materia ocre Piltonia, della famiglia delle 
medica, e la Storia e Caso dei me- Rorragince ; Linneo tenne di do- 
dicamenti e la loro analisi chimi- ver mutare tale nume in quello di 
ca, Parigi, 1717, 2 voi. in 12., nel Tournefortia. 
quale le piante sono disposte sccon- D— 11. 

do le loro virtù ; è corredato d’ una TOL'RINELY (Onosato), dotto- 
grande quantità di ricette. Lo Me- re e professore di Surbona, nato in 
morie dell' accademia delle scienze Àntiho, ai 28 di agosto 1 658 , andò 
contengono diverse Dissertazioni di per tempo a Parigi, dove fu educa- 
'Tournefort dall'anno 1692 fino al tu per lo cure d' un zio, 1' ahliate 
1707. Quelle degli anni 1705-1706 Moutun, che era addetto al clero di 
contengono alcupi generi nuovi di san Germano d' Auxerre. T,e felici 
piante con analisi, bi trovano nelle disposizioni del giovane Tourneljr 
sue Memorie sulle piante marine , gli procurarono brillanti profitti ne- 
ttigli usi dei vasi 0 dei muscoli di gli studi j fu ricevuto della casa e 
certe piante, sulle malattie dei ve- società di borbona, e si dottorò nel 
getabili , ec. , osservazioni curiose 1686. Due anni dopo ottenne una 
per quel tempo, e ebe hanno alme- cattedra di teologia a Douai. E stato 
DO nn'importanza storica. Risappia- riguardato come un autore princi- 
mo da Hallcr che molti manoscritti pale della burla d' alcuni Gianseui- 
di tale autore passarono dopo la sua sti, conosciuta sotto il nome di Fur- 
morte nelle mani di Réueuiilme, il beria di Douai, e raccontata in tut- 
quale promise di publicarli. Conte- ti gli scritti di quel tempo, tra gli 
Devano, fra le altre cose, una nuova altri, nelle Memorie cronologiche 
edizione della Storia delle piante e dogmatiche del padre d'Avngn^, 
dei dintorni di Parigi, un Catalo- sotto l’auuo 1690: noi confesseroino 
go delle piante che aveva raccolte schiettamente che la parte cui l'a- 
in Francia, soprattutto in Provenza bato Tourneljr ebbe in tale faccen- 
da ridonda più in onore del suo spi- 
rito che del suo candore. Laonde si 
(i) Tournefort col mo icuammiio laicib trovò bersaglio d Ogni Sorta di sar- 
ai r« il ,uo gobiiiriio di iioria naiorolo e di casini per parte dei beffati. iNoU'an- 
«ri«h^. Cd Oirabaic i «oi libri di richiamato Della ca- 

A— T. pitale, c gli fu a(lidata una cattedra 
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di teologia in SorboDs. Kgli la tea* 
ne con grido per aentiqiiattro anni. 
Tal» impiego l'obbligò a rinuncia- 
re un canonicato ebe areva ottenu- 
to a Tonrnay, città allora nnita alla 
Francia; in riaarcimento, gli fu con- 
ferito nn canonicato nella Santa 
Cappella a Parigi, poi I' abaiia di 
Plein-Pied,dioce>i di Boiirgea. L'a- 
bate Tourneiy laiciò la tua cattedra 
nel 1716, lo occatioue delle turbo- 
lenze che iotorsern nella facoltà di 
teologia ; ma non cetaò di riprovare 

10 tpirtto di licenza ediditobbedien- 
za,e ti erede anzi ebe difendette i di- 
ritti della Chieta, con qualche tcrit- 
to ette venne alla luce aenza nome, 
o con nomi aupposti. Il tempo del 
ano ritiro fu apeto particolarmente 
a rivedere i trattati da lui dettati 
alla Sorbona ; etti vennero publicati 
dal i7i5Jìnoal 17301 e tono quelli 
della Grazia, degli Attributi di Dio, 
della Trinità, dell'Incarnazione, 
della Chiesa e dei Sacramenti, tan- 
to in generale, che in particolare. 
La ttampa del Trattato del Matri- 
monio era quati compiuta quando 
l'autore mori. Questa teologia è con- 
aiderata come una delle opere piu 
perfetto di tal genere. Toiirnelf 
fu uno dei dottori che ti adoperaro- 
no con maggior zelo a ricondurre 

11 buon ordine nella facoltà teologi- 
ca di Parigi . Creato a tal effetto 
membro d'iina giunta nel 1729, det- 
tò una Dittertaziune per far rivive- 
re le deliberazioni prete nel >7i4> 
ma non vide il termine di quett'af- 
fare. Un assalto di apoplessia lucon- 
diitse al sepolcro il i6 deccmbre 
1729. Anche i tuoi avversari hanno 
fatto giustizia al tuo ingegno ; eru- 
dito, laborioso, acconcio al maneg- 
gio degli altari era tenuto per uno 
dei dottori più valenti del tuo tem- 
po. Si hanno due compendi della 
tua teologia; uno fu più cateto fatto 
da Montaigne, dottore della Sorbo- 
na, e prete di san Siilpizio, morto 
il 3 aprile 1 767 ; l'altro più corto 
del Ijazzariita Ciollet. I Gianteuiiti 
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pnlenderaDo che Tonmèly, come 
Tournemine, fotte autore delle ope- 
re di Languet, véscovo di Soittoot} 
ma ella à diceria non fondata sopra 
nessuna solida ragione; e quel pre- 
lato dopo la morte dell'uno e del- 
l'altro, pnblicò uh nùmero di ope- 
re mag^ofe di prima; 

P-^— T. 

TOURNEMINE (Il padre Ra- 
is ATO Giuszpzz ), òelebre geinita^ 
nacqne il 26 aprile 1661, a Rennet, 
d'nn'antica ed illattre caia di Bret- 
tagna, Avendo compito i tuoi studi 
con onore; abbracciò la regola di 
sant' Ignazio, in età di diciannove 
anni, e insegnò poscia umanità, li- 
losoRa e teologia con molto grido; 
Fornito di viva imaginazione (1), 
di sottile ingegno e di felice me-* 
moria , acquistò nell’ esercizio dei 
diversi uRzi di cui era incaricato; 
variatissime cognizioni. Storia anti- 
ca e moderna, cronologia, geografia; 
numismatica, morale, lettératura,ec.; 
tutte le materia erano egualmente 
ina messe. Verso la fine del 17ÒI 
fu cbiamato a Parigi per assumere 
sopra di sè la direzione del giorna- 
le noto sotto il nome di Memorie 
di TrevouZ (2), perchè si atampò 
lungamente in tale città, e rarriccbl 
di molte esposizioni, e di singolari 
diuertazioni, che lo fecero in bre- 
ve conoscere per totla 1 * Enrops; 
Facendo le parti di critico con rara 
imparzialità non credeVaii tenuto 
di dissimulare gli errori ed i torti 

(i) Stu I« itnicinsTa Ione U»pp‘ oltre, 
X di Veluire, rgti em roncaci erto tra i 

Oefoiiif pw qnt«li dne vmclti i 

Ceti nol^e p^« ToBra«miii« 

Qui croii lout et qa*U imagùie* 

(a) Qatsto giornali incominciato nc) SfOt 
|icr opera dr*! p|f« Calrou e ifooillA, fa conti- 
noato, dopo te topprcMÌona della Mcict^ ino 
al 17À7. E'compoalo di >65 «eliimi in la pic« 
colo. 8i trova difScUmenle perrsHlo, perché gli 
nhinai anm aon rari, te Ifotitia dai gior* 

naU di Brune!, in oontmoatioaa dol Jf«M>aÌr 
libraio ; e il Dltlomaria digli ydnonimr, di 
Barbirr, nanw 11753* 
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pertiao de' tuoi con fratelli, o fece 
compiuta giustizia agli scrittori, coi 
I|ubIì dou si accordava nei priucipii 
C Delle opiuioui. Laonde ei combat- 
tè le idee sistematiche dei padri 
Hardouin c Panel (Vedi tali Do- 
mi), e pagò un giusto tributo di 
ammirazione alle doti sublimi di 
Voltaire. Dopo di aver letto la Me- 
rope, noD dubitò di mauifestare che 
tale componimento scmbravagli pa- 
reggiare tutti i capolavori dell'an- 
tiebità (iX raeotre altri autori qua- 
le Piron[(2) ti sforzavano d'oteurar- 
ne il pregio: e non cessò mai di 
dimostrare all'autore la maggior os- 
aervanza, anche allorquando era co- 
stretto di censurarlo. Il padre Tour- 
nemiae mancò soltanto una volta a 
quella Ugge di giustisU e di mode- 
razione che lo caratterizza partico- 
larmeute : e fu nelU tua difésa del 
gran Corneille contro un copienta- 
tore di Boileau (BrossetteX K chia- 
ro che l'elogio di Corneille non ò 
in tale scritto te uon un pretesto, e 
che il tuo scopo è quello d'anoullare 
i giudizi del legislatore del Parnaso 
di eui rammentavasi senza dubbio, 
benché non ne faccia parola, gli 
epigrammi contro il Giornale di 
'Frevoux. Ma siffatto tentativo ma- 
le gli riuscì j e riproducendo nello 
Opere diverse del padre Corneille 
(Parigi, 1738, in 12), l'articolo del 
padre Tournemine, l'abate Granet 
gli fece un ben tristo ufizio. Ad an- 
ta delle tue occupazioni già ti nu- 
merose, il padre 'Tuiirnemine man- 
teneva un carteggio attivissimo cui 
dotti più distinti della Francia e 
degli esteri paesi : era il protettore 
di tutti coloro che dimostravano fe- 
lici disposizioni per le lettere, c fa- 
«evati un dovere di dar contigli ai 

(1) Ttil la Lettera del p. ToariieiniDe 
al pa Branoy, stampata in fioaic della 

(1) Ogoaoo eoDMce ringiuito epigramma 
41 Piroa che comincia con quel rersu; 

Par rarlequin Jlfcrp^ 
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giovani scrittori, di cui i felici tue- 
cesti divenivano suoi propri. Frat- 
tanto iucresceva a' tuoi confrftelli 
di vederlo gittare un tempo prezio- 
so, senza mandare ad effetto nessu- 
na di quell'opere che non cettava- 
di promettere. Cercarono di fer- 
marlo, snidandogli l'incarico di bi- 
bliotecario della casa professa, c do- 
po la morto del padre Bonaoni 
(1726), ebbe quello di continuare 
la storia letteraria della società, 
dall'epoca iu cui latciolla Sonthwell 
( Fedi tale nume ). Affrettossi di 
chieder memorie in ogni provincia; 
e fece perfino aaaminare gli archivi 
di Roma; ma, traviato tempre dal 
tuo soggetto da coutiuue distra- 
zioni, non potè soddisfare al tuo 
impegna INegli ultimi anni della 
tua vita aggiunte alle naato tue oc- 
copasioni alcune conferenze pei 
giovani religiosi e la direzione del- 
le anime. Mori’a Parigi il 16 mag- 
gio 1 789 in età di settantanove an- 
ni , vivamente compianto da' tuoi 
coufratetli (1) e da’ numerosi tuoi 
amici. Si troverà l'elenco particola- 
reggiato delle tue opere nelle. Me- 
morie di Niceron, tomo xiii e net 
Dizionario di Cbatifepié. Ktte tono 
per la massima parte Dissertazioni 
inserite nelle Memorie di Trevoux 
dal mete di aprile 1720 lino ai gen- 
naio 1736. La raccolta ne tarebbe 
molto interessante, e sarebbe stata 
ben accolta dal publico ; le princi- 
pali tono: Diasertazione sul sistema 
delle dinastie di Egitto, per opera 
del cav. Marsbatn, apri/e 1702 {Vedi 
Msrsiiam). — Sull’ origine dei di- 
verti popoli d' Africa, in occasiono 
di no pasto di Sallustio, giugno 
1702. — Disegno d' un'opera tuU'o- 

(1) Secondo a^ani biografi egli em pìU 
comuntratìto cogli stranieri (che coi confratelli. 
Troppo pieno drl suo ed anche pìb del- 

la sua {Liscila, lagoossi talora di esser coofuso 
eun un sempiii.e religioso. Ifon avendo trovato, 
nessuna pruvva di Ulu all<-gazione negli scrit- 
tori conlemporancif non si credette di doverla 

dpctcce MiUa fe^e del Vitiottario 
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Hgìné delift farote, noverhhre, de- 
cembre 1702, febbraio i^oS. — 
CoDgbiettura tiill’nrigine della dif- 
ferenza del teito ebraico, dell'edi- 
siune tamariiana, e della Teriione 
dei teUanla, nella maniera di com- 
putare gli anni dei patriarchi, mar- 
zo e agosto I 7 o 3 ; l'autore ritoccò 
poicia tate componimento, e arilnp- 
pò nuoradiente il auo aiitema, nel- 
la tua edizione di Mehochio . — 
Storia della ttrenne (regali di ca- 
po d’ anno ) gennaio 1 704 , eh’ è 
un ilipplemento a quanto hanno 
eeritto tu di ciò Lipenio e Spon 
{Vedi Lipehio). — Aictine Ditterta- 
eioni tulle medaglie di Fanitina 
l'antica, di Graziano, di Galieno , 
di Adriano, ec: , tradotte la mag- 
gior parte io latino, ed inierite ne- 
gli Electa rei numnriae , — Ili- 
locidaziooi tulle Profezia di Gia- 
cobbe: A’on auferelur sceptrum de 
Juda,marzO, i-job^ febbraio, 1721 ; 
le quali, a detta di parecchi critici, 
contengono quanto di più lolido è 
atato tcritto tu qoetto particolare. 

Spiegazione d'una Corniola del 
muieo del re, che ti chiama il tug- 
gello di Micbelaogclo, yèòòraio del 
1710. Si trorcranno dei particolari 
zn tale capularorò nel Trattato del- 
le pietre incise di Mariette e nella 
BibL glittografica di Miirr. — Ri- 
fletaioni tiilla diiiertazione di I^eib- 
nitzio tuli' origine dei Fraoceti j 
gennaio 1716. Il padre Toiirnemi- 
ne pretende che i Ffanceii tieno 
nna colonia dei Galli. Vaitaette ( V; 
tale nome ) combatte il tiio parere. 
— ^ Lettera tnll'im materialità dcll'a- 
nima, e sulle fonti dell'incredulità f 
ottobre 1785. È una risposta a Vol- 
taire, il quale areralo pregato di ri- 
tolrere i tuoi dubbi. Fi quasi inutile 
Faggiugnere che il hlusofu non fu 
pago dei ragionamenti del p. Tour- 
nemine ( Vedi Opere di Voltaire, 
tomo xi.ix, ediz. di Kell ). Toiirne- 
mine fece altresi: le Tavole crono- 
logiche nell'edizione della Bibbia' 
publicata da G. B. Dubamel, 1 706, 
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in fogliò j alcune Cohsiderationi 
sulCnteismo, stampate col 'Trattato 
delCesistenza di Dio, di Fenelon ; 
un’eccellente edizione dei Comenti 
di Menockio sulla sacra Scrittu- 
ra, Parigi^ 1719, due voi. in foglie^ 
arricchita di dodici dissertazioni sa- 
pientissime; un'edizione della Sto- 
ria degli Ebrei, di Prideaiix, Pa- 
rigi, 1 726, con illustrazioni mila ro- 
vina di Minive, e sulla durata dello 
impero astirio ; ed nna Dissertazio- 
ne tui libri dell'Antico Testamen- 
to, non ammetti dai Protestanti co- 
me canonici; un Panegirico di sari 
Luigi, recitato dinanzi aU'accade- 
mia francete, nel 1733, stampato in 
4 :to ed in 12^ Oltre gli autori cita- 
ti ti possono consultare par più am- 
pie notizie ; Lettera sulla morte del 
padre Tournemine, del padre Bc- 
lingan , nello Osservazioni sugli 
scritti moderni, tomoxviii; il tue 
Elogio nelle Memorie di Trevoux, 
settembre I73g. 

W— s. 

TOUniVKRlE (StefauoLz 
Rover de La ) , nato a Mantilli 
presso a Domfront, il 20 gennaio 
1780, mori a Domfront il 27 de- 
cftmbre 1812. Sorto d'una famiglia 
che aveva prodotto molti uomini di 
toga. La Tournerìe ti senti, giova- 
nissimo ancora, chiamato alla giu- 
risprudenza, alla quale dedicò una 
gran parte della tua vita, come av- 
vocato, come giudice e come auto- 
re. Ricevuto avvocata nel parlamen- 
to di Rouen, net esercitò per 

qualche tempo tale prof<;stinnc, di 
cui non interruppe l’ esercizio tft 
non per ritornare, verso il 1 7G6, nel 
tuo paese natale, dove ebbe te cari- 
che di avvocato e di procuratore del 
re e di Monsieur, nella podetteriii 
di Domfront. Durante la rivoluzio- 
ne del 1789, di cui professò i prin- 
cipii, fatto venne succcssivamcntft 
commissario presso al tribunale del 
. distretto di Domfront, giudice nel 
tribunale di dipartimento ad Alen- 
zon , poscia' giudice nel tribiinaie 
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«tetta prima di quelle cittì. Ne'qna- 
rsotacioqne anui pataati nello ma- 
gialralnre, La Tournerie impiegò 
'^otto il tempOf di cui poterà diipotr 
re, io iovefligazioni lul diritto nor- 
(sàuno. Parecchio opero utili, year 
ao eiute e coniuUate, furono il frut. 

“delle .ue fatiche, come: LTrof 

tato dei feudi ad uso della provin- 
cia di Normandia, Boueo, iioo, 
in li} nuora edizione aumentato di 
un Trattato dei diritti onorifici , 
Houen, lì ^ 3 , in li} terza edizior 
pe, i<]84} li Nuovo Contento porta- 
tile dello statuto di Normandia , 
Rouen, 1771 , 1 eoi in li } MConda 
edizione, 1773 } terza ediz., Rouen, 
1784} 111 Manuale del giovane re- 
publicano, in 18, parecchie Tolto 
riitampato} IV Storia di liomfront. 
Viro, Adam, 1806, un rol. in li. 
Oltre queilopere, di cui fé primo 
meritano la roga ch'erro ebbero, La 
Tournerie rtara per dure alle rtam- 
pe, una Biblioteca di diritto nor- 
manno, contenente le tnalerie cirir 
li, beneliciarie, criminali e dipeli- 
la} opera ragguardevole, che lo a- 
rera occupato per venti anni, o che 
egli aveva pel 1787 dedicala allar- 
aemblea provinciale della generali- 
tà d’Alenzon, di cni era membro} 
ma la rivoluzione gfimpedì di pu- 
lilicarla. Altro produzioni manu- 
•critte dello rterro autore non ven- 
nero alla luco, quali reno, una con- 
tinuazione al Compere Matliieu , 
che deve poco rincrercere, ed una 
Storia della C/iounne/'m pretroDom- 

TOURNES (db), y- Detouz- 

nzs- 

TOUBINLT ( GiovArmi ) , avvo- 
cato nel Parlamento di Parigi, nac- 
que in etra cittì, noll’iiltima metì 
del decimorerto recolo. Aveva il ti- 
tolo d'avvocato del contiglio priva- 
to, ed apparteneva al clero da cui 
ebbe una penriope. Lo tue occupa- 
zioni e lo ruo compilazioni non gli 
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impedirono di coltivare la poeria la* 
ti na. Scritte t I. Orazione funebre» 
di Pomponio di Bellièvre, 1607$ 
in 8.V0} II Una Traduzione del 
trattato di Chopini Oe Oomania 
Franciae, 1610, in foglio; HI 7 Va/r 
tato della polizia ecclesiastica , 
tradótto dal latino di Renato Cho- 
pin, 1617, in 4-to, rirtampato nella 
traduzione delle opere di Chopin 
( y, tale nome ) } IV Due libri dei 
diritti dei religiosi e monasteri» 
tradotti dal latino di R. Cbouiu , 
1619, in 4-to} V Notizia dei bene- 
fizi di Francia, di cui la nomina 
e la collazione appartiene al re, e 
delle diocesi della chiesa univer- 
sale, i6zi, in 8.V0. L’atilore l'aveva 
già fatta rUmpare quattro anni pri- 
ma io continuazione della tua tra- 
duzione del Trattato della polizia 
ecclesiastica. L'edizione del 163 « 
fu publicata ad inchierta di alcuni 
vetcovi} \l Discorso funerale in 
morte del cancelliere Brnllart , 
1624, in 8.V0; Wiyita diEnri-: 
co jy, traduzione dal latino di G. 
Sorti, 1624, in8.vo} Vili fiiVium 
juris pontifica, sive tractaius duos 
prior Corasii, juris pontifica tlieo- 
riam , posterior Adr. Jacquelot , 
compendiosam beneficiorum pra- 
xim continens: recogniti aJ. Tour- 
net, Parigi, 1627, in 8.vo} IX Os- 
servazioni nell'edizione dello Sta- 
tuto di Parigi, con le note di L)u- 
mouUn, 1627, in 13} X Tractaius 

de absolutione ad cautelam, ii>29, 
in 8.V0, rirtampato in continuazio- 
ne di Fr. Florentis opera juridica, 
1679, due voi. in 4 -to} XI J. 'À our- 
net advocati Parisiensis Gallio, 
1629, in 4.to. E una detcrizione iq 
verri endecarillabi della cara di cam- 
pagna degli ai*civeacovi di Rouen a 
Gaitlon } XII Sentenze notabili dei 
consigli del re e delle corti sovra- 
ne, in materia di benefizi e cause 
ecclesiastiche, i 63 i, a voi. in fogl.} 
.Xlll Comento sullo statuto di An- 
gib, tradotto dal latino di R. Chor 
pin, i 635 , in fugliy, che l'orma pu- 
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re il primo Toliirae della traduaio* 
ne delle Opere di Chopin. 

A. B — f. 

TOURNEUR ( Pietro Lk), 
jbttcrntn, nato nel i^d6 a Valoj^nea, 
fece i primi studi a Coutaneee, ed 
ottenne un post» gratuito nel colle- 
gii dei Grassins, dove termini gli 
•ttdi con molto onore . Chiamato 
dala sua ioclioaziune nell' aringo 
delb lettere, incominciò da alcuni 
disetrsi accademici, e riportò due 
pretti, uno a Montalhano, e 1 altro 
a Beianaone. Arricchì poscia la let- 
terattra francese con una traduzio- 
ne deie Notti ( r. Yoimo ) . Dide- 
rot e luaharpe furono i primi a dare 
al nostro trailuttoro quella lode che 
gli si competeva; e la loro approva- 
zione 4oco non contribuì alla vo- 
ga che ottenne la sua traduzione. 
Orimin crasi fatto lecito di parlar- 
ne con troppa leggerezr.a; ma Di- 
derot lo riprese qon molto calore, 
ti Dito stila fede mio, gli scriveva, 
» che tafc traduzione piena di or- 
» mouia, s della maggior ricchezza 
n di modi, dillicilissiroa da farsi in 
z» qualuncpe lingua , ò una delle 
z> meglio composte nella neutra. In 
ss quattro mesi ne fu spacciata 1 e- 
V) dizione, e si dà opera alla tccon- 
VI da ; dite anche questo, perchè an- 
zi che questo è vero . Aggiungete 
n ch’ella fu letta dai nostri zerbini 
, n e dalie belle, o che senza un gran- 
zi de merito non si riesce a far leg- 
ss gere delle lamentazioni ad un po- 
si polo frivolo e giocondo (i) “• Da 
voga crescente delle INotti di Young 
indusse Ee ’i'ourneur a dedicarsi al 
genere utile ma secondario della 
teadusione. Publicò una dopo l’al- 
tra la traduzione delle Meditazioni 
di Hervey e la Storia di Riccardo 
Savagc f yedi tale nome ) , o si uni 
poscia con Cathiielan c Rutlidge, 
per fare una compiuta traduzione 
del Teatro di Shakspeare. Il primo 

(l) r«U il Carteggia di Gtinim. siugno, 
177S, iccouda psrtc, 1, S 65 , 
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volume venne in luce preceduto da 
un discorso in cui Voltaire credette 
di scorgere l'idea di avvilire i più 
grandi de’pooti tragici francesi, per 
«saltare l’estro dell’Eschilo inglese. 
!\ella sua collera scrisse egli a D’A- 
lembert. si Ciò diviene cosa grave. 
Le Toarneur solo Ita fatto la prefa- 
zione in cui c'insulta con tutta l’in- 
solenza d’un pedante che addottri- 
na degli scolari .... Converrebbe 
mettere alla gogna del Parnaso quel 
villano, il quale con uno stile da 
maestro, ci dà dei guazzabugli in- 
glesi da porre in luogo di Corneille 
e di Rovine, e che tratta noi cumé 
ognuno dee trattar lui (10 agosto 
f®*® delitto a Voltai- 
re di tale invettiva ( 1 ); ma l’opi- 
nione da lui manifestata era quella 
di tutti i letterati francesi a quella 
epoca ( 1 ). Laharpe mandando al 
suo angusto corrispondente un’ al- 
tra Lettera di Voltaire molto più 
calda, la fa precedere da tale consi- 
derazione: 11 È la collera dell' inge- 
gno; nè mai l’indignazione poetica 
iu ad un punto più veemente e più 
faceta “ ( Carteg. Russo, 1 , 4o5 ). 
Polisset credeva pure che vi fosse 
una congiura contro i capolsvuri 
della scena francese in favore della 
maniera inglese e tedesca, ed iodi- 
ca Le Tourneur come il principale 
motore (3). Lungi dal nuocergli, la 
collera di Voltaire giovò anzi alla 
voga della traduzione di Shakespea- 
re . Ma si deve laudare Le Tour- 
neur della moderazione da lui mo- 
strata in tale occasione, e di nou a- 
ver risposto alle ingiurie con le in- 
giurie ((). Dotato d’infàticabile ar- 

( 1 ) Vedi i Tr* jnoii ddtU ititerùtur»^ 
di SalMthirTs arliculo Le Tolankub; i SecoU 
Utttrort deti^ Ff»mci 0 ^ DnoMaru, ce. 

( 3 ) il Tale iraduxÌMie, dire Laharpi*, h 
alala falla coll*inienaione di avvilire i jhIi grau^ 
di draiiialici franccAÌ **. Curtfggto, i, 34tf. 

(3) Memori* saiio leturaturo, urlioolo 
Hcjicir*. ^ 

(4) fsaliarfie «i lagna d’c»is«*ff sijio Italia* 
to in modo auai in^urioao da Li» Tuurnrar, 
per cib tuia cti'pgli nun era del »ug «itSM pa* 
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dure pel lavoro, incoraggiaTa i gin» 
Taoi che mostravaou felici diapoai- 
BÌooi, c ne aisoctò parecchi alla tra- 
duzione della Storia unireriale de- 
gl'Ingleii (/Wi Psai.manaz.ak), di 
cui non fu altro che il revisore. An- 
dò debitore al suo merito della ca- 
rica di secretano ordinario di Mon- 
SIEUK (Luigi XVIII), e fatto Venne 
censore reale . Morì a Parigi il i 4 
gennaio io et& di cinquanta- 

due anni, vivamente compianto dai 
letterati, n La tua vita, dice l'ano- 
s> nimo biografo di lui, fu un corso 
n di private virtù e di pratica fìlo- 
v> sofia. Laborioso, parziale, chiuso 
» nella sua cameretta, fu alieno da 
n ogni rivalità littcraria, c dalle a- 
M gitaziooi della metropoli. Aveva 
» nella società il candore e la timi- 
n dezza d'un fanciullo j la sua con- 
» vertazione era dolce come i suoi 
M costumi. Conobbe tutti gli onesti 
Ss sentimenti, ed erano a lui ignoti 
ss quelli che rendono infelice la vi- 
Ss ta, quali il desiderio di fama, e il 
Ss tormento dell’invidia". Le sue 
opere sono : I. Discorsi Morali co- 
ronati nelle Accademie di, Montal- 
bano c di Besanzone nel 1^66 e 
t^6^, con nn Elogio di Carlo E, re 
di Francia, Parigi, 1)68, in 8.vo j 
II La Giovinetta sedotta ed il corti- 

f iano eremi/a,ruccon(i, tradotti dal- 
inglese, ivi, i) 6 g, io 8 .vo; III Le 
Notti e le opere diverse d'Young, 
ivi, i)69')o, 4 volumi in 8 .vo, e in 
1 a. Le Notti sono alate spesso ri- 
stampate in piccola forma. 11 tra- 
duttore francese ha cambiato tutta 
la distribuzione del poema, e sop- 
presse i passi più arditi. 11 discorso 
preliminare è scritto con nobiltà, e 
basterebbe a dimostrare che Le 
Tournenr avrebbe potuto sostenere 
ben altra parte che il modesto ufi- 
zio di traduttore non era; IV Me- 

rCTC intorno a Shakrspearo ; ma non si pol> 
•coprire l' articolo di rnì Lahir|w ,i duole*. 
V.HÌi Oftert di Laharpt, ediaionc del itisr, 
tomo laiv, (tìg. 12. 
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dilazioni sulle tombe, di Herve^; 
ivi, i))o, in 8.VU, sovente ristampa- 
te in 12 {Fedi lIunvEv); V Storia 
di Hiccardo Savage ; seguila dalf 
la vita di Thompson, di Samuel) 
Johnson, tradotta, ivi, 17)1, io ia{ 
VI Teatro di Shakespeare, iv’, 
1776 e anni segueuti ve ne baoio 
alcuni esemplari in 4-to. Tale v:r- 
sione ò stata riprodotta, rivedutr o 
corretta da Giiizot, 1824, i 3 vilu- 
mi io',8.vo ; VII Ossian, figli! di 
Fingai , poesie galliche, tradotte 
sali' inglese di Maepherson , ivi , 
1777, 2 volumi in 8.vo {FedOss 
SUN c Macpiikkson). ss Tale tradu- 
zione, dice Lsharpe, ò molta mi- 
gliore di quella di Shakespears, e fa- 
rà meno rumore pcrchà qui non vi 
ha partito “ {Carleg. Russo, il, 4 > )} 
Vili Feduta delC evidenze della 
Religione Cristiana considerata in 
se stessa, tradotta d.-ilfinrlcse di 
Jennings, ivi, 1777, in 8vo ; IX 
Clarissa Harlowe, tradetta dallo 
inglese di Kichardson , Parigi o 
Ginevra, 1784-87, 10 vilumi in 
8.V0 con figure. Tale vertionc ch’ò 
la sola perfetta, è stata ristampata 
parecchie volte in la, sd in 8.vo 
{Fedi Biciiakdson); X Scelta di 
elegie dell' Ariosto, tradotte dallo 
italiano, 1786, in 8.V0 ; TS-VFiag- 
gio di Sparmann al capo di Buo-‘ 
na Speranza , tradotto dal tede- 
sco , ivi, 1787, 5 volumi in 8.vo ; 
XII Fita di Federico , barone di 
Trench, Metz o Parigi, 1 788, 3 vob 
in 12. Tale versione è più compiu- 
ta che quella del barone di Back ; 
ma si antepone la nuova traduzione 
fatta sotto gli occhi di Trenck {F, 
tale nome); XIII Memorie interes- 
santi d'urta Lady, ivi, 1788, a vo- 
lumi in 12; XIV 1 giardini ingle- 
si o varietà tanto originali che 
tradotte, ivi, 1 788, 2 voi. in 8vo. 
Tale opera è preceduta da una No- 
tizia su Le Toumeur ed ornata 
del suo ritratto ; XV II Nord del 
Globo, o quadro delta natura nel- 
le contrade settentrionali, tradolto 


(. .(HI 


T O U 

idairiogle«e d» Pennant, ivi, i 
a volumi in 8.vo. 8i attribuiice a 
Le Tourneiir il testo della Storia 
tCIiighilierra in figure, di Uarid, 
1984, 1 volumi in 4-to. 

W— s. 

TOLUINEUR (CARt-o Luict 
Frahclsco Onorato Le), f'edi Le- 

TOURNEUR. 

TOURNEUX ( Nicola Le ). F. 
Letourneux. 

TOL’RNIER ( Iacopo Giusep- 
pe), meccanico, nato il primo mag- 
gio i6<jo, a Saint-Claude, aveva ri- 
ecvnto dalla natura singolarissime 
disposixioOi per lo arti. Destinato 
da'suoi genitori allo stato ecclesiasti- 
co, i'aceudo gli studi di teologia, im- 
parò senza maestro la scultura, la 
pittura, l'intaglio, l’arte dell'orolo- 
giaio e l'ottica. La lettura delle o- 
pere del padre Rejnean ( Fedi tale 
nome ) gli diede la prima idea del 
moto degli astri j ed in breve ai 
persuase che non era impossibile di 
conciliare i sistemi di Copernico e 
di Ticlio-Brabe. A tale oggetto fab- 
bricò una sfera , nel centro della 
quale la terra girava sul propio asse, 
mentre che il sole compiva l’annua 
sua rivoluzione nel zodiaco. Alcuni 
membri deU’accademia delle scien- 
ze, avendo udito parlale di tal mac- 
china , furono curiosi di conoscere 
l'autore. L’abate Tunrnier cedendo 
alle loro inchieste, si recò a Parigi, 
ma non vi potè sostenere la sua ri- 
putazione. La diibcoltè ch'egli ave- 
va nel parlare, e la poca eleganza 
delle- tue maniere, tolsero che ti là- 
cette la debita giustizia al suo vero 
ingegno. Ritornato nella sua città 
siatale, ti accinte a spiegare il suo 
sistema astronomico, ed incise di- 
ciannove tavole che dovevano ac- 
compagnare la sua opera ; ma non 
la terminò. Il suo esempio e le sue 
lezioni ebbero un utile potere sui 
progressi dell'arte del tornio, la qua- 
le com'è noto è una dalle principali 
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proféstioni degli abitanti di Saint- 
Claude (1). Muri in es8.a città l'un- 
dici novcrobro 1968. L’abate Tnnr- 
nier compose la carta geografìca r 
della diocesi di s. Claude, quando 
fu eretta in vescovado, nel 1742. Si 
videro lungo tempo de’planitferi di 
sua invenzione nel musco di fìsica 
dei signori di s. Siilpizìo ( Lalande, 
Bibliogr. astronom., 424 ). Per giu- 
dizio di M. Janvier ( Fedi tale no- 
me nella Biograf. degli uomini vi- 
renti ), Toiirnier avrebbe fatto ono- 
re alla tua patria, se avesse potuto 
vincere la naturale sua timidezza, o 
prendere i cestumi di Parigi. Un 
altro suo concittadino, il P. Rom. 
Joly, gli dedicò una breve notizia 
nelle tue Lettere sulla Franca Con- 
tea, pagina 94. 

■W— S. 

TOURNOIV ( Francesco de ), 
figlio di Iacopo, conte di Tournon, 
e di Giovanna di Polignac, nacque, 
nel 1489, a Tuuriion nel Vivaraisi 
La tua famiglia, il capo della quale 
siede attualmente nella Camera dei 
Pari, era allora una delle più rag- 
guardevoli della Linguaduca. Con- 
sacrossi per tempo alla chiesa, e ve- 
stì l'abito di .canonico di s. Agostino 
nell'età di dodici anni nell’abazia 
di t. Antonio nel Dellìoato. I suoi 
talenti e la sua nascita lo condusse- 
ro presto ai primi onori ecclesiasti- 
ci ; dopo di estere stato provveduto 
dell' abazia della Cbaite-Dien fu 
fatto arcivescovo di Erobrnn in età 
appena di vent’otto anni. Mentre 
sosteneva con grandissimo onore lo 
nfìcio deU’episcopato, la Francia vol- 
geva verso la tua decadenza. Fran- 
cesco I. regnava, e già aveva inco- 
minciato con Carlo V quella lotta, 
che doveva fare spargere ancor tan- 
to sangue. Il contestabile di Borbo- 
ne avea cercato nel campo imperia- 
le un asilo contro le persecuzioni di 

(1) WJi )a Noiisia f lorica tapra Sa’ot^ 
r/duif, di Crnlio, TÌci>|>rftfclto di ditircilo, 
ia B.tov 
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Luigia di SaToia. La Tittorìa di Pa- 
via e la prigionia del re averalo 
abhattaoaa vendicato. La reggente 
a in ai gravi emergenae raccolse a Lio- 
ne 'gli uomini più cospicui del re- 
gno , r arciveKovo d’ Embrun fu 
tra loro. La liberaaione del re era 
la faccenda di maggior rilievo -, la re- 
gina madre ne aflidò la trattativa al 
nostro prelato. Egli si condusse in 
Iipagna con Giovanni di Selve, e 
parecchi altri distinti personaggi. 
Dopo luoghi dibattimenti, Tour- 
niin sottoscrisse il i4 gennaio i5>6, 
euine capo dcllambasceria, il tratta- 
to di Madrid, ed accompagnò il re 
nel suo ritorno in Francia. Ma quel 
trattato sì gravemente imposto dalla 
vittoria all' iinpazienca di Franu- 
sco I. conteneva clausole tali che la 
Francia se ne indignò. Tournon eb- 
be la parte principale nelle pratiche 
che ne cambiarono alcune disposi- 
zioni , e che produssero la pace dì 
CambraL Mandato novamente in 
Ispagna col maresciallo di iVlontmo- 
renc}', per richiedere la mano di 
Eleonora, condusse seco la princi- 
pessa; e celebrò la ceremonia della 
sua unione con Francesco 1. a Ca- 
ptieiix, picciolo borgo di Gujenna. 
L'arcivescovado di Bourges, l'abazia 
di san Germano dei Prati, e inlìne 
il cappello di cardinale furono le 
ricompense de'suoi servìgi da quel 
luomento. Tournon godette dì tut- 
ta la Hdiicìa del re. Era cessata la 
guerra : ma io tutta l'Europa arde- 
va un'agitazione ancor più funesta. 
Erano stati predicati nuovi dommi, 
e con essi la libertà d'investigazio- 
ne, e di sentenza in materie lìn al- 
lora sommesse alla fede. L'Alema- 
gna aveva abbracciata la riforma 
sorta nel suo seno ; la Francia si 
partiva tra l'antica e la nuova cre- 
denza, e l'Inghilterra tolto il ferreo 
giogo dei Tudor, attendeva la tua 
da Enrico Vili. Le passioni di quel 
principe fecero tale scelta per essa. 
Ei sollecitava da Roma il ano divor- 
zio con la sorella di Carlo V. Il i>a- 
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pa negava di appagar tale capriccio, 
ed Enrico minacciava di darsi a 
quella religione che si fosse mostra- 
ta più favorevole ai tuoi amori coq 
Anna Bolena. 11 cardinale di Tour- 
non fu mandato a Roma per tratte- - 
nere i fulmini con cui il papa mi- 
nacciava Enrico ; corte indi in In- 
ghilterra per arrestare l'irapazientD 
monarca ; ma il papa cedendo al po- 
tere di Carlo V non attese il termi- 
ne della negoziazione, scagliò la sco- 
munica, e l'Inghilterra cessò di ri- 
conoscere la tu s autorità. Tournoa 
più fortunato nelle altre tue nego- 
ziazioni, staccò i princìpi d' Italia 
dall'slleanza dell'imperatore. 11 ma- 
trimonio di Caterina de Medici col 
duca di Orléans, secondo hgliu del 
re, iu il premio della compiacenza 
di Clemente Vili e del dominatore 
di Firenze. Appena la Francia erasi 
cosi lìancbrggiata di alleanze, che 
le ostilità dì nuovo incominciarono. 
Carlo V occupò la Provenza. Fran- 
cesco I. ordinò al maresciallo Anna 
di Montmorency di respinger l'ini- 
mico, e creando il cardinale di Tour- 
non tuo luogotenente generalo eoa 
le più ampie facoltà, gli mramise 
di dil igere da Lione come un altro 
se stesso tutte le operazioni della 
guerra. Tournon, come negoziato- 
ro, aveva dato pruove della maggio- 
re perizia j posto in una nuova si- 
tuazione mostrò quanto possono no 
grand'animo, ed una vasta mente. Il 
nemico fu scacciato dalla Proveo- 
za, il Piemonte fu occupato, e l'Ita- 
lia fu quasi tutta perduta per Car- 
lo V. Tournon può in gran parte 
attribuirai tali prosperi eventi ; im- 
perciocché -egli solo provvide ai bi- 
sogni dell'esercito, egli con la sua 
saggezza contenne lo bande senza 
disciplina, egli infine in mancanza 
di denari dello stato, versò sovente 
nella cassa militare le proprie sue 
rendite, e le somme che toglieva ad 
imprestilo in proprio suo nome dai 
mercadanti di Lione. Sembra che a 
qtieU'upoca il credito dell'erario aoa 
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fuM« bene tUbiUto: imperciocché 
il re lo riograsiò molcb alTcUuosa- 
meate il aa gennaio per aver 

trovato denaro al tre per cento al 
mese. Quando ti conobbe il bisogno 
della pace, Franccteo I. gittò di ntiO' 
vo gli sguardi sul Cardinal di Tour- 
non per farti rappresentare oeirao- 
no i538, alle coofercnse di INiaza 
tra Paolo 111 e T imperatore, e tale 
ministro appunto sottoscrisse una 

S ace di dieci anni. Il contestabile di 
lootraorenrjr era sUto lungamen* 
te a parte col cardinale di Tourooo 
della fiducia del re ^ ma la ditgra> 
2 ia di queir illustre guerriero lasciò 
Touroon unico arbitro dello stato. 
La persecuzione delferesia divenne 
durante la pace lo scopo principale 
degli sforzi del mioiitro. Da tutte 
^ le parti la riforma penetrava in 
Francia, ed crasi insinuata fino neh 
la famiglia reale. Persuaso Touruon, 
che la dilVerenza delle credenze re* 
ligiose sili membri d*iin medesimo 
alato era di tutti i mali il peggiore, 
risolvette di estirpare la nuova reii* 
gione Don ancora beo radicata. Per 
giungere a tale effetto, non conten* 
io di combattere con ragione la ten- 
denza che Francesco i, dominato 
da sua sorella la regina di Mavarra, 
sembrava nutrire perle novità, isti- 
tuì una camera ardente ; e traviato 
da zelo eccessivo, ordinò od almeno 
tollerò crudeltà orribili contro i Cal- 
vioisti, ed i Valdesi. Per buona sor- 
te non fece del suo potere quest'uni- 
co e misero abuso j ma Taccresci- 
mento della libreria dol re, la Ibn- 
dazione della stamperìa reale, quel- 
la dei collegi d'Àuch e di Tournuo, 
infiae i benefizi sparsi sui dotti di* 
mostrano che bene conosceva quan- 
to le lettere possano aggitignere al- 
la grandezza degli stati. Kbbe per 
pensiouari i dotti più illustri, Mu- 
reto, Lambin, Vincenzo Lauro, po- 
scia cardinale, ec. La mòrte di Frau- 
cesco I, nel i547i pose termine al 
potere senza limiti cb*esercitava du 
dicci anni il cardinale di Tuuruoo. 
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Durante ventiquattro anni di mini- 
stero, ad onta delle guerre più di- 
spendiose, tale perito uomo di stato 
seppe adunare, e lasciò negli scrigni 
reali quattro milioni della moneta 
di qiteirepoca, Enrico II sali sul 
trono, e con lui i principi della casa 
di Lorena. Il cardinale ritirussi tosto 
dagli afl'ari; ma o per allontanarlo 
dal regno, o perche si avesse uopo 
del suo ingegno, fu mandato a Uo- 
ma, dove, dopo aver cooperato aU’c- 
saltazioue di Giulio HI, negoziò 
con esso uu trattato, ed incitò con-» 
tro r imperatore parecchi principi 
d'Italia, che aveva raccolti a Chiog- 
già. Oggetto della gelosia dei Guisa, 
fu lasciato otto anni in Italia, ia 
qualità di ambasciadure, e quivi so- 
stenne la sua fama di peritissimo di- 
plomatico. A tal epoca si coniò a Ve- 
nezia la sua medaglia. Il re frattan- 
to soddisfatto de*suui servigi gli ave- 
va concesso l’arcivescovado di Lione, 
ed il papa Taveva creato vescovo 
di Sabina. Quando il cardinale di 
Tournuo ritornò in Francia , nel 
i555, trovò lo stato nelle mani del- 
la duchessa di Valentinuis, e la sua 
alterezza non consenteudoglidi pie- 
garsi dinanzi a siffatto idolo, ritiros- 
si nella sua diocesi di Lione, città 
di cui era ad un tempo arcivescovo 
e governatore. Quivi il suo zelo lo 
condusse di nuovo ad atti di ecces- 
sivo rigore contro i Calvinisti. I 
principi Lorenesi volevano riacceo- 
der U guerra contro Carlo V. 11 car- 
dinale di Tournòu fu obbligato di 
ritornare a Roma con la commissio- 
ne di Irar dalla sua Paolo IV ^ina bea 
lungi dal prestarsi alle mire ambi- 
ziose dei Guisa e a quelle dei Caraffa, 
nipoti del papa, non meno avidi di 
turbolenze che i principi Lorenesi, 
fece ugni suo potere per conservare 
la pace. Il cattivo gemo della Francia 
fu uulladiroeno più forte, od una 
guerra cucitrasiegnata dalla batta- 
glia di Saint Queiitiu pose lo stalo 
suU'uriu deirabisio. Il canlinale ri- 
uiase iu Italia iucaricalu degli aila- 
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ri della Francia, e nel conciare do- 
po la morte di Paolo IV tenne in 
bilico la scelta dei cartliiiali. Pio IV 
che su lui prevalse, lo creò vescovo 
di Ostia, decano del sacro collegio, 
c gli concesse tutta la sua fiducia. 
Frattanto Enrico li era morto, ed 
il cardinale di Toiirnon fu rirbia- 
mato alla corte. Egli la trovò lace- 
rata dalle faiioni, e la Francia in 
balla alle più crude sventure, tipa- 
rentato dai progressi del calvinismo, 
il cardinale credette di farvi argine 
dando ai Gesuiti il collegio da ini 
fondato a Tonrnon, e facendo rice- 
vere in Francia qocst'ordine giù ce- 
lebre. Rendette al suo paese un ser- 
vigio meno dubbioso distogliendo il 
debole Francesco II dal disegno che 
i Guisa e il maresciallo di sant'An- 
drea gli avevano posto in capo, di 
far uccidere il padre di Enrico IV. 
L'esaltazione al trono di Carlo IX 
restituì al cardinale di Tournon 
gran parte del suo credito: lo ado- 
però ancora contro i protestanti -, il 
ino zelo o la sua perizia si fecero 
conoscere agli stati di Orléans nel 
i 56 o e nella conferenza di Poissj, 
che precedette l'accusa snsseguente, 
Fn questo l'ultimo atto importante 
della sua vita politica ; morì il 1 1 
aprile i 56 i , a san Germano en 
Laye, dopo di avere avuta nel corso 
di una vita di settantatre anni, per 
3 g di essi e sotto 4 re, grandissima 
parte negli affari tutti di quell'epo- 
ca, si feconda di grandi avvenimen- 
ti. È nn esempio unico di favore e 
di credito in tempi si diflicili. La 
•na famiglia non redò nessuna par- 
te delle ricchezze ch'egli aveva ra- 
dunate ; le impiegò tutte in pje 
fondazioni, di coi la più ragguar- 
devole è il coUegio di Tournon nel- 
la chiesa del quale fu sepolto. De 
Thou dice di lui; » Uomo di rara 
n prudenza e di merito singolare : 
ss di perizia per gli affari, e d'tin 
ss amore per la patria, quasi supe- 
ss riore a quanto si può pensare . 
ss Francesco I, l'aveva posto alla te- 
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ss sta della publica cosa . Dopo la 
ss morte di liti l'invidia lo fece dis- 
ss cacciar dalla corte ; ma fu scm- 
ss pre stimato, considerato e rispet- 
ss tato da tutti, perfino dagl'invidi. 
ss Fu sempre avverso ai Protestanti, 
ss persuaso com’era, che non si po- 
ss tesse nulla cambiare in materia 
ss di religione senza turbare la pace 
ss e la tranquillità dello stato ** . 
ss Egli era, dice Varillas, laborioso 
ss ministro, adattato n’tempi, di sot- 
ss tile ingegno, e di puro giudizio, e 
ss il quale vantavasi di attendere al 
ss solido. Non si sa, dice Daniel, che 
ss Tournon abbia giammai presd 
ss il cattivo partito in un affare 
Senza contare gli elogi e le orazio- 
ni funebri del nostro prelato, abbia- 
mo la sua vita in latino scritta da 
P. Ronviere e da L; Doni d'Atticbi; 
in francese dal padre Carlo Fleury 
(Parigi, 1779, in la), c da d'Auvi- 
gny (Uomini illustri di Francia^ 
li, 141). 

F— *. 

TOURNON ( Cablo Tomasoi 

Maillard di), cardinale, di nn'an- 
tica e illustre casa , originaria da 
Rumini io Savoia, nacque a Tori- 
no il ZI deccmbre 1668 (1). Dopo 
compiuti gli studi a Roma nel col- 
legio della Propaganda, si fece ec- 
clesiastico, e guari non istette a 
farsi distingnere per le sne cogni- 
zioni e la devozione eoa alla tanta 
Sede. Il papa Clemente XI Io inti- 

f ni della dignità di patriarca, ed il 
decembre 1701 lo creò tuo vica- 
rio apostolico nelle Indie e nella 
China. Secondo aicnni il patriarca 
aveva soltanto commissione d'infor- 
marsi dei riti, di cni i Oetniti ave- 


(f) Sao padre VlKorio Amedeo d! 
lerd , coste di Toamon c marcheee di Albi« 
mÌDÌ«lro di sl»lo, ravalirre d«*irAnnuiitÌAl-i, go- 
\drfUiore del ««lello e della contri dì Pfizta, 
morì nel 1703. Si scorile da qae»(t titoli quan* 
lo falsamente Voltaire hn rapprescolalo il car> 
dinaie come una 8|Mvie di avtcninrirre, prete 
Mvoiardo di nome MjilLird, che atcra preso il 
nome di Tuvrnoa. 
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vano permeito 9 isi> ai naoTÌ con- 
vertiti Kirxi)j ma altri assi- 

curano che aveva ricevuto il potere 
d'interdire ai nuovi cristiani tutti 
gli usi, che giudicasse contrari alla 
purità della religione cattolica. Il 
patriarca si condusse tosto in Ispa- 
gna, ove doveva aspettare un basti- 
luento francese ahe dovea trasferirlo 
alle liidie. Non avendo permesso la 
guerra che tale bastimento appro- 
dasse a Cadice, il prelato andò all'i- 
sola di Teneriffa, dove lo prese a 
bordo il vaKello del re il Maure- 
pus, il 3 maggio 1703. Sbarcò il 6 
novembre susseguente a Pondiebe- 
rjr. PCesuiti gli vennero incontro 
fino alla spiaggia, o lo condussero 
procassionaliuente nella città. Il pa- 
triarca ebbe grandemente a lodarsi 
della loro cortesia, e della maniera 
gentile e generosa con cui provvi- 
dero a tutti i suoi bisogni. Costret- 
to a prolungare il suo soggiorno 
nelle Indie, no approfittò per esa- 
minare i riti praticati dai Cristiani 
del Malabar^ .e persuaso che fosse 
pericoloso di tollerare più lunga- 
mente quegli avanxi di superstizio- 
ne, li proscrisse con un decreto da 
lui puhiicato l'ii luglio 1704. Nel 
medesimo giorno partì per Manilla, 
e di là allevata della China. In ta- 
Je impero arrivò in principio del- 
l’anno 1705. Il primo suo pensiero 
fu quello di raccogliere a Canton 
i capi delle missioni, ai quali an- 
nunsiò, ch’era scopo del suo viag- 
gio il depurare il culto cattolico al- 
la China; e ad onta delle loro osser- 
vazioni sui pericoli di porro ad ef- 
fetto leggermente tale provvedi- 
tnento , loro ingiunse di togliere 
dalle chiese i segni e gli emblemi 
relativi ai culto del cielo, e degli 
antenati. 11 patriarca ottenne sol- 
tanto, mediante il credito dei Ge- 
suiti, la permissione di recarsi a 
Pekin, dove gli ottennero di faro 
un ingresso, che sorpassava in pom- 
pa e magnificenza quello di tutti 
gii ambaiciaUiri . Ammesso all’ u- 
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dienza dell'imperatore Kbang - hi 
(A'eiit MtiuaoT), il prelato gli par- 
lò dell'idea di Collocare ueila China 
un superiore generale delle missio- 
ni il quale divenisse l'interprete tra 
la santa Sede ed il governo chinese. 
Tale idea dispiacque all'imperatore, 
che cessò tosto di mostrare la mede- 
desima osservanza, la stessa deferen- 
za al legato, che stimò cavillatore ed 
imbroglione. 11 patriarca accagionò 
di tal cangiamento i Gesniti; que- 
sti lo attribuivano alla sua ignoran- 
za dei costumi della China , e al 
suo poco riguardo pei voleri del- 
l’imperatore. Ad ugui modo il pa- 
triarca ricevette il 3 di agosto 1706 
l'ordine di uscir di Pekin. ",Non ab- 
bandonò la città che al z8, ossendo 
Stato colà trattenuto dagli affari che 
stimava delle sua parti di termina- 
re prima della sua dipartita ; ma la 
involontaria negligenza da lui comr 
messa nell' obbedire ai cenni del- 
r imperatore compì d’ inimicargli 
quel principe. 11 prelato preso la 
strada di Nanchin, dove si tratten- 
ne per dare le sue ultime disposi- 
zioni prime di ritornare in Euro- 
pa. Ua tale città è data la famosa 
pasturalo da lui publicata il a8 gen- 
naio con cui interdice ai nuo- 

vi cristiani la pratica delle antiche 
ceremonie, ed ingiunge ai missiona- 
ri di uniformarsi a si fatta istruzio- 
ne sotto le peno canoniche. Tal do- 
cumento irritò si fattamente f impe- 
ratore che diede ordine di arrestare 
il patriarca e di condurlo a Macao, 
dove fu consegnato alla guardia dei 
Portoghesi, che lo trattarono tanto 
più rigorosamente quanto che gli a- 
vea disserviti presso l’imperatore. Ad 
onta dei ricorsi dei Gesuiti, il papa 
approvò il contegno del suo legato , 
ed in ricompensa del zelo da lui di- 
mostrato lo creò cardinale. Ricevet- 
te nella sua prigione finsegne della 
nuova dignità, di cui non doveva 
godere se non poco tempo. Sua e- 
minenza, naturalmente dilicata,non 
potò resistevo ai duri trattamenti 
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/ de’inoi gnnrdinni, e ipii-ò eoo grnn- 
dt tcotimeoli' di pietà li 8 iriiigoo 
fjio, in età di quaranta due anni. 
Li* elogio del cardinale di Toiirnon 
fu recitato dal tomroo pontelice nel 
1711, in nn’flMeinliIea del aacro col- 
legio. L'ordine di trasportare il tuo 
corpo a Itoma fu etegiiito dal lega- 
to McEEabarba ( tale nome ) i e 
aepolto Tenne il 17 settembre 17 ad 
nella chiesa del collegio della Pro- 
paganda. La legazione del cardinale 
di.Totirnon diede origine a molti 
acritti, fra’qiiali basterà citarne due: 
Esame e difesa del decreto di Ai. 
de 'lournon sopra le cose dell' Im- 
perio della China, Roma, 1728, io 
4-to . K una compiuta apologia . 
— Memorie del p. Thomas , tice 
provinciale dei Gesuiti nella China, 
sulla missione del cardinale di 
Tournon, nella Raccolta delle Let- 
tere edificanti, edizione del padre 
Querbeiit, xxvt, ag 6 - 354 - L’autore, 
come ognuno s'imagina, cerca di 
giustificare i suoi confratelli-, -e sca- 
glia tutto il biasimo sul legato , di 
cui le IVIemorie autentiche furono 
alla fine piihiicate nel 1762, per cu- 
ra del Cardinal Passionei, Col titolo; 
Memorie storiche -della legazione 
e morte del cardinale di 'J'ournon 
esposti con monumenti rari ed au- 
tentici, non più dati in luce, Ro- 
ma, 8 Tol. in 8.V0. Si trova in esse 
maggior esattezza che negli Aned- 
doti sullo stato della Religióne nel- 
la China, Parigi, i^SS, 7 voi. in 12. 
Il nome chinese di tale prelato era 
To-loo. A Roma era stato uno dei 
primi membri dell'accaduniia degli 
Arcadi sotto il nome di Erasmo I- 
dalio , e Crescimbeni quivi recitò 
la sua Orazione funerale ( V. Eite 
degli Arcadi illustri, 3 , 1 , e Noti- 
zie istoriche degli Arcadi morti , 
2, 100 ). La sua vita è stata scritta 
in italiano dalt’ab. Fatinelli (1), ma 


(i) Gìot/mJ* di Vtrdio^ d«r'Tnhrp, 17U, 

3Ò4. 


t o ti 

non ti sa te l' upcA sia stata publi- 
cata. 1 

W— s. 

TOLRON ( il p. Antokio ), bio- 
grafo e controversisla , nato nella 
diocesi di Caitres nel 1688, prese 
da giovane I' abito di a. Domenico^ 
o ti dedicò dapprima all* insegna- 
mento dei novizi. Essendogli stato 
sostituito un altro nell'iificio di pro- 
fessore di teologia, profittò di talci 
agio per istudiare la storia del tuo 
ordine, ed in età di cinqiiant* anni 
publicò la Vita di s. Tommaso d'A- 
quino, opera pregevole per la vasti- 
tà e l'esattezza delle notizie. Inco- 
raggiato dal snlTragio del puAHco, 
diede in breve la Eita di s. Dome- 
nico, e infine la Storia degli uomi- 
ni illustri usciti da tale ordiue ce- 
lebre. Dedicò l'opera al papa Bene- 
detto XIV, che dimostrò la sua sod- 
disfazione all'autore con un breve 
concepito ne'termini più lusinghie- 
ri. Le censure scagliate contro la 
religione eccitarono il suo zelo, ed 
impiegò la sua penna a difenderla 
contro gl'increduli. Morì a Parigi il 
2 settembre 1773, in età diottanta-i 
cinque anni, avendo conservato si- 
no al termine della lunga sua vita 
una vigorosa salute, e tutte le facol- 
tà della mente. Fu scrittore laborio- 
so e di grande erudizione j ma il 
suo stile chiaro e facile pecca di 
prolissità, e manca d'ugni ornamen- 
to. Le sue opere sono : I. Vita di sj 
Tommaso tC Aquino, con una espo- 
sizione della sua dottrina e delle 
tue opere, Parigi, 1 737, in 4 -to ; Il 
V ita di s. Domenico di Guzman 
fondatore dell’ ordine dei frati pre- 
dicatori, con la Storia compendiati! 
de’ suoi primi discepoli, ivi, 1789, 
in 4-to j ni Storia degli uomini il- 
lustri dell ordine di s. Domenico, 
ivi, i 743 - 49 > 6 voi. in 4-to. Queatai 
opera forma con la precedente una 
storia compinta dell'ordine dalla sua 
fondazione fino al 1748. L'autore 
aggiunse al sesto voi. la fraduziona 
latina col testo a fronte del Ditcor- 
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so del pepa Benedetto XIV rolla 
morte preiioin di Pietro martire 
( il p. Sana, VCBCOTO di Mauricastre ) 
una delle piìi illustri rittime della 
pertecnzioue suscitata nella China 
contro i Cristiani nel 1 747 - <TUe- 
st'opera v'hanno traduzioni in ispa- 
gmiolo ed in italiano ; IV. Della 
Provvidenza, trattato storico, dog- 
matico e morale , con od discorso 

f reliminare contro l’irreligione e 
incredulilii, ivi, I 75 l, in 13; V La 
Mano di Dio sugC increduli, o Sto- 
ria compendiata degl’ Israeliti spes- 
so infedeli e allretlanto puniti, ivi, 
1766, 2 voi. in 12 ; yi Parallelo 
delC incredulo e del vero fedele, 
ivi, 1758, in 13 ^ VII La vita e lo 
spirito di s. Carlo Borromeo, ivi, 
1761, 3 voi. in 13 ; Vili Storia ge- 
nerale delt America, dalla sua sco- 
perta in poi, ivi, 1768-70, i4 voi. 
in 13 . Ella ò, come dice lo stesso 
autore, la Storia ecclesiastica del 
Nuovo IVlnndo. Vi si trovano per al- 
tro alcuno notizie sulle produzioni 
del paese, e sull' origine ed i costu- 
mi degli abitanti, secondo gli auto- 
ri spagnuuli. 

W— s. 

TOURREIL ( Iacopo dz ), let- 
terato francese, nacque a Tolosa il 
i8 novembre i 656 . Suo padre era 
procuratore generale nel parlamen- 
to di tale città j e sua madre. Mar- 
gherita Fieiibet, era sorella del pri- 
mo presidente della stessa corte. 11 
giovane Toiirreil mostrò di buona 
ora felici disposizioni per le lettere 
ed in ispecie per 1* arte oratoria . 
Coinpoucva invettive e diatribe con- 
tro i compagni, e talora anche con- 
trn i propri maestri. Strascinato nnl- 
ladiincuo dal bollente ardore del 
suo animo voleva darsi alla profes- 
sione delle armi: per distornelo gli 
ti mostrò che i grand' uomini della 
antica Roma crauti illustrati nel fo- 
ro prima di segnalarsi nelle batta- 
glie j non ci volle di più, come nar- 
rano, per indurlo a continuare il 
corso Je’siiui studi. Prete soltanto il 
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titolo di cavaliere di Tonrreil, ni 
recò a Parigi, colla speranza di per- 
fezionare l'ingegno ch'egli credeva 
di avere. Benché ai fosse così dedi- 
cato alla scienza del diritto ed alla 
magniloipienaa , coltivava pure la 
poesia : di diciott' anni descrisse in 
versi Ialini la casa cbg tuo cugina 
Fieubet, consigliere di stato, occu- 
pava nel guai degli Agostiniani. 
Nel 1681 e 83 concorse ai premi di 
eloquenza proposti dall’ accademia 
francese, uno sulle parole: Ave gra- 
tin piena, Dominus tecum ; e l’ al- 
tro sul testo : Ecce beatam me di- 
cent omnes generationes ; ed ebbe 
la fortuna di cogliere le due palme. 
Incoraggiato da sì glorioso avveni- 
mento, fi pose a tradurre Demoste- 
ne, e publicò nel i6gi (a Parigi in 
8.V0 ) una versione francete della 
prima Filippica, delle tre Ulintie e 
dell'Aringa della pace. I giudici 
più illuminati trovarono eh' egli a- 
vevu parafrasato e più snervato che 
abbellito 1 ' oratore greco, n Carneli- 
ce eh' egli è , esclamava Bacine , ei 
farà tanto che farà dire delle spiri- 
tosità a Demostene. ** D'Olivet ri- 
ferisce una conversazione in cui 
Boileau disse: n Tourreil non è uno 
stupido, anzi tutt' altro , e nnlladi- 
meno qual mostro non é il tuo De- 
mostene ! dico mostro, perchè è ve- 
ramente tale un uomo smitnrato- 
mente grande e tumido “. Pure ta- 
le traduzione e i due discorsi ante- 
cedentemente premiati avevano me- 
ritato al cavaliere de Tourreil il fa- 
vore del controllore generale Pont- 
ebartrain, (die nel 1691 lo fece en- 
trare nell’ accademia delle medaglie 
o inscrizioni, e nel 1693 nell'acca- 
demia francese. Il quadro delle pro- 
duzioni di questo autore ti conti- 
nua col suo discorso di ricevimento, 
e con quello che recitò nel mese di 
ottobre dello stesso anno risponden- 
do ai deputati dell'aoeaderaia di Ni- 
mes, che si recavano a ringraziare 
gli accademici di Parigi della colle- 
ganza e hliazìone che ti erano de- 
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gnati di concederle. Tourrcil olibe 
ancora n parlare in nome dell’ acca- 
demia IVanccae nel non solo 

quand'elU accolse nel suo seno l’ab, 
Carlo Boileau, ma, il ebe è ancora 
più memorabile , quando presenlù 
al re , ai principi ed ai ministri la 
prima ediaionv del suo Dizionario, 
lo tale gioruo il direttore Tourreil 
recitò vent'otto, e perfino secondo 
Massieu, trentadue complimenti a 
iTontaincbleau ^ e ad onta degli ap- 
plausi ottenuti da tutti, non volle 
darne copie ; non se ne trova che 
un solo nelle sue Opere i quello da 
lui detto 8 Luigi XIV. La raccolta 
de' suoi scritti contiene di più una 
prefazione, o dedica particolare che 
egli aveva composta ptr rtsèr posta 
in fronte di esso Dizionario, e che 
fece stampare neil'anno stesso i6g4, 
in continuazione de' suoi saggi di 
giurisprudenza ( a Parigi in il). 
Le questioni trattate, o proposte in 
tali saggi, tono, dice de Uoze, » su- 
scettive di diletti che non offre la 
lettura del Codice e del Digesto 
Ve n’ha per altro una molto grave, 
cioè se la tortura sia iin buon mez- 
so per iscoprire i colpovoli. Altre 
sono concepito nei seguenti termi- 
ni : te si adoperò saggiamente an- 
nullando la legge che teneva le don- 
ne sotto tutela per tutta la vita j se 
un uomo che rubasse soltuuto per 
dare altrui commettesse veramen- 
te un furto j se un giudice può or- 
dinare una semipcna pel delitto , 
del quale con ha se non una semi- 
prova, ec. Tutto, compresa quella 
della tortura, tono decite giusta il 
parere dei giurisperiti riputati gra- 
vi e più accreditati prima del iGg4> 
ogni problema è argomento d'uua 
lettera che l'autore intende di ren- 
dere dilettevole j dà ad una citazio- 
ne il nome di complimento bollato j 
al salario quello di ricognizione mo- 
netata, ec. È iifipotsibile di trattar 
in modo più frivolo ed insieme fa- 
stidioso, materie naturalmente au- 
tiere, che non richicggonu altfo or- 
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namento che la chiarezza delle idee^ 
la verità dei fatti, la giustezza delle 
conseguenze e l'elegante concisione 
dello stile. iVon avendo tale libro 
fatto fortuna, quantunque fosse di 
gusto corrotto, Tourreil diede nn 
addio alla giurisprudenza, e riprese 
il raestieru di traduttore. Pii così 
avveduto d'accorgersi che la sua ver- 
sione di Demostene era troppo .vi- 
vace ed ambiziosa ; la rifece, aggiu- 
gnendo alle cinque aringhe già tra- 
dotte, tre altre Pibppicbe ed il dis- 
corso sul Cbersoneso o sulla lettera 
di Filippo. Esse vennero in luce 
nel 1^01, a Parigi, in 4.to, con oi- 
tervaziuni ed una prefazione, sulla 
quale ritorneremo, c nel iqoG, fu- 
rono ristam 5 >ale ad Amsterdam, in 
■ z. Ora crasi imposte leggi più se- 
vere; si trovò nulladimeno ch'ei ti 
concedeva ancora soverchia libertà, 
che toglieva, aggiungeva, e che di 
più non aveva energia quando vole- 
va mantenersi fedele, nègraziaqiian- 
du dispcosavasi dall'esaUezza. Gli ti 
può saper grado di aver avuto il co- 
raggio di ricominciare da capo per 
la terza volta il lavoro; vi dedicò gli 
ultimi quindici anni della sua vita, 
durante i quali compose pur anco 
altri scritti. Do Bozo dice di lui ebo 
fu uno dei membri dcll’accailemia 
dello inscrizioni che mnggioriiiente 
contribuirono aU'ediztuue publicata 
nel iqnz, della Storia del regno di 
Luigi XIV per medc-iglie. A ricom- 
pensamelo, si auinculò la sua pen- 
sione; e poco dopo ottenne il titolo 
di pensionario veterano, da lui sol- 
lecitato affine d'esser menu distolto 
dalla tua traduzione di Demostene, 
]\oa ricompare negli Annali dcl- 
l’accademia francese se non se nel 
iqod, quando fabale Cbaiilieu du- 
maudò la sede lasciata vuota dalla 
morte di Carlo Perrault. Tourreil, 
che sosteneva allora l'uficiu di diret- 
tore, brogliò, senza che si s.appia 
per (piai motivo, contro fAnacreun- 
te del Tempio ( y. Ciiallieu ) , c 
per essere più sicuro di torgli i suf- 
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iVogl, (ticliìniò che il prrsideDte (li 
J^amoigDuu mcttevati fra i codcor- 
reoti ; tale magi«tralo fu eletto, ma 
non accettò itu tanto eccetto di ono- 
re. Amara uiilladimeno la letteratu- 
ra, e quelli cLe la profetaavano, ma 
non coai da utiirpare i loro putti cd 
il lor patrimonio. Dietro al di lui 
rifiuto, fu eletto il cardinale di Ru- 
ban,nel ricevimento del quale Tonr- 
reil recitò un ultimo ditcorto, il di 
gennaio iio^. Rendendo conto di 
tale ditcorto, nel Giornale di Tre- 
voux, i Gciuiti concedevano al di- 
rettore dell'accademia moll’enfasi, 
e l'arte à'iagrandire gli oggetti con 
frati magnifiche. Si adeguò di tale 
elogio, e credeti che per vendicarti 
prettatae la tua penna agli eccleha- 
atici delle miaaiuni ttraniere, ch'e- 
ranu a quel tempo in conteta con la 
compagnia di Getti, e che puhlica- 
vanu coutr'ciii delle Memorie tugli 
affari della China. Viene a lui in i- 
apexio attribuita la prefazione mol- 
to pungente e la traduzione delle 
Riflettioni tui culti e lo tuperttizio- 
ni cliinuti , ttampate in Olanda. 
Toiirreil aveva un poco di ruvidez- 
za d'indole; i tuoi frizzi erano liru- 
a<dii, le tue rùpotte vive e (pialcho 
volta ulTcodeotii e curreggevati tan- 
to menu di tale asprezza, che la 
prendeva per impeto; voleva con- 
aervare il diritto di lodare e biaii- 
znare con franchezza , e perdona- 
va nulladimeno i torti quand' altri 
ti confettava colpevole . Atticuraii 
ebo facette profettiune di anteporre 
le qualità del cuure e quelle della 
mente allo iplendore della nateita 
e delle ricchezze; te totticne che 
Uemottene non era figliuolo d’un 
fabbro-ferraio: » Noi fu, dic'egli, per 
» una ridicola ostinazione pel mio 
n autore, io che non gli chiedo altri 
r> titoli di nobiltà che le tuo opere, 
n e che non conuteu altra ignobiltà 
n che quella delle azioni “. Tutto 
occupato del tuo grande autore non 
aveva ancora linito di ritoccare la 
Uuduziouc delle dodici aringhe , 
58. 
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quando mori a Parigi l'il ottohrs 
ì7i 5, in età appena di cinquantano- 
ve anni. Era tiicceduto nell'accade- 
mia francete a .Michele Ije Clerc : 
gli fu tottituito Giovanni Orlando 
Malet (i) gentiluomo ordinario del- 
la camera del re. Tourreil col tuo 
tcitamcnto incaricò l'abate Mauieu 
( f. tale nome ) , tuo confratello, di 
publicare la terza vertione di Oe- 
mottenc; Matiieu fece di più, diede 
io luce tutte le Opere di Tourreil 
( Parigi, 1721, i Voi. io 4.to, 4 voi. 
IO iz ). Tranne alcuni scritti tulle 
mistioni nella China, tale raccolta 
contiene tutti i componimenti, di 
cui abbiamo fatto cenno in (juetta 
articolo, e di più l'inscrizione latina 
composta da Tourreil per la statua 
equestre di Luigi il Grande, nella 
piazza Vandòme. Dodici aringhe 
tradotte dal greco in francete sono 
io està comprese, cioè, le dieci da 
noi indicate , e quella di Ktcbioe 
contro Ctcsilonte, con quella di De- 
mostene per la corona. Leggendo 
tali versioni, si compiange 'l'oiir- 
reil di aver logorato la maggior par- 
te della tua vita in un lavoro al qua- 
le non era chiamato daU'indole del 
tuo ingegno, nè preparato dal gene- 
re dei primi tuoi studi; Massieu 
ttesso è obbligato di confessare che 
per l'addietru Maucruix , che più 
non si legge, era stato un tradutto- 
re più elegante dell'oratore greco, e 
ti era mostrato miglior gramatico, 
più valente tcrittorc. IVlu Tourreil 
aggiunte alla sua versione delle ot- 
servazioni sovente istruttive, e dello 

(1) Kvn ÙM in ({Bill anno, ói «jinl I«ogo 
CpMS nato G. Ori. KjIcI. Un'oUe a»MÌ drl>ulc>, 
corofiata dairarradcmla Chukcm, era il tolo 
•uo lilolo prr a*|*irar4Ì ad ruirarv; non la*cin 
DffMun'altra produiton*. Ma ii controllore gc«. 
rifT^le Df'Nnarelf ( ^ttU Ulc nome ), a cui fi 
odi) il pono (il Tourreil, us|mmc: n lo bo ori 
miei u 6 <i iinu fcrivaiiu al ^ual>* rìb meglio 
eoDTrrrtdilM Q«e*ti «rt tfaict, il (juale ftt 
IranquilUmcalc accademia ai • mori il 

la aprile di qudl'atmo , la»ciai^e picceia mh 
«iaiu .1 beiicliè aia alato impiegato (ter tulU Vk 
•U 4 «ila nelle fiiuiuc. 
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prefnumii di cui una è, a parer no- 
atro, la lua opera più atiinabile (i). 
Inteodiarno quella che prcaeota oa 
cornpeudio di tutta la atoria greca, 
prima dalla ana origine fiuo alla pre- 
aa di Troia, poi tra quella cataatrofe 
e la ballaglia di Maratona ; iodi du- 
rante rinterrano dei ceotaaeaaanta- 
aette anni, che lepara la rittoria di 
Milziade dalla morte d’Aleaaandro. 
Si fatto quadro era il più animato 
che atato foaae delincato per anche 
io ima lingua moderna, di quelle 
tradizioni antiche e di quelle ziro- 
luziooi memorabili : eaao darebbe a 
credere che Ttiurrcil avrebbe più 
aanamenle adoperato dedicandoai al- 
la atnria. L'elogio di tale accademii 
co per de Buze, è atato riprodotto 
in parte nel tomo xxvii delle Me- 
morie di Nicerun; ai può aggiun- 
gervi alcuni articoli della atoria del- 
l'accademia frauceac, per d'Olircti 
e le oaservazioni di Gouict , pagi- 
ne 210-218 del tomo 2.do della alia 
Biblioteca franceac. — Amabile de 
TouaRKiL., fratello dell'accademico 
di cui finora ai è diacorao, -è indica- 
ta come il vero autore del libro in- 
titolato ! Vlnnoccnza oppressa dal- 
la calunnia, o Storia della congre- 
gazione delle religiose delCinJan- 
zia di Gesù, 1686, 2 parti in 12. 
Tuttavia tale opera è stata pure at- 
tribuita ad Antonio Arnauld, ed a 
Qucanel, che l'ha forse aolamento 
corretta, prima di farla stampare. 
I^uantuaqiie il titolo indichi: A 
’Joloaa, presto Lanoue, l'edizione 
usciva da tipi olandesi. Amabile de 
Tonrreil morì a Roma nel iti 9; 
era stato prigione nelle carceri del- 
r inquisizione, e lo era atato prima 
(Mr quattro anni nel castello San- 
t'Angelo. 

D— .N V. 


(i) Tale prrfatione di Toarreil ^ «tata 
Indotta in italiano da Ceavrolti ( f^tdl tale no- 
me ), che Tha intrrUa in fronte della sna tra* 
duaioac di Dtrrao»teru*. 
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TOURRETTE (Marc’Awto- 
hio-Luigi Claret de La ), natora- 
litta, nacque a Lione, nel l';29, di 
un padre ch'era presidente del tri- 
bunale e prevosto dei mercatanti. 
Dopo d' aver cominciato gli studi 
presso i Gesuiti, il giovane La Tour- . 
rette si recò a finirli nel collegio di 
Harcourt a Parigi. Reduce nei suo 
paese', vi sostenne per venti anni 
una carica nella magistratura, e la 
depoae per dedicarsi onninamente 
alla atoria naturale. Parve che dap- 
prima fermasse 'gli studi tuoi sulla 
zoologia e la mineralogia ; la bota- 
nica attirò poscia più particolarmen- 
te la sua attenzione. Fin dal 1 ‘]63 ti 
era formato una raccolta considere- 
volisaima d’insetti ed una serie in- 
finita di saggi delle miniere del Lio- 
nete, del Delfinato c dell'Alvcrnia, 
alle quali cose uni un ricchissimo 
erbolaio. Nel 1^66, istituì, auperior- 
mente alla picciola città di l'Arbrea- 
le, in un vaato parco, un temenzaio 
dove raccolte tutti gli alberi ed ar- 
busti stranieri che poterono alli- 
gnarvi; ed in pari tempo aveva a 
Lione un giardino io cui si vedeva- 
no più di tremila specie di piante 
rare. Viaggiò per vari anni in Ita- 
lia, io Sicilia; poi con Giao-Ginco- 
mo Rouaaeaii, tuo amico, alla Gran- 
de Certosa, di cui fecero l'erbora- 
zione. La Tourrette carteggiava 
continuamente con Linneo, Mailer, 
Adanson, Jutsieu ed i più celebri 
naturalisti del tuo tempo. INell'an- 
tunno del 1798 le fatiche e le in- 
quietudini ebe r assedio di Lione 
rese comuni a tutti gli abitanti, gli 
cagionarono una peripneumonia cui 
trascurò e delia quale morì, in età 
di scssantaquattro anni. 1 principali 
suoi scritti, oltre gli Elogi de'siioi 
confratelli nell'accademia di Lione, 
SODO: I. Dimostrazioni elementari 
di botanica, 1766, due voi. io 8.vo. 
Tale opera , fatta io comune eoa 
Rozier, amico dell'antore, per uso 
degli allievi della scuola veterinaria, 
ba avuto varie edizioni. A torto 
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Vetille taUoIta attribniU all' abate 
Rozier solo ( y. Boziaa ) j II Viag- 
gio al Monte Pila, 17^0, in 8.to. 
Nella prima parte, La Tonrrette fa 
la descrizione delle montagne e de- 
termina la loro situazione ; la secon- 
da tratta interamente di botanica, o 
ai si troranu molte piante rare j 
III Chlorit Lugdunensif, 1 785, io 
8.T0 , Tale opericciuola sorprese i 
botanici pel nomerò grande delle 
Specie cui racchiude, soprattutto 
nella crittogamia ; IV Congetture 
sull'origine Utile Belemnili. Sono 
inserite nel Dizionario dei fossili di 
Bertrand ; V Memorie sui mostri 
vegetabili; stampata nel Giornale 
economico del mese di luglio, 1761 ; 
VI Memoria sull' Uelmenthocorton, 
o muschio di Corsica, inserita nel 
Giornale di tìsica. Brupet, confra- 
tello di La Tuorrette nell' accade- 
mia di Lione, ba letto, in una ses- 
sione di quella socieU, una Notizia 
sopra tale naturalista. 

Z. 

TOURTBCHOT- GRANGER 1 
y, Gaancan. 

I 

TOIIRTELLE (Stefaho), me- 
dico, nacque a Besanzone ai 17 di 
febbraio 1 75l>. Rei ch'ebbe compiu- 
to gli studi di classe con pari rapi- 
dità e profitto, frequenti le scuole 
della facoltà di medicina. U'un ar- 
dore infaticabile, non uscirà dall'u- 
spilale che per andare all'anfiteatro 
dell'anatomia, e regliara una parte 
delle notti cumpilsndu le sue osser- 
vazioni. 'i'iittaria una passione so- 
.Jiravreoiie repente a precidere il 
corso do'suui studi. Inraghito d'una 
giovaue priva al par di lui di beni 
di fortuna, risolse di sposarla. Gli 
ostacoli che suo padre frappose al 
suo disegno, fjoirono diesaìtarlo, e 
non consultando che il proprio do- 
lore, ai cbiiisc in un chiostro. Ivi 
rinvenne presto, con l'intorna p|ce, 
l’amure dello studio, e vi ideò il prò 
getto d'una Storia filusofica della 
medicina. Risanato del suo errore. 
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UMs del convento per frequentare 
le lezioni de’ valenti professori di 
Monpellieri e di Parigi, e tornò in 
capo a quattro anni nello sua patria, 
ricco d'una quantità di cognizioni. 
Negli ozii che gli lasciava la pratica 
deirarte sua, ai occupò d’alcnni que- 
siti d'economia rurale proposti dallo 
accademie, e lo stesso sono ( 1 784) 
riportò due premi, l'uno a Besiiu- 
zone (1) , e l'altro a Grenoble. Nel- 
l’anno 1788, ottenne nel concorso 
Una cattedra di medicina ncU'iini- 
versità di Besanzone (3). I suoi ta- 
lenti sparsero un nuovo lustro su 
quella scuola. Fra le tesi che vi fece 
sostenere da'suoi allievi, si osserva- 
rono soprattutto le seguenti 1 i.‘ De 
naturae regnis, nella quale mostra 
l'inesattezza della divisione dei tre 
regni, quantunque ammessa dai più 
grandi naturalisti ; 2.° quella delle 
/teque minerali, in cui ba presen- 
tato l’anaiisi più compiuta delle sor- 
genti termali si moltiplici sul dorso 
dei Vnghesi o Vosgi e del Jiira ( 3 ); 
e finalmente 3 .* quella lìeìV /n/luen- 
za del morale sul fisico, soggetto 
sviluppato dopo da Cabanis ( P. ta- 
le nome ). Nella soppressione delle 
università, Tourtellc fu impiegato 
come medico principale neU'eserci- 
to del Reno; nel 1794 passò come 
professore nella scuola speciale di 
btrasburgo; e per quattro anni fu 
veduto dare, col più brillante suc- 
cesso, lezioni d'igiene, di materia 
medica e di chimica. In pari tem- 
po attendeva all'ediicszione di sno 
figlio, e teneva scuola particolare di 
patologia, di cui il profitto l'aiutava 
a mantenere k sua iàmiglia. A fron- 


(1) n foggrtto projKitto dalfarpadmi* di 
AcMmioo* era : Imdieart ì mesti di nùgliorare 
la «per.»» d«*i moiilani in Frauca*Coitlm, |»<r 
procacciare lane piìt fine alle niaiiìCillare. 

(3) Vi suceejeta a Laagc, e non, come 
dice Brio!, ad Alhalia, morto nel 1783 ( ftdi 
ATMlUNf 

( 3 ) Tale te«l, dke Briol, è uno tl<''b''i 
monnmfnli che TaulDre nUbu «reni alla «iia 
glcria. Vedi Ifotiua tforicii, pag. xvil. 
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la di tante occupazioni trovava an- 
cora tempo di aci irere le opere dal- 
le quali gli provenne più tardi una 
riputazione di cui non ebbe che il 
eentore, non avendone goduto. 
ecceato del lavoro e più ancora i 
mezzi che impiegava per combatte- 
re il aonno e rianimare le ane forze 
eaanate, diatruaaero rapidamente la 
aua aalote. Confidando che l'aria na- 
tia poteaae contribuire a riitabilirla, 
abluindonù la aua cattedra per re- 
carai ad eiercitnre a Beaanzone lo 
impiego di medico in capo dell'o- 
apitale militare; ma premuroao di 
dare l’ultima mano alle aue opere , 
non potè nè rallentare il lavoro, nè 
mutare la aua regola pernicioaa di 
vita, e mori di tisi ai io di maggio 
del 1801 in età di quarantaaei anni. 
Toortelle accoppiava a vaate cogni- 
zioni molto apirito ed un talento 
raro per inaegnare. Oltre a delle te- 
ai ed a delle oaaervazioni (1 ) , tale 
valente profeaaore acriaac : I. Ele- 
menti cC igiene o dell influenza del- 
le cose fisiche e morali sull'uomo, 
e dei mezzi di conaervare la aalute, 
Straaburgo, 1797, due voi. in 8.V0 j 
ivi, 1801, Parigi, i 8 i 5 ; qiieate due 
edizioni anno precedute da una No- 
tizia aopra la vita e le opere dell'au- 
tore, per Briot, uno de'auoi allievi; 
Parigi, i8z 2, a voi. io 8.vo; edizio- 
ne riveduta, aumentata ed arricchi- 
ta di Note, per Bricbeteau. L’opera 
di Toortelle, onorata da'aulTragi di 
Halle ( f'edi tale nome nel Supple- 
mento ) , che ai era lungamente oc- 
cupato dello ateaao aoggetto, ebbe 
fino dalla aua publicazione, una vo- 
ga notabile. È atata tradotta in lin- 
gua apagouola sulla prima edizio- 
ne, da D. Luigi-Maria Moxia, Ma- 
drid, 1801, 2 voi. io 8.V0. Secondo 
Sprengel, l’autore moltra apirito, 
coooaceosm aufente c***i dilicate ; 


(1) Inilkhercfiio Mltanloi Outrvatio»i /o- 
ira M J Mciullo di coi il cmrt «ra poito jucri 
fef ptito. Gior», di m«d<ci»a, nav. .17B41. 
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ma in generalo poca critica ( V. la 
Storia di Medicina, VI, 433 ); H 
Elementi di medicina teorica e 
pratica, Strasburgo, 1799, 3 voi. in 
8.V0; Parigi, 18 15, 3 voi. in 8.vo. 
In tale opera, dice ancora Sprengel, 
l’autore inaiate aulla neceaaità di rt- 
coooacere l’oaaervazione come il fon- 
damento unico della medicina. Tut- 
tavia le aue idee mancano di preei- 
tiooe; e cita dappertutto le oaaerva- 
zioni d’Ippucrate, anche nei caai in 
cui non sarebbero punto decisive : 
quanto al suo modo di ordinar per 
datai le malattie, etso non è io nea- 
tnn mudo commendevole ( ivi, vi^ 
497 ) ; HI Elementi di materia 
medica, Parigi, 1802, in 8.vo. Briot 
è l'editore di tale opera; IV Storia 
filosofica della medicina, dalla sua 
origine fino alla metà del secolo de- 
cimottavo, ivi, 1804, a voi. in 8.vo. 
L’autore ha diviso la Storia della 
medicina in quattro età : la prima 
contiene i medici greci e latini; la 
seconda, i medici arabi ed i loro set- 
tatori ; la terza, i medici che hanno 
brillato dall’epoca del riaorgimento 
dello scienza fino a Paracelso; e fi- 
nalmente la quarta, i medici cbo 
furouo maggiormente celebri nel 
secolo decimuaettirao, fino a Bagli- 
vi. Rivière e Muller, ec. Non aven- 
do avuto rintenzione di narrare la 
vite de' grandi medici, toglie sola- 
mente a dimostrare, in un ordine 
metodico, le scoperte che gli hanno 
fatti conoacere, ed i siatemi che n 
sono succeduti. L'opera è scritta eoa 
multa eleganza e semplicità. Tra i 
numerosi manoscritti di Tuortelle, 
ai cita una traduzione delle opere 
di Sarcane e quella d’alenni Trat- 
tati di Sj-denham, dagli Elementi 
di fisiologia e di chimica, una '/o- 
pograjia medica di Besanzone, ec. 
— TotiiiTZLLB ( Maria-Francesco ) , 
figlio del precedente, nato ai 9 di 
a«t4embre 1786 a Beaanzone, morte 
professore supplente nella scuola t|i 
medicina di Straaburgo, ai 21 d| 
nutrzo i 8 i 3 . £ autore d’uo Tratu^- 
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ìTijgìene publikà i 8trs*bdrgci , 
i8i2, a Tol. ia 8.Vb. 

W*-s. 

TOURVILLE ( AnnaJiiABioHE 

1>E CuTEHTiN , coate DI ), n»lo n 
Tourville nel i64a, era >i terzo fi- 
glio di (Celare di Cotentifa, aignore 
ili Tótirville, primo geptiluomb di 
camera di Luigi XIII , e primo 
kiauiberlano del grande Coodé. t)e- 
atiuato per tempo al meitiere d^le 
armi, fu aromeito cavaliere di IVul- 
4 a in età di tjaàttordici attui. Toalb 
che fu giudicalo capace di lervirb 
aulle galere delia rcligiube, il daca 
di La Rocbefoucauldj luo parebte 
(lai lato di ina madre, gli diede del- 
le commendatizie pel cavaliere di 
Huoquincoiirt, che comandava una 
fregata a Maniglia, pregandolo di 
imbercaClb con lui. » Che faremo, 
» acriveva il cavaliere al duca di La 
b RocbefoUcanld, sopra bavi arma- 
ti te da ebraa, d'nn Adone più atto 
» a aervire le dame della corte che 
b a sopportare le fatiche del ma- 
vì re “P Una Carnagione bianca, ca- 
pelli biondi, occhi azzurri, colori 
vivaci , lineamenti fini e delicati, 
tal era di fatto il complesao, a die- 
ciott'anni, della fiaonomia del cava- 
liere da TourVille. Tal era l'Adone, 
destinato a diventare no grande ca- 
pitano. Alcuni giorni dopo la ma 
uacita dal porto, il cavaliere d'Hoc- 
<]uiocoUrt a’abbattò in dot; fregate 
algerine, le quali baldanzose per la 
loro superiorità , assalirono la tua 
fregata, e saltarono all'arem baggio; 
il combattimento divenne furioso : 
gli assalitori, animati dall'ardore di 
una sì bella preda, facevano una 
Strage orrìbile de'ITraacesi } il cava- 
liere de TourVille, alla guida dei 
più prodi de'siioi, menava dovun- 
que i suoi colpi, ed in breve i eor- 
aari sorpresi di tanto vsloVey abban- 
donarono la fregata, dopo d'aver 
perduto molti dei loro. Tre lerite 
ricevute io tale conllitto, stabilirono 
la sua riputazione di valore, e fece- 
IO cessare le beffe che i suoi compa- 
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gni si ehibo permesse sul sito aspet- 
to cITL'mìnato . Non lo seguiremo 
nelle sue spedizioni del Mediterra- 
neo, nel golfo Adriatico, e neU'Ar- 
cipeUgo; basterà dire che, nel Car- 
so di sei anni che durarono le sue 
caravane, ebbe parte a vari combat- 
timenti contro i Torchi e gli Alge- 
rini, e che io tutti fece prove di 
iummo valore. Le sue corse aven- 
dolo condotto a Vebezia, nel i666,- 
il doge , riConoseentU dei servigi 
che aveva resi alla republica, pur- 
gando l'Arcipelago dal corsari da 
coi era infestato, gli diede un bre- 
vetto nel quale era qualificato Pro- 
lettore del commercio marittimo, 
ed infitto. Tale breve èra accompa- 
gnato da una medaglia e da una c!i- 
teoa d’oro d'nn gran Valsente. L'an- 
no sippresso, Toiirville rientrò in 
Francia. Lo strepito delle sùe gesU 
era giunto tinb alta corte . Si ri- 
membrava ancora la lettera del ca- 
valiere d'IIocquincourt; e le dame 
soprattutto erano curiose di vedere 
quell' bidone che si batteva come 
un Èrcole- 11 cavaliere di Tourville 
arrivò a Versailles nella primavera 
del 1667 j il re l'accolse eon somma 
distinzione, si congratulò della sua 
bella condotta, e lo creò Capitano 
di vascello, quanti! mjua in età di 
soli ventiquattro anni, e quantun- 
que non avesse ancora nessun gra- 
do nella marineria . Atlorchò nel 
1C69, Luigi XIV risolse d’inviare 
un esercito al soccorso ili Caodia, 
assediata dai Turchi, scelse di moto 
proprio Tourville per làr porto di 
tale spedizione, comandata dal du- 
ca di Bcaufort. Caodia soggiacque^ 
a fronte del valore Francese j e 
Tourville fece in quella cifcostanzal 
nuove prove del suo coraggio. Nel- 
la guerra del 1671, in cui gli Olan- • 
desi lottarono si coraggiusamentel 
contro le forze navali combinate di 
Francia e d'Inghilterra, Tourville 
comandava nnu de' vascelli della 
squadra del conte d'Estrées , e ti 
segnalò tanto lumrnosaotente nel 
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coniliattimenlu di Snultb-Ba}r (giu* 
gno 16,2), che il conte d’Eitrdea, 
»iTÌrrodu al re per informarlo di 
tale vittoria , citò il cavaliere di 
Tourvillc coi magporì elogi. L’an- 
no aiicceaaivu gli pone un» puova 
occnaione di acgnalnrai nel conabat- 
tiniento che il conte d’Eitréea die- 
de airammiragiio Riiyters aoatenne 
fier più d'iin'ora il fuoco di parec- 
chi vascrlli olandesi, c rinacì anzi a 
colarne a fondo uno. Nel i 6,5 co- 
mandava uno de'vastolli della squa- 
dra del cavaliere di Va)bcllc, invia- 
la in soccorso dei Messinesi ribella- 
ti contro la Spagna. Rimasto in Si- 
cilia col suo vascello, fece parte del- 
l'esercito sotto agli ordini di Du- 
qnesne, e contribui alla vincita del 
la battaglia d' Agoiista (11 aprile 
1G16), nella quale Ruyter fu ucciso. 
Il re per ricompensarlo de'tuoi ser- 
vigi, lo promosse al grado di capo 
di squadra. Nel mese di maggio del- 
l'anno appresso, essendosi unito al 
marchese di Vivonpe, e veleggian- 
do essi per rientrare a Tolone, si 
scoperse presso Palermo la squadra 
degli alleati. Toiirville, che coman- 
dava l'avanguardia, ebbe ordine di 
assalirli, e lo fece con tanto ardore, 
che in meno di due ore distrusse 
tre dei loro vascelli, arse nel porto 
il vice-ammiraglio dell'esercito spa- 
gniiulo, il contrammiraglio d'Olan- 
da, del pari che sette altri legni. 
La pace che fu sottoscritta a Nime- 
ga nel 1678, avrebbe dovuto per- 
mettere al cavaliere di Tourville di 
gustare alcup riposq i ma impazien- 
te d’accrescere ancora la giuria che 
si era acquistata, fece contro gli Al- 
gerini ed i Tripolini, d'accordo 
con Uoquesne, diverso spedizioni, 
che tutte furono coronate da un fe- 
lice successo. Nel 1682, fu creato 
luogotenente generale delle armate 
navali. Dnqncsne avendo ricevuto 
l'ordine d’armare una squadra de- 
stinata ad andare a distruggere i 
Tripolini , chiamò presso di s^ 
Tourville, da cui era divenuto, per 
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dir così, inseparabile. Usciti da To- 
lone nel mese d'agosto 1682, entra- 
rono nel Mediterraneo, e distrusse- 
ro tutti i corsari di Tripoli, in cni 
s'avvennero. Si recarono poscia din- 
anzi a Chio , dove sapevano ci;e 
molti legni erano approdati, ed in 
poche ore il forte, la città ed i ba- 
stimenti che vi si trovavano furonq 
distrutti od arsi. Il castigo dei Tri- 
polini non aveva intimidito gli Al- 
gerini, ed i loro corsari molestava- 
no di continuo il commercio fran- 
cese. Duquesne fu incaricato d'an- 
dare a bombardare la loro città. 
Tonrville s'imbarcò di nuovo con 
lui. Essi oscironu di Tolone, nel 
mese di giugno i 683 , in pari tem- 

E o che uo'uitrB squadra salpava d% 
Irest per la medesima destinazio- 
ne. Unite in numero di undici va-; 
seelli, quindici galere, diversi bru- 
lotti e galeotte da bomba, le due 
squadre si presentarono dinanzi ad 
Algeri, nel mese d’agosto, '^'oiirvil- 
le,che comandava l’avanguardia, in- 
cominciò il bombardamento tosto 
che ebbe dato fondu. Una grande 
l>arte della città fu distrutta, del pa- 
ri che diversi vascelli ebe si trova- 
vano nel porto. Un secondo bom- 
bardamento seguì l'anno appresso; 
ma quella volta le perdite degli Al- 
gerini furono sì considerevoli, che 
si videro costretti ad implorare la 
pace, Tourville l'accordò loro io 
nomo del re,e ne sottoscrisse il trat- 
tato col divano. Lo stesso anno vide 
rnmìliazionc della repiiblica di (Ge- 
nova. Un’armata navale di quattor- 
dici navi da guerra, di venti galere 
e di dieci galeotte da bomba, sotto 
il eoraando di Duquesne si presen- 
tò dinanzi al porto, nel mese di 
maggio 1684. Vi si gittarono piii 
di diecimila bombe, che dhttrusse- 
|PO quasi tutti gli edifizi, tra gli al- 
tri il palazzo del doge. I Genovesi 
costernati chiesero la pace: essa fu 
loro accordata, ad istanza d’inno- 
cenzu XI; ma a condizione che il 
dogo e quattro de’ principali aena- 
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tori li recBMero a Venaillei , per 
implorarvi la clemeoza di Lui- 
gi XIV. Tourville contribuì valida- 
mente alla felice riuacita di tale 
ipediziune. Frattanto gli Algerini 
sempre incorreggibili avevano ri- 
comineiato le loro piraterie a danno 
del commerciò francese. Tourville 
ebbe orline d'andarli a castigare 
un'altra volta. Alcuni giorni dopo 
la sua uscita dal porto di Tolone, 
a avvenne presso Conta in una divi- 
sione dì corsari, cui non esitò ad as- 
aalire j colò a fondo il loro ammira- 
glio, disperse gli altri, e si recò sui 
lidi di Sardegna, dove l’impadroni 
d’una quantità grande di legni al- 
gerini , liberò gli schiavi cristiani 
che v’erano imbarcati, o rientrò a 
Tolone, dopo una corta di sei mesi 
nel più felice modo eseguita. INel 
principio del 1688, Luigi XIV a- 
vendo rotto guerra all'Olanda, che 
aveva favorito il principe cfOrange 
Della sua invasione d'Inghilterra, ti 
armò a Brest una squadra di cinque 
Tatcelli, di cui il comando fu aflida- 
to a Tourville, con incombenza di 
andare a corteggiare nella Manica, e 
di unirti poscia all’armata navale 
sotto agli ordini del mareaciallo d' 
Estrées. Fin dai primi giorni della 
sua crociera, s'avvenne in due legni 
della compagnia delle Indie olan- 
dese, cui assali. Quelle nari fecero 
una resistenza vigorosa ; ma forzate 
a cedere al numero, t'arresero, Ve- 
uivano da AlettandrcUa, ed aveva- 
no un carico di circa tei milioni. 
Tourville, dopo d’avervi {sostituiU 
la tua gente, le spedì verso la Fimi» 
eia, sotto la scorta di due vascelli, • 
coi tre che gli restavano salpò per 
raggiungerò il conte d'Estrées. Stra- 
da làcendo, t’avvenne in due navi 
spagauole, cui forzò, dopo un coin- 
lutUmentu di tre ore, a salutare la 
sua bandiera. La Francia era tem- 
pre io guerra con la reggenza d'Al- 
geri, ed il conte d'Estrées era an- 
daiu a dar fondo dinanzi a quel 
porto. Tonrville esscuduviai recato 
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coi vascelli sotto i tuoi ordini, s'in- 
cominciò a lanciar bombe sulla cit- 
tà ( primo agosto 1688 ), e ti con- 
tinuò fino al 16 ; cinque legni furo- 
no colati a fondo, c la città venne 
interamente rovinata. Uopo tale spe- 
dizione il maresciallo d'Estrées ri- 
condusse il tuo esercito a Tolone. 
Nel 1689, Tourville fu eletto vice- 
ammiraglio dei mari del Levante. 
La SUB iàmiglia frattanto lo stimola- 
va a prender moglie, iUre stesso gli 
propose una damigella di grande 
qualità, ma non ricca. Tourville 
rappresentò che essendo povero, e 
non volendo abusare della generosi- 
tà di tua maestà, non poteva tare 
tale matrimonio. Il re non potè a 
meno d'ammirare un rifinto ti no- 
bile e ti disinteressato. Da li a qual- 
che tempo, sposò la vedova del mar- 
chese de La Popelìnìère, e prese 
il tìtolo di conte. Il re, sottoscriven- 
do il suo contratto dì nozze gli dis- 
se : » Desidero che abbiate figli di 
» un merito distinto quanto il vo- 
» atro , e che sieno utili allo stalo 
Tt quanto voi Il re d' Inghilterra, 
Giacomo II, balzato dal trono, si 
era ricoverato in Francia. Lnigì XIV 
gli aveva procurato i mezzi di pas- 
sare io Irlanda : conveniva recargli 
soccorsi o soprattutto munizioni . 
Dna squadra di zo navi fu armata a 
Tolone, sotto il comando di Tour- 
ville, cd un'altra di aessantadue va- 
scelli fu preparata a Brest, sotto gli 
ordiui del conte di Gbàleau-Ke- 
gnault. Tali due squadre dovendu 
unirsi nell'Oceano, Tourville salpò 
da Tolone in giugno 1689, passò 
felicemente lo stretto di Gibilterra, 
ed operò la sua congiunzione con 
l'armata di Brest, Alcuni giorni do- 
po, all’altezza d’ Oiicssant, ti ebbe 
conoscenza deU’armala nemica, com- 
posta di settanta vascelli, tanto in- 
glesi quanto olandesi. L’armata fran- 
cete estendo molto |iiù forte, gli al- 
leati non osarono d assalirla. La spe- 
dizione avendo conseguito il tuo 
scopo, ebe era di portare soccoesi e 
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ninoizioni in IrUnda, rientrd 
pnrto di Breat. L'anno appreaao a 
Tourville fu conferito il comando 
d’nna nuora armata, forte di aeatan- 
toiei raacelli, che dorerà uscire da 
Tolone per tinirsi ad una squadra 
di sei raacelli comandata dal conte 
di Cbdteau-Regnault; La conginn* 
•ione fi effettuò nel itoete di giu- 
gno 1690 ; ed ai 10 di luglio allo 
spuntar del giorno, essendo dirim- 
petto aU'iaola di Wigbt, si si trorò 
■ a fronte dell* armata nemica, forte 
di 1 1 1 legni. Il combattimento du- 
rò dalle nore della matlinà fino alle 
cinque della sera. Gl' Inglesi non 
sostennero il fuoco che per tre ore ; 
gli Olandesi, su cui gli sforai della 
armata francese erano stati diret- 
ti, soifersero considererolmente: la 
maggior parte della loro sqnadra fu 
disalberata, e perderono molta gen- 
te, Il risultato di tale scontro fu per 
l'armata degli alleati una perdita di 
quindici vascelli, di cui dieci furono 
presi e cinque arsi. L'armata fran- 
cese ebbe quattrocento uomini uc- 
cisi e cinquecento feriti; ma non 
perdè un solo bastimento. Tourvil- 
le volendo proseguire i lieti suoi 
successi, staccò novo vascelli dalla 
sua armata, e d' accordo col conte 
d'Estròes si avviò verso la baia di 
Tiograoutb, dove aveva saputo che 
dodici vascelli ed un convoglio con- 
siderabile erano approdati. Gl'In- 
glesi, colti all'improvviso, non po^ 
terono opporre che una debole resi- 
stenza. Le merci furono trasportate 
sulla squadra ; o le navi, del pari' 
che il convoglio,furono tutte distrut- 
te od arse. Giacomo II era stalo co- 
stretto di lasciare l'Irlauda e di tras- 
ferirsi io Francia: ma gli restava- 
no dei sudditi fedeli io Inghilterra, 
e le praticho che manteneva con 
essi gli fecero concepire le più forti 
speranze di risalire sul suo trono. 
Il re di Francia entrò in tale pro- 
getto , e risolse di Gire uno sforzo 
degno della sua potenza, pel rista- 
bilimento d'un principe suo pareu- 
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te ed amico. Un'armata numerosa 
si raccolse sui lidi della Manica : tre- 
cento legni di trasporto, miiniziosi 
d'ogui specie vi furono uniti, ed il 
comando di tale armata fu alliiiata 
al maresciallo di Beltefbnds, Sotto 
il re Giacomo, che si era recato alla 
Hougue. Da un altro canto, vi ar- 
marooo due squadre : l'nna a Brest, 
sotto il comando di Tuiirfille, e la 
altra a Tolone sotto quello del con- 
te d'Estréev: Tali due squadro do- 
vevano unirsi nella Manica per se- 
condare lo sbarco dell'oste nell'ln- 

f bilterhi. Il conte d'Estròes salpò 
a Tolone nel mese di maggio. Ai 
18 stando per varcare lo stretto di 
Gibilterra, lina tempesta che sorse 
di repente gittò due de'siioi legni 
alla spiaggia, presso Ceuta. Gli altri 
furono dispersi ; e soltanto dopo 
coDtrarietà e titardi d'ogoi specie 
arrivò noi porto di Brest, alla fine 
di luglio. I venti contrari ritennero 
il conte di Tourville nella rada di 
Brest, Ano ai is di maggio. La Motta 
inglese, per la quale erano più pro- 
pizi, aveva salpato ai primi di quel 
mese. Riuscita era a fare la sua con- 
giunzione con gli Olandesi; ed essi 
trovBvansi uniti nella Manica in nu- 
mero di ottantotto vascelli, li re, 
tosto che aveva avuto sentore della 
uscita degl'inglesi, aveva indirizza- 
to al conte di Tourville delle istrn- 
zinni che gl'ingiungevano di salpa- 
re immediatamente, d'andarne in 
traccia, e di combatterli forti o de- 
boli. Una lettera scritta di suo pu- 
gno al conte avvalorava maggior- 
mente tale ordine. Ma Luigi XIV 
non aveva in pari tempo comanda- 
to agli elementi, 0 si è veduto cho 
mentre la Motta francese era ritenu- 
ta nel porto, gli alleati effettuavano 
la loro unione. Tourville, usclse al- 
la fine da Brest, fu raggiunto in 
maru da cinque vascelli, sotto agli 
ordiui del marchese di Villette, ed 
ai 2 7 di maggio arrivò all'altezza 
della Ilogue, con quarantaquattro 
vascelli. iNuovi ordini va l'attende- 


Digili.: ( ’iOOglc 


T O U 

vano ; Tenira ioforimito delPnnione 
dello armate alleate, u gli era pre- 
acritto di non combattere ore Bnn 
fone (tato raggiunto dai i 3 rascelli 
che dorevanu condurgli il contò di 
EUtrée(, il raarcheae de LajPorte ed 
il conto di Chàteau>Regnault. Oiefci 
barche furono ipedite per recare ta- 
te ordine ; ma neuiino potè arriva- 
re limi al conte di Tonrville. Ai 29 
di maggio, alle quattro del mattino, 
ti (coperte 1 * armata alleata. Una 
nebbia denta impedì aullé prime di 
riconoteeme ilnnmeroj ma come 
fu (gombrata, non fu poca la tor- 
preta di contare ottantotto velo. Oli 
ordini precisi che Toni-ville aveva 
ricevuti, e la pròitimitè del nemico, 
non gli permettevano di tentare la 
tua ritirata alla ritta di farce tan- 
to (uperiori alle tue. Dopo d’aver 
adunato nn consiglio, in cui fece 
vedere gli ordini (lotitivi che aveva 
ricevuti di cómbattere, rimandò 
citteuno al tuo posto, e motte, col 
vento alio spalle, verso l’armata ne- 
mica. Egli era nel corpo della batta- 
glia, sul Soleil Rojral, di centosei 
cannoni j il marchese d’Amfreville 
comandava l'avanguardia, e de Ga- 
barret la retroguardia. Dal lato dei 
nemici l’ammiraglio Rnstel ( Vedi 
tale nome ) comandava il corpo di 
battaglia , l'avanguardia, composta 
di Olandesi, aveva alla sua testa il 
vice ammiraglio Allemond e la re- 
troguardia era sotto gli ordini del 
cavaliere Asbbj'. L’armata alleata 
mise in penna per attendere i Fran- 
cesi, i quali si accostarono lino al ti- 
Co di pistola. Alle dicci del mattino, 
una cannonata, partita da un va- 
acello olandese, fu il segnale d'nn 
combattimento fino allora senza e- 
tempio. Incontanente il fuoco di- 
venne generale dai due lati ) ma gli 
aforzi dell’armata alleata ti diressero 
principalmente contro il corpo di 
battaglia dei Francesi. Tourville, da 
uomo SII pel iore, non si lasciò inti- 
midire dal oiimero : egli combinò 
in si fatto mudo le sue disposizioni, 


T O U 281 

che clascmio de'siioi vascelli ebbe 
a suiteocrc 1’ urto di due e talvolta 
anche di tre avversari. Quanto a luì, 
rispose si bene al fuoco dell’ammi- 
raglio Rutsei, e de'snoi due navigli 
di conservai tutti e tre vascelli di 
cento cannoni, che li fece piegare 
due volte . Le altre due divisioni 
combattevano con pari vantaggio { 
ma la loro principale occupazione 
fu di conservare il vento, movimen- 
tu essenziale , e che salvò Tarmatai 
Le torti furono meno felici nel re- 
traguardo. Esso era allontanato dal 
centro allorché Tourville fece il se- 
gnale di formare la linea di batta- 
glia ; nondimeno le tue due prime 
divisioni si trovarono in linea quan- 
do il fuoco incominciò ; ma la terza 
non potè mai riuscire a prendere il 
suo posto di modo che si trovò un 
grande intervallo tra il retrngiiardo 
ed il corpo di battaglia. Venticin- 
qiio vascelli inglesi ne proKttaruod 
per mettere Tourville tra due fuo-^ 
chi. Il vento di favorevole ch’era 
stato aU’armata Francese, in prin- 
cipio del combattimento, le era di- 
venuto contrario. L'ammiraglio che 
aveva dato fondo per resistere al 
vento ed alia Corrente , sosteneva 
sempre il conflitto con lo stesso vi- 
gore } aveva veduto colare a fondo 
un vascello degli alleati sotto il suo 
fuoco, un altro era saltato in aria } 
e nè il loro numero , nè il ven- 
to che li favoriva avevano dato loro 
nessun vantaggio. Ma allorché gl’In- 
glesi febbero avviluppato, si scate- 
narono con no tal furore in lui e 
sul marchese di Villette, che alla 
fine li disalberarono interamente, 
Parecchi rascelli arrivarono in loro 
soccorso, e fecero ogni sforzo per 
diminuire il pericolo entrandovi a 
parte. Allora il calore della pugna 
fu al suo colmo, si facevano sforzi 
di coraggio dal canto dei Francesi, 
e vari capitani diedero in tale circo- 
sUoza prove d’un eroico valore. Il 
fuoco cuutiniiava da ambe lo parti 
«uu furore, allorché una densa neh- 
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bis (ospeie la tniicbia. Tolto cb« 
tale nebbia fu diwipata, la battaglia 
ricominciò con più furore ancora, 
al chiarore della luna j gli alleati li 
Kagiiarono di nuovo contro Tour* 
ville e Villette, e li naiiero entram- 
bi in un pericolo imminente. J\el 
numero dei vascelli inglesi che ave- 
va passato il corpo di battaglia, tra 
ai trovavano al vento di Tourville, 
avendo dietro di sè cinque brulotti, 
lilssi li diressero successivamente 
contro il suo vascello e contro quel- 
lo del marchese di Villette, in mez- 
zo ad un cannonameuto terribile ; 
ma ebbero entrambi la fortuna di 
preservarsene. Finalmente gl'Ingle- 
ai, stanchi della resistenza ostinata 
che provavano, risolsero di raccoz- 
zarsi al grosso della loro armata, ed 
osarono passare a traverso gl' inter- 
valli delle navi francesi : ma tale te- 
merità costò loro cara } però che 
tosto che presentarono il fianco, fu- 
rono trapassati da colpi, e fu reso 
loro con usura il male che avevano 
fatto. Quest’ultima azione terminò 
il conllitto : erano allora le dieci del- 
la sera. La perdita di gente fu pres- 
soché ugnale da ambe le parti, ed i 
vascelli degli alleati furono maltrat- 
tati quanto quelli dei Francesi j pe- 
rò che oltre i due che perderono 
Della zuffa , altri due affondarono 
recandosi in Inghilterra. Non resta- 
va più a Tourville che di poter fare 
una felice ritirata, per uguagliare 
in fortuna la giuria che aveva acqui- 
stata con la sua eroica difesa j ma si 
trovava troppo lontano dai porti do- 
ve avrebbe potuto approdare, e le 
conseguenze d' un combattimento 
si glorioso non potevano non essere 
le più disastrose. A.d un'ora del mat- 
tino fece segno di salpare e spiegò 
le vele -, ma la nebbia accrescendo 
l'oscurità della notte, i segnali non 
furono distinti, ed otto vascelli sol- 
tanto seguirono il suo movimento. 
Alle sette, trentacinque si erano u- 
iiiti ; degli altri nove, sei si erano 
avviati verso la Ilogue, e tre verso 
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il porto di Brest, Circa le otto, 
Tourville si trovava una lega distan- 
te dal vento dell'armata nemica, e 
tale vantaggio gli sarebbe stato snf- 
fìcieote per involarsi àirinsegos- 
meoto di quella, se il Soleil-Rojralf 
su cui era imbarcato, e che era af- 
fatto senz'alberi, non aveste ritarda- 
to il cammino. Fu dunque costretto 
di dar fondo dirimpetto a Cber- 
bnrgo. Alla undici della sera, levò 
l'ancora e drizzò il corto verso il rat 
Blanchard (i), per profittare dei 
venti e delle correntie, e con tale 
mozzo precedere l'armata nemica. 
La domane, alle cinque del matti- 
no , te ne trovava dittante circa 
quattro leghe ; ventidue navi pas- 
sarono felicemente il rax, ed egli 
stesso non n’era lontano che un tiro 
di cannone, allorché la marea cho 
calava venendo a mancare, fu co- 
stretto di dar fondo. Sfortunatamen- 
te la tue ancore ti Omottero, egli 
declinò dal cammino, e ti trovò in 
breve sotto il vento dell'armata ne- 
mica. Allora risolte di far entrare a 
Cberburgo il Soleil Royal, 
mirable} ed il Triomphant, ch'era- 
no più danneggiati, e cui dieci che 
gli restavano, s avvicinò all.v Hugue. 
La flotta alleata ti era divisa in tre 
corpi j il primo di quaranta vascelli, 
ti mise ad inseguire il conte di 
Tourvillcj il secondo, di diciassette, 
ti tenne injottervazione io faccia a 
Cberburgo ; il terzo diede la caccia 
ai vascelli che si avviavano verso 
Saint - Malo : ma questi , estendo 
multo innanzi al nemico, riusciro- 
no a porsi in sicurezza. Qne'che 
bloccavauu Cberburgo tentarono in- 
vano d'impadronirsi dei tre vascelli 
che volevano entrarvi j ma li forza- 
rono ad arenare ed a bruciarsi. I 
quaranta vascelli che formavano il 

(i) // ras Blanchard % an canale forma- 
to dalla coaU del Colcnùitz dal capo U Hogue 
fino a Flameniiìle, c dalle iiole d^Origny e di 
Guerne^cy: lia circa cinque leghe di lunghet- 
za*, le correnti %i fouo tjuìuJì >iolcQU»»ìtue, cd 
il tondo >i è [toaijuo. 
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primo corpo di battaglia nemico ar> 
girarono all' alteaca della Hogne 
Oliasi io pari tempo che il conte di 
Tourville, e ve lo bloccarono, del 
pari che altri due vascelli che l'avo- 
yano raggiunto per istrada. Sicco- 
me non vi erano alloya furti nè bat- 
terie per proteggere tali vascelli , 
e nello stato in cui si trovavano non 
poteva durare lungo tempo, fu rir 
soluto di appiccarvi fuoco, dopo di 
averli sparecchiati e disarmati. To- 
stamente furono fatti andare in sec- 
co, e s'incominciò a levarne i can- 
noni e gli attressi ; ma ti manca- 
va di barche atte a tale operasione 
la quale non potè essere che lenta e 
diflicile. Vi si lavorava nondimeno 
eon ardore, allorché il nemico mite 
in mare duecento barche armate, 
che forsarono i lavoratori a ritirar- 
ai, ed arsero i dodici vateelli arena- 
ti Tali furono i risultati d’uu fatto 
sì prosperamente incomiqciato , e 
che, non ostante l' esito tuo, non è 
meno glorioso per la marineria 
francese. La riputasione del conte 
di Tourville, lungi dal soffrire da 
pn sinistro di cui la cauta uon po- 
teva essere attribuita che agli ele- 
menti, acquistò invece un nuovo 
lustro . L' ammiraglio Russol gii 
yeritte per congratularsi della som- 
ma prodozsB che aveva mostrata 
DeU'attalirlo con forze ti inferiori, e 
zostenendo si valorosamente un con- 
fUuo tanto ineguale. Il duca di Yen- 
dòme, apprezzature illuminato del 
valore, scrisse al conte di Tourville 
che » molti generali, riportando Iq 
r> vittoria , non avevano acqnistat» 
ss tanta riputazione quanto egli per- 
ss dendola “. Il re gli face la stessa 
giustizia. Quando udi la perdita dei 
auoi vascelli, domandò: Tourville 
è salvo? dei vascelli se ne posso- 
no trovare ; ma non si troverebbe 
Jdcilmente un oficiale com' egli . 
di sovvenne sempre che Tourville 
non aveva dato tale battaglia che 
per obbedienza a' snoi Ofdini ; però 
sile essendo un giorno olia finestra 
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a Versailles, e vedendola pestare, 
ditte al maresciallo di Villeroi: Que- 
gli è un uomo che m' ha obbedito 
alla Hogue. Toarville fu fatto ma- 
resciallo di Francia, ai di marzo 
1693 , ed in tale occasione il re gli 
disse : ss Signor conte, vi siete reso 
degno del bastone di maresciallo 
di Francia, pel vostro merito e per 
le vostre belle azioni “. Si concepi- 
sce di leggieri che il nuovo mare- 
sciallo ardesse del desiderio di far 
la sua vendetta del disastro della 
Hogue; ne trovò l'occasione io stes- 
so anno : il re gli affidò il comando 
di settantun vascelli destinati ad in- 
tercettare un convoglio di legni in- 
glesi ed olandesi caricati per Cadi- 
ce , r Italia e Smirne. Partita da 
Brest ai l6 di maggio 1698, la flot- 
ta arrivò ai 4 di giugno all' altezza 
del capo San Vincenzo, ed andò ad 
afferrare netta baia di Lagos , per 
attendere il passaggio del convo- 
glio. Ai 27, la sera, i cacciatori sco- 
persero le navi nemiche , scortate 
da ventisette vascelli di linea . Il 
maresciallo diede tosto il segnale di 
salpare e di dar la caccia; ma l'avan- 
giiardo non potè impadronirsi che 
di due legni olandesi. La notte fii 
impiegata a far movimenti per gua- 
dagnare il vento e cacciare il con- 
voglio tra la terra e Tarmata. Di fat- 
to, ai 28 la mattina, la flotta nemi- 
ca ai trovò accerchiata interamente. 
Allora il fuoco iucuminciò , ed in 
poche ore, ventisette legni, tanto 
da guerra quanto mercantili, furono 
presi e quarantacinque arsi. Si die- 
de poscia la caccia a quelli eh' erano 
riusciti a fuggire ; cinque navi in- 
glesi e nove bastimenti mercantili 
furono ancora arsi o affondati. Gli 
alleati perderouo più d' ottanta le- 
gni in quella spedizione, e si stimò 
la loro perdite a ;>iù di treutasei roi- 
liooi. Tourville si presentò, ai 19 di 
luglio successivo, dioanzi a Malaga, 
v; arse due vascelli inglesi , e tre 
corsari, quantunque fossero protetti 
dai forti, ed entrò viUuriuso a Tu- 
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ione. Da queir epoca, Tino alla pace 
di Byiwick, uel 1697, rete ancora 
alcune tperlir.ioni per prote|rgere le 
ipiapge di Provenea, e purgarle dei 
nutneroii corsari che lo iufettara. 
tio ; roa la sua salute troraudosi in- 
debolita per elfetto delle fatiche aof- 
ferte, si vide costretto d'alihandona- 
ro afiatlo il servigio di mare, e tor- 
nA a Parigi, dove muri ai 18 di mag- 
gio 1701. Luigi XIV si mostrò as- 
sai dolente della morte del mare- 
s<!>alIo di Tourville, e di fatto la ma- 
rineria faceva in Ini una perdita ir- 
reparabile ( I ). L'abate Margon ha 
pnhlicato sotto il nome di Tourvil- 
le delle Memorie, 3 voi. in 1 3, 1 743 
e 1768, le quali non sono che un 
romanzo informe e privo di verisi- 
miglianza. - — Luigi Ilarione contb 
di TduaViLLB, figlib unico del ma- 
resciallo, e colonnello d’ infanteria, 
fu ucciso nel combattimento di l)e- 
nain, nel 1713, in etò di vent'anni. 

H — Q — I». 

TOU8SAIN (Gucomo), in lati- 
no Tussanus, dotto grecista, nato 
a Trojres, verso la fine del secolo de- 
Cimoquinto, andò per tempo a Pa- 

( 1 ) Toarrille ritti si ^ nlfno ìllnitralo ppf 
un valore Inminoto rhc per Tampliludine dd 
ino Ingegno. Coo[>erh Sommamente •IPorganì*- 
Usione delle r|»MÌ , i«iHniìcme dia quale U 
marinerìa militare e qnella del commercio hai>« 
no dovuto an •emenaaio di marini t|>erimen* 
teli; in cui Pana ba trovato rIì «iromcnti della 
ma gloria e Paltra delle ine rifxheiie. Tour* 
ville ^ il |)rimo ammiraglio che abbia avolo 
ridea d'anire in corpo di dottrina le oin-raiìo* 
bi della lalttr:^ navale. DI tno ordine il padrè 
lahoste compoft il «no Trattato di lattica na* 
vale. Il prefato religioso era alalo per lungo 
tempo imbarcalo in qualità di rap{>ellano tal 
taaeellt eamandali dai marewiaTlì d'Eatr^ea 6 
di Tourville; e non ha fatte che vtendere «olio 
gli occhi di quesl'ullimo , le idee di <|ue'due 
uomini grandi. Le armale navali francevi non 
haimd adoperalo per pib di ae«tant'anni ebe 
dei legnali comftoati da Toarvìlle. e di cui Ui* 
le ammiraglio aveva (atto u«o nelle campagne 
gloriove. Con la guerra del ry56 tt ^ coinin* 
dato a fare innovatìent nel «no sittema dt »e- 
gnali. Ma dopo, da Pavillon, ha poite le ba«Ì 
del «itiema attuale, a«sai più compiuto che lo 
antico e meno toggelto agli errori ( yeéi Pa* 
mioif). 
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rìf^ 'y 0 fece rapidi progreni nelÙ 
lingua greca sotto la direzioDò di 
Gugl. Btidé ( A', tale onme ), il qua- 
le li piacque di fargli «cuoia. La ma 
applicazioae al laroro era «traordi* 
Daria. Tra le Lettere di BiitM, se 
ue trofano alcune indiritte a Toua- 
sain j ed io tutte lodandolo de* suoi 
progreiii 1* esorta a moderare il «no 
ardore per lo studio. Si rese assai 
TalentOi ood solo nelle lettere gre- 
che e latioe, ma nella filosolia e nel- 
la giurisprudenza. Maittaire conget- 
tura ( Ann. tipogr . , ii , 78 ) che 
Tonssain fosse alena tempo corret*^ 
toro nella stamperia di Badio e pre- 
cettare de* suoi figli. 1 suoi talenti 
gli procurarono finalmente una cat- 
tedra di greco nel collegio realo dt 
Francia. Ciò arvenne al pih tardi 
nel i 53 a, so la sua elciioae è delle 
stessa epoca che quella di Vatable 
alla cattedra d* ebraico. 1 suoi con- 
temporanei lodano a gara il metodo 
che aveva ammesso ed il suo meri-^ 
to Dell istruire. S*applicava a far sen- 
tire la forca di ciascun termine , il 
vero significato d’ ognuno , impie- 
gaudo un latino scelto, veramente 
ciceroniano, ma sempre chiaro ed 
adattato alla capacità de* suoi udito- 
ri. Quando spiegava un autore, 
faceva ad, un tempo da maestro su- 
periore alia materia che tratta, e da 
grammatico valente che don trascu- 
ra nè la frase, nè la disposizrooe del 
discorso, nè la sìntatsi, e nè meno In 
etimologia. Basterà citare tra i suoi 
allievi, Fed. Motel , Turnebio ed 
Ibnrìco Stefano , per dare nu* idea 
dei meriti suoi verso la greca lette- 
ratura. Tale dotto modesto e labor- 
rioso morì nel iu47, stesso giorno 
che Vatable, come se, dice de Tboii 
( libro vili ), Don avesse potuto se- 
pararsi no momento da colui cho 
aveva avuto tutta la vita per collega 
c per emulo. Una poesia di cui non 
era forse autore rafì'reddò )' alTetlo 
che gli portava Erasmo , il quale 
non cessò altronde di far giustizia 
a* suoi taleaù. INoo vi iti dotto ta 
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Francia che non ricercaste la sua 
afnicìr.ia e (leplurasse In tua perdita 
imointiira. Tuiissnin ebbe parte nel- 
la traduzione latina della Gromma^ 
tica di Teodoro Gaza. Oltre oleune 
Poesie, gli si dere la piiblicaziono 
delle Lettere di Bndé , con Note , 
Paridi, Radio, i5z6, in4 to, Basi- 
lea, Cratandre, i5i8, in ""ti 

edizione degli Epigrammi di Gio- 
vanni Lascaris, 1627, in 8.ro, ador- 
na d’ una bella prefazione ; delle 
Note sulla SJera di Proclo. Final- 
mente lasciava un Dizionario gre- 
co e Ialino, arricchito di molte no- 
te. Fed. Murel si assunse la publirav 
sione di esso ; e comparve nel i55a 
in foglio. Oltre 1’ Elogio di Toiit- 
aain per Turnebio suo allievo e aiic- 
cetture, ti può consultare la Memo- 
ìfia dell' abate Goiijet sul collegio 
reale, i,4o5-ig, ed. in 12. — Tous- 
SAiN (Daniele), teologo protestante, 
nato a Moothelliard, nel l54i, stu- 
diò a Tiibinga ed a Parigi ,e prò- 
Tettò In lingua ebraica in Orleans, 
('«stretto ad uscire di Francia per 
afTettu delle guerre di religione, en- 
trò al servigio deU’elettore palatino, 
c mori in Kidelberga, nel i6oa. E- 
•istono molte tue opere di contro- 
versia, tra letiltre! 1. Istruzione sul 
vero modo di provare gli spirili , 
Neustadt, 1769, in 8.vo ; Il L' An- 
tica dottrina della persona e del 
ministero di Gesù Cristo , Neti- 
ttadt , i585, in 4-to. — ToussaiK 
(Paolo), figlio del precedente, che 
fu consigliere ecclesiastico dell'elet- 
tore palatino e deputato al tinodo 
di Dordrecht, ha publicato in lati- 
po una Notizia sulla vita ed i lavori 
di tuo padre, Eidelberga, i6od, in 
4-to. Scritte pure diverte opere di 
controversia teologica , obliate co- 
me quelle di Daniele. 

W— s. 

TOUSSAINT DE SAINT-LUC 

( il Panaz ), carmelitano riformato 
delle Billettes di Brettagna, morto 
nel i6g4i è autore di: I. Pila di 
lìiacqmo Cochoh, detto Celsomi- 
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no, o il buon lacchè, Parigi, 1675, 
76, 86, 17ÌI9, in 12. E' stata critica- 
ta nell' Autore lacchè , Avignone, 
l^ho, in 12, e tradotta in italiano, 
Roma, 1687, io 12 i 11 memorie 
sullo stato del clero e della nobil- 
tà di brettagna, Parigi, 1691, in 
8.V0, tre parti in 2 voi. Per essere 
sicuri d'avere gH esemplari compiu- 
ti di tale opera rara e ricercnta, con- 
viene verificare se i blasoni delle fa- 
miglie vi si trovino , perchè tono 
stali intagliati in fogli separati : 
mancano a molti esemplari ; III 5<a> 
ria di Conan de Meriadec, Parigi, 
1664, in 8.V0; IV memoria dell' i- 
stituto, dei progressi e dei privile^ 
gi di N. S. del monte Carmelo e 
di san-Lazaro , Parigi, 16GG, in 
1 2 i V memorie e sunti dei diplo- 
mi sullo stesso ordine , dall' anno 
Moo Rno al 1673, Parigi, 1681,, 
in 8.V0 ; 'VI memorie e Raccolta 
delle bolle, editti, ec. , sullo stesso 
ordine, Parigi, iGgd, in 8.vo. 

• T— D. 

TOUSSAINT (FaANCEsco-Viir- 
CEUzo), letterato, nato verso il 1715 
a Parigi, corte dapprima l'aringo 
del furo, cui non tardò ad abbando- 
nare per quello delle lettere. Aveva 
publicato, nella prima gioventù, de- 
gl'f/ini latini in lode del diacono 
Paris; ma il ridicolo delle convul- 
sioni l'aveva prontamente disingan- 
nato. Tuttavia conservò tutta la vi, 
ta una tinta piuttosto forte di gian- 
senismo. L' accidente avendolo av-. 
vicinato ad alcuni dei capi del par- 
tito filosofico, che cominciava a sor- 
gere, ammise i loro principii, e con- 
tribuì con Diderot ed Eidoiis alla 
traduzione del Dizionario di me-, 
dicinq di James (P, tale nome), e 
ti assunse di compilare la parte dal- 
la giurisprudenza per VEnciclope- 
dia. Tali lavori non avrebbero po- 
tuto trarlo dall'oscurità ; ma, nel 
1748, publicò il libro dei Costumi, 
di cui la voga superò la tua aspetta- 
zione. Tale opera, dice Laharpe, è 
la prima in cui t} sia proposto UDQ 
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scopo dj fnorni natnrale , indifien- 
dcDte dn ogni credenu religiosa e 
da ogni culto esteriore. L.t novità 
delle idee dovette ccDtriliuire alla 
voga di tale libro; tuttavia si dee 
confessare che è scritto ip modo 
piacevole e talvolta piccante. I ma- 
gistrati chiusero lungo tempo gli 
occhi sul pericolo che poteva esser- 
vi lasciando circolare una simile o- 
pera ; ma l'antore publicato avendo 
col titolo di Schiarimenti, la giu- 
Stiiicaaioue dei punti della siia dot- 
trina pili riprensibili, il libro e la 
sua apologia furono condannati al 
fuoco (i). L'autore era al salvo dal- 
le molestie non avendo messo il suo 
nome aU’opcra ; ma giudicò pru- 
dente di ritirarsi a Brusselles, dove 
fu incaricato della compilazione di 
una Calzetta Jrancese che vi si 
nblicava sotto l'ioflaenza del ga- 
inetto austriaco . Toussaiat non 
poteva quindi dispensarti dal pro- 
fondere le ingiurie al re di Prussia, 
alloro in guerra con l'Austria. Lo 
aveva denominato il Brigami du 
Nord, epiteto con cui lo chiamò A- 
Do alla pace (Ricordi di Berlino, 
V, i66). Federico non l'ignorava. 
JMondimeno non cessò in lui il de- 
siderio di collocare nella sua scuo- 
la militare Toussaint, di cui il libra 
gli era piacciuto, e che altronde gli 
eiu caldamente raccomandato. Gli 
fece esibire la cattedra di logica e 
di rettorica. Tontsaiut, avendola ac- 
cettata, ti recò a Berlino nel I 764 t 
e vi fu accolto dal re in modo assai 
lusinghiero ; ma le famigliarità che 
si permise con esso principe e le sue 
indiscrezioni gli fecero pruntamen- 

(i) Liil)ar|>c l'inganna lapiKincndo che il 
libro dei Cottttmi non fu condannalo che m 
oocMione dc|U pablicaxioue degli 
nel xjCi. Lo teuleou della coodanon ^ dr -1 & 
maggio 1748; Grinitn era meglio istmilo tlì 
late circoilanta. Ecco rito che «criveva nel 1753: 
91 L'opera dei CoBhtm/f egli dice, tembri che 
debba la ma grande celebrili alia Eartuna ili 
eàure »iala ar«a e lacerala. E'deisa una rao 
colu dì Ineghi romuni rhe ni Irovano daii{>«r» 
«ulio 1, 4a. 
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te perdere il favore del monarca. 
Tutti i tuoi torti' provenivano dalla 
vanità ; però che era di carattere 
dolce, cortese e pieno di bonarietà. 
Non li mostrò menomamente supe- 
riore nell' esercizio del suo iifizio. 
Umiliato da'suoi rivali, il rifiuto del 
principe Enrica d’am metterlo nella 
loggia dei liberi muratori di cni e- 
ra capo Ani di farlo dispérare. Cad- 
de in una malattia di languore, ■ 
cui soggiacque dopo uu anuo di pa- 
timenti, nel 1771, in età di cicr- 
quantaaette tinnì. Il di innanzi che 
morisse, invitò Tbiòbault suo col- 
lega, a recarsi a casa sua il giorno 
seguente alle dieci della mattina , 
per essere testimonio d'nna cerimo- 
nia religiosa che vi si sarebbe fatta. 
Prima di ricevere il viatico dalle 
mani del paroco , Tonssaiiit, al co- 
spetto di sua moglie e de'siioi figli 
cb'erano in ginocchio, del pari che 
Tbidbault, chiese perdono a Dìo 
dello scandalo che aveva potato da- 
re con la sua condotta e oc'anot 
scritti , dichiarando che se nelle 
tue opere o ne'suoi discorsi si era 
mostrato poco cristiano, ciò non era 
mai stato per convinsione ma per 
vanità, o per piacere a qualcuno 
(Vedi Ricordi di Berlino, v, 77- 
81). Tonssaint non era di grato «- 
steriore. Palisaot lo rappreaenta co- 
me nomo d'estrema semplicità sen- 
za nessun gsrho di conversare, e 
aembrando sempre immerso in una 
specie di letargia. Ha soroininiatra- 
to gli articoli di Giurisprudenza 
pei due primi volumi dcU'^ficicio- 
pedia. Grimm, nel 1764, gli cease 
la direzione del Giornale stranie- 
ro i avendola abbandonata An dal 
primo volume (fedi il Carteggio 
di Griimn, i, i6g), nel 1766 con- 
tinuò il Giornale di Gualtieri di 
Agoty (f'edi tale nome), di cui pu- 
blicò tre volami in 4-to, contcneuti 
dieciotto oumeri col titolo A'Osser- 
razioni periodiche sulla fisica, la 
storia naturale e le arti . Tale 
giornale è, coni 'è noto, l'origine di 
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quello deU'abate Rozier (^edi ta^ 
le nome ). Finalmeate Tuaaaaiut 
fu uno dei compilatori del Gior- 
nale letterario, poblicato dai prò- 
feaaori franceai a Berlino, dall'anpo 
1^71 all'anno 1776, in 1 2, 27 rol. fje 
altre ano opere aono: I. I Costumi 
(Parigi), 1748, in la. Vi annodi* 
rerai eacmplari di tale edizione, di 
forma in 4 *^ 0 , che Tengono pintto- 
ato ricercati ; nuova edizione rive- 
duta e corretta, Berlino, 1767, in 
1 2, ivi, 1 77 1 ; trad. in tedeaco, Bre- 
slavia, 1762, in 8.V0. Laharpr, ren- 
dendo giuatizia al merito reale di 
tale opera, ne ha confutato i aofi- 
ami ed i paradoaai nel suo Corso di 
letteratura, filorofia del aecolo de- 
cimottavo, cap. i. Il libro dei Coatn- 
mi era stato confutato lunga pezza 
prima con buon aueceaao da Prc- 
anontval in uno acrilto intitolato: 
Panagiana ( Pedi Premonttal )\, 
per alluaione al nome di Panage 
che l'autore aveva asaunto, e che è 
la traduzione greca di Toussaint-, 
li Saggio sul riscatto delle rendi- 
te, tma. daH'ingleao, Londra (Pari- 
gi), 1751, in 12; III Storia delle 
passioni, o Avventure del cavalie- 
re Sbroop, trad. dall'ingleae, Aia, 
1781, 2 volumi in 8 vo; IV Lo Pi- 
la di Pompeo minore, trad. di Fr. 
Coventry, 1752, 2 volumi in 12; V 
La Traduzione del tomo iii della 
Storia del mondo, aacra e profana 
per Shuckford, 1762, io 12; VI 
Storia ed Avventure di air Cogl. 
Pickle, trad. daU'ingleae di Sinol- 
lelt, Amsterdam (Parigi), 1788, 4 
volumi iu 12; Parigi, anno vii 
(1800), 6 volumi io 12 picc. ; VII 
Haccolta d'atti e documenti con- 
cernenti il commercio dei diirerai 
paesi deU'Kurupa, trad. dall’inglese, 
1764, in iz. Tale versione si trova 
nel terzo volume della Raccolta pu- 
blicata da Maiivillon, col titolo di 
Discorsi politici di D. Nume, Am- 
sterdam, 1761, 5 volumi in 12; 
Vili Schiarimenti sul libro dei 
Costumi, 1762, in 12, trad. io te- 
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deaco, Brealavia, 1768, in 8.voj 
IX Sunti delle Opere di Gellert, 
trad. dal tedesco, Berlino, 1768,2 
volumi in 12. Palisaot hu publicato 
una Notizia su tale scrittore, nel 
Necrologio degli uomini celebri 
di Francia, anno 1778. Si trova il 
ano Elogio nelle memorie dell'ac- 
cademia di Berlino, anno 1778. 

W— s. 

TOUSSAINTLOLVERTU- 

RE, uno degli uomini più straordi- 
nari d'nn tempo in cui tanti uomi- 
ni straordinari sono comparai, era 
negro d'origine africana, e nacque 
a San Domingo nel 1748 di geni- 
tori schiavi, nel podere del conte di 
Mué, chiamato Breda, e situato una 
lega distante dalla città del Capo ( 1 ). 
1 primi anni diToussaint cunoscinto 
da principio sotto il nome di Tous- 
saint-Breda, scorsero nelle più du- 
re fatiche; pascolò il bestiame ani 
podere in coi era nato. Ma la prima- 
ticcia attività del suo spirito io fran- 
cò pretto dallo stato di profonda i- 
gnoranza a cui pareva condannato; 
mercè le cura d un negro chiamato 
Pietro - Batista ricevè i primi ele- 
menti d'un'istruzione comunissima, 
ma di cui seppe meravigliosamente 
approfittare. Appena seppe leggeri 
e scrivere il suo nume, uscì dalla 
condizione di pastore; Bayon de Li- 
bertat, procuratore del podere, lo 
prete per cocchiere. La sua condot- 
ta gli meritò la fiducia del suo nuo- 
vo padrone a tale che lo istituì so- 
pran tendente degli altri negri. Tout- 
saint nel tuo nuovo impiego, mo- 
strò probità, moderazione e senti- 

(1) Durante t'onnipolenta di Toom^oI gli 
•i fece nna geneilogia o forse ne tiìocle i^li 
•ICMO l’idea. lYe risullerebbe che diKendera 
da Gaon-Gnình, re negro detU tribò africane 
degli Arrudi; che ano padre, aecoodogeoilo di 
e«so re, aarebbe «tato fallo prigiooe in segaitn 
ad nna guerra, reodato poscia secondo il Lar- 
baro costarne degli Africam, c condotto a San 
Dantico} che iri dhrenne Khiaro del conte di 
Ifoe; che sì ammoglib, ebbe cinque figli e (re 
figlie, e che il primogenito dei maxbi era 
TooaaaioU 


Dk 


; ! by Gl M 


i88 T O U 

menti religioii. Tale fu la eondizio* 
ne io cui lo tro«^ la rivulnaione 
del 1789. Non prete netiOBa parte 
alle prime aolleTazioni,.* non ai eb- 
be a riraproverargli d'arer bagnate 
le tnaoi oekaangiie dei bianchi, nel- 
la atrage del mete d'agotlo 1791. 
Non ottante la relazione che aaera 
avuta con Biastou e Gioranni-Frao- 
coll, allora capi dei negri tollerati, 
gli acapparooo più volle dello im- 
precazioni contro gli autori dei di- 
tattri della colonia. Tousiaint non 
contribuì alla rivolta te non quan- 
do gli parve che attumette un ca- 
rattere politico. Chi lo crederebbe? 
1 negri ti tollerarono da prima alle 
grida di v/rn U re e [antico gover- 
no, ataalimno i bianchi che tenute 
avevano le parti della rivoluzione, 
ed in pari tempo aituntcro per mot- 
to: Vincere o morire per la libertà. 
I due partiti ti facevano una guerra 
a morto. Toiittaint ti era recato al 
campo del capo negro Biaitou, che 
Tammite nella tua intima confiden- 
za, e |u impiegò in varie tpediziobi. 
Acquiftò tra i negri unK popolarità 
grande, col mezzo d’alcnni rimedi 
particolari, raccolti dal tuo tpirito 
ottervatore; ti fece anzi dare nelle 
bande di Giovanni-Franfoit, il tito- 
lo di Medico delle armale del re, 
cui mutò id breve con un grado mi- 
litare. Giovanni-Francoi, gelotodel- 
rinfliienza che Toutiaint aveva ot- 
tenuta, lo fece arrettare ed impri- 
gionare a Vallière, nel 179 . 3 » ma 
in liberato da Biaaton. Intanto, etto 
Biattou eitenduti reto odioto per la 
aua ferocia, Giovanni-Fraoroit che 
atpirava al comando generale dei 
neri, te ne liberò, tecondato, diceti, 
da Touataint, con cui ti era ricon- 
ciliato, ed a cui si fece dopo il rim- 
provero d’aver abbandonato ed anzi 
tradito l'antico tno capo. Comunque 
aia, militò sotto le bandiere di Gio- 
vanni Francois, e d'aiutanle di cam- 
po divenne il colonnello tpagnnolo 
Touttaint, dopo che Giovanni-Fran- 
^oia pattò co'iuoi negri nelle tchiere 
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tpagnuole, per combattere il partila 
della republica francete. Touataint 
portò dunque le armi contro la re- 
publica ed in nome del re, duranta 
tn(ta la campagna del I7g3. La 
Trfndea aola può estere paragonata 
a quella guerra crudele che fecero 
i neri ai republicani di tao Domin-, 
go per quasi due anni. 1 committa- 
rì Polverel e Sontbonax , avendo 
bandita la libertà dei negri, tenta- 
rono, con tale lusinga, di riamicar» 
teli, e fecero offrire a Jcan-Frao9oia 
e a Touttaint pace, libertà e pro- 
tezione. Ma queste prime proposi- 
zioni non riuscirono minimamenta 
Touttaint, credendo tuo dovere di 
render partitaroeote ragione del ano 
rifiuto, tcritte ai comroittari : » Non 
» poetiamo conformarci alla volontà 
n della nazione, atteso che in ogni 
n tempo non abbiamo eseguita che 
» quella d'un re. Abbiamo perduta 
» quello di Francia } ma siamo ben 
n veduti da quello di Spagna , U 
» quale co ne dà contrataegni, nA 
n cesta di soccorrerti. Ciò posto, non 
n postiamo ricoooteervi, u commiu 
B tari, te non quando avrete creato 
n un re Tale lettera era stata 
scritta dal paroco di Laxalioa, pre- 
te tpagnnolo allora confettore di 
Tousiaint. Due mesi prima , telo 
capo dei neri piiblicato aveva un 
bando del medesimo tenore. Egli n 
Jeao-Franroit non operavano allora 
che per ordine di don Gioachino. 
Garcia, presidente dell'udiensa rea- 
le a San LXomingo, il quale aveva 
poc' anzi collocata Tonstaint colla 
sue milizie negra nel posto della 
Marraelade sotto il comando del 
marchese d'Hermona, generale tpa- 
gnuolo. Là ti ebbe conoteenza del 
decreto della Convenzione dei 4 
febbraio >794, ohe confermava e 
pubUeava la libertà generale di tat- 
ti gli tebiavì, dichiarando San Do» 
mingii parte integrante della Fran- 
cia. Tousiaint sapeva appena legge- 
re, ma era capace di meditare : tti- 

ntò quanto vantaggio tgar poteva <bt 
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■tuie decreta, ee abbandunando il 
partito, io cui posto arevalo il caso, 
passata a quello della Francis, che 
era divenuto quello dell' allranca- 
meuto dei negri. Inoltre noiavalo 
l’essere in un grado subalterno, tea* 
aa speranza d'uguagliare mai Jean- 
Francois, a cui la 8pagna conferito 
aveva la qualità di grande, ed il 
grado di luogotenente generale. 
Spinto dalla gelosia e dall'ambizio- 
ne, Toussaint, col quale Laveaux te- 
neva segreta corrispondenza, fa of- 
frire al generale di dargli in mano 
i posti a le milizie cb’ei comandava, 
purché gli fusto mantenuto il suo 
grado di colonnello j gli vien pro- 
messo di riconoscerlo qual generale 
di brigata. Allora non bilancia più. 
Frattanto la fiducia che ispirata ave- 
va negli Spagnuoli era illiiùitata -, 
tanto gii aveva sedotti colle tue re- 
ligiose esteriorità, che il uiarcbete 
d’Hermona, tuo generale, vedendo- 
lo comunicarti, Klamava : » No, Dio 
non potrebbe visitare un'anima più 
pura Pochi giorni dopo , Tous- 
saint ascolta la messa, riceve i sagra- 
menti con raccoglimento, e parte 
dalla Marmelade, con un grosso di 
negri tolto i tuoi ordini ; fa prima- 
mente man bassa sopra gli Spagnuo- 
li che può cogliere, oltrepassa, lor 
malgrado, tutti i posti che negano 
di unirti a lui, e recati, per Plaitan- 
ce ed il Grot-Morne, pretto a La- 
veaux. Tale abbandono ti trae die- 
tro la reta immediata di Plaisance, 
della Marmelade, del Grot-Morne, 
d'Hennerì, del Dondon, dell'Acul e 
del Limbé j mette la confusione e 
lo spavento ira gli Spagnuoli, e fa 
mutar tutt'a un tratto d'aspetto le 
cote. Fatto generale di brigata fran- 
cese, Toussaint prese facilmente so- 
pra i tuoi quell'aacendente che dà 
una tempera ferma e risoluta. Ep- 
pure nulla d'attraente v'cru io lui, - , 
nò il valore nè il coraggio morale, 
non aveva alcun vantaggio esterno ; 
era vecchio, tissuto cinquanl'anni 
nella schiavitù ; tutt'altro che elo- 
68 . 
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qneote ; il tua dire era imbarazza- 
to : e con tutto ciò costui seppe re- 
pentinasneute inalzarsi a padiuoc, 
perocché conobbe che i negri vole- 
vano un capo, e lo volevano del lo- 
ro colore. Alludendo alle conseguen- 
ze della defezione di Toussaint, ri- 
maio padrone di più campì trince- 
rati, il commissario Polvcrel detto 
aveva : n (ihe ! cosini fa ouverture 
» dappertiittu ! “. Da iodi iti poi la 
voce piiblica gli confermò il sopran- 
nome di Louverture ; egli stesso fu 
sollecito d'aggiunger lo al suo nome, 
quasi per iodicare alla colonia, o 
specialmeute ai suoi, che stava per 
aprire le porle ad un avvenite mi- 
gliore. 8i condusse con le sue genti 
al porto di Paix, ed ivi prestò giu- 
ramento alla repiiblica francese, in 
presenza di Laveaux, il quale ri- 
chiamati Polvcrel e Sonthunax, te- 
neva solo il governo di 8an Domin- 
go. 11 generale, istrutto dagli avve- 
nimenti, pareva poco disposto di fi- 
darsi a Toussaint, il quale, soprav- 
veduto in tutta la sua coudutta, o 
ridotto alfioazione, sembrava giun- 
to al termine del suo politico arin- 
go. Ma un inatteso avvenimento su- 
bitamente lo rimise sulla sceua, ed 
alla sua ambizione dischiuse un 
nuovo campo. Nel mese di marzo 
1795, una sedizione lomentata e 
protetta da tre capi mulatti insorge 
nella (fitlà del Capo contro il gene- 
rale Laveaux, e questi viene preso 
e costituito prigioniero. A tale noti- 
zia, Touisaiot-Louverture, sostenu- 
to dagli amici della Francia, arma 
i suoi negri, e muove alla volta della 
città del Capo, per liberare il gene- 
rale francese. Non guari dopo è .alla 
guida di diecimille uomini, o il mi- 
naccioso apparecchio d'un assedio 
costringo gli abitanti d'aprirgli lo 
porte della città. Toussaint v'entra 
qual vincitore , la prima tua cura ò 
di liberaru il generale Laveaux o 
restituirlo soleuuementc a'suoi ufi- 
zi. NeU'cbbrozza della gratitudine, 
il governature lo acclama vendico- 
. >9 
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toro (fello aatorità ixMtitaite, e sal- 
vatore (lei biaochi : n Deaso era, di- 
ri ceva nel sou bando, quel nero, 

I) quello Spartaco predetto da Ra/- 
n nal, destinato a vendicare gli ol- 
n traggi fatti a tutta la sua raaza 
Aggiungeva che ({uindi innanzi fat- 
to nulla non avrebbe se non d'ac- 
cordo con lui e di suo consiglio. Di 
fatti, lo crea ad un tempo generale 
di divisione e luogotenente del go- 
verno di San Domingo j in una pa- 
rola , lo costituisce io certa gnisa 
l'arbitro della colonia. Le beneme- 
renze di Toussaint verso la Francia 
furono immense ; per lui Laveaux 
giunse a far piegare i negri all'ordi- 
ne ed al regime militare. Poiebi la 
pace tra la Francia e la Spagna mi- 
se fine agli sforzi di Jean-Francois, 
tale capo l'imbarcò co' primari suoi 
utìziali per recarsi a godere nella 
Penisola dei favori della corte di 
Afadrid. Toussaint- Luuvertiire ri- 
mase a San Domingo per lusingare 
l'orgogliu e le speranze della gente 
del suo colore. Il generale Laveaux 
senti tutto il valore del credito di lui 
ebe gli agevolò l'intera occupazione 
del Settentrione dell' isola, eccetto 
il molo Saint-Nicnias ebe rimase a- 
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nfiziaie scortato da nomini di colore 
vestiti dell' uniforme inglese, inco- 
mincia le trattative con oiferte pe- 
cuoiarie. Toussaint Louverture mo- 
stra di sdegnarsene, e fatte condur- 
re dinanzi ad una commissione mi- 
litare le vittime della sna perfìdia, le_ 
fa mettere a morte, in forza d'una 
sentenza, che diceva letteralmente 
per aver voluto corrompere il vir- 
tuoso generale Tonssaint-Lonvei^ 
ture. S'avvicina quindi a Saint-Marc, 
guidando le sue legioni negre, o 
dappertutto è obbedito. Tal era gib 
la sua influenza, ebe mutando con 
la sola sua volontà le abitudini li- 
cenziose dei negri, sapeva far com- 
prendere ai propietari che rimane- 
vano , andarne del loro interesse 
nell'aderire a lui , poichi egli solo 
poteva ristabilire il giogo delle an- 
tiche colture. L'arrivo di nuovi a- 
genti mandati dal Direttorio esecu- 
tivo a publicare la costituzione del- 
l'anno III, confermò ancora il credi- 
to di Toussaint, prestando in qual- 
che modo novelle armi alla sua am- 
bizione. L'ex commissario Sontbo- 
nax era capo della nuova commis- 
sione i aveva ordine di dar prova 
a Toussaint-Lonverture dì tutta la 


gl'inglesi. ICi li fece molestare da benevolenza del governo francese, e 
Toussaint, il quale s'appostò ai Ver- di premiare con novelli favori i 
rettes, alla Pétìte-Rivière, c snIl'E- servigi resi da tale negro alla repn- 
stber. Là mancò poco che non pi- blica nella persona del generale La- 
gliasse il maggiore inglese sir To- veniix. Fedele alle sue istruzioni, 
maso Brishanne. Gli aveva fatto di- Sonthonax l'incoraggia a nuove be- 
re che : » Moiato di servire la repu- nemerenze, e gli espone la necessi- 
n blica , e voglioso di passare sotto, tà di cacciare prontamente gl'Ioglc- 
ss le bandiere dell'Inghilterra, era si. Forte della fiducia degli agenti 
» pronto a dargli in mano le Gonai- del governo, Toussaint, mostrando 
» ves, le Verrettes e le altre piazze grande zelo e talenti militari di coi 
ss che dipendevano da lui, se accet- noi si credeva fornite, esce con lo 
ss tar voleva un abboccamento sul sue soldatesche negre dalle sorgenti 
ss ponte dell' Esther Sir Tomaso dell'Artìbonite, giunge a rìconqui- 
mettesi tosto in cammino ; ma av- stare il IVlirbalais, e le grandi furc- 
vertito ebe aderisce con troppa fi- ste ch'era no rimase sotto il dominio 
danza alle proposte d'un uomo in- degt'Inglesi, e diviene nella parta 
vecebiato nella dissimulazione, tor- d'occidente il più fermo sostegno 
na indietro j c manda in sua vece delle armi della repnblica. Già la 
Ganticr , nfiziaie migrato, coman- sua ambizione non aveva più lìmi- 
daute in secondo a Saint-Marc. Lo ti, specialmente dopo che il com- 
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inifsario Soothoaax, sperando mag- 
gior aonimiuione in un capo negro, 
gli aveva fatto sentire che lo desti- 
nava al comando in capo. Quando 
a'era veduto associato come luogo- 
tenente al governatore di San Do- 
mingo, Toiissai ut aveva esclamato: 
Dopo il buon Dio, Laveaux; ma 
dacché, confermato nel grado di ge- 
nerale di divisione, si vide tanto 
dappresso a quello del suo benefat- 
tore, il suo segreto pensiero fu di 
(ottentrsre a lui, e tutto mostra che 
per la sua influenu Laveaux, eletto 
membro del capo legislativo, fu in 
Decessiti di lasciar la colonia. Allora 
Tuussaint fu acclamato generale in 
capo degli eserciti di San Domingo 
(aprile 179C). La fama delle sue ge- 
tto ecebeggiò io Knropaj e forooo 
celebrate le vittorie del generale ne- 
gro dalla ringhiera del Consiglio 
degli Anziani j venne dipinto come 
salvatore della colonia, come il più 
telante partigiano della Francia . 
7 utto pareva che allora cooperasse 
a mantenere l'orrauoia tra i com- 
missari del governo, ed il nuovo ge- 
nerale in capo. La colonia comincia' 
va a respirare; la città dei Capo, e 
le alùtazioui della parto settentrio- 
nale si ristauravaoo rapidamente. 
Toussaint dava motivo alle più bel- 
le speranze, e in tale epoca In senti- 
to dire : n i\'un ho voglia d'essere sti- 
vi mato un negro della costa , c sa- 
vi prò, al pari degli altri, trar parti- 
vi to dai vantaggi territoriali; la li- 
vv bert» dei negri non può consoli- 
vi darsi che mediante la prosperità 
w dell'agricoltura “. Il quartiere del- 
la Grande Uiviéra, dove egli aveva 
le sue proprietà, volle prendere il 
di lui nome, e vi fu un cantone ed 
una municipalità di l'oussaiiit /.ou- 
verture. Ma rimaneva ancora al coin- 
missariu dei Direttorio un' ombra 
di potere ; Toussaint determinò di 
aharazsarsenu: recasi al Capo cor- 
rendo l'agosto del 1796 alla guida 
d'un grosso di cavalleria, e smonta 
alla casa di àonthonax, il quale l’ac- 
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coglie con multi riguardi. Il primo 
giorno passa in dimostrazioni di sti- 
ma e fiducia scambievoli. La doma- 
ne, Toussaint fa battere a raccolta, 
passa a rassegna la guernigione, e 
ritirati nel suo governo, dove invita 
a pranzo i capi civili e militari della 
città. Ivi, assicurandoti dei suffragi 
del maggior numero propone aper- 
tamente l'imbarco del commissario, 
e fa imprigionare gli nfiziali che vi 
si oppongono. In un colloquio con 
Sontbooax, gli fa vedere che non 
può più rimanere nella colonia sen- 
za cagionarvi delle turbolenze. Men- 
tre gli profonde dimostrazioni di 
rispetto e d'ossequio, lo costringe di 
mettere alla vela coi primari tuoi a- 
derenti, non ritenendo presso di si 
che il mulatto lla}roaud, uno dei 
commissari, il quale gli era ligio, 
e por salvare un po' le apparenze, 
affida a quest'ultimo l'amminisira- 
zione della colonia. Senunchi, te- 
mendo indi a poco che tale passo 
clamoroso non gli divenga funesto 
presso il governo di Frauda, ti af- 
fretta, per assicurare il Direttorio, 
di mandare alle scuole di Parigi 
due dt'tuoi figli, cui fa accompa- 
gnare dal capo di brigata Vincent, 
incaricato spezialmente della dilica- 
ta cumuiistiune di far curo prendere 
al Direttorio l'impussibilitù, in cui 
sarebbe rimata la colonia di rimet- 
terti in fiore, sotto l'inquieto e tor- 
bido governo del comniistario Son- 
thon.vx. Nella lettura che scrisse io 
tale occasione , non mancò di lar 
coosideraro n quanto grande esser 
n doveva la sua lìdiicia nel Diretto- 
ti rio, per dargli in mano siffatta- 
i> mente i suoi fìgli, in itti tempo, 
n in cui le lagnanze che si stava per 
11 faro contro di lui potevano met- 
ti tere in dubbio la sincerità de'siioi 
11 sentimenti. Oggidì, aggiungeva , 
V non v'ù più motivo d'interne agi- 
ti tazioni. Garantisco, tutto la mia 
n personale iiiallercrìa, la suromit- 
n siooe all'ordine e la devozioue al- 
ti la Francia do'mici fratelli negri. 
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n Potete contare cittadini direttori, 
ff quanto prima aopra fauate conie- 
]i gucnze^ e vedreto bea presto ae 
tt impegno invano la mia malleveria 
r e le vostre speranze La condot- 
ta di Toussaint fu publicamente Io- 
data a Parigi: riguardato venne di 
nuovo come il salvatore di San Do- 
mingo} ed il Direttorio anzi gli fe’ 
presento d uo abito riccamente ri- 
camato, e d'nna magnifica armatu- 
ra. Mei frattempo, Toussaint indu- 
ceva il commissario Raymond a ce- 
dergli il potere civile della colonia, 
rotto colore ch'ei non poteva più te- 
nere le redini d'un’amminiatrazio- 
no fattasi troppo fortunosa j ed u- 
«ando di un'astuzia simile a quella 
che usato aveva verso Laveaux, pro- 
curò di farlo eleggere deputato al 
iiorpo legislativo. Frattanto il Diret- 
torio provvide finalmente alla sosti- 
tuzione dei suoi commissari ; e la 
scelta cadde sul generale Hedouvil- 
]e, noto per la sua moderazione, il 
quale venne incaricato della difficile 
commissione di recarsi ad osservare 
e contenere l’ambizione di Tuus- 
Saint-Louverture. Informato rapida- 
mente di tale elezione, Toussaint si 
avvide che uopo gli era più ebe mai 
dello splendore deli'ariui , sia per 
mantenersi , sia per soverchiare la 
preponderanza militare del genera- 
le Kigaud, che, assistito dalla fazione 
dei mulatti, comandava nel mezzo- 
giorno. Alla guida d’un numeroso e- 
Sercito di negri, si mostra risoluto 
di cacciare grioglesi da S.t-Marc, da 
Port-au-Prince , da Jòrdmie e dal 
mòle di cui erano tuttora in possesso. 
Mon appena si mette in cammino, 
che il generale inglese Maitland gli 
invia parlamentari, incaricati di pa- 
role lusinghiere. Mon putendo più 
mantenersi nell'isola, offre a Tona- 
•aint d'evacnare lepiazze,a patti che 
convenivano alla politica inglese ed 
insieme aU'ambiziune del capo dei 
negri. Così la guerra fra Toussaint 
e gl'inglesi non fu che un ricambio 
^ firvposiziuni e buoni ufizi , la 
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mezzo a tali fatti, arriva il generai* 
Hedouville. Commette il primo err 
rore di sbarcare a Santo-Dumingo, 
capitale della parte spagnuola, cosa 
che manifesta la sua diffidenaa . 
Tuttavolta viene accolto al Capo 
con dimostrazioni di rispetto dagli 
aderenti di Toussaint, il quale, ri- 
maso alla guida del ano esercito, 
continua a negoziare col generale 
inglese Maitlaud. Informato di tut- 
to ciò che accadeva nello stato mag- 
giore d' Hedouville, rileva cb% alcu- 
ni ufiziali d'esso stato maggiore si 
esprimono cop grondo sfavore a di 
lui riguardo, e non domandano che 
quattro prodi per andare, d>con es- 
si, a catturare nel suo campo lo sci- 
miotlo acconcialo di bianco (i). 
Toussaint, che non aveva mostralo 
minimamente premura di recarsi al 
Capo, volendo allora dar a divedero. 
che non temeva, vi si conduce pres- 
suchò solo, u fa intendere a Hedou- 
ville, in un colloquio, che se non 
apparisce più sommesso, è perchè si 
sente già forte. Torna al campo del- 
l'occidente, e vi riassume le trattati- 
v.e per l’ evacuazione delle piazza 
occupate dagl'Iuglesi. Invano il ge- 
nerale Hedouville si riserva di darà 
la sua approvaziono al trattato, in 
qualità d'agente diretto della repu- 
hlica. 1 coloni ed i migrati, sicuri 
della protezione di Toussaint, lace- 
rano i bandi dei commissari, fannoi 
rompere i preliminari e dichiarano 
di non voler riconoscere che Tous- 
saint. Di fatti, la capitolazione, in 
forza della quale il Purt-au-Prince, 
Saint-Marc, jéròmie ed il Alòle ven- 
gono conseguati a quest'ultimo dal 
generale Maitland, viene consentita 
e conchiusa senza la partecipaziono 
di Hedouville. Il generale nero re- 
casi tosto al Mòlo'Siaiut'Micolas per 
farvi il suo ingresso con pompa. Al 
Port-au-Prince, aveva riliutati gli 
onori supremi che amici e nemici 

(l)Toat9sint |iorlars lemprc nn (cuul^ 
di luuubsdU ^madras) ialsriui si csjio, 
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i>nino Tnoitrati «ollccili d’ollrirgli, stia ♦dee, TÌdersi tulli gli Arricani, 
AI MAIe, si rnustra in tutto il fui- col corpo nudo, con sciabola e fu- 
gore della sua potenza. Al suo ar- tùie ripigliare la marra, lavorare la 
rivo, in mezzo a due file di sdì- terra e dar rcsempio del l.a più se- 
dati inglesi , il parneo si condii- vera disciplina. Fu quello il più bel 
cc processionalmento a riceverlo trioufo di Toiissaint Louverture . 
sotto il baldacchino, e portandogli II •generale Mcdouville rimase sen- 
ìnenntro il santissimo Sacramento, za credito. Da che Toussaint ebbe 
Una tenda magnifica venne eretta la certezza di prevalere sopra dì luì 
sulla piazza d'armi, ed ivi il gene- neiropìnìone, ^iù il momento di 
rale Maitland gli diede un sontuoso rimandare in Europa l'agcatc del 
pranzo, dopo il quale gli fece pre- Direttorio; é poco andò che se glie- 
gente, in nome del re d'Ingbìlter- ne porse il destro. Il generale Me- 
ra, deH’argenlcria che adornava la donville publicò nna notificazione 
tavola. Toussaint, passate quindi a ed Un regolamento snila coltivazio- 
rassegna le truppe inglesi, le vide de, da cui parevano deòise le qni- 
marciare dinanzi a sé e ricevette; siioni più gravi dello stato civile e 
dopo la mostra, in dono, a nome politico de' negri e de' bianchi . 
del re d'ìnghìlterra, due colubrine Toussaint ne fece nna in senso con- 
di bronzo. Iftcant.'ito dagl' Inglesi, .trario, che conteneva un perdono 
non cessava di ripetere che la repti- generale, 0 dichiarava che non vi 
blica non gli aveva mai fatti tanti orano migrati fra gli abitanti dcl- 
onnrì quanti il re d’Inghilterra. Il l'isola, che tutti i proprietiiri erano 
generale Pamphile de La Croix as- invitati a rientrarvi, che vi avreb- 
serisce d'aver veduto, negli archivi bero goduto piena protezione; che 
del governo a Port-an Prince , le per verità i negri erano liberi, ma 
proposizioni segrete elio rcndon ra- che dovevano coàtinuare per cinqno 
gione di tali dimostrazioni da palle anni a lavorare presso gli antichi 
degl’inglesi. Esse tendevano a far loro padroni, col patto di godere il 
dichiarare Toiissaint-Louvertiire re quarto del prmiottb. Contempora- 
d'Haiti, Con promessa di farlo ri- nearaente, i suoi mandatari, i quali 
conoscere dall'Inghilterra, se con- già dappertutto indicavano Heduu- 
zentiva in favore di tale potentato ville siccome un segreto nemico del 
ad un trattato di commercio con negri, il quale covava il disegno di 
esclusiva protetto nei porti esitile ricondurli alla schiavitù, inaspriva- 
Coste da una squadra di fregate bri- no contro di lui gli uomini d'ambi 
tanniche. Il buon senso del genera- i colori ; cd una sommossa fomenta- 
le negro gli fece giudicare che ta dai negri avvenne presso il Capo, 
giunto non era ancora il morUenlo Repentinamente Toussaint Loii- 
opportuno, e scaosi'i di dar una ri- verture comparisce in mezzo dei 
sposta. Ma d'allora in poi, e soprat- ribelli, e gli spinge contro alla città, 
tutto dopo rocciipazioiie delle piaz- Giunto di notte al forte Belair, vi 
ze dell'òcrideote, bandi, dì suo ca- fa tirare il ca'unone per chiamare 
po, de'perdoni generali, ristabilì gli aU'armi. Spargesi lo spavento nel 
antichi proprietari nelle loro pian- Capo; e l'agente francese non aven- 
tagioni, costringendo i coltivatori do genti bastanti per resistere pren- 
zparsi ed i negri stessi a dedicarsi db il partito d'ìnbarcarsi accumpa- 
alla coltura. Fu ano spettacolo non guato da 1200 a i 5 oo persone di 
preveduto certamente dai treoli il ogni colore, aderenti a Ini, condii- 
vedere costui rimetterli. Con la sua rendo seco le tre fregate rd i navi- 
piena potenza, in possesso delle lo- gli che sono nella rada. I neri t.mto 
ro proprietà e dei loro schiavi. Alla esaltati il giorno primu, si racque- 
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lauo tolto; un Te Deum »ien can- 
talo, e tutti benedicono Tounaint 
laourertiire, riguardato come libe- 
ratore delta colonia. Nelle lue lette- 
re ai Direttorio, egli itlidiò di giu- 
itilìcare la sua condotta, e di far ca- 
dere il biasimo dell'ultime turbo- 
lenze iopra Hedouville. Di talear- 
Tenimento fu conaaguepza la lotta 
languioosa dei negri con gli uomi- 
ni di colore. Questi ultimi, intimo- 
riti dal veder passare tutto il co- 
mando negli ordini degli Africani 
puri, s'aggrupparono intorno al ge- 
nerale Rig-iud, capo mulatto, g*lo- 
•ó ed emulo di Toussaiot. Donibo 
le piarti, i preparativi furono tanto 
pronti, quanto Torlio era vivo. Ani* 
be lo parti accusavapsi reciproca*'^ 
mente di tradimento, d'essere ven* 
dule agl'inglesi, e di voler ristabi- 
lire la schiavitù. Da ambe le parti 
si abiioldaviiDo genti in nome della 
Francia, della quale tutti e due i 
partiti vestivano ugualmente le in- 
segne. 1 bianchi, secondo la pusizio- 
DO delle loro proprietà, servivano t 
negri o i mulatti. Rigaiid incomin- 
ciù tale guerra crudele con la sor- 
presa di Léogane, dove persone di 
ogni ceto e d'ogni colore furono 
spietatamente trucidale. A tale no- 
tizia, Totissaiol concentra presso a 
Port-dU'Princc quante soldatesche 
vi sono nella parte occidentale, ed 
ordina a tutti gli uomini di colore 
di raccogliersi nella chiesa. Ivi rnon- 
ta in pulpito, annuncia loro la sua 

{ larteuzn, e predice le sue vittorie, 
a caduta di Bigaud c la rovina del 
loro colore, n Penetro, aggiunge, 
nel fondo deH'aniine vostre^ voi 
eravate pronti a sollevarvi contro 
di me^ ma sebbene tulle le mili- 
*1 zie sieuo per abbandonare or ora 
» la parte occidentale, vi Lascio Toc- 
cbio ed il braccio mio: il mio oc- 
n cbio, che saprà invigilare sopra 
V) di il mio braccio che saprà 
rt cogliervi frattanto quelli del 
mez/Dgtornu, incitati dalla presen- 
za di jUgaudy ottengono de'vanlag- 
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gì. A Jererpie, al Grande, ed al Pie* 
colo Goave, i partigiani di Toui? 
saint pagavano colla vita la loro dcf 
vozione al generale negro. Già gli 
uomini di colore del settentrione 
muovevano baldanzosi nella loro 
impresa, credepdo Toiissaiot cbioip 
pel Port^au-Pripee , quando im- 
provvisamente r infaticabile capo 
abbatte le teste di que'cbe Thanno 
tradito, recasi con la rapidità del 
fulmine verso il settentrione, supe- 
ra a forza dj notte il passaggio cu- 
stodito dei ponte deirÉstber, piom* 
ba sugli uomini di coloro sorpren- 
deoduli, bhera i bianchì prigioni 
nei qtinrticri delle Gunaives, e del 
Gros-Morne, e giunge a sottomet- 
tere il Mòle Saint-NicoUs dopo di 
essere ascilo salvo da snilie perìcoli. 
La condizione degli uomini di colo- 
re diventa orribile^ a-p<:itavao»i di 
essere tutti immoUti, quando Tuus- 
saìnl arriva-inopinaiamentc al Ca- 
po, convoca nella chiesa Inlte le 
autorità, fa che la gucrnigione ne- 
gra pigli le armi, e nel giorno 6t- 
sato dichiara dal pulpito che: n Gli 
n uomini di colore furono ahbastan- 
n za puniti^ che tutti devono per- 
n donar loro, siccome fa egli stesso; 
91 che possono entrare nelle loro abi- 
» tazioui, che verranno protetti e 
n trattati da fratelli L'entusiasmo 
crebbe per lo stupore e lammirazio- 
ne. Toussaint godette degli applausi 
che s'era mentati, e venne aocom- 
pagpato dalle benedizioni nell* u- 
scire di chiesa . Tale scena polìti- 
ca, dalla quale aspettavasi un gran- 
de risultato, non ebbe perù alcunz 
inlluenza sut mulatti, che avevano 
le armi in mano, essendo neiraltro 
emisfero gli odii di colore più in- 
tensi che quelli di opinione. Gii ao- 
cideuti di tale feroce lotta fanno 
rabbrividire. Toussaint, dopo d'aver 
perduto parecchie migliaia de'suoi 
soldati negri, fu alla line vittorioso. 
Il suo avversario Rig««ud perdetto 
successivauieote tutte le piazze 0 
venne ricacciato tino alle Cajea ^ 
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Ma qtiifi r ingegno di Tounaint 
Tenne meno, a' appreasaTa la fine 
deU'anno 1 799, epoca io cui il go- 
Terno 'di' Francia era appena cadu- 
to in mano del generale Buonapar- 
te. Il novello padrone della Fran- 
cia ai aflrettò di mandare a Tont- 
aaint una deputaiiooe compoata del 
commiaaario Raymond, del genera- 
le Michel e del capo di brigata 
Vincent, agente di Tonaaaiot a Pa- 
rigi. Nel punto che aharcarooo i 
due commiaaari Vincent e Michel, 
vennero arreatati, tanto era catrema 
allora rirritazione dei negri. Aven- 
do Toustaiut ordinato che foaaero 
meaai io libertà, la deputazione si 
recò da lui al Capo, dove gli fece 
conoscere che il nuovo governo lo 
manteneva aeU'impiego di genera- 
le io capo. Tale conferma garbò po- 
co al capo negro, il quale, indotto 
dalla naturale sua diffidenza, si dol- 
se che il primo consolo non gli a- 
Tesse scritto personalmente. Scansò 
di far stampare il di lui manifesto, 
e di mettere, siccome quello pre- 
scriveva, sulle bandiere della forza 
armata : n Prodi negri, ricordatevi 
» che il popolo francese solo, rico- 
v> nosce la vostra libertà e l’ugua- 
t> glianza de’vostri diritti '* ! Tale 
manifesto d'altronde era lungi dal 
tranquillare i negri, poiché faceva 
dipendere dalle decisioni di nuovi 
legislatori la compilazione delle leg- 
gi destinate a regolar le colonie. 
Toussaint si condusse nel mezzo- 
giorno per far nota egli stesso al 
suo esercito la di lui conferma nel 
grado di generale in capo ; e eoo 
la mira altresì d'indurre il generale 
Bigaud a sottomettersi, gl inviò il 
capo di brigata Vincent, il quale 
perdette quasi la vita io tale deli- 
cata commissione. Rigaud vedendo 
che il suo partito lo abbandonava, 
per la speranza della pace, s'imbar- 
cò e rifuggì in Francia con parec- 
chi de'suoi capi. Per tal modo &oì 
la micidiale resistenza del mezzo- 
giorno. Nel seUentrione e oeU'uc- 


T O U igS 

cidente la coltivazione ricominciò, 
e Toussaint ne fece .uno dei primi 
oggetti delle tue cure. Informato 
che r amministratore del podere 
Breda, dov'era stato un tempo schia- 
vo, viveva negli Stati Uniti, gli fe- 
ce scrivere di tornare a San Domin- 
go, per soprantendere agl'interessi 
de loro antichi buoni padroni. Ta- 
le agente parte in fretta i sbarca al 
Port-au-Prince, ed è invitato la se- 
ra atessa al circolo del generale in 
capo. Appena lo scorge, vuol» get- 
tarsi nelle sue braccia'^ ma Tous- 
saint, facendo due passi indietro, 
gli dice con voce solenne;» Adagio,^ 
» signor agente j v'ha oggidì piu 
» distanza da me a voi che non ve 
» n'era altra volta da voi a me. Tur- 
» nate all' abitazione Breda , siate 
» giusto ed inflessibile ; fate ben la- 
n vorare i negri, al line di crescere 
» con la prosperità de' vostri piccio- 
n li interessi la prosperità generala 
n dell' amministrazione del primo 
» fra i negri, del generale in capo di 
» San Domingo“. Al par di tutti gli 
uomini straordinari ostentava di dar 
rilievo al suo inalzamento con cir- 
costanze misteriose. Un cappuccino 
gli aveva insegnato a leggere da 
giovane ; egli noi diceva, c preten- 
deva d'avere imparato a leggere e 
scrivere in pochi mesi nell'età di 
cinquanta quattro anni . n La rivo- 
» luzioue di San Domingo, aggiun- 
» geva, tirava bene innanzi ; vidi 
n che i bianchì non avrebbero po- 
is tuto durarla, essendo divisi e so- 
» verebiati dal numero j mi com- 
» piacqui d'esser negro. M'era uopo 
» d' incominciare il mio aringa i 
n passai nella parte spaguuola dove 
» si aveva dato ricovero e protezio- 
•> ne alle prime soldatesche del mio 
» colore j ma tuie protezione riu- 
» scendo vana, una voce segreta mi 
» disse, aeU'istaate in cui la poten- 
» te republica francese bandiva la 
» libertà generale dei negri ; poi- 
» chè i negri sono liberi , hanno 
» bisogno d'un capo, ed io devo es- 
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il sere tale capo predetto daU'Bbate 
rRaynal. Torno con tale senti- 
si mento e con passione a serrire la 
ss Francia; la Francia c la ruce di 
SI Dio non m' tanno ingannato 
Toiissaint affrettava tutte le dirao- 
atrazioni esterne del potere assola- 
to ; si circondava di nomerasa e 
splendida guardia ; in somma sfog- 
' giava la magnificenza d’iin princi- 
pe ; ma osservava una grande fru- 
galità, ima notevole semplicità nei 
snui modi e costumi. Allora volle 
farti dare la parte spagnuola di San 
Domingo , acquistala mediante il 
trattato di Basilea. Il governatore 
spagnuolo avendo domandato dila- 
zione, Toiissaint fece avanzare die* 
cimila soldati per impadronirsi di 
Santo-Domingo. Sorpresi e scon- 
certati gli Spagnuoli, dopo debole 
resistenza, apersero le porte della 
città. Conforme all'usanaa spagnno- 
la, venne il generale negro invita- 
to, in nome della Santissima Trini- 
tà, a dare il giuramento di gover- 
nare saviamente la piazza e la por- 
zione dell'isota, di cui stava per pi- 
gliare possesso ; egli non acconsenti. 
SI Non posso, disse, fare quanto mi 
9 > domandate ; ma giuro davanti a 
91 Dio che m'ascolta, che metto in 
91 oblio il passato, e che le mie ve- 
91 glie c le mio care ad altro non 
z tenderanno che a rendere felice 
91 e contento il popolo spagnuolo 
99 divenato francete “. A tali paro- 
le, il governatore gli consegnò lo 
chiavi della città, in cni Toussaint 
fece il sno piiblico ingresso alla fino 
di gennaio i8oi. Si recò primamen- 
te alla cattedrale, dove fu cantato 
un 'fé Deum in rendimento di gra- 
zie. Non avendo più che da riceve- 
re onori, ti piacque di godere della 
fortuna tua trascorrendo lo città 
della parte spagnuola a strepito di 
cannone ed, a tuono di campane, 
studiandosi di lusingare le speran- 
ze ed il credito del clero , il quale 
dovunque sollecitavasi di riceverlo 
procesiionalmcntc sotto il baldac- 
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chino. Finalmente, pochi giorni div 
po la presa di possesso, fu padrone 
dc^li spagnuoli non itieno di quello 
eh era de' negri ; e tale avvenimen- 
to crebbe molto l'entusiasmo per la 
tua persona. Non ti vedeva salate 
per la colonia che nella permanen- 
za del tuo sistema. Toussaint stesso 
diceva d'essere il Buonaparte diSsn 
Domingo, e che la colonia non po- 
teva più esistere senza di lui. Uoita 
un'assemblea centrale composta dei 
tuoi più Caldi partigiani , ti fece 
presentare un progetto di costitu- ' 
zione coloniale , secondo la quale ; 
dando a lui lutti i poteri, venne 
eletto governatore e presidente a 
vita , con diritto d' eleggere il tuo 
successore e di conferire tutti gl'im- 
pieghi. Invano alcuni de'tuoi consi- 
glieri gli rappresentarono che tald 
progetto di costituzione era un ma- 
nifesto contro la Francia; ei lo fece 
publicare con molto apparato , ed 
imitando tutto quello che ti faceva 
contemporaneamente in Francia , 
fece nell'ordine civile e nel milita- 
re numerose promozioni. Del rima-> 
nenie, tutto prosperava sotto la tua 
amministrazione; commercianti di 
tutte le nazioni frequentavano Saa 
Domingo con bandiera americana. 
Regolamenti fiscali ottimamente 
concepiti ne traevano vantaggi con- 
siderabili. La tede del governo era 
quando al Capo, quando al Port-an- 
Prince, secondo che nell'ano o nel-- 
l'altro luogo soggiornava Tonssaint, 
del qnale i palazzi nelle dne prefa- 
te città vennero sontuosamente ar-- 
redati, e provveduti di famigli. Im- 
provvisamente , mentr' egli era a 
Port-au-Prince, i negri del setten-> 
trione , i quali anteponevano la li- 
cenza al lavoro, vollero ripigliare le 
.loro abitadini . Parecchie officinD 
nella pianura del Limbé ti solleva- 
rono , e tale inaspettata ribelliono 
giugnendo tino alle porte del Ca- 
po, costò la vita a trecento bianchi 
trucidati nelle abitazioni. Tunssaint 
accorre, e ripristina dappertutto lo 
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tardine, n iDo proprio nipote, il 
beraie Mojrie, estendogli «tato indi* 
calo aiccome l'iitigatore di tale aorn- 
mona, lo coDtegoa ad una commia- 
fione militare e lo fa fucilare. Tout- 
aaint fa parimente punire di morte 
tredici dei principali capi della ri- 
bellione. 'Raccolte, aulle piaeae d’ar- 
mi del Capo, del forte Uaupbib e 
del Limbo, la popolazione c le Irnp- 
|ie negre eh’ erano di guernigione, 
e lisonomia, fopra equivoche ritpo- 
ate ordinava individualmente ad al- 
cuni negri d'andare a farai fucilare. 
Le vittime che indicava, giunte le 
mani, abbaaaata la tealà, aenza mor- 
morare , a' inclinavano umilmente^ 
ed andavano a ricever là morte. Col 
cagriRzid di un ano parente , tale 
negro, divenuto l'arbitro di San Do- 
mingo , volle altreai taaaicnrare i 
bianchi e provare alla Francia la 
aua iiilleaaibiliti . Ma Biionaparte 
non riapondeva alle di lui lettere, e 
invano egli le aveva intitolate: Il 
primo dei liegri al primo dei bian- 
chi. Con la prima , dei dodici feb- 
braio 1801, annunciava la totale pa- 
cificazione della colonia, e doman- 
dava che ai approvaaaero le promo- 
Kioni da lui fatte nella accenda , 
rendeva conto della aua condotta 
verao 1’ agente del governo Itonme, 
cui costretto aveva di ceaaare dal 
ano ulìzio ; finalmente con la terza 
avevo annunciato che l’ assemblea 
centrale a'era data una costituzione, 
é che , per soddisfare ài desiderio 
degli abitanti , egli stava per met- 
terla in esecuzione per modo di 
provvisione, fintantoché venÌHe ap- 
provata dalla metropoli. Il nuovo 
conaolo ai tenne su tutto ciò in uno 
sprezzante silenzio; e quando Tous- 
aaint ebbe contezza della Sottoscri- 
zione dei preliminari di pace tra la 
Francia e 1 ’ Inghilterra ; quando 
seppe che la sebiavitù doveva essere 
naantenuta cella Martinica ed a Ca- 
jrenne, e che il"governo francese ai 
disponeva d’assoggettare tutto a’snoi 
voleri in San Domingo, non diati* 
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ìnttiò pili le sue inqnietodini peé 
notizie che cagionarono la massimi 
agitazione nella colonia. Ostentan- 
do di tranquillate gli animi, publi- 
cò ai i8 decembre 1801 un bando 
nel quale, non esprimendo prima 
che sentimenti di obbedienza e 
tommeatione, fece un appello ai sol- 
dati ; quindi non si dubitò piu che 
non fosse risolato a difenderti. Dal 
canto suo BuOnaparte aveva deter- 
minato di gastigare tale spezie di 
emulo, un sì fatto nomo ebe aveva 
l'audacia di paragonarti a bri. Una 
formidabile squadra , composta di 
cinquanta quattro navi da guerra j 
mite alla vela verso il fine di decem- 
bre Sotto gli nrdiui del generale Le- 
dete, cognato del primo consolo. 
Le varie divisioni navali essendo 
convenute per riunirviti al capo Su- 
mana in faccia all’isola , Toussaint 
andò a riconóscere ‘in persona la 
squadra. Non avendone mai veduta 
alcnnà tanto imponente , senti di 
botto un po’ di scoraggiamento . 
SI Convieo morire, disse a’ suoi nfi- 
ss ciali ; la Francia intera viene a 
sS San Domingo! essa ih ingannata; 
» viene a vendicarsi e a sottomette- 
‘ ss te i negri. “ Tale prima impres- 
sione lo iec’etsere irresoluto ne’snoi 
passi: temporeggiò; le tue trup- 
pe non vennero raccolte, ed i suoi 
generali non ebbero con bastante 
prontezza l’ istruzione d’ inalbera- 
re lo stendardo di guerra. Aveva 
per altro oltre a Venti mila nomini 
di truppe regolari , mentre quella 
immensa spedizione non portava 
che diecimille e cinquecento com- 
battenti ; ma erano il fiore di quel- 
le vecchie legioni che avevano su- 
perato vittoriosamente il Reno, il 
Nilo , le Alpi ; ed altre soldatesche 
stavano per seguirle. Eira molto osar 
di combatterle . Oltrepassando la 
parte spagonola per recarsi a so-' 
pravvedcre da sè gli avvenimenti , 
Tonsaaint-Louvertnre giunse segre- 
tamente al Capo, neU'istaote in cui 
il parlamentario del capitano geos- 
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Tale Ledere ri snÌTara coi bandi febbraio. ToDiaaint gli abbraecii te- 
de! primo coDiolo. Rimate in dii- neramente. Preaentatagli da Coaa- 
parte io una itanza Ticioa, mentre non, loro precettore, in una tcatola 
il Ilio generale (^briitopbe smmiie d'oro, la lettera del primo coniola, 
al ino colpetto l' aiutante di campo egli la lene, la rileiie più volte, e 
Lebrun. » No lignote, gli dine Cri- ne parve contento. Tale lettera, ed 
» itopbe, non poiio dar aicolto a U bando agli abitanti di San Domin- 
n veruna propoiizione leofa gli or- go erano capolavori in fatto di icrit- 
n dini del governatore generale ture politiche, perché accoppiarono 
» TouisainlrLouverture." Sogginn- deitramente le promeue e le minae- 
le che non riconoiceva altro ebe ce. Buonaparte aaiicnrava Tooiiaint 
lui per capo lupremo , e che le li della luaitima, ne lodava la condot- 
penisteva di voler entrare nel Ce- ta anteriore e le benemerenze ; » Se 
po, la terra arderebbe prima che » la bandiera francete, diceva, ivcn- 
la squadra desse fondo nella ra- » tola aii San Domingo, lo li deve a 
da. Difatto r incendio del Capo le- » voi e a’voitri prodi negri. Cbia- 
gnò lo ibarco del capitano generale » mato dai voitri talenti e dalla for- 
Leclerc, il quale fu ricevuto a colpi » za delle circoitanze al primario 
di cannone. Di mano in mano ebe » comando , voi avete diitrotto la 
le truppe avanzavano, Touiiaint e » guerra civile, rimeiio io onore la 
Cbriitophe ai ritraevano vene la n religione ed il culto di Dìo, dal 
inornes. Touisaiot vide l’ incendio » quale tutto emana. La costiluzio^ 
del Capo dalle allure del Grand- » ne che avete fatta contiene molte 
Boucan . Parti da Mornav per le » cose buone, e ne contiene di con; 
Gonaivei , panando per Eoper}' , n trarie alla dignità ed alla lovrani- 
dov’ erano auu moglie ed uua parte » tà del popolo francete “ . Lo ani- 
delia tua famiglia. Frattanto la co- curava quindi della libertà dei ne- 
lonia veniva analita lopra altri pun- gri, e Analmente lo faceva malleva- 
ti della cotta. La totale defezione dorè della reiiitenza ebe folte per 
della divitione negra dell' oriente , opporre alle lue armi. Tali ìniinua- 
capitau.vta dal generale Cletveaux , ziuni non conieguirono l'efTetto de- 
e la disfatta di quella dell* occiden- liderato. Touiiaint riipoie aU'eior- 
te, capitanata da Deiialinci , ridu- lezione di condurti pretto al capita- 
cevanu a tre mezze brigate i mezr no generale in qualità di tuo primo 
zi difeniivi di Touiiainl-Louver- luogotenente : n Non può più farti, 
ture i e nuli' oitante un tale debo- n la guerra è incominciata: la ama- 
le nocciolo di genti , aiutato dalla » nia di combattere domina tutti. 1 
ma guardia e dai coltivatori del let- » miei capi militari tono lui punto 
teutrione,' ardi chiamarti capo del- n di arder tutto, di tutto taccheggia- 
r insurrezione di cui lino allora etsi » re. Se però il generale Lederò 
to non era che il secreto motore. » vuol loipcudere le oitilità, farò lo 
I suoi due figli erano itati imbarca- » stesso dal canto mio “ . Lasciò i 
ti sulla squadra col loro precettore, tuoi figli promettendo di far quanto 
Per mezzo di essi il capitano gene- prima giungere la sua rispoita al ge- 
rale mandò la lettera che il primo nerale Lederà Altri pensieri l'occu- 
cuosolo scritta aveva al padre loro ; parano. Fu io quel tempo che fece 
ma non li potè farli partire per lo lep^llire i suoi tesori nelle mornes 
interno dell' itola che ai ^febbraio di Cbaoi. Credali che il valsente di 
1802, tre giorni dopo che era scop- cui fece icomparire le tracce, am- 
piata la ribellione. Non raggiunsero muntane a 82 milioni di franchi, e 
il padre loro nell'abitazione d'£n- che abbia fatti fudiare coloro che 
ncry, che nella notte dagli 8 ai 9 ateva incaricati di tale operazione, 
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jpl fine di rimaner padrone del ano 
aegreto. Pochi giorni dopo, mandò 
uno de'suoi agenti a Ennery, con 
ordine di ricondurre i tool figli al 
capitano generale. Nella tua riaputta 
al capo della spedizione fraoceie, gli 
rinfacciò ft d'esser venuto a succeder- 
r> gli a colpi di cannone: di non 
U avergli fatto avere la lettera del 
» primo consolo che tre meti'dopo 
» la data j d'avere, con atti ostili, 
» messo in dubbio i meriti ed i di- 
» ritti del suo colore. Dichiarava 
n che tali diritti gl' imponevano dei 
V doveri superiori alla natura ; che 
)> era pronto di fare al suo colore il 
» Sagrifizio de'figli, che li rimanda- 
» va perchè noi ai credesse obbliga- 
» to dalla loro presepza. Finiva di- 
» cendo che, più che mai diilidento, 
» uopo gli era di tempo per riaolve- 
** re“ . Ledere gli rimandò solleci- 
tamente i figli, offrendo per ultima- 
tum un armistizio di quattro gior- 
ni j ma aggiungeva che, passata tale 
dilazione, l'avrebbe dichiarato ne- 
mico del popolo francese , e fuori 
della legge. Toussaint, irritato, dis* 
se a'suoi figli che li lasciava in liber- 
tà di scegliere tra la Francia ed il 
padre loro. Le loro carezze non po- 
terono smuoverlo j inflessibile, non 
cessava di risponder loro: n Figli 
ss miei, prendete il vostro partito j 
ss qualunque sia, v'amerò sempre “ , 
L'uno, Isacco, si staccò dalle di lui 
liracciil^e passò'nel campo francese j 
Placido, il secondo, dichiarò che non 
conosceva più la Francia, e prese le 
armi per combattere al fianco di tuo 
padre. 11 capitano generale con ban- 
do del 1 ^ febbraio, mise fuori della 
legge l'oustaint Louverture e Cri- 
stophe. Poco dopo il capo dei negri 
soffrì vari sinistri. Occupati allora i 
rialti di la Ravine con tre mille uo- 
mini,' vi si trincerò in attitudine 
formidabile. Ma assalito vigorosa- 
mente dal generale Roebambean, 
furono superate le sue trincee, ed 
egli ti gittò in disordine su la Peti- 
te Rivière, lasciando ottocento dei 
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suoi sul campo di battaglia. L’inat- 
teso abbandono d'un suo generale, 
nominato Maurepas, che ti sottomi- 
te con le tue genti, rovinò ancora^ 
più le faccende di Toussaint. Noa 
per tanto continuò a dare istruzioni 
molto energiche ai suoi generali. Il 
capitano generale determinò d'inte- 
gnirlo sino nell'ultima sua trincera 
nel mezzo delle Mornes del Cbaot, 
grappo di montagne sulla riva de- 
stra deirArtibonite. Tutti gli sboc- 
chi loro sono suscettivi di difesa ; lo 
ingresso principsle di tali mornes 
era coperto dal famoso ridotto la 
Créte à-Pierrot. Ivi Cristopbe e Des- 
salinet ti unirono a Toussaint j e 
gli avanzi delia potenza de’negri si 
concentrarono in tale ultimo asilo. 
Un primo assalto combinato fu in- 
fruttuoso. Secondo il sistema di dife- 
sa prescritto ai negri dal loro capo, 
i borghi e le campagne erano incen- 
diate allo avvicinarsi dello colonne 
francesi. La guerra diveniva atroce. 
Fatto venne a piedi del Chaot un 
immenso macello di bianchi. Per 
relazione d’un ufiziale disertato dal- 
la guardia a cavallo di Toussaint, la 
Crete - à - Pierrot era diventata il 
principale deposito delle sue muni- 
zioni, la piazza d'arme degli estre- 
mi tuoi sforzi, e te ai adoperava di 
impadronirsene non sarebbe rimato 
più a lui ed a'suoi altro spediente 
che quello di farti lUarrons. Un se- 
condo assalto della Crèto-à-Pierrot, 
fatto da più divisioni e da Ledere 
in persona non ebbe miglior succes- 
so del primo : i negri fecero prodi- 
gi. Uopo fu di ricorrere ad un bloc- 
co, dopo d'aver perduto oltre a i5oo 
uomini inutilmente. Toussaint, fat- 
to più audace, ordina di assalire le 
linee francesi, e contemporaneamen- 
te fa evacuare la Créte-à-Pierrot dal- 
la gnernigione, la quale non vi la- 
scia che i feriti, e muove contro la 
divisione Desfourneanz , postata a 
Plaisance. Là trova nelle file nemi- 
che i soldati negri da .Maurepas in- 
dulti a seguirlo nelle sue defezioni- 
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Tonssaint si nccostn nel essi «H esclfl' 
Dia )) Uccidereste il rostro genera' 
le, il padre vostro, i vostri frateU 
jj jKc Xulto il reggimento s’ ingi- 
nocchia^ ma soprarrivano i battaglio* 
ni francesi, e Tonssaint corre dei 
grandi rischi. Kispinto ne'suoi as- 
salti, andò a collocarsi al Dondon ed 
alia Marmeladc, per tagliare lo co* 
raunicarioni dell'oste Iranccse. Per 
accrescere raccanimento delle sue 
bande, faceva accorrere da tutte 
parti dei coltivatori armati, spargen- 
do voce della totale sconfitta drli'e* 
sercito d'invasione dinanri alla Cré- 
te- à*Pierrot. Seooiicbò sbarcate es- 
tendo altre quattro migliaia di trup- 
pe fresche, tutti i suoi sforzi venne- 
ro meno a petto delia disciplina ed 
intrepìdUà de'soldnti francesi, e tut- 
ti gli assembramenti del scttentriu- 
ne furono dispersi. La sommissione 
di Christophe e di Oessalioes iur 
dusse Tonssaint a fare qualche pro- 
posta. Tale capo, abbandonato dai 
suoi, c stretto da ogni parte, si fece 
condurre innanzi il capo di brigata 
Sabòs ed un luogotenente di vascello 
inviati siccome parlamentari quan- 
do era arrivata la spedizione, i rpin- 
li, tratti di marne in morncy erano 
stati venti volte sul punto di riceve- 
re la morte. Il capo di brigata Sabès 
avendo avuto il coraggio di dire a 
Tonssaint che la giietra era scop- 
piata solo perche egli discouosceva 
rautorità della metropoli , Tons- 
saint lanciò sopra di lui uno sguar- 
do di meraviglia, non degnò di ri- 
spondergli, e volgendosi al luogo- 
tenente di vascello; n Voi siete un 
n uficiale di marina , signore, gli 
y> disse; ebbene ! se comandaste un 
99 vascello dello stato , c che , scn- 
99 za darveno avviso, un altro uft- 
91 ziale venisse ad occupare il vo- 
99 Siro posto assalendovi a bordo con 
99 genti doppie delle vostre, potre- 
99 sle essere biasimato se cercaste di 
99 difendervi? È questa la mia si- 
99 Inazione Dopo tale breve collo- 
quio, rimandò i parlamentari al ca- 


T O U 

pitano generale , con una Ietterà 
nella quale lasciava traspirare che 
era ancora possibile d'entrare in 
trattative. Mostrava la continuazio- 
ne della guerra essere ormai senza 
oggetto 0 senza scopo, c chiudeva 
la lettera dichiarando che sarebbe 
stato sempre abbastamza forte per 
incendiare, disertare il paese, e ven- 
der caro una vita ch'era stata qual- 
che volta utile alia madre patria.' 
Di fatto i negri per essere vinti, 
non erano soggiogati; e, trincerati 
nelle strette de'monti nel cuore del- 
la colonia, non cessavano d'essere 
formidabili. Il capitano generale ac- 
colse le proposizioni di Tonssaint 
rou tanta .più premura, che l'eser- 
cito francese aveva già perduto cin- 
quemila nomini ; ne aveva negli 
ospitali altrettanti ; c di ventitré 
mila .uomini arrivati successiva- 
mente, ne restavano appcua dodici- 
mila combattenti . 11 decreto che 
metteva Tuiissnitit Loiivcrtiirc fuo- 
ri della leggo fu rivogalo. Il éapo 
recussi arditamente alcuni giorni 
dopo a salntnre il capitano genera- 
lo. La di lui presenza mise tuttit 
in movimento nel Capo, dove fu 
salutato dair artiglieria de' forti e 
de'vasoelli. Gli abitanti della città, 
nonché quelli del paese, per cui era 
passato, gli furono larghi di esterne 
dimostrazioni del più profondo ri- 
spetto. Tonssaint era accompagna- 
to da tre o quattrocento guide a 
cavallo, le quali durante il suo ah- 
boccameoto col generale Ledere, 
rimasero costantemente in ordine 
di battaglia, con la- sciabola nuda,' 
sulla piazza c nella corte del palaz- 
zo del governo. Ledere gli doman- 
dò dove avrebbe preso delle armi 
per continuare a battersi? n Avrei 
99 prese le vostre gli rispose Tous- 
saint. 11 capitano generale, dopo di 
aver ricevuto da 'lui il giuramento 
di fedeltà, l'autorizzò a ritirarsi nei 
suoi poderi. Toussaint andò a dimo- 
rare ncirabitazione di Sansoy, pres- 
so le GoDaÌTCs. Tale soomiìssioise 
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laiciè libero b 1 capitano f^eDerftle il 
posfCMo delta Polonia e delPesercito 
coloniale ^ ma Tuussaiot conierva- 
va soprattutto ,r]iicire8er€Ìtu il cre- 
dito del priiuiero suo potere. La sua 
intluenza morale eraimmeusH; fc- 
resi beo più sentire, quando la ma- 
lattia pesiitenzialo , conosciuta col 
nome di febbre ^ialloy sopravven- 
ne a mietere T eserciti» francese. 
Coosideravasi la summissiono di 
Toussaint in tutta l'isola, siccome 
una sospensione (C arnti fino al 
mese d'agostOy epoca in cui si pre- 
vedetle da tun^u tempo che tutta 
Toste europea sarebbe stata anni- 
chilala. Dal canto suo, il capitano 
generalo chiamava la paco fatta il 
perdono di 'l'oussainl. Due lettere 
da quest'ultimo iudirilte a Fontai- 
ne suo aiutante di campo e suo a- 
gente segreto rimato al Capo, es- 
sendo state intercette, diedero in- 
dizio de*»uoi disegni. 11 capitano ge- 
nerale prese allora segretamente la 
risoluzione di farlo arrestare e tras- 
portarlo in Francia. La diftiden- 
za di Toussaint rendeva diiricile il 
prenderlo. Lo si ottenne però con 
destri modi. Si sopraccaricò di mili- 
zie il cantone d Euner/j gli abitan- 
ti se ne dolsero ^ Toussaint Louver- 
turc fi fece organo delle loro do- 
glianze. 11 generale Brunct, al qua- 
le s* era rivolto Toussaint, gli ri- 
sponde che non avendo cognizione 
a suitìcienza precisa du'luogbi, ha 
uopo d’istruzioni dall'ex governato- 
re di t^an Domingo per determina- 
re la situazione de'nuovi suoi ac- 
qnarlicrainenti. Adulato da tale ap- 
parente contrassegno d'*ossequio , 
Toussaint trascura degli utili e 
giusti avvertimenti ^ dà ad occhi 
chiusi nel laccio, u Vedete questi 
91 bianchi, esclama nel ricevere la 
99 lettera del generale Brupetj non 
91 sospettano di niente ^ sanno tutto, 
91 e pure sono costretti di domandar 
99 consiglio al vecchio Taussaint 
Avverte il generale Brunet, che si 
fccheià «curiato da venti uoiuìdì 
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per abboccarsi con lui noirabitaiio- 
ne Georges a mezza strada dalle 
Gonaives, ai io giugno. 11 generale 
va al luogo dello conferenza con al- 
trettanti uomini. Dopo i primi con- 
plimeoti , i generali si appartano 
sotto colore di lavorare; i soldati s>i 
frammischiano: tutto ad un tratto, 
ad un segnale convenuto si salta ad- 
dosso ai negri, si disarmano. Con- 
temporaneamente il capo dì squa- 
drone Ferrari comparisce davanti a 
Toussaint, e dicei'n 11 capitano ge- 
91 oerale mi diede ordine di arre* 
listarvi; le vostre guardie sono in 
91 catene; le nostre genti sono do- 
si viinqtie, siete morto, se fate rest- 
ii stenza. Datemi la vostra spada 
Toussaint più confuso che sdegnato 
consegna Tarmi s.'Dza far lagno. 
Venne condotto alle Gonaives, do- 
ve lo s'imbarcò sulla fregala la Creo* 
loy la quale fece vela pel Capo. Ivi 
venne deposto sul vascello di linea 
VEroe^ dove trovò il suo terzo fi- 
glio. Voltusi al comandante del va- 
scello, gli disse le seguenti memo- 
rande parole; n Atterrando me, non 
91 si abballò in dan Domingo cho 
91 il tronco dell'albero della libertà 
91 dei negri; ripullulerà per le radi- 
li ci perchè sono numerose e pro- 
ti fondo Il vascello VEroe diede 
fondo, dopo venticinque giorni di 
navigazione, nella rada di Brest. 6i 
fece sbarcare Toussaint a Lander- 
nau, donde scortato da un grosso 
di dragoni, fu trasferito a Parigi, e 
primantento rinchiuso nel Tempio. 
Buonaparte conosceva tanto poco 
Tìndoie di Toussaint che quando 
arrivò mandò dn lui più volle il suo 
aiutante di campo Caflarelli per 
tentare d'avere indizi dei tesori da 
lui nascosti a 8nn Domingo, n Ho 
91 perduto ben altro che du'tesori 
furono le sole parole che si potero- 
no strappargli . Il primo consolo 
diede allora ordine di condurlo nel 
castello di Joux presso Besanznoe, 
dove fu messo nelle segrete. JVon 
av6V8| che Mars-Plaisir, suo dome- 
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ttico, che lo aaiUteMe; Tcnae 
tolto tale fedele acrvitore. Dopo die- 
ci meai d'uoa aeveriasima prigionia, 
apirò ai ai aprile i8o3. Si credette 
generalmente che la aua morte foa- 
ae alata affrettata col veleno, aensa 
per^ che aiaai mai avvalorata tale 
accuaa con prove. D'altronde Tona- 
aaint Louverture aveva aeaaant'unni, 
era avveaao al clima delle Antille e 
ad una vita aingolarmente attiva; e 
fu di aubiio rinchiiiao e sottopoato a 
tutto il rigore d’un verno delle Al- 
pi. Privo di tutto, e fuori della ape- 
ranca di ricuperare mai più la li- 
bertà, apirò raggriusato da freddo,- 
roao dai rammarichi, e aecondo il 
detto de'auoi carnefici, d'unapople- 
aia aieroaa. La divozione di tale ce- 
lebre uomo non fu certamente che 
una maschera politica. Rifteaaivo e 
concentrato, parlava poco, ma dice- 
va molto. Si piaceva a dire delle 
aentence da fare degli apologhi . 
Parlando male il francete, ricorre- 
va tpesfo al dialetto de'creoli per 
fara'intendere. Ridotto nelle tue let- 
tere a aervirti dello itile altrui, il 
fondo delle idee era propriamente 
ano. Per neiiiina cosa del mondo 
egli non avrebbe aot.toicritto una 
lettera della qiiale non avene con- 
cepita e pelata ugni eipreiaione . 
INeuiino aveva la menoma influen- 
za aull’animo ino. In parecchi dei 
•uoi manifeiti , parlò della mora- 
le e ipeaialm^nte della religione. 
Col titolo modesto di Regolamenti, 
publicò delle leggi severissime per 
reprimere il vizio, e la ribellione, e 
per contenere gli stranieri ed i va- 
gabondi. Non solo aveva ricbiauiato 
1 migrati prima che Biionaparte 
gliene aveste dato l'esempio; ma 
altresì aveva dicbiarato che U reli- 
gione cattolica era la religione dello 
stato. Senza rendere più leggiere le 
catene dei coltivatori negri, li pose 
sotto il giugo de' loro antichi com- 
pagni , divenuti proprietari. iVello 
esercizio del suo potere assoluto , 
Toussaiut mostrò della sagacità, del- 
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la fermezza e delle positive cogni- 
zioni . Sapendo quanto possano le 
apparenze pompose sulla più parte 
degli uomini , manteneva nella sua 
corte un ordine costante , anzi una 
etichetta rigorosa . La gravità del 
suo contegno, il suo sguardo osser- 
vatore tenevano i negri nel tiinòre 
e nel rispetto ; e imponevano anche 
ai bianchi. Nel mezzo degli splen- 
didi circoli della sna corte, ostenta- 
va Una semplicità perfetta , e non 
portava abitualmente che il vestito 
quotidiano d' nfiziale generale. Ab- 
biamo detto come fosse magnifica 
la sua guardia : tutti coluto che Io 
circondavano vivevano nella profu- 
sione e nello splendore ; egli solo 
viveva con tale sobrietà che toccava' 
r astinenza. Così manteneva in vi- 
gore la sua salute ; dacché in lui la 
energia dell' anima era giovata da 
un corpo di ferro. Faceva sempre 
delle gite nelle varie parti deli' iso- 
la, procurando di condursi iu quei 
siti dove non era atteso. Sovente fa- 
ceva a cavallo e senza fermarsi sino 
a cinquanta leghe, lasciando dietro 
sé tutta la sua gente, eccetto i suoi 
due trombettieri , ben montati al 
pari di lui. Ad onta di tali fatiche, 
dormiva solo due ore; pareva che 
l'ambizione, motrice di tutte le sue 
azioni , fosse pure il sostegno della 
sua esistenza. La dissimulazione ^ 
qualità comune negli Africani, era 
la base del suo carattere. Nessuno 
conosceva le soe intenzioni , nessu- 
uo sapeva i suoi passi ; mentre lo ai 
credeva a Purt-au-Prince , era alle 
Ca^es, al Capo, o a Suini-Mare. Ta- 
le sistema-gli salvò la vita, in un'oc- 
casione che degli nomini di colore, 
i quali stavano in agguato, tirarono 
de'colpi sulla di lui carrozza, e feri- 
rono mortalmente un domestico ne- 
gro, che. v' era dentro, mentr' egli 
correva a cavallo per un* altra stra- 
da. La più severa disciplina regna- 
va nel suo esercito i suoi soldati Io 
riputavano un essere di natura su- 
periore, ed i suoi generali tremava- 
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Do al ino eoipetto. Finalmente la di 
lui politica condotta fu tale che, in 
una (fura più va<ta, pare che INapo* 
leone l' abbia preao per eiemplare. 
Non farà dunque meraviglia che 
lia alato pianto dai negri e dai bian- 
chi. Dopo la sua morte, la di lui fa- 
miglia, che pure era stata imbarca- 
ta per la Francia, venne trasferita 
da Baiona ad Agen , dove uno dei 
suoi figli mori di malattia di lan- 
gnore (i ). Sua moglie morì nel mag- 
gio 1816, nelle braccia de' suoi tigli 
Placido ed Isacco. Du Brocs scrisse 
un Saggio sulla vita di Toussaint- 
Louverture ; e Consin d' Avalon nS 
fece soggetto d’ una compilazione , 
Parigi, i8od, un volume in 12. 

B— p. 

TOUSTAIN ( D. CauLo Fran- 

CESCo ), benedettino della congre- 
gazione di san Mauro, nacque a Re- 
pas , diocesi di Séet , ai 1 S ottobre 
anno 1700, d' un' antica famiglia 
del paese di Caux. Aveva incomin- 
ciato gli studi nella casa paterna j 
andò a compierli nel collegio del- 
la badia di Jumièges. Scelse la vi- 
ta monastica, ed ai 20 luglio anno 
1718 fece professione nclla'prefata 
badia. Dopo lo studio deila filosofia 
e della teologia, venne mandato al 
monastero di Bonne-Nouvelle a Roa- 
no, per impararvi le lingue ebraica 
e greca. Toustain volle pure avere 
delle nozioni sulle altre lingue o- 
rientalij e mentre se ne imposses- 
sava, coltivò r italiano, ringìesc, il 
tedesco e l'olandese. Ordinato prete 
nel 1729, non disse mai la messa 
senza provare un grande tremore : 
narrasi di più che il suo ringrazia- 
mento dopo tale cerimonia era ac- 
compagnato da lagrime abbondanti. 
Fu col padre Tassin ( Aedi questo 
nume ), iuearicato deU'ediziono del- 

( 1 ) Gli altri due, afendo tantato di era* 
(lere, furu/io imbarcali per Belle-Iile t rinrbia- 
ri lidia citiaJxlja, do*« ì'antorc della |ire«ente 
nota li ride in df^t^bre i8o3. La ristaurasio- 
oe rase loro la Ubcrili. 

A— T. 
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le Opere di Teodoro Studila (fedi 
tale nome). Ma compose altresì da 
sé solo delle opere, parecchie delle ' 
quali rimasero mauoscritte. INell'an- . 
DO 1730 fermò dimora a Roano nel- 
la badia di Saint-Ouen. Nel 17(7 il 
generale del suo ardine lo chiamò 
nel convento di Saint-Germain dei 
Prati, e poco dopo in quello dei Be- 
nedetlioi biauebi. L'eccesso del la- 
voro, l'austerità del regime che os- 
servava alterarono la di lui salute } 
solo però nel 1 754, conseutì di re- 
carsi a Saint-Deois per prendervi il 
lattei niorì il primo luglio deH'an- 
no stesso. La lista delle sue opere, 
sieuo stampate, sieno manoscritte, si 
trova nella letteraria Storia della 
congregazione di s. Mauro. La più 
importante è senza dubbio il Nuo- 
vo trattato di diplomatica in sei vo- 
lami in 4-to, de'quali il secondo non 
usci che dopo la morte di Toustain. 
Cooperò a stendere la scrittura con- 
tra Saat ( Fedi questo nome), nella 
lite fra il capitolo metropolitano di 
Roano ed i Benedettini della badia 
di Saint-Ouen. T..e altre di lui ope- 
re stampate sono; I. Rimostranze 
ai reverendi Padri superiori dèlia 
congregazione di san Mauro, ra- 
dunati per tenere il capitolo gene- 
rale del 1733, in 4 -t“i II La verità 
perseguitata daWerrore ossia Rac- 
colta di varie opere de' santi Pa- 
dri sulle grandi persecuzioni de- 
gli otto primi secoli della Chiesa, 
per premunire i fedeli contro la 
seduzione e la violenza dei nova- 
tori, Aia, 1733, 2 volumi in 12 ; 
III Del[ autorità de' miracoli nella 
Chiesa, io 4.to. Il dottore della Soi^ 
bona, a cui n'era stato consegnato 
il manoscritto, ritoccò l'&pera prima 
di publicarla. 

A. B— T. 

TOUSTAIN (Gaspabo-Frakce- 
aco di), cavaliere, signore di Rt- 
ebeburg, nato a Richebnrg ai aa 
febbraio 1716, della stessa famiglia 
del precedente, scelse por condizio- 
ne la milizia, fu successivamente 
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ggardii del corpo , moschctliere, 
luogotenente dei marescialli. Fece 
le guerre del i‘) 33 , i^4'> ' 736 , e 
' riportò delle ferite nella battaglia 
di Dettingen, nel Ottenne 

nel 1791 una pensione di ritiro, 
cui «perdette nel I7g>. Carcerato 
tutto il regno del terrore, fu rimet- 
to in libertà dopo li g iherinidor, e 
morì ai 3 aprile 1799/ Aveva conse- 
guito nel 1766 il premio dell'acca- 
demia di Roano, per una Disserta^ 
zione sopra f origine deiCechiquier 
di Normandia. Due anni dopo pre- 
sentò alla medesima società, sicco- 
me seguito della Dissertazione, una 
Stampa allegorica dell'echiquier 
di Normandia divenuto sedenta- 
rio. La Dissertazione e la Stampa 
rimasero manoscritte , non meno 
che altri opuscoli dell'tatore stes- 
so: memorie sullo Pulzella dC Or- 
léans f Dissertazione sui grandi 
siniscalchi di Normandia ; Ricer- 
che genealogiche e storiche sulla 
nobiltà di Normandia . — • Tou- 
STAin- DuslA^oln, della uieclotima 
famiglia, giovaue distintissimo pei 
tuoi talenti e per tutti gli esterni 
vantaggi della persona, fu condan- 
nato a morte e fucilato nella pianu- 
ra di Granello ai ad gennaio 1800, 
e muri con sommo coraggio. Fu una 
della ultime vittimo delle leggi con- 
tro i migrati. 

® A. B— T. 

TOUTOUSCII (i) Tadj-ed- 

Daulaii), fondatore d'un ramo del- 
la dinastia dei Seldjoukidi in Siria, 
era fratello del sultano di Persia 
Mclik-Cbab I. , il quale lo spedi 
nell’anno 469 dell'egira ( 1076 di 
Gesù Cristo), a compiere la con- 

(f) Rclla tratlutloDC htina d’E'imakia (at- 
ta da Er|>cnio, Ulr principe è dello per errore 
Kitatf come poro hio fraleliu di cui ti |uirlerk 
it|{i fine dtd prc«cute arlicolo; Pucttrk io nomi- 
na Talesch, nella »ua tradutìone d'Aboul-faradj, 
e n**i>kc Tanatch^ ne’stioi jéttneU d'Aboul Fr- 

Tale nume è •ciilto pure in altri luoghi 
Tabs e TiittMch. Le prcfjlr UilTcrcuxe proveo- 
giinu dalla i»o»itiuiiu dei punii diacrvUcì uei 
«Hri maaoKriti^ 
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quitta delta Siria, incominciata da| 
suo generale Atziz, di cui credevati 
chodilTatto dalle genti egiziane A>s- 
se stato ucciso nella mischia. Atziz, 
ch'era tornato a Damasco, informa- 
to deU'arrivo di Toutouscli, allon- 
tanò a forza di danaro, un principo 
che gli avrebbe rapita la gloria del- 
la stia spedizione. Toiitouscb si re- 
cò a fare delle scorrerie da varia 
parti senza poterli stabilire in nes- 
sun luogo . Assediava Aleppo nel 
471 (1078), quando Atziz assalito 
in Damasca dagli Egiziani lo chia- 
mò in suo soccorso. 'Foiitouscb ac- 
corse tosto; ma dopo d'avere cu- 
itretto gli Egiziani a levare il cam- 
po, fece perire Atziz, il quale crasi 
condotto incontro al suo liburatore, 
e s'impadronì di Damasco. Ricevet- 
te indi a poco le sommissioni di 
Baatbek, ebe apparteneva al califTo 
d'Egitto, e soslenne in LXimascu utA 
assedio cui le truppe di quest'ulti- 
mo dovettero levare nel 476 (lo 85 ). 
Tre anni ilopo si reso p.i(lrono del 
castello d'Aleppo, e assalì la città ; 
ma l'emir avendo iinploralo la pro- 
tezione del sult.ino IMelìk -Cbab, 
Toiitoiisch si ritirò aH'apprussimar- 
st di suo fratello, col quale fece ben 
presto la pace. Frattanto gli Egizia- 
ni tornati essendo in Siria con fòr- 
ze più ragguardevoli, gli tolsera 
Tifo, Seide, San Giovanni d’Acri, 
dove aveva immensi tesori, e Baal- 
bek. Tontoiisch fu ridotto allora an- 
ch'egli alla sua volta a ricorrere ad 
ausiliari. Soccorso da Acsancar Ca- 
cem-eddaulab, emir d'Aleppo, e da 
quello dì Ruba, ripigliò Raalbck ; 
ma aven,do assediato Tripoli, posse- 
duta dal cadbi Ibn-Ammar, vassallo 
di lUelik'Chab, entrò in discordia 
co'iuoi alleati, i quali gli rimprove- 
ravano l'ingiustizia di tale guerra ; 
e siccome egli ostentava deU’altcri- 
gia, essi l’abbandonarono e lo co- 
strinsero con tale abbandono a rìe- 
dcre a Damasco- Ei si lagnò col sul- 
tano della condotta d' Acsancar; ma 
il luooaica non ebbe riguardo alcu- 
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DO alle lagnanze (l'un fratello,- del 
(|iiale l'anibiziune nulla rispettava, 
lia morte di Melili- Cliab nel 485 
( ioga ), e le turbolenze che accad- 
dero per la di lui surcessione, riani- 
marono le speranze di Tuutiuuch. 
INcll'auno surseguente fece recitare 
la kbotbbab in suo nome a Dama- 
sco, e mandò a domandare al califlò 
di Bagdad il titolo di snltano. 11 ca- 
lilTo diede una risposta evasiva ; ma 
l'emir di Siria essendosi dichiarato 
per Toutouscb, egli entrò nella Mo- 
aopotamia, preso Niibin, vinse fo- 
lcir di Moussoul, e lo fece morire ; 
t’insignorì della sua capitale, e fece 
determinare con tali vittorie 1* irre- 
soluto califlò. Padrone di tutto il 
Diarbekr e dcU'Adzcrbaidjan , era 
penetrato tino a Rei e Hamadan, 
quando l' altbandonu d’ Àcsancar , 
ebe passò dalla parto del sultano 
Rarkiarok , obbligò Toutouscb a 
tornare in Siria, dove gli Egiziani 
fatta avevano un' invasione . Levò 
nuove genti per resistere a tuo ni- 
pote Barkiarok. L’anno 487 (1094), 
(Jiialche lega lungi da Aleppo, l'e- 
sercito di tale principe, fece morire 
Àcsancar, ch’era rimasto prigione ; 
perdonò a Korbouga, generale di 
Barkiarok; t’impossessò d'Aleppo, 
e tornar fece sotto il suo dominio 
la Mcsopolamia e le altre province 
sino ad Hamadan. Dopo altri van- 
taggi, marciava contro Rei, quando 
suo nipote gli presentò la battaglia 
presso a tale città, e lo sconlusc in- 
teramente, nel mete di salar 488 
(febbraio iog 5 ). Toutouscb fu uc- 
ciso sul campo di battaglia; e la tua 
potersza ti s|iento io certo modo con 
lui; giacché non rimase che la Si- 
ria, e neppure intera, che venne 
divisa tra due de’tuoi tigli (f'. Reìio- 
wKk ), dopo i quali gli stati d'Alep- 
po e di Damasco passarono in mano 
di nuove dinastie (fedi Thociitb- 
jiitc. — Toutouscii o piuttosto 'Ra- 
«L ASCII o T.vnasch (1), fratello del 

^ siccome S •Ifissi ton'eseaipio, ire, i 

58 . 
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precedonte, col quale la tomiglian* 
za del nome lo fece confondere da 
vari anturi, p. e. da Hadjy Kballali 
e De Guignes, si ribellò, ui-l Coras- 
taii, contro il sultano Melik-Cbah 
suo fratello, il quale lo vinse, l'asse- 
diò io Termed, nell'ao. 4 'ti (io8g), 
e gli perdònò. Avendo presa la cit- 
ili di iVlcruu, v’aveva dato lo scan- 
dalo di bere piiblicamente del vino 
nella grande mosebea, derantc il 
digiuno del Ramadbau. Dopo la 
morte di Melik-Cbab, non volle ri- 
conoscere Barkiarok per suo succes- 
sore, o prete il titolo di sultano; ma 
fu vinto, nell'anno 48t> ( tog-j), dal 
prefnto principe, il quale lo fece af- 
fogare con tuo tiglio. 

A— T. 

TOUTEE ( il padre Antonio- 
AuoStino), religioso benedettino 
della congregazione di san Mauro, 
nato a Riom in Auvergne ai i 3 de- 
cerabre 1677, d'un padre distintis- 
simo nell'ordine degli avvocati, fe- 
ce i primi studi nel collegio delta 
tua città nativa, diretto dai preti 
dell'Oratorio, ed entrò nella badia 
di 'Vendòme, dove fece professione 
ai zg ottobre i6g8. Ripetè il corso 
di teologia, e venne oribnato prete 
nel 1701. Dopo d'avere professato 
per due anni la filotolia a Vendò- 
mc, sostenne la cattedre di teologia 
per quattro anni a Saint Benoìt-sur- 
Loire. Nel 1 708 fu chiamato a S.t- 
Denis per insegnarvi la stessa scien- 
za. Divenuto peritissimo nella lin- 
gua greca, nutrito della lettura dei 
l’acbi, giusto estimatore della scola- 
stica o delle txivole quistioni che 
tratta, adempì degnaiuentu al pe- 
noso suo ministero. La riputazione 
di cui godeva manteneva la speran- 

Muntalmsni sd i Tnrrhi, che doe rrslelli con- 
ti-mporaii«i c vivi abbiano ovnJo ]o stcMo no- 
me, b iKobobile che si finse qualche clifferenia 
in quello ilei due |triiici|n di cui traiuui noi 
preoeiile OUicolo, o rbc il locoiljo finoc uon 
fratello del primo, ma di Ini aio c torse pa- 
dligiio.. 

za 
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za di veder iiacire dalla sua penna 
Diimeruse e solide opere ^ ma ante- 
pose di far uso del suo sapere per 
foitificare la sua virtù, piuttosto che 
ad illustrare il suo nome nel mon- 
do. Dopo sei anni di soggiorno a 
Saiat-Germain-des-Prés, mori colà 
ai a 5 decembre 1^18. Abbiamo di 
suo: I. Programma, nel quale il 
padre Antonio Agostino Toutee 
annunzia una nuova edizione del- 
le Opere di san Cirillo di Gerusa- 
lemme, Parigi, fjtS. L'autore in- 
comincia daU’clogio delle Catechesi 
del santo prelato; dà quindi il suo 
giudizio intorno alle edizioni ed al- 
le traduzioni di tale opera ; e final- 
mente annunzia una migliore edi- 
zione del testo , accompagnato da 
una Versione latina piu conforme 
'all’originale, da Note e Dissertazio- 
ni ; Il Sanati Cjrrilli archiepiscopi 
Hierosoljmitiini opera quae ex- 
stani omnia et ejas nomine circum- 
Jerunlur, ad manuscriptos codices, 
necnon ad superiores editiones ca- 
stigata, dissertalionibus et notis il- 
lustrata, ciim nova interpretalione 
et copiosis indicibus, Parigi, 1710, 
in foglia Tale edizione di san Ci- 
rilla di Gerusalemme, la quale non 
uscì che dopo la morte del padre 
Toutee, è accoratissima. Nullame- 
no i compilatori del giornale di Tre- 
Toiiz impugnarono vivamente pa- 
recchie asserzioni dell'editore, nel 
corso del 1721. Il padre Prudente 
Maran, che sopravvednta ne aveva 
la stampa, difese il suo confratello 
eun alcune Dissertazioni intorno 
ai Semi- Ariani publicate nel 
1722, in 12. Poscia il padre Orsi, 
domenicano, combattè ugualmente 
nn'asserzione del padre Toutee, cui 
confuta per sapere d'eresia. Del ri- 
manente, tale benedettino univa 
una grande semplicità di costumi 
ad un ingegno superiore al comu- 
ne, molta pietà ad un'erudizione 
insigne, ed una severa morale ad 
adàbili maniere. Così ne giudica il 
padre Maran, nel fine della Prefa- 
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zione che scrisse per l’edizione di 
san Cirillo. 

L— a— z. 

TOWER8 (Giusrppe), scrittore 
inglese, nacque nel 1787 a Londra 
nel sobborgo di Soutwark dove suo 
padre era venditore di libri vecchi. 
La facilità ch'ebbe perciò d'istruir- 
si mediante la lettura, gli fece cer- 
tamente determinare di entrar nel- 
l’aringo che corte con qualche di- 
stinzione. In età di dodici anni, fu 
collocato presso un cartaio, c quin- 
di venne petto per apprendere pres- 
so ad uno stampatore. Già munito 
d' un fondo d' istruzione alquanto 
svariata, continuò ad accrescerlo nei 
tuoi momenti d'ozio, ed imparò al- 
lora il greco ed il latino. I prima- 
ticci suoi lumi e le sue riflessioni lo 
condussero ad abiurare la dottrina 
di Calvino; e per esporre i motivi 
di tale azione compose il suo primo 
scritto intitolato: Esame delle vere 
dottrine del cristianesimo , 1 763. 
Esercitava allora la sua arte io Sher- 
borne; si recò l’anno susseguente a 
dimorare nella capitale, dove publi- 
cò un opuscoletto sui libelli, nel 
tempo appunto che Wilkes ed il 
tuo partito avevano dato a tale sog- 
getto una novella importanza. Lo 
stampatore al quale Tovrers era ad- 
detto, avendo concepito il disegno 
di publicare, mediante periodiche 
distribuzioni, una serie di Notizie 
biogrofìche sugli uomini illustri del- 
rioghilterra lo incaricò di tale com- 
pilazione, di cui il primo volume 
(in 8.V0) usci nel 1766, col titolo di 
Biografia britannica. 1 sei volumi 
susseguenti sono pure di lui; ma i 
tre ultimi sono d’altra mano. Tale 
opera, che non corre col nome di 
Towers, è piuttosto stimata. L'au- 
tore s'accinse quindi a fare il com- 
mercio librario; ma non riuscì. Nel 
1774 fu ordinato predicatore fra i 
Bon-conformisti, e poco dopo eletto 
pastore d'nna congregazione. Cam- 
biò tale ministero nell'an. 1778 con 
quello di predicatore della mattina 
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à NewÌDgtoD-Greea, dove il dotto- 
t'O Price predieaTa dopo il meccodi. 
Pochi aTTcoimeDti politici di qual- 
che iroportaoBa accadevano aenza 
che a lui deatero argomento di ieri- 
vere un opnacolo nel quale diebia- 
raraai fortemente contrario ai pro- 
vedimenti del miniatero ed a’auoi 
aoatenitori. Sventuratamente non 
Beppe preaervarai daU'inAuenBa del- 
lo apirito di parte) ed è qiieata una 
macchia che contraaae apecialmente 
per la aita queliti di cooperatore 
del dottor Kippia nella nuova edi- 
Bione della BiograpUia britannica 
(io foglio); viene accuaeto di nòn 
avere, negli articoli uveiti dalla aua 
penna, fatto ginatÌEia al clero angli- 
cano, dal quale a'era aeparato. Pa- 
recchi degli opnacoli che pnhlic&, i 
quali gli parvero meritevoli di ao- 
pravvivere alle circuatanse, da cni 

f trevo avevano origine, vennero da 
ni raccolti e dati di oliavo alle atam- 
pe, nel i^qS, 3 volumi in S.vo. Vi 
ai notano gli acritti vegnenti. Giu- 
stificazione delle opinioni politi- 
che di Locke, in riapoata al dottore 
Tucker) Ossereat. sulla Storia di 
Inghilterra, di Hume ) Osservazio- 
ni sui diritti e doveri dei giurati ) 
Saggio intorno la vita, C indole e 
gli scritti di Som. Johnson. Furo- 
no atampate col nome di Towera 
delle Memorie aulla vita di Federi- 
co li, re di Pruaaia, ilSS, z volumi 
in S.vo. Niillaoatante la Biogrofìa di 
Cbalmera non fa meoBione di tale 
opera, di coi l'autore iocorae nella 
taccia di non avere tempre attinta 
a aorgenti pure. Towera mori ai 
ao maggio I ‘I99. — Towaas (Jobn- 
aon ), maeatro della tcuola gramati- 
cale di Tuobridge, morto ai 5 gen- 
naio 1773, fece una tradiiBÌone in- 
gleae dei Comenlari di Giulio Ce- 
sare, 1755. 

Xit 

TOWNLEY (Carlo), antiqua- 
rio ingleae, nato d'un'opulenta fa- 
miglia, nel 1787, fu mandato in 
Francia aaaai per tempo al fine di 
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avervi la prima educasione. Coli 
alette qualche tempo cotto la dire- 
sione del celebre fitico Tuberville 
Needham. 1 tuoi atudi furono co- 
tpicui : la tua attenaione ai volte 
precipuamente alla conoccenEa del- 
lo alato delle arti belle preaao gli 
antichi ) e dopo un aoggiornu al- 
quanto lungo in Roma, potè venir 
riputato uno dei primi conuKitori 
dell'Europa. Viviti le più remote 
parti della Magna Grecia e della 
Sicilia, dove auo primario oggetto 
era tempre di vicitare i monumen- 
ti degli antichi. Ma aoprattutto pre- 
ferì la acoltura ) e poiché la tue a- 
giatCBBa permettevagli di aoddikfare 
alla propria inclinasiune, comperò 
una moltitudine di cote di aquiti- 
to o curioao lavoro ) quindi , per 
riporle, due cave in Londra, l'iilli- 
ma aituata in Park Street, a Weat- 
minater , cui ornò con molta eie- 
gansa, e dove mori ai 3 gennaio 
i8o5. I conaervatori del mitaeo bri- 
tannico ottennero dal parlamento 
una comma di ventimila franchi 
per comperare dalla famiglia i mar- 
mi di Townley. Non era forte la 
metà di quello che tali marmi co- 
ttalo avevano in origine ) ma era 
molto, dico uno ccriltore ingleae, 
nel corto d'nna guerra diapendioaa, 
e cotto l'amminivtraxiune d'un no- 
mo, di cui il grande ingegno raro 
volle con;Iiaceae a proteggere le ar- 
ti belle. E, per aentimento di Wbi- 
taker, la raccolta meglio eccita di 
acultura greca e romana che aia mai 
alata traaportata in Inghilterra . 
Quella del conte d'Arondel, molto 
più numerota, pare, giudicando da 
quanto ne aniaiate tuttavia, che aia 
alata compoata di aoggetti di meri- 
to molto inferiore. Nel ranaeo di 
Townlejr, che fu oggidì parte del 
britannico, non v'ha ano atatna , 
non un butto, non un batto rilievo, 
che non ai levi d'attai copra la me- 
diocrità. Tutti i pcEBi di cni è com- 
patto meritano d'eatere noverati Ira 
i migliori del eecondo e tevEO ordì- 
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ue. DUtiogoeti, in sìIThUs numero- 
la iene, noa Tetta d'Omero, una 
Apoteoii di Marco Aurelio, un gio- 
vane Vero, degli Aitragalizopti, tiq 
Gruppo di piccola dimenaione, ma 
di pregio notabilÌMÌmo, iio'Iiide, 
un Bacco femminino , una Musa 
coronata d' ellera , cd un piccolo 
bronzo d'Èrcole Alattore, trovato a 
Biblo in Siria. Il Museo Townlcj 
era pure r|ccbifsimp in pietre inci- 
le, io monumenti funerari, e ipe- 
cialmente in una serie di medaglie 
imperiali romane in rame, che non 
la cedeva pel numero c per lo stato 
(li conservazione te non a quella <li 
Luigi XVI. "rownley fu zelante 
partigiano del sistema mitologico 
di Ancarville, il quale attinse in 
Fark'Street la maggior parte della 
curiosa tua opera, q trasse dulia pre- 
iata raccolta parecchie delle miglio- 
ri sue spiegazioni. Scrisse molto j 
tna non diede pressoché nulla alle 
stampe. Non ti cita di lui che una 
Dissertazione sopra un elmo ('/Vie 
Ribchesler helmel ) , nei f'elHsta 
monumenta della società degli anti- 
quari . Tale ritenutezza spiegasi 
mediante la didìcollà ch'egli aveva 
d'etprimarti in inglese dopo d'ester 
vissuto lungo tempo fuori di putriaj 
di modo che nel parlare usava fre- 
quentemente di voci francesi ed i- 
ialiane per trarsi d'impaccio . Le 
spese che gli costava la sua passione 
per-munumenti delle arti, non im- 
pedivano che rispondesse sovento 
alla voce dell’umanità sofferente. In 
un anno di carestia, distribuì ai po- 
veri de'suoi dintorni una somma e- 
quivalente ad un quarto della sua 
Rendita. Il tuo busto in marmo, 
scolpito da INollehens, adorna una 
delle tale del museo britannico. — 
Towm.zv (Giacomo), nato a Lon- 
dra, nel 1715, compiè nell'univer- 
sità d'Ozfurd gli studi incominciati 
nella scuola dei mercanti sarti, do- 
ve fu fatto poscia istitutore io capo, 
^ebbene ammesto negli ordini, ed 
(ncaficatu di parecchi eccleiiaitici 
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iifizi, fu intimo amico del celebra 
Garrick, e non solo ebbe anch’egli 
inclinazione al teatro, ma scritte al- 
tresì qualche componimento, parti- 
colarmente fiigb Li/e-Below stairs 
( il Bel mondo giù delle scale ) , 
1 769, componimento acccolto sem- 
pre con sommi applausi. I tuoi ser- 
moni, dei quali parecchi vennero 
stampati, non furono meno gustati 
delle sue commedie. Amico del pit- 
tore moralista Hogartb, ebbe alcu- 
na parto nella |iia Analisi della 
bellezza. Un grande numero di 
allievi usciti dalla tua scuola si re- 
terò illustri nella teologia, nella giu- 
risprudenza, nella medicina. Mori 
ai i 5 luglio 1778. 

Z. 

TOWT&OiN (Guglielmo), viag- 
giatore inglese, del quale tono noti 
i viaggi tulle coste di Guinea. Nel 
primo, fatto nql | 555 , non ci sono 
che alcune indicazioni sui Inoghi 
dove potè trattare coi negri, e so- 
pra quelli ne'quali lo assalirono i 
Portoghesi. Tale nazione, gelosa 
eccessivamente del suo commercio 
d’ Africa, vedeva con inquietudine 
le intraprese degl'inglesi. Del ri- 
manente non accadde a Towttoa 
nulla fuori dell’ordinario, ed ei rac- 
colse grandi vantaggi dalla tua im- 
presa. Tornò l'anno dopo sulle co- 
ste d'Àfrica, e non minore ne fu il 
suo profitto. Vi si legò d'amicizia e 
d'intereate con alcuni capitani fran- 
cesi, ed unitamente ti difesero dai 
Portoghesi, i quali pretendevano di 
commerciare eglino soli tu quella 
costa. Non occorre in tale secondo 
viaggio alcun altro avvenimento 
che meriti d'essere registrato. Nel 
l 558 , ne intraprese un terzo. Il tuo 
Storico, il quale teme a buon drit- 
to, che nql si tacci d'insaziabile am- 
bizione , insinua essere probabile 
che Towtson non fosse che agente 
d'una compagoia. Qualche differen- 
za havvi tra questo viaggio ed i( 
precedente pel poco accordo tra gl( 
Inglesi ed i francesi. Towlsoq tur- 
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inòlto malconcio -, le kiic nari 
èrano ienza vale, (]iiaFÌ sprorritte 
d’àlberi e di ciurme (l). 

M I.E. 

TOZE (EoraLdo). f'etii Totze. 

TOZZETTI. Fedi T*aoioi.i. 

TOZZI (LneX) , medico, nato 
bel i 638 , a Frignano, vicino ad A- 
versa, imparò le litlle lettere pres- 
so dei Gesuiti, e la medicina nella 
iinirersità di Napoli. Alcune osscr- 
èationi publicate sulla cometa del 
i664« gli acquistarono la riputazio- 
ne di dotto. In quel torno (1666), 
un giovane di molto ingegno (l), 
senza ragione creduto inventore del 
termometro, recato si era a Napoli 
dal fondu d'nna provincia per dare 
i primi colpi aU'autorità di Galeno. 
Aveva trovato amici e protettori ; 
tea non potè guadagnare Tozzi, il 
quale si fece capo d'un'accadeinia, 
nominata dei Discordanti, per con- 
trobilanciare r influenza degl'/nve- 
Sliganli, alla quale appartenevanò 
T. Cornelio, Leonardo di Capnsj 
Porzio, Borelli f e nel tempo stes- 
so per opporsi ai progressi dei Se- 
creti, tocieUi nuovamente fondata 
da G. B. Della Porta, con la mira 
di proteggere le utili scoperte. Ta- 
le rivalità svegliò ratteozione del- 
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Tabate Pmo«l ( Storia dei viaggi, in <3, tu* 
mo II, pagina Tuivisun dice 

égli « a( »uo allKTO un Terbio ( Iìuimis*! ), ruf 
>i condoMC air itola di Wiglil Ma 
lircome in irrmint* di tnalina af chiamano (6na> 
nettes) qut‘j>csu chn aggiuiigonai laltol'a alle 
vvlfl rafl.irgarlt? , sono pffiuj>ÌMÌmo che 
Tuwsiiiii abbia iiupirgató uno tfi laTi bunntUeit 
non atcndo pììi wia ialicra. 

(3) Srisa»lÌaiio Barlolt, nato terae l'anno 
1635 a Mttnti’Ha, iti*l Principato oltVriore» è 
morto a Napoli nel 1676. in un’o|>efa puttuma', 
publicaU da an »on tiroUro {T/termdiogia 
^0040, Napoli, 1671), in 6.«o ), aveva falla la 
devcritione d* uno ktramcnlo luiviirarè i 

gradi di calore della acque iirinali. Se nc in» 
frr\ che lo ai doveste riguardare lùcroma l’in- 
vciiiure del Icrmomrire. Ma Galileo v’avrva gib 
pentito nel 1697; c Drobbcl ac nVra servito 
0»l UA14M0 e OJttaau). 
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là corte rii Roma, la quale, adom- 
hrnt.1 dal titolo misterinm dell.i 
iiccademia di Porta ( l'edi questo 
nome ), ne ordinò la soppressione. 
Frattanto Tozzi , aggregato alla 
facòltà di meilicina, iii làtfo sup- 
plente di Tomaso Cornelio; e indi 
a poco professore neH’università di 
Napoli. Destinato a succedere a Mal- 
pighi ( f'tdi questo nome ), ti recò 
nel 1695 a Roma, dovè congiunse 
all'uflzio d'arebiatro pontìliciu quel- 
lo di professore di mèdicina alla Sa- 
pienza. Morto Innocenzo li, ven- 
ne chiamato nella Spagna in quali- 
tà di primo medico della corte. Sta- 
va per 'patsare te Alpi, quando ri- 
seppe a Milano la morte di Car- 
lo il. Sconcertato da tale notizia, 
tornò indietro; e cbinso rorcccbiu 
alle proposizioni di Clemente XI,' 
il quale avrebbe volato ritenerlo 
appresso di sè, ti affrettò d’arrivare 
a Napoli, dove il duca di Medina- 
Celi, viceré spagnnolo; lo prese al 
tuo servizio , e lo fece protomedico 
dei regno, 'l’ozzi mori a Napoli a- 
gli 1 1 marzo 1^17. Le tue opere to- 
no : I. Recondita natUrae opera 
jam deteeté , ubi circa cométam 
( del mète di deCembre ) disseri- 
turi Napoli, ( 665 , io ii. ’fale libro' 
non è menzionato nella Bibliogrd- 
fid astronomica di I^alande. Gitete* 
a’ingannò parlando d’ Una cometa 
del 1674 i b Medicina theoreticùi 
LioUe ed Avignun, 1681-87, in 8.V0. 
L’autóre noti pianta nessun sistema;; 
ti limita ad esporre le opinioni de-' 
gli nutìebi e dei moderni tulle ma- 
lattie e sui vari rimedi ; III In Hip- 
pocratis apborismos, commcniariaj 
Napoli, 1693, z voi. in 4 -*°j IV Ho- 
raritm aequinOciialium et antii/ua- 
rum expositio, ivi, 1706, in 4 -to. In 
tale diasertàzione. Tozzi èerca d'in- 
dovinare éiò ebe Galeno pretese dì 
dire con le tue ore equinoziali o a, 
gitali, y. le Memorie di Trévoiix; V 
Comment. in libruin artis medici'! 
nalis Galeni, ec., P.idova, i7ii,iiZ 
4 -to j VI ’/'heses pliysicacf ex stt-' 
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t ris lillerii deproinftlae. Tuzzi aoD 
è il primo rbe ubbia ttudioto di tro- 
vare odia Bibbia un tittema di fiti- 
«' 41 . Eaiite una raccolta di tutte le 
fue Opere, Venezia, 1711, 5 volu- 
mi in yedi Gimma (Elogi 

accademici, i, l'jg), che ne icriaae 
Telugio vivendo l'autore. 

A — c — s. 

TRABEA ( Quinto ), poeta del- 
Taotica Roma, boriva nel quinto te- 
colo della republica , al tempo di 
Regolo. Le di lui opere furono per 
luogo tempo molto diifiKe, e Cice- 
rone ne cita vari frammenti, fra gli 
altri del componimento intitolato : 
Ergaslutuni, menzionalo da IVon- 
nio Marcello. Sono i voli che siano 
giubii a noi. Maittaire gl'inacri nel 
suo Corpus poelarum. Col nome di 
tale (Meta Mureto ioduaic giocota- 
niente in errore il credulo Scaligero 
( Fedi Mubeto ). 

Z. 

TRACALO ( Gauemo ), oratore 
romano, cbe fioriva sotto il regno 
dei primi imperadori, fu designato 
consolo da Kerone con Silio Italico 
per l'anno 68 j ma la notizia della 
ribellione di Galba indusse Nerone 
a surrogare ad essi sò solo. 1 talenti 
di Tracalo gli merilarouo il favore 
d'Ottone, ed era creduto autore dei 
discorsi cbe tale principe recitava 
in senato. Almeno ti credeva, dice 
Tacito, di riconoscervi il numero e 
l'armonia, che facevano distinguere 
i componimenti di tale autore(///x(., 
I, 90 ). Sebbene avesse impiegato il 
credito cbe aveva presso Ottone per 
farsi dei partigiani, ebbe uopo di 
tutta la protezione di Galcria, 'mo- 
glie di Vitellio, per sottrarsi alle 
proscrizioni che segnarono l'avveni- 
mento al trono del nuovo impcra- 
dore ( ivi, 11, Co ). Ignoranti le al- 
tre circostanze della vita di Tracalo. 
Quintiliano, cbe l'aveva veduto in 
tutto lo splendore del tuo ingegno, 
lo riputava sublime e nullameno 
chiaro, u Nel sentirlo, dice, non 
s'imaginava cbe fosse passibile dir 
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meglio. È vero cbe aveva una voce 
di cui non udi la simile in nessun 
altro oratore, un recitare che sareb- 
be stato applaudito sul teatro, una 
grazia perfetta, insomma tutti gli 
esterni vantaggi in raro grado 
( Inslilul, orai. , X, i). La bellezza 
della sua voce è comprovata dal pro- 
verbio Trachalo vocalior. Dobbia- 
ino a Quintiliano un motto di Tra- 
calo, cbe mostra della vivacità nel 
rispondere. Un giorno Suillio gli 
diceva : n Se così è, tu vai in esi- 
glio ; — ma, replicò egli, te non ò 
cosi, ne son tornato ( ivi, vi, 3 ) “. 
Cita pure «iccome esemplare dello 
apostrofe, un passo della tua aringa 
contro Spataleo ( ivi, vili, 5 ). Ber- 
nardi lasciò delle Ricerche soprn 
Tracalo , che fanno parte della 
Nuova raccolla delle Memorie del- 
l'accademia delle iscrizioni, t. vii. 

W— s. 

TRACY ( il padre BenNAnoo Dz- 
6TUTT DE ), scrittore ascetico, nac- 
que ai i 5 agosto 1^20, nel castello 
di Parai-le-Fresi presso Moulios, di 
una nobile famiglia, che produsse 
parecchi uomini di merito ( Fedi 
Destu tt, Biografia degli uomini 
vivenli. II, 3 g 4 ). Il genio per la so- 
litudine ed una dilicata salute gli 
fecero sagrificare tutti i vantaggi 
cli'ei poteva promettersi nel mon- 
do j ed in età di sedici anni, si fece 
religioso nella congregazione dei 
Teatini. La pratica de tuoi doveri, 
e lo studio, tenendolo occupato io- 
cessaotemeute, gli resero più tolle- 
rabili le abituali tue infermità. Ri- 
cusò tutti gl'iinpieghi cbe gli ven- 
nero offerti, eccetto quello di mae- 
stro dei novizi, al fine di non essere 
distratto dalle letterarie tue occupa- 
zioni. Il padre Tracy mori a Parigi 
ai 14 agosto I‘j86, in età di settan- 
t'auni. Oltre un Panegirico della 
V. madfc di Chantal ( Fedi questo 
nome ), recitato, oell'occatiune del- 
la tua beatificazione, a Moiilius, nel 
1 ^53, tale scrittore lasciò : 1 . Confe- 
renze ossia esortazioni sui doveri 
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de(U ecclesiastici, ivi, i ^68, in i a j 
uefa preiaziuae Ji tale opera, come 
pure in quella della precedente, lo 
autore prende in eaame e valuta eoa 
largii imparzialità tutti gli «critti 
dello (teuo genere publicati vino al- 
lora ia francete ^ III 'franato dei 
doveri della vita cristiana , ivi, 
l^^o, i volumi iu 12 i IV /''ila di 
san Gcelano di Tiene, fondatore 
dei Testini i seguita da notizie sui 
Bb. Giovanni Marinoni, sant'An- 
drea Avellino, e Paolo Borali d'A- 
rezzo , cardinale, della medesima 
congregazione, ivi, 1^74» '*2 
autore raccolse in tale opera le sue 
ricerche sopra l'origine e la regola 
dei Teatini, e sul loro stabilimento 

10 Francia, dove non avevano che 
una aula casa io Parigi, fondata nel 
j 647 dal cardinale Mazarini ) V 
Nuovi esercizi spirituali ad uso 
di tutte le comunità religiose , 
ivi, 1782, in 12; VI t'ita di san 
lìrunone, fondatore dei Certosini, 
con varie annotazioni sullo stesso or- 
dine, ivi, 1 780, in 12. Visone dei 
ragguagli sul culto che ti tributa a 
s. Urunone, sulle tue reliquie, opere, 
o loro diverse edizioni ; una Disser- 
tazione alquanto estesa sulla famo- 
sa apparizione d'un dottore a san 
Bruoone ( Fedi questo nome ), che 

11 padre Tracy tiene, coi Bollaodi- 
sti e coi migliori critici, per favolo- 
sa ; delle JNotizie sui generali dei 
Certosini, sui santi e prelati da tale 
ordine dati alla Chiesa ; delle osser- 
vazioni sui cangiamenti fatti nella 
regola primitiva ; l'elenco dello ca- 
se possedute allora dai Certosini in 
Francia, eo. ; in una parola , tale 
opera, piena di curiosa ed impor- 
tanti ricerche, può tener luogo di 
una storia del prefato ordine, cele- 
bre per le austerità e pel numero 
grande di soggetti distinti che ne 
uscirono. 

W—3. 

TIlADEJìlN ( PazimcoM db ) , 
incominciò nel 1874 por ordine di 
Carlo IV, a scrivere la storia del ro- 
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guo di Boemia. Esso imperadoro a- 
veva prima incaricato di tale lavoro 
Giovanni di Marignola, uno de'suoi 
cappellani. Ma la priu<a Cronaca, 
che Dabner puhiicò (1), avendo 
con ragione di^iaciuto al principe 
ed ai Boemi , Carlo incaricò Tra- 
denin di farne un'altra; gli fece da- 
re accesso nelle biblioteche dei mo- 
nasteri, dei capitoli, e negli archi- 
vi del regno. Avendo poscia unito 
la Marca di Brandèburgo ne' suoi 
stati, comunicò pure a Tradenin 
una cronaca, che conteneva con la 
massima particolarizzazionc la ge- 
nealogia dei principi di Brandebiir- 
go, le loro alleanze e guerre, i loro 
trattati di pace, la storia dei vesco- 
vati, dei capitoli e degli ordini reli- 
giosi (2). Afiidando a Tradenin tali 
fonti preziosi, 1 ' imperatore Io |<er- 
suase di esaminare attentamente i 
fatti, o di non ammettere nella sua 
opera nessuno degli arrischiati e fa- 
volosi racconti che deturpavano le 
cronache piiblicate inaino allora , 
Tradenin adempì fedelmente la sua 
incombenza nella Cronaca detta di 
Pulkava. L' autore non condusse il 
suo lavoro che sino al i 33 o, aven- 
dogli la morte impedito di fare l'ul- 
tima parte del regno di Giovanni e 
quello di Carlo IV. I conti di Wald- 
stein hanno ne'loro archivi un vec- 
chio manoscritto che contiene tale 
Cronaca latina, con la traduzione 
in vecchio boemo, ed una continua- 
zione aggiuntavi da tre diversi au- 
tori in boemo fino al l4lo (3). I 
cavalieri Teutonici di Praga posse- 
dono un manoscritto ancora più an- 
tico ; ò la Cronaca originale in lati- 
no, publicata poi da Dubuer ( 4 ). 

G— ». 

t (1) Mommmemta hittoricA Pra* 

ga, 1766, loffio II» jiagina 68. 

(a) Tale cronaca, che non frnne itampa- 
fa, rimase »e|>olla nelle bibliolet:he di Braiidt^ 
borgo o di Boemia ; »c ne conuace •oliaaio cib 
clte inceri Tradenin ìiella Cronaca di PaUuta. 

(3) Monumtmta hìjtoricti Boh<mi<u, to- 
me tv, |iogina laV 

Ivi, luBio Ui, pagÌM» 72. 
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TRADRSCAINT (GiovamnO, piìiparlcotifpniiried'America,iil'' 

nataralUta, nato III Olanda, viaprgiò cune delle Indie Orientali. D^Ue 
in parcccliic regioni d’ Kiiropa , e altro piante (odo pure distiate col 
poae stanza iu Inghilterra , dorè fu nome specifico di Tradescant. 
giardiniere del conte di Salisbury , E— .S. 

gran tesoriere, e del lord Wooton ; TRADONICO (Piktbo), fa elét- 
c|iiiiidi s'imbarcò sopra una squadra to doge di Venezia, in una stdizio- 
spedita contro Algeri nel 1620. Rac- ne del popolo contro Giovansi Par* 
colse delle piante nelle Baleari ed tecipazio, suo predecessore, acll'837. 
in altre isole del Mediterraneo, e 6110 figlio , che si chiamava pure 
ne arricchì l’Inghilterra. Reduce Giovanni, gli venne dato per colle- 
piantò un giardino a Larabetb, e ga indi a poco. Tradonico era brigi- 
ottenne nel 1629 la patente di giar- narin di Pola in Istria ; abitava allo- 
diniere del re. Fu il primo ebe for- ra a Rialto. Suo figlio Giovanni roo- 
mò uba raccolta di storia naturale ; ri primo, in epoca ignota. Mentre 
ignorasi l'anno della sua morte ; ma Tradonico celebrava la festa di san 
ella avvenne prima del i 656 , eparD Zaccaria, nel convento ditale na^ 
che fosse avanzatissimo. — Giovan- me, alcuni nobili congiurati contro 
ni TnioEscANT, suo figlio, viaggiò di lui, lo uccisero nell'864. Fiiroao 
nella Virginia, indi portò tra lo al- in seguito puniti da Orto Partaci- 
tre pianto quella che ha il suo no- pazio , che il popolo gli elette toc- 
me. Continuò la raccolta incomin- Gestore. 

cista da tuo padre ; era conosciuta S. 8 — i. 

allora col nome à\ Arca di Trad&- TRAETTA (Toumaso), uno 
scant, attirava molti curiosi, ed era dei più celebri allievi di Durante, 
frequentata da grandi personaggi, nacque nel 1727, a Bitonto, nel re^ 
che cooperarono nell' aumentarla . gnu di Napoli. In età di ventiquat- 
Tradescant legò il tnoMuseo adElia tro anni, si produsse al ptiblico con 
Atbmole ( f'. questo nome ), e morì la Fornace, che fu molto applaudi- 
nel 1662. Lasciò scritto, in ingle- ta sui teatri di Napoli. L' £zio non 
tei MuseurnTradescanlianum, ot- fu accolto meno bene a Roma; o 
aia raccolta di rarità ostervate a tati due fausti tnccetsi bastarono per 
South - Lambeth presso Londra , istabilire la riputazione del maestro. 
Londra, i 656 ,in 8.vn. E la detcrìzio- Dopo di avere scritto sui primi tea- 
ne delia siiaraccolta,laquale, oltre gli tri d’Italia, entrò al servigio della 
oggetti di storia naturale conteneva corte di Parma , per la quale corn- 
armi, monete, medaglie, vesti, cc.; pose parecchie opere. Si notò fra Id 
è accompagnata dal catalogo, in in- altre quella d’ Ippolito ed Arida ; 
gicsc ed in latino, delle piante del fatta nel I75g, che meritò all' auto- 
ano giardino , e dalla lista de' suoi re una pensione del re di Spagna , 
benefattori, in cima a' qtiali stanno ed un accordo pel teatro imperiale 
il re e la regina. S. G. Wetson fece di Vienna . Gli vennero proposti 
nel tomo xuvi dello Transazioni fi- due soggetti, 1 ’ uno dei quali ( Ar- 
losoficbe , nel 1749, la descrizione mida) già trattate da Jommelli; 
di ciò eh' esisteva tuttora , .del giar- doveva ricomparire con tanto fub 
dino di Tradescant. I loro ritratti gore sotto la penna di Gluck ; e lo 
sono in fronte al Museo. Il 'Frode- altro ( Ifigenia ) , dopo d' avere afan 
scantia, o Eflìmcro dinota un ge- brevi'ato la vita a Jommelli, era de- 
nere di piante della famiglia delle stinato a metter dissensione tra 
commelineo, e della csandria mo- Gluck e Piccini. Traetta non ritras- 
Doginia ; comprendo un numero se il piede da tale cimento ; e le 
grande di specie tutte caotiche, la prefate duo opere aonu del novero 
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tielte migliori •ueproduztoiii. Qiian- 
(lo iDorì rinfnDte d. Filippo nfell'an- 
no 1765, ottenne I* impiego di ràae^ 
atro dell' Ospcdaletto a Venejìia. Si 
arreie poscia aU’invito dell* impera- 
trice Caterina , la quale lo ritenne 
teli’ anni a Pietroiiiirgn. Ivi sotten- 
trA a Galoppi nel 1768, del quale 
non fece che rammaricaste la per- 
dita, ed anzi lo soprasàitzò in alcn- 
i>i tuoi componimenti. Attirato a 
Londra dalle offerte di polenti pro- 
tettori, noti potè dimorarti per de^ 
bolezza di salate. Sperata di rimet- 
terti nel seno della tna famiglia , e 
sotto il bel cielo di Napoli ; ma egli 
morì a Venezia, ai 6 aprile anno 
1 779 (i ). Musico profondo ed astrat- 
to, Traetta kupera tutti negli effet- 
ti tetri e pittoreschi dell' afmbnia. 
Le migliori sue opere sono tanti 
monumenti di correzione e d'inge- 
gno. Gingnené ( Enciclopedia me- 
todica , musica , art. Crier ) daira 
che nella Sofoaisba di Traetta la 
regina si mette tra Io sposo e l' a- 
mante per impedire che si battano; 
n Crudeli, dice loro, che fate? Se 
n avidi siete di sangue, ecco il mio 
n petto “ E siccome ostiqansi ad 
uscire, esclama : Dove andate ? Alt 
no ! Su questo Ah ! l'aria doveva es- 
sere iuterrotta da nn grandissimo 
sforza di voce. Il compositore don 
sapendo come segnarne il grado , 
mise sopra la nota sol, e fra due pa- 
rentesi un urlo francese. Le prin- 
cipali opere di Traetta sono; I. E- 
sia, a Napoli, 1760; Il fppolilo ed 
Arida, a Parma, 1767 ; III Ifige- 
nia,» Venezia, 1759; IV Armida, 
ivi, 1 760 ; V L’ Isola disabitata, a 
Pietroburgo, 1769 ; VI 1 ,' Olimpia- 
de, ivi, 1770 ; VÌI La Didone, ivi, 
171Z} Vili Germondu, a Londra, 
1776 ; IX La Disfatta di Dario, a 
Napoli, 1778. 

A — o — s. 

( 1 ) Vìisiamo tale data appoggiandoci a 
Morotini, il ({tialt! nella «oa Optra taJla Ulte^ 
raimra vinitiana, m, ao8« nomina la »Uada, 
■fHa «|«alc moik laie composhor^. 
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TRAIANO ( MsBr.o-ULPÌo-TaAi 
jAisó CniuiTO ), imperatore roma- 
tao; soprannominate Ottimo, nacqnd 
a Italica, presto Siviglia nella Spa- 
gna, ai 18 Settembre dell’anno 
di G. C. La tiia famiglia, originaria 
della stessa bittà, era antichissima; 
ma don illustre. Tito Traiano, pa- 
dre di Traiano, fu il primo di tale 
casa, che giiignesse agli onori. Fece 
con distinzione la guerra Contro gli 
Ebrei, sotto Vespasiano 0 *Rlo ( E: 
Tito ) . Il primo di tali principi Io 
mise dell'ordine dei patrizi, Io pro- 
mosse al consolato e gli déeretè gli 
onori del trionfo. Il giovane Traia- 
no, che acCompagnò tuo padre sul- 
rEufrate e sul Reno, noia, tardi a 
farsi nome con la tda prodezza ed 
abiliti. Formava la mente alla scien- 
za dell’nlìzisle, medtre induriva il 
corpo a tutte le fatiche del soldato. 
Popolare, affabile, ma tempre cod 
dignità, sapeva farsi amare dagli in- 
feriori, stimare e rendersi affetti gli 
cgnali. Tale condotta gli agevolò lo 
aringo degli odori, e divenne conso- 
lo ordinario sotto Domiziano nel- 
l'anno 91 della dostr'era. Dopo il 
consolalo si ritirò in Itpagna, dalld 
quale provincia il prèfato imperato^ 
re lo chiamò per metterlo alla gui- 
da delle legioni della Batsa-Oer(da- 
Dia; In tale carica importante ti mo- 
strò datato di talenti e virtù milita- 
ri tali, che indnaero l'imperatore 
Nerva ad adottarlo. Il nuovo Cesare 
che fu nominato Nerva Traiano, a- 
Veta allora quarantadue anni: era 
pur dotato di quegli esterni vantag- 
gi, che sono tanto utili agli nomini 
chiamati a comandare. La sua alta 
statura cresceva la maestà del sud 
volto, e sebbene fosse di robusta sa- 
lute e nel massimo vigore dell'età, i 
suoi capelli bianchi gli davano qual- 
che cosa di venerabile. Nessuno nel-' 
l’impero fu sorpreso di tale scelta, 
fatta dal saggio Nerva, se non Tra- 
iano stesso, il quale si trovò figlie' 
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adottivo deirimperutore e aaaociato 
alla podeiti lu prema prima che vi 
avesae mai pensato. Era a Colonia 
quando ricevette con le insegne del 
consolato tale inattesa notiaia. Il suo 
nome solo acquetò le sedizioni che 
da alcuni mesi turbavano Roma, ed 
avevano reso tanto necessaria la sua 
adozione. La di lui energia compì 
l'upera. Per vendicare la dignità im- 
periale oltraggiata nella persona di 
Nerva, chiamò a sò gl'istigatori del- 
ia ribellione; essi non usarono dis- 
obbedire a Traiano assente, essi che 
ogni giorno bravavano INcrva pre- 
sente; ed il nuovo Cesare, più seve- 
ro a prò di suo padre adottivo, che 
non fu mai a prò di aè stesso, non 
esitò a dannare i prefati sediziosi al- 
Tesiliu o alla morte. Nerva morì tre 
mesi dopo (anno gS di G. C.). Tra- 
iano, riconosciuto imperatore dal se- 
nato, dal popolo e dagli eserciti, non 
s'affrettò di condursi a Roma; gli 
affari della Germania gl'imponeva- 
no la necessità di rimanere vicino 
al Reno ed al Danubio. La prima 
sua cura fu di far connumerarc INer- 
>a fra gli dei. Contemporaneamen- 
te scrisse al senato facendo promis- 
sione di non togliere la vita nè l'o- 
nore a verun uomo dabbene. La sto- 
ria non ci fa sapere quali geste con- 
traddistinto abbiano tale anno, pas- 
sato interamente da Traiano nelle 
contrade germaniche. Soltanto si sa 
che tenne a freno i barbari, i quali 
non ardirono di profittare dell'ag- 
gbiacciamentu totale del Danubio 
per intraprendere sulle frontiere 
dell'impero quelle scorrerie a cui gli 
aveva assuelatti la codardia di Do- 
miziano. Traiano represse parimen- 
te l'ardore dei soldati romani, che 
volevano, per rappresaglia, entrare 
sulle terre nemiche. Un soggetta 
molto importante l'occupava allora 
onninamente, ed era di ristabilire 
la disciplina negli eserciti dell'im- 
pei'o. Domiziano aveva distrutto o- 
gni ambizione fra gli uliziali ed i 
generali, con una cupa gelosìa che 
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lo rendeva nemico di tutti quelli 
che si meritavano distinzione. Essi 
evitavano la gloria, che tenuta era 
delitto dall'ombroso despota. Traia- 
no, prima d'easere imperatore, ave- 
va troppo bene fatto le tue prova 
siccome geuersle, per ingelosire del 
merito e della fama dei suoi capita- 
ni: lasciava loro le occasioni di se- 
gnalarsi ; e voleva che malgrado la 
aua presenza nell'oste, godessero di 
tutte le prerogative e di tutta l'au- 
torità inerente al loro grado . Nel 
secondo anno del suo regno, parti 
finalmente per Roma con numero- 
so corteggio; ma quelli che lo com- 
ponevano si contennero, nel passare 
per le province dell'impero, con u- 
na disciplina ed una moderazione 
verso gli abitanti, che facevano o- 
norevole contrasto con gli eccessi re- 
centissimi che avevano contrasse- 
gnato il passaggio di Domiziano per 
la medesima strada . Desideroso di 
mostrare la differenza fra le somme 
spese per l'uno e per l'altro viaggio, 
Traiano ne fece affiggere il prospet- 
to nelle strade di Roma: in ciò ave- 
va meuQ in mira, secondo Plinio il 
Giovane, la sua propria gloria che la 
publica utilità. Va bene, soggiunse 
l'oratore, che il principe s'avvezzi a 
far conti con l'impero, ed a publi- 
care le spese che avrà fatte: è il 
mezzo d'impedire cfi'ei ne faccia ta- 
li da vergognarsi di manifestarle. 
Lo prefate azioni indussero il sena- 
to a decretare a Traiano il titolo di 
Padre della patria-, esitò prima di 
accettare subito tale qualificazione^ 
cui stimava piuttosto che un onore, 
un impegno a meritarla. A piedi, e 
scortato soltanto da alcune compa- 
gnie di soldati che si tenevano in 
un silenzio modesto, fece il suo in- 
gresso in Roma. Sebbene ne fosse 
uscito semplice particolare, si avreb- 
be detto nel vedere la modestia del 
suo esterno, che nessun cambiamen- 
to fosse avveuuto nella sua fortuna. 
Permetteva a tutti di avviciuargli- 
si; salutava i vecchi suoi conoscenti. 
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e piaccTaN iT euere ricoooaciuto da 
cali. Si mostrò sempre così accessi- 
bile, così aemico del fasto e d’ana 
Tana comparsa . Merva aveva fatto 
mettere sul froutispiiio del palasao 
imperiale la seguente iscrizione : 
Palazzo publico. Traiano compiè 
in tutta la sua estensione la specie 
(l'obbligo cbe imponeva tale intito- 
lazione: a nessuna piazza publica, a 
nessun tempio, dice il tuo panegi- 
rista, era l'accesso più facile, cbe al- 
la casa di tale principe.- pareva la 
dimora di tutti i cittadini. Non vi 
si trovava una porta chiusa , non 
mai le guardie rispingevano alcuno. 
Tutto ivi era modesto e tranquillo 
del pari che in una privata abitazio- 
ne. Traiano accoglieva tutti; ascol- 
tava tutti come te non avesse avuto 
altre faccende che quelle di cui gli 
si parlava. Entrava pure in conver- 
sazione familiare con coloro cbe 
senza conoscerlo recavanti a visitar- 
lo solo per alfezione. I grandi dello 
impero avevano piena libertà di far- 
gli la corte, piena libertà di farne 
meno. L'eccellente principe sapeva 
gustare le dolcezze della società ; 
aveva sempre alla sua tavola alcuni 
cittadini distinti per merito e virtù. 
La libertà, il buon umore, ed an- 
che quella confidenza che solo può 
derivare dall'eguaglianza, regnava- 
no in tali simpotii, ne'quali l'impe- 
ratore ed i tuoi convitati trovavano 
un vero diletto. Aveva degli amici, 
perchè egli pure tutti adempieva i 
doveri dell'amicizia (■). Visitava 
Irequentemente coloro cui onorava 
di tale titolo: so celebravano in ca- 
sa loro qualche festa di famiglia, an- 
dava a porsi tra i convitati; spesso 
si metteva nelle loro carrozze . Ri- 
spose a taluno cbe biasimava tale fa- 
migliarità siccome indegna della 
maestà imperiale: n Tali io deside- 
n rai cbe fossero verso di me gli 
n imperatori, quand'era semplice 

(i) Màbu amico* ffois amico* ip*a t* 

(.PUa., PaacgXf-ì 
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a particolare; tale, da imperatore, 
» voglio essere io verso i particola- 
si ri “. La sua fiducia negli amici 
era intera. Gli si voleva rendere so- 
spetto Licinio Sura cbe aveva coo- 
perato a farlo adottare da Nerva. 
Immantinente Traiano va a casa 
dell'illustre senatore; entrando, li- 
cenzia le atte guardie, si fis radere 
e medicare gli occhi dagli stessi ser- 
vitori di Sura, e non ti ritira cbe 
dopo di avere preso il bagno e di 
aver cenato con essolui . La doma- 
ne dice agli accusatori : n Se Su- 
M ra avesse avuto intenzione d'uc- 
r> cidermi , l' avrebbe fatto ieri “ . 
Fra quelli ai quali Traiano con- 
cesse fa tua amicizia, la storia conta 
anche Sossio Senecione, a cui Plu- 
tarco indirizzò parecchi de'tnoi trat- 
tati morali ; Plinio il Giovane, che 
ti ò imroortsiato con l'elogio dello 
augusto tuo amico; Cornelio Pal- 
ma cbe soggiogò I' Arsbia Petrea 
sotto il tuo regno ; finalmente Gel- 
so, illustre senatore: i due ultimi 
iooontrarono l'odio d' Adriano, che 
li fece morire siccome autori d'una 
congiura che non fu provata ; ma 
erano consci de'segreti pensieri di 
Troiano : conoscevano meglio ch'al- 
tri le circostanze equivoche della 
protesa adozione d' Adriano : ecco il 
vero loro delitto. Sura morì prima 
di Traiano, il quale onorò la memo- 
ria dell'amico tuo con magnifici fu- 
nerali , e con la costruzione delle 
terme, cui denominò Bagni di Su- 
ra. La stessa semplicità, la stessa 
franchezza che regolavano le priva- 
te relazioni dell'imperatore, si scor- 
gevano pure ne'di lui divertimenti. 
Amava la caccia e la faceva senaa 
mollezza, rintracciando egli stesso 
la bestia, ed inseguendola a traverso 
valli e monti : andava a diporto sul 
mare, cooperava alle mosse navali, 
e godevasi di maneggiare il remo, 
specialmente quando vincer dove- 
vasi la violenza dei venti e dei (lut- 
ti. L'esempio delle virtù di Traiano 
indul sulla sua famiglia ; la virtù di 
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SUB sorella Maroia rimase iotatta ; e 
se la cieca affezioue che Plotina sua 
moglie nutrita per Aclrianu potò 
Venire tacciata ne'suor molivi, alme- 
no l'imperatrice rispettò sempre la 
decenza per modo che tali tacce non 
posano che tu conghietture ; solle- 
cita della gloria di suo marito lo 
avvertiva degli abusi dell'ammini- 
strazione ; e colei che esser doveva 
in Adriano la Tanaquilla d'un altro 
Servio Tullio, pare che avesse la 
forza di carattere e le qualità di spi- 
rito della moglie di Tarqoinio Pri- 
sco ( Fedi pLOTiNA e Tabquinio 
Prisco ). L'economia, la frugalità 
regnavano nella casa di Traiano e 
di Plotina , senza nuocere alla im- 
periale dignità. I buoni esempi del 
principe influivano sui publici co- 
atnmi : solo con lo scopo di piacer- 
gli, il popolo, malgrado la sua pas- 
sione per la pantomima, gli doman- 
dò la soppressione di tale spettaco- 
lo; ed essa s'estese lino alle provin- 
ce. Sventuratamenie più tardi, ce- 
dendo alla sua infame passione pel 
mimo Pilade, Traiano ristabilì tali 
giuochi } poiché, uopo è confessarlo, 
malgrado la semplicità d'un vecchio 
Romano nel mobili , nel mangia- 
re, nell'esterno, tale principe era 
tntt'altro che regolato nei costumi ; 
ahbandonavati per abito aH'obbria- 
chezza ed a tutti i capricci della lus- 
suria. A Roma; come ue'suoi viaggi, 
era contornato da nna frotta di ra- 
gazzi servi delle sue passioni, cui 
chiamava il suo piccolo ginnasiojpoe- 
dagogium (i). Tuttavolta è giusto 
di soggiungere, non aver mai le de- 
bolezze dell'uomo influito in Traia- 
no sulla sua condotta come impera- 
tore : benché i suoi eccessi di tavola 
non giugnesscro mai a tanto di far- 

(i) Gioliano, cb^, nei Ctsarl, rapprr^cnla 
molto al naturale i amlimcnii e 1* indole di 
Traiano, fa nna mordace aliuuone aì guati in* 
ftmi di tale ini|>cralore, dicendo che nel pilnlo 
in cui com^>arTc dinanzi agli dei radunali, ai 
gridh a Giove che tehcMe d’occhio il odo Ga* 
intoede.’ 
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gli perdete interamente la ragione'^ 
ebbe la aariezza di Vietare l'esecu- 
zione di quegli ordini che dati aves- 
se dopo lunghi banchetti. Ma é tem- 
po che teniamo dietro a Traiano, 
nelle tue relazioni coi popoli dei 
qilali era chiamato a formate la feli- 
cità. La prima sua cura, reduce che 
fu a Roma, fu di spanderà le con- 
suete largizioni ; ma seppe farsi im 
merito particolare in tali liberalità 
d'nso, pel modo Con cui le distribni. 
Più sollecito di Contentare i Cittàdw 
ni che i soldati, fece per intero la 
gratificazione destinata a sollievo det 
popolo, prima che Avesse compiuta 
quella che largiva alle milizie. Non 
volle che l'assenza fosse, corno pel 
passato, dn titolo alfescluaione ; ed 
estese tali gratificazioni per tutta 
l'Italia, fino aì fanciulli, e per tutto' 
il tempo della loro edùcaZiohe. Là 
province e le città Vennero dispen- 
sate delle contribuzioni dette volón- 
tarià che si pertepivano ad 6gnÌ 
nuòvo regno. Gl'imperatori aveva- 
no sempre posta la massima atten- 
ziooe nell'approvigionamcnto di Ro- 
ma ! da ciò dipendeva la loro sicu- 
rezza ; ma troppo spesso, per rin- 
scirvi, erano ricorsi a mezzi odiosi,' 
come il togliere per forza i grani ai 
coltivatori. Traiano ottenne lo stes- 
so effetto per le vie della dolcezza a 
della giustizia rispettando la pro- 
prietà e concedendo un’intera liber- 
tà alla circolazione dei granì. Né 
venivano da oghi banda, perché il 
fisco li pagava fedelmente. Traiano' 
assicurò , eoo istituzioni, la dorata' 
dell'abbondanza ; o Roma fu noni 
solo proveduta pe'siioi bisogni, ma 
altresì in istato di sovvenire a quelli 
delle province colpite dalla carestia i 
quindi nel secondo anno del regno 
di tale prìncipe la capitale potè ren- 
dere all' Egitto ; ridotto alla fame 
pàr r insufficienza del creveimeoto' 
del Nilo, quel benefizio cbé ne trae- 
va ogni anno. Tutti i rami dell'am- 
ministrazione furono oggetto della 
aollecitudiue del principe^ il qua^' 
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ricordava Cerare con l’ incredibile 
tua altivilà. Roma ertendo itala de- 
aolata ad iin tempo da uno itraripa- 
mento del Tevere e da vaiti incen- 
di, egli teppe riparare a tutti i mali. 
Per evitare la caduta delle care nel- 
le acone di terremoto, e per dimi- 
nuire le speae di riparazione, vietò 
che ai delie loro più di aeiianta pie- 
di di pcoiundità. 1 delatori avevano 
dominato aotto Uomiziano ; erano 
rimali impuniti lotto Ncrva. Ineio- 
rabile verao i malvagi, Traiano pur-' 
gò Roma di tale razza maidica ; li 
rilegò lopra iterili acogli, e la più 
parte perirono nel tragitto. Pene le- 
verò furono decretate da lui contro 
coloro che avevano ingiuitamcnle 
acculato un lor concittadino, i dirit- 
ti del fuco davano adito ipeiio ad in- 
giiiite acculo : i delatori oitentarono 
di far valere tali diritti e d'eiten- 
derli, per loddiifare alla lor cupidi- 
tà ed arricchire il teioro a ipeie de- 
gli acculati, cui de'giudici con^pia- 
centi miniitri del potere, condan- 
navano quali lempre. Traiano, len- 
za abolire le rendite e i diritti legit- 
timi attribuiti alla piililica ammini- 
■trazione, reprimeva con energia il 
fallo zelo degli accuiatori e dei ma- 
giitrali pei vantaggio del principe. 
1 tribunali impararono a condan- 
nare gli agenti del fiico, e lecondo 
l'eipreisione di Plinio, f imperatore 
fece vedere che la caoia del £ko 
non è mai cattiva le non lotto un 
buon principe. Traiano era lolite 
dire che il fiicu è nello italo ciò che 
nel capo umano è la milza, la quale 
non può creicere le non con detri- 
tnepto della loitanza degli altri 
membri. Minorò l'impoita del ven- 
tèlimo culle lucceiiioni collaterali, 
iitituita da Auguito, e già modera- 
ta da Ncrva. Malgrado tale diminu- 
zione coniiderabile delle rendite 
imperiali, e malgrado le continue 
liberalità che ipargeva lu tutte lo 
classi di cittadini, Traiano era ricco 
cr economia e per l'or^jlpie che re- 
nar faceva nella caMjFfpjperialc. 
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Iitingi dViiere getoio del merito, lu 
incoraggiava a manifeitarii : nemi- 
co delfadulazione, amava nei citta- 
dini la fermezza e felevatezza d'ani- 
mo j imperatore, favoriva incerta 
guisa le virtù rcpublicane . Lungi 
di temere gli, uomini di spirito in- 
dipendente, dava loro con preferen- 
za le dignità, i sacerdozi, i governi. 
Peaiava ragionevolmente, che v’ha 
una grande differenza tra il dispo- 
tismo e la potenza itiprema. Incapa- 
ce di sospetti, la sua virtù gli era 
mallevadrice della fedeltà di quelli 
che dovevano obbedirlo. Diede sag- 
gio di tale nobile fiducia, quando 
nel consegnare a Subnrano la spada 
di prefetto del pretorio, gli disse : 
» Vi affido questa spada, perchè la 
» impieghiate in mia dilesa seguver- 
» però bene -, per torcerla contro di 
» me se governerò male “ . Ai voti 
che li facevano- publicaroente ogni 
anno per la conservazione e prospe- 
rità del principe, egli stesso aggiun- 
se la seguente clausola : » Dato che 
» governi bene, ed io vantaggio di 
» tutti , le cose della republica “ . 
Lungi d'ussurpare il dominio dei 
privati, siccome fatto avevano parec- 
chi suoi predecessori, tale principe 
diminuì giudiziosamente il patrimo- 
nio imperiale : mise io vendita o 
donò quella moltitudine di palazzi, 
di case di piacere, di giardini super- 
bi, che i primi Cesari avevano acqui- 
stati mediante odiose confische, la 
tale occasione, Plinio gli fa quest'e- 
logio : » Cesare vede qualche cosa 
n che non è sua, ed alla fine lo stato 
» riesce più grande del patrimonio 
» del principe “ . Poco voglioso di 
fabbricare per sè stesso, non appari- 
va magnifico che nelle opere publi- 
che. Uo’portici, de'templi eretti a 
compiti per ordine suo, il circo in- 
grandito, la colonna Traiana, sulla 
quale sono scolpito le sue gesta, o 
che resiste ancora oggigiorno al- 
l'ingiuria dei secoli, come il nume 
di Traiano resiste all'oblio a cui if 
tempo condanna il volgo dei t^-. 
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li 8bbellimeoU di Roraa non gli 
fecero traicurare Io province. Vista- 
bili diverse colonie importanti, sia 
come posisioni militari, sia come 
empori di commercioj fece costrui- 
re una grande strada in tutta la 
lunghezza deirim}«.‘ro, dalla parte 
orientale del Punto Eutinu lino 
nelle Gallie. Molte altre strade in'‘ 
terne e vie militari, di coi si ritro- 
vano le tracce io diverti paesi, atte- 
stano la sua previdente sollecitudi- 
ne per tutti i luoghi della sna vasta 
dominazione. II geografo Danville 
ha indicato, tra gli altri monumen- 
ti di tale genere, le vestigia d'nna 
abrada militare costrutta da Traia- 
no , io occasione dsìlla sna prima 
spedizione nella Dacis, dal Danu- 
bio fin presso a Render. Pece scava- 
re a Centiimeelle sul mare Tirreno 
nn porto al quale diede il suo no- 
me, e che divenne in breve uno 
de'più commercianti delfltalia oc- 
cidentale ( I ). II porto d'Ancona sul 
golfo Adriatico fu pure scavato per 
sua cura ed a spese del suo erario pri- 
vato. Il monumento che gli eresse- 
ro il senato ed il popolo rumano, in 
riconoscenza di tale benefizio, sus- 
siste ancora. Nella Spagna, il super- 
bo ponte d'Alcantara sul Tago , 
perfettamente conservato, attesta la 
sna sollecitudine pel paese che la 
avea veduto nascere. Nella tua se- 
conda spedizione in Dacia, costruì 
sul Danubio un ponte di cui il tem- 
po ba ancora rispettato aicnne pile. 
Sarebbe impossibile di enumerare 
tutte le fortezze che fece erigere o 
riparare solle frontiere, tutti i cam- 
pi cui fece fortificare e che io pro- 
gresso divennero colonie romane. 
La riconoscenza dell'iiniverso si ma- 
nifestò verso tale buon principe col 
titolo d’Ollimo, che gli fu dato, non 
da un decreto esplicito, ma dalla 
voce del popolo che lo benediceva. 
Non gli furono decretati gli onori 

(i) Tale porlo ai cbiama oggi CiVifo- 


TRA 

divini che avevano voluto nella loro 
vito parecchi dei mostri che fave- 
vano preeeduto sul trono imperiale. 
Le statue che gli Vennero erette 
furano poche, e dello stessa metallo 
che qnelle dei cittadini ai quali ne 
erano state erette sotto la repiiblica. 
Sembra tuttavia che posteriormen- 
te, dopo i suoi trionfi militari, sof- 
frisse che la gratitudine dei Roma- 
ni fosse meno riservata. In tutti i 
luoghi allora gli si alzarono trofei, 
archi trionfali; ed il grave A m mia- 
no Marcellino non ba sdegnato di 
conservare nella sna Storia la ri- 
membranza dello scherzoso paragm 
ne che si fece tra il nome di Traia- 
no e la parietaria, erba che s’abbar- 
bica su tutte le muraglie. Sarebbe 
forse ginsto l'attribuire tale molli- 
plicità di trofei, meno alla vanità 
dell'eroe che all'entusiasmo che do- 
vettero inspirare i trionfi del pri- 
mo imperatore che, da Cesare in 
poi, aveste fatto veramente la guer- 
ra in persona. Nulla in generale so- 
miglia più all'adulaziune dei corti- 
giani che l'entusiasmo delle nazio- 
ni; e, per parlare soltanto di Traia- 
no, nulla è meno sospetto di adulo- 
zìooe degli elogi e nei monumenti 
che furono profusi mentre visse ad 
nn principe di cui , dopo la sue 
morte, il panegirico doveva rinno- 
varsi all’ esaltazione d'ogni nuovo 
imperatore, a cui, in mezzo alle ac- 
clamazioni d’uso, ti aogiirava di sor- 
passare, s'era possibile. Augusto in 
felicità e Traiano in virtù ( i ). Alle 
qualità del sovrano, alle vedute del- 
l'nomo perspicace, tale principe ac- 
coppiava la franchezza del soldato. 
Era la lealtà il carattere distintivo 
della sna politica. I suoi sforzi per 
restituire ai Romani una costituzio- 
ne repnblicaoa, per quanto il com- 
portava la magistratnra suprema di 
cui era insignito, per procurar loro 
elezioni libere e magistrati indi- 
li) Feìielor mtlior Itralamo (Eu- 

tropio, Vili, 5 ). 


Digitized by Googlc 


TRA, 

peDdeoti, non erano per parte tua 
fìnte luttre ed equivoci omaggi ad 
un'ombra di libertà, Kra 1 alto con- 
cepimento d'un principe il quale 
avrebbe voluto piuttosto vedersi 
Temiilo di Scipione cbe il successo- 
re di Cesare. Laonde quanto erano 
semplici e veraci le ludi cbe gl'indi- 
riazavano i suoi contemporanei ! 
Plinio, cbe recitò il panegirico di 
Traiano, ha meritato di essere con- 
siderato dai posteri come lo storico 
del principe cbe gli fa dato di lo- 
dare lui presente. 1 senatori non si 
credevano obbligati, allorcbè tratta- 
vano materie assolutamente estra- 
nee alla persona di Traiano, d'of- 
frirgli, fuor di proposito, il loro in- 
censo usuale, come ciò si praticava 
sotto i cattivi principi, di coi l'adn- 
lazione sola poteva ammansare il 
furore, n Lodavanlo, dice Crévier, 
» quando l'occasione l'esigeva, per 
» eirnsionc di cuore, schiettamente, 
» lisciamente. Senza enfasi , senza 
» esagerazione . La sincerità delle 
n lodi li dispensava dal fasto di coi 
'n l'adulaziono ba d'uopo per copri- 
n re le sue raenzogue “. Particolar- 
mente in occasione del silo terzo 
consolato (anno loo di Gesù Cri- 
sto) meritò tali elogi ed acclama- 
zioni sincere. Egli non trasandò 
nessuna delle formalità imposte ai 
candidati. Si recò senza corteggio 
in mezzo al campo Marzio; e con- 
fuso nell'assemblea, attese la sua e- 
lezione come gli altri aspiranti. To- 
sto cbe fu eletto, andò a presentarsi 
al consolo cbe presiedeva ai comizi ; 
e ritto in piedi, dinanzi a quel ma- 
gistrato assiso, prestò il ginrameoto 
che si esigeva dai particolari. Pren- 
dendo pouesso della sua carica, sali 
sulla ringhiera, e giurò l'osservanza 
delle leggi. Spirato l'anno consola- 
re, ricomparve a quella ringhiera, 
da si lungo tempo disdegnata tlai 
suoi predecessori , e protestò cbe 
non aveva operato nulla contro le 
leggi. Quantunque fofse mella ma- 
turità degli anni, tale|irincipe, vis- 
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auto in mezzo ai campi, non potò 
vincere la sua passione per la gloria 
miUtarc, la quale, lino a tanto che 
l'iimaa genere continuerà a sparge- 
re più splendore sopra i suoi di- 
struttori che sopra i suoi benefatto- 
• i, sarà sempre il difetto dei carat- 
teri elevati. Le lodi d'Alessandro, 
tramandate da una successione di 
poeti e di storici, avevano acceso 
nell’animo di tale virtuoso impera- 
tore un’emulazione pericolosa. Au- 
gusto, assumendo le redini dell'im- 
pero, aveva risolato di limitarsi alle 
conquiste fatte dalla repnblica, sen- 
za intraprenderne di nuove. Era 
convinto cbe all'eccelso punto di 
grandezza in coi era giunta, Roma 
aveva ornai , arrischiando la sorte 
delle battaglie, molto meno da spe- 
rare che da temere; che nel soste- 
nere lontane guerre, l’impresa di- 
veniva ogni di più difficoltosa, l'e- 
sito più incerto, il possedimento 
meno sicuro e meno vantaggioso. 
Finalmente, in occasione della fa- 
mosa ambasciata dei Parti, l’espe- 
rienza provò ad Augusto cbe la mo- 
derazione nuova introdotta ne'con- 
sigli di Roma, liiiige dal nuocere 
alla sua considerazione esterna e di 
eccitare contro di essa i barbari , 
faceva per lo contrario ottenere da 
essi, senza fatica, le concessioni ri- 
chieste dulia sicurezza o dalla di- 
gnità dell’impero, n Fortnnatamcn- 
n te pel genere umano, osserva Gib- 
» bon , il sistema concepito dalla 
u moderazione d'Augusto si trovò 
n convenire ai vizi ed alla codardia 
» de'suoi successori “. Costantemen- 
te essi restarono ligi alle sue massi- 
me pacifiche, allorché Traiano, con 
la stessa mano con cni tentava di 
ristorare le vecchie istituzioni di 
Roma , volle rimettere in vigore 
l’ambizioso disegno, sempre seguito 
sotto i consoli della republica, di 
soggiogare l'universo intero. Dopo 
un lungo intervallo, le legioni vide- 
ro alla fine comparire alla loro gui- 
da un imperatore degno di coman- 
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(Isrle . Traiano si segnalò prima* 
mente contro i Daci, naaione belli- 
cosa, che abitava di là del Uamibio, 
e la quale, sotto il regno dei vigliac- 
co Uomir.iano, aveva insultato alla 
maestà di Roma (Fedi Domiziano), 
Decebalo, re di quella nazione, nou 
era un rivale indegno di .Traiano 
(Fedi Decebalo). Non ai hanno so- 
pra tale guerra importante altre 
memorie che frammenti imperfetti 
di Dione Cassio. L’imperatore in- 
cominciò la guerra (l'anno loi o 
102 di Gesù Cristo) con una vitto- 
ria luminosa, che distrusse l'eserci- 
to nemico, ma che fu caramente 
pagata dai Romani. Il numero dei 
feriti fu tale che mancarono le fa- 
aciej Traiano vi supplì sagrilicando 
le sue robe. In persona egli presie- 
deva alle cure ohe furono prestate 
a'suoi soldati , Fece pompose ese- 
quie ai numerosi guerrieri che ave- 
va perduti, e volle che ogni anno 
la loro memoria fosse onorata da 
un solenne sagrificio. Tali curo pa- 
terne non gli fecero trascurare di 
proseguire la vittoria. Dividendo la 
aua armata in tre corpi, di cui co- 
mandava ano in persona, scacciò 
Decebalo di rifugio in rifugio, pro- 
se a forza parecchi castelli situati 
sopra alte montagne, e penetrò fino 
dinanzi a Zsarmisegetusa, capitale 
dei Daci, di cui non ai vedono più 
oggidì che le rovine in un borgo 
di Transilvania, chiamato VarheL 
Decebalo allora si sottomise. Si può 
vedere, nell' articolo già citato di 
tale principe , a quali condizioni 
riscattò il tuo regno, e quale osse- 
quio notabile Traiano vittorioso 
non isdegnò di mostrare al senato, 
lasciando a lui la ratiiicazione del 
trattato. Reduce a Roma , l'anno 
]o3, tale principe trionfò, e prete 
il soprannome di Dacico. I duo an- 
ni di pace susseguente furono da 
]ui impiegati in utili riforme nella 
publica amministrazione. Lo elezio- 
ni dei magistrati per parto del sc- 
pgtu st fitecruuu di viva voce. Ogni 
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candidato, chiamalo per nome, es» 
poneva i suoi titoli. Que' senatori 
che lo proteggevano facevano il suo 
elogio e lo raccomandavano ai suf- 
fragi. Il candidato aveva anzi la fa- 
coltà d'allegare ragioni d’esclusione 
contro i suoi competitori. Sotto i 
primi imperatori tale forma d’ele- 
zione si compiva con decenza; ma 
a poco a poco le adunanze del aena- 
to, convocate a tal uopo, ricordaro- 
no tutta la licenza dei comizi popo- 
lari. 1 candidati ed i loro patrocina- 
tori inveivano contro i loro avversa- 
ri. Ne risultarono scene sì scandalo- 
se, che i consoli ed il senato si rac- 
colsero per supplicare Traiano di 
rimediare a tale abuso, li pcincìpu 
ordinò che si procedesse alle ele- 
zioni per via di scrutinio segreto. 
Represse con editti il broglio e U 
venalità dei sutfragi. Statuì pura 
che nessuno potesse aspirare alle 
cariche curiili se non avesse avuto 
almeno la terza parte della sua fa- 
coltà costituita di terre in Italia. 
Frattanto Decebalo avendo rotto lu 
pace, la guerra ricominciò l'anno 
lo5, e fu terminata l’anno appres- 
to con la morte volontaria di quel 
principe e ooa la riduzione della 
Dacia in provincia romana. -Le po- 
che particolarità ebe gli autori an- 
tichi ci hanno trasmesse su tato 
spedizione si trovano nell’ articola 
Decebalo. La colonna Traiana, dn- 
stinata a perpetuare la gloria della 
guerra dacica, porge oe'siiei basso- 
rilievi la rappreseotazione di ope- 
razioni strategiche, di cui l'etamo 
attento tenne vece agli ertiditi, tra 
gli altri a Ciacconio e Fabrelti, dei 
documenti che cercavano invaou 
negli autori . Tra tali particolarità 
ti può citare uua uppugoazioue di 
trincea fatta dai Daci, o l’ iinagiiio 
d'una Inlista in batteria, che hanno 
esercitato la sagacità del cav. Fulard, 
nel suo Trallalo dell' oppugnazione 
e della difesa delle piazze.tie ti ero- 
de i< Prisciauu, Truiauo scrisso egli 
•lesao la storia doUc sue due guerru. 
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contro i Daci. Per asticurare la sua 
cuuquista e per diffondervi i benefì- 
si della civiltà, esso principe fondò 
varie culuiiie, sia nel cuore delia Da- 
cia, come Ulpia Traiana, sul luogo 
ov'eru Zarmisegetusa, aia nelle pro- 
vince vicine (la Meaia e la Tracia), 
come INicopoli, Marcianopoli e Plu- 
tinopoli. Intanto che ampliava i ter- 
mini delfimpero di là dal Danubio, 
Cornelio Palma, uno de’suoi luogo- 
tenenti, soggiogò l'Àrabia Petrea, 
cut ridusse in provincia romana (lo 
anno 107 di Gesù Cristo) : era ciò 
come il preludio delle vittorie ebe 
Traiano doveva riportare io Orien- 
te. Dopo otto anni di pace che fu- 
rono contrassegnati dalla rifusione 
generale delle monete dcirimpcre 
e dalla costruaione d'un’ immensa 
strada che traversa ancora oggigior- 
no le paludi Pontine, tale principe, 
ad esempio d'Alessandro il Grande, 
intraprese una spedisione contro i 
popoli dell' Asia} ma sospirava pen- 
sando ebe l'età sua provetta non gli 
lasciava la speranza di uguagliai* 
la gloria del liglio di Filippo. Il re 
dei Parti, Cosroe, disponendo del 
trono vacante d'Armenia, gli porse 
il pretesto che desiderava per rom- 
pere la pace. Traiano rivendicò i 
diritti delfimpero romano di dare 
l'investitura di quella corona : alle 
tue lagnanze, il re dei Parti oppose 
una risposta di cui la fierezza lasciò 
libero campo alfambizione delfim- 
peratore, il quale partì alla guida 
delle sue legioni (1 i 4 di G.-C.). Cos- 
roe, di cui il regno era indebolito 
da dissensioni intestine, riconobbo 
in breve la tua imprudenza. Inviò 
un'ambaKiata a Traiano, per oomu- 
nicargU che aveva deputto il re di 
Armenia, che desiderava di mette- 
re in tua vece Partamasiri, suo pro- 
prio fratello, e che pregava l'impe- 
ratore ad accordare finvestitura a 
quest'ultimo. Tali offèrto parvero 
tardo a Traiano che allora si trova- 
va in Atene. Seguitò il tuo cammi- 
no, cd entrò' Iteli' Annenia , dote 
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tutto piegò sotto le sue armi. I pic- 
coli principi vicini furono solleciti 
d'inviargli doni, e di riconoscerlo 
per padrone. Partamasiri, che ave- 
va tentato sulle prime una resisten- 
za inutile, scrisse alfimperatore u- 
na lettera di sommissione j ma sic- 
come si era intitolato re d'Armenia, 
non ricevè risposta j una seconda 
lettera, nella quale non assunse tale 
titolo, gli lece ottenere una confe- 
renza, non con M. Giunio, gover- 
natore della Cappadocia, ma col fi- 
glio di qneH'iilicialc. Sì fatto abboc- 
camento sterile d'efTetto, non impe- 
dì a Traiano di continuare la sua 
spedizione. Allora il principe parto, 
fidandosi alla generosità dell'impe- 
ratore, si recò nel campo romano, 
dove si vide l'oggetto delle grida 
irriverenti dei soldati. Traiano, an- 
zi, dopo d'avergK accordato nella 
sua tenda un'ndienaa che fu senza 
risultato, lo fece arrestare c condur- 
re dinanzi al suo tribunale, men- 
tre si ritirava confuso da tale ricevi- 
mento. Partamasiri, ripigliando in 
fine tutta la fierezza della sua stir- 
pe : n K on sono stato, disse, nè vin- 
» to nè fallo prigioniero. Sono ve- 
» nulo qui volontariamente, con la 
» speranza d'esservi accolto coi ri- 
» guardi dovuti al mio grado, e di 
SI ricevere da Traiano In corona di 
n Armenia, come Tiridatc la ricevè 
n da Nerouo“. L'imperatore rispo- 
se che non avrcl lie ceduto l'Arme- 
nia a chi che fosse ; clic sarebbe go- 
vernata da un magistrato romano : 
che del rimanente Partamasiri era 
libero di ritirarsi . Tale prineipu 
non se lo fece ripetere ; i Parti ebo 
l'avevano accompagnato ebbern pci-, 
missiono di segnìrlu ^ ma gb Ar- 
meni furono ritenuti prigionieri co- 
me audditi delfimpero, il clic non 
ora nè geueroso nò equo. Partarna- 
siri cercò mezzi nella propria dispe- 
razione. Dopo d'aver combattuto 
con forzo disuguali, perì con farmi 
in inano, e Inseiò ì Rooiani pacilici 
posscssoci dvll'Ai meni". 6c Traiaaia 
ZI 
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non «vette volato ebe «ottenere la 
glori» ilrU'impero, il tuo icopo era 
i;iiniegaito ; m» voler» conqiiittare 
■1 regno dei Parti. Entrò in Melo- 
potainia. Il re d’Kdetta, Abgaro, to- 
vrano abbaitanza ricco , ma poco 
potente, posto tra i Romani ed i 
Parti, tenuto erati, ad esempio dei 
tuoi predeceasuri, fin allora in una 
neutralità equivoca , però ebe era 
facile d'accorgersi ebe inclinava pei 
Parti. AU’aspstto d'un esercito ro- 
mano, non pensò più ebe ad otte- 
ner grazia con le sue tergiversazio- 
ni. Lai bellezza d'Arhande, tuo fi- 
glio, fu per Abgaro una valevole 
raccomandazione presso Traiano , 
di cui il risentimento politico cesse 
alle attrattive ed alle infami com- 
piacenze di quel giovanetto. Fu al- 
lora permesso al padre di presen- 
tarsi dinanzi aU'imperatore, il qua- 
le accettò nel palazzo d'Eldessa un 
sontuoso banchetto, nel quale Ar- 
bande eseguì una di quelle danzo 
lascive che sono ancora in uso nello 
Oriente. Batne, Siugari e Mitibi, 
città celebri della Mesopotamia, cad- 
dero successivamente in potere dei 
Romani; ma non senza frequenti 
combattimenti, nei quali il re dei 
Parti non ebbe mai il vantaggio. 
Tale serie di finiti succesii fu inte- 
ramente dovuta ai talenti personali 
di Traiano. Era presente ai più pic- 
coli scontri, nessun pericolo l’arresta- 
va, si mostrava del pari valente nella 
arte d'oppugnare le piazzo e di com- 
battere in campagna aperta. Sapeva 
soprattutto mantenere un'ammira- 
bile dssciplina fra le truppe, in quei 
paesi di cui i prodotti deliziosi e lo 
ardente clima potevano indurle al 
rilassamento ed anche alla licenza. 
Vedovasi camminare sempre a pie- 
di alla testa deU’armata, provveden- 
do a tutti i bisogni del soldato, per 
rendergli l'obbedienza e l' ordine 
più facili; mutando sovente direzio- 
ne, per isconcertare il nemico, e 
spargendo a bella posta false voci, 
per occultare agli altri la conosccn- 
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za de'suoi disegni. Si travestiva tal- 
volta , e faceva il personaggio di 
spione nella sua propria armata, il 
che aveva piacere che non s'igno- 
rasse. Con ciò teneva il soldato at- 
tento a' suoi doveri, e sempre in 
guardia contro le sorprese. Se biso- 
gnava tragittare una riviera a gua- 
do, Traiano la passava a piedi come 
l'ultimo dei fanti : non ai esentava 
da nessuna delle fatiche militari; 
laonde non s'intendeva la menoma 
mormorazione fra le sue truppe , 

f ier quanto ardite e faticose fossero 
e sue imprese. Tante azioni bril- 
lanti, di cui la fama, arrivando a 
Roma, acquistava per la lontananza 
un carattere meraviglioso , eccita- 
rono rentusiasmo del popolo e del 
senato : sagrifizi solenni di rendi- 
menti di grazie furono ordinati , 
ed i soprannomi gloriosi di Ar- 
menico e di Panico furono ag- 
giunti a tutti r titoli di Traiano. Al- 
lo stesso anno 1 1 4 ( i ) si riferisce 
una spedizione di esso principe nel- 
l'Arabia Petrea, di cui gli abitanti 
si erano sollevati, e che forzò a rice- 
vere un governatore romano. Tan- 
to prosperità avrebbero potuto far- 
gli obliare ch'era uomo; ma l' in- 
verno che passò in Antiochia fu 
contraddistinto da un terremoto 
che rovesciò quella capitale e quasi 
tutte le città della Siria ; l’impera- 
tore stesso non evitò la morte che 
salvandosi per una finestra, e si ri- 
tirò nel circo, dove fu costretto d'ac- 
campare vari giorni sotto la tenda. 
I cronologisti sono imbarazzati a 
collocare una spedizione di Trai.»- 
no contro alcuni popoli barbari ebe 
abitavano l'Armenia settentrionale. 
È certo almeno eh' essa avvenne 
prima o subito dopo il terremota 

(l) Pareerhi autori, airromo Tilleiaout, 
CrAticr, Lore&co Echard, mvlloiio m<>li anni 
107 e lud la prima >[MHÌùione di Traiano in 
Oriente; ma s’ingannano, a giadizio di Lot>« 
guerar, dì Bfiiraiori, degli aalori deU’yérte di 
vtrificaré U dote, e di vari eruditi tedeschi^ 
come St'bulz, Currado OSaniu-rt, Ueercn, cc. 
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ebe desoli l'Orieate. Cornnnqnc sin, 
tale prÌDcipe portò le tue aquile 
vittoriose tra il Punto Eussiiio od 
il mare Caspio, diede un re agii 
Albanesi, e forzò i principi dell'lbe- 
ria e della Colcbide a sottometterti. 
Lucio Quieto, abile luogotenente, 
che r aveva già gloriosamente te- 
^Cundato nella guerra contro i Daci 
e nell'tiltima campagna in Metopo- 
tamia, vinse sotto i tuoi ordini i 
Mardi, popolo bellicoso e feroce , 
cbe abitava a settentrione della Me- 
dia, o cbe quattro secoli prima ave- 
va provato le armi d' Alessandro. 
Correva l'anno 1 15 quando l'emulo 
sessagenario del giovano eroe di 
Folla motte una seconda volta le ar- 
mi contro i Parti. Nel momento di 
partire cedendo allo sollecitazioni 
de* tuoi amici, interrogò 1' oracolo 
d'Eliupuli io Fenicia, cbe allora a- 
veva molta voga; ma prima d'accor- 
dare la sua fiducia al dio, volle spe- 
rimentarlo, o diede ai sacerdoti una 
carta bianca suggellata, cbicilendo 
il responso sul contenuto. I sacer- 
doti seppero disigillare la carta sen- 
za lasciarvi segno, e gliene fecero 
tenere una simile per risposta. Al- 
lora prestò fede all' oracolo, e lo 
consultò seriamente sull' esito della 
guerra. Gii fu ris|>osto con uno di 
que'timboli suscettivi d'ogni inter- 
pretaziune: era una verga di sar- 
mento, spezzata in mille pezzi. Tra- 
iano morì in seguito a tale spedi- 
zione senz'avcr riveduto Roma, o 
la verga, così rotti, fu riguardata 
come il presagio sinistro del suo 
corpo ridotto in cenere. Se fosse ri- 
tornato vincitore, i sarmenti rotti 
avrebbero potuto pur di leggieri 
interpretarsi pel simbolo felice di 
quella moltitudine di nemici cbe le 
sue armi avevano domati. Traiano 
s'incamminò verso l'Adiabcna, par- 
te settentrionale della Siria, di là 
del Tigri; ma si trovò arrestato da 
quel fiume, di cui i Parti erano de- 
liberati di difendere il passo. L'im- 
barazzo era di fare nu ponte, es- 
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tendo il paese circonvicino spoglio 
dì legname da costruzione. Traiano 
che aveva saputo procurarti nella 
città di Nitìbi conquistata l'anno 
precedente, una piazza d’ armi ed 
un punto d'appoggio per le spallo 
del tno esercito, fece costruire nelle i 
foreste cbe attorniavano quella cit- 
tà, iin numero grande di puntoni: 
furono etti trasportati sopra carri 
fino alla sponda del fiume, e quan- 
do furono varcati, i barbari sorpresi 
non meno cbe spoventati di qnclla 
moltitndine di navigli, presero la 
fuga; ed il transito s'effettuò senza 
ostacolo , rimpctto alle montagne 
dei Carduchi . Traiano sottoniìss 
senza fatica l’Adiabena e tutta l'At- 
siria. Quale gioia per luì d'entrare 
in trionfo nello città d'Arbele e di 
Gaugamelc, sì famose per la vitto- 
ria d' Alessandro ! Ritornando in- 
dietro ripassò il Tigri, e scese ver- 
so il paese di Babilonia, senza pro- 
var resistenza. I Parti, indeboliti 
da sanguinose discordie intestine, 
sembravano aver perdnto fino la 
memoria del loro Valore dinanzi ad 
un si formidabile nemico; e pare- 
va ebe Traiano piuttosto viaggias- 
te cbe combattesse. Visitò con sod- 
disfazione Babilonia, la quale non 
era più rlie l' ombra dì si stes- 
sa , c vide 1.1 sorgente di bitumo 
cbe aveva servito alla costruzione 
de' tuoi meravigliosi edilìzi. Per fi- 
nire d'opprimere i Parti, non gli 
restava più cbe a conquistare Ctesi- 
fouto , loro capitale : ma gli era me- 
stieri tragittare una seconda volisi il 
Tigri ; e per trasportare più facil- 
mente i materiali necessari alla co- 
struzione d'iio onoro ponte, divisa- 
va di prolungare fino a quel fìnme 
il Nanrmalcha, antico canale deriva- 
to dall'Eufrate, dai re di Babilonia; 
ma rinunciò a tale impresa, poi cbe 
ebbe riconosciuto cbe il livello di 
quel fiume era molto più alto del 
livello del Tigri. Ebbe appena a 
mostrarsi dinanzi a Ctesifunta pur 
rcoderseno padrone. Siiz.i, antica 
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pietropoli dei Peniadi , gli aprì le 
porte : probabilmente nell' una o 
nell' altra di quelle capitali la figlia 
del re Coirou, ed il faiiioao trono di 
vro tu cui il gran re riceverà 1' o- 
maggio de’ tuoi sudditi, caddero in 
potere di Traiano. » Ogni giorno , 

V dice Gibbon, il senato attonito u* 
r diva parlare di nomi fino allora 

V ignoti , e di nuovi popoli che ri- 
tv cooosceyano la podesti di Roma 

11 che spiega perchè, confermando- 
gli il titolo di Panico, quel contes- 
to gli decreti tanti irionfi quanti 
ne vorrebbe. Montesquieu parla con 
un' ammirazione ragionata di tale 
spedizione di Traiano. » Egli ese- 
V) gui, dice , il progetto di Cesare , 

V e fece con prospero successo la 
n guerra ai Parti. Ogni altro avreb- 
n be dovuto soccombere in un' im- 
r presa in cui i pericoli erano sem- 
n pre presenti ed i mezzi lontani , 
» in cui h'tognava assolutamente 
n vincere, ed in cui non era sicuro 
n d> t>°n perire dopo d'aver vinto 
La prudenza avrebbe in seguito di- 

' mandato che in vece di correre ad 
altre imprese riscbiose e lontane, 
Traiano si fosse occupato di conso- 
lidare conquiste meno dillicili da 
fare che da conservare ; ma siccome 
dal principio della guerra in poi , i 
Rarti non avevano cessato di fuggi- 
re dinanzi a lui, senza dubbio s' il- 
ludeva sul loro valore morale, ed at- 
tribuiva alla dobplezza ed allo sco- 
ramento ciò che era in etti il risul- 
tato d' un sistema di difesa che loro 
riuscì tempre j però che, secondo la 
espressione dello stesso autore: uciò 
X> che nessuna nazione aveva ancora 
» fatto, d'evitare il giugo dei Ro- 
n mani, quella dei Partì lo fece, non 
n come invincibile , ma come inac- 
r> cessibile “. Sedotto dall'idea di su- 
perare Alessandro, Traiano discese 
il Tigri, per sottomettere Mesone , 
isola formala dai due bracci di quel 
(ìume alla sua foce nel golfo Persi- 
co. Atambilo, re di quel paese, non 
osò Demmeuo difeudersi. Mentre la 
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sommissione ti pronta di tanti pq-, 
poli era per 1' ambizioso imperatore 
un incoraggiamento a non limitare 
le sue conquiste, i llagelli della na- 
tura sopravvennero un':dtra volta a 
ricordargli che ogni potenza uma- 
na ba confini : piogge nembose fe- 
cero traboccare il Tigri ; e più del- 
la metè del suo esercito perì nelle 
acque. Tale disastro non rallentò lo 
ardore di Traiano. Dopo d'aver cor- 
so in tutta la sna lunghezza il golfo 
Persico, s’avanzò fino al Grande 
Oceano. Colà, all' aspetto delle navi 
mercantili ebe veleggiavano verso 
le Indie, esclamò, pensando ad A- 
lessandro : n S’ io fosti più giovane, 
n certamente io porterei la guerra 
U ne' paesi degflndiani Egli ti ri- 
torse sull' Arabia Felice , di cui la 
sua fiotta devastava i lidi. Entrò da 
conquistatore nell'antica città arabi- 
ca , famosa ancora oggigiorno sotto 
il nome di Aden , e si consolò di 
non aver penetrato fiioo alle Indie , 
pensando che aveva portato le suo 
armi in un paese dove 1' eroe mace- 
done non era mai entrato. Dopo di 
aver navigato tuli' Oceano da viag- 
giatore curioso, Traiano risali il Ti- 
gri, ed avviandosi verso 1' Eufrate, 
rivide Babilonia, dove offerte sagri- 
fizi all' ombra d' Alessandro , nello 
casa stessa dove esso principe aveva 
finito i suoi giorni. Fu una fortuoq 
per Traiano c soprattutto per l' im- 
pero ebe non si tosse inoltrato net 
paesi ancora più lontani cui la tua 
ambizione agognava . Intanto ebo 
lusingava il suo orgoglio con tali 
viaggi d'una fastosa inutilità, e ebo 
i Romani gl' inalzavano un arco di 
trionfo ebe ha sopravvissuto anche 
all' esistenza dei loro impero, le con- 
quiste di Traiano gli erano rapite , 
cd intestine turbolenze agitavano 
le province d' Oriente. I Parti ave- 
vano cacciato o tagliato a pezzi i 
presidii ruiiinni , e gli convenne ri- 
cominciare la guerra di nuovo. Mas- 
simo, uno de'euoi,luogotenenti, che 
gli era stato utilissimo nella gueti;i\ 
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?nHen , si lasciù rinccrp ila! T’irli, 
Jjiicio Quieto , più forlunntn n pili 
Talentc , ripigliò iViàihi , E<le»a , 
mentre altri generali tidooerano 
all' iiliiicdictiza la città di Seleii'ria. 
l;a doniiliaziobe romana era presso- 
ché riataliilita in (ptei paesi j ma le 
(ollevaziuni che aVeva duTute repri- 
mere fecero conosfcere a Traiano U 
necessità di limitare i suoi vasti dis 
segni. Dimettendo l'idea gigantesca 
di ridurre il regno dei Parti ih prò- 
riheia fbihana, si contentò d'impor- 
gli un ré. Avendo raccolto a Cteti- 
ibhte i principali della nazione, de- 
pose solennemente Cosroo, fuggiti- 
vo, e creò in sua vece Partamaspste, 
principe arnacno del sangue degli 
Arsacidi ( 1 di G. C. ). Diede al- 
tresì un re agli Alhancsi , popolo 
che abitava sulle spande del mar 
Caspio , e sottomise a governatori 
romani le province vicino. In tale 
guisa I contini dell'impero ti estese- 
ro oltre il Tigri , dove fin allora le 
armi di Roma non avevano pene- 
trato ; il che dava all' impero npa 
lunghezza di circa due mila leghe 
d' Occidente in Oriente , Mentre 
Traiano distribuiva regni / la sua 
armata, cui Comandava in persona , 
fu respinta dal presidio d'Atra, for- 
tezza situata fra il Tigri e Nisibi , 
secondo Ammisno Marcellino; nel- 
l'Arabin Pctrea, secondo Dione Cas- 
sio. L’ imperatore fa vani sforzi per 
raccozzare ì fuggiaschi : corre ri- 
schio della vita, ed il dardo che gli 
era destinato rorescia morto ho ca- 
valiere che combatteva al suo lian- 
co. Costretto a levar 1 ' assedio, si ri- 
tira sulle terre dell' impero in Siria, 
Dopo il terrchinto d' Antiochia i 
Giudei, di chi l' innumerevole po- 
polazione empieva 1 ' Africa c I' O- 
riento , fi sollevarono spontanea- 
mente con itn fanatismo feroce. La 
ribellione cominciò in Cirene poi 
si propagò ih AleMsndria, per tutto 
r Egitto, e neir isola di Cipro. Non 
Zontenti di trucidare i Greci ed i 
Bomanr^ iErrentavanò per essi i sup- 
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pli/i più atroci fino a segare gli no- 
mini per la lunghezza del corpo, 
Divoravano le memiira palpitanti 
delle loro vittime, si strojricciavann 
lo mani ed il volto col loro sangue. 
Più ili ijiiatlrocenlo mila persone 
li' ogni età e d' ugni sesso perironh 
sotto i loro colpi. Sperando, a forza 
di stragi, di ricuperare la loro esi- 
stenza politica che avevano perduta 
fui dal regnu di Vespasiano, si era- 
no dati iin re chiamato Liiciia. Ta- 
le orribile rivolta , che divampò loì 
andò 1 15 di G. C. , non era ancora 
compiutamente repressa Tanno 1 17Ì 
in cui Traiano cessò di vivere, hi 
disponeva anzi a recarsi in perso- 
na nella Mesopotamia ; dove Lucio 
Quieto aveva sterminato un nume- 
ro grande di ribelli; in seguito ad 
una battaglia sanguinosa , allorché 
esso principe fu assalilo da una ma- 
lattia di languore, che gli fece risol- 
vere di ritornare a Ruma ma noni 
doveva rivedere più la capitale. La- 
sciando la Siria , affidò il comando 
della sua armala ad Adriano , che 
non aveva ahliastaiiea talento .mili- 
tare per mantenere i.'opera dell' im- 
peratore. I Parti riebiaroaronu Cu- 
aroe, che si cfs ricoverato nelle pro- 
vince dell' Asia superiore ; e Parta- 
maipate si vide forzato d' abbando- 
nare il téono su cui l'aveva fatto se- 
dere la mano vigorosa di Traiano. 
L' Armenia e la Mesopotamia ritor- 
narono ai loro antichi padroni, pri- 
ma ancora che il (trincipe avesse resr 
aato di vivere. Tale fu il fisnitatu di 
tante fatiche; di tanti sagrifizi , e 
sangne sparso. La malattia di Traia- 
no che durò tre mesi,' diede tempo 
ad Adriano di prefiarare, d'accordo 
roti T imperatrice Plotina, i raggiri 
che gli assicurarono la iiicceaaluné 
all'impero. Era cugino di Traianò; 
che era sfato suo tutore, ma che 
non Taveva mai amato , e che, a 
fronte degli sforzi di Plotina, non 
aveva mai acconsentilo ad adottarlo, 
Nulladimeoo Taveva colmato d'ono- 
ti Come auo parente : gli avevar do“ 
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u»tu, in guiderdoDc dc’suui tcrvigi 
itsIU guerra dacica, il diamante cbe 
egli tteaao aveva ricevuto da Nerva j 
Adriaco oatentò di cooaiderare tale 
regalo come un peguo d'adozione, 
lu breve, il protetto di Plolica vi 
era veduto inalzare ad un grado di 
potenza al disopra del quale non vi 
era più cbe Tirapero. Traiano, me- 
no per incapacità cbe per inerzia, 
se crediamo a Giuliano {De Coesa- 
ribus ), non componeva egli stesso 
i suoi discorsi. Sora, della cui penna 
si valeva, essendo morto, adidò tale 
incombenza ad Adriano, La storia 
non ci lascia ignorare a quali boa- 
sezze quest'ultimo ebbe ricorso per 
farsi sopportare dall* imperatore e 
da’suoi più intimi famigliari. Tra- 
iano era amante del vino. Adriano 
si fece una legge di stargli a petto a 
mensa i si prestava alle sue infami 
carezze ; si abbassava lino a servili 
conipiaccDze pei giovani cbe piace- 
vano all'iraperatore : ma tali coodi- 
scendeoze tutte sarebbero state onni- 
namente infruttuose, senza i raggi- 
ri di Plotina. la quale seppe padro- 
noggiarc gli ultimi momenti del 
suo sposo, e suppose, in favore d'A- 
driauo, un'adozione cbe sino alla fi- 
ne Traiano aveva persistito a rifiu- 
tare. Questi aveva dello miro assai 
diverse. Riguardandosi piuttosto co.- 
me il generalissimo delia republica 
che come monarca , divisava di la- 
sciare al senato la cura di scegliere 
un imperatore tra parecchi sogget- 
ti. É certo altronde cbe avrebbe 
preferito ad Adriano vari personag- 
gi illustri, siccome Serviano, cogna- 
to dello stesso Adriano; Lucio Quie- 
to, di cui i talenti militari gli erano 
stati tanto utili, e Nerazio Prisco, 
famoso giureconsulto, a cui disse 
un giorno : n Se i destini dispongo- 
» no di me, vi raccomando le pro- 
si vince Quando si paragona col 
brillante aringo corso da Traiano il 
cupo quadro cbe preseutano gli ul- 
timi momenti della sua vita, non 
si può cbe stupire del contrasto, lui 
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sua malattia consisteva in una para- 
lisia alla quale si erano aggiunte la 
dissenteria, e l'idropisia, conseguen- 
za ordinaria dell'eccesso del vino. 
Sì fatti mali troppo reali erano ag- 
gravati dall'idea di veleno di cui 
SI era impressionato, benché senza 
fondamento. Vedeva le sue ronqui- 
ste, frutto di tanti sudori, dileguar- 
si in alcun modo con la sua vita ; e 
per colmo d'angoscia, leggeva negli 
sguardi di Plotina l'impazienza di 
coronare un successore ch'egli di- 
sprczzava. Mori agli il d'agosto ii^ 
di G. C. nel sessantesimo quarto an- 
no dell'età sua, e ventesimo del suo 
reguo. La città di Soliuunte iu Ci- 
licia, dove rese gli ultimi sospiri^ 
assunse il nome di Traianopoli. Le 
sue ceneri rinchiuso in un'urna di 
uro, furono portate a Roma, dova 
entrarono in pompa sopra un carro 
trionfale, e furono depuste sotto U 
colonna Traiana. Dopo d'aver me- 
ritato che le pompe trionfali si u- 
Dissero per lui alle pompe funebri, 
fu pure una distinzione per tale 
principe l'avere la sua sepoltura nel- 
la città, dove inai nessuno prima d( 
lui era stato sepolto. Adriano, che 
si mostrò si male intenzionato per 
la gloria di Traiano, non gli rifiutò 
l'apoteosi. Moutesqiiieii ha fatto un 
pomposo elogio di tale priocipe n il 
» piu compito, die' egli, di cui U 
s> storia abbia mai parlato s fu una 
n fortuna Tesser nato sotto il suo re- 
» gno : nuu ve ne ha di si felice, 
SI uè di si glorioso pel popolo Ro- 
ss mauo. Grand' uomo di stato, gran- 
ss de capitano ; aveva un cuore buu- 
ss no che lo piegava al beoc ; una 
ss spirito illuminato che gli additava 
ss il migliore; iin'aiiima nubile, grati- 
ss de, bella, con tutte le virtù, non 
ss essandu estremo in iiessiiua ; fiual- 
ss mente l'uomo più atto ad ouora- 
ss re la natura umana, ed a rappru- 
ss sentare la divina “ . Sembra cbe 
Muntesqiiieii abbia qui obliato ed 
i vizi personali delTuumo, e la sua 
folle passione pur lu cunquiste.Tmia- 
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no merita pure dei rimproTcri co- 
no autore della terza penecuzio- 
ae contro i Criaiiani: i due più il- 
lustri martiri sotto il tuo regno fu- 
rono sant' Ignazio, vescovo d'Antio- 
cbia (A'edi Ignazio), di cui Traia- 
no stesso fu giudice, e che spedi da 
iiiria a Ruma, per essere divorato 
dai lioni; e san Simeone Gerutuli- 
mitano, cugino di Gesù Cristo, che 
aveva trovato grazia appo Uumizia- 
Do. Bisogna dire tuttavia cho Tra- 
iano non publicò editto generale 
contro i settatori della nuova reli- 
gione. È certo altresì ebe alla (ine 
del suo regno, concepì sentimenti 
più giudiziosi e più umani a loro 
riguardo ( i ). Il tuo carteggio con 
l’Iiniu il Giovane ne fa fede (^e- 
di Plinio il Giovine). Consultato 
da qiieirillustre personaggio, cui 
aveva creato governatore di Bitinta, 
sulla condotta da tenero riguardo 
ai Cristiani, alle virtù dei quali Pli- 
nio dava lodi imparziali, Traiano 
fece una risposta che racchiude tut- 
ti i riguardi per la giustizia e l’ ii- 
inanità che potevano conciliarsi con 
le nozioni erronee ch’etto principe 
seguiva in materia di religione. Ri- 
conosco quanto sia diiìicilo di for- 
marsi una norma generale in tale 
materia; ma stabilisce due regola- 
menti utili, che dopo furono sovente 
l’appoggio e la consolazione dei Cri- 
stiani oppressi. Quantunque ingiun- 
ga di punire qualunque uomo accu- 
sato e convintod'essere Cristiano per 
una specie di contraddizione, cui ti 
avrebbe torto d’appoigli a delitto, 
poiché era dettata dalU tua umanità, 
proibisce di fare nessuna inquisiaio- 
ue contro coloro che ti potessero so- 
spettare rei di tale colpa. Rigetta le 
delazioni anonime; n però che,- lice 
*> egli, questo è d’un pernicioso etem- 
t> pio, e lontanissimo dalle nostre 

( I ) KtscriptU iiUco Umioribus temperarit 
édtctam, 

(Paolo OfOiiiJ, Ubr. vii, cap. la.) 
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n massime (i)“. Traiano, quantun- 
que poco lettes-ato, merita gli elogi 
della posterità come proteggitore 
delle lettere; arricchì Roiiia d’una 
biblioteca. e colmò d'onori vari scrit- 
tori illustri, tra gli altri Plutarco, il 
quale, secondo alcuni autori, fu tuo 
precettore, e Plinio il Giovane che 
fu tuo amico. Il suo regno ti glorio- 
so per tanti altri titoli, è celebre al- 
tresì come epoca letteraria; sotto ta- 
le principe borirono Tacito, Quin- 
to Curzio, Svetonio, Floro, Quin- 
tiliano, Giovenale, Frontino; bnal- 
mente Giuvenzio Celso , Prisco 
Giavoleno e Merazio Prisco, tutti 
tre famosi giureconsulti. Traiano è 
il solo imperatore romano tu cui 
l'anticbità non ci abbia trasmeMo 
nessuna particolare notizia , però 
che i Cesari di Svetonio bnisco'no 
con Merva, e la Storia Augusta 
non incomincia che col regno di 
Adriano. Non abbiamo intorno a 
lui che i sunti di Dione Cassio, di 
Siblino, coi compendi d’Eutropio, 
d’Aurelio Vittore e di Paolo Oro- 
tio. Sembra che Tacito avesse scrit- 
to il regno di Traiano, cui loda con 
predilezione nella vita d'Agricola e 
nel primo libro delle sue Storie (a). 
11 panegirico di Pliuio dev’ essere 
considerato come una fonte parti- 
colare per la storia di tale principe; 
ma ti trovano delie indicazioni più 
acconce ancora a farci valutare lo 
spirito del tuo governo nel suo car- 
teggio con lo stesso Plinio il Giova- 
ne. Non ti possono leggere le tue 
Lettere, troppo poco numerose, sen- 
za concepire la più alta ammirazio- 
ne per l’uumo di stato coronato. Gli 


(s) Leltere di Plinio e di Traiano, Ub. x, 
ku. 7 e g8. 

(3) n Cho ao ÌL Aiolo mi concede Inoghi 
giorni, dice Tacile, ho riferbalo per la min 
vccchieiia i regni di Xerra e di Traiano, ang- 
gelto pih ricco e meno pcricolofo per lo tivù- 
co, gracic a i;ucsli tctiipi d'una rara felieilà, 
in coi ai puh jicntare come ti tuole, c parlare 
come ti iienta ** (5ror., Uh. i, cap. i,) 
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scriftori cccIciUitici hanno molto 
parlato dà Traiano. Gli uni Phanoo 
giudicato con passione, altri hanno 
spacciato sul suo conto favole assur- 
de. Giovanni Uainasceno racconta 
che san Gregorio Magno, papa, a- 
vendo veduta una statua di Traia- 
no che scendeva da cavallo nel cor- 
so delle sue spedizioni militari , 
per far giustizia ad una donna , 
chiese a Dio di cavare dallinfcrno 
l'anima d'nn principe sì equo, gra- 
zia cui ottenne a condizione di non 
domandarne più di simile. Grazio 
fa di Traiano la lietva deU'Apucalis- 
sc. Voltaire parla di tale imperato- 
re con giusta ammirazione; ma al- 
lorché dice: ts Io darò ancora meno 
yi il nome di persecutore ai Traìa- 
n ni , agli Antonini ; crederei di 
n dire una bestemmia porge una 
prova troppo manifesta della sua in- 
dulgenza parziale pei nemici del 
cristianesimo. Il regno di Traiano 
di Le Nain de Tilicmont e di Cré- 
vicr sono due compilazioni assai u- 
tili da consultare: Crévier giudica 
esso principe con un' imparzialità 
giudiziosa. Gibbon, in alcune pagi- 
ne scritte d'estro, ma in cui tutto ò 
vero, dà una grande idea di Traia- 
no. Tra lo opere numerose dei dot- 
ti tedeschi che si sono occupati di 
tale soggetto, si può citare Rittcr: 
Trajanus in lucem reproductus, 
Amberga, 1^68 ; Res 'Frajani im- 
peratoris ad Danubinm gestae , 
per Corrado Mannct, Norimberga, 
iqgS; finalmente Commentano de 
expedilionibus 'Frajani ad Dana- 
bium, per Giovanni Cristoforo En- 
gel, Vienna, 1794. È stata publica- 
ta in Francia nna Storia dei due 
regni di Nervo e di Traiano, per 
de Barret, Parigi, 1791. Ella non è 
che nna compilazione. Si posseggo- 
no varie medaglie con l'enigie di 
tale imperatore e di Plotina sua 
sposa. La più celebre £ quella che 
fu coniata in occasione di vari rea- 
mi da lui donati, con questa leggen- 
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da : Regna assignata. Il Trionfo di 
'Fraiano , diamma per musica di 
Esmenard (Fedi tale nome), è sta- 
to rappresentato eoa molto sfarzo 
nel 1807. 

D— n — a. 

TR. 4 KHANIOT (Gioacio), di- 

plnmatico russo, nel secolo derimo- 
qiiinto, seguì Tomaso Paleologo A 
Roma allorché Maometto II eldie 
sottomesso il Peloponoeso,cd accom- 
pagnò, nel 1472, la principessa So* 
ila, figlia di Tomaso, allorché si re- 
cò a Mosca per isposarvi Ivano III. 
Onorato della fiducia del granduca 
ricevè da esso principe varie com- 
missioni importanti. Uopo l'invasio- 
ne dei Tartari, la Russia perduto 
avendo la sua indipendenza, i so- 
vrani dell'Enropa avevano interrót- 
to le loro relazioni col granducato. 
Ivano, avendo rotto i legami che as- 
soggettavano la Russia alla grande 
Ordii, l'imperatore Federico o suo 
Cglio Massimiliano inviarono nel 
1488, Nicolò i’oppel a Mosca, per 
farvi diverse proposizioni. Il gran- 
duca commise a Trakbaniot di ri- 
spondervi, ed ogni cosa fu regolata 
con soddisfazione dei due sovrani. 
Tale diplomatico fu in seguito spe- 
dito in Germania per ingaggiare al 
servigio della Russia dei minatori, 
degli architetti, dei medici, ed altri 
artisti ; avendo ricevuto per le spe- 
se di viaggio ottanta martori zibel- 
lini e tremila scoiattoli, si recò a 
Franefort , dove fu presentato a 
Massimiliano, cui aringò in italia- 
no; gli regalò, per parte del suo 
padrone, quaranta zibellini, una 
pelliccia d'ermellino ed un'altra di 
scoiattolo, e fu colmato di gentilezze. 
L' imperatore discese dal suo trono, 
gli andò incontro, e lo fece sedera 
al suo fianco. Ai 16 di luglio 1490 
tornò a Mosca , conducendo seco 
un'ambasciata di Massimiliano. Mat- 
tia Corvino essendo morto in tale 
frattempo, Massimiliano che voleva 
far valere i suoi diritti alla corona 
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d'Ungberia, mite una grande irn- 
portanaa nello me relazioni con la 
corte di Mosca, c concbiiMR con es- 
tà un trattato d'alleanza ofTensiro e 
difensivo, che fu il primo tra i dne 
potentati. Ivano, avendolo sottoscrit- 
to, fece giuramento d'osservarlo ba- 
ciando la Santacroce; Trakhaniot 
partì per farlo giurare nella sles.sa 
maniera; e ciò ch'è non poco biz- 
z.irro, fu incaricato di chiedere ad 
esso principe, per la casa del gran- 
ducaj un medico che sapesse gha- 
rire ogni sorla di malattie, e cho 
non lasciasse [morire t suoi am- 
malati ( I ). Dopo d'aver passato tre 
mesi a Norimberga, tornò a Mosca 
con un ambasciatore dell'itb parato- 
re c raddiitse il trattato d'alleanza 
confermato e giurato da esso prin- 
cipe. L'anno successivo, fu inviato 
di nuovo presso M.assirailiauo; con 
l'ordine d'informarsi solamente del- 
la sua salute, senza salutarlo, poi- 
ché r ambasciatore d'Austria, nel- 
l'tidienza che gli età stata accordata 
si era limitato a domandare , per 
parte di Massimiliano, come stava- 
no il granduca e la granduchessa; 
senza complimentarli. Doveva al- 
tresì informarsi se non avrebbe tro- 
vato una principessa reale che fosse 
degna di diventare sposa del prin- 
cipe Wassili. Durante tale viaggio, 
fece ad Ivano dei rapporti cariosi 
sugli aifari politici e commerciali 
deirEiiropa. Passando per Lnbecca 
ingaggiò al servigio del granduca 
■no stampatore chiamato Bartolo- 
meo, il quale io quella prima etk del- 
l'arte tipografica, si era acquistata 
■ 08 grande riputazione. Massimi- 

(x) La ftoria non dico tc »i Innb Tnomo 
che iTano domandala. Il modo con cui il fraN 
lavano aUora 1 modici in notila non era rnco- 
vaggianle. KcJlo itetio anno 1490 un medico 
provrnietile da Venctta, che aveva avolo la 
•Poriuna di lavrìar morire il figlio prlmogenìlo 
dorano, (ti publicamenle giuititialo per ordine 
del padre. Un altro medico Irdetco non avendo 
potuto lanapr un principe tartaro fti dato nelle 
ifiani dei parenti del defónto , che la ican* 
aarontf. 
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Ilano, avendo fermata la pace con U- 
ladislao, re d'Ungheria, e non esten- 
do occupato che della guerra contro 
la Francia, mite allora meno impor- 
tanza nelle sue relazioni con la Rus- 
tia. Trakhaniot tornò a Mosca in 
luglio 1 4 g 3 , e d’allora in poi, non 
ebbe piò commissioni per l'Austria. 
Fu in grande favore pretto Waiti- 
li III, che gli affidò ancora dei ne- 
gozi diplomatici io Italia; fu ara- 
messo nel suo consiglio, e crea- 
to grande dignitario dell'impero, 
Trakhaniot è il primo che abbia 
fatto andare in Russia uomini peri- 
ti nell'arte di scavare e trattare Io 
miniere; e fu per essi che si scoper- 
se allora, nei dintorni di Pctchora; 
una miniera di rame che occupava 
uno spazio di dieci verste. Tale in- 
tigne nomo di stato morì nei primi 
anni del secolo decimoscito. 

G — Y. 

TRALLES (BaLDSsssHK-Lui- 

Gl ) , medico del re di Polonie, nac- 
que a BreSlavia, il primo di marzo 
1708. Poi cb' ebbe fatto gli studi 
medici a Lipsia ed Halla, andò ad 
csercitaro l'arte nella sua città na- 
tia; dove teli in tale grido, che pa- 
recchi sovrani gli fecero delle pro- 
posizioni cui rigettò, volendo vive- 
re independente. Nel i^Sgpublicò 
il suo carteggio ed i colloqui ebe a-^ 
veva avuti con Federico il Grande, 
con Maria Teresa e con la duchessa 
di Sassonia Gota. Morì a Breslaria 
ai 7 di febbraio 1797, io eU di ot- 
tantanovc anni. I suoi scritti gli me- 
ritarono l’onore d'essere ammessa 
nell'accademia imperiale di Vienna 
e nella società reale di Berlino. Os- 
servava con aggiustatezza ; quanto 
ha scritto porta l'impronta d'un sen- 
so squisito e d'iina ragione retta. Al 
sno tempo, alcuni medici volevano 
guarire tutte le malattie con la can- 
fora, altri coi vescicanti o con l'ap- 
pio ; Tralics combatti fortemente 
tale ciarlataneria. Ecco alcune delle 
opere da lui poblicate; 1 . Precotta 
zioni che dee usare una buona ma’ 
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dre per la salute del suo parto ( io 

tcdetco ) , Breslnvia, i^ 5 o, in8.ro; 

II Historia cliolerae airocissimae, 
Breslavia e Lipiia, i‘} 53 , in 8.ro; 

III Sui bagni di Carlsbad in Boe- 
mia, e sulla loro efficacia ( in te- 
cleaco ) , Bretlaria, i^SC; seconda e- 
dizione, 1757, in 8 .ro; IV Vsus 
opii salubris et noxius in morbo- 
rum medela, solidis et certis pria- 
cipiis superstructus, Bretlaria,! 757, 
in 4'to; riitamp. sette volte fino al 
1784 ; V Vexalissimum nostra ae- 
tate de insitione yariolarum vel 
admittenda vel repudianda argu- 
mentum, Bretlaria, 1765, in 8.ro , 
ristamp. a INapoli, 1780, in S.ro; 
VI De animae existentis immote- 
rialitate et immortalitate cogitata, 
Breslavia, I 774 > >n 8.V0; in tedesco, 
Breslavia, 1776, in 8. vo. Maria Te- 
resa, per attestare la soddisfazione 
che la lettura di tale opera contro il 
matcrialisuiu di La Mettrie, le ave- 
va procurata, inviò all' autore una 
tabacchiera d'oro; VII De usu vesi- 
cantium in febribus acutis, ac spe- 
ciatim in sanando pleuritide acca- 
ratius determinando, Breslavia, 
1776, seconda edizione, 1778; Vili 
Sulla lingua e sulla letteratura te- 
desca ( iu tedesco ) , Berlino, 1781, 
in 8.V0; IX Usus vesicanlium sa- 
lubris et noxius in morborum me- 
dela, Bretlaria, 1782 ed 83 , in 4 -to. 

G— Y. 

TRANCUANT DE LA VER- 
KE. yedi Veanz. 

TRANQUILLO (ilpdre), di 
BaT'ens, cappuccino. La tua opposi- 
zione alla bolla Vnigenilus gli atti- 
rò delle persecuzioni nel tuo ordi- 
ne, che Tobbligarono ad uscirne nel 
1723. Due anni dopo ti ricoverò in 
Olanda, e fermò dimora in Ulrecbt, 
dove viveva ancora nel 1770 sotto il 
nome d’Usmont Du Sellier. Le tue 
opere tono: l. Schiarimento diva- 
rie difficoltà sui concili generali; 
li Istruzione teologica in forma di 
catechismo sulle promesse fatte 
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alla Chiesa, Utrecht, i-] 33 . Tale 
opera fu composta sotto la direzione 
dell'abate Legros ; III Giustifica- 
zione dei discorsi e della storia 
dell'abate Fleurj-, Il primo tomo 
uscì nel 1730, ed il secondo in O- 
landa con data di Nancy, 1738. Vi 
ha in quest'ultimo volume, pag. 287 
e 288, una nota sull' unità della 
Chiesa che l'autore ditconfessò più 
tardi ; IV Parecchi manoscritti. 

T— D. 

TRANST AMARE. V. Ewaico. 

TRAPEZUNZIO. F. Giorgio 
DI Thzbisonds. 

TRAPP ( Giuseppe ) , poeta in- 
glese, nato a Cherington, nella con- 
tea di Gloucester, nel 1679, esercitò 
diversi impieghi ecclesiastici nella 
chiesa anglicana, fu professo.e nel- 
l'univerailà d'Oxford, coltivò in pa- 
ri tempo le belle lettere e soprattut- 
to la poesia, e morì nel 1 747. Le 
sue opere sono: I. AbramuU o CA- 
more e [Impero (inglese), tragedia 
rappresentata nel 1704; H Praele- 
ctiones poeticae . Sono le lezioni 
che dettava in latino; vennero al- 
tresì publicate in inglese , 1 742 ; 
III Carattere del partito attuale 
dei IFhighs ( inglese ) , Londra , 
1 7 1 1 ; IV Firgilio, tradotto in ver- 
si sciolti. L'autore pretende d'aver 
espresso il pensiero del poeta latino 
più fedelmente che Dryden; ma la 
traduzione è debole e prosaica; V A- 
nacreonte e il Paradiso perduto 
di Milton, tradotti in latino. Ha 
composto sopra diversi soggetti, dei 
poemetti latini, di cui alcuni sono 
itati inseriti nelle Musae anglica- 
nae. Tra le sue poesie inglesi si os- 
serva quella che scrisse sui Quattro 
ultimi fini dell uomo, di cui donò 
un esemplare a ciascun parrocchiano 
della chiesa alla quale allora era ad- 
detto. Dal 1725 in poi, Trapp ha 
publicato i suoi Sermoni e la Dife- 
sa della chiesa anglicana contro 
la Chiesa romaiux, — Trapp (Giu- 
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feppe) , figlio del precedente , ha 
pulilicato: I. yita di Linneo, con 
la lista delle sue opere e la Fita 
di suo figlio, tradotta dal tedesco 
in inglese, Londra, i'794> 4-l<>9 

Il Fiaggio a Madagascar e nelle 
indie orientali , con le Memorie 
sul commercio nella China, di Bru- 
pel, tradotte in inglese, Londra, 
1793 , in S.To, 

G-r. 

TRASEA ( Lucio Paro ) , rena* 
toro romano, nato a Padova, verao 
il principio deU'era criatiaqa, vitw 
sotto i regni di Tiberio, di Caligo- 
la, di Claudio e di Nerone. Settato- 
re del portico, non esagerava l’au- 
sterità della scuola : iodipendente 
in mezzo all'avvilimento generale, 
la sua opposizione alla tirannia era 
tranquilla e misurata j voleva il be- 
ne, e non cercava lo splendore j non 
che disdegnasse la gloria, ma ama- 
va ancora più la virtù. Docile alla 
voce della coscienza, non rispettava 
meno le convenienze sociali. 'Laon- 
de la sua condotta, sempre uguale, 
fu senza taccia ^ ed il severo Tacito 
ha scritto che Trasea era la virtù 
stessa . S' ignorano lo particolarità 
della sua vita: ù noto soltanto che 
dopo d’aver corso l’aringo degli o- 
nori militari, era, io principio del 
regno di Nerone, uno de’membri 
più ragguardevoli del senato per di- 
gnità, per considerazione persona- 
le, e per la stima di cui godeva la 
sua famiglia. Aveva sposato Arria, 
figlia di Peto e di quell’ Arria la 
quale vedendo suo marito implicato 
nella congiura di Camillo Scribonia- 
nu contro Claudio, insegnò a Peto , 
cui suo esempio, a morire piuttosto 
che soffrire l’onta d’una condanna 
capitale . Trasea , che doveva più 
tardi mostrare un sì nobile disprez- 
zo per la morte, si sforzò invano di 
persuadere sua suocera a serbarsi 
per dei figli dai quali era adorata, 
hi trovavauo ancora a Ruma della 
famiglie in cui, non ostante la cor- 
zutteia del leculo, ai contcrvava U 
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deposito sacro delle virtù antiche. 
La casa di Trasea fu di tale nume- 
ro: degno d’avere la sposa di Peto 
per suocera, trovò nella giovane Ar- 
ria una moglie degna di lui; ed il 
loro genero Elvidio Prisco non do- 
veva mostrarsi indegno d'un sì no- 
bile parentado. Nei felici primordi 
del regno di Nerone, Trasea inter- 
veniva regolarmente al senato, e 
non era senza influenza nelle deli- 
berazioni: allora si poteva dire in 
lode del giovane imperatore: 

Thraaia» aa lécul, Corboloii dao* l'armi, 
ifout inicure iitoocatiU inalgru ieur rufioatotéc ( 1 ). 

In breve, alle speranza che avevano 
destate i primi atti del regno di Ne- 
rone, successero gli eccessi della più 
terribile tirannia. Trasea cominciò 
fiu d’allora ad assentarsi dalle publi- 
ebe faccende. In mezzo alle adula- 
zioni profuse da’suoi collegbi alla 
tirannia, esercitò la sola specie di 
censurb che comportasse quel tem- 
po deplorabile, quella del silenzio ; 
una volta per altro parlò sopra uno 
degli oggetti insignificanti che la 
tirannide lasciava alla deliberazione 
di quel oonsesso di schiavi. 1 Sira- 
cusani sollecitavano la facoltà di sor- 
passare nei combattimenti il nume- 
ro dei campioni dulia legge prescrit- 
ti . Trasea si dichiarò caldamente 
per la negativa , e l' opinione sua 
trasse in persuasione la maggiorità. 
Siccome era io concetto d’essere lu 
uomo più virtuoso del suo secolo, 
tutte le sue azioni erano osservate. 
I suoi detrattori ne presero occasio- 
ne di rimproverargli d'aver dato un 
parere sulla disciplioa-degli spetta- 
coli di Siracusa, quando non ne da- 
va sui più gravi affari dell’impero. 
Trasea rispose: n che occupandosi 
» delle picciole cose, mostrava abba- 
» stanza, per l'onore del senato, che 
» non sarebbero stato trascurate lo 


(l) lUoÌDCi SrilÉMtÈÙOt aUo i, fcciu t. 


Digilized by Google 



33i TRA 

99 grandi, se fosse stnto lecitò d*in« 
91 gerirsene Crevier c Diderot ( i ) 
non hanno compreso quanto una si- 
mile risposto racchiodesse di senno 
c di coraggio. Come hanno poi po- 
tuto tacciare di frivoteeza, parole 
che accusavano sì apertamente ciò 
che si voleva più dissimnfare, lo ti- 
rannia ? L* uccisione d’ Agrippina 
somininistrù troppu presto al rirtiio- 
80 senatore un'occasiunc più grave 
di segnalarsi eoo aperta npp<idisiio* 
ne ( anno 69 di O. C. ) . (Quando si 
lesse al senato la lettera iiiiamc con 
la quale Seneca faceva in nome del 
principe, Tapologia di tale paAici- 
dio, Trasea si alzò, c la sua uscita 
condannò Seneca come il suo stlen- 
isio aveva condannalo JNeionc. Con 
tale atto di coraggio espose la sua 
vita, ma non emendò nessuno ; pe> 
rò che il senato, applaudendo alTns- 
aassinio dell* imperatrice madre, de- 
cretò piiblicbe preci e giuochi an- 
nuali. Trasea, dice Tacito, conuscc- 
va tutto il pericolo che lo minaccia- 
va ; ma la sua virtù il aosteoeva. Di- 
ceva a* suoi amici : n Se fossi corto 
99 che Nerone dovesse far morire me 
99 solo, perdonerei vuluntieri a colo- 
99 ro che Tadulano alfeccessu. Mn se 
f> parecchi di que* vigliacchi adula- 
ti tori suno stati ed esser debbono 
99 le vittime della crudeltà di Nero- 
99 nc, perché preferirei di perire co- 
ti dardamentc al rendere segnalata 
99 la mia morte con prove di corag- 
99 gio ? 11 nome mio vivrà nei po- 
99 steri i là dove que* senatori pru- 
99 denti, che si governano con tanta 
99 circospesione, non saranno cooo- 
29 sciuti che pel supplisio loro **. 
Diceva spesso : 99 Nerone può ucci- 
si 4 crin\, ma non farmi nessun ma- 
le E giusto riconoscerlo , il ti- 
ranno non poteva svincolarsi dalla 
stima che gl'ispirava la virtù di Ule 
grand* nomo^ e lo risparmiò lungo 

(1) Crerirr, Storia degf imptratori : Fila 
'di Ntroru. Diderot, Saggio suUa vita é U op*^ 
tt éi Stmcm, 
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tempo. Udendolo tiu giorno accum- 
re d'ingiustizia da un litigante mal- 
contento i 91 Vorrei, sciamò Nerone^ 
99 che fosse così affezionato al suo 
99 principe, quanto ò eccrllcnlo giti- 
li dice **. Trasea altrontlé non an- 
dava incontro alle occasioni di mo- 
strare la sua opposizione coraggio- 
sa: non perorava che nelle occasioni 
in cui il silenzio gli sembrava col- 
pevole . Il pretore Autislio Sosiano 
aveva, nella licenza d'un convito, 
recitato dei versi satirici contra lo 
imperatore ( anno 62 di Gesù Cri- 
sto)^ tale imprudenza fu deiiun- 
ciat.'i al senato da Cosiaziatio Capi- 
tone, genero di TigeUino. Era quel- 
la la prima vi>Ita che si faceva vivi- 
vere l'odiosa legge di lesa maestà 
inventata da Augusto , sì crudel- 
mente eseguita da Tiberio, da Ca- 
ligola, e che Claudio aveva aboli- 
ta. Si credeva aozi che Nerone non 
volesse la morte d'Anlistio, infìittaf 
da quella logge : la sua iutcnzioiio 
era soltanto che fosse condannato 
dal senato, per darsi il merito di 
commutare la pena, di iliodo clic 
ristabilendo una legge tirannica,* 
ripocrito despota Acquistasse nondi- 
meno I* onore della clemenza. La 
fermezza di Trasea sconcertò tali 
odiosi calcoli. Tutti i senatori aven- 
do pronunciata la morte d'Antistio,* 
egli tolse a parlare. Dopo un elogio 
rispettoso di Nerone, ed una censu-' 
ra severissima deiracciisato, rappre- 
sentò che sotto un buon principe,’ 
ed allorché ['autorità iron incatena- 
va più le deliberazioni del senato,» 
non bisognava spiegare, contro i 
colpevoli, tutta la severità delle leg- 
gi } che le forche ed i carnefici era- 
no aboliti da lungo tempo ; che e- 
ranvi pene stabilite dalie leggi per 
punire i delitti, senza disotiorare laP 
clemenza del principe, nè imprime- 
re ai giudici la taccia <!i crudeltà. 
Conchiusc per Tesilio d'Anlistio, e 
per la confisca de'suoi beni. La ge- 
nerosa libertà di Trasea prevalse 
quella volta alla servilità de 'suor colw 
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leghi. Tulli, IraDoe uno scarso du- 
rnero, si dichiararono della sua opi- 
nione. 1 consoli, non osando eslcn- 
dcre il decreto del senato, mandaro- 
no a Nerunu il voto generale. 11 
principe, titubante lunga pezza tra 
]a vergogna e la collera, inviò il suo 
assenso aH'assoliizione , in termini 
che palesavano il suo risentimento ; 
sua nulla fu mutato alla delibera- 
zione : tutti persistettero ad opina- 
te come Trasea, gli uni per non 
rendere il principe troppo odioso, 
gli altri a cagione del loro numero 
che li rassicurava. Quanto a Tra- 
sea, non ismenliva, dice Tacito, la 
tua usata fermezza, nè consentiva a 
macchiare la sua gloria. Ottenne, 
l'anno appresso, una vittoria non 
meno lusinghiera in un afl'ace di 
puhlico interesse. Si accusava, din- 
anzi al secato , il Cretese 'rimar- 
co, reo di vessazioni nella sua pa- 
tria, e che si era vantato di dettare 
a suo talento i decreti del senato di 
Roma, concernenti i ringraziamen- 
ti puhiici da decretare ai proconso- 
li di Creta. In un discorso di gran- 
de senno, di cui Tacito ci ha con- 
servata la sostanza, Trasea, dopo di 
aver opinato pel bando dell'accusa- 
to, insorse contro gli elogi che le 
province solevano decretare ai lo- 
ro governatori. Fece vedere che il 
bisogno d'ottenere sì fatti elogi tras- 
formava que'magistrati in cortigiar 
(li de'loro amministrati, e gl'indu- 
ceva a vili condiscendente. La sag- 
gezza delle sue riflessioni persuase 
lo stesso imperatore, il quale fece 
presentare al senato un decreto per 
interdire alle province io azioni di 
grazie ai proconsoli ed ai pretori. 
Kundimeno Merone non poteva oc- 
cultare la sua avversione Iper un se- 
natore , il quale ne'suoi discorsi e 
ne'auoi voti, non aveva mai in mi- 
ra che il bene dello stato. Una fi- 
glia nacque ad esso principe, men- 
tre si trovava in Anzio ( anno 64 
di Gesù Cristo ):’ tutti i sonatori 
.^iqdaruuu a farp con vmo le lo- 
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ru congratulazioni. Trasea ricevè 
la proibizione di comparire al co- 
spetto dell’imperatore. Tale con- 
trassegno luminoso di disgrazia 
sembrava un aoniinziu dimorici 
egli non se ne sbigottì. INerone si 
vuotò in pari tempo con Seneca di 
euersi riconciliato con Trasea; e 
tale protesta ipocrita era tanto glo- 
riosa quanto minaccevole per chi ne 
era l'oggetto. Soltanto dopo la con- 
giura di Risone, INerone, liberato 
dai consigli importuni di Seneca, 
si scatenò, dice Tacito, a distrug- 
gere la virtù stessa, nella persona 
di Trasea e di Soranp. Rra tanto 
più disposto ad infierire contro il 
primo, che Trasea non era inter- 
venuto nè ai funerali di Poppea, 
nè al senato, allorché questi aveva 
prostituito gli onori divini a quel- 
la spregevole imperatrice. Allora si 
riprodussero alla mente del tiran- 
no i lagni che aveva da lunga pez- 
za a fare contro tale virtuoso per- 
sonaggio. Si rammentò che quan- 
do tutta la sua corte, senza eccet- 
tuarne Borro e Seneca, aveva pre- 
so parte ne’suoi drammatici sollaz- 
ci, Trasea si era piegato con la più 
manifesta ripugnanza a sostenere 
un personaggio nei Giuvenali; con- 
dotta che aveva offeso tanto più 
profondamente Nerone, quanto che 
lo stesso senatore, trovandoti a Pa- 
dova tua patria durante una festa, 
non aveva rifiutato di cantare una 
parte d’nna tragedia. Per ultimo, se 
si crede a Svetonio, il principe vo- 
leva far morire Tratea, perchè gli 
vedeva accigliato aspetto di pedago- 
go. 1 vili detrattori che godevano 
del lavoro del tiranno lo mantene- 
vano in tali crudeli disposizioni : 
di si latto numero era l'accusatore 
d'Antistio, Capitone Cossaziano, il 
quale, accusato di concussioni nel 
governo della Cilicia, era stato con- 
•liinnato dietro il parere di 'Frasca. 
Lo scellerato ripeteva di continuo 
all orecchio dcU'impcratorc, che il 
virtuoso senatore aveva cantato, 
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priocipio dcUaODo, il gioraràen- 
to d'oMcrTaro gli editti imperia- 
li i che , iasignito del saccrduzio 
dei qiiindecemviri , traicurara di 
fare sagriitzi per la cootervazione 
del priacipe e della sua voce cele- 
ste che da tre anui oca aveva 
poato piede in senato; che alTatto di 
recente, allorché il castigo di Sila- 
no e d'Antistio attirava un concor- 
so universale, aveva ostentato d'ac- 
cndire agli sflari privati de’ suoi 
clienti; che, senza stima pei talenti 
del suo principe, era insensibile al- 
le sue prosperità come alle sue af- 
flizioni; che, non contento dine- 
gare la divinità di Poppea, non ri- 
conosceva quella di Giulio e d'Au- 
gusto. Finalmente , Capitone ag- 
giungeva ; Roma avida di discordie 
parla di Tresca e di Nerone, come 
un tempo parlava di Catone e di 
Cesare: le province e le armate 
non ricercano i diari di Roma che 
perà-ggervi il silenzio e l’inopero- 
aità di Trasea. Nerone sedotto da 
tali discorsi, incoraggia il delatore, 
c gli associa per accusare Trasea 
nel senato un oratore veemente che 
disonorava uno de' più bei nomi 
della repiiblica; era desso il fiero 
Marcello. Nulla era ancora traspira- 
to di tale trama ordita dalla tiran- 
nide e dalla codardia per la perdita 
d'iin uomo dabbene. Intanto Nero- 
ne riedeva da Napoli, accompagna- 
to da Tiridate, re d'Armenia, che 
ai recava a ricevere solenncraento 
la SUB corona dalle roani dell' impe- 
ratore, al cospetto del popolo roma- 
no. Tutta la città s'alTollò incontro 
ai due principi. A Trasea fa vieta- 
to di mostrarsi. Forte della sua in- 
nocenza, scrive a Nerone, per chie- 
dere di quale delitto viene accusa- 
to. Il tiranno apre la lettera con 
premura, sperando di trovarvi delle 
espressioni dettate dal timore. De- 
luso nella sua aspettazione, ricusa 

(l) Safitifisl d’uso qosndo Krrons a-rn 
i|uskbe iuircddalttra. 
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rndienza domandata da Trasea, dì 
cui paventa la presenza e l'austera 
franchezza, e rimette l'aflàre al se- 
nato. 11 virtuoso accusato mette in 
deliberazione co'siioi amici se deve 
comparire all' adunanza. Gli oni 
volevano che recandovisi, si procac- 
ciasse una nuova occasione di far 
risplendcre la sua eloquenza , se 
fosse assolto, la sua fermezza stoica 
se fosse condannato. Gli altri erano 
d'opinione di risparmiare al senato, 
di cui era stato la gloria, la vergo- 
gna di condannarlo, egli presente : 
io consigliavano principalmente di 
non attirare sulla sua famiglia, con 
inutili iattanze, la collera dell' im- 
peratore. Un giovane tribuno del 
popolo, Aruleno Rustico, esibì allo- 
ra a Trasea d'opporre il suo veto 
all' ingiusto processo di cni starar 
per esser vittima. Trasea represso 
tale zelo inutile per la sua causa, 
pericoloso pel giovane magistrato. 
» La mia corsa è finita, disse a Ru- 
» stico; non m'è più lecito di de- 
» viare dal sentiero che lino a que- 
» sto dì ho calcato. Quanto a voi, 
n giovane magistrato, che moveto 
» i primi passi nell' aringo , siete 
» ancora in tempo di scegliere lar 
» direzione che dovete seguire. De- 
» liberate raatnraraente con voi 
» stesse prima di fare tale scelta, 
n-nel tempo infelice in cui vivia- 
,, mo “ . Questi consigli di circo-- 
speziane , indiritli ad no altro , 
quando egli stesso andava ad af- 
frontar la morte, provavano quan- 
to la virtù di Trasea fosse sin- 
cera c senza fasto: non cercava di 
far seguaci, si limitava a dar l' e- 
sempio. Se Rustico si mostrò do- 
cile pel momento allo rimostran- 
ze dell'illustre senatore, doveva 
in progresso affrontare al par di Ini 
la tirannia, e trovar la morte sotto 
un altro Nerone. La domane, le 
guardie pretoriane circondano il se- 
nato: il questore del principe va i» 
leggervi uno scritto nel quale, senza 
nominare nessuno, si accusavano i 
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«enatori d'abbandonare i pnblici o- 
fici. Era già un disegnare Trasea ; 
ma Capitone facendosi a parlare, lo 
accusa espressamente : Marcello par- 
la poscia, e prosegnendo con una 
veemenza che agghiaccia tutti i 
cuori, aggiunse all 'illustre accusato 
Elvidio Prisco, genero di Trasea, 
Agrippino Paconiano, al quale non 
si poteva apporre che le lagrime ver- 
sate alla memoria di suo padre, vit- 
tima della tirannia di Tiberio; fi- 
nalmente Montano, giovane patri- 
zio pieno di virtù, di coi il solo de- 
litto, dice Tacito, era d'aver mo- 
strato dell'ingegno in alcuni versi 
che non mordevuno nessuno, ma 
che l'accusatore denunciò come sa- 
tirici. Principalmente contro Tra- 
sea infierì Marcello ; gl'intimava di 
intervenire al senato come consola- 
re (i), alle preghiere come ponte- 
fice, al giuramento come cittadino ; 
di recarsi in line a riassumere il 
suo ministero di senatore, il suo 
personaggio di protettore dei ne- 
mici del principe, di censore, di 
riformatore degli abusi ; ch'era me- 
glio provare in particolare le sue 
censure, che quel silenzio di gene- 
rale disapprovazione. Il focoso ora- 
tore eonchindeva elio poiché , se- 
condo Trasea, non v'era più sena- 
to, più magistrati, più patria, do- 
veva svellersi con la sua morte da 
quella stessa patria, cui aveva da si 
lungo tempo sbandita dal suo cuore 
e dai suoi sguardi mediante il suo 
colpevole ritiro. Tale feroce favella 
congiunta alla vista dei soldati e 
delle spade, aveva infuso nel sena- 
to una costernazione silenziosa, al- 
lorché Sabino, entrando neH'adn- 
oanza, accusò Barca Sorano, e la 
sna degne figlia Servilia, i quali, 
non ostante la loro innocenza, do- 
vevano partecipare al tristo onore 
di morire con Trasea (Fedi Servi- 

(■) Tata lilslo. «lato a Tram, ^ JifBcile 
da conciliare coi Culi couolaii, io cui il nome 
di luì uofi >i tr»va. 
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ma). Non fu lasciata a tutti tre cho 
la scelta della morte. Elvidio Pri* 
SCO c Paconiano Agrippino furono 
banditi: Montano fu solo assolto, 
ma escluso dagli onori a cui chia- 
roavanlo i suoi natali. Si profusero 
ai tre accuialori milioni di sesterzi. 
Intanto che ti decìdeva la susi sorte, 
Trasea era ne'suoì orti, in mezzo 
ad una brigata numerosa ri*uomÌDÌ 
c dì donne della primaria distin> 
zione. Discorreva a parte con De- 
metrio, filosofo cinico; cd alcune 
parole che si poterono comprende- 
re della loro conversazione, diede- 
ro a pensare che avesse per tema la 
natura deiranima ed il suo distacco 
dal corpo. Domizio Ceciliano, ìnti- 
mo amico di Trasea, andò allora ad 
informarlo del decreto del senato. 
Tutti gli astanti prorompono in 
querele ecl in mormoraztoDi Tra- 
sea, impassibile per sé stesso e sem- 
pre pieno di sollecitudine per gli 
altri, accommiata prontamente tut- 
ti i suoi amici, per paura che la lo- 
ro imprudente commiserazione non 
li faccia avvilnppare nella sua con- 
danna. Sna moglie Arria voleva se- 
guirlo nella tomba: egli la sapplica 
di vivere, per non togliere al loro fr- 
glio il solo appoggio che gli rimane. 
In breve giunge il questore incari- 
cato di significargli la sua sentenza 
e d'assistere airesccuzione di essa ; 
Trasea lo riceve con aria presso- 
ché ilare , perchè ode che Elvidio 
è soltanto esiliato. Dopo la lettura 
del senatocoosulto , entra nella soa 
stanza, accompagnato da tuo genero 
e da L^metrio, e si fa aprir le vene 
da ambe le hraceia. Vedendo la ter- 
ra inaflfiata del suo sangue, esclama: 
n Offriamo questa libazione a Gio- 
n ve liberatore ; poi, volgendoti al 
» questore: Rimira bene, o giova- 
» ne ; io prego grìddìi che ciò non 
n sia per te un sinistro presagio: 
99 ma tu sei nato in un tempo in 
» cui é bene di fortificare il proprio 
» animo con eaempi di costanza 
La morte tardò lunga pezza; cd i 
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dolori dìvcQDcro iasoppurtabili. Mu 
qui la 6ne del sedicedrao libro de* 
gli Annali di Tacito manca ad un 
tratto a mezza iiua fra«e ^ e noi per* 
diamo le parole ebe, secondo esso 
storico, Trasea stava ancora per ri- 
volgere a Demetrio. La sua morte 
avvenne Tanno 66 di G, O. Tra gli 
storici di quelTepoca, tale illustre 
senatore,' severo soltanto per se stes* 
so, si faceva distinguere per una fi* 
losofìa mite ed indulgente. Diceva : 
» Chi odia i vizi odia gli uomini**: 
facendo intendere con ciò che Tav* 
versione per gli altri si occulta 
troppo spesso sotto il velame dello 
odio pei loro difetti. Plinio il Giova* 
ne, che rapporta tale detto nelle sue 
Lettere, aggiunge che Trasea non 
era meno grande per la sua bontà 
che per le altre sue virtù. La sua 
memoria rimase in venerazione , 
presso i Romani : era citato sovente 
come esempio nelle deliberazioni 
del senato. L* imperatore Vitellio 
stesso rese a Trasea un luminoso o* 
maggio. Elvidio Prisco, che aveva 
attinto neirinliMo commercio eoa 
suo suocero le abitudini d'uns gè* 
sierosa libertà, osò contraddire Tu- 
pinione del principe in pieno sena- 
to. Vitellio non se ne offese, e disse 
che non era da stupire che due se- 
natori fossero allora di contrario pa- 
rere, poiché a lui pure era spesso 
accaduto d'essere d'un'opinione op- 
posta a quella dì Trasea. Rustico 
Arulenu, quegli stesso che essendo 
triboDo aveva voluto sacrilìcarsi alla 
causa di tale illustre accusato, rima- 
se fedele alla sua memoria. Lo prese 
per esemplare, c si fece gloria di 
scrivere la Vita di Trasea, come 
Trasea aveva scritto la Storia di Ca- 
tone d*Utica, I/iinperatore Domi- 
ziano non perdonò a Rustico tale 
omaggio publico alla virtù, n Ab- 
n biamo veduto, dice Tacito nelb 
rt vita d' Agricola, Anileno c Sene- 
se cione pagare con la loro testa lo 
n elogio cho fecero Tiiuo di Trasea, 
nTaiUp d’Elvidio**. i\ci Pensieri 
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di Alare Aurelio^ veggonsì il suo- 
cero ed il genero rappresentati co- 
me grandi uomini che si agguaglia- 
no a Catone, a Bruto, a Diooe. La 
costanza di Trasea era divenuta u* 
da specie di luogo comune pei poe- 
ti. 'Phrasea constantior ipso, ha 
detto iVlarziale, il quale riturna sul 
proposito del virtuoso personaggio, 
in piu d'uno de'siioi epigranmii. Il 
suffragio dei moderni ha conferma- 
to tali unanimi dogi, dati dagli an- 
tichi. Diderot solo, nel suo Saggio, 
sulla vita di Seneca, si è forzato di 
combattere una si bella fama ma 
ò stato compiutamente confutato da 
Labarpe. n Conveniva allo spirito 
di Diderot, dice l'autore del Corso, 
di letteratura, d'impugnare Wi vera 
virtù come aveva difeso la faisa •, ed 
era mestieri, per coronare T opera 
immolare Tresca a Seneca **. La 
differenza che va tra questi due ft- 
losolì risalta dai fatti stessi, senza 
che uopo sin di commentarli. Col- 
locato nei senato pel diritto de'suoi 
natali, Trasea "vi esercita Topposi- 
ziune del silenzio ^ e Seneca ò il 
ministro di Nerone. Seneca scrive 
in nome del suo padrone la difesa 
del parricidio^ o Trasea esce del se- 
nato per non ndtroe la lettura. In- 
tanto che Seneca e Burro slesso ap- 
plaudiscono con esclamazioni c. ge- 
sti indecenti ai saggi drammatici 
di Nertmc (i), Trasea è il solo da 
cui non li potè mai far approvare 
tali basso adulazioni. Viveva con di- 
gnità in un'agiatezza ereditaria : le 
licchezze di Seneca erano immense 
c di nuovo acquisto. Entrambi mo- 
rirono nella stessa guisa : ciò è quan- 
to ebl)ero di comune; il che prova 
soltanto, siccome Laharpe osservo^ 
n che v'ha un genere di tirannia 
91 da mi non ti scampa più col lu- 
11 singarla che coiraft’rontarla Si 
potrebbe pure trovare una diffe^ 

( t) Aiutano la mani r k toghe (irr n|»- 
|tlauilirio, od ccciuvauo gli altri a far lo 
^Dibu« Ca»»lo). 
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renta fino nei «eolimniti che pro- 
fuMaroQO nella lyro ultitoa ora. Se-, 
ueca uurtò Paolioa , aiia gioTaoe 
apoM, a morire con lai j od ella fu 
lieata d'ol>bedire a Kerone che le 
fece ordinare di vivere. Trasea, per 
lo contraria, ottenne con le lue pre- 
ghiere che Arria, sua spola, non 
imitasse, per seguirlo nella tomba, 
1 eroico esemplo di sua madre. 

D — R — R. 

TRASIBULO, figlio di Lieo, A- 
teniesc, comandava Tinfanteria pe- 
sante a Samp, verso Tanno 4' ■ pvi* 
vna di G.-C., nell'epoca dclTislitii- 
sione delToligorcbia dei quattrocen- 
to in Atene e delTebolisiona del go- 
verno popolare. Sempre partigiano 
del governo stesso, e col disegno di 
rimetterlo in piedi, unito a Travi l- 
lo che comandava una galera, fece 
giurare aU'armata ateniese che era 
a Sama di non avere nessuna rela- 
sione coi quattrocento, di non ob- 
bedir loro mai, e di lare ogni ano 
sforzo per rendere al popolo il pote- 
re. In seguito a tale giuramento lo 
esercito depose i suoi generali, e se 
ne scelse degli altri, fra cui Trasi- 
bulo o Trasillo furono compresi. 
Poscia, sulla proposizione del primo, 
richiamò Alcibiade dal suo esilio, e 

10 mise nel numero de’suoi capi. 
Poco tempo dopo, Trasibulo co- 
mandando TaU destra nel combatti- 
mento navale tra la flotta ateniese e 
quella dei Peloponnesiaci, presso al 
Chersoneso, decise del buon succes- 
so della battaglia, che rinfrancò il 
coraggio de’suoi compatriolti, e con- 
servò loro quanto restava ancora sot- 
to la loro dominazione. L’anno dopo, 
inviato in Atene per chiedere rin- 
forzi, ne partì con venti galere, per 
riceverò le contribuzioni di Taso e 
dei paesi vicini, e si unì presso Se- 
sto alla (lotta d’Alcibiade. Dividen- 
do con quel generale e Teramene 

11 comando delia (lotta unita, con- 
tribuì efficacemente con le sue gale- 
re, iodi alla testa de'suoi macinai 
gUa vtltoria che gli Ateniesi ripoi- 
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tarono lo slcaso giorno per terna e 
per mare presso a Cizico, dove fi 
(lotta dei Peloponnesiaci fu intera- 
mente distrutta, ed in cui Mindaro 
che la comandava fu ucciso. L’anno 
4o8 prima di Gesù Cristo, Trasì- 
bulo, con trenta galere ad alquante 
truppe, fu respinto da Efesu, e pat- 
tando di là in 'l'racia, sottomise lo 
città di quel p.iese che avevano ab- 
bandonato il partito degli Atenie- 
si. Consertato nel comando Tanno 
appresto, sebbene lontano da Ate- 
ne, assalì e sottomise Taso, ad in- 
dusse Abdera a 'diebiaracsi per gli 
Ateniesi. Era inteso a fortificare Pa- 
cca fuori dell’ Ellesponto, ed Alci- 
biade ai era recato presto di luì, al- 
lorché la flotta di quest'ultimo fa 
sconfitta per Tìmpriulenza d'Antìo- 
co suo luogotenente, a cui ne aveva 
affidato il comando durante la tua 
amenza. Tale aventura cagionò la 
disgrazia ed il ritiro d’Alcibiade, 
Dieci generali furono eletti per tuc- 
cedergli. Trasibulo non fu di tale 
numero, ma ciò non tolse che si 
trovasse al combattimeoto navahi 
degli Arginusi, in seguito al quale 
lu incaricsto, con Teramene, di rac- 
cogliere gli avanzi e di rendere gli 
estremi olici ai morii, commissione 
che il tempo burrascoso gl’ impedì 
di eseguire. Dopo la presa d’Atene e 

10 stabilimento dei Trenta Tiranni^ 
Trasibulo fu bandito 'da quegli op- 
pressori, e si ritirò a Tebe, donde 

11 quarto anco della 94 .* olimpiade 
( 4o> av. G. C. ) partì alla guida di 
aettanta banditi, e a’impadronì del- 
la fortezza di File, situata nelTAtti- 
ca. Rintuzzò un primo assalto di vi- 
va forza, ed avendo rigettato la pro- 
posizione ebe gli fecero i Trenta 
Tiranni d'occupare tra loro la aedo 
che la morte di Teramene aveva la- 
aciata vacante, vide il numero dei 
auoi soldati rapidiimente aumentar- 
si. Poco tempo dopo, liberato dal 
blocco ch’era stato posto dinanri 
a File, Trasibulo, alla guida di mil- 
le uomini , sorprese il campo dai 
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tulil.iti (lei Tiranni, marciò alla vol- 
ta J«1 Pireo, e «'impadronì dell'im- 
poi'tanle «ito di Miinicbio. I Tiran- 
ni andarono ad assalirlo, ed il com- 
battimento fu «aogninnio : Critia, 
il più crudele di loro vi fu ucciso, 
e la sua. armata si ritirò. Trasibulo, 
vincitore, vietò di spogliare i morti, 
c non foce portar via che le armi ed 
i viveri di cni difettava. Fece quin- 
di gridare da un araldo ; n che in- 
n vece di fuggire dinanzi ai ban- 
» diti come dinanzi a vincitori, gli 
n Ateniesi dovevano piuttosto unir- 
» si a loro come a liberatori ; che 
» non erano nemici, ma concittadi- 
» ni che avevano prese le armi, non 
» per arricchirsi delle spoglie del 
n popolo vinto, ma per restituirgli 
n invece ciò che gli era stato rapito; 
n che non alla citili, ma ai trenta 
» tiranni soli facevano la guerra, 
n per ricuperare la loro patria e 
V) rendere al popolo in ricambio la 
» liberti “. il numero dei profughi 
che si recavano presso lui aiimen- 
. tando ogni giorno, egli s’impadronì 
del Pireo, e si accinse a far l'asse- 
dio della citti. Il governo dei tiran- 
ni fu abolito, e fu ad essi surrogato 
nn consiglio di dieci membri presi 
in ciascuna tribù. Questi cammina- 
rono sull'orme de'loro predecessori, 
continuarono a far la guerra contro 
Trasibulo, e chiamarono io loro soc- 
corso i Lacedemoni. Paiisania re di 
Sparta, geloso della gloria di Lisan- 
dro, che aveva sottomesso Atene, o- 
però mollemente contro Trasibulo, 
entrò segretamente in carteggio con 
Ini, gli fece conoscere quali condi- 
zioni doveva proporre a Sparta ed a 
lui stesso, e s'intromise come me- 
diatore tra gli Ateniesi. I trenta ti- 
ranni ed i dieci che loro erano suc- 
ressi furono soli esiliati ; i beni di 
taitti, senza eccezione, furano di- 
chiarati salvi dalla confisca, e l'aiito- 
ritò fu restituita al popolo. Uopo la 
pare, Trasibulo, avendo il maggior 
credito nello stato, foce promulgare 
una legge che nemmeno potesse cs- 
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sere inquisito nt'( punito par quanta 
era avvenuto nel tempo delle tur- 
bolenze, c vegliò con massima cura 
all'osservanza di si fatta legge di 
perdona. Il popolo gli conferì, in 
premio de'suoi servigi, nna corona 
composta di due rami d'olivo, ri- 
compensa che non destò invidia, e 
di cui Trasibulo si tenne oltremodo 
onorato. Io appreaso, memore del 
soccorso che aveva ricevuto dai Te- 
bani, dorante il suo esilio, indusse 
gli Ateniesi a prendere parte per 
essi contro gli Spartani. Egli spedi- 
to venne contro questi ultimi con 
nna flotta ; corse la Ionia, si recò in 
Tracia, poi a Lesbo, dove assali Mih 
tinne, vinse gli abitanti di quella 
città, uccise lo spartano Terimaco 
che li comandava, e dopo d'averti 
forzati a rinchiudersi nelle loro mu- 
ra, devastò il loro territorio. Di là 
passò a Rodi. Reduce a LcsIm), si 
trasferì dinanzi ad Aspenda in Cili- 
cia, cui percosso di grossa contribu- 
zione. Quantunque fosse stata paga- 
ta, lina parlo delle sue truppe es- 
sendosi data al saccheggio, gli abi- 
tanti irritati, profittando della not- 
te e della incuria dei soldati, li sor- 
presero ed uccisero Trasibulo nella 
sua tenda ( l'anuo 3go av. G. C. ). 
Gli autori della Storia universale, 
tradotta dall'inglese, accusano d’es- 
sere stato nemico d'Alcibiade, con- 
fondendo evidentemente il figlio di 
Lieo con Trasibulo, yfg /io di Tra- 
soiie, il quale, dopo la sconfitta di 
Antioco, luogotenente d'Alcibiade, 
lasciò l'armata per andare in Atene 
ad accusare tale generale. Cornelio 
Nipote, che ha scritta la Vita di 
Trasibulo , non mette nessuno al 
di sopra di lui per la buona fede, la 
fermezza, la grandezza d'animo e 
l'amore delia patria. Aggiunge che 
nella guerra del Peloponneso, Tra- 
sibulo riportò parecchi vantaggi sen- 
za il soccorso d'Alcibiade, mentre 
(lesti non n'ebbe alcuno al quale 
'rasibiilo non avesse contribuito, 
e che milladiineno l'onore degli uni 
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è'degli altri toccò al aolo Alcibiade, 
per ima conieguenza della tpecie di 
felicità che lembrava accompagnar- 
lo in tutte le circottanze (t). 

M — s — «. 

TB ASILLO, attrologo del tem- 
po di Tiberio, fu con talo principe 
in esilio Dell'isola di Rodi. Essendo 
un giorno con esso sul punte, lusin- 
gandolo della speranza di riveder 
presto Roma, ebbe Tardimento d'af- 
fermargli, die un vascello che stava 
arrivando gli portava buone nuove. 
Di fatto, Tiberio ricevè con quel 
.vascello dello lettere d’Augusto c di 
Livia che lo riebiumavano a Roma. 
Aggiuugesi ebe Tiberio , essendo 
nella medesima isola, volle far git- 
tar giù da un muro Trasillu, mal 
comportando, dicesi, ebe tale astro- 
logo penetrasse i suoi pensieri ed i 
suoi disegni j ma che veduto aven- 
dolo triste e chiestogliene il sogget- 
to, Trasillo rispose che temeva qual- 
che sinistro : la qual cosa eccitò me- 
raviglia in Tiberio e gli fece mutar 
determinazione. Gli antichi fanno 
menzione di parecchi Trasilli ; l'a- 
bate Sévin, nella sua Dissertazione 
intorno a qiiellò di cui qui si tratta, 
tomo X delle Memorie delCaccad. 
delle iscrizioni, sostiene ch'egli è 
il medesimo che Trasillu celebre 
poeta e musico, di Flionte, città del 
Peloponneso j ma Burette, t. xiii 
delle Mem. della stessa accademia, 
pagina 187, afTerma che tali due 
Trasilli sono due uomini differenti. 
Comunque sia, quegli di cui si di- 
scorre, viveva l'anno 87 di G. C. — 

(1) TrosiMo, cantata tctnica^ eampcrta 
4a A. Ir. Btatmitf^ la festa data nel Po- 
latto CivUo di Parigi^ all* loro matstd im^ 
perlali, ai a5 friiwurt anno .v///, i6 dieem^ 
br* 1804. »iam|iala lo ttnw jnno, in 8 .to, non 
fi) rftfgu'ua nel gtoroo ìmiicalo^ ma «ullanto 
umiiri giorni |hU lardi, ai 6 nerosc aimo xni 
o 30 dtvembre l8o4s c m*)ia oliniitira, 

i-lrada Chantereiae, in della famiglia 

iiuoiiaparie. A. !.. B. B^aunoir ha fallo •lam* 
|>are Tro.r<6ii/o o il Perdona d' Atene, dramma 
in tre atti ed in prosa, i8f4i 8.vo, uoo 
rapprc'ienUto. 

A. ft~T. 
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Un ateniese dello stesso nome iroa- 
ginavasiebe tutti i vascelli che giun- 
gevano nel Fireo fossero suoi. Tale 
illusione il rendeva felice. 1 suoi 
parenti lo fecero medicare come 
pazzo; egli guarì e divenne infelice. 

M D V. 

TRATTNER (Giovanhi-Toha- 
so, barone ni), stampatore celebre 
per la sua attività, per la vastità del- 
le sue imprese c pei vantaggi, di 
cui giovò le arti o le scienze, nac- 
que nel 1710 .n Jobrmannsdorf pres- 
so Guns io Lngberia, di genitori 
poverissimi , cui perde fino dalla 
puerizia. Dopo due anni di tiroci- 
nio, fu ammesso l'anno 1787, nelle 
ofiicine di Gheleo, allora stampato- 
re della corte di Vienna. La sua 
probità c la sua intelligenza gli pro- 
cacciarono degli amici, col soccorso 
dei quali comperò nel 17(8 una 
stamperia poco considerabile e tal- 
mente male andata che non le ri- 
maneva più aUro che il nome ; ma 
io breve egli la ristorò ed ingrandì 
si fattamente, che in capo ad alcuni 
anni vi ti vedevano trentaqiiattro 
torchi, ed aveva cinque sussidiarie, 
in Agram, a Pest, a Insprnck, a 
Lintz ed a Trieste. Trattner vi ag- 
giunse siiccettivomente otto negoii 
di libri o dieciolto depositi di libri, 
non solo negli stati ereditari d'Au- 
stria, ma altresi nelle città stranie- 
re, come a Varsavia ed a Franefort 
sul Meno. Eresse, nella Josepbstadt, 
a Vienna, un'immensa fabbrica per 
raccngliarvi tutti i rami della stam- 
peria e dell'arte libraria. Istituì due 
grandi cartiere. Alla fino crebbe gli 
abbellimenti delia capitale dell'Au- 
stria, costruendo sul Graben o Fos- 
so, uno dc'più bei edilìzi che pot- 
segga quella città. Mercè i suoi sfor- 
zi ed i suoi viaggi ne’paesì stranie- 
ri, diede alla stampa ed all'arte li- 
braria, tanto a Vieuna quanto nei 
paesi ereditari, un impulso che ò 
stato favorevolissimo allo sviluppar- 
si intellettuale della nazione austria- 
ca. Maria-Tevesa lo mise alla dire- 
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ziuae della stam|ieria di col le. Frati- 
fesco L lo creò cavaliere deirimpe- 
yo, e Leopoldo H Io fece harnne del 
regno d'L'iiglicria. Morì a Vienna 
ai 3 t di luglio 1798, alcun tempo 
dopo d' aver celebrato il tuo cin- 
quaotetim'anno di recezione, come 
mastro-stampatore. Gli ti tono rim- 
proverate le uumcrnte ristampo di 
opere che si permetteva senza tcru- 
polo, che lo arricchirono, e che il 
governo austriaco tollerava, a fron- 
te delle querele che se ne facevano 
in tutta le parti della Germania. 

G— T. 

TIIAUCAT (Fbancesco), erro- 
neamente chiamato Brocard nelle 
Memorie di BAvillc, nacque nella 
prima metà del secolo decimosesto, 
u !\tmet, dove fu semplice giardi- 
niere. Le manifatture di drappi di 
tata istituite in Francia sotto il re- 
gno di Luigi XI non impiegarono 
luogo tempo che materie straniere. 
Il gelso era ancora un oggetto di 
curiosità nei giardini di alcuni di- 
lettanti opulenti. Si attribuisce ge- 
neralmente ad Oliviero de Serres 
’l' importante servigio d’ averne il 
primo propagato la coltura, INondi- 
rneoo Traucat aveva preceduto, 
^el tempo in cui il celobre<agruno- 
mo du Pradel puhiicava il libro del 
suo Mesna^e des cliamps intitola- 
to : la Cueillelte de la soie par la 
nourritiire des vers qui la font, e 
riceveva da Eurico IV l'ordine di 
piantare ventimila gelsi nelle Tui- 
ieries, e di somministrare ai gover- 
ni di Lione, di Tours, d'Orléans e 
di Parigi, i semenzai del giardinie- 
re dilN'ìmes, resi produttivi fino 
dal i 564 , avevano già arricchito la 
Linguadoca e la Provenza di oltre 
quattro milioni di tali alberi; bene- 
fìzio che si è accresciuto, perpetua- 
to, e ch'ò divenuto una dello prin- 
cipali sorgenti di prosperità di quel- 
le provioce, mentre non restano piu 
^acce degli sforzi d'Oliviero de Ser- 
res per farne partecipi 1 paesi d’ol- 
tre Loira. Traucat syrfuppò i mezzi 
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dì dare alla coltura dì tale albero 1^ 
maggior estensione, ne calcolò tutti 
i vantaggi , in un Discorso com- 
pendioso sulle virtù e proprietà 
dei gelsi, ec. , dedicato al re, Pari- 
gi, 1U08. 11 suo zelo, siccome attc- 
sta Bàville, era allora già stato ri- 
compensato con una pensione e con 
r autorizzazione di piantare gelsi 
in tutti i luoghi del regno dove 
giudicasse opportuno. Aveva altre- 
si ottenuto nel 1601 la permissione 
di scavare a sue spese, sotto le rovi- 
ne d' un niouumento rumano (la 
Torre magna), per cercare un te- 
soro che ss supponeva colà sepolto. 
Gliene era accordata la terza parte: 
il re si era riservato il rimanente. 
11 buon giardiniere meno saggio e 
meno fortunato in tale speculazio- 
ne che in quella stata fin allora lo 
oggetto delle sue cure, consumò in 
vane ricerche l'avere che aveva ac- 
cumulato con un più utile lavoro. 
Si trova intorno a lui una Fjotizìa 
nelle Memorie della società reale 
d'agricoltura, pel 1817. 

V. S. L. 

TRALN (OTTONE'FBRDlNAnnu, 
conte DI ), feld-mafesciallo al servi- 
gio d'Austria, nato ai 27 d'agostq 
1677, era figlio unico del conte di 
Eschelberg, capo d'una delle più 
antiche famiglie della Baviera. Do- 
po d'avere compiuti gli studi in 
Halla, militò al soldo dell’Austria. 
Dorante la guerra di successione di 
Spagna, si segnalò in sì brillante 
modo, che nel ■ 704, in età di ven- 
tisette anni, era colonnello p gene- 
rale aiutante. Fu prima inviato iq 
Ispagpa, e di là passò in Lombar- 
dia, poi in Sicilia, al suo reggimen- 
to, che aveva pos'tato il nome di 
conte d'Eck. L' imperatore lo creò 
nel 1 7a3 generai maggiore j gover- 
natore di Messina nel 1727; poi 
comandante generale delle truppe 
delf Austria in Sicilia. Non putendo 
tenersi in aperta campagna in pre- 
senza d'iin nemico che gli era di 
gran lunga supcriore in forze, vac- 
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^5 lo tiretto, e si in Cnptia^ ti renN a Vicnn», <!nre fu arroltn 

Hbre ti difese nel modo, pili distili' nel modo piu lusinghiero . I/nnno 
tu. In tuia sola sortita fece perderò appretto fu creato p^uvernatore deh 
al nemico cinquecento immini: ma la Transilvania, eri ai i8 di febbra* 

Don avendo nctiuna speranza di io 1 74^ in IIerman!»tadt. 
soccorso, dopo un'assedio di due M*^n j. 

mesi, ti ritirò alla guida di tremila TUAUTSON (Giotans(I*Giu> 
uomini.^ La corto di Vienna lo fece SEt»pe, conte di ), cardinale ed arci- 
Del 173& gcTierale d'artiglieria, e vescovo di Vienna, nacque ai 27 di 
nel 1786 governatore di Milano, luglio 1704» di Leopoldo Donato, 

?Jel 1740 difese con buon successo principe di Trautson. Destinato ah * 

il suo governo, d'accordo col re di l'aringo ‘ecclesiastico, fu inviato fi 
Sardegna, contro forze superiori, Roma ed a Siena a fare gli studi, 
ed agli 8 di febbraio 1743 guada- Come fu ritornato, venne eletto ca- 
gnò la battaglia di Campo Santo, nooico a Salisburgo, a Passavia, à 
tulle tponde del Tànaro. Ma tale ' Rreslavia, ed abate commendatore 
vittoria non appagò la corte di VieO' di due case religiose. Ai 7 (fi sit- 
ila, la quale giudicò ebé il tuo gc- tembre 1760, rimperatrìce Maria 
neraU non aveva abbastanza bene Teresa lo nominò coadiutore dei- 
operato. Tuttavia, sccobdo Federi- l'arcivescovo di Vienna; ed il pa- 
co II, egli era il primo dei generali pa, confermando tale scelta, gli con- 
euttriaci. Egli provò una specie di ieri il tìtolo d'Hrciynscovp di Cartai- 
disgrazia; e dopo d'aver rimesso il gine. 11 cardinale Kollonìtsch, arci« 
tuo comando al generale di Lobko* vescovo di Vienna, essendo morto 
vvits, andò a servire sotto il prìnci- ai 12 dViprilc I75i, il suo coa<lintu- 
pe di Lorena, in Germania, dove i re gli siiccet«c per diritto. Fin da 
suoi consigli furono utilissimi. Il quel Dìomento,Trautson, creato con- 
re di Prussia gli attribuisce anzi la siglicre intimo dell' imperatrice, di- 
tnaggior parto delia gloria ebe ot- venne il prelato più potente nelt.i 
tenne io quella campagna l'eserci- coite. Il primo di gennaio 1752*, 
to austrìaco, n Ciò che v'ebbe di indirizzò agli crclesiusUci della sua 
piu sinistro, dice Federico, òche diocesi una lettera pastorale, che 
n il maresciallo di Traun comanda- predasse in Germania, c principal- 
n va di fatto la grande armata che mente fra i Protestanti una viva 
n portava il qome dei principe di impressione. Si lamentava deirigno- 
n Lorena . Tutto il vantaggio di ranza in cui il clero manteneva i 
S) quella campagna fu degli Amiria- fedeli,- invece di spiegar loro le ve- 
^ ci ; do Traun vi rappresentò il ritù fondamentali della religione. 

4 ^ personaggio di Sertorin^ Cd il re n Voi non parlate loro, egli dicevo^ 

91 di Prussia quello di Pompeo. La che delle iudùlgenze, di (>retesi mi- 
si condotta di de Traun è un mo- racoli, dr pellegrinaggi, d'imagi'nt 
91 dello di perfezione . Per effetto operanti giiurigiont miracolose, di 
•n della ttm dotta tattica, il re si vi- confraternite , ec. Tale scritto 
4 i de eostVetto a sgombrare la Boe- «piacque molto al clero ed ai piti 
4 i mia, di cui aveva da prima toU.a dei fedeli; ma il disguslo quasi ge- 
li la capitale ad una guernigione di nerale duo fece che accrescere fin- ' 

91 qarofHctmtla uomini Federico lluenza del prelato. Maria Teresa 
termina tale nobile confessione, di- gli diede commissione di rifui mare ^ 

cendo, 99. che riguarda quella cam- l'università di Vienna, e di propor- 
li pagna come. la sua scuola nell'arte le un progetto per perfezionarvi la 
11 della guerra^ e de Traun come istruzione. NeU'an. I75a, la prefata 
n ino precettore *MMcl 1 746, Trauo principessa lo creò pro/e//ore deW 


Digitized v Gou^Ic 



3 !,t TRA 

runivur^ilà, aflìdmKlogli la «opran- 
tendenza degli studi nella sua diò- 
cesi, con facoltà di fare i provvedi- 
menti e publicare le discipline ebe 
giudicasse convenienti. Fin allora i 
Gesuiti tenute avevano tutte lo cat- 
tedre nell'università: Trautsun vol- 
le ebe vi partecipassero anche gli 
altri ordini religiosi. Passò d'intel- 
ligenza con Federico-Carlo, vescovo 
di Bambcrga e di Wurtzburgo, per 
indurre la corte di Ruma a dimi- 
nuire il numero dei giorni festivi. 
Seguendo il consiglio dei due pre- 
lati, Timperatrice scrisse nel I^SS 
al papa Benedetto XIV, rappresen- 
tandogli che il grande numero dei 
giorni di festa non faceva che ali- 
mentare la scioperatezza. Il ponte- 
lice s'arrese a tale domanda, con 
una bolla del primo di settembre 
ed ci 4 ^i febbraio i > 54 , lo 
arcivescovo di Vienna indirizzò ai 
fedeli della sua diocesi una lunga 
lettera pasturale sulle feste soppres- 
se e sul modo di celebrare quelle 
che restavano. Il conte di Kheven- 
hiiller aveva la direzione del cp//e- 
gium Theresianum, fondato da Ma- 
ria Teresa per l'educazione dei no- 
bili destinati al mestiere deiformi. 
Fu obbligata di rinunciare tale oli- 
ciò in iàvore delf arcivescovo di 
Vienna, il quale diede tosto a quel- 
r istituto nuove forme e nuovi re- 
golamenti. Alla fìneTrautson giun- 
se al culmo degli onori. L' impera- 
trice domandò per lui ed ottenne 
ai 5 d'aprile i ^56 il cappello cardi- 
nalizio. L' imperatore gli consegnò 
la berretta nella chiesa della corte, 
con una pompa straordinaria ^ ma 
il prelato godè poco tempo di tale 
alto favore. Ai ig di decembre dello 
stesso anno fu colpito d'apoplessia, 
c morì ai io di marzo 1757. 

G— V. 

TRAVASA ( Gaetano-Mabia ), 
storica nato a Bassano nel i6g8, 
vestì l'abito dei Teatini a Venezia 
nel 1717, studiò successivamente a 
Bologna, a Firenze, a Roma, e dopo 
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d'aver professato la MusoGa nello 
scuole del suo oi^dine a Venezia, si 
diede alla predicazione. Si era for- 
mata una biblioteca considerevole, 
dove andava a chiudersi tosto che 
poteva sottrarsi alle fatiche del suo 
ministero apostolico. Avendo ideato 
un'opera sugli eresiarchi pnblicò, 
nel 1746, la Vita d'Acio, di cui lo 
opinioni avevano turbato la Chiesa 
nel principio del quarto secolo. Ra 
voga di tale saggio lo incoraggiò a 
continuare le sue investigazioni; e 
non gli abbisognoruno meno di die- 
ci aulii per publicare cinque volu- 
mi contenenti la Vita degli eresiar- 
chi dei tre primi secoli delf era cri- 
stiana. La Vita di Manete, che ter- 
mina l'ultimo tomo , è preceduta 
da quattro Dissertazioni: la prima 
sulla setta degli Adairliti e sulla 
storia del manicheismo, di Beauso- 
bre; la seconda sull'autorità degli 
Atti di sant'Archelao, e le ultime 
due sopra Sciziano e Terelònto, i 
due precursori di Manete. L'autore 
entra in digressioni che imbaraz- 
zano sovente il racconto dei fàtli 
principali. È prodigo di cstazioni e 
d'autorità; il che dimostra in lui 
più erudizione che criterio. Trava- 
sa mori cjuasi cieco a Venezia, ai 
■ 5 di gennaio 1774- Le sue opere 
sono: I. Panegirico sacro detto nel- 
la basilica ducale di Penetia, Ve- 
nezia, 1717, in 8.V0; Il Storia cri- 
tica delta vita d'Ario, primo ere- 
siarca del ir secàlo, ivi, 1746, io 
8.V0; III Storia critica delle vite 
degli eresiarchi dei tre primi se- 
coli, ivi, 1751 6:, 5 volumi in 8.V0, 
con ritratti; IV Preparazione det- 
ta morte, per ogni persona del 
chiostro, ivi, 1762, in B.vo; V I- 
struziuni e regole per tacere e per 
parlare come conviensi in materia 
di religione, ivi, 17G4, in 8.vo; VI 
Quaresimale, ivi, 1766, in 4-t«. 
Tale opera, dedicata ai sindaci di 
Bassanu, fruttò all'autore una me- 
daglia d'uro con la sua eiligie, aven- 
te sul rovescio le oimi delia città 
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ron questa iscrÌEÌi>ne : Civi suo, ci- 
viTAi BasS/ini ; \ Il Panegirici e 
ragiinamenti sacri, ivi, 1767, ia 
Ato. Una parie di tale raccolta era 
uiciti Del 17Ó8 col titolo di Ragia- 
nauunli sacri, in 8 .vo. 1 Panegi- 
rici »no ia numero di quindici ; 
Vili Inni sacri del breviario ro- 
mane minutamente spiegati, ivi, 
1769, 3 volumi in 8 .vo. Fu merci 
le •ut cure che li poblici a Roma 
la prma edizione compinta delle 
opcredel cardinale Tomn:a 9 Ì {Pedi 
queZo nume), di cui ha (critta lu 
vita , È (tato altreiì editare delle 
due ipere ieguenti: l.° Nuova rac- 
colta di varie e scelte orazioni, 
ivi, 1754-64, 0 volumi in 4 -toi a.° 
Decaii di panegirici de' Oberici 
regobri, Venezia e Firenze, 3 vo- 
lumi in 8.V0. Due delle (ue opere 
ZODO iroaate inedite. Vedi Vezzoti, 
Scritori teatini, 11, i 44 i ^ Verci, 
Scritori Bassancsi nella Nuova 
raccdta calogeriana, tomo xxx. 

A — G — s. 

TrtAVKRS (Nicoi-6), prete ap- 
pellante, nato a Nantea nel 1 686, 
vi fec) gli studi, e fu primamente 
* vicari) di tan Saturnino, una delle 
parroichie di quella citili. Piiblicò 
nel I ' 34 , una Consulta sulla giu- 
risdiàone e Capprovazione neces- 
sarie per confessare, in •ceto que- 
liti. Voleva provare che ogni prete 
non approvato da neMun vescovo 
potette attolvere validamente c ipet- 
K lecitamente; scartava il decreto 
d:l concilio di Trento, dicendo che 
tale decreto era (tato emanato tol- 
. tanto pel tempo del concilio, e chi 
allronde i parochi non erano stati 
nè uditi nè chiamati. Sì fatta opera 
fu censurata dalla facoltà di teolo- 
gia di Parigi, ai i 5 di settembre 
1730, e da alcuni vescovi, e fu con- 
futata dal padre Bernardo d' Arras, 
nel suo libro dell' Ordine della 
Chiesa o la primazia e la subor- 
dinazione ecclesiastica , Parigi , 
1 735. Travers sostenne le sue opi- 
nioni nello scritto intitolato ; la 
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Consulta difesa dall' autore contro 
la pastorale di mons. Languel, il 
tibro del padre Bernardo e la cen- 
sura di oltantasei dottori, 1736, 
in 4-to. Dopo rifece tale opera che 
comparve col titolo di Poteri legit- 
timi del primo e del secondo or- 
dine nelC amministrazione de' Sa- 
cramenti e nel governo della Chie- 
sa, 1744, io 4-to, di 744 pag., con 
molte note. Tale libro scritto dura- 
mente non era migliore sotto Taspet- 
to letterario che sotto l'aspetto teo- 
logico, e l'autore frammischiava ai 
suoi errori delle coso acri ed ufTen- 
denti per l'episcopato. L'assemblea 
del clero del 1 745 fece conoscere, 
con un pnblico rapporto, la sua opi- 
nione sulla suddetta opera, cui la 
facoltà di teologia di INantes censiH 
rò espressamente, ai 10 d'aprile 
1746. Tale censura, che e stampata, 
contiene undici articoli ed applica 
note speciali a 99 proposizioni. Fu 
contro tale opera che l'abate Cor- 
gne publicò la sua Difesa dei di- 
ritti dei vescovi, 1763, 1 volumi iq 
4-to, per la quale il clero gli accordò 
una rimunerazione. Travers fu esi- 
liato nel convento dei francescani 
di Savenay, donde gli fu permesso 
d'uscire, nel 1748, ma con divieto 
di non fare stampar nulla sulle cose 
della Chiesa. Morì ai i 5 d'ottobre 
1730. Oltre le opere già citate ha 
scritto le seguenti : Spiegazione 

storica e litterale di tre iscrizioni 
romane che si veggono a Rennes 
ed a Saint - lileloir in Brettagna 
(nel t. V, pnhiicato nel 1728, del- 
le Memorie di Desmolets) ; II Sto- 
ria compendiosa dei vescovi di 
Nantes, nel tomo vn delie stessa 
AJemorie). E un sunto del grande 
lavoro dell' autore , che è rimasto 
manoscritto; III Pita di Litoin, 
paroco di san Saturnino, di Nan- 
tes, 17Z9, in 12; IV Catalogo dei 
principi e conti, signori di Nantes 
dai Romani f no al fj 5 o, Nantes, 
1760, in 12; V Codex ecclesiae 
natmelensis, acta ecclesiae non- 
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n'eiensis, spicìlegium nnnnetense, 
synodeum nnnncten fe -, VI Disser- 
tazione sulle monete di Brettagna, 
in 8.V0, anonima e acnua data. Tra* 
vera ha laiciato vari manoscritti che 
tono passati nella liiblioteca publi- 
ca di Nantes: i.° Un Trattato dei 
concila della metropoli di Toars, 
in a volami in faglio; i.° Una Sto- 
ria dei vescovi di Nantes, della 
contea e della città, in cui i fatti 
più singolari della storia della 
chiesa, della città e detta contea 
di Nantes sono rapportati, mano- 
scritto, in di 8ao pag. Non si 

sa te mai ai piiblichcrà tale opera 
nella quale Guimar ba preso, diceti, 
quanto contengono di buono i tuoi 
Annali-, 3 ° Un Trattato sui con- 
trasti di costituzione, ec. 

P — c — T. 

TRAVERSARI. Fedi Ambbo- 
eio il Camaldolese. 

TRAVERSARI (Caai.o Makia), 
aeligioto, nato a Lugo, nel Ferrare- 
se, studiò a Faenr.a, ed entrò nel- 
l'ordine dei Serviti. Professò la teo- 
logia a Mantova, e fu uno degli av- 
versari di M. de Hontheim; il tuo 
scritto è intitolato : Ennodii Faven- 
tini, de romani pontijicis primatu 
adversus Justin. Febronium, theo- 
logico-historico-critica dissertatio. 
Faenza, 1^71, in 4 -to. Travertari 
ammise l'opinione del padre Nan- 
naroni, domenicano di Napoli, il 
quale affermava che bisogna comu- 
nicare i fedeli, non con ostie riser- 
vate, ma con ostie consecrate nella 
messa stessa. L'opera di Nannaroni 
era comparsa nel 1 770 a Napoli col 
titolo di Catechismo in forma di 
dialogo sulla comunione del santo 
sagrifizio, 2 volumi in 8.V0; tale ca- 
techismo fu impugnato, e l'autore 
ne publicò delle apologie; un de- 
creto dell'indice, dei 18 d'agosto 
1775, condannò tali diverti scritti. 
Tuttavia Travertari publicò a Pa- 
via, nel 1779, una Dissertazione 
toologUo polemica sulla comunio- 
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ne del sagrificio incruento tkllrt 
legge nuova ; a tale dissertazcioa 
ch'era in latino, tenne dietro una 
Istruzione sul sagrifizio iella 
messa, in italiano, Pavia , 780. 

Tali due Scritti furono posti di'in- 
dice con decreto 3 decembre 7811 
L'autore ne mosse querela coi una 
supplica che la duchessa vtdovn 
Gonzaga di Guastalla, di cii era 
confessore, raccomandò al ca-dina- 
le llczzonico. Pio VI indiritzò sii 
tale soggi-tto alla duchessa 111 brea 
ve dei S7 maggio 1788, in cis ap- 
poneva al Servita d'aver ammeso il 
sentimento di Nannaroni; in qipo- 
sizione ai decreti del 18 igosto 
1776 e del 22 aprile 177G. Ttiver- 
sari inviò una secondo Memiria n 
publicò una Giustif emione iella, 
sua dottrina che si trova tra fli O- 
puscoli sulla religione che d ve^ 
scovo Ricci dava in luce a Pstoia, 
tomo XII, 1786. 1 j ! striniate di 
Traverasri fu ristampata a Geno- 
va, nel 1798, con un dìscorsopreli- 
minaro dell'editore, e dògli esercizi 
di pietò ; tale edizione è statr posta 
nell'indice dei libri proibiti, per 
decreto dei 22 marzo i8iq. * 

P— c— T. 

TREBATTI ( Paolo - Povzio ), 
Multore fiorentino, ha passto la 
mag^irr parte della sua vita in 
Francia. Tale artista è uno di quelli 
a cui tradizioni vere o false hanno 
fatto la piu brillante riputazione, e 
sul conto del quale si sono spacciste 
le maggiori asserzioni contraddit- 
torie. E' fatto arrivare in Fran.-is 
nel i 3 oo e nel i 56 o; è stato allievo 
di Michelangelo nato nel i 4 l 4 i ^ 
di Giovanni da Bologna, nato nel 
1624 ; ha lavorato la tomba eretta 
da Luigi XII alla sua famiglia che 
fu terminata nel i 5 o 4 , ed una par- 
te delle scoltiire del palazzo delle 
Tuilcrtes di cui Caterina de Medici 
non pose le fondamenta che nell'an- 
no i 564 . Ora, non viveva più nel 
i 55 G, ora è morto nel i5ti2. Ma la 
faccenda più grave tono gli errori 
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Irómmesai in proposito del inanióleo 
di Laigi XII : secondo alcuni scrit- 
tori, di Trebatti sono le scollare di 
tale roonnmento,e Oiovanni-Giuslo 
ne ba composto rarebitetturn sola ; 
seeondo altri finalmente rarcbitct- 
tura e la scoltiira tono sue ; asserzio- 
ni che noi crediamo tutte intera- 
snente false. Questo ne sembra cer- 
io, cbe ropinioue per coi si suppo- 
ne Trebatti , Paolo Ponzio o ma- 
stro Ponzio (^lerò cbe venne in tali 
differenti guise indicato ) , autore 
del monumento eretto da Luigi Xll 
al due» d'Orleant ed a Valentino 
di Milano, non è fondata sopra nes- 
suna prova e dev'estere scartala. Lo 
stesso è di quella cbe ne fa lo scul- 
tore ordinario del cardinale d’Am- 
boisC. Tali vaghe asserzioni sono 
smentite da fatti indubitabili. Tre- 
batti nacque a Firenze, o nei din- 
torni di quella città ; si recò a Pari- 
gi, fu impiegato a Fontainebleau a 
lavorare figure di atuero, a tutto ri- 
lievo, e sviluppò in ti fatta opera 
molto talento. Ciò è quanto riferi- 
sce Vasari : Kel medesimo luogo 
( Fontainebleau ) ha lavoralo an- 
tora molte figure di Stucco, pur 
tonde, uno scultore similmente dei 
nostri paesi, chiamato Ponzio che 
si è portato benissimo f Fita di 
Primaticcio ). La prima edizione 
delle Vite di Vasari essendo com- 
parsa nel i55o, non è da stupire 
cbe tale storico non abbia parlato di 
nessnn’opera posteriore agli stacchi 
di' Fontainebleau j ma non è presu- 
mibile cbe avesse ignorato o neglet- 
to lavori si importanti come la tom- 
ba' della famiglia di Orleans, le scul- 
ture del palazzo di Gaillon, lavora- 
te pel cardinale d’Amboise, ed il 
mausolèo, di Luigi XII. Felibiea 
conferma indirettamente la testi- 
monianza di Vasari, dicendo che 
il Primaticcio condusse le prime 
opere di stueed (di Fontainebleau), 
e cbe v’impiegò Damiano del Bar- 
bieri, ed uno scultore fiorentino, 
chiamato Ponzio ( Dtal., tome i>, 
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pag. i8S, ed. in iz ). V'ba ugual 
silenzio per parte di tale scrittore 
sopra ogni opera di Ponzio anterio- 
re a quelle. Ora, il Rosso, capo arti- 
sta dei lavori di Fontainebleau, non 
arrivò in Francia che nel lòdo, e 
Primatiecio nel i53t. I prefati due 
maestri condussero d' Italia con essi 
parecchi giovani artisti che impie- 
garono in pitture e sculture dietro 
i loro disegni, ed ai quali non tar- 
darono ad unirsi parecchi giovani 
Francesi. L'età di tali Italiani ci ù 
pressoché nota, poiché si annovera- 
vano tra essi Lucca Penai, fratello 
del Fattore, e Joanne-Dattista da 
Bagtìocatallo, dei quali le epoche 
sono certe. Da tali diversi rafl'ronts- 
menti| gindichiamo di poter con- 
cbitidere cbe Trebatti, cooperatore 
di que' giovani Italiani , era delle 
stessa età, che era quindi nato verso 
gli anni lóoo o i5o5, ed ancora che 
arrivò d’Italia o col Bosso o col Pri- 
maticcio. I Citti cbe esporremo con- 
fermeranno tale opinione. Trohal- 
ti ai fece conoscere a Parigi nell’ an- 
no i535 per la tomba del principe 
Alberto Pio da Carpi, savoiardo di 
nascita , nficiale agli stipendi di 
Francesco I. Vi rappresentò tale 
principe di grandezza naturale, a 
tutto rilievo ed in bronzo, coperto 
della sua armatura, col capo e le 
braccia nude, mezzo coricato, ap- 
poggiato sul cubito, con un libro 
aperto io manoj come in istato di 
meditazione. Tale monumento fu 
colloeato nella chiesa dei Francesca- 
ni j si salvò dall’incendio del ió8o, 
che distrusse tante altre scolture; st 
é veduto lungo tempo nel Museo 
dei monnmenti francesi ; ora é po- 
sto in quello delle scolture moder- 
ne , detto Museo d' AngouUme. 
Corrozet e Dubreul rapportano l'e- 
pitafio, cbe contiene lo data dell'an- 
no i535. INessuuo di essi nomina 
l'artista. Saiival ba supplito al loro 
silenzio ed ha indicato Trebatti 
( Antich. di Parigi, t. ii, p, 3{4 )- 
Telo figura si fii osservare pez la 
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sveltezza deU'atteggiamcoto o per 
la verità della testa, in cui ai scorge 
essere un ritratto ; il lavoro delle 
liraccia è alquanto pesante, quan- 
tunque r artista abbia voluto mo- 
strarvi del vigore, e l'esecuzione in 
generale non è forse abbastanza di- 
ligente. 1 grandi lavori di Fontaine- 
Idcau non furono interrotti per la 
morte di Francesco I. La decora- 
zione della grande galleria si com- 
pì sotto Enrico II, e tutto induce a 
credere che Trebatti continuasse 
ad essere impiegato nella condotta 
delle fìgure di stucco, com’era stato 
nelle opere precedenti. I lavori di 
scoltura incominciati sotto Enri- 
co II, lo chiamarono a Parigi. Gio- 
vanni Gonion fu incaricato solo 
della totalità delle decorazioni : da 
Favai desumiamo tale fatto ( t. il, 
pagina ig), ed è nolo che esso scrit- 
tore ha attinto direttamente le sue 
notizie negli archivi della corte dei 
conti. Ripete più volte la stessa as- 
lerzione (tomo ni, pagina | 5 ), 
Dice aegnatamenle , parlando dei 
mezzi rilievi dell'attico, che Gon- 
ion gli ha scolpiti e disegnati (t. ii, 
pagina 26 ). Impegnato in una sì 
Vasta impresa, Gonion dovette aa- 
aociarsi dei cooperatori ; laonde Bri- 
cc dice che v’ha nell'attico alcuna 
cosa di Paolo Ponzio, scultore 
rinomato che ha molto lavorato a 
Jh'ontainebleau ( t. i , p. 5 i ). Ma 
credere, come vollero abilissimi cri- 
tici, che la totalità delle scolture 
dell'attico sia di Ponzio, ciò è im- 
possibile per noi. Ognuno vede che 
qui si tratta della parte dell'edilìcio 
detto il Pecchio Louvre, in cui ti 
trova l'antica sala dei Cento Sviz- 
zeri, ornata dalla tribuna di Gio- 
vanni Gonion, e che oggidì fa par- 
te del Museo delle Antichità. Le 
scoltore del padiglione centrale, 
dall'alto al tiasso, sono tutte di Sor- 
razin e de’suoi cooperatori, Guérin, 
l an Opstal , Le Clair e Bistelle. 
(Quelle dei tre frontoni dell'attico 
nella patte di tramontana sono le 
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paime di G. G. Molile, le teeond» 
di Rolland, le terze di Chaudel. 
La decorazione dell'interno di tale 
ediSzio tenne puro occupato Tre- 
batti. Egli condusse, in unione eoa 
Orlando Maillard, Biard l'avolo, 
gli Hardoin e Francisque, le acuì- 
ture in legno che fregiavano i sof- 
fitti, le porte, i vani delle finestre, 
e segnatamente la sofììtta della ca- 
mera di parata (Sauval, t. 11, p. 35 ). 
Tali magnifici ornameoU,capulavuri 
di guato e di esecuzione, furono ve- 
risimilmeote scolpiti ani disegni di 
Pietro Lescot, detto l'abato di Cla- 
gn^, architetto e direttore generalo 
dell' edificio. Un’altra opera dello 
stesso genere non dovette faro me- 
no onore a Trebatti, la decorazione 
della camera particolare del re. Qui, 
tutto era suo proprio lavoro, a me- 
no che non avesse volontariamente 
assunto dei cooperatori (id. , t. ni, 
p. 16 e ig). I disegni erano auoi o 
dell'abate di Clagny. l'ale stanza, 
occupata prima da Enrico II, e di- 
venuta un oggetto di venerazione 
per la presenza d’Enrico IV, sussi- 
steva ancora nel suo intero , nel 
1807, coti ben conservata come il 
giorno in cui lo sfortunato re ne 
usci per l'iiitima volta. Soltanto in 
un tempo posteriore vi erano state 
aggiunte delle pitture di cui lo sti- 
le turbava alquanto l’armonia del 
complesso : era volta a mezzodi, sul 
giardino, detto poi dell'/n/àn(e. Il 
fondo era tutto occupato da un'alco- 
va più alta d'alcuoi pollici del suole 
della stanza. Una balaustra di le- 
gno dorato, delle scolturc parimen- 
te in legno durato, che rappresen- 
tavano cortine sollevate da due Fa- 
me, formavano la separazione. Ta- 
le allora, dove riposava il Grande 
Enrico, era semplicemente tappez- 
zata di cuoio verde. Allato alla stan- 
za erari un piccolo studio, situato 
del pari, e decorato senza dubbio 
dalla stessa mano. I/eleganza e la 
semplicità della decorazione di que- 
st' ultimo appartamento inducevu 
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tanta amrairasiuae quanto la me* 
inoria del buon re impriineva ri- 
apetto. Le muraglie e la lollìtta era- 
no tutte veitite d'un fregio di le- 
gno di noce, bulla groaiezza del le- 
gno erano acolpiti in batto rilievo, 
più o meno rilevatamente, elmi , 
apade, tcudi ed altri trofei del mi- 
gliore stile. Dei festoni a spire at- 
torniavano due specchi di Venezia 
(diamantati oMÌa con ugnatura) , 
ohe erano dirimpetto l'uqo all'altro. 

I rilievi soli erano a doratura ap- 
pannata i tutti i fondi 
il loro colore naturale 
brunato dal tempo ; avrebbesi detto 
che fotte un riveetimento di bron- 
zo, con rilievi d'oro. I prefati arre- 
di tutti ti smontavano per poter ei- 
sere nettati. Tal era stato il prodot- 
to del buon gusto diTrebatti e del- 
la perizia della tua mano (i). Nello 
stetto tempo, Primaticcio dirigeva 
la costruzione del palazzino di Meii- 
doD, chiamato la Grotta, e Trebat- 
ti condusse una parte delle decora- 
zioni. Tale edilizio, coroiueiato nel 
l55a, pretcntù quanto le arti pote- 
vano produrre, in quella bcU'epoca, 
di più elegante e di più compiuto. 

II cardinale di Lorena, che lo fece 
costruire, lo dedicò alle Muse d En- 
rico II. Da lungo tempo è stato to- 
talmente distrutto. Due monumen- 
ti che furono fatti poco dopo questi 
ultimi, sembrano avere illustrato 
sempre più Trebatti. Il primo è la 
tomba di Carlo di Maigné o de 
lUagn}', capitano delle guardie del- 
la porta, morto nel l556, e sepolto 
ai Celestini. L'artista collocò sopra 
al sarcofago una statua del suddetto 
signore, di pietra, grande al nato- 

(t) Allorcbi le nuove dÌ*t>osixionÌ deirin- 
temo del Louvre xeno xlate ordiiute, gli archi* 
tedi incartcaii di*l lavoro hanno coneervalo luUi 
i lavori in legno. Unto della camera di parala 
quaulo dello vlantiuo. Era progetto di fregiar* 
ti'* Mie |jarticolari, airdietio che tali ea|>olavori 
non fiavvero perdati. Speravi che tale dUegito 
potrà effdlaarsi. 1 due architrlil che hanno 
Unte voile, e |»srr tanti liioli, bene mcriUsto 
dell’arle) aona Ptreitr c Fo»(afnr, 
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rale. Lo rappresentò seduto, in atto 
di dormire, col capo scoperto, e eoi 
corpo vestito dulia sua armatura. 
Beurrier , nella sna Storia della 
chieta dei Celestini, non ha nomi- 
nato fautore j ciò sarebbe stato con- 
trario alla sua abitiidiue ; non ne 
nomina mai nessuno. Come molti 
scrittori francesi del suo tempo, dis- 
degnava una Simile cura . Saiival 
accenna Paolo-Punzio (L il, p. 343). 
Germano Brice, Piganiol, D' Ar- 
genville, Ldpicié, hanno seguito e 
confermato la sua testimonianza. Il 
secondo monu mento di cui inten- 
diamo parlare è la tomba d'Andrea 
Blondel di Roquancourt, morto nel 
■ 558. Tale monumento è di bron- 
zo. La figura di Bloodel è coricata, 
la testa sollevata sul braccio sinistro, 
il quale è appoggiato aopra un 
giiancisle. Si fallo sepolcro fu pri- 
ma collocato nell'antica chiesa dello 
Penitenti, indi trasportato in quel- 
la di sau Maglurio. La figura ù stata 
raccolta' più tardi, come la prece- 
dente, nel Museo dei monumenti 
francesi, ed entrambe adoruano di 
presente il Museo d'Angoulème. E 
ancora Salirai che ne dico cb’ esao 
ò fattura di Ponzio ( t. i, p. 58i). 
Tali due opere tono state general- 
mente riguardate fino ad ora come 
sue. Un'opinione recente le attri- 
buisce ambedue a Ponzio Jacquio. 
Non intendiamo nè d'ammettere, 
nè di contraddire, nè tampoco di 
discutere sì fatto giudizio. Soltanto 
ci rìocrescc che il dotto che fba pu- 
biirato non abbia fatto conoscere 
le autorità a cui l'appoggia. Quando 
Francesco II fu morto, il suo cuore, 
chiuso in un'urna di bronzo, fu po- 
tato sopra unq colonna di marmo 
bianco, d'ordine composito, alta no- 
ve piedi e mezzo. Dal disopra del 
capitello ed intorno aU'urna sorge- 
vano fiamme di bronzo dorato, per 
allutiono al motto che il prefato re 
aveva proto, Lurnen rectis. La efl- 
louna doveva rappresentare quella 
che guidava gl' Israeliti nel deserto. 
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Essa era aleata sopra nn piedéfstaìio 
triangolare eli marmo rosso, e sugli 
sporti del quale furono collocati tro 
geni midi, di marmo bianco, alti 
circa dtic piedi, piangenti e tenen- 
do delle faci rovesciate. Una delle 
iscrizioni dice clfC tale monumento 
fu eretto nel i5Ga. Sussiste per in- 
tero , e si trova oggigiorno nella 
chiesa di san Diouigi. / tre putii^ 
dice Saliva], sono di mastro Pon- 
zio (tòmo I, pag. 4^0* Uno scritto* 
re di cui apprezziamo tutta l'auto* 
ricà in materia di gusto, in quanto 
concerne le arti. Al. Le Noir, li cre- 
de piuttosto diOermano Pilun (Mu- 
seo frane, ^ num. io 4 , pag. 2 i 8 )j 
ma ci sembra diflìcile di rigettare 
la testimonianza di Sauval. Legrand 
d'Auisy suppone clic Ponzio moris- 
se nel i5G2 (ISlem. dclClsiit.y teieo- 
re morali, tomo it, p. 617 ). Appa- 
rentemente non conosceva opera di 
tale artista posteriore al monumen- 
to di Francesco II: ciò è un errore 
di tale dotto. Caterina de iVlcdici 
non gli dimostrò meno stima che 
non aveva fatto Enrico li. Essa lo 
impiegò nelle decorazioni del pa- 
lazzo delle Tuilcries, di cui pose le 
fondamenta nel mese di maggio 
delPanno i5G4< Mentre Giovanni 
Bullant inalzava la facciata di po- 
nente, e Filiberto De Lorrae co- 
struiva la facciata orientale, ed or- 
dinava le disposizioni interne, Tre* 
batti scolpiva gli ornati, e partico- 
larmente le figure dei frontoni, che 
arrìcchiseono quel lato di levante, 
fabbricato da De Lornte. Sopra al- 
la porta della cavallerizza, costrutta 
sul sito occupato oggidì dalla strada 
di Rivoli, collocò la figura d’nn ca- 
vallo di pietra, di grandezza natu- 
rale. Ma un'opera pili importante 
dovette vie più ancora onorarlo. In 
mezzo ai giardini doveva essere e- 
retta una fontana colossale^ l'esecu- 
zione di essa fu a lui afìidata. Sopra 
un grande piedestallo a quattro fac* 
ce doveva apparentemente essere 
posta una vasca, donde sarebbero 
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usciti dei getti d* acqua. Scolpi il 
piedestnilu, d'un solo pezzo di mnr> 
rao, e sulle quattro facce rappresen- 
tò in bassorilievo delle figure, cit 
grandezza più che naturale, di clrie 
(itimi e di due natadi, aggruppate, 
con vasi e conche marine. Sembra 
che qui cadesse in alcuna esagera- 
zione. 'Pali figure sono di grande 
gusiOj dice il nostro storico , tiìa 
manierate (Sauval, tomo 11 ,- p. 60 ). 
Sì fatto muDiimento non fu termi- 
siato, sia per la morte dell* autore, 
sia per qualunque altra cagione. 11 
marmo rimase per lungo tempo 
giacente nei giardini, ed ebbe alla 
(ine un'altra destinazione: Tale la* 
Toro nob poteva essere stato inco* 
roinciato prima degli anni i5G6 o 
i 5 G 7 . Un'impresa ancora più con* 
sidercvole teneva allora occupato 
Trebatti. Caterina de Medici face- 
va costrnire, presso la chiesa di saa 
Dionigi , la rotonda chiamata l«ii 
Cappella o tomba dei f'n/o/r. Ol- 
tre il mausoleo cb'cssa elevava, nei 
centro di qtieiredifi^io ^ ad Eurr- 
co II, suo marito, a'suoi figli, ed a 
sè stessa quantunque vivesse, sem- 
bra che divisasse di porre nelle sòl 
cappelle cavate all* intorno, sia dei 
monumenti particolari in onore dei 
diversi princìpi del rnmq di Vaio», 
sia delle rappreseattrzioni devote 
del genere di quelle che si chiama- 
vano Misteri, In esecuzione di si 
fatto progetto si collocò, lei vivente 
o dopo di lei, nella cappella situata 
dietro il mausoleo, nella parte o- 
rientale delfedifìzio, la statua d'En- 
rico Il eia sua pn^pria, coricate e 
vestito degli abiti dì corte (F^lib., 
Star, di san Dionigi, p. 566^ Mus, 
dei tnon, frane. , mira. io3). Tali 
sorta di statue o di rappresentazio- 
ni erano dette proprietari o perso- 
ne, secondo che si chiamavano allo* 
ra, coitie nei secoli precedenti. E 
noto che in oltre, il re e la regina 
erano rappresentati nudi, in istate 
di morte, sopra il sarcofago^ ed una 
seconda volta, vivi cd iu giuoccUio' 
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dinauzi, ed inginucchiali sulla vol- 
ta del mouiinientu. Verisimilmcn- 
te >i doveva collocare in una delle 
cappelle il inibtaru della Riaiirrezio- 
ne: Germano Piloa aveva scolpito 
a tal uopo tre ligure di marmo, rap- 
presentanti Gesù Cristo che risu- 
«citava, e due soldati. Delibiamo 
c opporre che si volesse situare ia 
liii'altra cappella una Madre miseri- 
cordiosa; però cho Trebatti scolpì 
un Cristo morto, in marmo, di 
grandezza naturale. Non sembra 
che abbia lavorato la figura della 
Vergine cbe doveva aggrupparsi 
con quella; tali lavori furono inter- 
rotti, poi ^bbandonati, e lo statue 
restarono a Parigi, io depositi dove 
ei trovavano aurora sotto il regno 
<Ji T.uigi XIII. A'e/ inagaztìno di 
marmi del re, pressa Lerambert, 
dice banval, si veggono cinque fi- 
gure di marmo, di Pilon ; un Cri- 
sto resuscitante, due soldati cu- 
stodi del sepolcro , ec. — Hav- 
vi altresì un Cristo morto , che 
è il più bel lavoro che Ponzio 
abbia mai condotto in iscoltura, 
— 'l'ali figure tutte, aggiunge, do- 
vevano entrare nel sepolcro dei 
yalois, ma non se ne sa la dispo- 
sizione ( tomo HI, p. i6, 17 ). Tali 
latti ci mettono almeno negli anni 
i 5 C 8 01670, poiché a quell'epoca 
la costruzione della cappella non 
era terminata . Guidano' adunque 
ad una conseguenza naturala, e da 
noi annunciata in princìpio, ciò è 
che Ponzio, ancora vivo in quell’ul- 
lima epoca, non possa avere scolpi- 
to, nè la tomba della famiglia d'Or- 
leans, terminata nel i 5 o 4 , aè quel- 
la di Luigi XII, sia io totalità, sia 
in parte, poiché quest’ultÌBio mo- 
numento Da la data del 1 5 15 . lo ta- 
le guisa cade la falsa tradizione cbe 
assegna ad uno scultore italiano due 
capolavori della scoltura francese 
del principio del secolo decimosesto. 
Ma non dobbiamo attenerci a tale 
prova indiretta per mostrare che il 
sepolcro di Luigi Xll non apparlic- 
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ne a Trebatti. Esiste in tale propor 
sito una testimonianza diretta e sen- 
za risposta: quella di Giovanni Bre- 
che, giureconsulto, nativo ed abi- 
tante di Tours, che viveva in prio^ 
cipio e nella metà del secolo deci- 
mosesto. JNel suo trattato sul titolo 
del Digesto intitolato De usu et si- 
gnificatione verborum, tale scritto- 
re, in occasione del vocabolo tnoni- 
menlum, dice che la magnifica tom- 
ba o il munumentu marmoreo eret- 
to a Luigi XII nella chiesa di san 
Dionigi è stato scolpito a Tours dal- 
lo statnario.Giovonni Juste. Pideas 
monimentum marrnoreum, Ludo- 
vico XII dicatum,miro et eleganti 
artificio factum in praeclarissima 
civitate nostra Turonensi a Joan- 
ne Justo, statuario elegantissimo 
( pagina 4iu). l>a permissione di 
stampare deU'opcra di Brecbe, da- 
ta a Eontainebleau, è degli 8 di gen- 
naio 1662. Per tal modo, ventiquat- 
tro anni erano appena scorsi da che 
Juste aveva terminato l’opera sua, 
e Trebatti viveva ancora allorchéi 
Gio. Brecbe ricordava un fatto cbe 
doveva essere allora publicamente 
notorio. La prova cbe risulta da ta- 
le testimonianza é dunque compiu- 
ta ed assoluta. Il padre Félibien 
(Storia di San Dionigi), a cui 
dobbiamo l'indicazione del passo di 
Brecbe, suppone che i due artisti 
Trebatti e Juste abbiano lavorato 
in tale monumento . Si fonda su 
questo cbe Sauval dice eh' è stato 
scolpito a Parigi, nel palazzo Saint- 
Paul. Ma è ben chiaro che Giovan- 
ni Juste dovendo far trasportare 
Tours a Parigi un peso sì conside- 
revole, non terminò, prima del tra- 
sporto, le parti più dìlicate, e che 
dovette andarle a terminare a Pa- 
rigi ed a San Dionigi stesso. Cre- 
diamo io oltre di conoscere il fatto 
d'onde ha potato derivare l'errore 
cbe abbiamo dovuto combattere . 
l\el deposito di Lerambert, di cu^ 
abbiamo parlato, si trovava, al tem- 
po di Sauval , ^ol Cristo, un' altr^ 
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•tuta* ili Trehatti, in inarnin, rnp> 
prcientaate Anna di Brettagna nu- 
da ed in iatato di morte. Tale fatto 
fi spiega da fò stesso; pcrà che non 
si arcva certamente spogliato la 
tomba di Luigi XII nella chiesa di 
san Dionigi, della statua d’Anna di 
Brettagna per serrarla nel deposito 
di Lerambert: è dunque evidente 
che tale statua, scolpita da Trebat- 
ti, non era quella del sepolcro. Forte 
Caterina de Medici aveva concepito 
il pensiero d'inalzare un monumen- 
to qualunque a T.iiigi XII , prin- 
cipe della casa di Valoit, in un,a 
delle cappelle della tua rotonda. È 
tale statua d'Anna di Brettagna che 
si avrà confuta con quella che ripo- 
sa sul sarcofago. Si citano altre ope- 
re di Trebatti, o che gli tono state 
attribuite con più o meno veritimi- 
glianza; I. Un bassorilievo in mar- 
mo dov'è rappresentato tan Giorgio 
combattente col dragone. Tale bas- 
sorilievo, cbe ti vedeva precedente- 
mente nel Museo dei monumenti 
francesi, è deposto oggidì nel Mu- 
seo d’AngoiilOme; ma è stato recato 
dal palazzo di Gaillon ; e tale consi- 
derazione dee trattenere dall' asse- 
gnarlo a Trebatti. Sanval altronde 
dice, io tale proposito, cbe al suo 
tempo ti riguardava con piacere nel- 
la strada di San Dionigi un bassori- 
lievo di Ponce , rappresentante il 
combattimento di tao Giorgio col 
Dragone (i, i3i ); il che prova che 
si tono confuse delle opere di due 
artisti; II Un bassorilievo in cui, si 
vedeva sant'Anna, cbe insegna a 
leggere alla Madonna (Saiival, ivi) ; 
111 Un botto di bronzo, d'Oliviero 
Lefèvre, signore d'Ormeason, espo- 
sto nel Museo d'Angoiildme ( nu- 
mero 4o ) . Tale magistrato vi è 
rappresentato in età almeno di qua- 
rant'anni; ora, nacque nel i5a5; il 
suo busto ha qiiiudi dovuto essere 
lavorato verso l'anno i565; IV Un 
bassorilievo cbe ti vedeva un tempo 
sopra la porta del Palazzo Civico di 
Parigi, presto la status d'Esfico IV. 
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Non h più parola oggidì della falsa 
opinione che a tale maestro attri- 
buiva la statua deH'ammiraglio Cba- 
bot. Ognuno conviene che tale bel- 
la figura è di Giovanni Coosin . 
Quanto al carattere o allo stile cbe 
può distinguere Trebatti, gli autori 
che hanno parlato di lui, sotto il re- 
gno di Luigi XIII, dicono che è 
fiero nella sua maniera o cbe le 
sue figure sono pure alquanto trop- 
po Jiere. Ai nostri giorni si h dubi- 
tato se i geni della colonna di Fran- 
cesco II, d'uno stile grazioso ed ele- 
gsnte,sieno di Germano Pilon o sue. 
Tali opinioni diverse ci sembrano 
provare quanto per noi si crede in 
effetto, che tale artista variò la sua 
maniera , sia per accomodarsi coi 
maestri che dirigevano i lavori in 
coi era impiegato, sia per andare a 
seconda del gusto dominante. For- 
mato da prima sulle opere di Mi- 
chelangelo, il che sembra dimostra- 
re la statua del principe Carpi, ma- 
nifestò in quella di Carlo de Magny 
( se è sua ) una naturalezza , una 
semplicità che ricordano alquanto il 
secolo quinto. A Fontainableau i- 
mitò il Primaticcio, c nella cappel- 
la di Valois ti accostò a Germana 
Pilon. In somma, fu artista di mol- 
to ingegno, ed uno straniero cui la 
Francia dee onorare, poiché ha im- 
piegato per lei una grande parto 
della tua vita. Due fatti principali 
emergeranno da questa Notizia: l'u- 
no che Trebatti non è menomamen- 
to autore del Mausoleo di Luigi XII, 
e che tale monumento appartiena 
per intero alla Francia ; l'altro che 
non ha esercitato nessuna influenza 
sulla scuola francese, e che ha so- 
giiito l'impulso dato alle menti piut- 
tosto che averlo comunicato. 

Fx: — D d. 

TREBAZIN (Caio), sopranno- 
minato Testa, dotto giureconsulto 
romano, viveva al tempo di Cicero- 
ne, per raccomandazione del quale 
ottenne la benevolenza di Giulio 
Cesare cui andò a raggiungere nelle 
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Catlie. TrcLazio era della ietta di 
Kpiciiro. Senza dubbio meno a'iiioi 
talenti militari che alla ronformità 
dello me opinioni rilosoliche con 
quelle di Celare egli dorette Tami- 
cizia di tale generoio protettore . 
Dopo d'averlo creato tribnno nello 
legioni, gli accordò il favore di ri- 
aciiotere gli emolumenti di quel- 
fimpiego, lenza esercitarne il fati- 
cosa ministero. Durante la guerra 
civile, 'i'rebazio rimato sempre li- 
gio al partito di Cesare, e fece vani 
slorzi per distaccare Cicerone da 
quello di Pompeo. Dopo la caduta 
(Iella republica , seguitò a godere 
della riputazione di grande giure- 
consulto. Augusto che lo aveva in 
molta considerazione, lo consultava 
spesso. Tale principe, che veniva 
sollecitato ad ammettere i Codicilli 
nella legislazione, non ne approvò 
Tuia te non se dopo ch'ebbe sentito 
il parere e le r.igioni di Trehazìo. 
Aveva questi avuto per maestro nel- 
la scienza del diritto Massimo Cor- 
nelio; c sembra poi ch'egli tia stalo 
quello di Dabeone {k'edi questo no- 
me). Accoppiava al sapere ed all'e- 
loquenza una memoria prodigiosa, 
iscconda Cicerone nessuno fu più 
prolso nè più prudente. Macrobio 
ed .Aulo Gellio gli atlribuitcono di- 
versi Trattati sulle Heligioni, che 
non tono a noi pervenuti: publicò 
varie opere sul diritto civile. Le 
Pandette di Ginstiniano contengono 
di fatto un numero grande di deci- 
tioni di Trebazio. Orazio gl'indi- 
rizzò una delle sue Satire, che ò la 
prima del secondo libro. 

M— a— V. 

TREBELLIANOfCsio An- 

nio ), celebre pirata, ti fece dichia- 
rare imperatore neirisniiria, sotto il 
regno di Galieno, nell'anno s 64 , e 
diede sulle prime alla sua potenza 
una rilevante estensione : ma Galie- 
no avendo spedito contro di lui il 
suo generale Caiisisoleo, fratello di 
Teodoto, al comando d'uu' armata, 
c 'i'rebelliauo essendoti lasciato attt- 
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rar fuori delle montagne e delle 
strette dell'Itanria, perdò una batta- 
glia sanguinosa, e vi fu ucciso nn 
anno dopo la tna Bsnrpazione, Vedi 
i Trenta Tiranni di Trehellio Pol- 
lione. — TnEOgLLUino ( liujo ), pre- 
tore sotto Tiberio, essendo stato ac- 
cusato del delitto di lesa raaestò, ti 
uccise da tè stesso. 

z. 

TREBEUalO. Vedi Poli.ionc. 

TREDIAKOVSKY ( Vassili- 
KiniLoviTcìi ), poeta rutto , nato 
nel 1708, da una famiglia nobile, 
ricevè un'educazione diligente, e 
volendo ad esempio di Pietro I., in- 
striiirti eoi viaggiare, ti recò assai 
giovane in Olanda, io Inghilterra 
ed in Francia. Giunto a Parigi, nel 
1725, nel tempo in cui Rollio vi 
professava con tanto lustro, frequen- 
tò le lezioni di quel grande maestro, 
e ti fece ammettere neH'università. 
Dopo d'avere in tale guisa studiato 
per cinque anni le lettere francesi, 
ritornò a Pietroburgo, dove fu se- 
gretario dell'accademia, e professore 
di rettorica. Allora ti dedicò inde- 
fessamente a lavori letterari fino al- 
la sua morte, che avvenne nel 176^. 
Era stato eletto, alcuni anni prima, 
consigliere di corte. INon si può du- 
bitare che gli scritti di Tredialtov- 
skj non siano stati di grande utili- 
tà alla Russia, e che, publicati in 
un tempo in cui la letteratiiia era 
pressoché nulla in quel paese, non 
abbiano molto contribuito a' tuoi 
progressi. E ugualmente certo che 
ha trasportato nella tua lingua, per 
mezzo di traduzioni stimate, molte 
ricchezze letterarie degli altri popo- 
li, che fio allora erano affatto igno- 
rate in Russia. Il merito delle tue 
poesie, è stato contrastato, soprattut- 
to dall'antore della Vita del princi- 
pe Cantemiro, il quale afferma che 
prima di tale autore : n II solo Riis- 
n so che si foste arrischiato a verteg- 
n giare non aveva fatto che delle 
» canzoni, alcune odi in lode della 
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» corte, e cicali C|jij;raiiln)i io cui 
r non era che mediucremente riu> 
» teito Ijo «tcHo $toric« aggino^s 
«ho il principe ('antemiie ha la- 
«ciato manoicritte delle uaterrazioui 
critiche sulla Rroaodia piihlicata da 
'i'rediakoreky . Tale Protodia era 
alala dato in luco da qiieat'ullimo 
nel 1735 a Pietrohiirgo col titolo di 
2 iIeiodo per apprendere a fare ver- 
si russi, e cnu quello di Oialoglii 
tra due amici, 1784. I<e compoai- 
xioni poetiebo di Trediakovtky , 
che furono alampatc, tono Odi sulla 
presa di Danzica , sulla morto di 
Pietro il Grande, tuiriDCoronuZiune 
d'Plisabélta, sulla riconoscenza del- 
r autore verso quella princtpcMs, 
sulla bellezza della primavera, co. 
INe ha lasciato multe d'inedite, tra 
le altre una tragedia intitolata Dei- 
daniia. Le sue traduzioni io veni 
russi sono i Salmi di Davide, alcune 
Tavole d'Esopu, Telemaco e l'Arte 
poetica di Buileau. Qiiest'ultima u- 
pera soprattutto ebbe molta voga. 
Trediakovsky ha tradotto in pro- 
sa : I. Le Memorie di Saint-Remi 
sult artiglieria, z volumi in iz, 
1787 j 11 Storia genealogica de’ 
Tartari, z volumi in iz, 1769 -, li! 
La Storia antica e la storia roma- 
na di Rollin, zG volumi in iz ; IV 
La Storia degC imperatori, 4 volu- 
mi in iz. 

M-— D j. 

TREIBCR ( GiovAnNi-FiMpro ), 
professore di diritto nell'univeniti 
d'Erfiirt, nato in Arndstadt, ai zG 
di febbraio 1876, cominciò io un 
modo brillante il suo aringo nel- 
l’insegnamento, nell' università di 
Iena, dove le ano lezioni sullo di- 
verse parti della giurisprudenza a- 
raoo sommamente frequentate ; ma 
siccome ti spiegava con truppa liber- 
tà su quanto si riferisce alla religio- 
ne, fu ripreso dal senato accademico 
e messo in arresto. ìNon ostante ta- 
le punizione, piiblicò poco dopo io 
tedesco un foglio periodico intitola- 
lo ; JUtiiliera di confondere con la 
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sola ragione, la ragione che vuole, 
andare tropp' oltre nelle cose della 
fede. Iena, 1704- Treilier aveva an- 
nunziato che avrebbe proposto, iu 
ciascun numero di tale foglio, uno 
de'grandi quesiti che l'empietà op- 
pone alle verità fundaineutali della 
religione. I primi cini|iie numeri 
produssero, fra i ministri protestan- 
ti, una viva e sinistra impressione. 
Essi affermavano che l'autore espo- 
neva con luraa la dillìcoltà, e che 
non vi rispondeva che debolmente, 
al line di darò a credere che era in- 
sostenibile. Laonde il concistoro di 
Gota ottenne dal duca che Treiber 
fnsae imprigionato per aci mesi ; il 
che fu eseguito. Prima di essere po- 
sto in libertà , fu obbligato di pro- 
mettere per iacrittu che nou avreb- 
be publicato più nulla aeuza il per- 
ineaao dui concistoro. Malcontenta 
di tali tribolazioni, Treiber ti recò 
in Erfiirt, dove si fece istruire dal 
padre Prudenzio , gesuita -, e, nel 
■ 706, avendo ubbiural», abbracciò 
la religione cattoUca. Tale muta- 
meato ebbo, a quanto aembra, una 
fausta influenza su l’animo ano, i 
auoi lavori, la aua tranquillità u la 
aua felicità. Avendo riconosciuto che 
non era auflìcientemcnte iatruilu 
nelle materie religiose per trattarlo 
ne'auoi acritti, t’appigliò al diritio 
romano comparato con la giuritpru- 
dcDza d'Alemagna, e publicò tu tale 
argomento, cui potsedeva a fondu, 
diverte opere utili e duWe. Poco do- 
po la aua conversione, fu creai» pro- 
featore di diritto romano nell’uni- 
versità d'Erfurtj e la città che ebbo 
spesso ricorso a'suoi lumi, lo scelse 
per uno de'auoi magistrati. Nel 1 7 1 z, 
publicò r Analisi delle sue opere. 
Le più notabili sono: I. Series di- 
choiomica tilulornm in Institutio- 
nibus itn/terialibus conspicuorum, 
doceniium aeque ac ^isceatium 
usai inservire opta , nec non ne- 
xiis dichotomicus doctrinarum in 
examine juris feudaiis Slrj-chiano 
ContenUtrum, Erfurt, 1707, tu (or 
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pKoj \l Conspeclus dichotomicus 
juris Jeuda^is alque /tublici rama- 
no-germanlci ; lanquam prodro- 
Tiius edendac uberioris diclorum 
jurium explanaiionis , genuinae 
disciplinarum praclicarum melho^ 
d% per protnissatn connexionem 
accommodatus, in usum collegio- 
rum desuper inslituendorurn, Er- 
liirt, 1717, in foglio; 111 Genuina 
perspicuilas J/ulilutioiium Jusii- 
ninni , mediante qua earumdem 
textus turn paraphrastice, cum a- 
nalilice, eurn in rnoduin illustra- 
tur , ut casus inibi obvenicnies , 
praesertimin materia conlractuum, 
deliclorum et actionum, teulonice 
proponanlur , posteaque tam ex 
jure reieri, quam secundum usum 
Jori hodiernum, nervose decidan- 
tur, nec ininus Jormulae actionum 
in textu recensitarum strio germa- 
nico in Jaris usilato conjormes 
communicentur, Eriiirt, I7>5, in 
4Ao. Tteiber morì in Erfurt, ai g 
d'agotlu I717> 

G Y. 

TREILHARD ( Giovanm Ba- 
tista ) , nato a Brive nel Bailo Li- 
nioti.no, d'un padre cb'era arrocato 
in quella picciola città, ti recò ad a- 
tercitare la itctn profewione noi 
parlamento di Parigi, e vi ti fece 
couotcere per talenti alibaitansa di- 
stinti. Le tue difese per la tua città 
natia contro la caia di Noaillet, e 
parecchie Allegazioni cui publicò in 
occaiione delle contese che intorte- 
ro tra i diverti rami della iainiglia 
Montesquieu incominciarono la tua 
liputazione, la quale t'ingrandi tiic- 
cettivamrute e gli procurò la più 
ricca clieutela. Allorché fu istituito 
il parlamento Maupeou (1770), ti 
allontanò dal loro, e non vi ricom- 
parve che nel ritorno degli antichi 
roagistiati. Ottenne allora una gran- 
de liducia: la casa di Condd lo chia- 
mò nel ino consiglio; gli appaltato- 
ri e gli amminiitratori generali lo 
scelsero per loro avvocato. Fu aqzi 
croato iijiettore de’beni reali; fioal- 
58 . 
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mente Treilhard aveva già unito 
tutti gli elementi della fortuna , 
quando la rivoluzione del 1789 di- 
vampò e lo scelte per uno de’suoi 
favoriti. Eletto deputato agli stati 
generali della città di Parigi, parve 
tulle prime che ti voleste collocare 
nel partito veramente regio, come 
il tuo collega Thoiiret ( F. tale nu- 
me ) , ed è credibile che te, al paro 
di imello, mutò aittema, fu per le 
stette considerazioni ; ma l'avvocato 
limosino più fortunato e più destro 
deiravv.H'ato normanno, seppe pas- 
sare a traverso i pericoli con iin'arn- 
mirabile sveltazza , scampare alle 
terribili catastrofi ebe percossero 
successivamente tutt'i partiti, 0 giu- 
gnere al colmo delle grandezze , 
mentre lo sfortunato Tliourct non 
giunte che al patibolo. Un amico di 
collegio di Treilhard , che l'aveva ' 
seguito nei mondo, diceva : « lo non 
n ho avuto che tre amici; il primo 
» è stato impiccato; il secondo è in 
SI guerra; ma Treilhard, il terzo, ti 
n salverà non ottante la sua grossa 
ss scorza: ha uno spirito fertile di rt- 
ss pieghi che lo salveranno dall'in- , 
SI fernu “. Treilhard ti annunciò 
nell' assemblea del terzo st^to con 
pareri moderati sull' unione degli 
ordini, acuì ti fece poca altenziu- 
ne ; volle che il corpo legislature 
non fosse composto che d'una sola 
camera, sistema pel quale opinaro- 
no rctirema destra e l'estrema sini- 
stra del'.'attemblea, 11 partito inter- 
medio opinava per due camere, qua- 
li a un dipresso vennero istituite 
dalla Carta di Luigi XVTll. Facen- 
do attenzione a quanto v succeduto 
poscia nelle assemblee legislativo 
della Francia, tale particolarità me- 
rita d'essere notata. Alcuni storici, 
ed il Monitore stesso o piuttosto la 
Introduzione (1) di tale giornale , 

(l) Il giornale il Monitore non eompartr. 
che Dei |KÌmi !*Ìorni del mese di qomnliro 
X785), allofcix' raà«embl?a anilb ila VeroUles 
a (riivre le tue tetvioni a Pari(;i; e la <{tt<*^iio« 
uv dei telo Ia ditrussa e decita a VcrMÌIb*. 
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cui preodoDo pur guida i piu degR 
kcrittori che parlano della riroluaio- 
uc, hanno publkato che, allorquan- 
do ai trattò dei diritti da riterbare 
al re nella nuora coatitniione,Treil- 
hard opinò pel veto sospensivo : ciò 
i (alio. L'-eitenaore del preaente ar- 
ticolo era preaente a tutta la diacnt- 
aione che avrenne au tale materia, 
e può certilìcare che Treilhard re- 
citò un diacorao piuttoato luogo ed 
ottimamente ragionato , in favore 
del veto aaaoluto. Miraheau si era 
già dicliiarato per tale opinione, af- 
fermando che, quand’anche il re ai 
contentasae del veto aospenairo, co- 
me queiriofclice principe aveva ri- 
aoluto per consiglio di Mecker, non 
aarebhc stato meno conveniente , 
per l'interesae della monarchia, l'ac- 
cordargli il veto assoliito. Sembre- 
rebbe che sia stato allora che, ve- 
dendo la monarchia perduta, Treil- 
hard prese una strada diversa. Gli 
assalti più violenti che dopo le fa- 
mose parole schiacciamo l'infame 
non hanno mai cessato contro gli 
erclesiaatici d'ogni classe, erano al- 
lora in tutta la loro forza: una giun- 
ta fu istituita per dissolvere il pri- 
mo ordine della monarchia; Treil- 
hard ne fu membro, e fece contro 
il clero una moltitudine di rapporti 
c di proposizioni violentissime. È 
ben chiaro che noi noi possiamo se- 
guitare in un simile lavoro. Non ri- 
leriremo in tale proposito che una 
sola particolarità. L’abate di Mon- 
tesquion aveva ottenuto che i reli- 
giosi i quali volessero continuare a 
vivere nei loro chiostri ne avessero 
la facoltà . Treilhard volle che vi 
fossero privati di godere degli orti, 
o che il valore dei frutti fosse de- 
dotto dalle loro tenui pensioni. Ta- 
le avvocato fu altresì uno dei depu- 
tati costitucuti che fecero maggiore 
insistenza perchè gli atti di nascila, 
di matrimonio e di morte fossero ri- 

Cib chi! sì chiama 1'lntrotluEÌooe fa stampala 
tango lfm|>o Jo|h>, sopra note ed indirazioni 
che si posiviio sospettare d' tncsaUeiu. 
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ceTuti con eacliiaiva dalle autorità 
municipali, e che le cerimonie reli- 
giose non fossero che facoltative, ài 
due di luglio l'jgi^ sollecitò per 
Voltaire gli onori del Panteon, Che 
furono decretati con la massima so- 
lennità. Volendo dare più peso alla 
sua proposta, rammentò che fin dal- 
l’anno 1^64, il lilosofo di Perney a- 
veva predetto la rivoluzione che in 
quel momento rigenerava la Fran- 
cia. A Treilhard fiKconfcrita la pre- 
sidenza in quel tempo ; e, ai 3 di 
settembre, foce parte della deputa- 
zione che presentò la nssova costitu- 
zione a Luigi XVI. Allorché il mo- 
narca aringò 1 ' assemblea , annun- 
ciandole la sua accettazione, Treil- 
hard, trasportato da un entusiasmo 
qba non gli era naturale, esclamò: 
Ah! questo discorso è degno (t En- 
rico ÌF. Durante le sessioni dell’aa- 
semhlea legislativa fu presidente 
del tribunale criminale di Parigi, 
presso cui Robespierre era accusa- 
tore publicu. Sotto un tale accusato- 
re, quella corte non era che la sal- 
vaguardia degli assassini: il delitto 
non aveva da temer nulla. Il presi- 
dente vi fu, per dir così, non scor- 
to: egli si contentò di lasciar Care , 
senza adoperarsi personalmente; e 
tale condotta fu chiamata prudente. 
È certo che Robespierre, con coi 
aveva comunicazioni ogni giórno, 
non ebbe mai con lui nessuna alter- 
cazione, e non lo disegnò tra le sue 
vittime. Dopo la rivoluzione dei 10 
d’agosto, Treilhard fu deputato alla 
Convenzione dal dipartimento del- 
la Senna ed Oise. Nel processo del 
re, opinò contro l’appello al popolo, 
per la morte e per la sospensione. 
Tale primo voto lo separò dai Gi- 
rondini, gii meritò il favore di Ro- 
bespierre, e lo fece suo agente con- 
tro la parto proscritta. In giugno 
1 793 fu inviato e Bordeaux, col suo 
collega Matthien, per disciogliere il 
partito che si era formato in favore 
delle vittime della rivoluzione del 
trcut'un maggio: non vi riuscì, « 
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fu anzi arrestato j ma quasi subiti 
Hmesso io liberti, poi richiamato 
per dar luo^m a missionari più ri- 
gorosi ( y. Tallien ) . Prima della 
defezione di Uiimuuriez, era stato 
pure inviato nel liolgio, dure aveva 
fatto poca impressione, occupandosi 
più della sua sicurezza personale 
che delle conquiste della propagan- 
da. Reduce ai 6 d'aprile, fu eletto 
membro dell'odiosa giunta di salute 
pnblica: non si sa quale fosse la sua 
condotta neU'ioteruo di quella ca- 
verna . Nondimeno fu abbastanza 
moderato, durante il tempo detto 
del terrore, e non è citata tra quel- 
la masnada di tiranni che spaventa- 
rono r Europa ; stette io silenzio 
durante i sci primi mesi del 
si fecondi in avvenimenti funesti, e 
non ricomparve che dopo il g t/ier- 
inidor ( 17 luglio 1794 ) • Allora fu 
di nuovo creato membro della giun- 
ta di salute publica, e ai assunse i 
più dei rapporti che Barère faceva 
per lo ionauzi. Vi fu meno ciarla- 
tano c meno ridicolo; ma i tempi 
èrano ben mutati. La stampa, so- 
prattutto (nei giornali, faceva tre- 
mare i fautori della rivoluzione. Kii 
'J'reilhard che fece fare il cambio 
di madama Reale, allora prigionie- 
ra nel Tempio, cui deputati prigio- 
nieri in Austria. Depu la dissoluzio- 
ne della Convenzione ; direnne 
membro del consiglio dei Cinque- 
cento, e vi fu uno dei più determi- 
nati campioni del partito della ri- 
voluzione. tini finire di dicembre 
1796, presiedi si consiglio, ed ai 11 
di gennaio 1796, pronunciò sul top- 
pliéio di Luigi XVI ini discorso ub 
tremodo enfatico. Nello stesso tem- 
po, fece decretare la pena di morte 
contro i fautori dell'autorità reale; 
difese la legge dei 3 brumairei che 
escludeva dai pnblici impieghi i pa- 
renti dì migrati, e fece annullare la 
AomioB di Giotanni Iacopo (1) Ay- 

(i) per tèbaglio è Malo dato a Ule drpa* 
utu il |jrenome di Giobbe. 
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me . L' aringo legislativo terminò 
nel 1 797. Le elezioni di tale anno 
essendo tutte state fatte dai parti- 
giani del re,' fu inriato a Lilla per 
tenervi col lord Malmesbnry dello 
conferenze per la pace coH'Inghil- 
terra. Nel mese d'ottobre fu scelta 
per l'ambasciata di Nàpoli, poi spe- 
dito a Rastadt. Vi restò poco, ed evi- 
tò la catastrofe che percosse Rober- 
}ot, Boooier è Giovanni Dehry ( y. 
Robeejot ) . Nel mese di maggio 
del 1798 fu eletto al Direttorio, poi 
cacciato da quella carica eminenta 
nel mese di giugno 1 799 ( do prai- 
rial anno vii ) ; dal consiglio dei 
Cinquecento, dove dominava il par- 
tito dei Giacobini. Merlin, divena- 
to direttore, mediante la rivoluaio- 
ne del 18 fruclidor, e La Révcillè- 
re ( y. tale nome nel Supplemen- 
to ) , ch'èra membro di qneU’aiito- 
rità dalla sua istituzione in poi ; 
partecipi con Ini furono di tale dis- 
grazia (1). Treilhard Sostenne ab- 
bastanza con disinvoltura quel sini- 
stro, e ne rise egli stesso col publi- 
co, anntincisndo a) snoi saccessori 
iin siniile destino. Di fatto, tre me- 
si più tardi, Buonaparte, reduce di 
Egitto, cacciò dal palazzo diretto- 
rtalé coloro ebe ne arevano cacciato 
Treilhard . Questi si dichiarò pel 
nuovo governo, che lo fece successi- 
vameùtc vicepresidente e presiden- 
te del tribunale d'appello di Parigi, 
quindi consigliere di stato. Nel 1804 
fu preside del collegio elettorale del- 
la Corrèze ch’era il suo dipartimen- 
to, 0 nel 1806 fu fatto grande ufi- 
ziale della Legione d'onore. Nella 
sua qiralità di consigliere di stato, 
ebbe molta parte nella compilazio- 


(t) 61 ride di tolto in Frsncii. anebe io 
meno ai pili opprimenti infortuni. Qnnndo i 
Ire lUri'llurì faruuo cruciai?, ti afl«tc per le 
strade di Parigi una corrcalura che rappreseu* 
lava Treilhard e Merlin che porla\ano sopra 
una lettiga li loro collega La llévein^re, gobbo 
e contraffatto, amido tul petto un gran tacco 
di danaro, con questa iscrìzione: Nous empori 
tont U mtgot. 
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ne del Codice civile, o nelle diverte 
le|(gi, regolamenti e consulte che 
uscirono in qiicll’epnra ; ed è uopo 
pooveoire che io tutti i prefati 'ìa- 
irori mostrò molta sagacità e molta 
cogniaiooi. Fu detto troppo bene e 
troppo male di tale giurecontuUo; 
ara alle Gqe un nomo onesto tratei- 
nato dalla paura oeU’eliitto deila ri- 
volasipuc. Volle per un istante es- 
tere i^insto e tsggi» ; <"* 
be il Quraggio. Sotto un governo a- 
bile e fermo avrebbe fornito con o- 
nore il spo aringo nell'avvocatnra : 
sarebbe stalo forte meno opulento, 
vna certamente più stimato e più 
felice. Morì a Parigi, il primo geq- 
Staio 1810. 

B— «. 

TRELLON (Claudio di), poeta 
( o rimatore ) e militare del secolo 
decimotetlo , fu tratto da un lun- 
go oblio dall' abate Conjet ( BibL 
frane. , xtil, 375-3g5 ), il quale cre- 
de che Trellon abbia incominciato 
a servire giovanissimo sotto La Val- 
letta nel Piemonte, in Linguadora 
e nella Guienna ; ebe abbia pari- 
mente servito sotto de Nemonrs, de 
Guise e de joyeute , e ebe fotte ad- 
detto all' ultimo , quando questi fu 
ucciso nel 1687 ( Joveusk ). Gou- 
jet crede pure eba Trellon foste d> 
'Angouléme ; ma non può indicare 
la data della di lui morte. In vece 
parla minutamente delle sue opere, 
di cui ti contano otto o dieci edi- 
zioni ; lif prima intitolata : // pri- 
mo libro della fiamma d’ amore , 
con la Storia di Padre Miracle, 
e dell' Amante Fortunato , in pro- 
sa , più varie poesie , è di Parigi , 
Langelier , tSgi, inS.voj una ri- 
stampa di Lione, 1692, in 8.vo fu, 
come l'edizione del i 5 gi, fatta sen- 
za saputa deli' autore , il quale dis- 
oonfettò più tardi la Storia di Pa- 
dre Miracle. Sembra che Trellon 
foste pure ignaro dell' edizione pii- 
blicata coi titolo d' Opere poetiche , 
Lione, i 5 g 4 ,m 12 ; almeno nou è 
fgli che parla nella Lettera dedicatu- 
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ria al duca di Guisa. Il Catalogo di 
La Volliòre, z.Ja parte, n-° iSo^z, 
cita un'edizione del i.'>g.‘>, in 12. 
Un' altra edizione col titola di Mu- 
sa guerriera, è del iSyv, in I2. Fi- 
nalmente, r autore, malcontanto df 
veder uscire col tuo nome opere che 
non aveva fette , o che non valeva 
riconoscere per sue , publicò il Ca- 
valiere perfetto , del signor di 
Trellon , nel quale sono comprese 
tutte le sue Opere, Lione, t 53 ‘], in 
1 2 i l'edizioDe dell'an. l 6 o 5 , in 11, 
ha qualche dillèrenza. Il Catalogo 
M&>n , i 8 o 3 , in 8.V0 , n.° 1661 e 
| 663 , menziona un' edizione della 
Musa guerriera, iGof, in 12, ed 
una del Cavaliere perfetto, Lione, 
l 6 l 4 , 2 voi, in 12. Trellon parteg- 
giato aveva per la lega, e ti vide 11- 
scire nuovamente in luce col tuo 
nome le Ligaeur repenti f ma egli 
rinegò tale componimento dicesido: 

Car je fui bicii ligatur, mais non pas repenti. 

Sopra tali parole Gonjet non esita 
a tenere per opera d' altro autore il 
Ligueur repenti. Tuttavolla non è, 
da obliarti che i giuramenti, le ri- 
trattazioni e gli elogi dei poeti non 
SODO articoli di fede. 

A. B— T. 

TREMBECKI (Michkle), ciam- 
bellano del re di Polonia Stanislao 
Augusto, fu UDO dei migliori, forse, 
il primo dei poeti d«lla tua nazio- 
ne : grandezza ed originalità nelle 
idee, ricchezza d' imagini , pompa 
ed armonia d' espressioni , egli ha 
tutto quello che costituisce il più 
distinto talento; ti potrebbe niilla- 
meno tacciarlo d' alcune inegua- 
glianze, K da desiderarti che una 
roano perita raccolga e publicbi lo 
di Ini opere, di cui la maggior par- 
te è inedita, e quelle che uscirono 
in varie epoche giacciono disperse. 
Si conosce di tuo una bella tradu-, 
zioDc in versi del quarto libro del- 
l'Encide -, quella del Figliuol prodi- 
go di Voltaire /dei PucuiuUi, dol.ln. 
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hili i delle Epistole e delle Parole! 
l!*ere arcr lasciato nelle sue carie 
finn grande storia della Polonia, in 
latino ed in polacco', di cni a'occupà 
lungo tempo. Per dare nn’ idea del 
rigore de' suoi concepimenti, pre- 
senteremo la traduzione letterale di 
una delle più belle sue strofe, nella 
quale il pensiero è adorno di tutto 
l'incanto ed il colorito della itoeaia i 
» Così allorquando nella giovinezza 
» del tempo, la madre delle cute dif- 

iiiudeva immense largizioni sugli 
» esseri animati, distribuì agli altti 
» la forza e le armi i l'uomo, dotato 
« di alcun lume , rimate nudo fra 
n loro. Si temette che la nostra for- 
n ma perir dovesse la prima. Il leo- 
n ne lo spaventava col dente, l' ele- 
vi fante con la proboscide , Il toro 
« con le corpa... L' animale debole^ 
n a cui perù la ragione toccò in tor- 
vi le, mangiò il bove , montò 1' ele- 
vi fante e si vesti con la pelle del 
n leono. “ ' 

M — I. 

, TREIMBLAY. r. FbaiK e Giu- 
seppe. 

TBEMBLAYE (il cavaliere ni 
JjS ), nato oeH'Angiò nel i‘; 3 q, non 
è più conosciuto che pei versi che 
grincliriZzò Voltaire, e per la men- 
ziono che ti fa di lui in alcuni luo- 
ghi del tuo carteggio. La Ttembla- 
je, che t' era recato a visitare, nei 
1 764, Ferney ed il tuo patriarca, ne 
riceveva a quando a quando delle 
lettere ebe gli Jacevano girnrè II 
capo per vanità ( Lettera di d’ A- 
lembert, dei 3 gennaio 1764 )f. Ld 
atesao Voltaire gli donò le suo Ope- 
re nel 1770. Tutto ciò non Cavò La 
Tremblaye dall' osciirìtè : ti sa tol- 
taotu che mori nel 1807. Lasciò 1 I. 
Delle Poesie, iu varie Raccolte ; it 
Sopra alcune contrade dell' Euro- 
pa , 1788, a vói. in 8.V0, io prosa, 
mista di versi ; 111 Opere postume, 
1808, a voi. in IX. Il tomo primo 
contiene limabile e Giannetta, poe- 
tai in quattro canti, delle novelle i 
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diciotio favole, re. ; il tomo secondo 
è composto di flettere sulla storia 
di Francia, e di Lettere sulla sto- 
ria d' Inghilterra . L'editore non 
diede veruna notizia intorno al suo 
autore , del quale anzi scrisse il no- 
me : Latrùmblaye. 

A. B— T. 

TREMBLEY (Aesamo), celebre! 
naturalista , nacque nel 1 700 a Gi- 
nevra , di genitori che godevano 
della ptiblica stima, ma poco favori-’ 
ti dalla fortuna. Fece eccellenti stu- 
di nel collegio della sua nativa cittò,’ 
osi rete distinto con la tua attitudi- 
ne alle matematiche. Com|[>iendd 
gli studi, sostenne una tesi; applsii- 
dititsiina^ sui princìpi! del calcolò 
deU'inlìnito che non erano stati an- 
cora messi bene in chiaro. Suo pa- 
dre lo sollecitava di prepararti al 
ministero ecclesiastico con lo studio 
della teologìa ; mS non sentendo in 
tè vocazione alcuna per lata stato,' 
determinò di viaggiare al line di 
perfezionare le sue cognizioni e tro- 
vare impiego. Accolto dal Conte di 
Bentinck, residente inglese all'Aya,' 
assunse la educazione de'figli di Ini. 
Profittava dégli ozìi sùoi coltivando' 
la storia natnrale , per cui ispirato 
gli avevano genio le opere di Rèan- 
mnr. Correndo lo stato del 1 740 
mentr' era in campagoa coi suoi al- 
lievi, scorse per la prima volta il 
polipo a braccia nella fotta dèi ca- 
stello . Etto aoim'ale era stato ve- 
duto da Leawen'hoek t disegnato 
da Justieu ; ma a TrCinbley era 
riservato di farne conoscere i co- 
stumi; lo abitudini e la singolaró 
organizzazione. A tale fine dedicò' 
quasi quatte' anni ad osaervaEiótfi 
che dimostrarono tino all' evidenza, 
che il Polipo, lin'atlora confutò con 
le erbe palustri , era realmente do- 
tato deiranimalitè. Con lina serie 
d'esperienze ingegnose, le qasii in- 
dicano non meno aagacitè che pa- 
zienza, giunse ad assicurarti dei 
mezzi cl^ il Polipo impiega per 
uuirirsi. Lo vide itesdeve le brae- 
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ci* a raixlu di reti, cogliere ioietti 
e4 iQcbe pesciuoliai, introdurli nel- 
l'flpertura che gli lerve di bocca, e 
rigettarli dopo d' avertene appro- 
priato la lottanaa. Ricoqobbe pure 
la proprietà tanto sorprendente che 
ha il prefatu animale di riprodurti 
per barbatelle ticcoroe una pianta, 
e di moltiplioarai aU'infìaito sutio lo 
atromentu che lo divide, di modo 
che ogni pecao diventa un Polipo 
perfetto. Réauipur al quale parteci- 
pava le sue ammirabili scoperte, fu 
aollecito d'anuunciarle (Fifii RÌsu- 
mur), e parimente Bonnet. Inco- 
raggiato dai sufliragi di tali due 
grandi naturalisti, Trembley con- 
teltU Analmente a dare in luce il 
risultato delle sue osservaaionii ma 
ben vedeva che il lettore più intel- 
ligente avrebbe dovuto faticare ad 
indovinare i suoi sperimenti, senza 
l'aiuto delle tavole. Ebbe la sorte di 
incontrare in Ljroonet (Fedi que- 
sto nome) un disegnatore quale po- 
teva desiderarlo; questi, imparati 
io meno d'un mese i metodi del- 
riociaiooe, eseguì egli stesao le ulto 
ultime tavole . L'opera di Trem- 
ble^ usci nel I 7 ‘] 4 i e Leida, io 4-to, 
col titolo : Memorie per servire al- 
la storia d'un genere di Polipi di 
acqua dolce, a braccia con forma 
di corni, eoa tredici tavole. Fu ri- 
stampata neU'aono stesso a Parigi, 
2 volumi in 8.VO piccolo, con fig, 
c fu tradotta in tedesca da Goze, 
Quedlinbourg, 1791, io 8.V0 gran- 
de. La prima Memoria contiene la 
descrizione particularizsata del Po- 
lipo; la seconda tratta dei mazzi 
che impiega per nutrirsi, come pa- 
re dei lenomeni della sua oiitriaio- 
no e digestione; la tersa della sua 
generazione ; e Hnalmente la quar- 
ta contiene la serio deU'esperieaae 
fatte da Trembley sopra il ripetuto 
animale di cui la scoperta gli assi- 
cuu una dnrevule riputasione . 
Trembiey accompagnò il suo pro- 
tettore a Londra, dove la società 
reale lo ammise tosto nel suo seno. 
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Nel viaggio che fece poscia a Paris 
gì, ebbe da Réaumur, da Jussieu n 
dagli altri nateralisti quell’ accor 
glienza che meritava ; e l'sccademin 
delle scienze lo eleoae suo corrispon- 
dente. Il duca di Richmond aven- 
dolo preso con sà io qualità d'aio, 
irasoorse col suo allievo la Germar 
nia c l'Italja, recando ovunque quel- 
lo spirito d'osservatione che lo car 
ralterizztva, e conciliandosi l'aiTetto 
di tutti i dotti con la sna dolcezza, 
modestia e cortesia. Reduce a Gine- 
vra, nel 1757, non tardò ad ammo- 
gliarti, ed ebbe la fortnna di trova- 
re, nella compagna che scelse, una 
donna degna di lui. Fu fatto mem- 
bro dal grande consiglio , e fece 
parte della commissiona incaricata 
deH'approvigionamento: tale carica 
gli somministrò i mezzi di studiare 
gl'insetti che distruggono le biade; 
e giunte a prevenire in parte i gua- 
sti, che arrecano. Le cure che dove- 
va alla propria iàmiglia, e lo studio 
della storia naturale occupavano tut- 
ti gli ozii suoi. Cittadino zelante, 
nulla trascurò per far cessare le tur- 
bolenze che desolavauo la tua pa- 
tria ; e provò un dolore vivissimo di 
non potervi riuscire. Tccmbley mo- 
ri ai iz maggio 1784, oompiauto e 
stimato da tutti i partiti. Oltre Fq- 
pera sui Polipi, alla quale dava tut- 
ta la tua celebrità, ed alcune Me- 
morie nelle Transas. filosofiche 
intorno a punti di storia naturale, 
toriate: l. Istruzioni tf un padre ai 
suoi figli sulla natura e sulla re- 
ligione, Ginevra, l^^ 5 , z volami 
in 8.V0; li Istruzioni d'un padre 
a' suoi figli sulla religione natura- 
le e rivelala, ivi, 1779, 3 volumi 
in 8.V0; III Istruzioni <tun padre 
a'suoi figli sul principio della re- 
ligione e della felicità, ivi, 1 78Z, 
in 8.V0. Le prelate tre opere sono 
utili alla gioventù. Sasiebier publi- 
cò l'Elogio di Trembiey nella Sto-, 
ria letteraria di Ginevra, 111, 
179-9Z. Ilavvi una Memoria stòri- 
ca intorno alla vita etl agli scritti 
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<T Abramo Trembley , Menicbélel, 
1 787, ia 8.T0. 

\V — s. 

TREMELLIO (Emanublk), na- 
to di genitori ebrei, a Ferrara, rer- 
ao l'anno i 5 io, ti fece cattolico per 
iniinuationa del cardinale Polo e 
di Marcantonio Flanainio. I diteurti 
« l'etempio di Vermigli (Fedi Pie- 
tro Martire), lo reterò io teguito 
partigiano della riforma, il che mo- 
atrara in lui difetto d'ogni reUgioto 
principio. Quett'iiUimocambianieo- 
to io cottrinte a latciare l'Italia, do- 
ve i proteitanti erano et poeti al vi- 
gore dell'inquitiaione. Seguì i paui 
del tuo maettro Vermigli, accompa- 
goandolo a Straiburgo ed in In- 
ghilterra. Uopo la morte d'OUoar- 
do VI nel i 55 d, tornò in Germa- 
nia 0 profettò publicameote a Horn- 
bach e Heildberg. L’uà donna che 
ipoiata avea in Francia, gli fece 
prendere la rituluiiune di mirarti 
e Meta. <^là vitie qualche tempo 
prima d'accettare una cattedra di 
ebraico a Sedao , dove muri nel 
i 58 o. Diceli che foste tenuto alle 
religione de'padri tuoi. Lasciò: I. 
^argum in duodecim prnphetas 
niinores, Heidellierg, ib67, lu 8.vo. 
Tale versione latina del Turgum 
Don è da sprcExarti j trovati nella 
più parte dell'ediaioni della Bibbia 
di Tremellioi II Norum Testamen- 
’lum ex Syriaco lalinum, 1679 c 
i6ai, io V^o. Le quattro Epistole 
«anoniebe, e l'Apacalitte non vi to- 
no. Gdnébrard ed alcuni altri criti- 
ci dittero che Tremellio t'era ap- 
propriato il lavoro di Lefòvre de la 
Buderiej ma Francesco Giunio (il 
vecchio) dimoitrò (1) che ciò non 
poteva attere dacché la vertioefe di 
Tremellio era stata stampata alme- 
no tra mesi prima di quella di de 
la Boderie, la quale non nicì che 
' nel i 583 . 1 dottori di Lovanio e di 
Uouai r ammisero correggendola; 


(t) Op€ra thtoicgica, in fogHo, tomo 11, 
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III Bibita lacra, id est, l.* Libri 
auinque Moschis latini recens ex 
hebraeo facli, breribusque sc/ioliis 
illustrati, Franefort, l 5 ^ 5 , io fogl.; 
a.° Libri historici, ec., ivi, 1576; 
S.° Libri poetici, ec., ivi, 1679; 4.* 
Libri prophetici, iei, 1879; 5 .° Li- 
bri apocrypiii.... cum notis brevi- 
bus Francisci Junii, iti, 1S79. Ta- 
le prima edirione della Bibbia dì 
Tremellio, come credeti, non con- 
teneva ancora il Nuoro Tettamen- 
to ; etto venne compreso in quelle 
che la seguirono, dal i 58 i al 1703. 
Uopo la morte di Tremellio, il tuo 
cooperatore , Francesco Giunio o 
Ou Jon, fece tante correaiuni • 
mutaaioni alla Bibbia, che le ulti- 
me ediaioni dittomigliano affatto 
dalle prime. Dupo Giunio, parecchi 
protestanti ti fecero ancora lecito di 
ritoccarla, tenu migliorarla. Oro- 
tio fu uno de'primi che la condan- 
nò. Costantino rimperatoie dichia- 
rò ch’era in necewità d'allontaoar- 
tene, perchè Tremellio e Giunio 
avevano una certa foggia di tradur- 
re che gl'iadiiceva spesso io errore. 
Tale è puro il scotimeoto di Ric- 
carda Simun, che soggiunge; » La 
dizione di Tremellio è affettata e 
piena di difetti ; mette quasi tem- 
pre dei pronomi relativi, dove non 
ve n'ba ueH'ebraico. Vedunsi altresì 
in tale Versione certe parole ag- 
giunto per esprimere il senso più 
lùrtemeute; il che talvolta è motivo 
d'illusione. Sonveno altre tradotto 
in guisa singolare, e non eomune... 
Gli autori di tale Versione se ne 
tono troppo scostati in molti siti. “ 
Storia critica del f'ecchio Testa- 
mento, pag. 5 z 7 . Fedi Teissier, £■/<»- 
degli uomini dotti, 111, 178, e 
Gerdet, Specimen Italiae reforma- 
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A— c— -s e r. — a— E, 
TREMOILLE o TRIMOUIL- 
],E ( Luioi II, di tale nome, ti» 
re DE La ) , visconte de Tbouart, 
principe di Talmont , nato nello 
anno 1460,^ era figlio di Luigi de 
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I<n Treraoille c Uì i'-larphcrila di 
Aniliuisc ; crclilio (liii che alcua 
altro il liifttru della Mia j'auii^Ua, li- 
na delle ptìi antiche del regno, la 
quale trae il nome dalla terra di 
T'remoille in Poituu. Sino daU'etli 
di ventifett'aiini, i auoi talenti gli 
inoritaronu il comando delle trup- 
pe che Carlo Vili, mandò contro 
il duca di lircttagiia ; alla guida di 
tale esercito. La Tremuille guada- 
gnò nel 14H8 la battaglia di Saint- 
Àubin-dii-Cormier, nella quale fe- 
ce prigionieri il duca d’ Orldans , 
poi Luigi XII, ed il principe d'O- 
range. I lieti successi che tennero 
dietro a tale gloriosa giornata pro- 
dussero il trattato di Sablil, pel qua- 
le il duca Francesco II fu obbliga- 
to di fare omaggio de'suoi stati al 
re. La Tremoille ripassò nella pre- 
fata prorincia nel i49') cd alTreltò 
con l'assedio diRcunes, rii matri- 
monio della duchessa Anna con 
Carlo Vili, il quale unì la Bretta- 
gna alla Francia. Le guerre d'Italia 
aprirono un niioro campo a'suoi 
talenti . Fn reduto nel i495 far 
trasportare con incredibili stenti 
l'artiglieria francese a traverso l'A- 

f leonino, eccitando i lavoratori con 
a voce e col gesto, 0 portando egli 
stesso due palle di cannone. Quan- 
do si recò a salutare il re dopo la 
riuscita di tale penosa operazione, 
il principe stette alquanto senza ri- 
conoscerlo, tanto aveva il volto an- 
nerito ed arso. La vittoria di For- 
novo, nella quale comanda il cor- 
po di battaglia, gli meritò la luogo- 
tenenza generale del Poiton, dello 
Angoumois, doU'Aunis, doirAngiù 
c delle Marche di Brettagna. Quan- 
do Luigi Xir ascese al trono, alcu- 
ni cortigiani vollero eccitare il prin- 
cipe contro La Tremoille, il quale, 
dopo d'averlo fatto prigioniero nel- 
la battaglia di Saint-Aubin, pareva 
ch'avesse cercato di mortificarlo, fa- 
cendo giustificare sotto a'di lui oe- 
cbi parecchi iifiziali prosi con le 
aiuti in mano contro il ruj il mo- 
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narca diede la tegnente snemor^n- 
da ris|iotta: Un re ili trancia non 
veniiica i torti ti' un tinca d' Or~ 
léans. Se La Treinouille ferri be- 
ne il suo padrone contro di ine, 
servirà me parimente contro di 
tjuelli che fossero tentati di turba- 
re lo stalo (Uedi Luigi Xll). Duo 
anni dopo. Luigi gli alVulò il co- 
mando dell' esercito in Italia. La 
Tremoille conquistò la Lombardia, 
costrinse i Viniziani a consegnargli 
il duca Luigi Sforza di Milano e 
suo fratello. Reduce in Francia, eb- 
be in compenso il governo di Bor- 
gogna , e fu fatto ammiraglio di 
Guienna, poi di Brettagna. Inca-, 
ricato nel i5o3 di far la conquista 
del rc^no di Napoli, tale spedizio- 
ne falli, perchè nou è obbligato di 
perdere un tempo prezioso nei din- 
torni di Ruma al fine di favorire la 
ambizione del cardinale d'Araboise 
che aspirava al papato. Quando uo- 
po fu di operare, una malattia lo 
fece tornare in Francia. La Tre- 
moille diede nuove prove di valore 
nella giornata di Agnadello , nel 
i 5 o 9, sotto gli occhi del ano padro- 
ne .- si lasciò sorprendere e fa baU 
tuto nel i5i3, dagli Svizzeri a N * 
varaj ma seppe bene rimettere la 
sua gloria nell'anno stesso median- 
te le savie sue disposizioni per db 
fendere senza truppe la Borgogna 
contro i vincitori, o-per la destre»' 
za con cui fece loro evacuare ta- 
le provincia , mentre pareva che 
non potesse liberarti dalla invasio- 
ne loro. Duo anni dopo combatte 
contro gli ■ Svizzeri nella battaglia 
di Marìgnano , con l'intrepidezza 
d'iin guerriero che voleva ri para- 
re il torto di Novara. Ivi perde» 
te suo figlio , il prìncipe di Tal- 
inont, che dava di tè le più bella 
speranze. Correndo gli anni i5az 
c i5i3, difese con poche genti la 
Piccardia contro gli eserciti combi- 
nati dell'impero c dell'Inghilterra, 
senza solTrir perdile. Finalmente, 
compiè gloriosamente il suo aringo 
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nel i 525 , oeiia huttaglin di Pavi^t^ 
d»ta contro i! stio consiglio, nella 
quale gli fu da nna palla trapassato 
il cuore, mentre faceva prova di 
massi mo coraggio. Tale grand*tio*' 
mo servi onorevtdmonle sotto qnat»’ 
Irò re: Luigi XI, Carlo Vili, Lui-' 
gi XII, Francesco I. Fu quando po- 
tente alla corte, quando in disg:ra' 
7 À«i ma sempre rispettato nell'ima 
c nell'ultra l'ortiina. Aveva quaran- 
tamila lire di rendita del sito patri- 
monio; le lasciò al suo nipote, sen- 
e'averle nò creiciute nè menoniate. 
Fu onorato del bel nome di Cava- 
liere sema taccia, e meritava tale 
titolo glorioso. Scelse per impresa 
una ruota col motto senz' uscire 
dalla rotaia', e difatti non torse 
mai dal cammino dell'onore. Ugual- 
mente abile nel gabinetto ed alla 
guida degli eserciti, sostenne pa- 
recchie negoziazioni, presso Anna 
di Brettagna, Massimiliano re dei 
Romani, il papa Alessandro VI, e 
gli Svizzeri. Oli fu inoltre comitiel- 
so di trattar l'alTare del concoHato 
col parlamento. Giovanni BoucheC 
scrisse la sua vita. Aveva sposata, 
nel 1 ( 85 , Gabriella di Bourbon, fi- 
glia di Luigi di Bourbon I., conte 
di Montpeosier, principessa distin- 
to si per ispirilo e virtù che per 
alti natali, la quale lasciò parecchie 
opere di pietà ( f'. Talmont). — - 
Thesioillb de La Francesco, nipote 
di Luigi II, sposò, nel 1611, Anna 
di Lavai, figlia di Carlotta d'Arago- 
na, principessa di Taranto, che re- 
cò nella casa di La Tremuille le sue 
pretemioni alla corona di Napoli, 
cui i suoi disceodenti fecero vale- 
re nei congressi di Manster, di Ni- 
mega e cu RisWick, e che fanno 
dar loro nei paesi esteri il titolo di 
altezza , Foueber aveva composta 
tina Storia ili tale Casa, ebe non li- 
sci in Ince Folxiikb). 

T— D. 

TREMO ILLE (Eaalco Cabi.o, 
duca DE \it), principe ili Taranto, 
era figlio d'Lùrico duca de La Tre- 
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molile; e di Maria de Là Tour-df 
Anvergne, e narqiic a Thmiars, ai 
17 decembre i6jo. Suo padre es- 
sendo rientrato nel setto dclIaGbie- 
àa con solenne abinrs, lo fece i- 
Struire nelle verità delht religione ; 
ma stia madre, protestante zelante, 
nulla tralasciò di quanto preparar- 
lo poteva a tornare al culto dc'suoi 
maggiori. Fu quàsi contiduamento 
malato nell'infanzia ; fortilicatasi là 
sua salute nell'età di sette anni, 
venne Collocato presso i Gesuiti nel 
collegio di Poitiers ’; e mediante là 
assistenza d'un attento precettare 
apprese coti sollecitudine gli ele- 
menti della lingira latina , il dise- 
gno e le matematiche. Compiti gli 
esercizi, determinò di recarsi in O- 
landa, a militare per la prima volta 
sotto il principe d'Orange (Federi- 
co Luigi, suo pro-ziu. Certo che 
sua madre non-afrebbe Consentito 
alla di Idi partenza, fuggì col ino 
cameriere, e giunto a Dìeppe, si' 
pose nel primo Vascello, di cui it 
capitano rollo accattarlo. Il basti- 
mento era destinato per l'inghii- 
terra, e La Tremolile rimate coli 
due mesi malato, prima che potes- 
te passare in Olanda. Quivi fu ac- 
colto nel modo più sn'ettdoso del 
principe d'Orange, il quale gli pro- 
mise di considerarlo come tno prò-' 
prio figlio. Poco dopo, fu scelto per 
accompagnare il principe Gngliel- 
mò in Inghilterra ed assistere al di 
Ini matrimonio con la figlia primo- 
genita dello sventnratu Carlo L 
Non essendo pronto ueH'istantc che 
il vascello sul quale doveva imbar- 
carsi parti, prese un battello per 
raggiungerlo, e non lo raggiunse 
che dopo d'aver corso parecchie vol- 
te il rischio d'esscr sommerso. A 
Londra, ebbe una' forte rissa col 
conte Enrico di Nassan, e l'uvrebbtf 
terminata sai fatto con nn duello, se 
non fossero stati separati. Reduce in 
Olanda, il principe d'Orange, infor- 
mato dcll'accailiilo, gl' ingiunse <)i 
tecarli a Nimega, e mandò il tuo av 
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Tcrnrio a Grarei, fino a tanto cha 
avesse trovato via di rappacificarsi. 
Il duca de La TremoiUe svendo 
fatta, come volontario , la csnipa- 
gna del 1640, ebbe uo reggimento 
di cavalleria, e si procacciò quanto 
prima la riputaaione d'eccullente 
iifuiale. Aveva concepito il più vivo 
amore per la principessa d'Orange, 
la quale nutriva per lui gli stessi 
acnlimentij e siccome egli era riem 
trato nella religione rilvrmata, non 
prevedeva verun ostacolo alla loro 
unione. Ma tale principessa venne 
maritata al figlio dell' elettore di 
Brandeburgo. Il dolore cbe ne pro- 
vò e la morte del principe d’Oran- 
ge ( 1647), gli fecero determinare 
di lasciare 1' Olanda , per tornare 
nella sna famiglia. Poco dopo, sua 
madre gli fece sposare la principes- 
sa Amalia, figlia del langravio di 
Assia Cassai. Con beneplacito del 
re, levò due reggimenti, uno d'in- 
fanteria ed uno di cavalleria, e ti 
mostrò ligio alla corte ; ma sdegna- 
to di non aver potuto ottenere dal 
cardinale Mazarini die belle pa- 
role e promesse senz ef fello, entrò 
nella lega dei principi contro il 
primo ministro, e t'impegnò di far 
dichiarare in loro favore le citU 
della Saintongia e del Poitnu, nel- 
le quali aveva intelligenze. La Trc- 
moille si segnalò nelle guerre della 
l’rondet nel combattimento del 
sobborgo Saint-Antoine, gli fu uc- 
ciso un cavallo sotto un colpo di 
cannone j l'etercitu dei principi es- 
sendo stato costretto a ritirarsi, tol- 
se parecchie città di Champagne 
idle genti del re j ma non potè con- 
servarle ; mancandò di denaro, ed 
il principe di Coodé non putendo 
dargliene, fece un viaggio in Olan- 
da, e ne riportò qualche somma che 
gli bastò per far tacere i suoi credi- 
tori. Si ricondusse aU'oste dei prin- 
cipi in Piccardia, e fu incaricato di 
dirigere l’assedio di Bocroy. Dopo 
la presa di tale piazza ( i653 ), ve- 
dendo reseicilo indebolirti giornal- 
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mente per la cattiva ditpotizions 
degli Spagnnoli, ottenne dal prin- 
cipe di Cundò licenza di ritirarsi ia 
Olanda. Nuiatn. indi a poco d’nna 
vita oziosa, chiese la permissione di 
rientrare in Francia, e tornò a Pa- 
rigi sulla fine dell'anno i655. Le ac- 
coglienze fattegli dalla regina ma- 
dre e dal re produsse io lui molta 
sorpresa e piacere ; ma tuttavia ri- 
mate afTcziunato per gratitudine al* 
principe di Condé, e non volle mai 
consentire di far nulla contro i di 
lui interèssi. Mazarini, incollerito 

f >er la di lui resistenza alle sue viste, 
o fece arrestare a Compiègne, do- 
ve crasi recato per avere una spie- 
gazione col ministro, e venne con- 
dotto nella cittadella d’Amiens, do- 
ve rimase parecchi mesi nelle segre- 
te. Non ottenne Ja liberti cbe a pat- 
to d’uscire dal regno j ma tale or- 
dine venne rivocatu, e gli fu con- 
cesso di ritirarsi nelle tue terre in 
Puiton. Le turbolenze cbe insorse- 
ro in tale provincia avendo destato 
io corte delle iuquietudini rispetto 
alla presenza del duca de La Tre- 
molile nel mezzo dei malcontenti, 
egli ebbe ordine di condursi ad Aii- 
xerre, poscia a Lavai, dove rimase 
sino alla pace dei Pirenei. Alcuna 
faccende chiamato avendolo in Ger- 
mania, nei i663, volle passare per 
l'Ojanda, al line di rivedere quei 
tuoi vecchi amici } ma gli stati col- 
sero tale opportunità per fargli ac- 
cettare il titolo di generale e lo im- 
piegarono utilmente nella guerra 
'ch'ebbero non guari dopo da soste- 
nere contro il vescovo di Munster. 
Fece uo viaggio io Francia, nell'an- 
no 1668, per presedere agli stati 
della provincia di Brettagna, e in 
tale occasione si condusse in guisa 
cbe meritò l'approvazione del re. 
Fatta indi a poco accettare dagli O- 
landesi la tua dimissione, tornò in 
Francia determinato di riconciliar- 
si con la Chiesa romana. Fece la 
SUB abiura nelle mani del vescovo 
d’Aogers, nel mese di ottobre 1670. 
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R duca de La Tremuille morì ai 
l4 aettenibre 1671, e fu aeppelhto 
pella tomba della aua famiglia a 
Thiiuari. Arerà laiciato per ialru- 
zioue di (uo figlio primogeoito del- 
le Memorie, cui GriOet publicò, 
Liegi, in 12. Vi ai leggono 

dei ragguagli importaoU aiilla guer- 
ra della Fronde. 11 ritratto del duca 
de La Tremuille ò inciao io rarie 
grandezze. — Tremoii.l.e ( Carlo 
Armoodo Renato de LiV ), morto 
Del i^ 4 i, ò autore del,dramma e 
della muaica d'un'opera intitolata le 
Quattro parti del mondo, e di ra- 
ne canzoni atampate nelle raccol- 
te di quel tempo. 

W— s. 

TREMOILLE ( Caruotta de 
La y, Fedi CuNoil. 

TREMOILLE (A. F.). Vedi 
Talhont. 

TRENCHARDfGiovABiu), 
acritlure politico ingleae,- figlio di 
un aegretario di atato di Gugliel- 
mo HI, nacque nel 1669. La di lui 
famiglia deaulerando di fargli cor- 
rere l’aringo della legge, la atudiò 
primamente con frutto 1 ma il tuo 
genio per la polemica e la carica di 
icommiatario dei beni confiscali lo 
allontanarono affatto dal furo. La 
tnorte d'un tuo zio arendolu reto 
puaaeaaoro d’un ragguarderole patrir 
monio, prete moglie, e determinò 
di darti interamente alle politiche 
diacutiioni. Incominciò con un o- 
puaculo che utcì nel 1698, da lui 
comporto insieme con Muyle, inti- 
tolato I Argomento per mostrare 
alte un esercito permanente è in 
opposizione con un gorerno libero, 
ed assolutamente distruttivo della 
costituzione della monarchia in- 
glese ; e nell'anno ateato < Storia 
succinta degli eserciti permanenti 
in Inghilterra, Le opinioni emette 
nei prefati due opuscoli ebbero dei 
contraddittori che risposero con al- 
fxi opuscoli. INel mese di norembre 
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i']io, pnblieA, col nome di Caton, 
insieme con Tornato Gordon, pri- 
ma nel London Journal, e poi nel 
British Journal, una serie di Let- 
tere intorno a rari argomenti rela- 
tivi alle publicbe cote. Tali lettere 
continuarono per quasi' tre "anni. 
Furono ben accolte, soprattutto da- 
gli avversari del governo e della 
Chiesa anglicana. Trenchard com- 
batteva vivamente la religione sta- 
bilita, io alcune delle prefate Let- 
tere, cui aveva sottoscrìtte col nome 
di Diogene. Giovanni Jackson ten- 
tò di confutarlo nella sua Difesa 
della libertà deltuomo. Il dottore 
Clarke criticò parimente i principii 
di Trenchard ; Gordon uni i tuoi 
scritti a quelli di lui, e li publicò in 
quattro volumi in iz, col titolo di 
Lettere di Catone, ovvero Saggi 
sulla libertà civile e religiosa e 
sopra altri soggetti importanti.. La 
<|uarta edizione ha la data del t^ 3 ^. 
hi credeva allora che il lord Mo- 
lesworth fotte uno dei principali 
autori di tali Lettere j ma Gordon 
asserisce nella dediratoria che indi- 
rizza a Giovanni Milncr che tale 
signore non v'insert una sola linea ; 
e soggiunge che n non è un’opera 
di partito ; che non fu composta nò 
eoa viste d'interesse o d’ambizione, 
nò par servire alle intenzioni d’al- 
/ cuna fazione, ma unicamente per 
assalire la menzogna e la falsitò do- 
vunque occorressero , sostenendo 
i principii d’ una tana libertà 
Trenchard era membro del parla- 
mento per Taiinton nella contea di 
Sommerset. Morì ai 1^ decembro 
i^iS, d’ un* ulcere nell'anguinaia. 
Oltre le opere già citate, ò pure au- 
tore d'un opuscoletto intitolato il 
IFhig indipendente, contro la ge- 
rarchia delia chiesa anglicana, e di 
due otre scritti inediti, che dove- 
vano estere inseriti nelle Lettere di 
Catone, Antonio Collyns, nel Cata- 
loga inanoscritto della sua bibliote- 
ca, gli attribuisco i seguenti scrit- 
ti : L Storia naturale della super- 


Diyiilztid by Google 



364 T U E ^ 

suzione, 110^. Secondo Tabarand, 
talu libro scriUu iu (innceeu da di 
Holl>acb, Londra, i 'jl)7, in la, è 
|iicno di (olismi e d' invettive con- 
tro la religioni; ; 11 Considerazioni 
sui debiti publui, 1709; HI Com- 
parazione delle proporzioni dH 
banco e della compajfiiia del ma- 
re del Sud, 1719; IV Lettera di 
ringraziamento , ec. , 1719; V 

Pensieri sul bill intorno ai pari 
( Pecrage-bill ), 1 7 19 ; VI Ilifl es- 
sioni sull'antico *7*9- Gor* 

don fece l'elogio delle virtù e dei 
talcDti di Trencai'd; ma siccome e- 
raoo amici c cooperatori , difildar 
decsi di tale giudisio. 

D — z— s. 

TREISCK (Francesco, barone 
Di), comandanle dei Pauduri, al 
servisio deU'AuslrU, nacque a Keg- 
gio in Calabria, il primo gennaio 
j'jii, e fu condotto nelTetà di sei 
anni nella Sebiavonia da soo padre, 
che aveva colà ricche possessioni, 
lodi venne ricondotto in Italia, òo^ 
ye io età cosi tenera assistette olle 
battaglie di Mclazcio. Suo padre, 
fatto governatore di Brodi sulle 
frontiere della Sebiavonia, lo cullo* 
cò a Vienna in un collegio, dove 
per rindomabite suo temperameO' 
to si fece odiare da'maestri e dai 
condiscepoli. Fatto in età di sedici 
anni ulisiale nel reggimeuto Palfy, 
V* incontrò parecchi duelli. Siccome 
8U0 padre non voleva dargli danaro 
per le folli sue spese, il giovane 
7 renck ne domotidò ad un fitta- 
suolo, e sdegnato pei suo rifìuto, gli 
spaccò la testa con un colpo di scia- 
bola. Sopita a stento tale faccenda 
nel 1738, entrò siccome capitano 
in un reggimento d' ussari, cui la 
Piissia formava sulle Irontiere del- 
rUnglieria. Alla guida di trcceoto 
uomini, levati a sue spei>e, si recò 
aircscrcito russo, che si disponeva 
di passare il Bug, e si guadagnò la 
iiducta del maresciallo di Munnich 
che lo capitanava. La natura era 
stata prodiga a TrcncU di UitU i 
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doni esteriori. La sua statura èrà dt 
sei piedi c tre pollici, e con tale gi- 
gantesca taglia e^a ben proporsio- 
Dato, di gradevole sembiante, e di 
tanta foi za che un colpo di sciabola 
atterrava il più potente bove. Cum- 
Irattendo troncava la testa d'un uo- 
mo alla foggia turca, come se fosse 
stata, (licuuu 1 suoi sturici, una te- 
sta di papavero. Conoscendo la teo- 
ria dclfartc tnililurc, era buon in- 
gegnere. e vedeva alla prima occhià- 
ia tutti i vantaggi del U'rreno. Par- 
lava la più parte delle lingtto vive, 
era buon musico, in somma ricco di 
tutti i doni nulurali ; ma rotto a 
tutta la violenza delle sue passioni, 
non osservava misura. INelle due 
campagne che fece con 1* esercito 
russo, si rese sommamente distin* 
to, ardito, intraprendente, era sena- 
pre fortuoalò; e al solo nome di 
Trcnck, il nemico prendeva la fu- 
ga. IVla non poteva piegare sotto il 
giogo della disciplina. Un giorno, 
credendo di avere un istante favo- 
revole, propone al stiu colonnello df 
far marciare il reggimento contro t 
Turchi^ e perchè questi glielo ne- 
gava, infuriato, grida a'suoi sòldati i 
yt Pi'odi^ se ve ne sono, Seguitemi 
Duecento uomini raccolti intorno 
lui, piomba sui Turchi, e torna do- 
po d* averne latto orhbil macello, 
seco traendo un numero grande di 
prigionieri. Ebbro per tale vittoria 
va ditilato al suo colonnello.e lo bat- 
te con la sferza. Fu arrestato: fesi- 
to del processo non era dubbioso; 
111 condannato ad essere moschetta- 
to. 11 giorno in cui dovevasi dar e- 
secuzione alla sentenza, il genera- 
le Munnich, ch'era afteziooato a 
Trenr.k, si condusse forse a bella 
posta presso la tenda io cui quegli 
slava riocbioso . 5) Perinetteie, ge- 
n nerale, esclama egli, che tnonti a 
D^cavallo, e che avventandomi sul 
9) nemico cerchi una morte glorio- 
n sa, utile all'armi vostre £ co- 
me il generale pareva frresoluto, 
Trcnck soggiunto; » Vedete, qui si 
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combatto sotto occhi nostri, se 
con la mis sciahulii tronco tre teste, 
e »e le porto, mi perdonate ?“ — Si. 
Balza a cavallo, c torna con le teste 
di quattro Turchi, attaccate alTar. 
Clone della sella. Il generale 1' ah- 
broccia, o lo fece maggioro nel reg- 
gimento d'Orlow dragoni. Trenck 
ti segnalò nel passaggio del Bug, 
del JJoiester e del Briitb. Ma poco 
prima che finiste la campagna si ri- 
tirò addosso un'altra disgrazia. Vo- 
lendo assalire i Turchi che berta- 
gtiavano fi reggimento, , ed il colon- 
nsllo non avendo ciò consentito, 
Trenck gli diede uno tcbialTu. Fu 
condannato a morte, ma, per inter- 
cessione di Municb, la pena capita- 
le venne commutata; doveva estera 
condotto io Siberia. Appellò di tale 
seconda sentenza ; e la corte di Pie- 
troburgo lo condannò a tei mesi 
di lavori forzati nella fortezza di 
K.ÌOW. Ei vi passò il tempo pre- 
scritto fra i malfattori e gli scelle- 
rati , e tornò nelle tne terre di 
Scbiavunia. Non potendo vivere nel 
riposo concepì il disegno di distrug- 
gere i masnadieri che adunati si 
erano a modo di regolar milizia sul- 
le frontiere della Scbiavonia c della 
Turchia . Il terrore che metteva- 
no nel paese ara tale, che i proprie- 
tari pagavano loro delie contribu- 
zioni. Correvano liberamente quel- 
la regione, armati, riconoscendosi 
con ceriJ segnali, ed avevano fino 
allora fugate le truppe regolari man- 
date dalla corte di Vienna contro 
di loro. Volendo assalirli, Trenck 
scelse fra i suoi vassalli gli uomini 
più risoluti; e ne conformò delie 
compagnie di Panduri. Alla guida 
di essi assalì gli assassini, li cacciò 
come bestie selvagge a traverso le 
foreste che loro servivano per covi- 
li, e li trattò con tanta crudeltà che 
rifuggirono a torme sul territorio 
torco. dVel r^4<*> Ungheresi a- 
veodo preso le armi per salvare la 
loro regina (Marìa-Teresa), Trenck 
t'-ofirì di levare a tuo spese un reggi- 
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mento di Pandori, il che gli ven- 
ne facilmente accordato. Formò fra- 
stici vassalli un corpo di cinque- 
cento uomini circa, e prima di re- 
carsi a Vienna, ti gittò di nuuvu 
sui masnadieri, i quali, vedendosi 
ristretti fra la Sava e la Sarsawa, ca- 
pitolarono; trecento di loro entra- 
rono nel reggimento. L>a piti parte 
erano soldati risoluti; Trenck solo 
era capace di assoggettarli ad unq 
certa subordinazione. Un giorno, 
mentre gli esercitava, una compa- 
gnia fece fuoco contro di Ini; il ca- 
valla suo cadde. Corre furioso con- 
tro tale compagnia ; conta uno, due, 
tre, e taglia la testa al quarto. Ri- 
peteva l'operazione, quando un ca- 
po dei masnadieri esce dalle file, e 
grida: lo ho tirato contro di tc, di- 
fenditi. n S'azzuffano, e Trenck lo 
fa in pezzi . Infuriatosi viemag- 
giormcnte, acciogevasi a prosegui- 
re r esecuzione , decimando ogni 
quarto uomo. La ribelliooc essendo 
divenuta generale, ei si precipita ia 
mezzo a loro, menando colpi da 
ogni parte. L'eccelso della tua rab- 
bia gli spaventò; caddero ginocchio- 
ni, promisero obbediczi za e teune- 
ro parola. Nel mese di maggio 1 74if 
Trenck era giunto col- suo reggi- 
mento all'esercito austriaco, accam- 
pato nei dintorni di Neits. La ca- 
pitale della monarchia era minac- 
ciata dui Francesi e dai Bavaresi; 
egli corse sulle rive del Danubio, e 
si cattivò la fiducia del principe 
Carlo di Loreua e del generalo Ke- 
weahùller. Aperto il passo all'eser- 
cito, inseguì il nemico sino in Ba- 
viera, dove mise tutto a fuoco e san- 
gue. Con un pugno d'uomini s'era 
impadronito di tre passi ch'erano 
la chiave della Stiria. Ai io genna- 
io prese d'assalto Ucckendorf; 

ed ai iG del mese tegnente, toc- 
cò a Keicbenball la stessa torte. 
Preso pure Chara d' assalto , fe- 
ce appiccare il fuoco alla citt.i. Gli 
abitanti furono arsi o trucidati. Lo 
donno ed i fanciulli ebo procitra- 
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vanti di )al*ar«i, venivano condotti 
sol ponte , donde gittavanai nella 
acqua, dopo d' averli derubati. Do- 
vunque Trenck pasiava, non aveva 
riguardo nè alla debolezza delle per- 
lone, nè alla aantitè dei Inoglii, Di- 
cevi che covtringevae i vuoi Pandnri 
a cedergli a vii prezzo gli oggetti 
rapiti, e che li mandane nelle tue 
terre nella Scbiavonia au battelli 
pel Danubio . Avendo caputo che 
in una cittè da Ini preva un abitan- 
te aveva naccocta una botte con ven- 
timila fiorini , visita la casa e nella 
sua furia mette fuoco ad alcune lib- 
bre di polvere, di coi l'esplosione lo 
roveaciè a terra, e gli bruciò il cor- 
po ed il volto. Da quel momento, il 
tuo viso nero e coperto di cicatrici 
gli dava un aspetto ancora più fero- 
ce. Laudon, eh' era allora capitano 
nel medesimo reggimento, era sul- 
la porta della casa nell’ istante in 
cui occorse tale accidente al suo co- 
lonnello. Trenck, entrato in sospet- 
to eh' egli ne avesse profittato per 
portar via il tesoro, non cessò di per- 
seguitarlo. Chiamato a Vienna per 
render conto della sua condotta, fn 
imprigionato, e messo in libertà un 
mese dopo. Crebbe il numero dei 
suoi Pandnri sino a quattro mila, 
eoi quali ai formò nel 1^43 un reg- 
gimento di fanteria ungherese ; vi 
aggiunse seicento ussari e centocin- 
quanta cacciatori, cui equipaggiò ti 
sue spese. Alla fine di tale prima 
campagna, aveva fatti quattro mille 
prigionieri e s’ era impadronito di 
venticinque cannoni e di dieci ban- 
diere. Nel mese d' agosto i 1* e- 
aercito austriaco mosse verso il Re- 
no. Ai 4 settembre, dietro ordine 
del principe Carlo, Trenck assali e 
preso un'isola del Reno, io faccia ai 
forte Mortier , e vi si stanziò. Nel 
1 ^4^, passò il Reno a nuoto con set- 
tanta Panduri, prese d' assalto un 
forte appartenente a Philipsbonrg, 
uccise di sua mano 1' uficiale fran- 
cese ebe vi comandava, e vi lasciò 
guernigiuDu j tragittato eoo pari 
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fortuna uo altro braccio del Reno f 
sorprese due reggimenti' di cavalle- 
ria bavarese . L' esercito austriaco 
passò il Renoj e Trenck si distese 
nell’ Alsazia per mettere la provin- 
cia a contribuzione. Nel mese di 
settembre 1144, l'oste prussiana es- 
sendo entrata nella Boemia, il prin- 
cipe Carlo dovette ripassare il Re- 
no. Trenck , eh' era nei retrogoar- 
do, fu continuamente alle prese col 
cavaliere di Belle-Isle, e lo sorprese 
più d' una volta. Morendo verso Iti 
Boemia, riprese Nenbonrg , Snltz- 
bacb , Tabor , Biidweis e Franen- 
berg ; il che lo avanzò vieppiù nei 
favore del principe Carlo. 8i segna- 
lò nella presa di Kosselj ma la bat- 
taglia di Sorr o Soraw ( i4 settem- 
bre i'}4^ ) gli riuscì funesta : inca- 
ricato d'assalire Federico II da tei^ 
go , si fermò per saccbcggiarne il 
campo, ed ebbe per sua parte la 
tenda ed il vasellame del re, il qua- 
le se ne compensò batténdó com- 
piutamente il principe Carlo. Quin- 
di i nemici di Trenck adoperarono 
di farlo cadere in sospetto. Venne 
accusato di aver lasciato fuggire il 
re di Prussia cui fatto aveva prigio- 
niero in letto, d’aver avuto un mi- 
lione di dncati , mentre poteva de- 
cidere della aorte della battagliti 
proseguendo a combattere, e se ne 
inferì che alla di lui avidità dove- 
vasi attribuire l'esito sventurato del- 
la giornata e la perdita di Vnti pro- 
di. Arrivando a Vienna , vi trovò 
trentatre de' suoi ufiziali, divenuti 
suoi accusatori. Il consiglio di guer- 
ra incaricato d' esaminare la di lui 
CDudotta escluse la più parte delle 
accuse; lo condannò tuttevolta a pa- 
gare cento venti mille fiorini agli 
ufiziali che aveva arbitrariamente' 
scacciati dal reggimento. In vece di 
sottomettersi a tale sentenza, te ne' 
andò nella Scbiavonia ; ma, tornata 
che fn a Vienna, Maria Teresa gli 
ordinò di stare in arresto. In onte 
di tali ordini, ostentò di recarsi al 
teatro, dove sapeva che l'impcratri- 
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ce iloTera intcrrcnire. Vedalo in 
una loggia uno do* iiioi acciiaatori , 
lo piglia pel collare e lo giUa in 
platea, l/imperatrice adegoata lo fe- 
ce imprigionare j e i di lui l>eni 
vennero aequestrati. Tratto dinanzi 
ad nn altro contìglio di guerra , il 
pretideiite gli rinfaccia la battaglia 
di Suraw perduta per colpa tua. 
Trenck >i giuttiRcò mostrando un 
attestato scritto di pugno del prin- 
cipe Carlo. Siccome il presidente si 
espresse con dispregio del principe, 
Trenck gli saltò addosso , come la 
tigre azzanna un gallo , dicono le 
sue Memorie , e se la guardia non 
fosse accorta, 1' avrebbe gittato giù 
da un quarto piano. Da indi in poi, 
non usci più cbe incatenato. Gli 
vennero rimostrato le crudeltà com- 
messe a Cbam. Ei procuaò di giu- 
stiRcarlc, facondo vedere cbe gli a- 
bitanti avevano tagliata le mani a 
sei l’unduri fatti prigionieri. Veni- 
va accusato d' aver manonictso le 
chiese, rapito i vati sacri e commes- 
si più di inillo sacrilegi. Pare che 
intorno a tutti questi punti la sua 
giustificazione fòsse debole. Da ba- 
ronessa di J.Krstack , cui sposar do- 
veva allora appunto quando senno 
messo in prigione, spargeva oro per 
liberarlo . ducendo le .Memorie di 
Trenck, ella guadagnò l'iifiziale cbe 
lo custodiva naif arsenale dì Vien- 
na j il prigioniero sì .finte morto , 
veniio putto in un catnletto, e con- 
dotto al cimitero; fufìziale poi che 
ebbe aperta la catta , diede il tuo 
mantello a Trenck , il quale fuggi 
io Olanda con la baronessa. Colà 
venne scoperto, arrestato o condotto 
a Vienna, dove gli sì fece un nuovo 
processo. Cundaonato ad esser rin- 
cbiuto in una fortezza Roo alla mor- 
te, venne condotto nella cittadella 
di Bruna, dove avvelenatosi egli 
stesso, per quanto si narra, mori ai 
4 ottobre l‘]49> >u età dì soli tren- 
tott' anni. Aveva ammassato co' tuoi 
saccheggi una fortuna di due mi- 
lioni di fiorini cui latciù^morendu a 
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tuo cugino Federico Trenck ( di 
cui segue l'artieolo ) ; ma, per effet- 
to di liti piuttosto ingiuste , essa 
venne quasi interamente distrutta. 
La viu di tale guerriero fu scritta 
da Federico Trenck , suo cugino. 
Vedi pure : Memorie di Francesco 
barone di Trenck, comandante dei 
Panduri, cugino di Federico ba- 
rone di Trenck, ufiziale del re di 
Prussia, scritte da lui in italiano, 
tradotte in francese, Parigi, 1^88, 

I voi, in ij, 

G-t, 

TRENCR (Fedezico, barone ni), 
cugino del precedente, nato a K.oe- 
nigtberg, ai i6 febbraio 1716, da 
una famiglia di cui f illustrazione 
ascendeva fìno alla conquista della 
Prussia fatta dai cavalieri Teutoni- 
ci, doveva alla natura ed all’educa- 
zione tutti i vantaggi cho costitui- 
scono gli uomini sommi; ma una 
fatale circostanza , fermandolo snl 
bel principio del polKico e militare 
suo aringo, lo ridusse pel rimanen- 
te de’ giurai suoi alla condizione di 
avventuriere. Fu dotato di belf a- 
spettu, di statura altissima (5 piedi, 
g pollici ), della forza d'un Ercole ; 
tali preziosi doni si svilupparono in 
Ini anzi tempo, ed ei li mantenne 
Rnu in vecchiaia. Di tredici anni sa- 
peva le lingue e le storie antiche, e 
fu in istnto di passare agli altri sta- 
di nelf università di Konìgsberg. 
Ivi non meno si rese distìnto per la 
sua attitudine alle scienze, che per 
la sua destrezza in tutti gli esercìzi. 
Ebbe due duelli in tale epoca, uno 
in età di quattordici anni , ed uno 
di tedici , e feri gli avversari , dei 
quali uno era uRziaie. Di diciasset- 
te anni , sostenne publicamenfe le 
tue tesi di filosofia, e fu presentato 
al re Federico II siccome l’ allievo 
più ragguardevole delf università. 

II conto di Lottum , generale' aiu- 
tante del monarca, meravigliato del- 
le primaticce disposizioni di Trenck 
suo giovane parente, lo condusse a 
Potsdam, dove il re finduiie ad ab- 
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}maclooarc gU ^UicU per enirare 
Taringo tJcll'araiì. I^edcrico, subito 
nella prima iiUieuza, gli dicde'da ri- 
spondere in tre lingue vari disparci. 
{ioddisfatto di tale prova, ammise 
Trenck in qualità di cadetto nelle 
foe guardie del corpo: in capo a tre 
settimane, lo promosse al grado di 
cornetta, poscia, nel mese d’agosto 
lo scelse per insegnare le nuo* 
\e mosse alla cavalleria della Slesia. 
Finalmente tutte le distruzioni riser* 
vate ai favoriti toccarono al ibrtuoa* 
to Trenck. Il re che lo trattava me- 
no da sovrano cho da padre cd ami- 
co, lo presentò alla dotta società che 
^*era piaciuto di forn»are in Berli- 
no. Voltaire, IVlaiipertiiis, Jordan, 
La Ulcttrie, Polloitz, divennero a- 
tnici d’un giovane di diciotto anni, 
il quale era insieme cortigiano, noi- 
litare e dotto. Allora intravenne la 
avventura che produsse tutte le dis- 
grazie di Trenck. Neirinvcrno del 
174^, la corte di Svezia riiolvcUe 
di domandare pel principe reale, 
^rede della corona, una delle duo 
sorelle del re Federico, che rimane- 
vano ancora da maritare: non era 
ben determinala U scelta. Si teme- 
va Tindole viva eri imperiosa della 
principessa Uirica, ch'era la mag- 
giore ^ c 8 * inclinava per la princi* 
possa Amalia, piu giovane. In tale 
stato di cose, Tambasciadore svedese 
s'iinnunziò oapprima alle corte di 
Berlino siccome semplice viaggiato- 
re : aveva ordine di non far cono- 
scere la sua commissione che allor 
quando, studiato il temperamento 
dello due principesse, avesse potuto 
determinarsi in lavoro d'una efesse. 
La principessa Amalia non ignorò 
frattanto d'essere l'oggetto principa- 
le di tale viaggio. Zelante calvini- 
sta, fu spaventata dall’idea d'essere 
costretta di iàrsi luterana per di- 
ventaj^e regina di Svezia : comiini- 
gò i suoi scrupoli a sua sorella Li- 
bica, la quale cunsigliullA, per evita- 
le il matrimonio che temeva, di o- 
S.teuUrCj in prusuuM Ueii’ainhascia- 
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tore svedese, un contegno altiero e 
sprezzante. Àrnalìa, ebe fino allora 
era stata un esemplare di grntilcs- 
za , dolcezza c bontà, tenne tale 
condotta in modo da vincere la sua 
espettasionc. L'ambasciatore ne fu 
pieaanientu ingannato^ e persuaso 
ch'clU fosse altiera, imperiosa, fan- 
tastica, lo antepose la principessa 
Lirica, la quale dal canto suo aveva 
fatto la parte sua alquanto bene m«>-> 
strnndosi ritenuta ed affàbile assai 
più che di fatto non era. Tratta co- 
ai in inganno dagli artifiziali consi- 
gli di siin sorella, Amalia quando la 
vide diventare regina di Svezia si 
trovò in una tale disposizione d'ani* 
mo che secondo respressione delio 
I^leinorie di Tbiébaiilt, aveva seto 
di vendetta c consolazione. Nelle 
feste in occasione del matrimonio 
d'Llrica, essa vide o almeno osservò 
per la prima volta Trenck, il quale^ 
siccome ufìziale di guardia, sopran* 
tendeva aU'urdinc durante il ballo. 
Menlr'e^li passava da una sala al- 
ralirn, gli vennero tolte le frange 
d'oro della sua sciarpa ; tale piccolo 
accidente fece qualche impressione ; 
ed il giovane uhaiale divenne l'og- 
getto di tutti gli sguardi, t» Non si 
9» potè che Dotare io ini, diceva, te* 
stimoDÌo oculare, una statura fer«. 
n te e più che ordiuaria, un aspetto 
n marziale, vivace e spiritoso, tutto 
n rabbellito dai più vaghi colori del- 
n lagioventù e dcÌÌasalute‘*.Trenck, 
dopo d'aver soO'erito qualche dolce 
motteggio dal monarca, ne venne 
tosto consolato , quando , koito il 
banchetto, la principessa Amnlia gli 
passò davanti e gli disse all' orec- 
chio: nVeoite alla tale ora da me,vi 
restituirò la vostra sciarpa ‘STrencH 
si recò esattamente all'oppuotamea- 
to e tale prima YÌitta venne segui- 
ta da in finite altre : n Dopo pochi 
n giorni, dic'egU nelle sue iVlemo- 
n rie, io fui fuomu più beato di Ber- 
n lino ... Era stimato ; il mio re mi 
n dava contrassegni della sua bontà 
u iu ogni occasione ^ la mia amlcA 
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mi «ommitiiitrava denaro multo 
n più che nuu oe arcMÌ d'uopo ; e 
f> uon aodò ^uari, che il mio equi- 
y» paguro i'u it più souluo»u « cospi- 
vt cuo di lutto il corpo Tale di- 
•pendìo fu notato^ o «iccumeTrenck 
non areva che mille «cudi di reudi- 
ta , ai fecero molte conghietture ^ 
uiillameoo il aegreto della tua tre- 
cca con la prÌDCÌpe«aa rimate occul- 
to a tutti. La guerra che toprarven- 
ne io ttrappò dalla «uà amante. IMel 
corto della campagna del 1*344» 
ruHiio di luogoleuente pret»o il rv, 
il quale lo impiegò nel ricoooteere 
i luoghi, nello ttabilire gli accampa- 
menti , e lo incuneò della cura di 
profveder di foraggio il quartiere 
generale. La tua attività, bravura 
ed inlelligenaa non ti amenti reno 
mai, ed ogni giorno pareva che ei 
diveniate più caro a Federico. In te- 
guito ad una spediaiune nella quale 
Trenck aveva fatto ventidne prigio- 
nieri, il re ramnùae alla tua mensa, 
lo preacntu all* ambasciatore d' In- 
ghilterra, il lord lliutiurt, dicendo I 
ò il matador della mia gioventù 
prussiana ^ quindi gli pose al collo 
l'urdiae del Merito. La guerra lini 
troppo pretto per la durata di si 
grande prosperità. Treuck, tornato 
a Burlino col re, venne accolto con 
giubilo dalla principessa Amalia. K- 
gli fa meno circospetto, forte anche 
più otaervalo deirauno precedente. 
Federico venne informato della tua 
irequensa pretto la di lui sorella, e 
non potò errare sul motivo ^ ma l*o- 
nure del sangue reale gli faceva una 
legge di non mostrarsi tanto bene 
istrutto. Non gli rimase dunque che 
un mexso per far capire a Trenck 
ch'era uopo di mutar condotta : ed 
era il maltrattarlo tino a tanto che 
questi avetta indovinata ciò che non 
•1 voleva dirgli. Ma prinoa di venire 
a tale psriiU», Federico mostrò ver- 
ro Taudace ohe di tanto mancamen- 
to riguardo a lui a'era fatto reo, iiaa 
boula verameoto .paterna. Loa do- 
meuicn, nella parala, ditte a Trenck, 
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pattandogli dappresso : u Signore, il 
fulmino c la procella t'addensano : 
guardatevi L'imprudente fu sor- 
do a tale avviso, ed una nuova visita 
alla principessa venne ptiuila con 
tre tetiimane d'arresto. 11 pretesto 
che si allegò per tale rigore era un 
fallo di disciplina, il quale etpiavusi 
d'ordinario con tre o quattro giorni 
di prigionia. Trenck era ancora in 
arresto, quando gli venne recato lo 
ordine di andar a Dresda, portatu- 
re di dispàcci. Reduce ai presentò 
al re, il quale non gli disse che lo 
tegiienli )>arule : v Dov'emvate pri- 
sma d'andare a Dresda ?—> btrr, 
,, in arresto. — Dunque tornale- 
,, vi Trenck vi rimase quattro 
mesi circa, lino aU'apcrtura della 
campagna del 174^* Accompagnò il 
re, e pugnò al tuo liancu, nella gior- 
nata di btrigan, nella quale riportò 
una ferita ed ebbe due cavalli uccisi 
•otto di lui. Federico allora parvo 
che gli rendesse la tua stima e lidu- 
cia. Nella giornata di Sorr servi d'a- 
iutante al re, e non fu senza parte 
nella vittoria* di quel memorando 
giorno j ina gravi iiiipriidcnac can- 
cellarono tali nuovi meriti. Sino 
dulia precedente campagna , s' era 
mesto a tener corteggio col famoso 
Francesco Treuck suo cugino, che 
comandava il corpo dei^Faoduri al 
•oldo deU'Austria ( ^edi raiticoio 
precedente), e che l’aveva istituito 
•no legatario universale nel 174^. 
Benché tali reUzioui fra due paren- 
ti fossero naturalissime, i nemici di 
Trenck teppero trarne parlilo per 
compiere la perdila di lui neUViii- 
mo del re. Alcuni giorni dopo la 
hnttaglia di borr, aveva ricevuto 
una lettera innocootissima da suo 
cugino. Federico ne fti informa- 
to j e Trenck, nel giorno stesso cho 
ricevette la lettera iàtale , vebou 
rinchiuso nella furlexaa di Glalz. 
L'intenzione del monarca era di 
non xiicDervclo che per un anno, 
Svenlurataiuetile, il ‘prigioniero 1- 
guorava le favoicvuli dit|>otiziuni,di 

a4 
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Federico , Credendo d' eucrc con- 
d»nn.ito a rimanere prigione per 
tutta la vita, non ai fece acrupolo di 
tentare lo acampo. La principeaia 
Amalia, con la quale tenera corri- 
apondenaa di lettere per raezao di 
un uliziale, non lo laaciava penuria- 
re di danaro; ed egli guadagnò una 
parte de'aooi ciiatodi. Nullameno tre 
tentativi che fece per evadere, gli 
andarono falliti ; aoltanto dopo un- 
dici meai da cbeacggiornava aGlats, 
lo acampo gli riuaci mediAote il aoc- 
corao d’uo luogotenente della guer- 
nigione, nominato Scbocll. Ambi- 
due aaltarono una aera nelle foaae da 
un aito poco elevato del parapetto: 
Schoella'ammaccò un piede;Trenck 
ebe riportò aolo una lieve contuaio- 
ne, ai caricò l'amico aulle apalle, e 
lo portò eoa! fino aulle rive della 
Meiaae, cui pasaò a nuoto, non o- 
atante il ghiaccio che vi galleggia- 
va, ai x4 di dcccmbre 1^4^- 
due giorni di patimenti e pericoli 
inuditi, ambidue furono fnori del 
territorio proaaìano. Trenck, neU'i- 
itante dello acampo non aveva avu- 
to tempo di prendere il dinaro che 
naacoato aveva nella aita prigione. É 
da leggere nelle aue Memorie il rac- 
conto di tutte le privazioni che pa- 
tirono, da Braunau in Boemia aino 
ad Elbing in Polonia. Trenck gi- 
rando qtiaai nudo in qiicat'ultima 
citt,A, ai 17 marzo I74fi> dopo d'aver 
fatto più di trecento leghe a piedi, 
vi trovò un ano verebio Utitiilore, 
che l'accolae qual figlio. Sua madre, 
che ai recò a vederlo in Elbjng, gli 
diede una aomma ragguardevole , 
conaigliandolo d'andare a Vienna 
por cercar fortuna. Una lettera di 
cambio di quattrocento ducati, che 
ricevette dalla principeaaa Amalia, 
impinguò maggiormente la tua bor- 
ea, ed egli divise il ano tesoro con 
l'amico Scboell, cui aveva lasciato 
malato a Tborn. .òmbidue andaro- 
no a Vienna, dove si separarono; 
Trenck trovò in quella capitale suo 
cugino Francesco Trenck, carcera- 
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to noll'arscnalc ed implicato io un 
processo criminale. L’accoglienza 
distinta che gli fu fatta daH'impcra- 
tore di Germania e dal principe Car- 
lo di Lorena gl'iospirò la fiducia di 
aollecitarc a prò del suo parente ; ma 
non tardò ad accorgerti che qneato 
ultimo lo pagava d' iogralitudioa, 
Francesco Trenck ebbe la battezza 
di rivelare alla corte di Vienna un 
progetto di scampo propostogli da 
Federico. Anzi gli auacitò contro un 
duello, in cui questi mise un dopo 
l’altro fuori di combattimento tre 
ufiziali, de'cpiali uno aveva ricevuto 
da Trenck, il Pandoro, la promessa 
di mille ducati te gli fosse riuscito 
di mandar il parente suo alt altro 
mondo. D<^ tale avventura, Fede- 
rico Trenck lasciò Vienna ( agosto 
■ 746 ) , e parti per l'Olanda ritoln- 
to di .andare all'lndie. Il ano tog- 
giorno nella capitale dell' Austria lo 
aveva perduto nello spirito di Fede- 
rico II, il quale sospettò a torto che 
egli aveste comunicato al gabinetto 
anatriaco i disegni delle fortezze 
protiìane. Arrivato a Norimberga, 
vi ti avvenne io un parente di tna 
madre, il generale Lieven che co- 
mandava un corpo di truppe russe, 
e che Taasoldò al servigio della Rus- 
tia in qualità di capitano nei drago- 
ni di ToboUk. Essendoti fatta quasi 
subito la pace, Trenck fu mandato 
per la V istola , con centoquaranta 
convalescenti a Danzira, d'onde do- 
vevasi imbarcare per Riga. A L)aii- 
zica fu in procinto d'esser fatto pri- 
gioniero da un corpo di reclutaturi 
priiatiani, e non iscampò da loro so 
non con l’audacia e l'intrrpidezza. 
Nel tragitto a Riga, una tempesta 
stava per costringer laeiurma a git- 
tar l'ancora a Pillaw, picciolo porto 
occupato da una gnernigione priit- 
tiana, e Trenck vi sarebbe inevita- 
bilmente rimasto prigione; ma egli 
coatrinae colla pistola alla mano il 
pilota a tenersi in mare ad onta del 
fortunale. Arrivato a Mosca, dove 
soggiornava la corte dell'imperatrb> 
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cc ElUabetta, fu presto distinto dai 
|)riocipaU personaggi dello slato. Lo 
ambasciatore (ringhiltcìra, il lord 
Ilintfnrd, quello stesso ch'era itatu 
testimonio nel del favore, di 

cui Federico lo aveva colmalo, volle 
essergli protettore, e gli anticipò il 
denaro necessario per presentarsi 
con isplcu<lorc . Avendo Trcnck 
compo&to un poema io occasione 
dell'anniveriario deirincoronaziona 
doll'itnperalricc, fu a lei preientato. 
Lli^ahetta lo raccomandò in perso* 
tia al suo cancelliere, o lo presentò 
d una spada gioiellata di brillanti. 
D'allura in peó godette del maggior 
favore io C4>rlej e perche nulla norl 
mancasse alla sua fortuna inspirò 
una forte passione ad una princi* 
pessa russa più giovane e più bella 
deirAinalia di Prussia, c la quale 
meno non raostrossi generosa^ ma 
in capo a quattro mesi una mor- 
te improvvisa gli rapi tale amabile 
creatura. Ella aveva lasciato aTrcnck 
tutte le sue gioie ed il suo denaro, 
il cui valore ascendeva a ';oo,ooo ru- 
bli . La moglie del cancelliere di 
Russia, fino allor scnsa macchia, si 
lasciò sedurre dal fortunato avveO' 
tiiriere; la loro intima unione non 
mise alcun limite al credito di 
Trenck. Una nera trama orditagli 
Ci>ntro, dal conto di Golts inviato 
di Prussia, fu sventata dal zelo del- 
la sua amica; il diplomatico smas- 
cherato mori di dolore, poco tempo 
dopo ; l'imperatrice, per compensare 
Trcnck del passeggero dispiacere 
che gli era stato cagionato, gli tnan- 
dò un presente di duemila rubli. 
Tbicbault nelle sue Ricordanze lo 
accusa di aver avuto la colpevole in- 
discretezza di mostrare il ritratto 
della principessa Amalia di Prussia, 
e di dallo nelle mani di tutti i con- 
vitati, io un pranzo presso il can- 
celliere di Russia. La morte di Fran- 
cesco Trcnck, avvenutH il 4 ottobre 
del 1749» richiamò Federico a Vien- 
na, polche egli era stato fatto suo e- 
rcùc universale, a condizione che 
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non serviste neuiin altro potentato 
che l'Austria; ma prima di recarsi 
in quel paese volle visitare ^li stati 
del settentrione. A Stocolm tu rice- 
vuto a braccia aperte dalla regina 
di Svezia, sorella delia principessa 
Amalia. Da Copenaghen imbarcos- 
si alla volta di Olanda; ma assalito 
dalle tempeste, fu gittato la prima 
volta sulle coste di Svezia a Goten- 
burgo, ove impiegò gran parte del 
suo denaro 0 soccorrere gli abitan- 
ti; la seconda, il suo vascello fii spin- 
to dalla fortuna fino nel porto di 
Babus in Norvegia. Da Amsterdam, 
ove dimorò alcun tempo, Trenck si 
recò a Vienna nel 1760, ove per es- 
sere abilitato a raccorre l'eredità di 
suo cugino, la quale era sotto seque- 
stro, abiurò il luteranesimo. Indif- 
ferente ad ogni religione, ottenne 
un certificato comprovante ch'egli 
erasi convertito alla fede cattolica; 
L'eredità ebe gli era toccato era ag- 
gravata da sesiàntatre liti. A forza 
d'oro, di perseveranza 0 di attivi- 
tà le terminò tutte in tre anni; ma 
la lite principale ebe pendeva din- 
anzi alla camera di Ungheria, non 
era ancor giudicata. Pei maneggi 
de'suoi nemici la perdette, e fu de- 
ciso che i beni cui Trenck il Parv- 
dtiro aveva posseduti io Iscbiavo- 
nia non appartenevano in natura 
al suo erede, e che solo bastava pa- 
gargli certa somma come prezzo di 
riscatto. Tali dispute cessarono od 
1753, o delle immenso ricchezze 
di Trenck non raccolse che sessan- 
tatremila fiorini . Indispettito di 
tutti i cavilli, che gli si suscitava- 
no, fece un viaggio a Venezia, a 
Roma e Firenze. Al suo ritorno a 
Vienna fu per ishaglio della poli- 
zia arrestato come falso monetiere; 
ed il governo fece inserire nella 
Gazzetta di Vienna una specie di 
pubiica riparazione io suo favore. 
Fatto venne allora capitano nel reg- 
gimento dei corazzieri di Cordila. 
Si ulVrettò di recarsi al suo reggi- 
mento io Ungheria, econtribul eoa 
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Ugo! (uo potere a Vliuiplioailu. E<- 
aendo morta nel i^58 la madre di 
Trenck, ei >i conduMe a Danfica 
per regolare co'auoi fratelli e *orel- 
le gli afiari della socceuione. Non 
aotiredera che la rendetta di Fe- 
derico doveva coglierlo in quella 
citti. Un tuo nemico aveva Kritto a 
quel principe che Trenck non fa- 
ceva quel viaggio di Danzica ae non 
col temerario proposito di sorpren- 
derlo peli' istante io cui sarebbe 
partito poi campo ch’egli, il ce, 
raccoglieva io Prussia, e di attenta- 
re ella sua vita. Trenck dopo di a- 
ver dato ordini a'suoi domestici af- 
fari, stava per ioibarcacsi sopra un 
vascello svedese, quando fu arresta- 
to nel cuor della notte da trenta 
ussari prussiani e condotto a Berli- 
no, Durante il viaggio fu trattato 
con tanti riguardi e con sì fatta 
negligenza, che imagioaodosi non 
voleste Federico altrimenti attenta- 
re alla tua liberti, non approfittò 
deU’occasione che gli era oflerta di 
fuggire. Al tuo arrivo a Berlino 
cessò tosto l’illutione : fu stretta- 
mente guardato con grande teveri- 
ti, esaminato, spogliato di tutto il 
■uo denaro e delle gioie che porta- 
va seco e fra le altre del ritrutto 
della principessa Amalia,'infine con- 
dotto nella fortezza di Magdebur- 
go. Federico, mandando Trenck in 
tale prigione di stato, aveva dato 
ordine che fossero prete tutte le 

Ì )recBUZipni affinchè non potesse 
uggire : il principe non area di- 
menticato con quanta astuzia fotte 
scappato dal forte di Glatz : era con- 
vinto che con uo prigionieio sì io; 
dustrioto, sì pieno di audacia era 
mestieri di maggiori precauzioni 
che con gli altri j la qual cosa ap- 
punto raccomandò sotto pena di e- 
seraplare castigo, a tutti gli ufiziali 
della guernigione di Magdeburgo. 
£ siccome la maggior parte di loro 
erano stati testimoni gelosi del fa- 
vore di cui Trenck aveva goduto 
in corte, e nell'esercito alcuni anni 
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innanzi, essi aggiunsero alle pre- 
cauzioni suggerite dal loro dovere 
quei raffinamenti di barbarie?, che 
inducano stupor nella mente, e ri- 
brezzo nel cuore, ma che convien 
forse attribuire ad etti soltanto, e 
non al re che grignorava. U^rigio- 
ne nella quale stava chiuso Trencir 
non era ottanta piedi sotterra, come 
afferma rautoro delle Bicorfianze 
di venti anni i m* scavata entro 

10 una casamatta, e riceveva bastan- 
te luce, benché il prigioniere non 
potette vedere nè cielo nè terra^ 
tono tue proprie parole. Non gli 
furono messe dapprima catene. Est 
tendo stato tempre gran mangia- 
tore, pativa orribilmente di fame. 

11 tuo cibo consisteva ogni venti- 
quattr*ore in una libbra e mezza di 
pane , di cui appena la metà era 
mangiabile , quando gliene avrebr 
bero volute tei libre per satollarlo. 
Benché fosse gelosamente custodi- 
to, trovò mudo di entrare in co- 
municazione con alcuni granatieri, 
che facevano sentinella alla porta 
della tua prigione. Mentre a forza 
di pazienza e d’industria egli sca- 
vava di sotto alla prigione un con- 
dotto sotterraneo mediante il quale 
sperava di giungere io una casa- 
matta vicina, di cui la porta era 
sempre aperta, quei generosi sol- 
dati, per mezzo d'un'ebrea, solleci- 
tavano presso la famiglia di Trenck, 
e presso l'ambasciatore austriaco a 
Berlino i mezzi di agevolar la sua 
fuga. Il secreto di tali comunicazio- 
ni esterne fu rivelato a Federico, 
che fece impiccare i soldati, e fab- 
bricare una nuova prigione per 
Trenck. Nulladimeno nessuno non 
aveva scoperto gl'interni lavori del 
prigioniere per uscire dalla sua pri- 
gione ^ non ismarrì egli il coraggio, 
e ad onta d'inconcepibili difficoltà, 
il buco era sul punto d'esscr finito, 
quando ti venne a prender Trenck 
per condurlo nel auo nuovo carce-; 
re, dove fu messo in c.vtcnc c con 
enormi ceppi ai piedi, allo uiau^ 
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ìnd A metto il corpo. Nel «I 

nggiiiDie uno gogna : il tutto for- 
mava un peto di scstantotto libbre. 
La prigione era larga otto piedi e 
lunga dieci : appena vi giungeva la 
luce: tulle muraglie era icritto il 
nome di Trenck, In lettere rotte ; 
sotto a'tuoi piedi ttava la tomba 
nella quale doveva esser sotterrato j 
quivi pure era sUto scolpito il tuo 
nome con etto Un teschidi Non po- 
teva far altro movimento che saltar 
tul luogo ove era stato incatenato, 
o sciioterè la parte timeriore del 
corpo per riscaldarti. Quando col 
tempo ti atsiiefecè al peto delle cate- 
ne, che gli ferivano dolorosamèntè 
gli ossi delle gambe, potè mnover- 
ti in uno spazio di quattro piedi. 
Essendo stata la prigione fabbricata 
con creta e calcina nel periodo di 
undici giorni, lo sfortunato giac- 
que per circa tei mesi continua- 
mente nell'acqua che stillava dalla 
volta precisamente nel luogo Óve 
era obbligato di sedere ; nnlladime- 
nu la tua salute non ne fd alterata; 
Tutte le volte che andavati a fare 
la visita era mestieri lasciar aperte 
le porte per qualche minuto, per- 
chè il Sapore dei mnri non ispe- 
gnette il lume. Nel fondo di un si 
orribii soggiorno ebbe un mo- 
mento d'indicibii piacere^ quando 
dopo di aveè soITcrto per undici 
mesi la fame più atroce, gli fu con- 
cesso di sfamarsi. È hello il leggere 
nelle memorie scritte da Trenck 
medesimo i particolari dei molti 
tentativi da lui fatti per iscappare ; 
se non gli riuscirono, gli venne 
fatto almeno di togliersi le sue ca- 
tene ch’ei riprendeva ogni giorno 
nel momento in cui la prigione 
veniva visitata. I suoi custodi spin- 
sero la crudeltà lino ad impedirgli 
di dormire. Fu dato ordine alle sen- 
tinelle ebedoveSaero svegliarlo ogni 
quarto d'ora. Qnest' ordine atroce 
SI osservò per quattr'anni. Dorante 
k sna Innga cattività, Trenck ti 
perfezionò nelle scienze} compose 
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in tedésco ed in francese delle La-^ 
mentazioni e Satire che ti trovano 
per la massima parte ioserile nelle 
sue Opere stampate in Germania. 
Altre volte dllettavasi d'incidere siS 
tazze di stagnò disegni e versi. Fe- 
ce tanti prògretti in tale arte; ben- 
ché non aveste che un cattivo chio- 
do per bdlino^ che una di sì fatte 
tazze, là quale rappresènlavt Ons 
vigna cen nna Itcrizionà ih versi 
ricordante la storia di Nabotb, et- 
sendó stala portata a Vienna, pro- 
dòtte nna tale Impressione nell'a- 
nimo di Maria Teresa, che ordinò 
al sOo ministro a Berlino di ado- 
perarti per la ana liberazione (i). 
Egli èra giunto altresì ad àddime- 
•ticare On sorcio, cbé fn per liil 
nella tua prigione; ciò ch'era stato 
un ragno per PeKtaon, in timi- 
gliante situazióne ; quando anche 
quell'animaletto gli fu toltò per or- 
dine dèi maggiore dèlia tòt prigìo-' 
ne. FrattaUto la principessa Amatili 
non si dimenticò del silo ifortùnalU 
amatore; ella gli fa'ceva giUògé> 
re consideràbili soUiiné ; còU èòi 
Trenck aVèva sedotto là maggior 
parte degli ufiziali delk giiernigio- 
oe. Tatto era dispoatu per ima fu- 
ga, quando per una fn'coòcepibile 
millanteria egli distè èbè il giorno 
dopo Io si vederebbe a tal'urs snII» 
spianate della città. Ingannato sulle 
insidiose parole del maggiore della 
piazza, giunse (ino a scoprire ■ mez- 
zi che doveva porro in opera ; ma 
in Inogo della libertà ch'eragli sta- 
ta prómèsia con tale Sducìusa fi- 


(i) n La Sloria deltè liafk Ukft ^ vnn^ 
9) menle Mqircndealea nella »na 

99 fa. Era |>roibilo, «olle pena di morie, di par» 
99 Ianni e di danni pénaa ed inrhSostm; ddK 
99 ladimeno mi affogai ihseiMÌWmenie la per- 
99 mÌHÌof)e ,di scrivere sullo slagno cib vo* 
99 leva Gir conoscere al mondo. Con tale sira* 
99 lagemma e per i(be’caliivi trni' v^mparsi 
99 agli occhi di coloro che non mi' conescevauo^ 
99 uno sveutaralo ojipresw, ma inleressanle. Lo 
99 mie latte mi mniiareaó' l' altrui stima r 
99 qualche amico; e debbo in gran parte la nUr 
9T liliertli a tale ibv^miaitt. ** 
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Ti'Uzione, 8Ì vide nuuvAmeute ag- 
gravato di ferri ^ e guardato piìi 
Ravvicino' che mai . Federico »i 
ataocò ioflue di perseguitare un 
innocente ti a lungo. La porta del- 
la prigione di Trenck si apri il >4 
decembre delTanno 1768 dopo no- 
ve anni e cinque mesi di prigio- 
nia, i quali aggiunti a diciassette 
mesi che aveva passati a Glatz for- 
mavano 1 1 anni di cattività, La 
91 liberazione di Treot k, dice Thie- 
91 bunit, è certo cid che v'ba di più 
9 ? singolare nella sua stori», c ciò 
91 che del pari è meno conosciuto: 
99 poiché egli stesso ne parla in ter- 
99 mini .vaghi, che non dicon nul- 
99 la K certo che U pritiripessa 
Amalia, e fino la regina di Prussia 
non isdegnarono di adoperarsi in 
tuo favore, tanto presso Federico, 
che presto la corte di Vienna. Fu- 
rono sborsate immense somme per 
comperare la benevolenza di certi 
ministri. La sventurata Amalia op- 
pressa maggiormente pei mali del 
tuo amante, di quello che il fosse 
egli stesso, aveva passato gli ultimi 
1 1 anni nel dolere e nelle lagrime. 
99 A questo lagrimcvole stato, dice 
99 Tbiebault , conviene attribuire 
99 tutte le infermità primaticce e 
91 straordinarie, da cui fu assalita. 
99 Fila perdette in pochi anni tutte 
99 le sue attrattive, perdette la vo- 
91 ce^ 99 I suoi bei occhi divennero fo- 
li schi e poco mancò che non ter* 
91 minasse cieca. Non conservò più 
99 in nulla Tuso delle braccia e dcl- 
99 le mani... La debolezza delle sue 
49 gambe era estrema. Giammai il 
99 dispiacere e la disperanza non 
99 produssero effetti più funesti, in 
91 coloro che non Lono morire, e si 
9? può con tutta ragione congettura- 
li re che snella non è morta, il fu 
99 perchè sempre conservò il dcsidc- 
99 rio e qualche speranza di poter 
99 esser utile a colui, per cui ella suf- 
99 friva, comVgli stesso per sua par- 
li le soffriva per lei Trenck era 
libero j ma doveva ancora soggiacc- 
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re a molte traversie, ^^uove catene 

10 attendevano a Vienna, ove per 
S(‘i setlirnane fu tenuto prigione 
nelle caserme imperiali . Alcuni 
raggiratori ebe avevano interesse di 
non render conto dcll'amniinistra- 
zionc deli* eredità di Francesco 
Trenck, avevano persn^f^o a Maria 
Teresa che Federico, Icrede di es- 
so, era mezzo impazzato, e che ne- 
gli accessi continui di rabbia, esa- 
lava il suo risentimento contro il 
re di Prussia con tremende minac- 
ce. Queste odiose trame furono av- 
Tcnlurosnmente scoperte. L* impe- 
ratore Francesco I. volle accertarsi 
da sé dello stato della mente dello 
sventurato cattivo : la libertà di 
Trenck tenne dietro a tale abboc- 
ca mcut(>, ed il giorno dopo fu am- 
messo alla presenza di Maria Tere- 
sa. Dopo tanti patimenti egli era 
in diritto di aspettarsi grandi com- 
pensi j il grado di maggiore gli fu 
conferito^ a stento polo svellere dal- 
le mani degrinfedeli curatori della 
sostanza di Francesco Trenck, alcu- 
ni avanzi di ({uelTimmcnsa eredità, 
si condusse ad Aquisgrana, e fermò 
stanza in essa città dove ammn> 
gliossi nel 1766 con la figlia del 
Horgomaslro. La letteratura, la po- 
litica e il commercio dei vini di 
Ungheria occupavano gli ozii di 
tuie uomo si operoso. Manteneva 
persino cunliniio carteggio col nuo- 
vo imperatore Giuseppe II, il qua- 
le meditando grandi riforme nei 
suoi stati, gradiva i progetti siste- 
matici ed arditi di Trenck. Ogni 
anno questi accresceva il nomero 
delle sue opere diverse, fra le quali 

11 suo Eroe I\lacedone fece grande 
impressione. Compilava pure la rac- 
colta ebdomadaria intitolata: 
mico ticgli uomini, e nel 1772 iu- 
cmninciò uun gazzetta ad Atjuiigra- 
na. Professando i prìocipii della li- 
bertà coti unVsagerazionc perdona- 
bile certamente in un uomo ch*era 
stato si a lungo privato della sua, si 
fece crudeli nemici , S]>ecialmeute 


Digitized by Coogl 



TRE 

TK-I clero caUolico di Aquiigranaj 
ina la voga della eua gazaetta anda- 
va tempre più creteendo. L'impe- 
ratrice Maria Teresa ne fece proi 
aire la spedizione in tutti gli ufìzi 
stilla posta. E Trenck fu abbastan- 
za avveduto per cessare da un istan- 
te a'I'altro il suo giornale, piuttosto 
che (lispincere ad una sovrana a cui 
doveva qualche riconoscenza. Scris- 
se per compensarsene, come dico 
nelle snv memorie, un Trattate-Ilo 
sulla spartizione della l'olonia. Al- 
lora, dal fino al 1 ^ 17 , scorse 

come viaggiatore curioso, tutte le 
provincie della Francia e dell' In- 
ghilterra. In Francia strinse amici- 
zia col celebre Franklin e col mini- 
stro della guerra Saint - Gerinain. 
Tutti e due gli fecero proposizioni 
vantaggiosissime per indurlo a tras- 
ferirsi io Americaj ma il suo affet- 
to per la moglie ed i figli lo ritenne 
in Europa. Il suo commarcio di vi- 
ni prosperava; già vi aveva fatto un 
guadagno di 4ooou fiorini, quando 
una trulfa concertata tra alcuni ne- 
gozianti e magistrati di Londra gli 
rubò fino i suoi rapitali, e l'obbligò 
a rinunziare a tale negozio. Ritor- 
nato in Germania gli furono allida- 
te varie comnaissioni politiche gelo- 
zissime. A Vienna ricevette nuovi 
benefizi da Maria Teresa, che asse- 
gnò alla baronessa di Trenck una 
pensione di quattrocento fiorini, ol- 
tre quella che pagavasi a suo mari- 
to . La principessa lo incaricò di 
tradurre dal francese in tedesco le 
opere spirituali dell'abate Baudran, 
tna confessa egli stesso nella sua 
Vita, che francandosi dalle catene 
della traduzione compose per così 
dire noa ouov’opera; in modo che 
fa parlare il suo antore da assai cat- 
tivo cattolico. La morte di Maria 
Teresa accaduta nell' istante della 
piiblicazione del terzo volnmo di- 
strusse per Trenck le speranze di 
fortuna che gli avevano fatto con- 
cepire le cortesie di quella sovrana. 
Un'orazione funebre ed un'ode da 
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lui composte io tale occasione ebbe- 
ro grande voga; ma ad onta di ciò 
la baronessa di Trenck perdette la 
pensione, che avevaie conceduta la 
deluota imperatrice . Trenck riti- 
rossi allora nel suo castello di Zwer- 
back in Ungheria, dove per sei an- 
ni si dedicò ad imprese agricole, 
ma senza fortuna, n Stanco di di- 
» pendere per la sua sossistenza 
» dalla gragniiola o dal beneplacito 
n de'suoi curatori come die' egli 
atesso, cercò nuovi mezzi nella sua 
penna, ed occupossi nel publicare 
per associazione le sue poesie, le 
diverse sue opere e la storia della 
sua vita. Quest'impresa gli fu uti- 
lissima . Infine dopo quarantadue 
anni d'esilio, gli venne permesso di 
rivedere la patria (1789): fu con 
bontà ricevuto dal successore del 
grande Federico; e rivide la prin- 
cipessa, di cui il favore aveva fatto 
la sventura di tutta la aua vita, 
r Ahimè, esclama uno scritture con- 
n temporaneo, chi potrebbe dipin- 
si gere tale abboccamento? Esso du- 
ri rò parecchie oro, e tale tempo fu 
SI tutto consumato in lagrime. Un 
SI nomo incanutito dall'età, inem- 
si vato dalle sessanta libbre di ferro, 
SI da cui era stalo aggravato per 
ss dieci anni continui, sfigurato in 
SI parte dal dolore; era questi quel- 
li ['uomo aoperlHi, di cui crasi scin- 
si pre conservato un'imagine si fe- 
» dele? Ma per altra'parle, in quel- 
li la donna parimente invecchiata, 
SI e a un dipresso per le stesse ca- 
si giuni ; in quella tasta calva, eh» 
ss durava fatica a sostener^, in quel 
SI volto terreo e sfigurato.,..; in qtiel- 
si le braccia scarne , senza vigore, 
ss io quelle mani rattratte.... come 
SI riconoscere colei ch'era stata tao- 
ssto amata ?“ Ma i loro cuori non 
erano cambiali. La principessa dopo 
di avere ascoltato, con tutte le par- 
ticolarità, 'la storia di Trenck, lo as- 
sicurò della sua protezione pe'suoi 
figli. Pochi giorni dopo tale abboc- 
camentq, Amalia non era più; ella 
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tunri nel mete di mnrfo 1787, ro- 
tne le dopo di «Ter rireduto il (un 
amante non «vette più nnlln n faro 
in qoetto mondo (i). Trenck (par- 
te tu lei lacrime tincerc . In un 
viaggio da lui fatto a Konigtberga, 
ritrovò la tua famiglia, ina non i 
tuoi beni, cb' erano qiiati (pariti 
nelle mani di coloro che gli aveva- 
no amministrati io un «eqnettro di 
quarantadue anni. Allora compar- 
vero in tedesco le tue memorie, die 
furono tradotte in tutte le lingue. 
Due traduzioni francesi publicate 
vennero quasi nel medesimo tempo, 
una del barone di Rock, Metz, i']87, 
z volumi in la j l'altra di Le Tour- 
Deur, Parigi, 1788, 3 volumi. Il 
nuovo traduttore ristabilì parecchi 
patti toppretti dal primo. Il nome 
di Treuek fu allora (U tutte le lab- 
bra, vedevati il tuo ritratto da per 
tutto. Il famoso Curtius fece vedere 
ni Palais Ragral l’imagine in cera 
del prigioniere di Magdeburg, con 
l'abito « le catene che portava nella 
prigione. Arnonit (Fedi questo no- 
me nel (upplemento) uno degli au- 
tori più fecoudi dei teatri dei Boif 
lerards, léce rappresentare nel me- 
desimo anno 1 788 sol teatro di Oo- 
dinot {Ambigu Comù/ue), il Bara- 
ne di Trenck , o il Prigioniero 
Prussiano in un atto. La rivolu- 
zione che scoppiò poscia nel Bel- 
gio ed in Francia, trovò Trenck 
tutto disposta a secondarne i prin- 
cipii. Diversi libercoli politici, da 
lui publicati in quell’ epoca, gli 
furono cagione di disgrazie per 
parte della corte imperiale, al servii 
gio della quale egli era sempre ad» 
detto. Eragliti conceduta una pen- 
sione di duemila fioriui a condizio- 
ne, che più non iscrivesse. Alcu- 
ne considerazioni sulla rivoluzione 
francese da lui publicate a Baden 
nel mete di settembre 1791, lo fe- 
cero accusare di aver mancato alla 

(i) Anna Amalia di Pra«tia, alntlctsa di 
^usdlingbourg, era nata il 9 nofuinlire i2a3v 
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sua parola. Condotto prigioniero i 
Vienna, vi rimase diciassette giorni 
in arresto, in capo ai quali l' impe- 
ratore Francesco gli restituì la li- 
bertà ] ma gli fu tolta la tua pensio 
ne. Quanto alla sposa di Trenck, el- 
la rimase a Vienna , ed il governo 
imperiale non volendo altrimenti 
cb' ella fosse vittima del torbiiìu in- 
gegno del marito-, la lasciò godere 
li' una pensione di mille cinquecen- 
to liorini. Trenck ritornò in Fran- 
cia alla fine di quell'anno 1791 i 1 <>- 
siogavasi che il partito dominante 
|p dovesse accogliere a braccia aper- 
te, ma rimase delnso nella sua aspet- 
tativa -, e visse a Parigi in uno stato 
vicino alla miseria. La sua vecchiez- 
za, la sua inopia, le sue sventure non 
seppero trovar grazia presso quei 
mostri che reggevano il partito del- 
la Montagna. Essi supposero che 
fosse un secreto emissario del re di 
Prussia, e lo rinchiusero in s. Laz- 
zaro. Non si poteva allegar contro 
Ini nessuna grave aeciisa, ma fu ii^ 
Golpato di aver preso parto nella 
congiura delle prigioni , e venne 
condotto alla guillotina, il 7 termi- 
dor anno 11 (28 luglio 1794) lo 
stesso giorno che i poeti Ruucber 
ed Andrea Cheoier. INon mostrò 
minor costanza de'suoi compagni di 
sventura. Andando al supplizio di- 
ceva alia folla dei curiosi, n Di ebe, 
ma di che vi maravigliate ? noq è 
che una commedia alla Robespier- 
re “. Così peri vittima dei furori 
popolari quegli che aveva si a lun- 
go sostenuto la vendetta d' un mo- 
narca e r ingiustizia delle corti. Di 
tutti gli scritti di Trenck, la storie 
della sua vita merita specialmente 
di esser letta. In mezzo a prolissa 
invettive contro i cortigiani, i giir- 
dici ed i preti, vi si trovano singo- 
lari aneddoti, una nobile franebez'- 
za di pensiero, e, ciò che onora spe- 
cialmente l’ autore , egli scusa sem- 
pre il monarca, che d' amico gli di- 
venne implacabile persecutore. Si 
può leggere ancora con interesse 1« 
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. kfaihe politico e critico delia tlo- 
Ha secreta della corte di Berlino, 
in cui Trenck ooofutA tutte le ce- 
luudie che MirabeaU crasi fatte le- 
cite coatra i tOTreni del settèntrio- 
ne. Laharpe nel suo carteggio hoa> 
ebè bissimi Trench di prometter 
troppo soreote delle bastonate a' 
Mirabeau, Tanta lo stile di tale con- 
fntasione eh' egli antepone a quello 
deU'aotere francese. 

D— “B— a, 

TRENCK. (Mavaizto Flatio, ba- 
rone di), giornalista, della stessa fa- 
mìglia dei precedenti , nacque a 
Dresda, dove suo padre soggi»rna- 
Ta come iariato di Polonia. Eksen- 
do stato educato nel ebllegio di Ma- 
ria Teresa a Vienna, fece, come n- 
lìziale d' ingegneri e con la permia- 
alone della corte nn viaggio io Ispa- 
goa, per dirìgere i lavori di fortifi- 
cazioni a Cartagena. Avendo ab- 
bandonato il servigio dell' Austria , 
e viaggiato per cinque anni, si fer- 
mò a Nenwied sul Reno, dove isti- 
tuì nel 1785 nn giornale politico 
tedesco, il quale col titolo di Dialo* 
ghi dei morti , ebbe una voga pro- 
digiosa. Fin dal second' anno se ne 
spacciarono tremila esemplari , ed 
Oaseodo scoppiata in Francia la ri- 
voluzione del 1789, le associazioni 
si accrebbero a tale , che l' introito 
d'nn anno solo ascendeva fino a set- 
tantamila fiorini. 1 mastri di posta 
ti videro costretti di far fabbricare 
particolari vetture per trasportare i 
Dialoghi dei morti ) tale straordi- 
nario favore fece nascere l' idea di 
parecchie ristampe clandestine : due 
ne comparvero in Austria , e vi si 
pnblicavaoo i Dialoghi perfino tra- 
dotti io latino. Trenck si scagliò 
Con molla forza contro l'audacia dei 
eontrafattori, ma non potè infrenar- 
li. Costretto dagli avvenimenti a 
mrtir da Neuwied, fermò stanza a 
Prancoforte dove continuò jwr qual- 
che tempo ancora i suoi Dialoghi. 
Mòri in tale città il ai settembre 
1810. G— ». 
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TRENEUIL(Givskfpr), nacque 
a Cabors, il giugno 1768. Dopo 
di aver terminato con onore i pri- 
mi studi nella soa Città natale, ti re- 
cò a studiare il diritto e a prendere 
i gradi accademici a Tolosa. Una 
dittribnzioDe di premi che 1 * acca- 
demia dei Giuochi floreali propo- 
ne annnalmeote all' emulazione dei 
giovani poeti gli manifestò tatto ad 
un tratto il secreto del tno talento ; 
e tre corone eoa dopo V altra ripor.^ 
tate, dimostrarono ben pretto eho 
non enti ingannato nella tua *oca- 
ziune. Senza dare a qne’ primi saggi 
maggior importanza che per ordì-' 
nario non meritano ^ si può notare 
nel poema della Schiarilù dei ne* 
eri, quel calore di sentimento, queU 
r energia di frasi che tono rimaste 
il carattere distintilo delle sue ope- 
re. Chiamato poco dopo a dirìgere 
la edacaaioiie dell'erede di un gran 
nome ( De Castellane ), Treneuil si 
sottopose olle persecozioni che non 
tardarono a colpire la famiglia del 
tuo discepolo , di cui prete tempre 
parte alle fughe, all'esilio,' alla catti- 
vità. Campato fortunatamente da 
tutti i prefitti pericoli, assunse una 
altn educazione in nna famiglia 
non meno distinta, quella di Bean- 
mont , in etri il suo contegno ed i 
tuoi principii hanno lasciato ricor- 
danze onorevoli^ e molto desideritf 
di Ini. Si comprende di leggeri qua- 
le impressione dovettero Utro nella 
tua imaginazione ardente e seve- 
ra i delitti e le sventure della rivo- 
luzione. Risolvette di rivolgere allo- 
ra tutto il suo talento a denigrare » 
carnefici ed a celebrare te vittime ) 
ma ciò fu lungamente nel seereh» 
dei silenzio e dell' amicizia. Il mo- 
mento della publicità non era anco' 
ra arrivato. Un impreveduto acci- 
dente lo fece naseere ; e Treneuil 
si affrettò di valersene per aprire il 
suo portafoglio agli amici dei bei 
versi e dei buoni sentimenti. Ua 
decreto imperiale aveva ordinato 
(lo febbraio i8vC) ristituzioii» 
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di ire altari espiatorii nella Cbicia 
di s. Dionigi, in riparaiiooe del re- 
gicidio commetto verte le ceneri di 
teatanU tei re. Il poeta che aveva 
dannato all* infamia il delitto , ed 
anticipato in qualche maniera quel- 
l'etpiazionc, colte tale intpérata cir-. 
cottanza, e pnhiicà le Tombe di san 
Oionigi compotte tul Inog^ ttetao 
del aacrilegio. Gli altari non furono 
allora eretti -, ma il poema fu accol- 
to con riconoscenza , ed attirò tulio 
autore ancora teonoteiuto gli ;guar- 
di del pulilico , e I' attenzione del 
governo. Murat, di cui Treneuil era 
stato conditcepolo , sollecitò ed ot? 
tenne per ini un posto di conserva- 
tore nella libreria dcU'Artenale. !\'u- 
merote edizioni delle Tombe con- 
fermarono fra breve il giudizio che 
evasi fatto in tulle prime di lui, o 
meritarono al poeta una delle coro- 
ne decennali che nel 1810 ti dove- 
vano diitrihuire con tanta pompa e 
solennità ; ma tale festa trionfale fu 
differita , ed il nuovo signore della 
Francia si risparmiò l'imbarazzo di 
premiar canti che ricordavano tem- 
pi di cui voleva far perdere la iner 
moria. Avvenimenti d'altro genere 
occupavano allora l'Europa : il ma- 
trimonio di Buonaparte con una 
arciduchessa d' Austria e la nascita 
del loro figlio. La fama di Treneuil, 
la sua recente vittoria nella lotta 
decennale, e 1' uHcio in itpccie che 
ottenuto aveva dal governo, non gli 
permettevano il silenzio in sì gravi 
congiunture. Lo ruppe ; ma non 
sono ancora dimenticate le lezioni 
coraggiose con lo quali il poeta tep- 
pe temperare le lodi richieste dal 
soggetto, e tempre chiuse per entro 
a giusto termine. Confetsiamo nul- 
ladimeno , che assai di leggeri ti 
scorge nella lettura di tali compo- 
nimenti (1 ), la forzata situazione in 

(i) La FtHa mtùaU (pel matrìmoDÌo dvl« 

1 * impv-riilitre ), »Umpau nella fìaucuha iniiiola* 
la: L'Imene e la nascita . — Odi nlla uaicita 
Ì 4 i ré di Aoma, x6ti, iu ^Ao, 
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cui trovavasi costretto Io scrittore, 
Kon v' è più queir abbondanza di 
sentimenti, quel vigor di pennello 
ch'eransi veduti nelle Tombe di san 
Dionigi, e che ti trovarono poscia 
nell' Òrfano del tempio, nel mani- 
pio di Luigi X.VI, e nella Cattività 
di Pio yi, quando la ristaurazione 
gli permise di publicarli. Benché 
sovente ristampati tali diverti com- 
ponimeuti non potevano promet- 
terti te non che una passeggera esi- 
stenza, fin che rimanevano sparsi 
ed isolati. Treneuil si diede il pen- 
siero di unirli ; e tale raccolta, nuo- 
va nella lingua francete, comparve, 
nel 1817, in un voi. in 8.vo, prece- 
duta da un Discorso sulC elegia e- 
roica eh' è anch'etso una bellissima 
opera. L' autore preparava una se- 
conda edizione , quando una lunga 
e crudel malattia lo tolte alle lette- 
re ed all' amicizia il 7 marzo anno 
1818(1). Conservatore da parecchi 
anni della libreria deU'arseoale, era 
stato collocato da S. A. R. Mon- 
siKun ( oggi CsnLO X) alla testa di 
quell'istituto. Pregevoli qualità mo- 
stravano in Treneuil i talenti dello 
scrittore. Vero è che gli ti appone- 
va uno smodato desiderio di gloria, 
un' insaziabile avidità di lodi (z). 

(1) Cib cb*«gli IMO avea avolo il lampo 
di fare, fu maodaio ad efiello da uo tuo ami* 
co; e la nuova ediiione comparve nel 1834* 
Parigi, Firmio Didot, un volume io 8.v0a Ella 
b ornala dal riiralio deU'aulore, proceduta da 
uiu iVofiato, ed arrierhìu da parecchi coniji»» 
niincnti inediti, fri’ quali »i di»iinguv la 5 rAio- 
pfiH dèi ntgri^ t Epistola sulla moda 0 il Cam» 
to funel/rt sulla morte di Giosia. 

(a) Un giorno che ai componeva per la 
Gaotetta di Fraueia , un arlirulo aopra uno 
de'auoi coaipotiinicnti, Treneuil ai recb alla 
atampcrìa, aonutiaiandoai come incaricato di 
rivedere le pruovc dcU'articoio ; oc ottenne co> 
a\ la comuoicasiuije; e irovatiJo lrop|)o dcirali 
gli elogi che gli vi davano, ne aggiunse tutti 
quelli che credeva iiveritare. Sì racconta che 
rio fece più d'uua volta ( pure PitTlTàiN ). 
Iiitonra a Treneuil truTasi una uulisia n<-lU 
Quindicina UtUraria del i 5 niarxo 1818. L'o 
lenco dei auoi ai trova nella Bibliografia delia 
Francia o Giomals delta libreria^ del 3 o mag* 
gio 1818, c vi è dello per errore clic Treneuil 
è morto nel 1817. 

A. 
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Ma è gioito di oaaervare ch'egli era 
poeta in tutta l' estensione del ter- 
)nioe , e nato sotto un cielo in cui 
le idee si esaltano naturalmente pio 
che altrove. Egli diede alla Biogra- 
fia universale gli articoli Beau- 
iiONT ( Cristoforo de ), arcivescovo 
di Parigi j quello del barone di 
AnnET.s, ec. 

A. D — a. 

TRENTA (Filippo), nato nel 
]^ 3 i di nobile famiglia di Ascoli 
negli stati del papa, si fece ecclusia- 
Itico, e studiò la giurisprudenza, se- 
condo l'uso dei preti romani, che 
aspirano a cariche amministrative, 
ottenne in effetto l'iilicio di uditore 
a Lucca, a Macerata, e segui nella 
•tessa qualità il cardinale Buoncora- 
bsgni a Bologna. Quando a tale pre- 
lato fu conferita la dignità di secrc- 
tario di stato. Trenta eletto venne 
nel 1785 vescovo di Foligno, e mori 
quivi nel marzo 1 7g5. Scrisse una 
Itacculta di sei tragedie, che videro 
la luce da prima a Foligno nell'an- 
no 1737, in 4.tn, e di cui v'ò una 
ristampa di Lucca dei 1766, in 4 -to. 
Il titolo delle tragedie sono; Giulio 
Sabino ; — l'eone ; — Oreste ; — • 
Annibaie; — yidacilio; — Giona- 
la. h'Auge, tragedia che riportò il 
secondo premio nel concorso dram- 
matico di Parma nel I 774 > ^ stam- 
pata a parte, Parma, Bodoni, 1774, 
in 4‘to. 11 primo premio fu conce- 
duto a Pcrabò, per la sua tragedia 
iaùtuXala Valsei, ossia CEroe scoz- 
zese, ivi, 1774> io li Limon, 

sire urbanarum ijuaeslionum libri 
tres, Roma, I78z, in 4-to. E questa 
una raccolta di Uissertazioni s<i di- 
versi argomenti di antichità. L'au- 
tore lo chiama Limon ( giardino or- 
nato di buri ) , ad esempio di Cice- 
rone che aveva dato il medesimo ti- 
tolo ad una raccolta di poesie, che 
non sono giunte hno a noi. 

TRENTSCHIN ( Matteo de ), 
comandava, come palatino del re- 
gno, le tnippe ungheresi in nome 
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di Uladislao III nella battaglia di 
Stillfried ( 26 agosto 1178 ) , in cui 
il re Ottono perdette la corona e la 
vita. Fece poscia tiitt'i possibili sfor- 
zi per trarre Uladislao dalla vita 
vergognosa ch'egli menava, in mez- 
zo a donne impudiche . Dopo la 
morte di esso principe e di An- 
drea IH ( A', i due nomi ) , essendo 
informato che Carlo Roberta ( E. 
CiiAauBBRT ) , accompagnato da un 
legato del papa, era entrato in Un- 
gheria per farsi incoronar re,Trent- 
schin raccolse i magnati più poten- 
ti, e loro fece giurare che non a- 
vrebbero riconosciuto Carlo, e che 
mandato avrebbero deputati a Pra- 
ga al re Venceslao, per offerir la co- 
rona di Ungheria al giovane princi- 
pe Venceslao, allora in età di dodi- 
ci anni(i 3 oi). Mentre i magnati 
conducevano a Buda il giovane loro 
re, e respingevano insieme il fegato 
e Carlo Roberto, la corte di Roma 
avendo questo riconosciuto ( nel- 
l’anno i 3 o 8 ), Trentsebin, di con- 
certo con Uladislao di Dobrogos, fe- 
ce diffondere in tutto il regno una 
circolare, con cui protestava contro 
il potere che i papi volevano arro- 
garsi sull'Ungheria. Il legato sco- 
municò Trentsebin, il quale appel- 
landosi alla sua spada, levò truppe, 
fece armare le fortezze cui teneva 
come feudi reali , pose l'assedio a 
Gran, sede dell'arcivescovo primate 
del regno, lo costrinse a sottoscri- 
vere una capitolazione, ed assediò 
Kaschau. Essendo accorso Carlo Ro- 
berto per liberare la piazza, vi ven- 
ne alle mani il i 5 giugno i 3 ia. 11 
combattimento fu sanguinoso, e l’e- 
sito incerto . Frattanto Trentsebin 
•'insignorì del sovrano potere, e fe- 
ce batter moneta in tuo nome. Ap- 
profìttando della scontentezza della 
nazione boema, gettussi nel i 3 i 5 
sulla Moravia , che devastò . Il re 
Giovanni arrivò, a marcie forzate, 
in soccorso di quella provincia, e 
Trentsebin ritirossi ; ma formò pi - 
scia una lega contro Carlo Roberto 
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che diedesi in halia alle diisoliiles- 
ze, e diiponerati a partir dairUn- 
gheris, ore area perduto la tperan* 
za di soatcnerai. L’alto clero mal- 
CODtrnto, ai raccolae nel i 3 i 8 , cd 
inritò il principe rotto pena di aoo> 
rminica^ a raccoglier la^dieìa per 
concertarsi ani mezzi da porre jn 
opera contro Trentacliin. Un breve 
del pniui concepito nei medeailni 
termini, arrivò nello ateaao momen- 
to, ed il re fii costretto di ordinare 
la convocazione. Si aspettava una 
dieta tempestosa; ma s'ioteae l’ino- 
pinata morte di Trentacbin. Non 
avendo i suoi partigiani più capo, 
ai aottoacriaaero: il re a’impadrool 
de’aiioi beni, ed allora fu conaolidz- 
to il suo trono. 

G— T. 

TRES6AN (PiETno de la Veb- 
ÒNE DE ) , missionario, nato nell’an- 
Do 1618 nel castello di questo nome 
nella Linguadoca, di antica e nobil 
iàmiglia, che produsse un grande 
numero di generali, e diede parei- 
cbi prelati alla chiesa, fu educato 
nei pfincipii della religione rifor- 
mata; ma essendosi recato ad ag- 
getto di perfezionare la sua educa- 
zione a Parigi, convertissi alla fede 
Cattolica ad esempio e per consiglio 
di un zio con cui dimorava, e risol- 
vette in pari tempo di prendere gli 
órdini sacri. La sua nascita gli con- 
cedeva di aspirare alle prime digoi- 
tk della Chiesa ; ma rinunziando 
volontariamente a tutte le grandez- 
ze del mondo, ritornò in Linguar- 
doca, e si pose sotto la direzione del 
pio vescovo di Aletb, INicolò Pavil- 
lon ( tale nome ) . Egli aveva 
formato il disegno di chiudersi in 
nn chiostro e di terminarvi la vita 
negli esercizi austeri della peniten- 
za; ma il vescovo di Aletb, creden- 
do che i suoi talenti potessero esse- 
re utilissimi alla religione cattolica, 
combattè la sua determinazione e 
Io mandò in Palestina a visitar i 
luoghi santi. Al suo ritorno entrò 
Belle naissioot di Linguadoca, e gu- 
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stò il piaèerc di veder ricompensa^ 
to 11 siio zelo dai più luminosi suc- 
cessi. La sua facondia sai pergamo, 
e le suo virtù estesero la di lui fuma 
io tutte le province meridionali del- 
la Francia. La principessa di Conti, 
governatrice della Linguadoca , lo> 
scelse per suo confessore, ed il di- 
venne ben presto di tutte le dam'A 
più distinte, fra le quali non si può 
far a meno di non nominare la ina- 
rescialla di Sebomberg e rhad. di 
Grigoan. La marescialla di Schomr- 
berg lodavasi sempre più dì aver 
messa in Ini la sua fiducia, n Norr 
v’è Como al mondo cb’ell’ami più, 
scrive madama di Sévigné a sua fi- 
glia; egli è il suo padre, il sOo pri- 
mo e fedele amico, ella fie dice un 
bene infinito ; questo argomento 
non finisce mai qnand'ella iucororn- 
cia. Ella conosce cbìaramenté, cho 
égli vi ama e che viene in traccia di 
voi; egli ha un gusto squisito ; li* 
marescialla trova giustissimo che vi 
accomodiate della sua facilitò e del- 
la dolcezza del suo animo; pensai 
che vi deve corivcrtire di piena au- 
torità ; per ciò ebe siete persuasaf 
che lo stato in cui egli vi desidera è 
buono. Se ella avesse creduto altret- 
tanta di quello in cui vnOl metter- 
la, sarebbe stato affar fatto ( Lette- 
ra del z6 agosto 1676 ) **. La Sévi- 
g;né ritorna parecchie volte nel suo 
carteggio ssll’abate de la Vergne; 
» Voi me Io dipignete benissimo, 
serive ella a sua figlia; mnoio di vo- 
glia di vederlo; non ho mai udito 
di nessuno tante lodi ( ir settem- 
bre 1676)“. Avendo rinunziato a 
tutti i tuoi benefizi, faceva solo le 
spese delle mistioni, nelle quali im- 
piegava la maggior parte delle snu 
rendite, non riterbando per aè ebe 
lo stretto necessario. Le sue virtù 
non poterono salvarlo dalle persecu- 
zioni. Fu esiliato dalla Linguadoca, 
per aver preso parte alla Teologia 
morale ( f'. Fa. Genest ) ; ma qwe- 
st’ordine guari non istette ad esser 
rivocato. Trovavasi egli nel castello' 
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di Terrarguei , quando ricerette 
una IcUera che gli proponeva di re- 
cerai a Parigi per qualche disegno 
che gli si volerà confidare. Si pose 
in cammino suU'istante, ma avendo 
voluto attraversare nella sua lettiga 
il Gardon, ingrossato dalle piogge, 
a'aqnegò il 5 aprile 1684. 11 suo cor- 
po, ritrovato alcuni giorni dopo, fu 
sepolto nella cappella del castello di 
Terrargues, in un sepolcro decora- 
to d'iin epitafio che si troverà nel 
i>is. di Moreri, edisione del 1759, 
alla parola f'ergne. Ei scrisse: Esa- 
me generale di lutti gli stati e con- 
di zioni, e dei peccali che possono 
in essi comm^leee, Parigi, ifi^o, 
tre voi. in la. E una raccolta di pas- 
si estratti dalla santa Scrittura, dai 
sM>ncili, dalle opere dei Padri e dal- 
le ordinanae dei re francesi. Il pio 
autore le publicò sotto il nome di 
Saint-Germaifu Era questo il nome 
di un priorato della diocesi di Men- 
de, che aveva rinunziato da lungo 
tempo al vescovo, pel mantenimen- 
to del seminario. Si sa che aveva 
SMmpilato la relazione del suo viag- 
gio in Palestina ; ed alcuni gli attri- 
Luiscono quella che venne in luce, 
quattro anni dopo la sua morte, Pa- 
rigi, in 1 3, con questo titolo : Nuo- 
va Relazioae di un viaggio in Ter- 
ra Santa, o descrizione dello stalo 
presente dei luoghi, in cui accad- 
dero i principali avvenimenti del- 
la vita di Gesù Cristo. INulladime- 
DO l'abate Goujet ed altri critici sti- 
tnano l' opera afialto indegna di 
'i'ressan. 

W— s. 

TRESSAM ( Lvigi-Elisadetta 
na La VracnE ne ), sì noto pei sun- 
ti da lui publicali degli antichi ro- 
manzi francesi di cavalleria, nacque 
il 5 ottobre i^oó, a Maos, nel pa- 
lazzo del suo prozio , vescovo di 
quella città. Educato nel collegio di 
la Flecbe o di Luigi il Grande, ave- 
va appena tredici anni, quando ri- 
cevette l'onore di esser messo a par- 
lo degU «ludi e del passatempi di 
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Luigi XV, ancora fanciullo. Dotata 
di tutti gli esteriori vantaggi, vi 
unì il desiderio ed il dono di piacer 
re, una viva imaginazione, qualche 
ingegno, ed un gusto eguale per le 
arti, le lettere e le scienze. Le sue 
disposizioni non potevano non es- 
sere avvertite dai letterati che for- 
mavano allora la società del Palaie 
Rojral. Erano essi Fontenellc, Vol- 
taire, Montesqnieu,Massillon, Mon- 
crif, Gentil-Bernard, ec. Il giovine 
Tressan che anteponeva la loro con- 
versazione a’passatempi dell’età tua, 
loro comunicò i tuoi primi saggi, o 
ne ricevette consigli ed incoraggia- 
menti. Mostrò allora molta disposi- 
zione alla poesia ed al romanzo j ma 
obbligato , per corrispondere alle 
mire che ti erano su lui fondate, di 
darsi alle scienze che tono necessa- 
rie ad un militare, in esse fece ra- 
pidi progressi. Ammesso dapprima 
nel reggimento del re, nel i^aS, 
passò in quello del reggente col 
grado di quartiermastro. L'inge- 
gno, le grazie naturali, e le sue fa- 
cezie, lo resero presto raoima di 
tatto le feste d’una corte giovane e 
brillante j e ti vide ricercato dallo 
più amabili società, alle quali la sua 

E resenza infondeva nuovo piacere, 
l'arcivescovo di Rouen scorgeva la 
necessità di togliere il nipote a 
quella vita si piena di dissipamenti, 
e risolvette di farlo viaggiare. Egli 
parti con de Bitty, ambasciadore a 
Parma, portando seco lettere com- 
mendatizie per tutte le corti d'Ita- 
lia. Accolto da per tutto ne'modi 
più gentili, vide quanto le princi- 
pali città d'ItaUa contengono di ri- 
levante. Scoperte a Ruma nella li- 
breria del Vaticano una raccolta 
unica dei romanzi francesi di caval- 
leria scritti in lingua romanza o 
provenzale j e la lettura che no fece 
fini di dargli per tale genere di la- 
vori quel gusto che serbò per tutta 
la vita. La morte di sua madre se- 
guita pochi mesi dopo da quella del 
z|o, l'arcivescuTO dì Roucu, lo 90: 
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striate a ritnrnare a Parigi , ove 
giunse ammatato pel dolore che gli 
aveva cagionato tale doppia perdita. 
Era appena convalescente, qiianda 
fu dichiarata la guerra all'iinpera- 
tore, che voleva opporsi alla nuova 
elezione di Stanislao al trono di Po- 
lonia, 1733. Partì tosto col duca di 
Noaillet, che lo scelse per suo aiu- 
tante di campo, e trovossi aH'astedia 
di Kehl. Si fece distinguere l'anno 
appresso nell'atsalto dello linee di 
Eslingcr, c fu ferito nella trincea 
dinanzi Filithiirgo. Fatta la pace 
fatto venne brigadiere ed alliere 
della compagnia scozzese delle guar- 
die del corpo. Nel 1741 essendosi 
riaccesa la guerra, Tressan fu man- 
dato all' esercito delle Fiandre ; 
nel I 744 i ottenne il grado di mare- 
sciallo di campo, e servì in tale qua- 
lità agli assedi di Menin, d'Ipri e 
di Fiirncs. Nella campagna seguen- 
te fece sotto gli ordini di Luigi XV, 
l'assedio di Tournai, e nella batta- 
glia di Fontenoi gli fece da aiutan- 
te di campo. Avendo ottenuta la 
permissione di porsi alla testa della 
sua brigata per assalire la famosa co- 
lonna inglese, ricevette due ferite, 
una nel braccio, l'altra nella coscia, 
e comparve dinanzi al re dopo la 
vittoria : n Voi mi avete ben servi- 
» to, gli disse il principe, che farò 
rt per voi ? — Sire, quegli rispose, 
n supplico V, M. di concedermi di 
» servire per tutta la mia vita, nel- 
u la linea, secondo il mio grado. — 
» In ciò ben vi riconosco, gli rispo- 
n se il re, ve lo prometto “ . Fu nel 
numero degli uRziali generali, elet- 
ti a comandare l' esercito che la 
Francia mandava io soccorso del 
pretendente ( Fedi Stlart ) ; ma 
la spedizione non potè aver luogo, 
e rimase incaricato del comando 
deU'esercito delle costo della Mani- 
ca. Ne'suoi ozii scrisse un Trattalo 
sulC elettricità, opera conosciuta li- 
no dal 1749, che gli meritò di esser 
fatto socio dell'accademia delle scien- 
ze e della società reale di Londra, e 
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che gli assicura incontrastabilmen- 
te l'onore d'avere primo spiegato i 
principali fenomeni di tale podero- 
so agente della natura. Nel 1700 , 
Tressan fu eletto governatore del 
Toulois e della Lorena francese ; o 
poco tempo dopo, fu chiamato dal 
re Stanislao alla corte di Luneville, 
col titolo di gran maresciallo. Non 
si valse del potere che aveva sul 
cuore di tale principe se non se per 
secondare le paterne sue viste ( f'. 
Stahisi.ao ). Nane! gli va debitoro 
della istituzione d'un'accadcmia, di 
cui fu il primo direttore; non cessò 
mai dal prendere un'attivissima 
parte ai lavori di quella società, che 
contribuì molto a mantenere ed ac- 
crescere l'amore delle lettere e del- 
le arti belle nella Lorena. In mezzo 
a tante occupazioni, Tressan trova- 
va ancor agio di mantenere un co- 
stante carteggio cogli uomini distin- 
ti da lui conosciuti in gioventù, e 
coltivava pure la poesia. Nasconden- 
do sotto le apparenze delta dolcez- 
za, un'amarissima mordacità, ven- 
dicossi con alcuni epigrammi di 
certi cortigiani, ch'ei credeva oppo- 
sti a'siioi avanzamenti, e ti fece leci- 
te persino dello strofe in cui le da- 
me che godevano maggior faroro 
non erano risparmiate. Tale impru- 
denza fece venir meno la benevo- 
lenza di Luigi X'V por lui . Fe- 
derico informato della disgrazia di 
Tressan, gli offerse lo stesso grado 
in Prussia che aveva in Franci.-i : 
n Sono Francete, questi gli rispose ; 
n debbo me stesso al re ed alta pa- 
ri tria ; non mi onorereste più della 
» vostra stima se cessassi d'esser lo- 
ti ro fedele “ . Gli restava l'amicizia 
di Stanislao ; ma si vide minaccia- 
to di perderla. Fu denunziato dal 
padre de Menoux ( Fedi tale no- 
me ), per aver fatto pompa in un 
discorso recitato neirnccadeinia di 
Nanci, de’ seatiinenti troppo filo- 
sofici: 11 Conviene, gli disse il rr, 
r> giustificarvi o ritrattarvi “. Se ciò 
ò uccessario, gli rispose, non Uu- 
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rer& fatici ad imitar Fénélon (i). 
Mandò il (uo manoscritto alla Sor- 
bona, per avere il suo gindizio sul- 
la dottrina dell'opera, e gli fu man- 
dato indietro, munito della più au- 
tentica approvazione. In una com- 
media intitolata il Circolo o gli 
Originali , che Palissot fece rap- 

f retentare a Nanci il giorno del- 
inaiignrazione della statua di Lui- 
gi XV, i Illusoli, e spezialmente G. 
G. Rousseau, erano messi in canzo- 
ne. D' Alembert incollerito doman- 
dò che raiitorc di quella rappresen- 
tazione fosse cancellato dall' elen- 
co degli accademici di INancij ma 
Rousseau pregò Tressan di non dar- 
gli retta j questi volle risparmiare 
io pari tempo il filosofo e Palissot, 
e non mostrò nè franchezza nè di- 
gnità in quella faccenda (i), che ter- 
minò come Rousseau avete chiesta 
(y. Palissot e G.G.Rousseav). Al- 
la morte di Burabelles gli successe 
nella carica di governatore di Bit- 
che, Avendo poche sostanze, la rap- 
presentanza alla quale era tenuto 
gli impediva di fare risparmi, ed 
avendogli tolto il duca di Cboìseiil 
lo stipendio, che riscuoteva come 
luogo -tenente generale in attivi- 
tà, Tressan ritornò colla famiglia a 
Liineville, che non abbandonò se 
uon dopo la morte dell' eccellente 
principe, di cui Taffezione lo con- 
solava dei dispiaceri che gli davano 
i suoi nemici , e delle privazioni 
che imponeva a sò medesimo per 
provvedere all'educaziooe dei figli. 
Andò ad abitare una piccola terra 
da lui comperata presso Nogent- 
VArtaut, nella Champagne. Ua che 
fu terminata l'educazione dei suoi 
figli, cedendo alle preghiere degli 

(i) SiToodo Cooilorcel, TrefUn rii|> 09 e ■ 
Slauulao: )) Confr«»o il mio torlo; ma supplì* 
co V. M. dì ricordarsi che uella proccsiìooe 
51 delL» I-cga ti atrtaiio 3ouu monaci, e uc{H 
5* pur un solo filosofo, ** 

(a) Vedi le Memorit di Palissol, articolo 
Tfc^van, e la fila di G. C. Komsseatt. iw Mu»* 
s-i.pjthaj. 
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amici fermò dimora a Parigi. L'età 
sua avanzata ed i frequenti assalti 
di gotta non- latciandogli godere 
come aveva sperato i vantaggi che 
Parigi offre a coloro che coltivano 
le lettere, trasportò la sua dimora a 
Franconville nella vallata di Moni- 
morency. A quest'epoca ei compose 
per la Biblioteca dei Bomanzi ( F. 
Pallmt ), i ristretti degli antichi 
romanzi francesi di cavalleria che 
tanto contribuivano alla voga di 
quella raccolta, e nei quali si trova 
tutta la freschezza, tutta la festività 
d'ima mente giovane e ridente. Pu- 
blicò in pari tempo una traduzione 
deU'ammirahile poema dell'Ariosto, 
YOrlando furioso : casa non gli era 
costata che tre mesi di lavoro i e 
porta l'imprunta di ai fatta precipi- 
tanza (i), ma sì legge con piacere 
perchè lo stile n'è làcile e naturale. 
Oa lungo tempo desiderava d'essere 
ammesso nell' accademia francese ^ 
vi fu ricevuto nel 1781, nella aedo 
rimasta vacante per la morte del- 
l'abate Condillac i nè celò il piacere 
che tale elezione gli recava. Riprese 
allora una casa a Parigi, per essere 
più a portata d'intervenire alle ses- 
sioni deiraccaderoia, di cui divenne 
uno dei membri più assidui. Ad on- 
ta dell'età e delle infermità, conti- 
nuava a fraquentare le società, e vi 
mostrava le stesse grazie, l'eguale 
amabilità dei begli acni della sua 
gìoveutù. Ritornaodo dopo cena dal 
Palazzo di sau Leu (z), gli si rove- 
sciò la carrozza, e morì in conse- 
guenza delia caduta. Tressan, aecon* 


(i) le Ofttrvatloni traÌ 9 ti^ 

tu AtlfOrlQmào Fmrioto di TrtttoM ( per M»* 
gnA d« BCarollc« ), nello Spirito dti giornolif 
1760, e ttampate leparatamenie nello sletho at»> 
PO, in 13 , di (16 pagine. Tale Iradoiionr è>*a* 
la corretia eoo cara da Paonelìer, neireiliuoiia 
del 1633. 

(3) Tutti I biografi di Tm>an •! acearJa* 
no nel dire ch'era ai>dato a viiilare la dochet- 
$a di Orléaiu; ma madama di Genlif, In una 
nota delle tue Memorie (m, ri fa tape* 

re chVi reia\a»i a Saint*Leu, per porlarle À«/* 
Uttiui r<r 4 i da lui com^sotli per la tua fetta. 
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tlu l’alitiul, mancava aflalto di ca- $aa, e le ine opere di 'Campono, 
ratiere. 11 mordace ano ingegou, ed è arricchita dell'^/ogio di ì’on- 
cba li iforrava di maicherare «otto lenelle, ultima opera deU'anture , 
un’appareiixa di dolcezza, l'aveva di alcuni componimenti inediti del 
fatto paragonare da Bonfleri, ad una Romanzo di Roberto il Bravo, dcl- 


veapa che ai annega nel miele. Era 
membro di molte accademie. Nel- 
l'accademia francete ebbe lucceuo- 
ro il dotto e iventurato Bailly (fedi 
tale nome). Le Opere scelte di Trea- 
aan tono alate publieate da Garnier, 
Parigi, 1787-91, la volumi in 8.vo, 
con fig. 1 tre primi volumi conten- 
gono la traduzione libera deU'yfma- 
liigi di Gallia ( l^edi Loveiza ), ed 
un breve ristretto deirOrfn/ido di 
Bajardo ( Fedi tale nome ). 1 tomi 
iv-vi, la traduzione dell' Orlando 
Jitrioso ; il tomo vii, Tristano di 
Teonois, Arturo di Brettagna, Fio- 
ra, e Biancofiore, Cleomede, c Cla- 
remondo -, un ristretto multo più 
breve del romanzo della Rosa ( Fe- 
di Guglielmo de Louis e G. de 
MauNG ), e Pietro di Provensa -, il 
tomo vili, il , fiore delle battaglie, 
Uone di Bordeaux, o Guerino di 
Montglavi-, il tomo ix, O. Ursino 
il Novarrese j il t. x, Regner Lod- 
brog e jSelia o l' Ingenua, romanzo 
composto aapra un dramma di road. 
Genlii. I due ultimi volumi con- 
tengono le tue Opere postume con 
una Vita di Tressau dell'abata V.... 
ed un aupto del auo elogio detto da 
Haillet de Courunne neli'accademia 
di Rouen, e di quella letto da Cun- 
dorcet nell'aocademia delle acienze. 
Contengono i volumi delle opere 
postume dei varai di compagnia , 
delle Lettere ; un' opera cumpoata 
da Tresaan pe'auoi iigli intitolata s 
Riflessioni sommarie sullo spiri- 
to i alcuni discorsi recitati nell'ac- 
pademia di Nancì ; un Elogio di 
]VIaupcrtuii,'ec, Tale raccolta è alata 
rialaropata parecchie volte. L'edizio- 
ne più recente e più bella, è quel- 
la di Parigi, i8ad, 10 voi. in 8.vu 
con lig. Le materie aon in ella di- 
stribuite con miglior ordine, e v'ha 
(q fiouls upa Ripiizia inturno Trea- 


l'abate '1 ressa u (Fedi più sotto 
ma non si trova in nessuna ediziouo 
delle opere di Tressan nò i versi ai 
quali ai attribuisce la disgrazia in 
cui cadde, nò gli epigrammi, uè i 
versi da lui composti nella «uà vec- 
chiezza a Francunville, e di cui al- 
cuni furono publicuti da Grimm 0 
da Labarpe nei loro carteggi (■), 
Tj'istoria di Tristano di Leonois, 
quello del Piccolo Giovanni di 
Saintrè, e Gerardo di Nevers ( F. 
CcAMEUGES e Guzui.lvttk ), sono 
state stampate da Didut, 1780-81, 
3 volumi in 18. Di questa bella edi- 
zione v'ha alcuni esemplari io carta 
velina. Di tutti i romanzi publìca- 
ti da Tresaan, Don Ursino il Rio- 
varrese è il solo che sia di sua in- 
venzione. L'opera da lui scritta nel 
17(9 non fu piiblicata se non dopo 
la sua morte col titolo : Saggio sul 
fluido elettrico, considerato come 
agente universale, Parigi, 1783 u 
I 786, z volumi in 8.vo. Editore no 
fu l'abate di Tressau, e le pose in 
fronte una Prefazione scritta con 
criterio, e con buon gusto. Si posso- 
no consultare per più ampi raggua- 
gli, le diverae notizie citale mel pre- 
sente articolo. 

W— 3. 

TRESSAN (... l-A Vebopie, .abate 

01 ), tiglio cadetto del prccedcule, 
nacque nelBoulonnais nel 1 749,0 fu 
educato sotto gli occhi del padre, a 
cui la tenerezza non permise di alli- 
dare ad alcuno la cura di sopravve- 
dcre l'educazione dei suoi lig li. Uesli- 

(1) Tulli gli editori dì T'inaia hanno 

omesto una Lttttra dtrl so g«*nuAÌo 17B3, evu* 
lenente alcani particuUri tuglì ullinti anni di 
L<*>agc ( V*di tale nomo ), autore di Gil-BUh 
Tale hettera trota»! iit •rgxitu alU yita di 
ht Sagt, pu»ia in frotile .‘ill'cdiiioiK d<*l D/a« 
poiù Dìgiotte, CaUMCg 17971 altrorr. 
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|KV tempo allo (tato cccletiatli- 
Cu, olleDoe parecchi bcncficii, e di- 
ventò grande vicario dell’arcivejcovo 
di Roiieii. La rivoluzione del 1789 
uvendolo obbligato a cercare arilo 
iie'paesi ttranieri, viritò l' Italia, la 
Russia, dove fu accolto dal grandu- 
ca, poscia Paolo I, assai amorevol- 
mente { soggiornato eh' ebbe alcun 
tempo n Pietroburgo, passò in In- 
ghilterra coiriotenzione di fermar- 
vi stanza. La coltura delle lettere 
mitigò per lui le pene dell'esilio. 
Stretto fin dalla puerizia coll'abate 
Delille dalla più tenera amicizia, fu 
editore della sua traduzione del 
Passaggio del san Golardo, poe- 
ma della duchessa di Devonshire,'e 

10 arriccili d'iina Notizia storica su 
tale dama, che si è conservata nella 
raccolta delle Opere di Delille. Pu- 
hlicò in pari tempo Roberto il Pro- 
de, romanzo cavalleresco, di cui a- 
veva ottenuto il permesso d'offrire 
la dedica all'imperatore di Russia j 
ma quantunque egli ne fosse real- 
mente autore, lo spacciò come ope- 
ra postuma di suo padre. Rientrato 
in Francia, dopo il 18 brumaire, 
fermò dimora in una casa villerec- 
cia presto Parigi dove ripartì il 
tempo tra lo studio e le cure che 
dava aireducaziune d' una greggia 
di merini. Morì nel mese di luglio 
1809, in età di sessant'anni. Oltre 

11 romanzo del Cavaliere Roberto, 
ristampato a Parigi nel 1800, in 
8.V0 ed in 18; a Londra, 1801, in 
8.VOJ e lìnalmente neU’ottavo volu- 
me della raccolta delle Opere di 
SUD padre, ed. del i 8 i 3 , si deve al- 
l'abate de Tressan : 1 . La Mitologia 
comparata colla storia, Londra, 
1776, in 8.V0; trad. in tedesco, con 
note, da E.-D. Koler, Franefort, 
1800, in 8.V0 i e ristampato più 
Volte a Parigi, z voi. in I a. L'edi- 
zione del 1826 è indicata come Tot- 


storica delle, favole , di Banier 
(P. tale nome), di cui non è che il 
compendio^ II Dna traduzione fran- 
cese, dei Sermoni di Ugo Blair, Pa- 
rigi, 1807, 5 voi. in 8.V0. É assai 
stimata, ed è riguardata come il 
primo titolo letterario deH'abatc do 
Tressan. Divisava di puhiicare una 
Memoria sulle carte da giuoco, 
recate secondo lui da un Viniziano 
dalla China in Europa (F. l'Anali- 
si delle ricerche sulle carte, per 
Piguot, 2 74 ). Si trova una breve 
Notizia siiU'abate di Tressan nel 
Magazzino enciclopedico, 1809, 

IV, 173. 

W-s. 

TRESSEOL. P . Rol'baud. 

TRETER (Tomaso), dotto po- 
lacco, si fece conoscere dal cardina- 
le Hosius od Qsio, vescovo di Var- 
mia, il quale avendolo condotto a 
Roma, lo impiegò negli affari più 
importanti . 'Palo prelato essendo 
morto, la regina Anna Jagellone 
creò Treter suo agente presso la 
santa Sede; i re Batori e Sigismun- 
do IH lo conservarono nello stesso 
impiego, ch'egli esercitò in modo 
da cattivarsi la benevolenza di Gre- 
gorio XIII e di Clemente VII. 
Questi essendo ancora cardinale e 
dovendo andare io Polonia come le- 
gato apostolico, pregò Treter d'i- 
struirlo sulle cose e le persone, a 
gli fu gratissimo delle indicazioni 
che n'ebhe. Gregorio XIII gli ave- 
va conferito duo canonicati e col- 
mato avevaio d'altri favori. Il cardi- 
nale Batori, vescovo di Varmia, ni- 
pote del re Stefano, ritornando in 
Polonia, prese seco Treter, a cui 
aveva conferito un canonicato nella 
sua cattedrale .. Treter fu veduto 
partire da Ruma con rincrescimen- 
to dai viaggiatori polacchi, eh' egli 
riceveva con una bontà an'ettiioia. 


fava. E un'opera elementare, ed Lo sue opere sono: I. Quìn/i f/orn- 
ammessa per le scuole, dal consi- tii poemata cum annotationibus et 
glio dcll'uoivorsità; ma non dispen- indice, Anversa, Cr. Plautin, 1670, 
sa dal ricorrere olla Spiegatiotie in 8.ru: U Romuiiorum imperata^ 
58 . 2 5 
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rum effigia cum elpgiis, Roma, 
i 583 , in o.vo; III Stali. Hosii car- 
tUnulis, majorit poenitenliarii et 
episcopi /f'aniiiensis , vita ; — 
Oralio liahila in exequiis ejasdem 
cardinalis Hosii ; — De obitu ejus- 
dem cardinalis Ode lugubri, Ro- 
ma, in 8.V0; IV Epistola ad 

Steplianum I. regem, i»i ; V Nic. 
Clirisl. Radziwtly- ducis et Mar- 
schalli Lithuaniae , peregrinatio 
’ in Palaeslinam annis i 583 ef i 584 , 
ab eodem duce quatiior epistolis 
polonicis ad amicum descripta la- 
tine reddito, Brauaaberg, 1601, An- 
versa, 1614, in fogl. ; VI Eitae epi- 
scoporum Posnanitensium, per Job. 
Dlugoscum olim conscriptae, cum 
supplemento, Braunaberg, 1604, in 
4 .ti>i VU Pitae episcoporum Jf'ar- 
miensium ex annalibus Heilsber- 
gcnsibus collectae, Cracovia, i 685 , 

10 fogl. 

G — V. 

TREL’KR (Amadeo Samuele) , 
professore di diritto publico neU'ii- 
niversìtà di Gottinga, nato presso 
Feanefort siili'Oder ai >4 dicein- 
lire | 683 , fu nel 1707 creato pro- 
fessore d*cloqiienza e di storia nel- 
raeradeiiiia d> WoU'eiibuttcl, e nel 
1714 in Ilelnistadt , donde passò 
nell'università di Gottinga., Morì 
in quella città nel 1743, lasciando 
multi scritti, di cui i più notabili 
SODO : I. Apologià prò Jobanne Da- 
silide It tj rnnnidis vulgo falsoque 
tnsimulato, Vienna, 1711, in i-tu •, 

11 Osservazioni sul diritto assolu- 
to che i principi s'arrogano ( tede- 
sco ), Lipsia e Wolfenbiittel, 1719, 
in 8.V0 j III Pufendorf de oficio 
bominis et civis, cum annotationi- 
bus, Lipsia, 1717, 1726 e 1735, in 
8.VO ; IV De licentia peregrinandi 
legibus circuniscribenda , Wol- 
feubnttel, 1720, in 4 ^“ i V Origi- 
ne dei circoli dell' impero germa- 
nico e circostanze nelle quali sono 
stati istituiti ( tedesco ), Hclnistadt, 
1722, in 4 -ln > VI Doveri che un 
professare di teologia è tenuto ad 
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adempiere in Germania, secondo 
le leggi dell impero ( tedesco ), Li- 
psia e Wolfenbuttel, 1721, io ^Xo ; 
VII Annales academiae Juliae, 
qiiindini semestri dal 1720 al 1728; 
Vili Historia globi crucigeri, sim- 
boli majestatis et disquisitio globi 
duplicati in nummis bracteatis , 
secalo XII et xm, Brunswick, 1728, 
in 8.V0, con tavole ; IX Anaslasis 
veteris Germani Germanaeque fe- 
minae, Ilelnistadt, 1728, 1729, io 
4-to i X Medesima origine delle 
due case di Russia e di Brunswick 
( tedesco ), in fogl. j XI Monstrum 
arbritrarii juns lerritorialis, legi- 
bus imperii e Germania proAiga- 
tùm, rranefort e Lipsia, 1739, io 
4.to; XII PaeJia juris feudalis 
universnlis , Franefort , >753, io 
8.V0. Per le altre opere di Trener, 
vedi Puttcr, nella sua Letteratura 
del diritto publico di Germania, 

G— T. 

TREUTLER (G inOLAMO ), fi- 
glio d*uo sarte di ScUncidnit2 nella 
Slesia, nato ai 14 di febbraio i 565 , 
è nel otiineru dei piti celebri giure- 
consulti del acculo xvi. Dopo d*iive* 
re studiato la iUosolia e la legge a 
Strasburgo, ottenne Tanno i 588 , 
nel collegio di xVlarburgo, un iin- 
pieg<» di professore che non gl* im- 
pedì di continuare i suoi studi le- 
gali, si dottorò in legge, e dopo ua 
Itrove' soggiorno in Herborn, dove 
fu professore • nel ginnasio accade- 
mico, ottenne nel 1591 una catte- 
dra di professore di rettorica nella 
università di Marburgo, e r* inse- 
gnò pure il diritto civile. Nel i 594 > 
fu fatto siudaco del nisigistrato di 
Baiitzen, e nel 1695, TitAperatora 
Rodolfo il lo fece procuratore del- 
la camera delTAlta Lusazia* Tale 
sovrano lo nobilitò col nome di 
Treutler de Kroschortz, Morì ai 14 
di febbraio 1607. Tra le sue opere, 
la più celebre è : SeUctarum di- 
sputationum ad jus civile justinia- 
neum volumina i/, Marpurgo, 

2 rol. iu 4 .tu, spesso ristarapaU, o 
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fctifl parecchi giurecuDtulli hanno 
tumeatatà. 

S— L. 

TREUVE ( Simone-Miciiei.e ) , 
caooiitco (li iVleaiix, Dato agli 8 di 
agoito i 65 i, a INoyun in Durgogna, 
entrò da prima nella congregazio- 
ne dei dottrinari, donde uacì nel 
1673. Poi che f(i ordinato prete a 
Chòlons sulla Marna, fu cappollano 
del conte di Guitaut, e di inad. di 
firsdiguiòrus, poscia vicario di santo 
Andrea delle Arti a Parigi, cano- 
nico e teologale di Meaux. Tenne 
tale ultima carica per venti e piti 
anni, e lavorò sotto Bossuet, nel 
breviario di Meaux. Finalmente fu 
costretto dalle sue infermiti a riti- 
rarsi a Parigi, dove mori ai zi di 
febbraio i'j 3 o. Treuvò ai era appli- 
cato allo studio della sacra Scrittu- 
ra, e si fece conoscere per varie o- 
pere di cui alcune hanno avuto vo- 
ga, tra le altre le Istruzioni sulle 
disposizioni che si debbono recare 
nei Sacratnenti della Penitenza e 
dell'Eucaristia, l6^C, in la, de- 
dicale alla duchessa di Longueville, 
e sovente ristampale; ed il Diretto- 
re spirituale per quelli che non 
ne hanno, in 12. di cui pure si so- 
no fatte molte euizioni. 11 Diziona- 
rio dei libri giansenisti indica tali 
opere come piene d'errori. Troiivò 
è altresì autore d'iin Trattalo del 
dovere dei Pastori ; del Discorso 
di Pietà, 1696 e 1G97, 2 volumi io 
12 j d'iiiia Dissertazione sulla sco- 
munica, 1716, io 4.to, ed in 12; di 
due Esercizi di dicci giorni, aven- 
do ciascuno la sua meditazione ; di 
Preci tratte dalla Scrittura, e di 
una Storia di Duhamel, dottore di 
Sorbona. Mise in ordine i casi di 
coscienza di Lamet e di Froma- 
geaii, pulilicati nel 1782, 2 volumi 
in 4 'to. Trciivc era un ecclesiastico 
esemplare ed uno scrittore laborio- 
so; ma le sue opere si risentono 
delle opinioni ' che aveva ammesse 
snlle coatroversie del suo tempo. 

P— c — T. 
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TREVILLE. Fedi Tovche. 

TREVISANI (Francesco), pit- 
tore, nato a Capodistria nel l 656 , 
d'Antonio Trevisani, architetto, fu 
allievo del Zanchi , che fioriva a 
Venezia. E conosciuto altresì sotto 
il nome di Trevisani il Romano, 
per distinguerlo da suo fratello An- 

f elo, che Dou uscì mai da Venezia, 
uo padre gli aveva insegnato i 
primi elementi del disegno; i suoi 
progressi furono rapidi, e fu hiessu 
sotto la direzione d’un certo pittor 
fiammingo , che aveva un talentoi 
particolare per dipingere de'piccoli 
soggetti che solevano rappresanta- 
re Incanti, Congressi di streghe 
ed altre simili cose, tàedotto dalla 
maniera di tale maestro, s’applicò 
con tanta perseveranza ad imitarlo; 
che prima degli undici anni dipin- 
se un quadro di sua invenzioue ; 
che fu riguardato come un prodi- 
gio. Suo padre allora lo mandò a 
Venezia per istudiarvi sotto il Zan- 
cbi. Uiirante il suo soggiorno ia 
quella città, si applicò con ardore a 
tutti gli esercizi del corpo che en- 
travano a quel tempo nell’ educa- 
zione della nobiltà, e vi riuscì a 
meraviglia. Non era meno valente 
a recitare la commedia e ad ihi- 
provvis.vre le sue parti: il suo spi- 
rito, la sua avvenenza fecero Unto 
effetto sopra ranimo d'una donzel- 
la di Venezia, che acconsentì di 
lasciare la Casa paterna per seguirò 
il suo amante. Ammendtie si rico- 
verarono a lloma, dove Trevisani 
fu accolto dal nipote del papa Ales- 
sandro VII, il cardinale Flavio Chi- 
gi, che gli fece affidare importan- 
ti lavori, segnaUmeute il bel qua- 
dro di Sant' Erasmo, destinato alla 
principale chiesa del suo vescovato 
di Porto. Il duca di Modena gli com- 
mise la copia dalle più belle opere 
del Correggio e di Paolo Veronese. 
Fu allora ebe il cardirjale suo pro- 
tettore gli fece ottenere la dignità 
di caraliere. La veduta dei capola- 
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^uri ch« Io colpivano Ja ogni patte 
fi Roma gli fece mutare totalmente 
la tua maniera primitiva, to ne fur* 
un'altra analoga al gusto d'allo* 
ma un talento realmente ammi- 
rabile, cui nessuno possedè mai in 
pari grado, era d'imitare tutte le 
tnaniere, e di mostrarsi a suo bene- 
placito e sempre felìceniente sia 
della scuola di Cignani, sia di quel- 
la di Guido. Si vede a Forli, nella 
galleria Àlbiccini, una quantità di 
quadri dipinti da lui in differenti 
alili, e di' cui il più notabile è una 
Crocidssione di piccola dimensione 
che Tartista medettmo riguardava 
come il suo capolavoro, si che offer- 
te una somma considerabile per 
riaverla. Tutte le figure vi sono di- 
pinte con la più squisita elaborates- 
sa, e col più spiritoso tocco. A Ro« 
ma ha Trevisani lasciato un nume- 
ro grande de’suoi lavori^ essi spic- 
cano per una bella scelta, un fino 
pcnnelleggiare, una tinta generalo 
piena di fuoco. Il suo «Sufi Giusep^ 
pe moribondo^ nella chiesa del col- 
legio reale, è un'opera celebre. Sì 
fa grande stima d'\in quadro che 
ha dipinto nel palaztu spada per 
stare di contro ad un quadro di 
Guido, e che sostiene degnamente 
il parallelo. Clemente X£ f onorò 
della sua sUma, e gli affidò il lavo- 
ro non solamente dei Profeti del 
palazzo di san Giovanni Latcranen- 
ic, ma d'iina parte della cupola del 
duomo d* Urbino. Rappresentò ne- 
gli spigoli, le Quattro parti del 
ììtondo, pittura ammirabile u vera- 
mente rara pel colorito, Timagina- 
zione e la bellezza del disegno. Al* 
cuoi altri quadri che ha dipioti sii\ 
8 Bologna, sia a Camerino, sia a 
Perugia^o a Forlì, sono più u meno 
elaborali ^ ma tulli preseutanu bel- 
lissime parti . La riputazione che 
gli avevano meritai» tante opere 
bolle pervenne in Russia fino 'agli 
orecchi di Pietro il Grande, il qua- 
le gli ordinò pHrecebi quadri. Tre- 
TÌsani fu sollecito di corrispondere 
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ad una domanda sì onorevole; ed il 
monarca, soddisfatto del suo lavoro, 
DO lo ricompensò magnificamenta. 
Il Museo del Louvre possiede due 
quadri di tale pittore: I. La I\ìa- 
donna che copre d' un panno U 
Bambino Gesù che dorme', san 
Gtovaoni gli bacia la mano, c tutti 
gli angeli sono intenti a molcero il 
suo sonno col loro canti; Il Gerù 
seduto sopra una tavola, mostra a 
sua madre un fior della passione, 
simbolo misterioso della sua-, la 
Vergine rbe io sostiene, gli fu ve- 
dere uno stelo di gigb^> emblemi 
della sua purità inalterabile. Tre- 
visani mori a Ruma -nel 1746-^ 
TaeviSANt Angiolo , fratello del 
precedente, nacque aucb'esso a Cu- 
podistria, e fu allievo del Rauchi, 
non si diparti da Venezia come fe- 
ce suo fratello, e spiccò tra i mi- 
gliori artisti della scuola. I quadri 
di su.*! invenzitme, che si veggono 
nella Certosa ed in varie altre chie- 
se di Venezia, meritano d' essere 
lodati; ma il suo grande vanto con- 
siste principalmente nel ritratto. 
Tale genere non gli ha fatto uno 
stile brillante ; tuttavia è sempre 
naturale e di buona scelta; il suo 
pcnoelleggiare è diligente c studia- 
to, soprattutto ncifarte del chiaro- 
scuro. 

P— 5. 

TREVISANO (Paolo), viaggia- 
tore, nato a Venezia verso Tanno 
14^2, d'iiD'antica famiglia, visitò la 
Siria, T Egitto, T Arabia, la Pale- 
stina e TEtiopia, e fece un non 
breve soggiorno in Cipro , dove 
sposò nel 14B4» noa vedova ricca. 
La sua abilità negli affari lo fece 
scegliere dal grande maestro dello 
ordine di san Giovaoui di Gerusa- 
lemme, per negoziare un trattato 
dì pace col Soldino d'Egitto. Fu 
quindi pruvvcdilore della rcpublt- 
CM di Venezia, a Salò od Brescia- 
no, duv'era ancora nel i5o5. Aveva 
scritto, durante il suo soggiorno in 
Cipro; De Aili origine et intre- 
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ferito i iiem de AEthiopum rrgionó 
et moriOus libcr singularisy com- 
fjosiltts per me Pnulum 'Frevisa' 
num , nobilem venetumy in insu- 
la Cyprif mino reporntne sahttis 
M.fxce.LXXxttt. I/abate Morelli, che 
ha raccolto ttitto le particnIaritÀ ri- 
feribili a Trevisano , deplora che 
tale manoscritto, di dii non esiste- 
va forse che una copia, siasi amar* 
rito. Trevisano era conosciuto per 
aver addotto ne'snoi viinggi quello 
6|tivitu d'osserraziono che li rende 
utili. 

E — s. 

TREVISANO (Mauc’Aistonio), 
fu eletto doge di Venezia^ ai 4 di 
giugno i55d, per succedere a Fran- 
cesco Donato. Si vantava la sua pie- 
tà c la sua saggezza ^ ma ebbe po- 
che occasioni di darne prove duran- 
te il suo governo, essendo morto ai 
3t (li maggio seguente. Sotto il suo 
regno, quantunque Tltalia ardesse 
per la gpcrra tra Carlo Quinto ed 
Enrico II, Venezia, fedele alla sua 
politica, conservA e fece rispettare 
la sua neutralità. Gli fu successore 
Francesco Venier. 

S. S— i. 

TREVISIO (AivDr.K\), medico 
celebre verso la fine del secolo deci- 
mosesto, era signore di Slonghello: 
nacque in Occimiano nel Monfer- 
rato, o secondo alcuni a Fontanelle 
nel Novarese. Mentre esercitava la 
medicina a Gallarate, comune del 
ducato di Milano, delle febbri epi- 
demiche vi regnarono nel lóS*} e 
|588. Trevisin ne indagò le cause e 
\n natura, ed avendo conseguito fe- 
licemente il suo scopo con una se- 
rie non interrotta d*osservazinni , 
publicò : De causis, natura, mori- 
bus et curatione pestilentium Je- 
brium vulgo dictarum cum signis 
sive petechiis, Mifano, i588, in 
tf Xo. La ina ripntazione divenne lì 
brillante, che i più dei poeti con- 
temporanei celebrarono il suo me- 
rito, e gli dedicarono lo loro opere. 
Fu eletto primo medico e gentil- 
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nomo di camera deirinfantc Tsahel- 
la-Cbiara-Eiigcoia e dell’ nrcidiira 
Alberto suo sposo, oa tempo in 
cui tali principi governavano i Pae- 
>i Bassi. Dopo la morte deU'arci- 
ducB, nel i6ai, Trevisio, volendo 
ilare un attcstato piiblico di ricono- 
•CCDza Tono il principe defunto, 
che Taveva colmato di benefizi, 
publicò la sua Vita con questo ti- 
tolo : Phoenix prineijium , sire 
Alberti pii morientis vita. Reduce 
in It.alia,, formò stanza a Pavia, do- 
ve assistè con Luigi Scitala , alle 
scoperto di Gaspare Alsellio, i( 
quale nella sua opera De lacteis 
venis, q.. IX sì esprime così : An- 
dreas Trevisius, serenissimae In- 
fantis Archiatcr, nominis fama et 
doctrinac abundantia nulli cloris- 
simorum medicorum secundus . 
Nel iGi4, Trevisio fondò, nel con- 
vento degli Agostiniani di Casale, 
un collegio,^ dove sette poveri stu- 
denti del Monferrato dovevano es- 
tere mantenuti ed istruiti nelle 
lettere e nelle scienze dai religiosi j 
e lasciò loro una rendita di sette- 
cento settanta aCudi j ma nel iGiq 
i padri Agostiniani cessero tale col- 
legio ai padri della congregazione 
Somaica. Tale fondazione esìste (in- 
cora nel liceo di Casate. 

P— I. 

TREW (Abdia), matematico, na- 
to in Ansbach ai zg di luglio iGg']^ 
fu professore di Gsica ncll'iiniversitò 
cT Altdorf , dove eresse nel iGS, 
nn osservatorio , il primo che siasi 
vednto in quei paesi. Allontanò da- 
gli studi delj* astronomia tutto ciò' 
che sapeva d'aitrologia. I Protestan- 
ti non avendo voluto ammettere il 
calendario gregoriano, corresse quel- 
lo che si ostinavano a conservare. 
Ila fatto nella tcovia della musica 
delle scoperte felici. Trew morì ii» 
Altdorf, ai iz di marzo iGGg. Ave- 
va pubblicato: I. Compendiurrt Jbr- 
tificatorum, con Ggiirc, Norimber- 
ga, 1 C 41 , in iz ; ft SulC agrimen- 
sura (tedesco), Norimberga, >64iv 
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•ecooda ediaiono, 1668, io S.voj III 
Dìrecloriuin malhemaùcum , quo 
tota mathesis et omnes ejus par- 
tes , nomiuatim arilhmetica , geo- 
metria, astronomia , geographia , 
optica, harmonia, mechanica, me- 
thodice disci pojiun/, Norimberga, 
jCSt, in ilo, con figure ; IV Som- 
ma geotnetriae practicae, additis 
annotationibus et additionibus a- 
rithmeticis , trigonometricis , gra- 
pliicis, Norimberga, iGG 3 , in 8.»o, 
ioD figure ; V Teoria del calenda- 
rio (tcd.), Luoeburgo, 16GC, in ^-to. 

G — T. 

TREW (CaiSTOFono Giacomo), 
picdico e botanico celebre , era ni- 
pote del precedente , c nacque ai 
aG d’ aprile iGgG a Latif in Franco- 
nia. Publici in Alidori, dove aveva 
(tudiato, le «ue due prime opere in- 
litolate , r una s De sudoribus no- 
cturnis, 1 * 3 * 4 » *** 4 do» * ^ altra: De 
Chj loso foetu in utero , 1 3 1 5 , in 
4.I0, rietainpalu da llaller nel to- 
mo V delle sue Dissertaliones ana- 
tomicae selectae. Nel 1313, dopo 
d’aver visitata la Sviiaera ed una 
parte della Germania , Irew andò 
a Parigi , dove passò tredici mesi , 
visitando gli ospitali, le biblioteche, 
i gabinetti di storia naturale, gristi- 
luti d’ anatomia , di botanica e di 
chimica. I giovani Tedeschi che 
studiavano a Parigi lo scelsero por 
loro medico, e con due di loro visi- 
tò 1 ’ Olanda , Amburgo 0 Danzica. 
Tornò a Norimberga nel 1310 con 
le ricchezze che aveva acquistote 
ne’ suoi viaggi, e fu fortunato nella 
tua pratica : cure frequenti e difìlci- 
)i dilTusero la sua riputazione in tut- 
ta la Franconia. Nel 1 -] 3 o fece par- 
te della società Norica , che alcuni 
dotti avevano istituita in Altdorf, 
con questo titolo: CommerciurnNo- 
ricuin litterario - physico-technico- 
medicum, ed avendole comunicato 
varie Memorie importanti ne fu il 
direttore dal 13^4 fino al 1345. Nel 
era stato ammesto membro 
dell’ accadesuia di Norimberga che 
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10 scelse per tuo direttore nel 1346' 
Le accademie delle scienze dì Lon- 
dra, di Berlino e di Firenze lo crea- 
rono pure loro membro onorario. 
Morì ai 18 di luglio 17G9, il giorno 
stesso in cui doveva rei arsi in Er- 
lau , dietro un invilo urgente del 
niargiavio d’ Anspach, La sua bi- 
blioteca ed il suo gabinetto di sto- 
ria naturale, di botanica s d’anato- 
mia, d’intagli e di pittura erano del- 
le più ricche raccolto che un priva- 
lo abbia mai poitcdule. Un anno 
prima di morire, aveva per testa- 
menti» fatto all’università d’ Altdorf 
un dono degno della munificenza 
d’ un principe , consistente in ma- 
noscritti , libri rari , dissertazioni , 
intagli, quadri, macchine e stro- 
menti di chirurgia e di fisica; fi- 
nalmente in prodotti dei tre regni 
della natura : la sua biblioteca ave- 
va più di trcntaquatlrn mila volu- 
mi , senza contare le Dissertazioni, 
che ascendevano 'a sedici mila cin- 
quecento nuvantasei , legate in tre- 
cento quarantasei volumi. Vi sì tro- 
vavano, fra le altre, tutte le edizio- 
ni di Virgilio che erano uscite fino 
allora. I libri doppi furono inviati 
all’ università d’Erlangen, La vedo- 
va di Trew aggiunse a tale legato 
uu capitale di sci mila fiorini , per 
essere impiegato nel modo da lui i- 
dcato. Le liberalità dei due coniugi 
avevano per principio piu nobili 
moventi, èi ricordavano con gratitu- 
dine che il loro avolo, Abdia Trew, 
spogliato di lutto, durante la guer- 
ra dei Trent'Anni, era stato ricevu- 
to con benevolenza dalla città di 
Norimberga, la quale , avendo da 
prima provveduto a’suoi bisogni, lo 
aveva creato professore dell’ univer- 
sità d’ Altdorf. Intanto che faceva 
venire da ogni parte oggetti rari 
per arricchire la sua biblioteca ed 

11 suo gabinetto , Trew eseguiva 
imprese corrispondenti aU’immcnsa 
sua ricchezza cd al suo amore pcf 
le scienze e le arti. Era ranima del- 
la società N'oricu, dell’accademia di 
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•♦ori» Mtiinilp, e ({aantiinque prcn- 
cletae udii parte attiva nei loro lavo- 
ri publicava buone opere soll'anato- 
niia, la medirina e la botanica. Er- 
io le principali : I. De Differenliis 
qiihusdam inler hominem natum 
et Inminem nascendum, Norimber- 
ga, '-‘jSb, in 4-to , con tavole che 
rappriaentann la atrnttnra del li'to 
nello a'iliipparai anrretaivo delle 
ane forme -, II Epistola ad Atb, 
Hallerum de vasis linguae saliva- 
libus alque sanguiferis ; III 'fa- 
bulae osteologicae , seu omnium 
corporis human i perfecti ossium 
imogines ad ductum naturae re- 
praesentatae, con la veriione tede- 
sca a fronte e quaranta tavole colo- 
rile, Norimberga, I'j67, in foglio 
grande; IV jinevrysmatis sparii 
post venne basilicae sectionem or 
ti histuria et curatio, Norimberga, 
1769, io 4. io, con tavole; ristampa- 
ta a Strasburgo, 1786; V Trattato 
elementare delti vinatomia , per 
quanto tale scienza può esser ne- 
cessaria ai pittori ( tedesco ) , No- 
rimberga, I 767, in fogl. ; VI Plan- 
larum Heiniriae rariorum calalo- 
gus, Norimberga, I7a5; Vlltìe- 
scrizione dell Aloè americano in 
fiori ( tedesco ), 1717; VIIIA' asa 
nutritia foUorum arboreorum , o 
Memoria storica sulC anatomia 
delle piante, sulle loro vene e sui 
vasi nutritivi delle foglie (tedesco), 
Norimberga, 1748, in fogL, con ta- 
vole colorite ; IX Plantae selectae 
nominibus propriis notisque illu- 
stratae, in aes incisae et vivis co 
loribus repraesentatae, Norimber- 
ga , 1750 al 1760. Tale magnifica 
Elora doveva comparire per decadi; 
le ultime sette soltanto vennero pu- 
blicate. Gl' intendenti ammirano la 
bellecza dalle settantadue tavole ; 
X Hortus nitidissimus omnem per 
annum superbieus floribus , seu 
amoenissimae Jlorum imagines , 
quas magnis sumptibus colleeit 
‘Chr.Jac. Trew, Norimberga, 17&0 
al 1768,10 fogl, 8000 comparse sei 
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decadi di tale l>el lavoro concernen- 
te i 6ori dei giardini. E ndonao di 
tavole ; XI Plantae rariores quas 
ipse in borio domestico coluit, se- 
cundum notas suas examinavit et 
breviter explicavit, Norimberga, 
1763, in fogl., con tavole; XII Her- 
barium Btack-wellianum auctum, 
ex anglico idiomate in Uttinum 
conversum, Norimberga, 17&0 al 
1760, 5 voi. in fogl., con tavole. Ta- 
le edizione dell' Erbolaio di Black- 
well ( P. Blackwkli. Alessandro), 
è tanto più stimata, ebe Trew vi 
ha aggiunto la descrizione di multe 
piante; XIII Librorum botanico- 
rum calalogus, Norimberga, I75t 
a 1767 , 3 voi. in foglio ; XIV Ce- 
drorum Libimi historia earumque 
character botnnicus, cum ilio lari- 
cis, abietis, pinique comparalns. 
Afcedit disquisitio, an boec arbor 
sit illa ipsa in S. Cod. prae omni- 
bus celebrata et vel Aeres, vel De- 
roseli' dieta , Norimiierga , 1767 a 
1767, in 4 -to, con tavole ; XV Apo- 
logia et Mantissa observationis de 
cedro Libani, Norimberga, 1767, 
in 4 '-to; XVI Icones posthumao 
Cesnerianae, Norimberga, 1748. 
Tale publicazione fu fatla con le 
tavole di legno che Trew aveva 
comprate dopo la morte di Gesner, 
e per mezzo delle <|iiali foce cono- 
scere le forme di duecento Sedici 
piante diverse ( P. Gbstvir Curra- 
do ) . Buco tempo prima di mori- 
re, e dopo d'aver fatto testamento , 
Trew publicò il Catalogo della sua 
biblioteca : Catalogus bibliothecae 
medicae, philosophicae et miscel- 
laneae decursu quinquaginta au- 
norum in privatum et publicum u- 
sun» colleetae et acad. Norico-Aln. 
torfinae post sua fata ultima tra- 
dendae, Norimberga, 1769, iu 8.V0. 

G— r. 

TRIAL ( AnTonto ), attore fran- 
cese della commedia italiana, nac- 
que nel 1736, e fu prima cantere 
nella metropolitana d'Avignone, sua 
patria , Avendo po]KÌa recitato la 
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r.omracdia per alcuni anni in pro- 
vincia, fu chiainniu <U ano fratel- 
lo ■( i ) a Parigi nel 1^64: egli vi fe- 
ce la sua prima comparsa nel teatro 
Italiano, ai 4 di luglio, con la parte 
di liatliano nello Stregone, ìndi 
con quelle di Colin nel Maniscal- 
co} di Nardino nel Cadì corbella- 
to, cc. Un aspetto gradevole, ima 
statura beo proporzionata, una per- 
fetta conoscenza della musica, molta 
finezza ed intelligenza nell'azione 
gli ottennero i suffragi universali. 
Ma la sua voce alquanto nasale, ed il 
suo accento provenzale, cui non po- 
tè mai correggere, la ìndiissefo a 
dimettere le parti di Colin, nelle 
quali aveva altronde in Clairval un 
emulo troppo formidabile, ilecitò le 
parti buffe, quelle dei paesani, de- 
gli scimuniti, dei servi poltroni, ec., 
ed acquistò una riputazione in tali 
personaggi che sono di sua creazio- 
ne ed ai quali il suo nome è rima- 
sto. Nel numero infinito dei perso- 
naggi che Trial ba primo rappre- 
sentati sulla scena, ci limitcrenio a 
citare: il Grand-cousin nel Diser- 
tore, -dii in j£emira ed Aior ; Cri- 
spino nella Melomania , Andrea 
rseW'Epreuve villageoise, Tomaso 
in Alessio e Giustina , il Negro 
neW Amicizia alla prora, Antonio 
nel Conte d'Albert e Fabio in Ca- 
millo, Quantunque si avesse il di- 
ritto di tacciarlo d'uo poco d’unifor- 
snità nella sua maniera di recitare, 
aveva ottenuto la stima ed il favore 
del pnblico, il quale non mancava 
mai d'applaudirlo. Fu certamente il 
desiderio di piacere alla platea, ebe 
tener gli fece la parti della aivolu- 
zione, e professarne le più esagera- 
te massime. 11 suo esempio prova 

(i) Gìo«.inoi CUadio Trial, nato io Avi* 
giioue nel i 734 t Riort impratTÌtamenie ai s 3 
di giu;;oo 1771 a Parigi, doVrra con Berton, 
uno dei direttori deU’Opera. S^tQlore datila imi» 
aiea di Silvia^ di TVonidr, della Ctrcatric* di 
spinto^ à’Stopo a CiUra, dì varie Cantati, cc. 
Cra ÌMioii musico, bravo saonatom di violiao 
pel uo lempo, 
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che si può essere onest*aomt> e la- 
sciarsi trarre ad eccesai deplorabili. 
Fu nel t793 membro della giunta 
rivoluzionaria della sezione Lepel 
Iclier; era pure incaricato degli i<- 
ti civili del suo circondario, albr- 
chè il 9 di thermidor prndiisio un 
nuovo ordino di cose. Trial provò 
snlla scena la più amara iintiliazio- 
ne. Gli fu chiesto conto digli sfor- 
tunati ch'era accasato d'asere mau- 
dati al patibolo (1). Venne astretto 
a porsi in ginoccbìo od a cantare il 
Heyeil du peuple io mezzo agii 
schiamazzi ed allo atrepito dei fischi 
che coprivano la sua voce. Agitato 
da tale avania. Trial ardì di presen- 
tarsi il giorno appresso per esercita- 
re il ano impiego municipale; ma 
provò nuove mortificazioni, e fu ri- 
gettato come indegno di pronuu- 
ciaro l’unione coniugale. Bglì non 
potè resistere a tale doppia icoas.-i : 
ritornato a casa sua, non ne osci 
più, e la vergogna, i rimorai, o, se- 
condo altri, il veleno che ingoiò vo- 
lontario, terminarono i luci giorni, 
ai òdi febbraio >790, di 69 aoni. 
— TaiAL ( Marìa-Giovaona Miloue, 
sposa in seconde nozze d'Antonio ), 
nacque a Parigi il primo (l'agosto 
del 1 746, fece la sua prima compar- 
sa sul teatro Italiano, ai i5 di gen- 
naio del 1766, col nome di Felicita 
Mandeville, nelle parti di Lauretta 
nel Pittore amoroso, e di Pieretta 
nei Due Cacciatori, Mad. Trial è 
la prima che, dotata d'una voce pie- 
ghevolissima, abbia mostrato su quel 
teatro e nella musica franceae, un 


(1) Xadama S Saiute^Amarantli*, di w 
U figlia aveva «potato il figlio di Sartine, te- 
neva una «pccie di cava di giuoco, e dava da 
pranxo. Trial, SaìnUjost e nobetpierre erauo 
talvolta nel numero del eommeiualì. Un gio^> 
ne, nel calore della coaveraatìonc, Aobnpierre 
lasctb scappare alcune parole che annuociavano 
i vuoi progetti. Trial, uacenjo con lui, gli fece 
oeaervare che vi era mcNo tn compremeaso per 
la vua indivcrcletia. Quevto ba>lb perché U 
perdita di tulli i romnicuvali fovve rivoluta 
\Vtdi RoBssmaRr). 


A. 


TRI 

canto »ì facile che (pareva acliercafe 
con Io dirfìcultà j abilità portata do- 
po molto più oltre dalle cantatrici 
addestrate al metodo italiano. Per 
lei furono fatte le parti della nasie- 
ra, della Bella Arsene, di Lucietia 
nella Falsa fllagia , di Leonora 
Dell'y^/nante geloso, e parecchie al- 
tre che esigono più brarura pel can- 
to che per Tazione. La sua mal fei^ 
ma salute la obbligò a ritirarsi dal 
teatro nel r)86; e tuttaria ella ha 
sopravvissuto 3 a anni alla stia quie- 
scenza, però che è morta soltanto 
ai i 3 di febbraio 1818. Partecipe el- 
la fu delle opinioni rivoluzionarie 
di suo marito, e si crede anzi che 
questi fosse spinto da lei al fana- 
tismo . — Tbiai. ( Armando E- 
maniielc), figlio unico dei prece- 
denti, nacque a Parigi, nell' an- 
no iTJo, ricevè un’educazione di- 
ligente, e mostrò per tempo delle 
disposizioni per la musica; compose 
quella di tre opere biifle le quali 
furono recitate sul teatro Favart : 
Giuliano e Colette o la Milizia, 
dramma di Parisau, i’]88; Adelai- 
de e Mirrai, con Patrat; i^gi; i 
Due Piccioli ciechi , libretto di 
Noel, 179S, che ebbe alcuna voga; 
e duo drammi di circostanza, dei 
quali i libretti erano di Joigny; Ce- 
cilia e Giuliano o I’ Assedio di 
Lilla, nel 1798; e le Cause e gli 
effetti, nel 1794- Qoesto cadde, 
quantnnque molto in armonia con 
lo spirito del tempo ; l'altro riiisci a 
motivo d'alcune belle arie; e soprat- 
tutto di tre strofe, le quali cantate 
in un modo originale e piccante da 
Ellevion, contribuirono a stabilire 
la riputazione nascente di quell'at- 
tore. Trial, dopo la morte di suo 
padre , sposò Giovanna Rigonej 
Meon , attrice del teatro Favart . 
Saggio ed ordinato in gioventù , 
mutò condotta dopo il tuo matri- 
monio, e visse male con tua moglie, 
la quale, ingaggiata in una compa- 
gnia di commedianti per le colonie, 
andò a morire alla Guadaluppa. lUo- 
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ri anch'cgK per gli effetti delle suo 
dissolntezze, ai 9 di settembre i 8 o 3 . 

A — T. 

TRIBOLO (IVir.oLÒ, detto), 
scultore, nacque a Firenze nel i 5 oo. 
Silo padre, chiamato Raffaello dei 
Pericoli, esercitava il mestiere dì le- 
gnaiuolo Cui voleva far imparare a 
tuo figlio. La vivacità e l'indole tor- 
bida del giovane Nicolò gli fecero 
dare da’suoi compagni il sopranno- 
me di Tribolo, che gli restò; ma 
Baldinncci ti è ingannato qiiamlo 
aggiunge che In sua temerità in es- 
porsi a tutti i pericoli montando 
sulle armature, sui tetti, gli ac(|ui- 
stò altresì quello di Nicolo de'Pe- 
ricoli, poiché quest' ultimo nome 
era di suo padre , il quale , sa- 
pendo che il disegno era neces- 
sano per riuscire nella sita profes- 
sione, lo collocò pretto un valente 
legnaiuolo, chiamato Nanni Uoghe- 
ro ; qnesti caricò il tuo Scolare di 
tanti lavori che la sua salute ne fti 
alterata. Tribolo aveva fatto cono- 
scenza presso Nanni col Sansovino, 
il quale allettato dalle tue disposi- 
zioni, lo preso seco per coltivarle. 
Sotto tale nuovo maestro, ti occupò 
indefessamento a modellare ed a dr- 
tegnare; ed il Sansovino gli affidò 
in breve alcuni lavori dai quali sì 
trasse con onore. Abbastanza perito 
oramai per lavorare da tè, fu chia- 
mato a Bologna, e fece per la faccia- 
ta della chiesa dì san Petronio due 
statue di marmo rappresentanti Si- 
bille, che furono giudicate assai bel- 
le. La peste che a quel tempo ( i 5 > 5 ) 
devastò Bologna, lo costrinse a ri- 
tornare a Firenze, ma si ricondosta 
nella prima città tosto che il fiagello 
fn cessato. Messer Bartolomeo Bar- 
bazzi, suo protettore, gli commise 
un sepolcro per la sua iemiglia o 
per sè steuo. L’artista si recò a Cars 
rara, per iscegliervi i marmi ed ab- 
bozzare le statue, al fine di agevo- 
larne il trasporto. Intanto che si oc- 
cupava dì l.'de grande lavoro, Mei- 
ser Bartolomeo morì, ed il . dubito 
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di Tribolo fu •! forte cbe partì re- 
penlemente da Carrara per ritorna- 
re a Firenze. Pattando per Pita, fe- 
ce per Anatlatio di Pietra Santa, 
scultore ralente e tuo intimo amico, 
ima statua di marmo, d'uno dei due 
angioli destinati ad esser collocati 
sopra le colonne del tabernacolo del 
Santo Sacramento nella chiesa del 
IJiiomo j opera ammirabile, per la 
leggerezza, la grazia e l'arditezza. 
Giovanni Batista della Palla, che 
Franceteo I. aveva incaricato d' ac- 
■ (jnittargli le più belle opere anti- 
ebe e moderne , fece scolpire da 
Tribolo una statua della Matura, 
destinala a sostenere la vasca d'nna 
fontana : tale opera piacque tanto al 
re ebe la fere collocare nel palazzo 
di Fontaincbleau. Clemente VII es- 
sendo andato ad assediar Firenze, 
ebbe d'uopo per condurre i lavori 
(Toll'essedio d'iina pianta della città 
e dei dintorni. Tribolo, con nn tra- 
dimento che dee disonorarlo mai 
sempre , obliando ciò che doveva 
alla sua patria, si occupò più notti a 
levare la pianta della città e la fece 
giungere al papa dentro a halle di 
lane, cbe si spedivano a Perugia j 
consultando la quale pianta Cle- 
mente VII riuscì ad impadronirsi 
di Firenze. Il papa, dopo la sua con- 
<|uista, non dimenticò quello che 
1 aveva facilitata, e gli aflidò la cura 
di terminare una parte dei lavori 
della Madonna di Loreto, cni la 
morte di Contncci aveva lasciati im- 
perfetti. Egli vi condusse, in com- 
petenza coi più valenti artisti, le 
più delle Kolture che restavano da 
fare, ed il suo bosso rilievo rappre- 
sentante lo sposalizio della Vergine 
olfuscò tutte le opere de'suoi rivali. 
Aveva altresì fatto i modelli in cera 
delle ligure dei profeti che doveva- 
no ornare le nicchie di qnella chie- 
sa, quando il papa gli ordinò di tor- 
nare a Firenze per terminarvi, sot- 
to la direzione di Michelangelo, le 
figure cbe mancavano alla cappella 
di san Lorenzo, e nella biblioteca 
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Lavrenziana. Michelangelo gli afli- 
dò l'esecuzione di due statue desti- 
nate aH'ornameolo del mausoleo di 
Giiilianode Medici, l'una rappresen- 
tante la Terra coronata di cipres- 
si, che piange la perdita che ha 
fatta, e l'altra; il Cielo che, con le 
braccia alzate, mostra il suo giu- 
bilo di ricevere C anima di Giulia- 
no. Lina febbre ostinata impedì lun- 
go tempo aU'artista d'occuparsi di 
tale importante lavoro. Alla fine su- 
perando il suo male, aveva termina- 
to il modello della statua della Ter- 
ra , e cominciava ad abbozzar il 
marmo, quando la morte del pa- 
pa troncò i suoi lavori. Vasari che 
era suo amico lo raccomandò cal- 
damente al granduca Alessandra. 
Fu incaricato di scolpire le armi do 
Medici sopra nna delle facce della 
cittadella cb'csso principe faceva co- 
struire. Le sue figure di littorie 
che susten'xonu tali armi sono no 
capolavoro degno degli antichi. Al- 
lorcliò Carlo Quinto, dopo la sua 
spedizione di Tunisi, andò a Fi- 
renze, Tribolo lavoròj sotto la di- 
rezione di Vasari , le più delle 
scoitnre, e particolarmente quattro 
figure colossali destinate alle fette 
date ad esso principe, nonché gran- 
de parte delle decorazioni erette pel 
ricevimento dcirarciducbesaa d'Au- 
stria col granduca Alessandro. La 
morte di tale principe assassinato 
da Pier-Francesco de Medici, sem- 
brava dover cambiare tutta la for- 
tuna di Tribolo ; e’ ti accingeva a 
seguir Vasari a Roma, per ottenei- 
vi lavoro, quando il granduca Cosi- 
mo I, ai quale era stato caldamente 
raccomandato, gli affidò la direzio- 
ne delle fontane che dovevano por- 
tare le acque dalla Castellina fino 
al suo palazzo di Castello, ed il la- 
voro delle armi destinate ad esser 
collocate sopra una delle facce della 
fortezza eretta sulla collina di san 
Miniato, I gruppi di marmo, gli or- 
namenti, di cui decorò la fontana 
di Castello, riuscirono mirabili per 
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la toro riccliciia, Tarieti e perla- 
cione. Si ammirA principalmente 
una figura di ninfa la quale, spre- 
mendo la sua rbiunia, ne fa uscir 
l'acqua. Egli dirianva d' alibeiliro 
tali giardini di monumenti che ne 
avrebbero fatto un luogo unico nel 
mondo j ma diversi lavori di cui il 
duca incaricò, tra gli altri il ponte 
ani Mugnune, cbe va ad unirai con 
la grande strada di Bologna, non 
gli permisero di mandare ad effetto 
simili progetti. Il granduca gli ave- 
va snidato il lavoro del mausoleo 
che voleva inalzare alla memoria 
di tuo padre, e Trìbolo era già an- 
dato a Carrara per isceglierne i mar- 
mi j ma Bandinelli fece tanto coi 
tuoi raggiri che gli tolte tale opera. 
In occasione delle feste celebrate a 
Firenze per le nozze d'EIeonora de 
Medici col viceré di Napoli, fn Tri- 
bolo cbe diede i disegni dell'arco 
trionfale e della maggior parte del- 
le decorazioni j e fu pur detto che 
ne fece quasi tutte le sculture, tra 
le qnali si osservava ima statua e- 
questre di Giovanni de Medici, pa- 
dre del granduca. Senza rivale a 
quel tempo nella tcoUura, si tenne 
del pari valente come ingegnere, e 
volle dirigere il corso delle acque 
del territorio di Firenze j ma lun- 
ge dal riuscirvi, non fece cbe scon- 
tentare tutti i proprietari ; molte i- 
nondazioni avvennero per effetto 
de'tuoi lavori. Le querele cbe pro- 
ruppero da ogni parte fecero so lui 
nna sì forte impressione, cbe nc in- 
fermò, e mori ai 7 di aettembre 
l55o. Con lui svanirono i progetti 
d'abbellimento di Castello e del 
palazzo Pitti cbe il granduca Ciosi- 
mo aveva di fresco comperato, e di 
cui gli voleva aflìdare i lavori. 

P — s. 

TRIBONIANO (Tribouwia- 
vos) , giureconsulto greco nato a 
Sida io Pamfilia, verso il principio 
del testo secolo, figlio d'iin oscuro 
Macedone, pervenne sotto Giusti- 
piano I) alle più alte dignità. Era 
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in concetto d'essere nomo più dotto 
e più spiritoso di quel tempii. La 
sua urbanità , la sua dolcezza, le 
grazie della tua elocuzione, l'am- 
piezza e la varietà delle sue cogni- 
zioni, lo facevano amare ed ammi- 
rare da tutti ( Procop. in Bello 
pers.). Dopo d'aver coltivato le let- 
tere c la fìlotoli.v, ti dedicò con e- 
tclosiva alla giurisprudenza. Tale 
scienza, di cui gli clementi erano 
ancora sparsi e come sepolti negli 
innumerevoli scritti degli antichi 
giureconsulti di Roma, presentava 
allora l'imagine del caos. Tribonia- 
nu ne la fece uscire j e si può dire 
che egli creò pel suo secolo almeno 
la scienza che i moderni hanno po- 
scia portata ad un ti alto grado di 
perfezione. Tra quelli che osava- 
no allora accostarsi alle fonti del di- 
ritto romano, si contavano appena 
alcuni eruditi o alcuni stranieri che 
aspirassero ad inalzarsi. Triboniaao 
fa dei numero di questi ultimi. 
Pregevole, insinuante e persuasivo, 
l'arte con cui sapeva apprettar la 
lode non contribuì poco alla sua 
levszione. Ma principalmente ai ta- 
lenti che mostrò come giureconsul- 
to dev'egli la sua celebrità. Fre- 
quentò l'aringo del furo, trattò cau- 
so alcun tempo dinanzi agli alti 
tribunali di Costantinopoli , chia- 
mati prefetture giudiziarie, e fu 
poscia ammesto, come relatore, nel 
consiglio del principe. Giustiniano, 
conoscitore d'uomini (Pedi Bzlisa- 
Bio e Narsete), tardò poco a di- 
tearnere l'ingegno di Triboniaoo. 
Ravvolgendo grandi progetti in 
mente, l'imperatore sentiva il bi- 
sogno di aggregarsi per la direzio- 
ne degli alfarì dell'impero un am- 
ministratore supremo. Gli parve 
che Triboniano unisse le qualità 
necessarie a tale eccelso impiego. 
Lo creò dunque successivamente 
questore, maestro degli utili, pre- 
fetto del pretorio e consolo. Sotto 
tali differenti titoli Giustiniano , 
ad esempio di parecchi altri impc- 
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ratorl, fece d’nn giiireeonlnlto il 
silo primo ministro 0)- Trihonia- 
no avera già date le ptii ampie pro- 
ve d'abilità nell'esercizio di quei 
diversi impieghi, alloichè un' im- 
presa, la più importante di quelle 
che hanno illustrato il regno di 
Giustiniano, gli somministri) l'occa- 
sione di rendersi segnalato ad un 
tempo come giureconsiiltu o come 
legislatore. 11 prefato principe ave- 
va concepito l' idea non meno feli- 
ce che ardimentosa di rifondere la 
antica legislazione, di cui voleva 
fare la base della sua. Egli stesso ne 
aveva divisato il modo^ Triboniano 
ebbe commissione di mandarlo ad 
effetto. Per una simile operazione 
abbisognava un uomo egualmente 
versato nelle scienze legislative , 
giudiziarie,amministrative e politi- 
che. Triboniano le possedeva tut- 
te ; aveva in oltre la sperienza del- 
le cose e degli uomini, scienza pra- 
tica di cui le altre non possono te- 
ner vece. Tuttavia, come so le sue 
forze non fossero state bastevoli ad 
un lavoro che si complicava per 
tante parti accessorie, Giustiniano 
gU permise di assumere dei coope- 
ratori dei quali gli lasciò la scelta. 
Triboniano li prese tra gli uomini 
più ragguardevoli delle scuole^ del- 
la magistratura e del foro. Tali 
cooperatori, di cui doveva dirigere 
le investigazioni ed i lavori, furono 
Teofilo, Ooroteo, i dne Costanti- 
ni, Gratino, Stefano, Mena, Pro- 
sdocio-Fultomio, Timoteo, Talaleo, 
Leonida, Leonzio, Platone, Jacopo 
t Giovanni. Le loro attribuzioni e- 
rano state regolate anticipatamente 
da una costituzione o editto impe- 
riale. Quantunque vi appaiano co- 
me eolleghi di Triboniano, gli e- 
rano però essenzialmente snbordi- 
nati. INon si sa precisamente quale 
fosse raliunto che nella sua qualità 

(l) Tali Tarono trellàrniMt ziDrcconsuli), 
elo^: P^ato, «otto Traiano; PapiniaDo «olio 
fiiAniqpiai; L'Ipiano, mHIo Aleawindro S«Tcn>. 
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di direttore ossegoò a eiescuoo di 
loro. Quanto al suo, non conveniva 
che a lui toln, c coiifisteva princi* 
palmeote in elaborare, ordinare e 
diiporru in un quadro nuovo i ma< 
teriali che i tuoi colle^bi gli dove* 
vano somministrare. Tale lavoro e* 
ra immenso. Alla diilicoltà di beni 
ordinare tanti elementi diversi, si 
accoppiava pure l’iin perfezione del 
metodo. Quando si considera d:% 
qnale ammasso enorme di dt 

cementi e di trattati ò stato estratto 
il Corpus juris Jusiiniancum^ si 
dura fatica a credere che tale gran* 
de opcr^, incominciata nel 5i$o aia 
stata compita quattro anni dopo 
(534)> Tuie rnmpilazioDe, la pin 
vasta che esista in sì fatto genere^ 
non sì componeva da principio che 
di tre raccolte distinte^ cioè, le I- 
stitiieioDÌ, il Codice ed il Digesto. 
Le Novelle o costituzioni posteriori 
che fanno parte del corpo di dirit* 
to di Giustinianoi non vi furono u* 
nite che dopo la morte di quelfins* 
pcratorc. Le Istituzioni sono èie* 
menti di diritto cui compilarono, 
sotto la direzione di Trifioniaiio, 
due celebri professori, Teofilo 
di tale nome) e Dorotco. 11 Codice 
della seconda edizione, vàie a diro 
riveduto, e che si è chiamato Co- 
dex repeiitae praeleciionis , per 
distiognerlo da quello ch'era stato 
abrogato, è una raccolta di costitu- 
zioni imperiali estratte da divèrsi 
codici , costituzioni che Tribooia- 
Do aveva in nuovo ordine dispo- 
ste ( f'edi r articolo Giustiniano, 
e qui appresso). Il Digesto ^ so- 
prannominato pure Pandelle j o- 
pera prodigiosa sotto l'aspetto del- 
la moltiplicità c della varietà degli 
oggetti cui abbraccia, è la più este- 
sa come la più importante di tali 
raccolte. Racchiude la sostanza de- 
gli scritti degli antichi giureconsul- 
ti di Roma. E' uu vero monumenta 
eretto alla bella ed antica giuris- 
prudenza. Il Digesto è altresì dt 
tutte le parti della legislaziooo d» 
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Giuitimano, quella nella compila- 
zione della quale sembra che Tri- 
boniano abbia aruto maggior par- 
te. Secondo il metodo che l'impe- 
ratore gli arava imposto, tale giu- 
reconsulto divise il Digesto prima 
in cinquanta libri, ed ogni libro in 
un certo numero di titoli. Ripartì 
poscia tali cinquanta libri in sette 
parti i seconda divisione che gli si 
era stata prescritta per l'ordine del- 
le materie , probabilmente dietro 
quella del famoso editto perpetuo 
composto sotto il regno d' Adriano. 
Ija prima di tali parti intitolata 
/’rom, contiene le dottrine generali. 
ha seconda, De judiciis, le aaioni 
reali, in rem acliones. I<a terza. De 
rebus creditis , tutti i contratti , 
eaWe le stipulazioni. La quarta, Li- 
bri singulares, contiene il matri- 
iSionio e la tutela. La quinta parte, 
intitolata pure Libri singulares, 
era riempita dai testamenti e lega- 
ti. La sesta e la settima senza por- 
tare findicazione di nessuna mate- 
ria precisa, contenevano le altre de- 
rivazioni del diritto civile, vale a 
dire le materie di diritto publico, 
«mminìstretivu e penale. Tribo- 
DÌano, ligio al sistema della prima 
divisione, collocò sotto ciascun li- 
bro e sotto ogni titolo, i frammenti 
estratti dagli scritti degli antichi 
giureconsulti , vale a dire tutti 
quelli che si trovavano relativi alla 
materia annunziata dal titolo; tali 
articoli cosi compilati sono ciò che 
ai chiama Leggi romane . Quasi 
tutte concepite in forme argomen- 
tative, non erano originariamente 
leggi propriamente dette;- hanno 
tal nome solamente perchè Giusti- 
niano ha dato loro carattere di leg- 
ge. Finalmente, ognuna d'esse è 
corredata d'un'iscrizione indicativa 
il nome del giureconsulto nello o- 
pere del qiialq è stata presa. Si as- 
petterebbe invano di trovare una 
cs,ittczza rigorosa in tali sunti che 
fecero Triboniano ed i suoi collc- 
ghi Parecchie cause anzi parecchie 
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ragioni vi si opponevano. Bisogna- 
va di fatto far concordare il diritto 
antico con quello di Giustiniano, 
vale a dire un diritto da luogo 
tempo andato in disuso, ed anche 
assai diverso da quello che si os- 
servava nelle scuole. Da ciò i tron- 
camenti e le alterazioni che il com- 
pilatore delle Pandette era costret- 
to di lare nel pensiero nonché nelle 
espressioni degli antichi giurecon- 
sulti. I moderni che gliele hanno si 
amaramente rimproverate, avrebbe- 
ro dovuto almeno aver riguardo al- 
la specie di tortura in cui lo teneva 
un metodo bizzarro e sistematico, e 
soprattutto avvertire alle concessioni 
che esigevano gli uomini, i costumi 
ed i tempi. Alcuni eruditi l'banoo 
accusato, ma senza prove, d'aver 
egli stesso distrutto le fonti a cui a- 
veva attinto; e fioalmeotc, se credia- 
mo ad Hotman, Triboniano avreb- 
be, diciam cosi, avvelenato quanto 
ha toccata del diritto antico. L'o- 
pinione evidentemente esagerata del 
prefato critico è a sufficienza confu- 
tata da questo passo di Cujacio, il 
miglior giudice in simile materia. 
» IVudrito della sostanza cui seppe 
u si destramente cavare dagli scritti 
u degli antichi giureconsulti, Tri- 
» boniano , grande giureconsulto 
n anch'egli, e, come un altro Papi- 
» niano, amando e coltivando il di- 
si ritto con ardore, fu in grande 
ss parte il compilatore ed anzi l'au- 
ss tore delle dotte costituzioni di 
ss Giustiniano; con una specie di 
ss giubilo adunque io non veggo sot- 
ss tu il regno di quell' imperatore 
SI alcuno soprastante ad esso Tribo- 
li niano, senza le cure c le fatiche 
ss del quale i tesori deU'antica giu- 
ss risprudenza sarebbero stati per 
ss sempre perduti per noi “ . Tutta- 
via lo stesso Cujacio non loda in 
ogni parte il compilatore delie Pan- 
dette; rileva le sue negligenze eia 
sua incuria ; biasima la sua frotta, 
ed attribuisce ai mutamenti che fa- 
ceva in celti luoghi senza farli u^- 
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trove|Ie autinumUs o cttntrsdriiKioui 
che «fìguraou il suu lavoro. È <ii f;tt- 
to che con ciò Trihouiano ha pre- 
parato ìnlerojioahUi torture ai co* 
zneotatori del leeto ch’egli compilò. 
Una taccia più grave c dalla quale ò 
altreet più diflìcile di tergeilo^ al- 
meno auttu Taspetto della sua com- 
plicità, è quella d’aver fatto un traf- 
hco della giuotizia e delle leggi. Ta- 
le taccia, qtiantuoqne si apponga 
piuttosto al principe che al suo mi- 
nistro, non è priva di fondamento. 
Si ha la prova die più d’una volta 
fu comperata a prezzo d’oro sotto il 
regno di Giustiniano. Da ciò quel* 
Taiione retroattiva di cui sono in- 
fette parecchie INovelIe ^ vizio* che 
accusa ad uu tempo e la cupidigia 
del sovrano e la venalità dei magi- 
stratL Gl' imbarazzi di finanze cut 
Giustiniano provò , non possono 
giustificare nè le estorsioni nc le 
concussioui che favoriva la depra- 
vazione di tale sistema. Si attrihiii- 
sce pure al carattere inquieto e 
versatilo di tale principe la mania 
che aveva d’innovaro in tutto. Nes- 
sun imperatore non fu, è vero, più 
vago d’innovazioni legicJativc ^ ma 
tale mania era altresì alimentala 
da una vanità eccessiva. , Aveva la 
ridicola pretensione d’essere un va- 
lente giureconsulto^ ed è noto che 
non esitava a decidere d'un solo ac- 
cento delia sua onnipotenza impe- 
riale le alte questioni di diritto ci- 
vile e pttblico che i più begl' inge- 
gni deìl’antìca Roma avevano cre- 
duto di dover agitare e discutere 
lungo tempo. Certamente dalla so- 
luzione che pretendeva d’aver data 
delle stesse questioni, derivano le 
cinquanta fumose dccwioni che ave- 
va emanate, e che inserì nel suo ul- 
timo Codice. Tali decisioni erano 
specialmente rilerihili alle diverse 
sette che tenevano ancora divisi i 
giureconsulti del suo tempo. Tri- 
boniano fu di nuovo incaricato di 
fonderle con le Costituzioni del 
Codice. Qucst’alUu incombenza non 
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era senza spine: hisc^uava princi- 
palmente appagare la vanità del 
principe. Trihoniana dUimpegnò 
tale assunto delicato in modo da 
conciliare gl’interessi della legitla- 
zione con Tamor proprio del legis- 
latore. L’approvazione che Giusti- 
niano diede a tale lavoro è stata 
confermata dai posteri. 8i osserva 
di fatto, nel Codice di tale impera- 
tore un numero grande di leggi 
molto più semplici, e soprattutto 
più chiare delle antiche. Tanti me- 
riti dovettero fruttare a Tribonta- 
no presso al principe un grande e 
costante favore. Laonde il ^uo cre- 
dito era sì ben consolidato, che al- 
lorché scoppiò la ribellione di Ni- 
cea, il popolo avendo chiesto Tesi- 
lio o la testa del ministro favorito, 
Giustiniano si contentò di sptigliar- 

10 della sna dignità di questore; ma 
poco dopo Triboniano fu rimesso 
alla direzione degli uHari. Nessuna 
riputazione è stata più combattuta 
cho quella di tale giureconsulto • 
Secondo la Storia segreta^ che noa 
si può attribuire a Rrocopio senza 
mettere tale storico io contraddi- 
zione con sé stessa, il medesimo 
Trtboniunu a cui ha pagato altrovo 
(in Bell, pers.) un giunto tributo 
di elogi, non è più che un aitefico 
di furberie, un vile e basso adula- 
tore, un pagano, ed anzi un ateo, 

11 quale simulando d’essere cristia- 
no, osava assicurare a Giustiniano, 
abbastanza inetto per cicderln, che 
il suo corpo spiccherebbe con la sna 
anima il volo verso il cielo. Non di- 
scuteremo qui i’auienliriià oc la ve- 
racità distale supposta Storia segre^ 
lOy cui abili critici hanno collocata 
tra quelle opere di falso nome e men- 
zognere che meritano soltanto dis- 
prezzo ( Paocopio). Comunquo 
sia, se Triboniano non può essere 
assolto da ogni rimprovero corno 
ministro, è almeno riconosciuto che 
rese a Giustiniano servigi eminenti 
<li cui la posterità ha approbttato.. 
Triboniano morì verso i’annu 5^^ 
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di Ge*li Cruto. y. l'upera di Lode* 
vri^ iatituIaU: ^ila Justiniani ma- 
gni alque Tlieodorae Augustorum, 
necnon Triboniani, HalU, ilSi, 

10 4-to, 

M — a— u. 

TRIBOÙLET, buffone di Lui- 
gi Xll e di Fraocetcu I, in titolo 
(l’ofìcio, nacque io un aobborgo di 
Bloit, Terio la fine del «ecolo deci- 
inoquinto. Siccome i paggi, i lacchè 
ed i ragazzi abutarano della mite- 
ria dì tale pover'uomo per tormen- 
tarlo, il buon re Luigi XII commi- 
ae ad un ano oficiale di prenderne 
cura (_y. la Storia di Blois, per 
Bcrnier, nelle prove, p. dq). Segui 
tale princi|ie Tanno i5oq, nella alia 
apedizione contro i Vioiziani. Gio- 
vanni Marot a cui dobbiamo una 
Storia io Terzi di quella campagna, 
dice che IViboulet trovandosi al- 
Taaaedio di Peschiera, fu talmente 
spaventato dallo strepito dell' arti- 
glieria, die ù nascose sotto un letto) 
poi aggiunge : 

Et cToy quVncPr y fui qoÌ nn l*en tul tir^j 
QVfi tic ini*rTciilr* puur si crai{;nant rotips, 

(^ui iuta lelles u«i&eurs aux isinoceaU et ioulx. 

Marot fa poi il ritratto dì Tri- 
boulct : 

. . . . a . a . . # (le Lt i£le /‘CornA, 
Almi saige à irenteans ({ite le jour qui fut 
Priit froot ei groi yeux, ne» gritut, taiile i vosie, 
Esiomao pl.'it ri hauU dos è poripr buie, 
Cbarun eoiitr<Hai«**à| ehaiitn, Janu, prt^cha. 

Et de lout si plxisatil qu’ooi' hcrnme ne facha. 

{Siègt dé Ptt!fMair9,) 

Dopo la morte del suo buon pa- 
drone, Triboulet fn preso a ben 
valere da Francesco I, il quale si di- 
veNiva, dicesi, di chiedergli il suo 
parere sopra casi imbarazzanti. Se 
le risposte ebe gli sì attribuiscono 
non fossero evidentemente imagi- 
nate , bisognerebbe inferirne che 

11 povero idiota aveva egli solo più 
spirito e senno che tutti i mem- 
bri del consiglio reale. Tale rifles- 
sione non ha fatto ostacolo ai com- 
pilatori d'ana e di dizionari, i 
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quali ti sono impadroniti a gara del- 
le supposte arguzie di Triboulet. 
Dreux du Radier ne ha raccolto va- 
rie nelle Ricreazioni storiche , i, 
5-10. Rabelais nel suo Pantagruel 
( lib. Ili, cap. 37 e seg. ), dà a Tri- 
boulet Tepiteto di morosophe ( paz- 
so-saggio ) ) ma la condotta che gli 
fa tenere riguardo a Panurgo, che 
va a consultarlo sul suo progetto di 
matrimonio, è quella d'un pazzo da 
catena. Si è già veduta T opinione 
che G. Marot aveva di Triboulet. 
Bonaventura Desperiers, altro scrit- 
tore contemporaneo, noi tratta me- 
glio, poiché dice in una delle sue 
Novelle ( la seconda) ( Fedi Dbspe- 
Hizas ), che era un pazzo da venti- 
cinque carati, di cui i ventiquattro 
fanno T intero. Concludiamo dun- 
que con Bernier (loc. cil.), che Tri- 
boulet, lungi d’ essere uno di quei 
pazzi spiritosi che rallegrano eoa 
qualche frizzo, o che dicono |>er ac- 
cidente alcuna cosa dì sentenzioso , 
non era non ostante la sua celebri- 
tà, che un povero idiota, di cui le 
scem^iataggini senza dubbio non 
sarebbero state osservate senza la 
fortuna eh' ebbe di godere la bene- 
volenza di due re. Triboulet era 
morto prima del r536. Si trova ri 
suo epitaiio nello Poesie Ialine di 
Vulteio o Voiilté, stampate nell'an- 
no i538 a Parigi, da Simone de Co- 
lines. Fu Briisrpiet che gli successe 
nella carica dì pazzo o buffone del 
re ( F. Bau.sQVET). La reminiscen- 
za di tale insensato durò lungo tem- 
po a Blois , dove si diceva d' alcuno 
che non si stimava : Io me ne curo 
come di Triboulet, 

W— s. 

TRIBUNO (PiETZO') , doge di 
Venezia, eletto dal popolo nell' 888, 
per succedere a Giovanni II ed a 
Pietro Candiano I. ebe avevano re- 
gnato alternativamente. Fu del pari 
considerato dall' imperadore d' O- 
rìente, il quale lo intigni della di- 
gnità di protospatario , e da Guido 
di Spoletto, imperadore d' Occiden- 
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to, il quale, per $ua raccona&nJaxiu* 
ue , accunlò parecchi privilegi ai 
Veoesiaui. Gli toccò primo d'opporr 
ti all* iovatione degli Uogheri, gii 
acooli&»e ai 28 giugno ^oG in taccia 
8 Rialto e iVlalumoccu , o procurò 
per tal modo alcuna quiete alia tua 
patria. Mori nel 912 dopo d'aver 
retto lo ttato di Venezia con sag- 
gezza e bontà. Orto Participazio li 
gli tuccette. 

S 

TRIBUNO MEMMO , doge' di 
Vcaccia, auccetse nel 979, a Vitale 
Caodiaao. la vece di adoperarai per 
teocre ia bilico i partili ohe tolto 
il ino governo eranii formati a Ve- 
nezia, ti dichiarò per quello dei Ca- 
loprini contro i Alorosini , e diede 
priocipio egli atetto ad uoa guerra 
vivile cui Doa fu più io tuo potere 
di terminare. I Caloprini ti dittac- 
carono da lui nel gSd per cercare 
protezione da Ottone II. Avrehhe- 
(-0 attirato topra Venezia la guerra 
più fuoetta, le l'imperatore non fot- 
ze morto prematuramente. Tribuno 
Alemmo ti vendicò topra le cate, le 
mogli ed i figli loro con tanto im- 
placabile tdegno, quanto te egli a- 
vette realmente toflorto tutti gli ol- 
traggi. Nel 988, i C-aloprioi otten- 
nero ad ittanza dell'impcradrice A- 
delaide, un talvocondolto da Tribu- 
no Memmo, mediante il eguale rien- 
trarono in Venezia; ma come tor- 
navano in gondola dal palazzo du- 
cale vennero awaliti dai Moroiini e 
trucidati probabilmente di coiuen- 
so del doge. Nell' an. 991, Tribuno 
jUemmo mandò tuo figlio IVlaurizio 
a Cottantinopoli , per astictirare in 
precedenza la di lei tucceisione nel- 
la dignità ducale ; ma prima che 
tale figlio fotte tornato , Tribuno 
ammalò e morì nel convento di lan 
ì^accaria, dove a' era fatto portare. 
Suo figlio venne rigettato dal po- 
polo ; o gli fu dato per tucceuore 
^'icUo Uvieolo. 

S. S— i. 
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TRIC 4 LET ( PiRxno Oiusep- 
VB ), icrittore ascetico, nacque ai 3 q 
marzo 1696, a Dole (1), d’ una fa- 
miglia uuurevole che tiistitte anco- 
ra. I tuoi genitori lo dcslinavano al- 
lo stato ccclosiattìco ; ina il tuo ge- 
nio per la dittipatezza divenne un 
Ostarolu quasi insuperabile ai loro 
desideri!. Compite le umane lettere 
a Besanzon, venne mandato a No- 
zeroy per farvi il corso di filosoiia 
zotto i Franccicani che godevano 
Della provincia riputazione di buo- 
ni istitutori. Ra vita uniformo del 
cbioslru lo noiò pretto ; e scalava 
quali ogni notte i muri del conven- 
to. Per far cetiare lo acandalo , i 
Franbeteaui dovettero rimaudarlu 
alla tua famiglia ; e malgrado lo ri- 
mostranze ed i pianti disila madre, 
riraatta vedova, ei continuò ad ab- 
bandonarti alle massime sregolatez- 
ze. Toccava frattanto all' età di deli- 
berare sulla scelta del tuo stutu. la 
un esercizio spintiiaU che fece nel 
aomiuariu per esamioarsi igtoroo 
alla tua vocazione , fu tocco dalla 
grazia , rillctlè sui disordini della 
tua condotta, e prete la ferma riso- 
luzione di mutarla. Utceiidu dal se- 
minario, lasciò Betanzono senza par- 
tecipare a veruno le auc intenzio- 
ni ; soltanto dupo un mese venne 
teupertu tra i Francescani di Nuze- 
roy, duv'erasi ritirato col disegno di 
ruiupcre tutte le tuo abitudini. Da 
ìndi in poi fece rapidi progressi 
nello studio delle scienze s.acrc e 
nella pratica di tutto le virtù cri- 
stiane, Dopo d‘ essersi duUuratu in 
teologia, fu ordinato prete, e si de- 
dicò tutto intero agli iilìzi del suo 
ministero sacro. Dimessosi da una 
parrocchia cunsidcrabiìe, che aveva 
accettata a mal suo grado, ss recò a 

(l), Sccuitdo r«kilt! Joaiinsf sj il |iadta 
Barthii'f, Trir.jM sart-ltl). salo usi villafifiio di 
Paifner ; ma l'abate Uau)«l aaieriase eh'i* tiala 
a Hot:. ‘S Partiamo, dK-s, con 0|>po--iu dflU 
fede ballcaltiiair **. Tale dociiiiiciilo, rlie abbia- 
mo «oll'occliio, iHin Liacia di Cillu dubbio alcu- 
no luU'urzuuaeulo. 
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Parigi si fine di pi-rfrzionanui nel- 
le KÌenze cooTcaieoti al <uo alato. 
Entrò poco dopo (marzo t'Jii) nel- 
la comunilò di Saint-Kicolua dii- 
Cbardonnet, dove teppe meritare 
la atiraa de* suoi confratelli. Ivi to- 
ftenne succcaaivamente le carirbe 
di profeaaore e di aiiperiore con ze- 
lo inralicabile e sempre crescente. 
Fu obbligato d'assiimere la direzio- 
ne delle monache di Saiote-Gene- 
viève ( y. lUiaasiiON ) j e due anni 
dopo (i^dS) r arcivescovo di Parigi 
lo elesse uno de’ suoi grandi vicari. 
La riputazione dell’ alta sua virtù 
gli meritò la fiducia dr madama du- 
chessa d' Orleans che lo scelse per 
tuo confetture. Tale principessa vol- 
le dargli una ricca abazia -, ma egli 
la ricusò costantemente. Il duca di 
Orleans, principe tanto pio ed illu- 
minato ( y. Luigi d’ OoLEANS ), lo 
onorò più volte di lettere e visite, e 
lo scelse per arbitro in una discut- 
siotie che aveva con suo figlio , di- 
chiarando che si sarebbe riportalo 
ciecamente alla di lui decisione. Lo 
abate Tricalet , gravo d' infermità , 
fu costretto di ritirarti, nel a 

Villejuif, dove il seminario di 6aint- 
Micolat aveva una casa. In mezzo a 
toffereiize continue e spesso intolle- 
rabili, compose parecchie opere che 
gli diedero novelli titoli alla stima 
ed alia gratitudine dei pii lettori. 
Non potendo scrivere egli stesso, a- 
vevB scelto per segretario un infeli- 
ce , che non aveva mani. (Questo 
singolare copista scriveva co’ duo 
monconi, ed era sì destro che per- 
sino si tagliava le peone. Tricalot 
morì ai 3 i ottobre 1761 , in età di 
settant’ anni, e fu seppellito nel ci- 
mitero di Villejuif: lasciò : 1 . Com- 
pendio del Trallato delC amore di 
Dio, di san Francesco di Saics, Pa- 
rigi , 1756, in IZ} II Biblioteca 
pollatile dei Padri della Chiesa, 
ivi, 1758-61, g voi. in 8.V0 ; nuova 
edizione, riveduta e corretta (da 
Lor. Stefano Rundet ), ivi, 1 787, 8 
xei. iu 8.V0 j 111 Sunto storicoi del- 
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la vita di Gesù Cristo , ivi , 1 7C0 , 
in iij nuova cdiz.i 1777; IV Lo 
Anno spirituale , contenente per 
ogni giorno tutti gli esercizi che 
pussouo alimentare la pietà d' un’a- 
nima cristiana, ivi, 1760, 3 voi. in 
1 2 ; V Compendio della pratica 
della perfezione cristiana , tratto 
dallo Opero del p. Alfonso Rodri- 
giiez, ivi, 1762, 2 voi. in 11 ; VI II 
Libro del cristiano , nel ijiiale si 
trova tutto (|iiellu che il cristbano 
deve sapere e praticare rapporto al- 
la religione, ivi, 1762, io 18; VII 
1 Motivi di credibilità , riassunto 
iu una breve sposiziooe , provati 
dalla testimonianza dei Giudei e 
dei Paglini, ec. , ivi, 12 voi. in 12. 
Tutte le prefate opere non sono 
che ristretti 0 compilazioni j ma vi 
ha dell’ ordine , dell’ esattezza c del 
gusto , L’ abate Gonjet pnblicò il 
Compendio della vita di Tricalet, 
fatto sulle Memorie che gli erano 
state somministrate da M. Tinsean, 
vescovo di Nevers, 1761 , in 12 di 
48 pag. l'ale Vita è io fronte al no- 
no volume della Biblioteca portati- 
le dei Padri -, ma Aiig. LoltLn ne 
aveva già puhiicato un Sunto nel 
tomo VII. Si possono consultare in- 
oltre le varie Notizie intorno a 
’Piicali t, dell' abate Joannet suo 
compiitciolta, nel Giornale cristia- 
no, g^eoanio, 1762, 80-100; del p. 
Bertbier , nelle Memorie di ’l’re- 
voux, febbraio,' 1762, SzS-SB ; c di 
Freroo, oeW’Anno letterario, 1763, 
tomo I, 23 g- 4 d. 

W-s. 

TRICAUD (Anselmo), abate di 
Belmont, letterato, iiacijuc a Bel- 
ley^ ai 4 maggio 1O71. Suo padre, 
luogotcoeute generale nel baliug- 
giu di quella citili , godeva ripu- 
tazione di magistrato illuminato , 
Compì gli studi teologici a Parigi, 
e fattosi eccle.'iaslico , venne prov- 
veduto d'un canonicato del capitolo 
d’ Aiiiay, a Lione. Lo studio era la 
sola sua passione , e ad esso dedicò 
tutti gl' istanti di sui poteva di»pot-> 
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re. Ammesso neiraccadomin di Lio- 
ne , quando renne fondala, ne di- 
venti min dei nicmliri jiiii assidui 
e laboriosi , c ri lesse mi numero 
grande di Dissertazioni, intorno a 
vari punti di storia o di critica. La 
Mia opposizione alla Bolla Unigeni- 
lus avendo destato scompigli nel 
suo capitolo , gli renne, nei l'jSo 
ordinato di recarsi a Parigi , dorè 
mori nel luglio (i), e fu se- 

polto nella chiesa di Santo Stefano 
dello Grare ( Sair.l - Etienne -des- 
Crcs). Col suo testamento legò 
parecchie opere di grande prezzo 
all' arcivescovo di Reims ( Roche- 
hrune ) che Torera fatto esiliare, e 
divise la numerosa sua biblioteca fra 
i suoi amici e le case religiose alle 
quali era più affezionato. Oltre un 
Elogio del fisico Pugct ( A', questo 
nome ), parecchi articoli nella Bibl. 
Jiancese di du Saiizet, l’abate di 
Belmont scrisse: I. Saggi di lette- 
ratura per la cognizione dei libri 
(di luglio 170Z sino a luglio 1704), 
in 12, leg. in 4 o 5 volumi. È una 
specie di giornale, che contiene al- 
cuni articoli curiosi. L’abate Faydit 
ne piiblicò la critica, col titolo di 
Supplementi ai Saggi, 1 sci 

parli, in I2, raro. Senza veruna ap- 
parenza di ragione il padre Baizé, 
nel Catalogo della dottrina cristia- 
na, attribuisce le tre prime parti 
piiiilicate senza nome d'autore allo 
stesso abate Tricaiid i II Lettera 
alla contessa ..... o Controcritica 
degli autori <t adesso, Parigi, 1704, 
in 1 2 ( Barbier, DU. degli Anoni- 
mi, num. gzfig ) . È senza dubbio 
una risposta all'al). Faydit; III A'o- 
te critiche sulla nuora edizione 
del Dizionario storico di Maceri, 
fitta nel 1704 (da Vaiiltier), Pa- 
rigi, 1706, in 12. Bajle stimò tali 


(t) secondo Pcrnelli, Lio»., degni di me- 
moria ; ma reciiudo il mcroiogio del ron renio 
di a. iloiiareiilura di Lione . l’ abaie Trirand 
non mori che nel 1741. Vedi la Ifotiaia dal 
Ma., di suona, su, a36. 
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ragguagli tanto importanti che ne 
fece un'altra edizione, Rotterdam, 
1706, in 8.V0, con un avvertimento 
e delle note, nelle quali indica gli 
errori graraaticali, c correggo i falli 
dell'ahate Tricaiid. Desmaizeanx li 
piiblicò nuovamente, in seguito al 
Dizionario di Bayle, 1730, con le 
sue proprie osservazioni j ed esìsto- 
no in tutte le edizioni di tale Di- 
zionario, compresa quella fatta da 
Beiichot , in 8.V0; IV Storia dei 
Delfini francesi e delle principes- 
se ch'ebbero in Francia La qualità 
di Delfine, Parigi, I 7 i 3 , in 12 j 
V Storia delC ultima ribellione dei 
Catalani e delC assedio di Barcel- 
lona, lÀune, 1714, in 12 j VI Cnm- 
pagne del principe Eugenio in Un- 
gheria, e dei generali viniziani in 
Marea, negli anni 1716 e 1717, ivi, 
1718, due voi. in 12 j "VW Relazio- 
ne della morie del papa defunto 
( Innocenzo XIII ) e del conciare 
adunatosi per Velezione di Bene- 
detto XIII, suo successore, Nancì, 
1724, in 12. Tale opera, la più cu- 
riosa, secondo Pernettì, fra quelle 
che piiblicò, per poco non gli tirò 
addosso delle noiose brighe. L'sbala 
Tricatid è l'editore della Storia dei 
dotti ( del padre Gaudio, certosi- 
no ), Parigi, 1708, in 12. Secondo 
Barbier, l’abate Tricaiid ebbe mol- 
ta parte nel quarto voliiino della 
Nuora raccolta di opuscoletti. Si 
conservano parecchi suoi ui,anoscrit- 
ti nella piiblica bibliotera di Liono; 
fra gli allri, notasi.- Osserrazioni 
sopra Erodoto e Ctesia, nelle qua- 
li toglie a vendicare il padre della 
storia dalla taccia d'esagerato ed in- 
fedele. 

W— s. 

TRICHET-DUFRESNE (Raf- 

faelk), numismatico e bibliofilo, 
era figlio d'un avvocato dei parla- 
mento di Bordeaux, e nacque in ta- 
le città nel mese d'aprile idi i. Suo 
padre (1) coltivò le sue disposizioni 

(s) Ptetsa Tricuit. ATtocalo .lì Bordeaua, 
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tcn solcrziii, e Io mamlò per tenrpo 
à Parigi, dove ecqiiìrtò, uella tocie- 
tà degli artisti e dei dotti, la cogoi- 
(ione dei libri, dei quadri e delle 
medaglie. Il d»cB «l'Urleans ( Ga- 
atone ) prese con sè il giovane Oii- 
fresne e gli feee imprendere piii 
viaggi per raccogliere antichità ed 
oggetti d’arte co'qiiali arricchì il soo 
gahinettu. Quando fu l'ondata la 
Stamperia reale, nel iG^o, sotto la so- 
prantendenza di Sulilet-Desnopcra, 
Trichet ne In fatto correttore (i). 
Uopo la morte di Nandé, divenne 
bibliotecario della regina Cristina, 
che aveva già avuta intenzione di 
rbiamailo in Isvezia (2), ed egli 
accompagnò la principessa nel ano 
primo viaggio a Roma; profittò di 
tale occasione per visitare le princi- 
pali città d'Italia, nelle quali com- 
però per ano conto ed a prezzo vile 
tina incdtitndine di libri rari e cu- 
riosi . Un passo della Chevraeana 
( pag. di ) l'accnsa d'aver abusato 
della fiducia della regina. Avendole 
consigliato di privarsi d'una parte 
delle sue medaglie e de'suoi quadri, 
siccome poco degni della sua raccol- 
ta, se ne fece acquirente; e possedet- 
te per tal modo le più rare meda- 
glie cd i quadri dei migliori mae- 
stri. Dedicò gli ultimi acni allo atu- 


fnòrto noi i644s S? anni, ^ autore d’nn'optr* 
ra di niagia, inlilolaia: D« Lygdat ptrtefiea* prae^ 
ftigiis, Bordeaux, 1627, ed una tragedia latina: 
Satmofud; e finalmente d*nn *Traitato 9UgU 
itruménil di mtalta^ che con>errava»i mano- 
Miitio nella biblioteca di Sii.ia Geuetiefa. lì 
4 no ritraltu ^ iiiàtd in If.Xo, ed egli è rappre» 
•ènlaio con An libro in mano. 

(i) Il padre laeob gli db il titolo d'iil- 
Undtnt* della ktamperia reale {Trattato daltè 
pik btlU Arfi/r'o/ecAx, 65ò ). Gli autori driia 
blioieca della Francia lo fanno éirtUott del 
prirfaio itabilimenlo, )V, «eronda parte, 276 ; 
Ina |iare |<ih cerio, aecondo Sainal e Piganiol^ 
•i'guiii da Pei^Dol, che SubleUD •moytT», allora 
■opranteudrnle delie fabbriche, avcMc il titola 
di Mpraoleodrole della atamparia reale , Tri^ 
ebet quello di coirellorr, e Cramoìijr qatUo 
di aUmpalorr; in due aonì ne usiirooo sellane 
fa grandi volumi frecf, fatili), fraoceri ed ita- 
liani. 

{2) liner. Coninixiil. de rtbas ai ttm p«r- 
Uhtntibtu, pari. 3/ 
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dio, e si aspettavano da Ini opere 
importanti, quando mori a Parigi, 
ai 4 giugno 1661, in et.à di fio anni. 
Scrisse: I. Una Vita di Leonardo da 
Vinci, ed una Vita di L. B. Alber- 
ti, inserite nel Trattato della Pit- 
tura, di citi fece nel i 65 i, la prima 
edizione ( P edi V ilici ) ; II II teitù 
francese della Breve storia ilell' i- 
Stituzione di tutte le religioni ( F. 
FislzTti); ih Epistola ad Pe- 
tram Seguinum , de Cltaronodaé 
ejjigie in catahensi nomo argen- 
teo, Parigi, ififiS, in 8.vo; ristam- 
pata Dei Selecta numismata del pa'< 
drc Scgiiin, ivi, i66fi, in 4-tuì c 
Thesaur. antiquit. graecar, di Gro- 
novio, X, fiGg ; IV Un'Epistola de- 
dicatoria a bouquet, e ì Elogio di 
Girolamo Maggi, io fronte al Tral'i 
tatù di EquuleO, di cui fece una 
nuova edizione ( P. Mtcì'.i ) . Tale 
Elogio faceva parte della sua opera i 
De Rerum italicarum scriptori- 
bus {\) , di cui il manoscritto con- 
servasi nella biblioteca degli Aguslb 
niaoi scalzi a Parigi; V Favole di- 
verse, tratte da Esopo e da altri 
autori, con ispiegazioni , Parigi , 
l6fig, 1689, in 4-tu; con lìg. di Saa 
delcr. Tale opera, di cui il merita 
principale consiste Degli intagli , 
tenne ristampata nel 174^1 <ua sì 
preferisce l'edizione originale. Il pia 
ciré Labbe ci fa sapere ( Bibl. na- 
triaria, 278, ediziooe di Roano del 
1678) che Triebet-Oufresue lavoa 
rata intorno ad una storia deU’isula 
di Creta, illustrata tuo le medaglie j 
e desidera che sorga qualche dotto 
capace di dar T ùltima mano a lata 
opera importante (1) . l[ Catalogo 
della biblioteca di Diifresne, Parigi, 
iG6a,iu 4.to,è coriosu e merita d’eà- 
Sere consertato; ma le materie vi so> 
no mal distribuite, ed inoltre è stam- 


(1) Tsle opera V imlicata DUPuutt 
netofne una Storia dfttalia, 

(a) Ecco lo parole del padre Isabb**: Brit» 
w, qui imchoato operi altiaaam admortft ma* 
mm ttueipiat/ 
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palo acerreUii(iman:ieate(i). 11 )uo 
ritratto fu iaciao da Borre, in 4 -t°- 
W— s. 

TRICOT ( Lorenzo ) , maertro 
n arti e di collegio nell'iiairerailà 
di Parigi, morto in tale città ai io 
decatnbre ■^']8, ri fece cono.rcero 
per due opurcoli rulla gramatica la- 
tina: uno è un Nuovo metodo. Fa- 
rigi, l'] 54 , in 11, rirtampato pili 
Tolte} l'altro è au Rudimento, Pa- 
rigi, I156, in 11 ; iri, 177C, teria 
edizione. La più parte delle opere 
elementari cbe allora uraranri nei 
collegi non tuddiafacerano che im- 
perfettamente alle intenzioni dei 
maertri. Qualche volta le regole *i 
erano erpoate in latino, vale a dire, 
nella lingua rterra che trattarati di 
integnare,o pure in verri tecnici di 
trirte tuono e inintelligibili. Tricot 
le tcritre in francete, in prora e con 
chiarezza. Era nomo verratiraimo 
nella lettura degli autori e buon co- 
noacitore deU'indole della lingua la- 
tina. I due opurcoli cbe publicA, ape- 
sialmente il tuo Rudimento, ebbe- 
ro molto favore} non furono tenza 
ntilità pei gramatici che tcrittero 
dopo di lui, i quali aperto non fece- 
ro che copiarlo. Ma da mezzo tecolo 
in qua, la maniera d’inregnare le 
lingue t' è talmente perfezionata , 
tanto divennero nuroerote le opere 
di gramatica, che quelle di Tricot 
ceatarono di ettere comprete nella 
terie dei libri elementari. — L'aba- 
te Tricot, nato a Parigi nel 17^4, 
fu latto canonico di San Quintino, 
e moatrò talento per la poeaia e l'e- 
loquenza. Meli' Almanacco delie mu- 

(1) Dncnarti (Sk»U liiurarì, n, 174). 
dice che a Tricbet tÌcdc aitribailo dal ^dre 
S*'oh, d’aver fallo a Bordeaux, tua patria, una 
belU bìblioteee cut legb al re. Il |>adr« Jacob 
(pagina (>io) dice toUanlo che n D* Prttnéjf 
91 inlendenle della tlamperìa reale, ha fatto una 
n biblioteca in qae«ta ciltk di Bordeaux, luogo 
91 dì aaa naacila, cui aunienia ogni giorno **. 
Ma nou poleira nel i 644 r prevedere ae De Fre»- 
i»ee ravrebbe legala al re. Fu vendala al mi* 
ouU, liccome vedati dal Catalogo che abbiamo 
citalo. 
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te ed in altre raccolte, particolare 
mente in quella della rocictà natu- 
rale delle Nove Sorelle, vi tono pa- 
recchi componimenti in verro ed in 
prora di tale autore. Morì rul palco 
delie rivoluzione, a Parigi nel 1794- 

P RT. 

T R I E R ( Giampaolo ), nato a 
Mora nel ducato di Satronia-Mei- 
nungeo, ai z8 novembre 1687, ri 
rete dirtinto per la violenta tua op- 
potizione alta religione protertante^ 
nella quale era nato . Recatoti a 
Dretda, nel 171 1, vide colà il czar 
Pietro il Grande, il quale n. ricer- 
cò la converrazione, e mortrò al rn 
Augiirto la ttima cbe Trier gli ave-, 
va inrpirata. Non guari dopo, qiie- 
tU, ertendo tornato nella tua patria, 
vi fu fatto direttore delle miniere 
di GIncktbrun, e rortenne per cin- 
guant'anni tale importante ufizio. 
Morì ai 34 aprile 1 768 pianto dai 
minatori de'qiiali era ramìco ed il 
benefattore. Ne' tuoi momenti di 
ozio, applicavari alla teologia. Cono- 
tceva a fondo la religione riformata 
C la tna rtoria. Piiblicò intorno ad 
erta parecchie opere, delle quali na 
indicheremo due mie: I. Orrervn- 
ziont sul libro della Concordia ( 1 ), 
ch’è discusso e sovente contraddetto. 
sulCappoggio «firn numero grande 
di manoscritti e documenti auten- 
tici, con nozioni storiche sugli au- 
tori di tale libro, e sulle circostan- 
ze notevoli che inserisconsi alla, 
sua origine (in tederco), Etranefort 

(1) 1) Il Libro dtUa CcmeorUo, dice Bo»« 
91 «Ufi, ^ eoRiposlo di »cfÌiU faRi da vari au« 
91 lori cd io epoche varie; i LuU-raiii vollero 
91 tare in etto una racrolla di db che v’ha di 
91 pib aulenitco. Il Libro uad nel 1S79. dopo 
11 le celebri auemblee teoulc a Torg e a Bcrg 
n nel 15^6 o 1577. >on narrerb come ai tol« 
91 lotcrivette a tale libro in Germania, iib le 
91 torprese c le violeiixe che dicesi tìeno «lato 
91 utaifl couiro coloro cbe lo aecoltero, le 
91 oppueitìoni d'alruui principi e d'alcuoe ciltà 
91 che ricutavano di tollotcrivere ad etto. Hi» 
91 apini no tcrivte noa lunga tioria che pare 
99 piuUoiio ben foodata nell^ pih parie dei 
99 talli: tocca ai Luletani il darti briga di cou« 
9) traJdirla Parlationt^ t. 1. i>agina 442. 
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>t Li^isis, in 4 -to. L’autore arava In* 
vorato parecchi auoi intorno tale 
opera importante ; e la bililioteca 
dei principi di SaMonia-Gotha, ai 
ricca io inatloacritti e docnnienti 
anlla itorìa della riforma eatendogli 
aperta, ei vi copiò tutto quello che 
giovar poteva al tuo diaegno. Tale 
opera eccitò vive discuttioni fra i 
roinittri luterani e calviniiti. L’ail- 
ture ivelava un numero grande di 
fatti e di circoatanzc lino allora ico- 
notcinte. Severo verso coloro che 
avevanoiottoscritto la Formula con- 
cordiae, s'oppose con forza ai Libri 
simbolici della sua Chiesa, i quali 
non esseodoi secondo lui, che l'es- 
pressione d'una sua dottrina pura- 
mente umanaj non erano utili nè 
necessari per mantenere l'unità nel- 
la chiesa luterana, n Per ottenere 
n ciò, diceva, vi sono altri elpedien- 
n ti. I ministri dovrebbero essere 
» uniti nello spirito di Dio; dovreb- 
n bero essere umili, dolci, pazienti, 
VI tolleranti, c non far tanto conto 
n di quelle vane formole che in* 
» ventarono per fissare la nostra 
VI dottrina. Coloro che ti appiglia- 
vi rono a tale simbololalria studia- 
vi rono, ma invano, di mostrare la 
Vi necessità dei libri simbolici. I loro 
Vi argomenti parvero meschini, e 
Vi ci sono delle ragioni e de'regni 
Vi evangelici che pensano la Formu- 
li la concordiae estere un libro as- 
VI solutamente inutile “.Trier dimo- 
stra tale assunto in dodici capitoli 
che comprendono tutta la dottrina 
della chiesa luterana; Sulla fine, ap- 
poggiandosi a trenta documenti o- 
riginali, che riferisce per disteso, 
fa vedere come gli autori della Fur- 
mola erano poco d'accordo fra loro, 
e quali mezzi violenti ti erano usa- 
ti per farla sottoscrivere. Crntio , 
Emetti ed alcnni altri teologi pro- 
testanti parlarono di Trier e della 
sua opera con molta moderazione. 
Il maggior nnmero eaclamò altissi- 
uamente. Parecchi ministri lo ac- 
casarono in pulpito siccome eretico. 
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R consisterò di Meinungen se no 
lamentò col duca regnante; ed an- 
nunziò che avrebbe fatto una seve- 
ra critica de’Snoi errori. Trier scrìt- 
te al presidente del consittoro nna 
lettera, rni pnblicò, nella quale div 
chiara francamente le sUe opinioni. 
Vi dice, tra le altre cote: n Bochm, 
uno de'nostri ministri, riconobbe 
ampiamente che dalla fortna che si 
dà alla nostra religione non pnò 
risultare che un falso cristianesi- 
mo “; II Osservazioni Sul Catechi- 
smo di Heidelberg. Qui l’ autore 
tratta i catechismi della sua chiesa 
come aveva trattato la Forinola di 
concordia. Secondo Ini, i caieCbitmi 
tono nna sorgente impura nella 
chiesa luterana, ed in essa può far- 
tene a meno; mercè la Bibbia. Vedi 
Biografia di G-. P, ’t'rier, scritta 
da lui Stesso, e pablicata dopo la 
di lui morte, da un suo amico, Ei- 
tenacb, i';70, in S.vo. 

G—j. 

THIE8T (Aistokio), prelato bel- 
gico, nacque, nel castello d'Aiiwe- 
ghem pretto Aitdenaerde, ntd r&]6, 
d' una famiglia nobile ed antica w 
Fatti gli studi a Lovanìa con molto 
frutto divenne vescovo di Bruges 
nel 1616 e poscia di Gand. Ediftea- 
va parimente con la predicasiaoe & 
con l’esempio ; fu insigne per la sua 
carità verso i poveri non meno che 
pel tuo amore delle lettere ed arti 
La scienza della botanica aveva per 
Ini nn attraente speciale ; coltiva- 
va nell'orto tuo, chiamato il Belve- 
dere, moke specie di fiori e pianta 
rare : istitnì nella chiesa di san Mi- 
chele la Confraternita di tanta Do- 
rotea, nella quale i giardini ed i 
dilettanti di fiori facevano ogni an- 
no un’esposizione di fiori, nel gior- 
no della loro protettrice ; uso che 
durò fino all’ ingresso delle armi 
francesi nel 1791. Àmicodi Rubens, 
di Van-Djck, di Teniers e di tatti 
i sovrani artisti del suo tempo, ti 
piaceva d' occuparli, ed aveva nel 
suo palazzo nove grandi stanze pie- 
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Ile dB'|>>" qiinclri. Per lui Ru- 
Jieot (lipiuie la (trage degrinoocen- 
ti e la conrersiiinc di sao Paole. 11 
auo ritratto fu dipinte da Van-Dyek 
ed incito da Ponzio. Pnqiietnoy fe- 
ce il tuo butto, come pare il tu» 
liiauteleo, ebe vede»! ancora oggidì 
nella cbieta di Saint-Barune. Nel 
1G40, avendo un incendio diatriitto 
il colmo della prefata chiesa, Trieat 
lo fece rifare a tue ipete, e provide 
altretì alla tpeta dei sedili del coro. 
Tale iionin insigne mori nel 
in età di ottant'iin anno. Legò la 
tua biblioteca ai Carmelitaui scalzi; 
somme ragguardevoli al munte di 
pietà, .li fine ebe tale istituto potes- 
se prestare ai poveri senz'interesse; 
pltre somme per rabbellimente del- 
la chiesa. Finalmente il terzo della 
tua tnccettionc fu venduto c distri- 
buite da’suoi esecutori testamentari 
ai poveri di Gand, ai quali per una 
altra sua fondazione ti spartivano o- 
gni di lino airinvasiune dei Fran- 
cesi trenta pani, non ebe ugni piete 
un certe numero di camice. Schel- 
le di Bolswert dedicò a Triest il 
suo intaglio del quadro della con- 
versione di san paolo, t si potrà 
giudicare dalle notizie date su- 
periormente e somministrateci da 
Vanbultbem, nel tuo Discorso sul- 
lo stato antico e moderno dell'a- 
gricoliura e della botanica nei 
Paesi Bassi (Gand, 181'}, in 8.vo), 
ebe tate dedica, sebbene adulatoria^ 
Uon fa che giustizia a quello che vi 
h l'oggetto. Vedi Saaderi Flandria 
illustrata ( Amst. il> 4 i ), tomo i, 
pag. lag. 

M— ow. 

TRIEWALD (SsMUELz), consi- 
gliere del duca d'Holstein, nacque 
a Stocolro nel 1688 e studiò in U- 
psal. Popo d'estere stato impiegato 
;n Germania da Carlo XII, entrò 
al servigio dei duca d’Holstein Got- 
torp, nipote del re di Svezia^ e fu 
incaricato Idi recarti a Stocolm con 
l'ambasciatore di tale duca, che spe- 
paya di salire al trono di Svezia ; 


TRI 

ma il tno partito fu soccombente, o 
Triewald venne congedalo coq 
tutta r ambasceria. Passò il rima- 
Deute de’tuoi giorni neU'HoIstein, 
dove morì nel 1742- Diceti che par- 
lava e scriveva nove lingue. Si de- 
dicò specialmente alla poesia svede- 
se, e cooperò a pciTezionarla, tra- 
diiccndo in parecchi cuniponimeuti 
di Buileau e Lafontaiue, Scrisse 
pure delle Poesie terlesche. T/accar 
demia delle scienze di Stcculm l'a- 
veva compreso nel nuincru de'suoi 
membri ; ed egli scrisse per tale 
dotta società parecchie Memorie , 
che vennero da essa inserite nella 
Raccolta de'suoi studi. ^ — Tnia- 
WALo fMartin»), fratello del prece- 
dente, buon ingegnere e meccanico, 
nacque a Stoculin nel iflgi. Fece 
un viaggio in Inghilterra, dove uu 
ricco mercante di Landra gii alìidà 
la direzione d'una miniera di car- 
hon fossile. Avendo veduto, in tale 
miniera, una tromba a fuoco. Tesa- 
minò accuratamente, la perfezionò, 
e costrusse molte altre macchine ch« 
lo fecero conoscere vantaggiosamcu- 
te, A Londra frequentò le lezioni 
di litica di Desaguliers, ed otteniio 
la fiducia di Newton. Dopo un sog- 
giorno di dieci anni in Inghilterra, 
tornò nella Svezia, dove ebbe im- 
pieghi di rilievo e diffuse il genio 
delle scienze fisiche. Arricchì pure 
le miniere e le fucine del paese dy 
parecchi utili trovati. Essendosi oc- 
cupato d'una macchina col mezzq 
della quale potevasi vivere sott'ac- 
qua, scrisse su tale proposito, in i- 
svedese un Trattato che venne 
stampato due volte, Stocolm, 1741, 
in 4 -to con fig. Perfezionò il meto- 
do di purificare l'aria nelle navi 
(^'.Halks (Stefiino) ), nonché la cul- 
tura delle piante esotiche. Fu fatto 
membro della società reale d'Upsal, 
dell'accademia di Stocolm c della 
società reale di Londra. Le Raccol- 
te di tali società dotte contengono 
molte Memorie di Triewald. Murj 
nel 1747. C— AU. 
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T R I F I O li O R O , graniatico e 
p<iela greco. (Quello che di lai narra 
balda si è, eh egli fu Egiziano o che 
«vera cuOifKisti molli poemi, di cui 
c,iiel lessicografo ci ha conserva- 
ti i titoli. Questi sono, i Ataraloni- 
ci, Ippodamin, la Distruzione di 
Trùa, ed un'Odissea lipograrnma- 
tica, cioè, che in ognuno di venti- 
quattri canti dei quali c composta,, 
è uminessa una lettera dell'alfalictu : 
per eseiapiu Voljìi uel primo libro, 
il beta nel secondo, e cosi di seguito 
fiao airoinega. L'u'idca così capric- 
ciosa, di CUI però Trifiodoro non è 
rioventure, lo culloea naturalmente 
ili quella deplurabil'epuca di dccadi- 
llicnlo e di cattivo gusto in cui per 
mezzo di puerili combinazioni di 
sillabe e col penoso artificio della dis- 
posizione delle parole si si sforzava 
di supplire alla mancanza de’ pen- 
sieri ed alla totale privazione d'in- 
gegno. Il tempo che annichilò tali 
ridicale inveuzioni, non ci permet- 
te più di valutarne il singular meri- 
to. Niente ci resta delfOdisieu di 
Trifiodoro, la quale era tutt'al più 
nirimitazione deir//in</e di Nestore 
di Larauda che viveva nel comin- 
ciare del terzo secolo. Sembrerebbe 
quindi multo probabile che Ti'ilio- 
duro fiorito avesse alla line del ipiin- 
to secolo o nel principio del sesto, e 
che fosse per conseguenza contem- 
poraneo al Coluto ( y edi tale no- 
mo ). La Distruzione di Troia , 
IX/ev àxuei(, é la sola tra le opere di 
Trifiodoro che sia giunta sino a noi. 
Tale poemetto, di seicento ottan- 
tun. versi, è piuttosto uno schizzo 
rapido che il quadro di quella gran- 
de catastrofe sì mirabilmente de- 
scritta da Virgilio nel libro secondo 
dcll'Bneide. V'hanno tuttavia alcu- 
ni tratti' che ci sembrano degni di 
essere osservatL Tal è, fra gli altri, 
il passo io cui Venere sotto le sem- 
bianze d'noa vecchia troiana scopre 
ad Elena l'insidia ordita dui Greci, 
c l'avverte che il di lei sposo Mene- 
lao è uno dei guerheri nascosti nel 
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ventre del fatale colosso. Bleiiu cor- 
re al tempio d> Minerva dove il ch- 
vullo di legno era stato appena col- 
locato ^ ella chiama a basva voce ì 
guerrieri, e parla ad essi delle loro 
doune. A questa voce, a queste tene- 
re ricordanze il loro cuore ti com- 
muove : ed uno d'essi sta già per ri- 
spondere alla chiamata ; ma Ulisse 
lo trattiene c nel punto stesso lo sof- 
foca. Tale episodio non è senza me- 
rito j ma è tutto ciò che trovasi in 
quel poema ; il resto è d'una sterili- 
tà meramente espositiva, cui non 
compensa il merito dello stile. Que- 
sta è senza dubbio la cagione, per 
cui passarono tanti secoli senza che 
vi badassero i dotti ed i letterati. An- 
zi caddero in singolari abbagli i di 
lui biografi. Noi citeremo fra gli al- 
tri il dottor Lempriure, il c|ualc di- 
ce ( nell' articolo Trifiodoro ) ebo 
questo scrittore è autore d'un poe- 
ma in eentiquattro canti sulla di- 
struzione di Troia ^ bastato sareb- 
be la semplice ispezione doU’opera 
per vedere il contrario, c per con- 
vincersi che non è scritto nel biz- 
zarro metodo che l'autore applica 
alla sua Odissea. Noi abbiamo sotto 
occhio la tredicesima edizione di 
questa Biografia, classica in Inghil- 
terra, e divenuta altrove il modello 
di tutte quelle che si mettono fra 
le mani della gioventù. E imperfet- 
ta o molto erronea nella parte bi- 
bliografica, ed omette o indica maio 
le edizioni degli scrittori di cui trat- 
ta. L'antore non fa parola di quelle 
di Trifiodoro, che pur sono paiec- 
chic. 11 di lui poema uscì da prima 
in luce nelle due prime edizioni di 
Cointo di Smirne, e nelle raccolte 
di Enrico Stefauo, di Lectiiis e di 
Neander. Alcuni dotti del secolo dc- 
eimosesto o deesmosettimo lo publi- 
carono in seguilo a Parigi, a Frauc- 
fort, ec. i ma il testo sia allora scur- 
rettissimu non ha cominciato a ri- 
cevere qualche miglioramento se 
non nella edizione di Oxford piibli- 
cata nel 174 'a ^ Giocuiuu 
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Merrick. Venne dopo nel 1^65 quel* 
la di Bundini, ebe uscì in Firenze 
e per la quale Teditore ebbe a iua 
diapoiìzione dne manoicritti, da cui 
non tratte quati neatuo Tantalio 
per la correzione del tette. Eireni 
cura riterbata a Thom. Nortìtmore^ 
poblicalore di due edizioni delle 
Distruzione di Troiai la prima a 
Cambridge, 1791 , e la tecooda a 
Londra, 1 804, |in 8.T0. L’ultima e la 
migliore io <^ni riguardo è quella 
di Lipsia in8.T0} ella è corredata 
d’uu dotto, Comentario, opera d'tin 
giorane letterato di Berlino, Fr; 
Aug. Wernicke, involato di venti- 
tré anni allo lettere ch'egli coltiva- 
ve con profitto. Si trova una tradu- 
zione francete di Trifiodoro nelle 
A'hovc miscellanee di poesie gre- 
che, «c. (di Scipion 4U»t), >779, 
in 8.V0; ve ne tono pnre dèlie ver- 
eioni latine in prosa ed io verso: 
una traduzione di Merrick in ver- 
li inglesi, ed una in italiano del 
Salvini. 

A-D— a, 

* Non una sola traduziono in ita- 
liano, ma due dovevanti qui ricor- 
dare, ed oggidì non più due, ma tre 
ne vanta la noitrà latteraturo. Do- 
po la prima fatta da Anton Maria 
Salvini, Firenze, Stamperia Regia, 
1765, in 8.V0, ed in cui la versione 
pare che stia come accessorio, es- 
tendo il libro corredato di brevi ma 
non poche note, altra ne abbiamo 
men letterale e che fu meglio ac- 
colta di Angelo Teodoro Villa, col 
testo greco a fronte impressa in 
Modena, 1774, io 8.V0, e poi con 
tipografico splendore ristampata in 
Parma (Bodoni), 1796, in 4-to gr. 
Nel corrente anno i8ig piibblicossi 
r Eccidio di Troja di Trifiodoro 
egiziano, tradotto ed illustrato dal 
cav. Baccio del Bono, Pisa ; Capur- 
ro, 1829, in 8.V0. Dà il volgarizza- 
tore nelle Note ragione delle Le- 
zioni che talvolta ha prescelte me- 
diante il confronto delle migliori 
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edizioni dell’ originale, e di due 
Codici Laurenziaui. 

G— a. 

TRIFONE, o DIO DOTO, nac-i 
que secondo Strabono ( xvi, 2 ), 2 
Cattiana, fortezza nel territorio li 
Apamea. Egli tenne le parti di A- 
letsandro Baia , e si segnalò nslla 
guerra che tale oeurpatore sostenne 
contro Demetrio Nicatore. Dopo la 
morte d’Alessandro, fece riconosce- 
re ze di Siria Antioco di lui figlia 
( Tedi Antioco ), e fatto venne di 
lui tutore. Credendo di dover assi- 
curarti il sostegno della nazione giu- 
daica contro i tentativi di Demetrio 
per rimontare sul trono di tuo pa- 
dre, egli fece confermare Gionatai 
nella dignità^ di sommo pontefice, e 
nominare Simone di lui fratello go- 
vernatore del paese rbe si estendo 
da Tiro tino ai eonfini deU'Etiopia. 
Ma siccome Diodoto ( che tale no- 
me egli allora aveva ) divisava d’im- 
padronirsi del trono di Siria, te- 
mette che Gionata, il più fedele al- 
leato del giovane Antioco non fosso 
per avventura di ostacolo alle sue 
mire; quindi cercò occasione di sor- 
prenderlo per farlo morire. Essen- 
dosi avanzato fino a Betbsan, o Sci- 
topoli,con un grosso di truppe, Gio- 
nata mosse tosto a quella volta, se- 
guito da quaranta mila uomini scel- 
ti. Costretto a dissimulare Diodoto 
lo ricevette con grandi onori, ed 
avendolo persuaso a licenziare la 
tua armata. Io condusse a Tolemai- 
da, e quivi il ritenne prigioniero. 
Ma i Giudei arando eletto Simone 
in vece di Gionata, provveduto a- 
vevano a preservare il loro paese da 
un’invasione. Diodoto ricorse nuo- 
vamente all' astuzia ; egli promise 
di rimettere in libertà Gionata, e 
ricevette per di lui riscatto ioa ta- 
lenti, ed i tuoi due figli che tener 
doveva in ostaggio. Ad onta de’ suoi 
giuramenti il porfido Diodoto entrò 
nella Giudea, e ne depredò le fron- 
tiere : ma la fermezza di Simone a- 
vondulo obbligato a ritirarti, egli oc- 
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«tie, taelU fu);», GionaU eo’aiioi dna 
figli {Fedi Giocata e Sihonb). Po' 
co tempo dopo fece morire il liio 
reale pupillo, e fè correr loce che il 
giorane principe li foMe Decito per 
accideote. Si narra ch'egli arene te* 
dotto i medici di Antioco ammalato 
di pietra, i quali Io fecero perire 
ueiroperaaione. I addati guadagna* 
ti dalle di Ini largizioni-io acclama* 
roDO redi Siria. Égli aiiiinie allora 
il nome di Trifone. Non potendo 
mantenerti aul trono tenza il con- 
aenio dei Romani , mandò legati 
che offriitero al lenalo lina atatna 
della Vittoria tutta d'oro, dei pe- 
so di leimila oocie . Ma il sena- 
to , fìngendo d' ignorare la morte 
di Antioco, accettò il dono a nome 
di tale principe, che fu confcrmàto 
nel potaesso del trono di Siria. Tri- 
fone frattanto mesto in uno cale o- 
gni ritegno, ruppe lenza freno di 
pudore alle deprarato tue inclinazio- 
ni. Divenne odioto ai tuoi indditi, 
e videti pretto abbandonato dai tuoi 
alleati, ed anche da una parte dei 
suoi soldati. Antioco ( Evergete a 
Sidete ), fratello di Demetrio Nica- 
tore, approfittò di questa diaponzio- 
ne degli anitiii per rientmre nella 
Siria, dalla quale scacciò l'usarpatore: 
Trifone rifuggi prima a Dora tulle 
rive del mare: ma essendoti Antio- 
co recato a stringere d'assedio que- 
sta piazza, egli te ne foggi sopra un 
Vascello e ti ritirò in Ortoriade, do- 
ve pure ti vide in breve attediato: 
Giunte egli ancora a sottrarti, ed a-- 
vendo sparto del danaro luogo la 
strada per tardare i soldati che lo 
inseguivano (Vedi gli Stratagemmi 
di Fronlin, ii, i 3 ) potè entrare in 
Apamea. Ma Antioco fìnalmente lo 
colse in tale città e lo fece uccidere, 
secondo che narra Gioteffo ( Istoria 
dei Giudei, xiu, la ). Altri autori 
scrivono che Trifone ti deste da tè 
la morte. Sì pone tale avvenimento 
nell'anno i 34 innanzi l'era volgarr. 
Trifone aveva occupato il trono di 
Siria pel corso di tre anni Vi tono 
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dèlie pieeóle medaglie di questo 
principe in bronzo ed in argento, è 
dei ihedaglioui d'argento. Questi 
ultimi sono rariitimi e di un valore 
rilevante ( Vedi la Descrizione del- 
la rÀedattie antiche, di Miounet, 
Yj qi ). Valllant nel suo Seleucida- 
rum imperium, ha raccolto molte 
particolarità intorno Trifone. 

W— s. 

TRIGAN (CanLo), itorico, nato 
ai >0 agosto 1694 a Quètrevìlle, din- 
ceti di Contances, si fece ecclesiasti- 
co, prete la laurea dottorale in Sor-^ 
bona , e fb provveduto dèlia parrò*' 
chia di Digovìlle. Divise la Vita tnf 
i dovéri del tuo stato e lo studio del- 
le' antichità della Normandia. Itiioi 
parrocchiani gli dovettero la riedifi- 
cazione della loro chiesa , cui fece 
costruirò a tue tpesej di regolar di- 
segno. Mori ai ZI febbraio 1764. 
8<^tse: I. Lettera aU'sbatè Lebenf 
sópra airone particolarità della vita 
di tan Vittrìce , ottavo vescòvo di 
Roano, Mem. di Trévoux , 1 747 > 
maggio, 1 069-76 ; II Fita di Paté, 
paroco di Cherbourg, morto io odo- 
re di santità (li 21 marzo 1718 )i 
Goutanees, 1747, in 8.vo. Anzi cfaè 
una biografìa di tale pio ecclesiastis 
co, è una storia del clero della Bat- 
ta Normandia, e degli ittitnti di ra- 
rità fondati per le sOe core nel se- 
colo decimotattimo ; III Storia ec- 
clesiastica della prorincia di Nor- 
mandia, con osservazioni critiche a 
storiche, Caen, 1756-61, 4 voi. in 
4-to. Finisce nel 1 104, all' unione 
della prefata provincia, con la coro- 
na fatta da Filippo Angusto. L'au- 
tore ne lasciò manoscritta la conti-- 
nnazione fino al secolo decimoquar- 
to. Lo stile non n'è dilettevole ; ma 
vi ai trova dell'erudizione ed una 
critica giudiziosa. 

W— ». 

TRIGAUT ( Nicolò), io latino 
Trigantius , missionario, nacque a 
Donai nel 1677. In età di diciasset- 
te anni, entrò nella regola di sento 
Ignazio , o dopo d' avere professata 
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r umaDÌlà a Gaod , «i diipoie, me- 
diaote lo atudio delle (cicnse e del- 
le liagiie orieotali, a correre l'arin- 
go delle missioni. Recessi nel 1606 
a Lisbona, ed attendendo la parten- 
za della naye che doveva trasportar- 
lo alle Indie, fece il ritratto del per- 
fetto missionario nella Vita del p. 
Gasparo Barzis, uno dei compagni 
di san Francesco Saverio. Imbarca- 
tosi ai 5 febbraio 1607, arrivò ai IO 
ottobre susseguente a Goa. La deli- 
catezza della stia salute , indebolita 
vieppiù dal mare, lo costrinse di 
fermarsi in tale città. Non ne partì 
ebe nel 1610 per Macao, donde 
giunse finalmente alla China. Ogni 
giorno i missionari facevano nuovi 
progressi in quel vasto impero, li 
desiderio di stendere maggiormen- 
te le pie loro conquiste gli aveva 
condotti nelle più remote contrade, 
dove contavano numerosi proseliti: 
quindi rendevasi indispensabile di 
aumentare il numero degli evange- 
lici operai. Il p. Trigaut venne scel- 
to per tornare in Europa a render- 
vi conto dello stato e dei bisogni 
delle missioni della China. Giunto 
nell' India , stimò conveniente di 
proseguire il viaggio per terra, e, 
carico d' un sacco di cuoio conte- 
nente le sue provisioni , traversò , 
non senza correre gravi pericoli, la 
Persia, l'Arabiu deserta ed una par- 
te dell' Egitto. Una nave mercanti- 
le lo trasportò dal Cairo ad Otran- 
to , donde si condusse a Roma. I 
suoi superiori lo presentarono al pa- 
pa Paulo V, il quale l' accolte con 
benevolenza, ed accettò la dedicato- 
ria della Storia delio stabilimento 
delle missioni cristiane nella Chi- 
na, da lui compilata tulle Memorie 
del p. Ricci. 11 grido meritato che 
ottenne tale opera, la prima in cui 
si rinvenissero notizie esatte intor- 
no alla China, lo giovò certamente 
nel fargli conoscere lo scopo del suo 
viaggio. Ripartì da Lisbona uell'an- 
uu 1618 con quaranta quattro mis- 
sionari che tutti avevano domanda- 
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to per favore la permissiooc di ac- 
compagnarlo . Parecchi morirono 
nel tragitto : egli stesso ammalò a 
Goa, e la sua vita fu buoua pezza 
in pericolo : ma finalmente risanò ^ 
ed imbarcatosi ai 10 maggio 1620, 
dopo due mesi di navigazione pert- 
culusa, giunse a Macao, donde rien- 
trò nulla China, sette anni dopo di 
esserne uscito. Incaricato dell' am- 
ministrazione spirituale di tre vaste 
province , si dedicò iudefessamentc 
alle cure del suo ministero, e niilla- 
meno trovò campo d' istruirsi della 
storia e letteratura dei Cbinesi. Lo- 
goro dalle fatiche , soccombette ai 
14 novembre | 6 > 8 , a Nanhingb, in 
un'età che pareva promettergli aii- 
enr luoghi travagli. Oltre la /'ita 
del p. Barzis , Anversa, 1610, in 
8.V0, Colonia, 1611, iu 12, lasciò: 
I. Epistola de sua in Indiani navi- 
gatione ■, inserita nell' opera di Pie- 
tro Jarric : Storia delle cose più 
memorabili avvenute nell Indie, to- 
mo III, I, 4 '- Tale Lettera scritta 
in francese , colla data di Gua , 24 
decenibre 1607, è una relazione del 
primo viaggio del p. Trigaut nelle 
Indie j era stata stampata, Parigi e 
Lione, i 6 o 5 , in 12; Il De Christia- 
na expeditione apud Sinas sitsce- 
pta ab societate Jesu, ex Blatthaei 
Riccii commentariis libri r. Au- 
gusta, i 6 i 5 , in4-to; Liuue, 161G, 
nella stessa forma ; con aggiunte , 
Colonia, 1617, in 8.vo (1), tradotto 
in francese da Riquebourg-Trìgaut; 
Lilla, 1617, in ^.toi e cui titolo di 
yiaggio dei PP. Gesuiti alla Chi- 
na, Parigi, 1617, in 8.vo ; in ispa- 
gnuolo, da Eduardo Feruandez , 
1621, in If Xo. Tale opera è insieme 
la storia dello stabilimento dei Ge- 
suiti nulla China, e, come fu detto, 
una Biografia del p. Ricci ( P. Goss 
e Ricci ). Il primo libro contiene 
upa descrizione compendiata della 
China , dei costumi ed usi de' suoi 

(1) L’abate Pr/rostf nel »iio ComptMdéo 
4 »i 00 ciu uu’edixlbae di lleauij 1678, 
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«hitaoli, noDcliè delle arti loro. iN«l 
cupo 4 ( De arlibus apud Sinas me- 
fìtanieis ), parla della «laiti perla ta- 
bellaria, che iitavasi nella China da 
cinque acculi ; ma non determina 
gl' iocominciainenti di eaaa tanto 
preciaamente quanto venne fatto di- 
luii ( f'. Tai-tsou ) j HI Annuae 
litlerae a regno Sinarum, anno- 
fum Itilo, i 6 i I, Augnata, i 6 i 5 , in 
8.VO ; IV Rei cUristianae apnd Ja- 
ponios commentarius ex litieris 
annuì} soc. Jesu, annorum 1609 et 
seqq. , ivi, 16 15, io 8.V0 ; V De 
chrislianis apud Japonios Iriuin- 
phis , sive de gravissima ibidem 
persecutione cantra fìdem Christi, 
exorta anno l 6 ii, libri r. Monaco, 
l 6 id,'in 4 'to , con fig. di Sadeler 
IF . Rader) Tate opera fu tradotta 
in francese, dal p. Morin, col titolo : 
Storia dei martiri del Giappone , 
dalC anno 161 a Jino al i6ao, Pari- 
gi, l 6 a 4 , in 4 -to. Finalmente il pre> 
fato laborioao miaaionario ci laiciò 
iin Vocabolario chine se, in tre vo- 
lumi i no Trattato del Compendio 
ecclesiastico per agevolare ai cri- 
(tiani novelli il modo di cunoaccre i 
giorni in cui cadono le fette e i di- 
giuni della Chieaa romana; una 
Parafrasi latina dei cinque King-, 
il primo volume degli Annali del- 
la China, ec. V. la BibL societ. del 
p. Southwel, p. 637 - 

W — s. 

TRIGLANP ( Giacomo ), teolo- 
go olandeae, nato ad Harlem nel 
i 65 i, tu fatto nel 1686 profeaiore 
di teologia neiruniversità di Leida, 
dove fu pure incaricato di (piegare 
|c antichità ebraiche. Era molto (ti- 
jualo da Guglielmo pripeipe d'O- 
range, il quale lo elease due volte 
rettore den'uoiveraiià di Leida, do- 
ve morì nel 170$. Trigland'si rese 
distinto pel suo ardore nelle dispu- 
te sul sistema di Giacomo Arminio 
e dei rimostranti. I di lui scritti 
mostrano più erudiaione che tolle- 
ranza, e sono : I. De civili et eccle- 
siastica poteslate et uiriusque ad 
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se invìcem tum subordinatione , 
tum coordinatione, occasione libel- 
li Vedeliani, de Episcopatu Con- 
stantini Magni, Amaterdaro, i 64 a, 
in 12 ; II Historia ecclesiastica 
continens gravamfna et controver- 
sia} in Unitis Belgii Provincis or- 
tas, cum annotationibus ad histor 
riam ecclesiasticam Joh. IVjten- 
bogardi, Lcidu, i 65 o, in fogl. ; III 
^■sterna disputationum theologica- 
rwn in conjessionem et apologiam 
Remonstrantium, Leida, i 65 o, in 
4.to; IV Antqpologia , sive exa- 
tnen atque refutatio totius apolo- 
giae Remonstrantium, Hardewick, 
16G4, in 4 -to ; V De secta Karaeo- 
rum, Leida, 1703 ; Amburgo, 1714, 
in 4 -to; VI Commentarius in l- 
saiae cap. 4, sive de gratta electio- 
nis, sancti/icationis et conservatio- 
nis, Amsterdam, 16G9, in 8.vo ; VII 
Conjectanea ad quaedam obscura 
Jrngmenti de Dodone loca , nel 
Thesaur. ant. graec. Gronovii, <. 7 j 
Vili De Josepho patriarcha in sa- 
cri bovi} hieroglfphico ab AEgy- 
ptiis adorato, Leida, 1 700, in 4 -to ; 
IX Laudatio funebri} Guillel- 
mi III Magnae Britanniae regis, 
Leida, 1702, io fugl. X De origine 
et causi} rituum mosaicorum,Lei- 
da 1701; XI Laudatio funebri} 
Frid. Spanhemii, Leida, 1701, in 
4 -to; XII De utilitate religioni} 
in republica, ec. 

G— T. 

TRIGUEROS ( Don Candido 
Maria ), letterato, nato a Orgaz in 
Castiglia ai 4 settembre 1788, vesti 
raliito ecclesiastico, ed ottenne un 
bcnelizio a Carmona. Fu membro 
dell'accademia delle buone lettere, 
della società economica di Siviglia, 
poscia bibliotecario degli studi reali 
a Madrid. Il suo primo saggio nel- 
Faringo delle lettere fu II Poeta fi- 
losofo, u poesia} filosoficas, in ver- 
si pentametri, stampata senza nome 
d'autore, Siviglia, 1774, in 4to. È 
una miscellanea di vari poemi inti- 
tolali : F I/o/no , eh' è a quando' a 
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nanado aon debole imitaKione di 
Milton ; — la Disperazione ; — ha 
Speranza ; — la Falsa libertà, os- 
sia la Licenza i — il Desiderio ; — 
il Rimorso ; — la Riflessione ; 
la Gioia ; — la Tristezza ; — la 
Donna. Sebbene tale opera abbia 
avuti degli ammiratori in Francia, 
la pretensione dell'autore di creder- 
ti inventore del ritmo in Ctii aveva 
composto i tuoi versi, mentre era 
già utitato io IspagDS, lo rese ridi- 
colo nella sua patria, c dovette con- 
fettare il proprio errore. Publicò in 
seguito : 1 . Poesias de Melchior 
Dtas de Toledo, poeta del siglo 
xri, Siviglia, 1 776. Sono vari com- 
ponimenti, tanto originali, quanto 
tradotti dal greco e dal latino, di 
Lucano, di Teocrito, ec. Trigneros 
diede i tuoi propri versi per quelli 
d’un preteso poeta tconoscinto del 
secolo decimosesto, ed ebbe la sod- 
ditfasione che alcuni autori caddero 
Deiringauno, e che gli altri resero 
almeno giuitiria alla ingegnosa tua 
facilità ; II Finge al cielo, del poe- 
ta filosofo, poema in tre canti in 
lode di Carlo III, ed in oecaiione 
del parto della principessa delle 
Àttiirie, Siviglia, 1777 j III S. Peli- 
pi Rieri al Clero, Siviglia, 1784, 
in 4-t°- Fo I* seconda ediaione di 
iin poema che, quando usci per la 
prima volta (verso l'anno 1775), 
era generalmente piaciuto poco in 
Iipagna, anche ad un padre dell'o- 
ratorio, il quale l'aveva domandato 
a Trigneros, perchè la tua dottrina 
conteneva parecchie allusioni all'e- 
spulsione dei GesnitL Tale opera 
diede origine a vari scritti polemici, 
nei quali il poeta era molto maltrat- 
tato. I suoi invidiosi rimasero tino 
ad accusarlo d'eresia, messo comu- 
ne nella Spagna per atterrare e per- 
dere il proprio nemico. Trigneros, 
senta lasciarti scoraggiare, ti con- 
tenne con moderaxione •, ma veden- 
do che per tal via non riusciva, ri- 
corse alla satira, e confutò i suoi av- 
versari neU'opera seguente } IV Pa- 
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pel viejox malo, ostia Lettera cri- 
tica ed apologetica del dottore D. 
M. M. A. C. M. T. con note c co- 
menti, scritta da un professore de 
vim vi repellere licet , Aletopoli, 
• 177 » V La Riada (l'inondazio- 
ne), Siviglia, 1784. È un poema 
allegorico sòl terribile straripamen- 
to del Guadalquivir neU'inverbo 
dal 1783 al 1784, ed in lode di don 
Pedro I>opes de Lcrena,' allora as- 
sistente di Siviglia, e poi ministra 
delle finanze. Si biasimò l'autore 
perchè spinse l'adulazione sino a 
far comparire Minerva sotto le sem- 
bianze del prefato intendente del- 
l'Andalutia , ch'era bruttissimo , e 
venne' punto amaramente da una 
satira di don Giovanni Porner. Fu 
compensato di si Ihtti dispiaceri da- 
gli elogi che gli fecero alcuni lette- 
rati francesi, fra gli altri Florian, di 
cui la lettera originale è riferita nel 
tomo IV della Biblioteca spagnuola 
di Sem pére j VI Los Menejtrales 
( gli artigiani ), commedia premiata 
dalla città di Madrid, e rappresenta- 
ta in occasione delle feste per la pa- 
ce e per là nascita degli infanti ge-> 
melli , don Carlo e don Filippo ^ 
Madrid, 1784- Tale componimeotoj 
per giudizio di Sempère, è uno dei 
migliori del teatro spagniiolo, ed 
fino dei primi che sieno stati scrit- 
ti in un genere differente dagli an- 
tichi autori drammatici castigliani. 
Ciò nulla ostante incontrò violente 
critiche, siccome troppo sopraccari- 
cata di morale, e contò fra'suoi de- 
trattori don Tomaso Yriarte: ma 
ebbe pure degli apologisti fra t 
Francesi j e Sempère riferisce a tale 
proposito qna poesia anonima, cui 
dice essere di Florian, sebben non vi 
apparisca la grazia del cantore di 
Rateile* del secondo tra i favoleggia- 
tori francesi. Trigneros morì sulla 
fine dell'altimo secolo. Oltre le ope- 
re che abbiamo indicato, publicò : 
VII Due commedie, El 'Vacano, 
ossia Duendes bay senor D. Gii 
( t Avaro, ossia i folletti del signor 
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D.Gil), e Et Preclpitado {t Im- 
paziente ), in prosa ; Vili La A'e- 
cepsi, imituzioiio d'an’upera Italia* 
Ila alquanto cattiva, che però pro- 
diiite più d'uUanta mille reali ( ven- 
ti mille franchi ) nella prima rap- 
presentazione, perchè fu il primo 
compqnimunto rappresentato col ti- 
tolo di tragedia, e perchè la famosa 
attrice Francesca Ladvenant vi so- 
steneva la parte principale (i)i IX 
I Cadres de /Vurillo, puenaa letto 
nella distribuzione dei premii della 
accademia di belle arti di Siviglia; 
X La Pace nella guerra, poema 
letto nella società economica delle 
prefate città, che meritò all’autore 
una medaglia d'argento ; XI Rela- 
zione delle feste , ec. che furono 
fatte in Siviglia per la ratifica della 
pace e per la nascita dei due infanti 
gemelli. Le opere che Trigueros 
lasciò mnnosctritte sono in numero 
molto naaggiore : nove tragedie , 
Oreste ed Edipo re, tradotte o imi- 
tate dal greco ; diceste, Scipione 
a Cartagine, Ciane, Fedra, Viting, 
i Tescidi e i Guzmani •, nove com- 
medie , r Heautontimorumenos, i- 
mitata da Terenzio ; Don Amadot, 
imitata ArXK Indiscreto di Voltaire ; 
la Delicata, il Critico, il Teatro 
fornico, Trampalaalran, il Morta 
risuscitato, fX Illustri Ladri, El 
Gazmono ( l'Ipocrita ), imitata dal 
Tartuffo di MoIiere. Sebbene l’au- 
tore abbia mitigato parecchi trat- 
ti del suo originale , ed il tuo 
pomponimento sia stato applaudi- 
lissimo sui vari teatri di Spagna, è 
ertanto messo nell’ indice dei li- 
ri proibiti. Cinque pastorali : la 
Bella mattina, la Zalamera, En- 
dimione, i Furori <S Orlando c la 
Morte tfAbele, le due ultime imi- 
tazioni di Metastasio, Il Libro dei 

(i) Tale attrice, la piti peKethi ch’abbia 
avuta la Spagna, nior) prr ^Uordiai in cU di 
veikliduc anni, agii it aprile 1773, 0 fu «c]»- 
pcUita nella chieta del villaggio dì Buriarot, 
previo Valeiua, dov<e vedasi aocara la sua so* 
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Salmi, messo in versi castigliani, 
con note; tale opera non fu ter- 
minata. Delle Traduzioni, in ver- 
p castigliani , dell’Eglogbe e del- 
l’Eneidi di Virgilio, di vari brani 
deU’Iliade c deH’Oditsea d'Omero, 
di parecchie Odi di Anacreonte, dì 
Saffo, di Pindaro, d’Orazio, di vari 
passi di Sofocle e d’Euripide. Tri- 
gueros aveva incominciata una tra- 
duzione dell' Ficonomia rurale di 
Columella, che doveva accompagna- 
re un'edizione del testo corretto e 
dilucidato da note. S’era pure dedi- 
cato aU'erudizione, alla storia natu- 
rale ed aH'econumia politica. Alcu- 
no delle sue Dissertazioni sopra an- 
tichità SODO stampate neOe Memo- 
rie deiraccademia di Siviglia. Il tuo 
Specimen Florae Carmonensis, il, 
suo Trattato dell'O/io, gli fruttaro- 
no il titolo di corrispondente del 
giardino reale di Madrid. Lasciò dei 
Discorsi sul Miglioramento dei ter- 
reni, sulla Vegetazione, taWTndu- 
stria agricola e ani Perfeziona- 
mento della lana f lesse quest'ulti- 
mo nella società economica di Saint- 
Liicar, la quale lo noverò tra i suoi 
soci onorari) una Vita di don Ago- 
stino di Monlianox Lupando; de| 
Rapporti scritti d'ordine superiore, 
sul modo di perfezionare un'accade- 
mia reale delle scienze naturali ; su- 
gli stabilimenti A ospitali; sui mez- 
zi di Riformare la letteratura spa- 
gnuola , tanto in fatto di morale 
quanto di buon gusto. Delle Lettee 
re, delle quali alcune sono disserta- 
zioni, intorno a punti di letteratu- 
ra; finalmente parecchi scritti filo- 
sofici che dovevano entrare in un'o- 
pera periodica intitolata YOsseryar 
tore. In generale lo numerose ope- 
re di Trigueros sono scritte con so- 
verchia fretta e negligenza. 

A — T. 

TRILLER ( Dahiele Gugliel- 
mo ), poeta tedesco, nato ai lo di 
febbraio 1695 a Erfurt, era nell’an. 
i‘; 3 o medico del principe di Nas- 
(au-baarbruck , col quale fece uq 
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TÌap'^tio nella STÌEzcra, in trancia 
ed in Olanda. ]\cl 174^, era medi- 
co dui di|ca di Sasaonia Weittenfeli, 
Morto tale principe nel 1748, Tril- 
Icr ottenne la prima cattedra di prò- 
fi’More Dciriinireraità di Witleni- 
lierg, col titolo di conaigliere e me- 
dico dell'elettore di Saiaonia. Morì 
in tali impieghi ai 21 maggio 1782. 
Fino agli ultimi momenti coltivò la 
poeiia tedesca; e le eoe prodnaiuni 
furono ricercatiisimc: lo itile n'era 
aemplice, puro e facile ; ma aoiten- 
oe con fatica la prima ma ripiitazio- 
De. S'impigliò acontigliatamente nel- 
le dispute che Gottrebed ebbe con 
gli scrittori della Sviaaera ; scrisse 
contro la Messiade di Klopstock, per 
mettere in ridicolo gli esametri del- 
la poesia tedesca , preocciipaaione 
che venne nniversalmente rigetta- 
ta. D'altronde Triller, amando eoo 
passione la filologia, le antichità e la 
medicina degli antichi, ostentava e- 
rudizionc nelle sue poesie, mescen- 
dovi troppo spesso le sne ricerche 
acientifiche. Ecco le principali me 
opere, che tutte furono piihlicate in 
tedesco: I. Gesù Cristo sofferente, 
tradotto da Ugo Groiio, con Fori- 
ginale latino a fronte, ed ossecra- 
zioni, Lipsia, OaS, in 8.vo; nuova 
edizione, 1748; Il Considerazioni 
poetiche su rari oggetti presi nel- 
la storia naturale e nella morale, 
con brani t radotti dal greco e dal 
latino, in cinque parti, Amhiirgo, 
1780 e >755, 3 voi. in 8.V0; III A’uo- 
re farole alta foggia <t Esopo, Am- 
burgo, 1760, in 8.VO. INella prefazio- 
ne, l'autore avendo dato addosso vi- 
vamente agli scrittori svizzeri, Er- 
neati, che venne incaricato siccome 
censore, di rivedere il suo lavoro, 
•oppresse i fogli che contenevano 
espressioni troppo violente. Tali fo- 
gli essendo venuti in mano agli 
scrittori svizzeri, li misero in luce 
nella loro /incco/<n, publicata a Zu- 
rigo, da Bodraer e Breitinger. La 
contesa si fece caldissima, o le due 
scuole, quella di GoUsebed c quella 
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di Zurigo, non tennero più misnnt 
nelle mntiie offese; IV Hapitnento 
del principe di Sassonia, ossia il 
Carbonaio bene ricompensato, in 
quattro libri, con intagli ed ossee- 
razioni storiche, Eiancfort, 1743 , 
in 8.V0. Nella prefazione, Triller 
dice che il suo poema non appartie- 
ne all'epopea, non cs.sendone il prin- 
cipale personaggio che un carbona- 
io, il che porse al Giornale dotto di 
Gottinga il destro d'esaminare la 
seguente quistione: Cercar debbom 
si i caratteri distintiri ed essen- 
ziali del poema epico nell'impor- 
tanza dell' azione, o si rogtiono es- 
si riferire al grado sublime del 
personaggio principale '? Il Supple- 
mento che Triller pose io seguilo 
al suo poema contiene le due se- 
guenti composizioni in tedesco: 1.* 
GlagiumKau ffugense, ossia ilprins 
cipe di Sassonia rapilo nel l^bò, 
dal castello d' Altenburg, da Cor- 
rado di Kauffungen, con le circo- 
stanze che accompagnarono tale 
rapimento, ec. di Giovanni Vub 
piiis; 2.° Giorno della morte della 
principessa Margherita , elettrice 
di Sassonia, con alcune circostan- 
ze della sua vita, ed in particola- 
re il ratto dei principi suoi figlli 
dì Giigl. Tentzel; V IV urmsaitien, 
ossia la semenza di yenni, poema 
epico, primo canto, Franefurt, ■ jhl, 
in 8.V0. Giusta la prefazione, tale 
primo canto doveva essere susseguito 
da altri ventinove. L'autore, scorag- 
giato probabilmente dalle critiche, 
non continuò l'opera; VI L'inocu- 
lazione del yaiuolo, poema fisico, 
e morale, Franefort, 1766, in 8.vo; 
VII Poesie d'Opitz, nuora edizio- 
ne, publicata da Triller, con le 
sue osservazioni, Franefort, 1 746, 
in 8.V0. Kuttner, ne'suoi Caratteri 
dei poeti tedeschi, dice di Triller ; 
» Ha frasi sempre proprie, chiare, 
eleganti; per tale rispetto noia À 
inferiore a veruu poeta della acuoia 
di Gottached ; ed è forse supisriore 
ai poeti che viveano nel tempcs deU 
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Jn sna jjiotcntù, per reitemione del- 
le sue coeuizioni e per luce crìtica. 
Afa non v'ha in lui nè quella forza 
d'ingegno nè quella finezza nè quel- 
l'ardore d'imaginativa, che sono le 
prìtne qualità del vero poeta 

G — T. 

TRIMMCR ( Mistmss Sìaza), 

inglese, dedicò una parte della sua 
vita airistriizione ed al perfeziona- 
mento morale della gioventù. Com- 
pose per ciò parecchie opero che so- 
no stimate: può estere considerata 
siccome la promotrice delle scuole 
gratuite aperte la domenica in favo- 
re delle fanciulle senza fortuna, nel- 
le quali t'iniziano in uno stato uti- 
le, inculcando loro nel tempo stesso 
i principii della morale e della reli- 
gione. Citeremo fra i suoi scritti : 
1 . Introduzione alla cognizione 
della natura ed alla lettura delle 
sacre Carte, tradotta in francese; 
Il Compendio della Storia sacra, 
fallo di lezioni tratte dal Testa- 
mento f'ecctiio ; IH Compendio del 
Testamento Nuovo, lezioni compo- 
ste principalmente soprai Vangeli; 
IV Catechismo della sacra Scrittu- 
ra, eunteneate una spiegazione delle 
prefate lezioni, nello stile della con- 
versazione familiare, z voi. ; V La 
Storia sacra, tratta dalla Scrittu- 
ra con annotazioni e riflessioni ; 
VI Storie favolose, destinate ad 
insegnare il trattamento che deve- 
si agli animali. Tale libro renne 
tradotto in francese sulla seconda e- 
dizione da Davide di Baint-George 
( y. questo nome ) con la seguente 
epìgrafe tr.vtta da La Motte: Lecon 
commenee, exemple achève , Gi- 
nevra, 178;), 2 voi. in 12; VII L'e- 
conomia della carità, in 12, 1787. 
L'antrìce fa qui un appello alle ric- 
che e heneliche dame, in favore del- 
le scuole della domenica, e per l'i- 
atituzìone di scuole d'industria, do- 
ve si potrebbe insegnare ai fancìnl- 
li di cinque anni a filare il canapo, 
a cardare ed a filare la lana, come 
pure la cucitura, la maglia, ce. Vi 
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inno io tale opuscolo due disegni di 
un filatoio orizzontale, inventato da 
Berta di Carlìsle, od quale dodici 
ragazze possono filare contempora- 
neamente: il libro è dedicato alla 
regina, la quale, dopo d'aver am- 
messo la stimabile istitutrice e le 
sue allieve a laverare nel suo cospet- 
to, ai dichiarò protettrice delle scuo- 
le della domenica; Vili 5 <or{'a di 
Inghilterra, fino alla pace di Parigi, 
2 voi.; IX Storia antica; X Storia 
romana. Queste ultime tre opere 
vennero ristampate nel 1816, con 
figure in legno. Mistriss Triramer 
aveva limitato le sue pretensioni a 
giovare all’ educazione dei fanciulli 
delle classi inferiori della società f 
ma il merito de' suoi scritti ne este- 
se l’uso alle classi più alte. Intrapre- 
se la publicazione d'iin'opera perio- 
dica, che uscì da prima ogni mese, 
e poscia ogni trimestre, col titolo di 
Guida dell educazione ( thè Guar- 
dian of education ) e che giunse 
sino al numero ventotto , e forma 
cinque volnmi. Tale dama morì nei 
primi giorni di gennaio i 8 i 5 . Si 
publicarono nel 1616, delle memo- 
rie sulla vita e gli scritti di mi- 
slriss Trimmer, con nuove lettere, 
meditazioni e preghiere scelte nel 
suo Giornale, I-ondra, a voi. in 8.vo. 

L. 

TRIMOiND ( CazLO DI ), priore 
di Cabrìères, discendente d'una fa- 
miglia originaria dì Provenza, nac- 
que a Nìmes nel 1620. Un suo zio; 
canonico e consigliere ecclesiastico 
nel tribnnal criminale della prefata 
città, s’ era fatto conoscere con una 
raccolta d’Opnscoli, intitolata r Leo- 
nis Trimundi, mediensis , oratio- 
nes quaedam, epistolae, epigram- 
mala,jnvenilia opera, Lione, 1612, 
in 12. 11 nipote acquietò una ripu- 
tazione SÌ grande co’snoi rimedi per 
ogni sorta di malattia, che da ogni 
parte ai correva per farsi curare da 
Ini. Luigi XIV lo chiamò a Parigi 
nel 1680 , per la duchessa dì Fon- 
tanges, assalita d'ima emorragia eba 
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«Tcva reiiitito a tutti i tentativi del- 
la medicina. Diceù cbe Trìmond 
l'abbia guarita j almeno tutta la coi'- 
te ne fu permaaa e gridò miracolo, 
come può vederli dalle lettere di 
madama de Sévignd. Nullameno la 
diicbeaaa morì l' anno ausieguente 
dalla malattia di coi la ai predicava 
Uberata. La fiducia del monarca nel 
priore di Cabriòrea non fu mini- 
mamente acemata da tale avveni- 
mento j lo chiamò un'altra volta nel 
1686, probabilmente per doman- 
dargli qualche ricetta contro la fi- 
atola ; almeno a meazo 1' anno indi- 
cato il re ne aoatenne roperaziunc. 
Si può inferirne cbe l'arte dell'abar 
Ve di Trimond era atata impotente 
in tale occaaione. II principale auo 
apecilico era contro le ernie, li re 
volle impararne la cumpoiiziooe,ma 
fu d'uopo per ottener tale rivelazio- 
ne, cbe permetlease di mantenere 
il aegreto f\no alla morte deH'inven- 
tore. 11 principe fedele alla aua pa- 
rola, preparò ^r luogo tempo egli 
ateaao la bevanda « l'empiaatro, in 
che couaiiteva il rimedio j e al fine 
cbe neuuno aapeaae quali droghe 
v'impiegava, ae ne faceva portare al- 
cune d' inutili , inaieme con le ne- 
ceaaarie. La diatribuzione del rime- 
dio facevaii a chiunque dal carne-: 
riere di aervizio. Subito dopo la 
morte di Trimond , la formoìa ne 
fu publicata col nome di Rimedia 
del priore di Cabriires,. n E.'a, di- 
ti ce Sprcngel, un comporto di api- 
» rito di aale marino , miato a vino 
Il roaao “. Prendevaai interiormen- 
te, c li coadiuvava aU'azione di ciao 
con r uao d' empiaatri aatringenti. 
Sonovi alcuni ragguagli lu talo pro- 
poaito nella Storia del Aloxa di 
Valentin. Dionii dice, nel auo Cor- 
so tV operazioni di cUirut:gia dimor 
strale nel giardino del re » che il 
n priore di Cabrièrei , aebbeue fa- 
ri ceaae mistero di tutto, non era nè 
» cerretano nè intereaiato , e cbe 
r pieno di caiitè , dava spessa gra- 
ti laitameufe i auoì rfn^edi Muri 
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a Fontainebleau ai z4 novembre kt 
anno 1686. 

V. S. L. 

TRINCANO ( Dcainzaio Gre^ 
G0R|0 ) , ingegnere, nato ai z6 de^ 
cembro l^lg, a Vaux, baliaggio df 
Besanzone , era figlio d' un facchi- 
no (1). Trovati i mezzi di studiare 
le matematiche , fece in esse rapidi 
progressi ed ottenne in breve la ca; 
rica di profeisore aggiunto alla scuo- 
la d'artigiani di Besanzono. Servì, 
in (^ualiÙ d'ingegnere, nell' assedio 
di bribiirgo (1 ^ 44 ) > Provenza, 
in Italia e rinalmente nell' assedio, 
di Berg op-Zoom (i‘] 47 ). Fatta la 
pace, tornò ad assumere il modesto 
ufìzio di professore supplente ^ ma 
il tempo cbe aveva passato nell'eser- 
cito non era stato perduto per la 
tua istruzione. Nel 1754, ottenne il 
premio dulie arti dall' accademia di 
Besanzone, con una Memoria sulla 
seguente quistione: Quale sareb- 
be il modo più economico, di fare 
del sole nella Franca Contea ? 
Uue anni dopo, il dey di Tunisi a- 
vendo domandato dagl' ingegneri 
francesi, Trincano fit mandato pres- 
so a quel principe e fece fortilicara 
la città di Kairovan . Reduce in 
Francia, fu fatto proCeatore di mate- 
matica dei cavalleggieri « paggi, ed 
istituì a 'Veraaillea una scuoia che 
diede insigni allievi, fra i quali sono 
da indicare il Gglio dello steiao Trin- 
cano, e Richer, abile costruttore di 
strumenti di litica (F. Uiciiur, Bio- 
grafia degli uomini yiyeiui, v, igó). 
il dolore cbe gli produsse lu morto 
prematura di tale diletto figlio a- 
mareggiò la di lui vecchiaia. Khbo 
la sventura d'easere teatimoaio del- 
le prime scene della rivoluzione del 
1789, e muri verso il 1791- Era so- 
cio corrispondente dell' accademia 


(t) PfTleM in sezullo disecndere da 
an'sialica e jtobilr liiimglu «lei ma 

il p. DmiiaiiiI {P’, sjiirtiii) ) Uuto tloAoìn 
, non ttpiitb fondata prviou\ 
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J’ArjjiTJ. I.e iole opere ehcaicoDc* 
•cono <Ji Ini tono : 1 . Discorso sul^ 
te fai lilicazioiti , e della oecetsità 
d' un inaetuu di matematicu per la 
tànterÌR, Betanzoiie, i^SÒ, io 4-(° > 
di 6o p«g. j n Elementi di forti/i- 
cazione , dell' astollo e d^ihi dileta 
delle piazie, ec. i Parigi, iìl-8, io 
g.ruj i.<<aediz., il86, 2 Tol, in 8.vo, 
■ccun)pagnHta da 5 i tar. Tale ope* 
ra cotilieiie retputiaiuue di nove ti- 
atemi iinagioali daU'aiitore, il qua- 
le gli ttimava prelerihili a quelli di 
Cohuro e Vanbanj na i militari 
non gindicaroDO coti. Poco teDi| a 
dopo la piiblicaziooe di tale opera. 
De comparve una critica Ibrtitaima, 
col titolo: Lettera d'an ingegnere 
ad un suo amico, Amiterdam (Pa- 
rigi), ntiq, io 12. Triooano nipote 
alle obbiezioni dei ino cenaore ano- 
ninio nella piefazionc della teconda 
ediziono i 111 Trattato compiuto 
aritmetica, ivi, i^Ui, in 8.vo ; 
>787, inedeiiina forma. — Trinca- 
no (I.uigi - Carlo Vittoria), figlio 
dei precftdeote, nato a Beaauzooe 
nel 1754, terminìi i primi tltidi a 
'Vcriaillei. Giovanitaiino ancora pu- 
blicA, per la difeta del tuo [ueceltu- 
re: Risposta alle osservazioni del- 
lobate tilt Sopì sul metodo di stur 
dio di (jaultier, Parigi, 17G8, m 
12, di 21 pag. Poco dopo fu aggiiin- 
to a tuo padre, con prometta di 
•uccedergli , ed ottenne un impie- 
go negli ubai della guerra. Avendo 
profittato de'momenti di ozio per 
iatudiare il diritto, ti fece ammette- 
re avvocato nel parlamento, e non 
tardò a tarai conotcere nel foro. Bra 
concorto per una cattedra della fa- 
coltà, qaando fa colto dal vaiuolo 
che lo rapi, ai 5 d'ottobre 1788, di 
trentun anni. Oltre l'Qputcolo di 
cui ai è parlato ed alcuni Oiacorti 
recitati nel muteo di cui era acgre> 
tario, è autore di due opere ttoiu- 
paté con quelle di tuo padre, e che 
provano l'ampiezza e la varietà del- 
le tue cognizioni : Nuovo sistema 
4 ' ordine rinforzato, itegli E lenteif 
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lidi foFlificazioae, i, 266; a /l/<» 
morie sui logaritmi e ijuantità ne- 
gative, in aeguito al Trattato d'arit- 
metica. Havvi l'elogio funebre di 
Trincano, per Bicqtiilley, 178B, in 
8.V0 di 40 pag. 11 ano ritratto 6 ala- 
to intagliato da Ponce. 

W-s. 

TRINCAVKLLl (Vittore), 
uno dei medici pili ragguardevoli 
del lecolu deciraotestu, nacque nei 
*498(1) a Venezia d'iina làmiglia 
onorevole di Padova, dove incomin- 
ciò gli atudi; ti recò puacia a Bolo- 
gna, e ti fece ti grandi prugreisi 
nella greca letteratura, che i tuoi 
itetti roaettri lo conitiltavano tiil 
tento dei patti più difficili. In capo 
a tette anni, tornò • Padova a con- 
tinuare gli atudi di medicina; e 
terminandone il corto cinte la lau- 
rea dottorale. Reduce a Venezia, vi 
ti fece in breve conotcere vantag- 
giotamento come pratico e come 
grcciita. l\on tardò ad ottenere** la 
cattedra di lìlotolia, cui la rinuncia 
di hebatt. Poacarini latciava vacan- 
te; e, non ottante i doveri inerenti 
a tale impiego, trovò in una uggia 
diitrihuzioue del tempo agio ha- 
atantc di perfezionarti nella medi- 
cina e nella filologia. Fu in qiiel- 
l'epuca che publicò, dietro la teoria 
di maoùtcrilti recentemente tcoper- 
ti, edizioni d' una moUitudine di 
opere greche, le quali erano toltan- 
to conotciiile per mezzo di vertioni 
latine infedeli u dilcltote. Il nobile 
coraggio con cui Triucavelli dedi- 
cò lo tue curo agli abitanti dell' ito- 
la di Murano, travagliati da un 
morbo epidemico, accrebbe molto 
la tua fama come medico. Il ago ri- 
torno a Veuezia fu una tpeeie dà 
trionfo. Ammetto per acclamazione 
nel collegio di medicina di quella 

(iX Verifr il «rcondo TiralMMcki. di 

cui non ai rìeonoiev i|ui r<-uttcua cnltauria 
Itloria della Utttratmra itaiiaaa, Vfi| ^;3;, 
it«l i47^t >vcon<lo U nuotd Biografia maditiA^ 
uia è Hd dì »l%nipa>, 
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ritta, fu nel i55o scelto per i^ucre* 
fiere B G. - B. Munti nrlla fnroltà 
eli Pajlova. 1/ iniiiieiifa che eH'rcitò 
Tiineiivelii mi ({'leilu scti<»Ia i'u pro- 
(ligiosji. Vi mutò r istruzione niedi- 
ca, rirhianiandu gli allievi allo stu> 
(iio (lei nictiici greci, e segnatamen* 
te d'Ippucratc, di cui nessuno pri- 
ma di lui aveva spiegato le opere in 
Italia. La sua venerazione pel pa- 
dre delia vera medicina ouu lu rese 
peiA ingiusto riguardo ai medici 
arabi. Rigettando le loro idee pura- 
mente speculative, seppe distingue- 
re i principii che 1 * osservazione a- 
veva loro fatto ammettere, e con- 
servò della Ì<iro pratica quanto gli 
parve utile. Lo stipendio di Trin- 
cavelli come professore stubiiito pri- 
ma in novecentocinqnanta fìuriQÌ, 
fu in progresso aiirneotato lino ai 
mille e cento ^ ma rcsercizio della 
sua arte surebl/e stata per lui la 
sorgente d*iina fortuna immensa, 
se avesse avuto meno disinteresse. 
ÌNod ostante la tua cl^ avanzata fu 
spedito dal senato nella Carniola, 
a medicarvi il residente della re- 
piiblica, cui ebbe la forliiua di gua- 
rire ^ ma, ritornato a Venezia, in- 
fermò di fatica e mori ai a i d'ago- 
sto i568 (i) in età di settaiiladiie 
anni. Le sue esequie furono ce'c- 
brate con grande pompa a aprite 
dello stato. Tra le edizioni prin~ 
ceps d'autori greci che si debbono 
a Trinravelli, citeremo: le Opere 
di Temistio, i534i in foglio picco- 
lo. — l Comentari, di Giovanni il 
gramaiico sopra Aristotile, i5.^e>36, 
4 volumi in foglio. — La Storia 
della spedizione dC Alessandro^ di 
Arrianu, i535, in 8 .vo. — 11 A/n- 
nuale d'EpiÙetocol Contento d'Ar- 
riano, i535, in foglio. Le Sentenze 
di Stubeo, i535, in 4-^o, e bnulmeuf 
tc i Poemi d'Esiodo, i 537 , in 4<to. 
Le Opere mediche di Trincavelli, 
di cui ciascuna parte era stata pii- 

(i) Sì in akani antorì q«I i563 ; 

ma è )»ure prr9r(? di 
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blìcata separatamente , sono state 
raccolte in 3 volumi in foglio. Lia- 
ne, i58G, 1592 ^ e VenezÌH, 1699 , 
preceduto dalU Vita dell' untore, 
per Maruccini. Oltre a de'Conienti 
sopra alcuni libri d'Avicenna, sui 
Prcnostici d'Ippocratc, e sopra di- 
versi opuscoli di Galeno, tale rac- 
colta contiene divulsi trattali miì 
principali rami deU'aite di guari- 
re, quali Sono il Salasso per esem- 
pio nelle malattie intUmmatorir,ec., 
una Pratica medica^ in due libri; 
una Alaleria medica^ con un trat- 
tato della preparazione dei rime- 
di, ec. I progressi della medicina 
rendono tali opere pressoché inuti- 
li \ ma debbono essere stale lette 
lungo tempo con frutto. Devesi al- 
tre»! a Trincavelli, col titolo di Con- 
silia medica^ una Raccolta di con- 
sulti dei medici suoi contempora- 
nei, che fa appieno conoscere la 
pratica d'nllora. L'edizione di Ba- 
silea, 1587 , in foglio, era la miglio- 
re prima di quella publicata recen- 
temejite da Sprcngel , preceduta 
dalla vita di Trincavelli, citata pitt 
sopra. Bisogna consultare per oong- 
giuri particularità, gli Scrittoci f'r- 
niziani del padre Degli Agostini, 
II, 529. 

W— s. 

TRIINCI (CoARADO db), princi- 
pe di Foligno, fu innlzato alla so- 
vranità, ai 22 di dccembre i 377 , 
dopo che suo fratello Trìncio de 
Trinci fu assassinato . Doveva al- 
r Appoggio del partito GbibcHtuo 
la sovranità di Foligno, che era 
già rimasta un mezzo secolo nel- 
la SUB famiglia . Ora trattato dai 
papi come ribelle, ora riconosciuto 
come vicario della Chiesa, nel suo 
piccolo principato, conservò la sua 
indipendenza in mezzo alte guer- 
re civili che desolavano ritulìa. Fi- 
nalmente, per ordine di Euge- 
nio IV, il patriarca Vitellescbi, as- 
sediò Foligno nel > 4^9 essendo 
stato introdotto nella città per tra- 
dimento, verso la fiue dell' anno. 
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fece decapitare Corrado de Trin- 
ci ed i tuoi due Rgli| cd uni qncl 
piccolo principato agli itati della 
Cbieaa. 

6 S I 

TIUONFETTI ( GiovÌnni-Ba- 

Tiòta), hotADÌcu, Dato A Bologna, 
tit^l iG 5 G, duveUc abbandonare le 
ari(*n2e naturali, per obbedire alla 
volontà di suo padre, che lo destb 
nave al foro. Imparò la le^gc a Bu- 
fila, dove coltivò in secreto gli an- 
tichi suoi studi. Più ocnipatu di 
botanica che di giurisprtidenta, fu 
Stimato degno deirirnpiego di di- 
tettore dell'orto pnblicn di Uoroa 
nel 1G98. Egli visitò diverse pro- 
vince Tacendu erborazioni ^ ed io 
Capo a dieci anni riusci a raccoglie- 
re sul Gianicolo circa iciinila spe- 
cie tratte in grande parte dagli sta- 
ti romani. Tale raccolta, ebe dee 
sembrare limitata assai ai nostri 
giorni, era allora una dello più con- 
siderevoli d'Italia. Aveva in oltre 
il merito di ricomporre la Gora del 
Ltuzio . Trionretti si accingeva a 
compilarne il Catalogo, allorché ab- 
bracciò la difesa del sua maestro 
Sbaraglia centra Malpighi 4 Tale 
contesa lo trasse in parecchi errori^ 
cui sostenne del pari sconsigliata- 
tneote che senea moderazione. Ciò 
non ostante può essere considerato 
Come il fondatore dellWto holanico 
di Ruma. Muri in essa città alla Goe 
di novembre 17081 Le sue opere 
SODO i I. Observationes de orla et 
vege/n/ione plantarum^ curri novu- 
tuin stirpium historia^ Ruina,i 685 ^ 
in 4 tu, seguita da un catalogo di 
piante alpine le più rare. In tale 
opera, sembra che l'autore voglia 
censurare Biirtulioo ( Fedi Bah- 
fOLino) } ma i «iiui colpi mirano 
più alto, contra Radi c Malpigbi ) 
It Sj-llog. plantarum hnrlo roma- 
no addilarum, ivi, 1687, in 4-to i 
III Prolusio ad publicas herba- 
tum ostentiones, cui accesserunt 
novarum stirpium descriplioiies , 
ivi, 1700, in 4-t»i IV Findiciarum 
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veritatis a custigationibus <jua- 
rumdam propositionum, t/uue ha- 
benlur in opusculo de Oriu et re- 
geialione plantarum, cc., ivi, 1 7o3, 
in 4-to, prima parte e la loia publi- 
cala. Vedi Fantu^zi, Scrittori Bo- 
lognesi, \iu, 118. — TaiowrzTTt 
(Lelio) , IVatello primogenito del 
precedente e migliurc l>utabico di 
lui , ha icrilto molto tenz' avere 
stampato nulla. Fu per quaraiil'an- 
ni, professore di rilusulìa e di storia 
naturale nell'università di Bologna, 
ed il primo presidente deiristitutu 
delle scienze, che il conte Alarsigli 
aveva fondato nella stella città. Vi 
morì ai 3 di luglio 1723, in età di 
•eltantacinqiie anni. Si troverà prea- 

10 il medesimo Fantuzzì, viti, 118, 

11 Catalogo delle opere inedite di 
(ale professore. Vedi altresì il suo 
Elogio , per Alessandro Machia- 
velli nel Giornale de’letierati di 
Italia, tomo xxxv, art. 4 - 

A— G— S. 

TRtF (Loca), poeta olandeae, 
nato a Groninga, e membro rag- 
guardevole delia magistratura di 
quella città, vi morì nel 1783. Ha 
lasciato una Raccolta di Meditazio- 
ni poetiche sopra luggetti religioai 
col titolo di Olii utilmente impie- 
gali, Leida, 1774. >D 8.V0. Tale vo- 
lume, poco considerevole, ò bastato 
per aiiegnargli un grado somma- 
mente di(tinto tra i poeti della ma 
nazione. E di Vena ricca e feconda ) 
le Duci che talvolta manca d'arma- 
oia e fa uso dVspresiionl alquanto 
mistiche, De Vries gli ha reso giu- 
itizia, nella sua Storia della poesia 
olandese , turno li , pagina 346- 
353 . 

M — ow. 

TRtPPEL (AleSSAmdko), scul- 
tore, nato a ScinlTuia nel 1747 s 
mori a Roma nel I7g3. Oi novo 
anni fu mandato da un parente a 
Londra, per impararvi 1 arte del le- 
gnaiuolo e la coitroziuDe degli stro- 
meiiti di musica , ma l'ingegno del 
giovane artista il Usuo verso l'arts 
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dello scultore. Si perlezionò oeldi* 
segano, e se^ui suo fratello a Cope- 
naghen . li professore Wiedevelt 
cJtveooe suo maestro di scultura. 
Dopo otto anni di soggiorno in 
Dauimarca, si rec 5 a Berlino, doro 
le sue speranze furono deluse. Re> 
duce a Copenaghen , fu coronato 
più volte ueli'accademia. Uopo un 
soggiorno di tre anni a Parigi, do- 
ve si fece conoscere pel bel model- 
lo del suo gruppo allegorico sulla 
Svizzera, si recò nel 1777 a Roma, 
e vi lavorò con molta lode fino alla 
sua morte. Una parte considerevole 
dolle sue opere si conserva in Rus- 
aia. Si segnalò tanto per la nobile 
semplicità nell* invepzione, quanto 
per la finezza, il nitore • l'aggiu- 
statezza delfesecuzioDC. 11 suo gu- 
sto, perfezionato dallo studio degli 
antichi, si riconosce in tutti i suoi 
bassorilievi, no'suoi busti e ne'suut 
gruppi allegorici. 

TRtSSlINO ( GioTAK-Gioaoio ), 

poeta italiano, chiamato in Francia 
Gl issili o le 'Trissin^ nacque a Vi- 
cenza agli 8 di luglio 1478: il no- 
me di suo padre e de'suui avi è tal- 
volta scritto Tressino o Dressino. 
Paulo Beni ha composto una Sto- 
ria (1) di tale famiglia; la mostra 
già illustre a Vicenza nel dodicesi- 
mo secolo. 11 Triisioo aveva soli set- 
te anni (a) quando mori suo padre, 
di cui il prenome tra Gaspare; e 
non sembra che sua madre, Cecilia 
Bevilacqua, nata a Veruna, abbia 
preso molta cura della sua educazio- 
ne letteruria. lucorninciò tardi gli 
studi : i suoi genitori teiiievano che 
Tapplicnzione non pregiudicasse al- 
la salute d'un figlio unico ; ciò è 
quanto si legge (d) ^ una lettera 

(l) ^ralUttn d^{f origini « fotti ilitutri 
dtUa fcmiglia Ttitiimo, 162^, in 4*io* 

Mtssucliclli non ronu»revs Ijle vditioiie, e cre- 
deva ebe il |>rcbtu UUru fo»se rimario inaDO^ 
Kùav. 

(s) Alcuni biografi «lìaono nove anni. 

( 3 ) yioctttUU itrus uà ttodiu littoronumt 
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che Piirraeio {Fedi PAnsAsio, Aulo 
Giauu) gli scrisse vari anni dopo. 
Alcuni anzi, e particolarmente O. 
B. Imperiali {Afus. stor., pag. 4 ^)» 
hanno affermato che di ventidue 
anni non aveva ancora imparata la 
gramatica latina. Quest'assersiuDe ò 
stata contraddetta : Tirabaschi non 
la trova rigorosamente confuUta . 
Comunque sia, Trissino ebbe por 
primo maestro un prete di Vicenza 
chiamato Francesco di Gragnuola. 
Studiò [Kiì A PiiHova, se crediamo ^ 
Papadopuli, autore d’uua storia del- 
ruoiversità di quella città; ma tale 
fatto è ptire sembrato dubbioso. Si 
conviene generalmente che riparò 
oon prontezza al tempo perduto; 
che la leltoralura antica, greca o 
latina, gli divenne in breve fami- 
gliare; che divorava i libri, e che 
Demetrio Catcondila di cui fre- 
quentò le lezioni a Milano ammira- 
va la rapidità de'snoi progressi ( l )w 
Se Lilio Giraldi {Fedi questo no- 
me) era in pari tempo, cóme ti af- 
ferma, UDO degli uditori di Calcoo- 
dila, gli studi del Trissino a Mila- 
no non sono dà collocare che nel 
1607: aveva allora ventisette anni; 
c vi sono nella storia deìla sua vita, 
alcuni altri fatti di cui le date sono 
anteriori. Consta effettivamente cho 
toccava i ventidue anni, vale a dire 
che correva il iSoo o i 5 oi, quando 
andò la prima volta a Roma, dova 
dimorò due anni, ed essendo torna- 
to a Vicenza, sposò Giovanna Tie- 
ne, cui Zeno e Maffeì chiamano per 
isbaglio Giovanna Trissina L'epo- 
ca di tale matrimooio oon è bea 
determinatn ; parecchi biografi in- 
dicano Ialino i 5 o 4 ; Nìceroo eGta- 


is indolgrntio parentum tjni fiiio limthanf 
nifo la tptm sot^'tisionU et moMimanim 
clurittifM familioe toseeplo. 

( t ) Tifi br.ni * Qnom cito non modo 
nam, sei etìam f>rateam t'onuti iinguam, «*#- 
rior beitoo UbruruiM qujm AI. Colo ! ... Prao» 
dicantem Demeirium m to*p< audivi nemìnom 
«X «;«r auiitoribms odeo brevi tantum prqjt^ 
ciu€. Parra*io iielU stcua IcUvra. 
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i5o3, ^IhCTcì, i5o 2. Pnppin- 
mo almeno clic Trissino ebbe dalla 
aua prima moglie due figli, di cui 
Timo chiamato Francesco, perì Ba- 
cii gióvani ^ parleremo in hrere del* 
Vallro, Dominato Giulio: U madre 
loro non riaie che fino al i5tu. Lo 
anno apprcaao fnurì Demetrio Cai- 
condita, a cui Triaatoo lece per ri- 
coDOicenea erigere un monumentò 
con un'iacrixionc che Argelati ha 
tmsn illa, e che si legge ancora la 
i|^a chiesa di Milano ( i ). Fin dai 
primi anni del pontificato di Leo- 
ne X, Trissino t<»rnA a Roma, dorè 
la sua dottrina, i suoi taleoti e la 
sua morigeratezza gli cattiraronò la 
publica estimazione. Egli areia stu- 
diato non pure le hello lettere, ma 
altresì le sciente matertiatiche c R- 
•iebe, la teoria di tutte le arti bclle^ 
c apecialmentb dell* architettura . 
Già conoiciiito per aleuoi taggi poe- 
tici , divenne celebre nel i5i4 n 
l5i5 per la sua tragedia di Sofont- 
sba, É stato detto, e Voltaire ha ri- 
petuto reiteratamente, che fu rap- 
presentata nel i5i4 a Vicenz<i in 
un uagnificò teatro^ costrutto eé- 
prcssameuto per ciò. È racconto 
Don invcrisimile, quantunque siasi 
alcuna volta aNerito che tale dram- 
ma non fu finito che net i5i5. Al- 
tri dicono che il papa Leone ne fe- 
ce fare una rappresentazione solen- 
ne. Voltaire si è aateouito dal rife- 
rire quest*nltimo fatto, che non è 
noenomoraenlc provato, secondo Ti- 
rahosrhi c Gingiienò. Iti una lette- 
ra di Ruccllai {Vt:di questo nome) 
al Trissino, in data degli 8 di no- 
vembre l5i5, è detto che forse la 
Sofonisba sarà recitata al cospetto 
del papa^ durante il tòggiorno che 
dee fare a Firenze: convien notare 

(l) P. M. Dfmttriò Chalcoìidrtae cthk~ 
nimt), in tindiit litierarvm gratear. èmintH" 
tittimo, ^oi vi»it aurnos txxvu. m^nt. v. *t 
0biit «IMO MDXI J, Gtorg, Tristinmt^ Gisp. 

./UiiUt Pwetptorl optimi et 
*wit. 
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pcr^> che tali parole, non zi trovano 
in una delle copie* manoscritte del- 
l'epistola suddetta. Certo e questo 
che Trissino ebbe la fortuna d'in- 
spirare a Leone X un'alta idea dei 
suoi talenti e de'suoi lumi. Fu inca- 
ricato da esso pontefice di varie ne- 
goziazioni importanti : eseguiva una 
commissione di si fatta natura a Vc- 
nezin, dai mese di settembre i5i6 
fino al 5 di gennaio comesi 

vede da alcune lettere di Bembo, 
Inviato similmente presso il re {di 
Danimarca Cristiano II, e l'impora- 
tore Massitniliano) prima ^1-1 
Trissino disimpegnò si bene tali 
incombenze , che Seppe meritare 
ad un tempo il favore del puntctìce 
che gliele affidava, e quello del ca- 
po deiririipcro. Questi gli concesse 
il diritto di mettere li Tosone d'oro 
nelle sue armi, e di assumere il so- 
prannome dol ydlo, tC oro; cosi 
tono sottoscritte duò lettere che ha 
scritte dopo al Cardinale Madrnccf, 
Vescovo di Trento, Aveva altresì ri- 
cevuto da Massimiliano i titoli di 
cavaliere c di «onte: Carlo Quinto, 
appo cui esercitò simili olici dopo 
il iSig gli cQnf«-rmò i prefetti titoli 
e privilegi. Ma non si va d'accordoi 
Sul punto che possa essere stato i- 
scritto nell'ordine dei cavalieri del 
Toson d'Oro. Manni Tafferma nel 
tomo XV (pag. |3^) delle sue Ossar- 
vaziooi io/trn i Sigilli ^ ma Tira- 
boschi, e, prima di Ini, Apostolo 
Zeno, l'bnnno contrastato: essi opi- 
nano che il soprannome Fello it orò 
ed il titolo di cavaKere fossero pel 
Trissino indipendenti l'un dalTal- 
tro^ osservano che non si c mai fat- 
to lecito d'uriirli, e Oe inferiscono 
che il permesso di fregiarsene oori 
trasse seco di necessità la 'sua iscri- 
zione In queir ordini j TuttavoItO 
aveva aggiunto alle sue armi le pa- 
role greche ti X^rox!fx%rof e»X*»v*V 
(chi cerca trova), tolte daU’/irfi/>a- 
Re di Sofocle (v. i »f>). Leone X «a- 
seodo morto in decemhre rosi ^ 
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'IVifisino lornò a Viccnan, nel i523, 
tì prese nella sua propria famiglia 
una seconda moglie. Bianca Trissi- 
i)B di cui ebbe presta un figlio , 
rbiamato Ciro, cd ima fìglia. Pro- 
fitlando de'stiui o^ii per coltivare il 
SUI) genio per le lettere, pnMic^ pel 
1029, vari scritti copeernepti Tarto- 
gruliu italiana, la gramatica, la poe* 
tica . INundimeuu Clemente VII, 
sommo pontefice dal |523 in poi 
lo richiese di servigi, e )u inviò, co' 
me aveva fatto focone, presso il go« 
verno di Veneaia, ed alla corte di 
Carlo Quinto . Nell' incoionaaione 
di esso imperatore, a Bologna, l'an> 
no i53o, Trissipo porlo la coda del* 
la veste del papa. Uopo tale cerimo- 
nia, tornò sollecitamente a Vicenda 
donde continuò per altro a fare al- 
cune gite a Roma. Godeva d'iiua 
eguale copsiderHaiooc in quelle cit- 
tà, pon meno che a Venezia; dap- 
pertutto cracolm.^to d'onori. Quan- 
tunque perduto avesse- uell* anno 
i 525 il più intimo de* suoi ami- 
ni, Giovanni Rucellaì , che gli a* 
veva dedicato il poema delle Api, 
ed al quale aveva anch'egli intitor 
lato uno de'sooy libri di gramatica, 
gli restavano onorevoli relazioni con 
parecchi letterali, por esempio co) 
suo vecchio condiscepolo Giraldi , 

0 secondo Crescimhcni , col Vi- 
niziano Girolamo Molio ( 1 ). Cir- 
ca l'anno i535 incominciò a con- 
tilbuire ad isviluppare i talenti deh 

( 1 ) Girolamo Molin, ?iobile v^neio, nac« 
qa« ni*l i5on. Era figlio di Pietro Molin c di 
(Chiara Capello. Fino dalla ma giovrnlh colli- 
yh raniirikia di pararclii upniiai celebri, »ic- 
roRic Tri«*ioo 0 B'-nibo. ImpicgaTa una |iarle 
della tua facoltà a loccorrcrc •liniabili Irllrra- 
tì, coi \cde%a lottare rei biiogno. Per meglio 
dedicar»! anchVgii allo Uitdio della lettere e 
della «cianer, fuggiva i pubUci itnpirgbi che 
gli aarrbbcro Oaù conrerili. Le sue poesie iia- 
lia>c gli avevano arqiiÌ»lalo nel i54o alrtin 
gride; mort « Veitcìia ai 3$ dì sollcmbrc i56g. 

1 suoi versi sono stati rarcolti nel 1573 , un 
voi. in a.TO, stampalo nella inedi^ima riliL G. 
M. Verditoili ha scrino una nolitia sulla tua 
Tiia. 
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rurchitetto Andrea Palladio ch'erg 
nato nel i5»3^ fu se nou suo mae- 
stro, almeno suo protettore, suo s« 
inicu e t.-ilvoita sua guida ^ lo con- 
dusse più fiate a Roma. Non basta; 
si racconta che gl'inscgnò le prime 
regttle dcirarcbitettura, che gii spie- 
gò Vilriivio, che gli diede hnu tl 
nome di Palladio, e che gli souiini* 
nittrò i disegni del pnlazzo della 
villa di Cticoli; ma tali fatti, gli ul- 
timi due principalmente, vennero 
impugnati ( Pai.laoio ) . La sud- 
detta casa villereccia di Criculì ap- 
parteneva al Trissioo ( 1 ); di là è 
scritta una delle due lettere, che ha 
indirìite, nel i538, al duca di Fei> 
rara, Ercole II, e le quali moslrauo 
a qual punto si fosse cattivala la sti- 
ma e la conùdenza di lui. Da lunga 
pezza egli prosperava ; le perdite 
che aveva provate per otto anni di 
guerra prima del i5i3, erano am- 
piamente riparate dai heocfizi dei 
p.ipi e degriinperalurt ; ne convie- 
ne io una lettera al vecchio suo pre- 
cettore , Francesco di Gragouola ; 
ma la fortuna riserhava alcuni af- 
fanni alla sua vecchiezza . Prima- 
mente ebbe a sostenere una lunga 
e malagevole lite contro dei comu- 
ni che dipendevano da )ui; iodi fa 
costretto di piatire col suo proprio 
figlio, quel Giutio nato dal primo 
letto, e eh* era divenuto arciprete 
della cattedrale di Vicenza. Il tene- 
ro affetto di Trissino per la sua ao- 
conda moglie, e la sua predileziuoe 
pel figlio Ciro ebe areva da lei avu. 
to, eccitarono la gelosia di Giulio, 
il quale, inimicatosi presto con la 
matrigna, non tardò a disgustarsi 
anche col padre: chiese l'eredità di 
ma madre, Gioranna Tiene, rÌTea> 
dicò la maggior parte dei beni del- 
la ramigli», e fino la Villa Cricoli. 
Irritato di tali pretensioni, Trissi- 
Do risolse d' allontanarsi dal (ìgliq 

(') laSS"' »all’sfchilrm: Trlf 
sin*»* i»x $t rus. 


Digiliz"d by Googic 


l’ Il t 

inoralo che le mettcTft in campo j 
lascio Vicensa per rìlirarM ocirito- 
e di Murano presto Venezia, e la- 
vorarvi più IranquilUinenle nel 
peema dnW'ftalia liberata dui Go- 
tif che aveva inromincialu fio dal- 
r.'inno iSaS. Ma no'nltra iifìliKÌone 
gli sopravvenne: perde nel iS/jO la 
sua seconda sposa, Bì-«nca Trissiiia: 
la quale disgrazia gli lece risolvere 
di rìt(»rDare a Roma, dove fu accom- 
pagnato dal suo giovane figlio C^iro, 
Lo studio solo putendo consolarlo, 
ripigliò in qnelU città i suoi lavori 
letterari, e vi si dedicò con tanto ar- 
dore, che nel i547 publicò oltre 1» 
sua commedia dei Siifiillifui o dei 
Menecmi , i primi canti del suo 
grande poema ^ gli altri uscirono in 
luce Tanno appresso. Frattanto far* 
ciprcte Giulio proseguiva la lite tan- 
to piti vigorosamente, quanto che 
si vedeva da una banda minaccia- 
to di una diseredazione totale, e 
dall* altra sostenuto dai raggiri e 
dal credito della maggior parte dei 
membri della sua famiglia materna. 
Il Trissino si vide obbligato di tras- 
ferirsi a Venezia nel i548; ed a ca- 
gione della gotta che il tormentava, 
non potò fare tale tristo viaggio che 
in lettiga. Prima della sentenza de- 
finitiva, .volle andare a VicenzJi, e 
vi trovò Giulio che osava della fa- 
coltà concessagli di far sequestrare 
lutti i beni in litigio; Assai j»ca 
speranza rimaneva al padre di ricu- 
perarne mai il possesso^ però che il 
figlio non serbava più misura dap- 
poiché sapeva che di fatto il Trissi- 
no, annullando un primo tcstoroen- 
|n, ne aveva fermato un altro in cui 
lasciava tutte le sue sostanze a Ciro 
cd ai lìgU di Ciro, dopo i quali, se 
venivano a mancare, U casa di Cri- 
colì sarebbe passata alla republica, 
c le altre proprietà sarebl>ero state 
divise tra i procuratori di san Mar- 
co. La causa fu alla fine giudicata j 
c Trissino padre, spogliai*» venne 
della miglior porzione di quanto a- 
veva pessedutu. Per Testrema volta 


T II I ^ 

lanciò Venezia e Viren/n, d^po di 
aver composto otto versi latini (i), 
ili mi si lagnava della durezza <Ìi 
suo figlio e deiriiiìquilR dc'snoì giu- 
dici. T^a sostanza tlcUa f.iccciida non 
è aiibastanza spiegata nei munti- 
menti e nei libri, perche da noi si 
sappia se il secondo di tali rimpro- 
veri fosse fondato ; il primo lo sa- 
lebbe in ogni modo. Ricoverato a 
Roma, nel i549y il Trissino vi mo- 
rì l'anno dopo. Soggiacendo al suo 
infortunio, terminò la tua corsa ai 
primi di dicembre i55o, in età di 
settantun anni. Venne sepolto nel- 
la chiesa di Sant'Agata di Suburra, 
accanto a Giovanni-Àndrea Lascari. 
Esiste una relazione assai particola- 
rizzata della sua morte e delle sue 
esequie, di Carlo Tiene, di cui la 
sorella aveva sposato Ciro, Un'iscri- 
zione in onore dol poeta si legge 
nella chiesa di san Lorenzo a Vi- 
cenza, erettavi nel i6i5 dal suo ni- 
pote Pompeo Trissino: i suoi ofici 
diplomatici e le sue qualità onorili- 
che vi sono riferiti molto più diffu- 
samente che i suoi titoli letterari. 
Vi è detto che ò stato fregiato per 
sò c discendenti, aurei velleris i/t- 
signibus et comitis dignitate^ e die 
i più illustri principi avevano aspi- 
rato alTonore che ottenne di portar 
la coda del manto pontificia neirin- 
coronasìone di Carlo V. Non sì sa 
per quale strano abbaglio Voltaire 
e, dietro lui, Chamfort e Chenier, 
fabbiano fatto prelato, nuozìo, ar- 
civescovo di Benevento. Forse al 6- 
ne di trovargli un'analogia maggio- 
re col cardinale Bibbiena ( Óo- 
visi), che ba composto in Italia la 
prima commedia di genere classico, 
come Trissino la prima tragedia re- 

( S ) Qua^ramms Urrà*, aJÌ& sièÒ cardine mandi^ 
Qmando mihi eripitur fraa-tr patema domus, 
Kt hancfraadeìa l'eneiitm sententia dttra 
Qaae nati in p-jttrm comprohat imitdiat, 
Qtiae natam voUth ronfrrtmm ariate parentem 
Alfine O’-^rnm antitjnis peUrre limitibts. 
Cara dornm, ralrae, da/eesijue paiate Penaies, 
Kam mi4*r igmatihS cv^or adir* iaret.^ 
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polare. Scipione MalTei ba pnblica- 
lo nelll^ig a Verona, coi tipi Val- 
larli , un' edizione delle Opere di 
Giovanni Giorgio Trillino, in due 
voinmit in fogL picc., di cui il pri- 
mo contiene le lue poeiie, l'altro i 
•noi icritti in proia. Il tomo primo 
comprende quattro parti , cioè, il 
poema dell' Italia liberala ; Sofà- 
nirèa, tragedia; iSimillimi, com- 
media; 0 le Rime o poesie diverie. 
Parleremo prima di quelle, perchè 
lì poainno coniiderare come lemplici 
leggi, di cui i più vennero composti 
avanti a tutte le altre opere deU'aii- 
tore, liccome dichiara egli iteiio in- 
dirizzandole al card. Ridolfì: /c mag- 
gior pane furono per me nella mia 
prima giovinezza composte. Cin- 
quantanove Sonetti, tredici Ballate, 
tredici Canzoni, tre Madrigali, due 
Egloghe, due Servenleii ed un Dia- 
logo in quartine i tali sono quelle 
diverse poesie, tutte poco degne an- 
zi che no d'eccitare la nostra ciirio- 
lità, secondo Sismundi. Di fatto non 
v' è d'usservabilc cho la liliertà pre- 
aasi dal poeta nelle sue Odi o Can- 
zoni, sia di dare le strofe ineguali, 
aia di fratnmiichiare veni di sette 
lillabe a quelli di undici. Certi ri- 
goristi hanno esclamato contro tali 
licenze , le quali parrebbero oggidì 
assai condonabili, se compensate fos- 
sero dall'originalità delle idee, dalla 
rerità dei sentimenti: ina componi- 
menti freddamente galanti empio- 
no la maggior parte di tale raccolta. 
Alcuni altri , indiritti ai papi Cle- 
mente VII c Paolo III, ai cardinali 
Ridolfì e Farnese, ec. , sono alquan- 
to meno fastidiosi, senza essere mol- 
to lirici. Indicheremo siccome i mi- 
gliori di tutti, quelli imitati dal- 
le Odi d* Orazio : Uonec gralus e- 
ram libi, ec. Exegi monumentum, 
ec. , e che sono stati inseriti in una 
raccolta piuttosto rara di traduzioni 
italiane <iel poeta latino ; Odi di- 
verse (t Orazio, Venezia, 160 . 1 , in 
4 .tb. La prima edizione delle Rime 
del Trissino è del i5ig a Vicenza, 
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presso Tolomeo Janicoio , in S.tO 
grande. V ha nell' edizione di Maf 
fei alcuni componimenti di più s 
dieci pagine di versi latini. BailUt 
dice che Trissino icrivsva pure ver- 
si greci, e che sono stati conservati 
in certi gabinetti di raccoglitori , 
ma nulla ne fu publicato. Alcuni 
Sonetti italiani eh' erano fuggiti al- 
le ricerche di Maffei sono stati pn- 
blicati dopo il 1719 . Tra quelli da 
lui raccolti , alcuni si trovano nelle 
poesie d'uo verseggiatore del secolo 
decimoquarto , stampate nel ilSg; 
ma vi corre probabilmente alcun 
errore di copista o d'editore. Il Tril- 
lino si sarebbe mai attribuito , nel 
i 6 ig, sì miserabili rime, se non a- 
vessc avuto la sfortuna d' esserne di 
fatto autore ? Egli fu debitore alla 
sua Sofonisba nel lóiS del fulgore 
della sua fama poetica. Tale tragè- 
dia però non venne stampala che 
nove anni più tardi: la dedica a 
Leone X non iscortava che un ma- 
noscritto, La più antica edizione è 
del ilz^aRoma, presso Arrighi, 
in /,.to. Le Itgiieoii sono di Vicen- 
Zii, in (.to, i5ig; Roma, i54<>, in 
11 ; Venezia, Giolito, io 12 , |553, 
i56i e i585, ec. Il Teatro italiano, 
publicato nel 1713 a Verona (3 voi. 
in 8.V0 ) , incomincia cou la Sofo- 
nisba. Mellin de Saint-Oelais 1' ha 
tradotta in prosa francese, ed i cori 
in versi, Parigi, Danfrie, iS.’ g, io 
8.V0. Un' altra versione , nella lin- 
gua francese, per Claudio Mermet, 
comparve a Lione, presso Odet, in 
8.VO, nel i584- Montchrétien, .Mon- 
treiix, Mairet, Pietro Corueille, La 
Graoge-Cbancel e Voltaire, che han- 
no successivamente trattato il sog- 
getto di Sofonisba, hanno più o me- 
no imitato il poeta italiano, [.a tra- 
gedia di questo ora stata assai lodata 
dal Tasso, che la giudicava parage- 
nabilc ai capolavori degli antichi. 
Essa è ancora più celebrata in un 
Discorso sulla tragedia di Nicolò 
Rossi di Vicenza. Bisogna, secondo 
Se. Maffei, avere il gusto depravato 
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noQ «romirarvi una compoaìsio- 
ne regolare, «entimenti patetici, 
lieilexze del primo ordine. Voltaire 
ri riconosce la prima tragedia ra* 
gionefole e puramente scritta che 
r Europa abbia Veduta dopo tanti 
r> secoli di liarharie Gingiiend ne 
Ila fatto tiu* eppo»iaione esatta j e se 
vi frammiscbia alcune osservazioni 
critiche , se ditolsi che lo stile non 
nlibia sem[>rè bastante nobiltà e gra> 
vita, trova che la favola è fclicemea> 
te condotta ; che gli accidenti na^ 
scoilo gli uui dagli altri ; che i ca* 
ratteri, tutti drammatici, fanno iirt 
contrasto naturalo tra sé y che il co- 
ro si mostra qual Orazio vuole ^ e 
che Io scioglinientu , degnissimo di 
essere qualificato tragico , unisce 
quanto può commuovere a pietà. 
Anche agli occhi di Sismondi essa è 
.la prima tragedia regolare dopo il 
risurgimeritu delTarte, o piuttosto è 
J\iltima delle tragedie deirantiebi- 
tà I tanto è pcdiseqiia di quelle di 
Euripide ! e se non vi si trova tutto 
r ingegno antico , se la nobiltà dei 
qiursonaggi non si sostiene costante- 
mente, almeno il poeta non è scm- 
.pre un semplice imitatore; ha dei 
tratti di vera sensibilità ; fa sparger 
lagrime. Ma tale composizione cele* 
.bre ha incontrato, io questi ultimi 
tempi, giudici piti aeveri, tra i qua- 
li conviene annoverare priinicra- 
meote AIHcri, poiché ha posto sul- 
la scena italiana uoif'^ofonisba nuo- 
va, la quale altronde non è, per sua 
propria confessione, uno de* suoi ca- 
polavori. Andrei e Roscoe non han- 
no veduto che difetti in quella del 
Trissino: l'azione sembra loro lao- 
guicla, il dialogo prolisso, lottile 
basso e senza colorito. INot non sa- 
premmo convenire in una censura 
si poco ristretta. La tragedia, a fron- 
te delle sue imperfezioni, èj per no- 
stro parere , il principale titolo di 
gloria del |>oeta Vicentino, e meri- 
ta d' esser considerata come un mo- 
fiumeoto dei progressi dell'arte : ha 
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HapeKo alla tragedia l'aringo classi- 
co, vale a dire quello del buon git^ 
stoi o, ciò che torna lo stesso, quel- 
lo della ragione e della natura. Essa 
fa epoca altresì nella storia pertico* 
lare delia versificazione italiana , in 
quanto che i versi non sono rimati^ 
eccetto talvolta nei cori ed in po- 
chissimi altri luoghi. Tale libertà , 
rimproverata da prima al poeta , è 
rimasta a' suoi successori nel generé 
drammatico. Essi gli sono debitori 
d'averli francati da un giogo sotto il 
quale si sono ThUì nella loto lingua^ 
nonché nella francese, tanti versi 
cattivi. Sui teatri d'Italia, i versi 
sciolti sono stati generalmente am- 
messi, ad eccezione dei cori e dello 
arie. E però vero cheti Trissino ab- 
bia dato il primo esempio dì si fatti 
versi ? Palla RuccIIhì gliene fa ono- 
re (i) ; e Cresciinbfiii non ne sem- 
bra dubitare. Nondimeno il Qua- 
drio, dopo d' aver detto che é desse 
l'opinione comune, aggittuge ch'es- 
sa è contraddetta da autrn i che •'rt« 
tribiiiscooo tale invenzione sia a Ja- 
cobo JNnrdi, sia a Sannazaro, sia an- 
che a Giovanni Hucellai. Rispetto 
a qtiest'nltimo, la lettera di suo fra- 
tello Palla basta, ne sembra, per i- 
scartarlo da tale competenza. I tersi 
di Sannazaro sono rimati , e misti 
soltanto di prosa, non di sciolti. 6e 
ne trovano di fntto di tali in nume- 
ro di ventitré ^ che servono per ar- 
gomento alla commedia deli* vfmi- 
cizia di Jac. Nardi ; ma tale dram- 
ma ancb'esso è per intero in terza a 
talvolta in ottava rima. Perciò quan- 
d'anche fosse ^ come crediam noi ^ 
anteriore alla Sofotìiiba , e quando 
risalisse agli ultimi anni dei serolu 
decimoquinto^ ciò che Apostolo Ze^ 
no contrasta a FonUniot , V idea di 

(i) P. RorHIai gli srnTc: « Fot fojit ii 
primo eh« tftstó modo ii Krlvtrt in rtrsl 
libtri dalU timt^ ponett» in tocr ; U 
tfttoì modo fm poi da mio grattilo obbroecioto 
td usato Pall.i rra frai'-llo Uì Gii*^ 

vanni, di coi si ba il ponm dcliv Apii j 
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impiegare i veni «ciotti in tolto il 
corso cTnn poema drammatico ap- 
parterrebbe mai seoipre al Trì««ino. 
]\on mancò egli d'applicare tale ge- 
nere di verseggiare alla stia comme- 
dia dei Simillimiy cui diede in luce 
nel 1 547* Imitando, come hanno fatto 
vari altri poeti, i Menecmi di Plauto, 
v' introduceva dei cori, alla maniera 
d'Àristofane, si conformaTa scnipo- 
losamente alle antiche regole, e fa* 
cera tuttavia nei nomi e nei costu- 
mi dei mutamenti secondo che esi* 
gevaoo i tempi moderni; ma non 
aveva pre«o la forza comica dai poe* 
la latino, e la sua commedia è ri- 
masta, se si deve confessarlo, assai 
mediocre. Essa fu stampata con una 
dedica al Cardinal Farnese, a Vene* 
sta, in 8.V0, nel 1647 e i 548 : ò 
questa una sola e medesima edizio- 
ne. 8e ne cita una di Vicenza della 
stessa ft^rma e dello stesso anno. Noi 
non ne conosciamo altre , se non 
nelle Opere compiute dell’ autore. 
Publicava egli in pari tempo il suo 
poema dtWIialia liberala dui Goti} 
cioè, nel i 547 « i nove primi canti a 
Roma, presso Dorici, con una de- 
dica a Carlo Quinto^ nel i 54 B, i 
nove libri succesiivi, poi gli ultimi 
nove a Venezia, presso Gianicolo; 
sono tre voi. in 8.vo, divenuti rari. 
Al primo dev'essere unita una pian- 
ta del campo di Belisario^ al secon- 
do, una pianta di Roma : entrambe 
intagliate io legno. Tale poema 
non fu ristampato che nel 1729, 
epoca in cui ricomparve, tanto nel- 
la raccolta delle opere di Trissino 
che nell'edizione particolare, publt- 
cata da Ano. Aotuoini , Parigi, 
Briassoo, 3 voi. in 8.vo. Co'altra i 
stata publicata a Livorno (con data 
Hilx)ndra) nel 1779, 3 voi. in la. 
Si sono lungamente ricercati gli e- 
semplari senza carlini dell'edizione 
origiuale. Le altre ne differiscono 
pel mutamento di tre versi , alla 
pagina 127 del tomo ii, di due paro- 
le alia pagina 238, e pel Uoncamen- 
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tu di 3 o versi alla pagina i 3 i. Fon- 
lanini , e dopo lui altri biografi , 
hanno affermato che la corte di Ro- 
ma aveva richiesto tati correzioni, 
perchè si trovava offesa d' alcuni 
tratti satirici sui papi del medio 
evo' eKuscoe ha giudicato «>pportu- 
Do di puhltcare una copia dei men- 
tovali Irentatre versi del cauto deci- 
mosesto : ma noi crediamo d'osser- 
vare che vi SODO nell* edizione di 
Veruna, publicata nel 1729, con 
approvazione e privilegio. Altronde 
vi sarebbero state, come ha osi^ervalo 
Zeno, molte altre mudilìcaziuni da 
fare a tale poema, se fosse stato sot- 
toposto realmente al genere di cen- 
sura a cui Footaoioi e Roscoe sup- 
pongono che abbia soggiacciuto. Il 
Trissino non ha provato, per parte 
dei poDteiìci illuminati che regna- 
vano al suo tempo, nessuti disfavo- 
re, nessun rtoiprovero, per aver de- 
lineato liberamente, e tanto vigo- 
rosamente quanto il poteva, il qua- 
dro degli abusi c degli scandali che 
gli presentava la sturis dc'loro pre- 
decessori. La disgrazia del suo poe- 
ma è d’aver poco fermata l’attenzio- 
ne del suo secolo e della (losterità. 
Egli aveva impiegato più di venti 
anni a comporlo, e credeva d*avervi 
trasportate tutte le bellezze dei ca- 
polavori poetici della Grecia e di 
Ruma, di cui aveva fatto espressa- 
mente, egli diceva, uno studio par- 
ticolare. Ma prima del 1690, Vita* 
Ha liberatOy era già pressoché im- 
mersa Dell' ubiivioue. É ora, scri- 
veva il Tasso, che però lodava ta- 
le poema : n mentovalo da pochi, 
9 i Uno da pochissimi “ , È stalo 
preso assai poco in considerazio- 
ne in tutto il corto del secolo da- 
cisnosettiino. Rapin si è couteuta- 
to d’oeservervi specie d" imita- 
zione dell' Iliade ; ma, nei 1 708, 
Gravina vi trova felici iinitazioni, 
invenzioni ingegnose, uno stile ca- 
sto e frugale ^ in una parola nn va- 
ro poema epico. Creicimbeni ò me- 
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po ÌD(]uI^r:otc: rimprovera al Tris* 
fino le miouteEse e le dcscrifiuni 
ridicole u anche ignobili di cui ha 
riempiuto l'opera «un ( i ). Tale criti- 
ca sarebbe giustificata «oprutliittu 
pel tratto che Voltaire ha citato e 
tradotto. Voltaire giudica nondime* 
uo che Turditura è sagace e regoUre, 
ed aggiunge che {'opera ha piaciu- 
to ) il che ci sembra alquanto smen- 
tito da quel periodo di i8i anni 
durante i quali non fu una sola vol- 
ta ristampata . Labarpe dice con 
più aggiuatatesza che la natura ovcp- 
va negato al cantore troppo fiacco 
deiritalia liberata il bel fuoco che 
animava gli antichi poeti, di cui si 
vantava di seguir le tracce. Non a- 
veva preso dn-essi, secondo Andres, 
che un metodo esatto e regolare j e 
non era riserhato alle sua imagina* 
zinne fredda e sl'*rile il riprodurre 
Taotica epopea. Ginguend, dopo un 
minuto osarne di tutte le parti di si 
fatto poema, cunchiude che è noio- 
Bo, langtrido ed illeggiliile. Venne 
dichiarato poscia uno de'più cattivi 
che siano mai comparsi in nessuna 
lingua ( Letterat. del meizodìy to- 
mo II, pagina 99 ). il più tristo e 
fastidioso che esista, al dire di Ro- 
8COC, che ne trova lo stile abbiètto e 
l'orditura viziosa. Per quanto rigo- 
rosi sieno tali giudizi, è dinicite di 
pronunciarne altri quando si abbia 
avuto la pazienza di leggere i ven- 
tisette canti deiritaiia liberata dai 
Goti. È anch'essa in versi non ri- 
mati y o per questo forse piaceva 
tanto a Gravina, nemico mortale 
della rima. Tuttavia i versi sciolti 
ammessi nel teatro, pei poemi" di- 
dattici ed in parecchi altri generi, 
noi furono neU'epopea : Voltava ri- 
ma si è conservati* in possesso di 
^li grandi composizioni. De Tbou 


(1) pt$crivtnio minutissimapunte {tatto 
étt pettini il Gimttiniano ) « la camiti^ *d 
il fiaSSoM» « U ea/t«, « U se«rp«, « il voto 
delt acqua t il drappo col quale oteiugò le 
maaif etc. 
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Afferma che l'Invenzione dei versi 
sciolti non è riuscita al Trissino; si 
fatta asserzione è fallace, poiché et- 
ti hanno prosperato nella sua So/o* 
nisba j ma può darsi che l'uso fnito- 
ne neWftalia liberata abbia contri- 
buito alla caduta di tale opera, quan- 
tunque per verità non fosse merite- 
vole, per nessun titolo, d'essere me- 
glio Hccoltti. Il progetto di rifarla in 
versi rimati è stato concepito, non 
si sa da quali oziosi, nel principio 
del secolo scorso, a quanto riferisco- 
no il Crescimbeni ed il Quadri. 
rano dessi ventisette, e dovevano 
rimare ciascuno un canto: hanno 
avuto la saggezza o la fortuna d'ab- 
bandonare tale impresa. Fra le ope- 
re scritte dal Trissino in prosa ita- 
liana, le prime ncirordioe cronolo- 
gico sono un Aringo a) doge dt Ve- 
nezia Antirea Gritti , stampata a 
R oma, nel in 4-^^ 9 > Ritratti 

delle più belle donne d'Italia, ed 
nn'Epistola sulla condotta che dee 
tenere una vedova. I Ritratti, pii- 
blicati pure nel i5a4> in 4-^^j * 
ma, vi hanno avuto una seconda e- 
dtzione, della stessa forma neiraooo 
i53i. L'autore vi fa menzione della 
giovano Bianca Trissina di Vicen- 
za, la quale divenne sua seconda 
moglie, nel i5at>, alcun tempo do- 
po la composizi<*ne di tale libro. La 
vedova a cui l'Epistola è indirizzata 
è Margherita Pia Sanseverioa. Tale 
consponimento, di cui U prima edi- 
zione e pure del i524> ^ Roma in 
4-to, é state uoita ai due precedenti 
alla Sofonisba e ad una Canzone 
in un volume in 8.vo, stampato a 
Venezia, presso Penzio, nel i5So, 
e riprodotto presso Biudoni nel 
i 549> Riferendosi di nuovo al 16249 
si trova la prima edizione publicata 
a Roma, presso Arrighi, in t^Xo, di 
una Epistola a Ciemenle VII, sulle 
lettere che convieoo aggiungere al- 
ralfabetu italiano. Due sistemi ge* 
nerali vi fono di moderna ortogra- 
fìa : l'imo tende a conservare le trac- 
ce deii'etimologiaj l'altro a roppre- 
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lenture In proounciii. Gritalìftoi del 
lecolo decimoseilo ifguivnno il se* 
tondo; e per meglio contrilitiire a 
fetabilirlo, il Trissino proponcra prt- 
mieratnebte di distinguere Ve nper* 
ia daliV chiusa, che di fatto v una 
altra ?oce o vocale. Egli scriveva IV 
ehiiiia con IV ordinaria, e la prima 
too IVpsilon greco i. Impiegava po* 
teia Tomega » per 1 ó grave o Iiin* 
go, e l'o semplice pel breve o acuto. 
Voleva pure che si distinguessero 
]c due pronuncie o valori di z uson- 
do il z semplice ed il zita quelle 
di s per s ed f. Finnlmentc d«>man- 
dava che non si confondessero più 
le vocali i ed u con le consonanti / 
e y, QuestVllima riforma ù la sola 
thè gl' Italiani abbiano ammessa , 
td essi la debbono al Trissino. Io* 
Ydno per accrediUr le altre, le man- 
dù ad erfelto nella st.’impa della sua 
Sojònisbo e delle sue diverse opere. 
Tali innovazioni non ebbero imita* 
tori, e furono impugnate caldamen- 
te da letterati allora di grido*; Fi- 
renzuola, Liburnio, Ludovico Mar- 
telli, CI. Tolomei: non ebbero che 
un solo difensore, Vincenzo Orea- 
dini, di Perugia. La Lettera a Cle- 
mente VII, dov’erano state propo- 
ste, ebbe una seconda edizione, nel 
1629, a Vicenza, presso Tolomeo 
Gìanicolo, in ^ tu, fatta, è detto, coi 
caratteri inventati dall'autore. Tale 
nota che si è applicata ad edizioni 
degli altri suoi libri, indurrebbe in 
errore, inferendone ch'egli ha ima- 
ginato , disegnato nuovi caratteri 
tipografici: non si tratta che di ri- 
forme ortografiche , di cui voleva 
dar rcseinpio. ^el i5a9 fece stam- 
pare per lo stesso Gianicolo i Oub^ 
hi gramaticalif in foglio, In Ora- 
watichettaf in 4 -to, il Castellano, 
in 4>^o; le prime qnattro divisioni 
d'una poetica , in foglio ; c nella 
Stessa forma In traduzione italiana 
del libro di Dante suIlVloquenza o 
la lingua volgare. Ne' suoi Dubbj 
Gramaticali sostiene e sviluppa il 
suo sistemn d'ortografia, c tòglie a 
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provare che l' alfabeto Intiuo non 
basta per rappresentare tutte le vo- 
cali e tutte le consonanti ebe gl'lta* 
liaoi pronunciano . La Gramaii- 
chetta non si limita a tale contro- 
versia: presenta nozioni elementari 
sui nomi, i verbi e le altre specie 
di parole, di cui si compone la fa* 
velia. Il principale oggetto del Dia- 
logo intitolato il Castellano è di 
mostrare ebe In lingua cl’ltnlia dee 
chiamarsi italiana, e non fiorentina 
o toscana, come hanno voluto diver- 
si letterati dello stesso secolo. Il ti* 
telo di Castellano, posto a ule opti* 
scolo, era nnn sorta d'omaggio a G. 
Rijcellai, allora governatore del ca* 
stello sant'Angeio; e conseguita da 
ciò essere un libro quello scritto 
avanti al 1529, anzi prima del 
dnta della morte di Rnceliat, il qua- 
le d'altro canto non ha governato 
il suddetto castello che dopo il i;-2f: 
entro a tale intervallo di tempo esso 
Dialogo è stato indirizzato a Cesarò 
Trivulzio. Facendo qiieirinvio, il 
Trissino assumeva il nome d'Arri* 
go Doria, Dominandoli poi sempre 
in terza persona nel corso del libro. 
Ve ne ha una seconda cditionc fat- 
ta nel i 583 presso Mamarelli a Fer- 
rora in B.vo. Dopo d'aver publicato 
le prime quattro divisioni della sua 
Poetica, il Trissino Decompose una 
quinta ed una sevta, che non han- 
no veduta la luce rnentr'egli visse^ 
ma soltanto nel i562 o C 3 , a Vene* 
zia, presso Arrivabeoe, io 4 *^^/ cd 
a Vicenza, nel i 58 o, nella medesi- 
ma forma. Si è poco parlato di tale 
opera, ia quale però ò la più estesa 
che fautore abbia scritta in prosa; 
vi tratta dello stile poetico, delle ri- 
me e della versificazione; dì diversi 
generi di brevi cumpuninienti, co- 
me i souettì, le ballate, le canzoni, 
le serventesi; poi della commedia e 
della tragedia, del poema didattico 
e deU'epopea. Le vedute generali 
non vi sono sommamente elevate, 
nè profondissime; ma i pnrticoiaH 
hanno della precisióne, t tale raccolr' 
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U d^osservàilooi e cl'eiempi non li 
l(‘g{Xe senza piacere nè «enxa frutto. 

Il XriMÌoo »i è reso pure beocinc* 
rito delle lettere facendo conoscere, 
con una traduzione, un libro di 
Dante dì cui il testo uon era ancora 
•tato stampAto . Fu opinione da 
principio die Trissino fosse il vero 
autore delTopera^ iodi si alTermò 
che uon ne fosse nò pure il tradut> 
tore, che Dante l’avesse scritta ad 
un tempo io latino ed in italiano. 
Tale questione si ò dilucidata, nel 
mediante U ptiblicazione del 
testo: la versione rimase al Trissi- 
no, e Iti ristampata a Ferrara nel 
i58d, in 8.VO. MalTei, inserendola 
pelle Opere tutte del traduttore , 
riia ralTr«>citatu col latino. Abbiamo 
veduto che nel i5ag, il Trissino 
aveva in grandissima parte vuotato 
il sacco: di là fino al i54o non ha 
publicalo veruna cosa nuova ^ ma si 
conoscono (piatirò lettere scritto da 
lui in tale frattempo: la prirna è 
indirizzata nel i5di a Francesco di 
Graguuulaj la seconda, in data di 
Criculi 5 marzo i5i$7, c inserita 
nella Descrizione di tutta Cllalia 
di Leandro Alberti: essa contiene 
tutta le iudicazioni che Alberti gli 
aveva chieste sulla grotta o cava di 
C^stozza, nel territorio vicentino. 
Blon è stata raccolta da MalTei, co* 
me nemmeno due Lettere deìran? 
no i538 al duca di Ferrara, Erco- 
le II, che si conservano negli ar? 
cbivi, e che Tirabosebi ha Catte co- 
noscere \ sono scritte con 1* orto- 
grafia ideata daU'autore. lo una si 
scusa di aver mancato di recarsi a 
Ferrara, a cagione della sua gotta e 
dc’iuoi acciacchi: la seconda et fa 
sapere che il duca l’aveva consulta- 
to sulla scelta d*uo precettore da 
dare al giovane principe sua fìgUo^ 
Trissino risponde indicando Buon- 
amici, Romolo Amasco, Batista £? 
gnaziu, Pierìo Vaieriauo ... e Bar- 
tolomeo Ricci, che fu di fatto scel- 
to. Trissino ha dato in luce nel 
f 5/|0 un opuscolo latino, intitolato ^ 
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Crammatices inlroducliouis liber 
primuSy Verona, presso Puteletto, 
in 12, brevissimo compendio di grat 
malica latina, cui per tre quarte 
parti empiono declinaaiooi e coniu- 
gazioni. Nel corso dei dicci anni se- 
guenti, non avremmo altri scritti 
in prosa da indicar qui che le dedt^ 
che dei Similiimi e òtW haliti Ih 
beratu'f le lettere scritte nel 1048, 
in occasione di quest'ultimo poema, 
air imperatore Carlo Quinto ed al 
cardiuale Madrucci, e due lettere 
latine a Sadoleto, inserite pag. a58 
e 269 del tomo iv (in 4*to)» del Ca- 
talogo di Crevenoa, a cui i Volpi 
ne avevano inviato una copia: esse 
non hanno data^ ma si vede che 
8UUU scritte dopo la perdila della li- 
te, apparentemente nel l540* Cre- 
venna ha aìmiimcntc publicato (ivi, 

*54-2 58), (ci Soaetli ilei Triuioo, 
i quali prOMOcliè tutti erano rima- 
iti iuetjiti lino all'anno 1775: ma il 
più notabile era stampato, da conta 
anni, nella Biblioteca volante di 
Cinelli; è quello in cui il poeta li 
lagna di suo figlio e dc'inoi giudi- 
ci (i). Kcco quali sono le sue opera 
conosciute: il vicentino Michel An- 
gelo Zurzi ne indica parecchie al- 
tre, manoscritte o imagiuarie, cui 
intitola Orationi (non ti ò piiblica- 
to di caso che quella a Gritli; il 
Trissino ne ha recitate parecchie 
altre) j Dialoghi diversi (Malifai 
non dà che un solo dialogo, cioè il 
Castellano, ma anche i ritratti tona 
in forma di dialogo); la Viedorica ; 
la Correzione della tragedia Ror 
smitndtt (è noto che veramente il 
Trissino era stato pregato di rive.' 
dere tale tragedia del suo amico 
Rucellai ) ; La base del CrisUa-t 
no ; il Frontespizio ed il Capitello, 
della vita umana ^ la Colonna deU 

( i) Io vado fuor deUj tagiusta Urrà 
a da' giudici più corrotti « fatti 

Ch'abbia t Burapa 

Il tangue min crutUl mi fa la guerra^,^ 
Oi*de io mi parto poltro a velluto^ 
Strop^iotOf iajaamot 
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/<] republica j Comento delle co- 
se d'Italia ; Rerum vicentinarutn 
compendiunif cuo questa nota alla 
fine; f/aec scripsi post depopula- 
tionem urbis Rvmae (iSa^) dum 
legatus eram apud Remp, f'enc- 
(am prò Clemente k‘ÌI P, M. Zorai 
ba esamiuaio queit'ultìmo opuscolo 
e 1* ba trovato troppo deplorabile 
per essere attribuito al Trissioo. 
Altri il fanno autore d*un trattalo 
italiano d'arcbitettnra, d'un tratta- 
to latino del libero arbitrio, ec. In 
generale, c ae si eccettua Traiano 
Boccalini, gli autori hanno parUto 
eoo iitiiua del carattere, dei talenti e 
delle opere di Trisainu. INondimeno 
Baillet ed Apostolo Zeno hanno oa- 
serTato che gli accademici borenti- 
ni ebbero contro di lui alcuni moti 
di gelosia o d'astio; la tua riputa- 
JEioue, alquanto esagerata forse da 
Rucctilai, da Giraldi, da Varchi, i 
diversi omaggi che riceveva da ogni 
parto, e la voga luminosa della sua 
Sofonisba potevano adombrarli j non 
Io vedevano senza dispiacere aprire 
nuove vie , proporre innovazioni 
gruinaticali, e fare sforzi per toglie- 
re alla lingua il nume delia loro pa- 
tria, che fin allora aveva avuto il 
diritto di credersi la metropoli del- 
ritaiiaoa letteratura. Ma tale riva- 
lità atessa gli era onorevole, ed ha 
potuto al suo tempo accrescere la 
sua celebrità, la quale, a dir vero, si 
é poscia sostenuta per tradizione, 
piiiUoito che per la lettura e Fam- 
mirazione immediata de'suoi poe- 
mi. Se non si può piu ascriverlo 
nel numero dei sommi ingegni, aU 
meno conserverà sempre uo grado 
distinto tra coloro che hanno dato 
una felice direzione alla moderna 
letteratura. Noi abbiamo, nel corso 
del presente articolo, nominato gli 
scrittori che in parecchi libri di 
storia letteraria hanno pubiicato 
notizie sulla sua vita e sulle sue p- 
pere. Crescirnbeni, Quadrio, Fon- 
tanini ed Ap. Zeno, Domen. Mar. 
Manni, Tiraboschi . . « Niccron (tu* 
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ino XXIX, pag. 104-119), Voltaire^, 
Ginguené, de Sistnondì, ec. Indi- 
cheremo inoltre Tomasini (lilustr, 
virar. Elogia^ tomo n, pag. 4^)i 
Gbilini, {Teatro d'uomini lettera- 
ti, tomo I, pag. 108}^ Michel An- 
gelo Zorzi (pAg* 398-448 del to- 
mo III della Raccolta <t opuscoli 
scientifici ec.) \ Pier- Filippo Ca- 
stelli, autore d ona vita del Trisii* 
Do, stampata, nel a Venezia ; 

Aogfol - Gabriello di lauta Maria 
(pag. 349*^73 del tomo fu degli 
Scrittori vicentini). Le Notizie po- 
ste nel 1739 io fronte alle Opere 
di taU poeta sono troppo succinte ^ 
ma vi si trova il suo ritratto che 
V* è altresì negli elogi di Tomasint, 
nel tomo primo della Galleria di 
Minerva, e che c stalo iucrso dal- 
Foriginale dipinto da Giovaoni Bel- 
lini. Gli Annali civili e letterari 
ci hanno conservato la memoria o 
i nomi d* alcuni altri Trissioi , I 
quali, secondo o^ni ap[uircnKa, era- 
no delia stessa frunigìia di quello ora 
discorso : 1 . Nel 1009, Leonardo 
Trissino, abitante dì Vicenza, te- 
nute avendo centra Venezia le par- 
ti deir imperatore Massimiliano, an- 
dò a Treviso per prender possesso 
di quella piazza in nome di esso 
principe. Arrivata senza gentr, e 
non aveva altrimenti sulFanimo de- 
gli abitanti, Fiollueaaa di cui si 
era vantato presso i miuistri aastria- 
ei. 11 popolo si sommosse, Io cacciò 
e saccheggiò le catto di quelli ch'egli 
aveva sedotti ; la città fu presidiatav 
Poco dopo, Leonardo Trissino co- 
mandava per MassìmiUaoo in Pa* 
dova, e non aveva a sua dispottzio- 
Dc ohe ottocento uomini : non riu- 
sciva a farsi partigiani che col ven- 
dere o distribuirò i beni che appar- 
tenevano io quei territorio a patri-' 
zi Veneti. Ma si sopportava di mal 
animo tale giogo, ed altronde la 
città era male custodita . Andrea 
Gritti vi penetrò nella notte del 16 
al 17 di luglio, e forzò il presidio 
ad arreodersi « Leonardo, fatto pri- 
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pfloniero di ^iierrn, «campò al aup« 
plizio per la sua qualità di commts- 
«nrio imperiale (A^. la Storia di Fc' 
nezia ili Daru, lib. xx» iiiim. io<i3)j 
Il Luigi Tris$inn, di Viccosa, è au* 
ture d*uD libro in 8.vo iolitolatu Pro^ 
biematum medicinalium libri 6, ex 
Galeni scnienlia^ pnblicato a B«' 
tilea nel i54‘7 » ^ ristampato nel 
1C29 a Padova. Fin dairelà di ven> 
l'iiniii, era professore di filosofia a 
Ferrara, ed attirava grande cuncor* 
So di uditori ^ mori nel i54^> vit* 
lima della sua dissoluta condotta? 
aveva appena toccato il ventesimo- 
sesto anno. Eloy dice che fu un pec* 
calo, perche il suo sano criterio, il 
sno spirito penetrante ed il suo ar- 
dore pel lavoro avrebbero contri- 
buito ai progressi della medicina, a 
cui si era dedicato; 111 Antonio- 
Maria Trissino, cavaliere vicenti- 
no, si fece monaco Camaldolese di 
Monte Conma, e fece stampare nel 
1^49, sotto il nome del Solitario, 
diverse Poesie sacre e morali, in 
lingua italiana, un volume in la. 
Esse hanno avuto una seconda edi- 
aiune con aggiunte (Auooi campo- 
nimtnii)y a Vicenxa, nel ib54» in 
la; IV Alessandro Trissino, nato 
anch'esso a Vìcenxa, e parente del 
poeta , secondo la congettura di 
Gingueoé, si fece protestante: non 
è conosciuto che per una lunga 
Lettera cui iodirirsò ai 20 di lu- 
glio 1670 al conte Leonardo Tie- 
ne, per esortarlo ad iscriversi tra t 
riformati ; è stato stampata nel 
1672; V Quadrio Dominano Fran- 
cescu Trissino tra i poeti di cui t 
versi sono stati raccolti a Bologna, 
nel 1600, nel volume in inti- 
tolato Tempio air illustre sign. Al* 
dobrandinij cardinale^ ec«; VI Lo 
stesso Qnadrio fa ineosione di mon- 
signor Trissino Trissioi , arcipre- 
te dArcignano, ed uno dei poeti 
vicentini di cui i versi sono stati 
raccolti da Taddeo Bartelini colti- 
telo di Celeste mensa di dodici 
spirituali vivande^ ec. , Venezia , 
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Cuerigli, iGi5, in 4.to ; VII Gasp. 
Trissino, nativo ancb*esso di Vi- 
cenza, e chierico regolare somasco ; 
ba tradotto io versi latini la Sofo* 
nisba di Giovao-Giorgio, e dedica- 
to tale versione al papa UrhaooVllI 
(i6a3 1644)* Non venne stampata; 
se ne conservano due manoscritti 
presso i Somasebi di Vicenza. 11 
primo verso Lassa! dove poss'io 
voltar la lingua ì è tradotto per 
àVe miserami moesta quid tan- 
dem loquar? ma a quanto ne dice 
Apostolo Zeno, un'altra mano ba 
scritto Quo, misera, linguam in- 
Jleciere possum meam? traduzione 
più litterale. Nella dedica ad Urba- 
no, tale pontefìce è ringraziato del- 
la cura che ha presa, subito dopo 
la sua esaltazione, d’onorare le ce- 
neri di Giovao Giorgio Trissino, 
sepolto a Roma, a Sant’Agata di 
Suburra, n Cineres insigni ho- 
u nore ajfecisti, cum primum ad 
u sommi ponlificatus Jastigium es 
ss promotus 

D-— N — u. 

TR15TAN (Nuno), viaggiatore 
portoghese , parti da Lisbona nel 
i44<>f poco dopo Goosalezcui trovò 
sui lidi d'Africs, e che, per corona- 
re i suoi primi lieti successi, gli 
conferì la dignitii di cavalirro, nel 
luogo che ne prese il nome di Puer- 
io del Cavallero. Dopo d* essersi 
accomiatato da tale navigatore, che 
ritornò io Portogallo con alcuni 
prigionieri, Tristan s’avanzò fino al 
Capo Bianco; ma non avendovi tro- 
vato nessuno, quantunque vi scopris- 
se tracce d’ui»mÌDÌ,veleggiò di nuovo 
alla volta di Portogallo. La veduta 
dell’oro recato d’Africa da Antonio 
Gonzaicz, e la speranza di sì ricca 
preda, ioti ussero Tristan a fare un 
altro viaggio. Nel i44^ s'avanaò lun- 
go la costa d'Africa,Moperse alcune i- 
sole, e ricondusse degli schiavi eoo 
alquante ricchezze. Nel i44^ fece un 
altro viaggio, nei quale portò via 
venti schiavi. Il buon succeaso dei 
prefati viaggi iudutsero il priocipo 
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Knricu a tuUecitHrlo di partire ouu- 
Yatneote uel i44l* Quella volta l'i' 
Dultrò lino al Kio Grande, tesaanta 
leghe oltre il Capo Verde. Accinto* 
ai ad andar au quel fiume io un pa« 
liscbermo con poca della aita gente, 
fu assalito da una moltitudine di 
negri armati di frecce avvelenate. 
Quasi tutti i suoi perirono in tale 
assalto; ed egli pure fu ferito a mor* 
te. Quattro de'suui compagni dopo 
d'avere errato lungo tempo, riferi- 
rono finalmente in Portogallo la no- 
tizia della morte di Triston, della 
Oliale il principe fu vivamente af- 
flitto. 

M— LE. 

THI8TAN ( liUiGt ) , gran pre- 
vosto di Luigi XI, fu il più crudele 
agente di quello tra i re di Francia 
che più fu inesorabile. (Nato nei pri* 
mi anni del secolo decimoqtiinto 
entt ù sino dalla più verde età nel- 
raringo dcli’armi, e guerreggiò con 
qualche lode per Carlo VII contro 
gTlnglesi. Uunuis lo creò cavaliere 
sulla brecoia di Fronsac, di cui era 
muutnlo all’as&alto coti quarantano* 
ve gentiluomini, ai 39 giugno t^Òr. 
Tristan militò poi sotto Luigi XI, 
o fu distinto da tale monarca, il qua- 
le lo prese seco indi a poco e lo fere 
gran prevosto del suo palazzo. In 
tale terribile impiego Tristan di- 
venne lo strumento di tutte lo per- 
secuzioni e di tutti i sanguinari ca- 
pricci del ilio sovrano. 11 principe 
se io cunduceva dietro da per tutto ; 
lo chiamava suo compare e gli con- 
cedeva la più intimit fimiliarilà . 
Cuu una parola , con un gesto, gli 
faceva eseguire gli ordini più cru- 
deli ( Luigi XI ) , c sovente dei 
fatali errori uon venivano riparati 
che immolando altro vittime. Aven- 
dogli uu giorno il re ordinato di 
mettere a morte un oHciale da hii 
tualvediilo, ei sbagliò tacendo mo- 
rire un povero prete cui Luigi XI 
amava molto; c quando il monarchi 
gli disse lu domane che Tuomo deb 
quale av9vo otUiuata lit. (uorte era 
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stato allora veduto galoppare 
strada d' Arras: — >• Posso accer- 
tarvi, gli rispose Tristan, che se fu 
veduto ciò non può essere stato che 
sulla strada di Roano; poiché subi- 
to ieri l'ho fatto gittare nel fiume 
dentro d'un sacro **. Tale specie di 
supplizio ora quello che Tristan ii« 
sava più di movente; e quando gli 
esecutori de'suoi ordini saiiguimiri 
traversavano U folla, gridavano: Ln- 
sciale passare la giustizia del re« 
Aldini storici dissero che fece mo- 
rire più di quattromila persone 
Tale uomo icroce inori in età 
vnuzatis^ima, lasriando a mio figlio, 
Pietro Triiilan THerniite, vasti po- 
deri, tra gii altri il principato di 
Alortagne in Guascogir«a, che passò 
nella casa <le Mntignou, e poscia ks 
quella di Du-Plessis-Hicb«lieu. 

M — D j. 

TRISTAN ( Luigi) , pittore, 
nato a Toledo nel l586, fu allievo 
di Domenico 'rbeutocopulos , so- 
prannominato il Greco. Seppe con 
discoi uimento ben raro, in età 
tenera, procacciarsi le cospicue qua- 
lità ed evitare i difetti del suo tnae- 
(4ro, il quale anzi cb'esM.'re geloso 
del suo talento, si piacque di colti- 
varlo e di afiidargit le opere che 
non poteva fare egli stesso. Essen- 
dogli stato commesso di dipingere 
pei Girolìmiti della Sesta, una Ce- 
rni, che il ino maestro aveva riCMsa-^ 
ta, la eseguì con toddisfnzioue della 
conaiinità > ma essendole sembrato 
eccessivo il prezzo di ducconto du- 
cati ch'et ne chiese, fece dello rimo- 
stianzo al maestro, fondandosi pre- 
cipiiamcate sulla giovanezza dell'ar- 
lista. 11 Greco avendo esaminato il 
quadro, pigliò un bastone ed alza- 
tolo sopra Tristan , aspramente il 
garrì e lo chiamò disonore della pit- 
tura: i padri cercai'ono di chetar- 
lo, dicendo che Tristan Taveva fat- 
to solo per mancanza di discernb 
monto, o che se ne riportavano alla 
decisione di lui: n Di falli, risposo- 
n il Greco, questo raguszo aou 
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X quel eh’ e' ii faccia. Il tuo quadro 
n vale cinquecento ducati : te voi 
«glieli negate, tengo l'opera J>er 
« tne, e gliela paglierfr del mio 
1 monaci gli contarono la prefata 
aomma. Trittan aveva volo trent'an- 
ni quando dipinte i celeliri quadri 
dell'altare maggiore d'Yepet: nel 
i6ig, fece il ritratto del cardinale 
Sandoval, arcìveacovo di Toledo, co- 
me pure parecchie altre opere pii- 
bliche e private. I tuoi due capola- 
vori tono forte il Afosè che percuo- 
te il sasso, e Gesit fra i dollari del- 
la legge, che ai coniervano a Ma- 
drid. Citati pure la Trinità, da lui 
dipinta nel iGi6, di cui le figure 
tono grandi al naturale. Tutte le 
tue produiioni tono intigni per di- 
tegno puro e corretta, per colorito 
fretco e grasioto, per cbiarezaa e 
pienexaa di vita nella compotizio- 
Dej intumma per tutte le qualità 
del grande pittore: ma ciò che tug- 
gella la di lui ripntaxione ò che 'Ve- 
Itiquez lo antepose ticcome macitro 
a tatti gli artitti che nel tuo tempo 
fiorivano in Europa. Trittan mori 
a Toledo nel 1640. 

TRISTAPi ( Giovanni ) , signo- 
re di Saint-Atnant e del Pujr di 
Amour, dotto e laborioto nnmitma- 
tico, nacque a Parigi verto la fine 
del tecolo decimotetto • Sno padre 
uditore nella camera dei conti (1), 
avendolo latcialo padrone di una 
tplendida fortuna, non volle entra- 
re DeU'ariago della magiatratura, al 
fine di darti pii» liberamente al tuo 
genio per lo studio, e formò tutto 
una raccolta di medagKe U più nu- 
laerota e la più bella che ti fotte fi- 
no allora veduta io Francié- Per a- 
vere no grado nel mondo, compe- 
rata aveva la carica di gentiluom» 
ordinario di camera del re j ma non 

(1) Giwanaì Triilae era, wcVDiio BalUct, 
litpole ti* un vendiior^ d’olio d' un borgo del 
BeauTbJtlt, nomin«lo Halroin, «llrimenti MaU 
del ictUt «d, if» VII, 

5fi. 
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compariva alla corte che chìttnate 
dal tuo dovere, ed occupava tutti gli 
Olii tuoi nello studio delle meda- 
glie. Arricchitoti di vailittime co- 
gnizioni nella nnmitmatica, deter- 
minò di puhlieare la storia degl'im- 
peratori per medaglie, e mito alla 
luce nel i 635 la prima parte di tale 
opera, promettendo, te veniva bene 
accolta, di fare la oootinuaziune. 
Tale volume, che linitee con Com- 
modo, va adorno di tedici tavole di 
medaglie benittimo incise,- e di due 
intagli rappresentanti la famosa a- 
gata della baote Cappella , che fa 
parte oggidì del gabinetto del re, 
ed i batiorilievi del sepolcro del con- 
solo Giovino, a Reimt ( A'. Giovi- 
no ) . L’edizione attendo alata pron- 
tamente esaurita, l’autore, sebbene 
sofferte aveste gravi perdite , nel 
i 636 e 1637, in conseguenza della 
guerra, la léce ristampare nel 164^ 
Con correzioni e giunte, e vi ag- 
giunte altri due volumi che finisco- 
no con Valrntiniano. La vite di 
Trittan di Saint-Amant non pre- 
senta più che una serie di litigi in- 
turno a diflérenti punti d’erisdizio- 
ae, con Gasparo Gevart, Angeloni, 
il padre birmond e G. G. CLilllet. 
Troppo persuaso della propria su- 
periorità tu tutti gli antiquari del 
tuo tempo, non poteva tollerare bs 
menoma obiezione, ni meno da'mt- 
gliori tuoi amici. Quindi avendo il 
padre Sirmond, del quale ere ami- 
co, discordato da lui in una ditter- 
taziooe intorno ad una medaglia di 
Anuibalisno , Trittan , dimenticò 
dei riguardi ch'ei doveva avere pel 
dotto gesuita, ecritte contro di lui 
una Lettera piena d'invettive, li 
padre Sirmond non potò trattener- 
si di rispandcrglt con qualche viva- 
cità ; aia il tuo iratcibile avversario 
ultrepattò tntti i limiti della diléta 
nelle due risposte che fece, delle 
quali l’nltiraa usci poco prima della 
morte dell'illustre gesuita ( Fedi le. 
Antich. di SailUt, edizione in 4 -to, 
pag. 3 l 8 ) . TritliB morì nel it> 5 €.. 
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I. Comeniari storici^ conte^ 
nenii la storia generale degCimpe- 
rotori, cJellt; impenilrici, dui ceiarì 
c Uriiuoi duiritopero romano, ec.^ 
Parigi, )C44i voi. io foglio. Ve 
n*hanno copie con la data del iGS^. 
li primo voi. contiene le due grandi 
tavole di chì abUaino parlato^ ma 
le medaglie stampate col testo, ne 
precedono In spiegazione. Io segui- 
to ai primo volume, deve esservi 
lina parte separata di ventitré fogli. 
K uun risposta caldissima di Tri- 
stan de Saint-Ainand a Ga<>p. Gè- 
vari {y. r]ticsto nome), il quale ave- 
va criticata la sua spiegazione della 
medaglia di Claudio e di Vespasia> 
no, aventi sul rovescio le parole : 
Paci ^ugustae. Tale opera e un te- 
soro d'erudizione ; pcrril^ i dilettan- 
ti In ricarcaoo sempre con premura. 
Vi vorrebbe più ordine e meno di* 
grotsionì, sebbi-ne siuno tutte d’im- 
portanza. Secondo Ducange , Tri- 
stan cadde in molti errori ^ ma i- 
striiìsce anche quando falla ^ II Ad 
Jacob. Sirmondum epistola, Pari- 
gi, i65o, in 8.VO ^ HI Antidotum 
sive aequa et justa defensio ad- 
versus querulam Jacob. Sinnondi 
responsionem, ivi, i65o, in 8.vo 
IV Ami sophisticum sive defensio 
seconda adversus malignurn et so- 
phisticum Jacob. Sirmondi Anti^ 
Tt istanum secundum ( i ), ivi, i65 1, 
in 8.VO. Questi ultimi tre scritti so- 
no rarissimi ^ V Lettere scritte da 
Roma , da de La Motte Hermont 
sul proposito d’ uu libello intitola- 
to : Il Donino, ec. , ivi, i65o, in 
4 I0. D’ una risposta alla critica che 
Angeloui o piuttosto Bollori aveva 
pnblicalo dei Commentari storici 
di Tristan, opera nella quale Ange- 
lorii è molto mallrnltatu ( V. Angì^- 
lom) j vi l'rattato del Giglio, sim- 
bolo della speranza 'yConieueuie la 

(i) I due «crini pnblirati dal p. Sìrmotid 
in inie memuranda di«pnia sono ÌQiiiolali- 
ti^Trittanms f # ^nti-Trinantu teeiut/ìus. Fu- 
rono racculU nel ^uarlo voi. dalle $ue Oper^. 
Vtài 5jsmu.no. 
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giusta difesa della sua gloria, digni- 
tà e prerogativa, ivi, i65tì, io 
ii una confutazione dell’ opera di 
G. G. CbitHet ( P, questo nome ) : 
De insignibus rerttm Francorum. 
li ritratto di Tristan è inciso in 
fogl., in fronte a’suoi Comentarl. 

W— s. 

T RIST A N - 1/ H E R M l T E 
(Francesco), poeta drammatici*, 
nacque nel iBoz nel castello diSoti- 
liers u Soliers, nella Marche. Pre- 
tendeva di discendere da Tristan lo 
Ermite, gran prevosto di Luigi XI, 
e noverava tra* suoi maggiori il ia- 
nioso Pietro Eremita, autore della 
prima crociata ( F. Pietro ). Con- 
dotto alla corte in età infantile, fu 
posto presso il marchese di Ver- 
neiiil, figlio naturale d’ Enrico IV. 
Di tredici anni ebbe la disgrazia di 
uccidere in duello una guardia del 
corpo, • fuggi ili Inghilterra per 
sottrarsi al rigore degli editti. Do- 
po varie avventure , mancando di 
mezzi , determinò di passare in I- 
spagna per invocare la protezione 
di don Giovanni di Velasquez, suo 
porente. Come traversava il Poiton, 
venne a mancargli il denaro , e ri- 
corre alla benevolenza di Scevola di 
8ainte Marthu ( F. questo nome ), 
per ottenere di che continuare il 
viaggio. Scevola accolse buonamen- 
te uo giovane che mostrava dispo- 
sizione per le lettere, e lo tenne se- 
co quindici o sedici mesi. Per rarco- 
maudaziuue del suo protettore, Tri- 
Btaii ebbe poscia Tini piego di segre- 
tario del marchese di ViUars-iHont- 
pezat , cui accompagnò neliGzoa 
Bordeaux, tieiruccasiooe del passag- 
gio della corte. Fu riconosciuto da 
d’IIumiòres, primo gentiluomo del- 
la camera , il quale lo fece toruaro 
in grazia. Reduce a Parigi, appar- 
tcnue siccome gentiluomo a Ga- 
stone (luca d'Orleans, e s'occupò n«- 
gli ozi suoi a lavorare pel teatro. La 
siin tragedia di Marianna (1), rap- 

(1) T.iiv ro npoiiimenlo che fa applaudì 
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presentata nel i 63 ^ , ottenne ap« 
plausi sino nllora senza esempiu. Lo 
dovette in parte a Mondory , cele* 
bre attore, che compiè il suo aringo 
flmmmalico con la parte d*Erode ; 
ha torto perè T autore del Parnaso 
riformato { Giiéret ) quando dice 
che Mondorp (i) morì pegli «forzi 
che fece per rappresentare i furori 
del re giudeo nell' att<» quinto. Il 
componimento di Tri^tan si risente 
deU'infanr.ia dell'arto ; ma il «ogget- 
to liuti era propizio, giacché nè me- 
no Voltaiio potè dargli riitevo ( A'e- 
di Voltaire ). Nullaustante ebbe 

ì* pih della Jlfrdea di P. CoraPÌH*'» e «trllc « 
paru col Tid, Jtirh ceot'amii tal lealro; giu* 
ita Fonlrof'IIi;, Corarilk ne lodava l'ano v. 

A — T. 

(l) Mondoat, luio a Orleant, verto la fi- 
ne clfl tecoio dccimot«'Uinio, fu uno d<*i piìi 
gciiiidì eommediaiili del itio It'mpo. SI foce ian« 
ta ripulaiioite nella parte d’ Erode, ebe fi rar» 
dittale di Iticli^lieu volle giudicarne in perto- 
na, e non poli* traltencre le lagrima. Ma Taba- 
t« di Boi*-Mol»<*rl eh' era pre»ente; et^ndoti 
vanijio di fjre meglio ancora, dcrlamb di f-itii 
con tanta «ccmeuaa che f>*ce piangere lo «tetto 
lUindorr ir. BoiS-RotSAT)i Tale commedian- 
te fu rotto d'apuplnsia mentre breva appunto 
la patte di Erode, ^'on it)or\ sulla scena} ma 
caduto in parali»! nella lingua ed in una par- 
te del corpo, non potè Ctlornarvi, e si rltirb 
In una rata che avern |>r<‘tso Orleans. Il car- 
dinale lo tìchiamb perchb recitaste nel Citto 
di Sminu, tragicommedia, nella rom|iOtiaione 
della quale S. E. avuta aviTva parte. MonJory 
non |H»b im|urare che due alti, e luridt nel 
tuo rtiiro, dove moti verso il 164O, riero d'ot- 
to a dieci mille franchi di rendila, che ritrae- 
va dal iTiiuislro e da alcuni grandi si$|nori. 
Era foratore della aoa compagnia e compone- 
va gii annunaii ed i complimenli d'apertura e 
di chiuJiiiiento, dei quali l'uso abolito dalla 
risolluiotte del 1789, aveva almeuo il vantag- 
gio di manteiien* gli allori nella dìpendenaa 
del publico e nel rispetto che gli devono. Mon- 
doiy accoppiava al laicato della itarobi l’arte 
di far «ersi, siccome pub giudicarti da due 
compotiimciiii che indiriiib a Scudrry. Fu de- 
sideralo vivifneiiie e lungamente ricordalo do- 
po morte, <nl il solo Baron polir farlo obliare* 
11 pa.irc Hapin, r.vbale di Marolles, Scudery, 
il graude Corneilie gii fecero elogi, e Tri»ian 
nella sua prefaiione alla tragedia dì PeiUtp^ 
nella quale aliribnlsce II poco favore che ot- 
tenne tale com|ionitn«ntu alla mancanza dì 
Blixidory,. dh una gioaia idea del laleulo di 
l.'ile autore, il quale non esprimeva meno { 
srnlitnenti dell' anima con respretsione della 
fisonomia che col geslo e con la declaniaiioftc* 

A— X. 
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uo numero grande di rapprcienta- 
zioni ; e l'autoie t-iguardato da' suoi 
contemporanei siccome 1* emulo di 
Corneilie, fu applaudito in tutte le 
sue opere^ tutte dimenticate al pre- 
sente 9 se se ne eccettui Alarianna» 
1^49) Taccademia francese apri 
le «ue porte a Triston (1). Amato , 
rirercato dai grandi e dai begli «pi>« 
riti, avrebbe potuto avete iioa vita 
dilrttevole^ ma il suo ninoir pei 
piacel i e la sua sfrenata passione pei 
giuoco lu misero «pesso in grandi 
imbarazzi. li disordine abituale dei 
tuoi Tcótiti fece ebe gli veoisse ap- 
plicato quel Terso della prima satira 
di Boileau : » 

Passe l’cié sans Unge et l'hiver son manteau. 

Contuttociò è certo che Boileau non 
aveva in mira Tristao . Senza ra<». 
gione non si cessò di rappresentar- 
lo langtiente della miseria, staodo 
ad un epitafìo inserito in tutto lo 
raccolte , e che falinmente ritolsi 
composto dn lui per se stesso (2). K 
noto che aveva fatto accettare uno 
alloggio nella sua casa a Quìoault^ 
suo allievo , che lo teneva alla sua 
tnedsa e che gli legò col suo testa- 
mento una somma ragguardevole 
{P. Ql'Iwault). Tristan mori d'una 
malattia di petto, nel palazzo di 
Guise, ai settembre iG 55 , e fu 
«eppoUitu io Saiot-Jèao-en-Grève 4 
La natura T aveva fatto poeta ; ma 
il suo .Htilc è sconciato dalla bizzar- 
ria delle idee e dalla ricercatezza 
doircspresvioni. l componimenti di 
Tristan sono otto : cinque tragediei 
AJarianna^ in 4 -to, Penleo ^ 

(l) Subenirb a Colctmbjr f U suo Mictez- 
sore fu La Atesnardi«rf. 

(a) £01*0 tale epiufio i ' 

Ebloai d<; reciti de la tplendenr mendaine, 

Je m« Ballai louìours d'unv et|» 4 rafice vaine ; 
Fainnl lechien couchant au[>r>> d'an grand sei- 
gneur, 

Je me vit to«ifo«r« paotre, H lAehai de parajire. 

Je v^cn (lana la peiiie, altendani le bonhear, 

Et moiirua aor un eoSre «n altcndani men maJire. 
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■ 639 , io 4-to S lo Morte di Seneca, 
4645 , in 4-to> U Morte di Crispo , 
i643| in 4'*° > Oimano, i656, in 
^ 1 ; una tra|;iconiinc(lÌH : ìa Follìa 

saggio, 1645 , in 4-to > p»- 

«torale, AimarilUdi, o la Geliniena 
^i Rotrou, adattala i^I teatro, i653, 
in i.to, e fìoalonente una commedia: 
il Parassito, i654, in 4-to ( 1 ). Ma- 
rianna el>be almenii tra edizioni 
ani principio, poiclii 1' ultima è del 
1639 . Vrpoe riatampata nel I7a4> 
preceduta da una Vita dell* autore, 
Giambatitta Rouaaeaii la ritoccò nel 
1731 . Finalmente fa parte, come 
pure la Morte di Crispo e Penteo , 
del tomoli de\ Teatro francese, 
otsia Raccolta de* migliori componi- 
nienti teatrali, Parigi, 1737 , li vo- 
lumi in II ( 1 ). Vi tono di Triitan 
tre Raccolte di verai : I. Gli Amo- 
ri (3), Parigi, i638, in k-io 5 11 La 

(1) Forte dmi aggMij^oere alle tragedie 
di Tri^an: La Caé^ta di fttonu, 1639, in 

tiampala col nome di Triilan THcrmiie 
di yoj^Uy. 1 rom|)ilator> d**! Catclo^o drlia 
inbl. del rallrib<iì«cone all' aolore di Ma* 
rianna; ma Parfait, nella tua Storia dtl 
irò coughietiura da una noia mano* 

aerina Irotaia eopra una co|>ia d»-l prelalocom* 
ponimenlo che tU d’nn tuo fraicllo. 

(3) Etitte nella Bibliol«ra del re un ma* 
noorriilo drlia tragedia di Mcriunna, di bel- 
iiktima Bcrillura in |>rrgamena, e l‘egaio in mar- 
rorehiiio, ccn indorMure, fiordali»i rr. E prò* 
Labile che tia la copia che Trietan pretentb a 
Gattooe, darà d'O^leant al quale il componi* 
aiienio b dedicato. Sopra tale manetcrilio gli 
editori della Piceaìa Bibliottta dei teatri, fr* 
cero nel i;B 4 un' éditione di Xori^Or 
aia con rarianti, indicai** tia a<*l letio, tia nel* 
le note con «irgoldle. Si trova prrccdola dai 
ritratto di Trfitan, da ima nòiiaìa tulla tua 
>ila, dal rataici^o analitico de* tuoi componi* 
innati teatrali, c da quello delle tragedie di 
jtferreaiM nel primo anno (divntulo raro) dH- 
la preBita rarcolla, rol Jùettctslaa di Boireii. 
con la Sofonisba di Hairn, e lo Sctpola di 
pu Byer. 

a~t. 

(3) Ti'le 0 |>er.> fa dapprima publieaia voi 
Viioln di Compianto irécapto td oltre opere 
di Trieton, Parigi, Bilaine, i634, ib4 |>ogine 
in 4do, con un rroniitpitio incito. L'autore del* 
la pretende noia ne |>ot«irde tina beliÌMÌma co- 
pila. ridati come tingoUriià che fu tiampala 
con l'appre^ailone d’nii raoonico olanUc»r(/r* 
gerutVao HonUum, «-entore ), con la dalad’An* 
verta, 10 giugno ili33. Bon i meno tlraordi- 
IMMO che non te ue foccia m«iaioae alcuna 
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Lira, VOr/eo, e MisceUnace paesi-, 
che, ivi, 164 <> 4-*"> Iti I Persi 

eroici, ivi, 1648 , io 4-to. V ha una 
lecita di componimenti di Tristan 
pelle Muse illustri di Cnllctet, Pa- 
rigi, i658, in 12 ; nel tomo i della 
Biblioteca pratica di Lefort de la 
JVIorioière, e nel topio nc degli An- 
nali poetici. Parecchi componimen- 
ti di Trii\ap furono tradotti in in- 
gleie da Stanley ( P. qneato ponae ). 
Le altre lue opere aoiio ; I. Lettere 
miste, Parigi, lG42, in 8 .yo ; II A- 
ringhe storiche, uisia tlitenrii di 
cpntrovcnia , ivi, i643a i65o, ìtr 
8.V0. Si conghiettura dall* avveni- 
mento, che Triitap ne tia soltanto 
pditore ; IH II Paggio^ disgraziato,^ 
in cui yéggnpii vivi caratteri d* uo- 
mini d*ogni temperamento c pro- 
feisinne, ivi,^ i643j in 8 ,vo j i665 o 
1667 , 1 voi. in 11 . È la vara «toria 
della gioventù dell* amore i e, dice 
raliate d* Olive!, non gli fu d’uopo 
di ricorrere piolto alla mcuaogna 
per darle aHatto aspetto di romanzo 
( Storia delCaccad. francese ) (i)j 
IV L* VJIiiio delLt B. P. taolo in’ 
prosa quanto io versi, ivi, |653, in 

I a. Fioalmcnle gli si attribuisce la 
Carta del regno d' Amore, inserita 
nel primo tomo della Raccolta dei 
più dilettevoli componimenti in 
prosa di questo tempo, Parigi, lG58, 
in II. Oltre la Storia delC accade- 
mia francese, ti possono consultare 
intorno à Tristan il Piz. di Bayle ; 
la Storia del teatro francese , v, 
196 } il Parnaso francese, i47, o 
la BsbL dell’abate Gonjet, xvi, aoi., 

II tuo ritratto inciso da Darei, in 
4 .to, fa parte della Raccolta di Dea- 
Ruebert. 

W— s. 

pib ripni/ile nof(r« UibUografic. Dvl ri** 
mancale loie Uuu i>rov 3 che Tri»i»i) era gib* 
nulo colpir |>otfU |»arccchi anni prima che aveu» 
■c publìcaia la lu^ tragedia di Marionttn. 

M— 

4^1) Pellismn narra che Tri»lan alava acri» 
Tcodo un roriianao in pib volumi, iniiiolaio 4 
la CoPO'xnc, Storia oritaiaU; ma non vide 
mai la luce (Vedi 5 lor. dtiCrdetad.). 
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TRt6TAN-LHEKMltE(0tA»i- 

bìTisTA), iigDxre di Soiiliert, fratel- 
lo del precedente, coltivò parimenti 
la poeiia, riaa ai applicò in iapezlali- 
tò alla storia ed all’araldica. Era ca- 
valiere di 6ao Michele e gentillio- 
tno ordinario del re j ihori vertu il 
>670. Siié figlia avea (posato il con- 
te Esprit di Modèoe, storico della 
iiitfoluzione di Napoìi ( t edi l'ar- 
ticolo MooìlnE, nel quale Gianibati- 
Ita è cliianiato cognato di Modène, 
tnentre b’cra suocero). Del rima- 
tiente nob tombra che avesse il no- 
me di Tristan, ch'era qiiellù di snb 
fratello; almeno non l'ba negli atti 
da lui rogati Chestanno negli archivi 
della casa di Raimood-Mudène. La- 
aciò delle compilazioni genealogichd 
in huob numero, ma poco stimate, 
perchè non le componeva se duo 
per adulare Coloro dai quali spera- 
va pensióni c dinaro. Guicbenon, 
che lo taccia di venalità, soggiunge: 
li SI dovrebbe; in una republica be- 
ne ordinata, vietata di scrivere a 
gente di tal fatta “ ( Vedi la Bibl. 
it. della Francia, numero 40791 ). 
Oltre alcuno poesia sparse nelle 
Haccolle d' allora, ed un'edizione 
del Gabinetto di Luigi XI, Parigi; 
1664, io la, raccòlta piuttosto cu- 
riosa Che fa seguito alla Memorie 
di Comincs, oeU'ediZiooi publicate 
da D. Godefróy e dell'abate Len- 
glet'Dufresno^, citasi del nostro au- 
tore : I; Elogi di tulli i primi pre- 
jidenii del parlamento di Parigi^ 
da che fu fatto sedentario fino al 
resente, con le loro genealogie, 
arigi, 1645, io fogl. F. Blancbard 
ebbe parte in tale opera ; Il Genea- 
logìa di duiLaurent, originario di 
]\apoli, Arles, 16S6, in 4 -to ; 111 La 
L^uria francese, ossia i Genovesi 
aflraionati alla Francia, Parigi, 
< 65 ) , In 4 -to ; rarissima ; IV La 
Toscana francese, ivi, 1667 e 1661; 
in 4 -to ; V Le forze di Lione^ libro 
Contenente il potere e la doniioazio- 
ne di tale città, con le armi di tutti 
i capi della sua milizia , capitani. 
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lubgoteneHti ed alfieri, Lione, i 658 ; 
io fogl. Guicbenon ci fa sapere che 
ruutiire portava seco tale opera di 
casa in casa. Morrei di fame, sog- 
giunge, anzi che fare sì vile mestie- 
re ( BUI. delta Francia, 4 oio 8 jj 
VI/ /‘residenti nati dagli stati “I 
Linglìadoca, ossia cronologia de- 
gli arcivescovi e primati di Narbo- 
nn, Arles, 1659, in 4 -to ; VII Di- 
scorro storico e genealogico sull'an- 
tica ad illustre casa di Mancini, Pa- 
rigi, 1661, in 4 -to; Vili {Corsi 
fi'ancesi, libro contenente la Storia 
genealogica, ec., Parigi, ibBz, in 
■ a ; IX Napoli francese, ivi, i 663 ; 
in 4-to ; X Storia genealogica del- 
la casa di Souvre, ivi, i 665 , in 
4.to; XI Storia genealogica della 
nobiltà di ToUraine e de' paesi cir- 
convicini, arricchita delle armi di 
ciascuna famiglia a di alcuni ritrat- 
ti, ivi, 1667 u 1669, in fogl. Il ri- 
tratto di tale compilatore fu incisd 
in Varie forme. 

W— 1. 

TRITEMIOoTRITHEIM 
( Giovanni ), storico a teologo, nac- 
que il primo febbraio l^ 6 z, oell'e- 
lettorato di TrevCri, a Trittenheini ; 
e da tale nome si formò il suo. Suo 
padre è indicato con quelli di Gio- 
vanni de Monte, Giovanni Heiden- 
berg o Eidenberg, e qualificato ora 
vignaiuolo, ora cavaliere. Diceti che 
Elisabetta di fiongovico o di Lon- 
gevi, madre di Trìtemio, fosse di 
nobile famiglia. Perduto il marito 
dodici o quindici mesi dopo la na- 
scita del loro figlio, ella rimase ve-^ 
dova sette anni, e prete quindi ud 
altro marito, dal quale ebbe parec- 
chi figli : morirono tutti giovanis- 
simi, eccetto Un solo, chiamato Gie* 
corno. L' educazione di Giovanni 
Tritemio era stata trascuratistima; 
Appena di quindici anni aveva in-^ 
cominciato ad imparare à leggere : 
ma si sentiva dell'inclinaziooe per 
lo studio ; e tale ioctinaziuoe diven- 
ne si viva che determinò di secon- 
darla malgrado il divieta di seo pa- 
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trigno. Le miuaccic cd i matlratt.v 
menti uon lo aUerriruDO ; e so non 
pt>te?a studiare o suo agio di giorno^ 
andava a passare una parte delta 
notte presso un vicino, il quale gli 
insegnava comunque fosse à legge- 
re, B scrivere, a declinare e cuniu< 
gare (Ielle voci latine. V'ide l>en pre- 
sto che tale istruxiorie non Tavreb- 
|>e fatto avanzare di molto, e deter* 
minò di lasciare la casa materna, 
impaziente di Ireqnrnlare migliori 
scuole. I suoi talcDli si svilupparono 
a Treviri, poscia in alcune altre cit- 
tà, particolarmente in Heidelberg. 
Quando stimò d* avere acquistato 
iiuti>uon fondu di coguizioni, gli 
venne in capo di tornare a IVitteu- 
licim. Si pose in cammino sul prin- 
cipio deiranoo 1482: il dì i 5 di 
gennaio arrivava a Spaobeim. La 
neve che cadde tutto quel giorno 
lo c<»hlrinse a ferniar^i nel munaste- 
fo del prcfiilo luogo, non senza im 
segreto preientimeiito che sarebba 
stalo per lissare ivi la sua dimora. 
Di falli, dopo d*avervi soggiornalo 
ima settimana, dichiarò che rinun- 
ziava al mondo, lasciò fabito secola- 
re ai 2 Écbbraio, fu ammasso tra i 
novizi ni 21 marzo, e professò ai ai 
novemlirc. Kra ancora rultirno dei 
professi, quando i snoi confratelli 
Io elessero abate ai ^ luglio 1482. 
Se si veglia supporre, contro l'npi- 
ntooe di Mercier de Saint -Ldger 
( Meni, in seguito ni Sup. della St. 
della siamp. di p. Marcband), che 
allora l’anno incominciava di Pa- 
squa in Germania, vi »areb!>e luogo 
di mudìRrare le date che alibiaiiio 
testé indicate e di sosltluirc a 1682 
e 83 , 1483 e 84 - in tale ipotesi 
poco plausibile, felezionc di Gio- 
vanni Tritemio, in età di vcntidue 
anni e mezzo a! più parrebbe anco- 
m molto intempestiva. Per rimaner- 
ne meno stupefatti, uopo è pensare 
da un lato che, studioso com'era, e 
dotato delle più belle disposizioni, 
doveva certamente aver fatto grandi 
progressi nei sci u sette anni prece- 
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denti ; dall'altro ebe sulla fìae del 
seciilo deetmoquinio , i monasteri 
deirordioc di san Benedetto non 
erano popolali che da toggoUi mollo 
mediocri, e lungo erano dal posseder 
più tanti uomini di merito quanti 
ne avevano contati per lo innanzi e 
quanti n'ehbcro poscia. Quindi U 
badia della quale Tritemio prende- 
va possesso era in uno stato si deplo- 
rabile, ebe spaventato dagli obbli- 
ghi assuntisi, teriicito di non avere 
abbastanza speranza ed autorità per 
adempirli bene. Trascurala vi si erz 
anche la cura del temporale. Le fab- 
liricbc crollavano; i beni erano alie- 
nati o impegnati o mal coltivali. 
Enormi debiti, che uo^o era di pa- 
gare, rendevano quell aiiuninistra- 
zioue ognora più dilRcile. Con tut- 
to ciò il giovane abate riusci a rime- 
diare a tanti disordini; fece rip^ra- 
ziorii e costruzioni, saldò conti, ii> 
mise reqiiìlibriu fra le rendite e lo 
sj>ese. Il suo zelo esercilav»*! ancor 
più fervidamente sul governo inter- 
no c morate della comunità. Volle 
costumi più regolari; e persuaso che 
nessuna riforma sarebbe stata eOìca- 
Ctt in mezzo nlf ignoranza ed all'o- 
zio, adoperò di rianimare gU studi 
sacri c profani. Ne* suoi sermoni ai 
monaci, raccomanda loro soprattut- 
to di leggere e scrivere; a pai'er suo, 
il migliore lavoro manuale a cui 
possono darsi è quello di trascrivere 
libri. Vorrebbe vederli quasi tutti 
occupati di tale onorevole esercìzio, 
o dei servigi accessorii ebe trae se- 
ca, vale n dire di preparare la per- 
gamena, r inchiostro o le peone, di 
regolare le pagine, di correggere i 
falli, di miniare i titoli e le iniziali, 
e di legare i tomi. Col mezzo di si 
fatte copie e degli acquisti che face- 
va, sia di antichi manoscritti, sia di 
libri che si stampavano dal ìffbo in 
poi, giunse a formare una ricca rac- 
colta. i\on nvea trovato nel conven- 
to che (piarantotto volumi, u meglio 
quattordici, da quanto egli dire la 
akuu luogo ; ve u' craau mille aei- 
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Cf'nto qiiarantniei nel i5o2, e non 
filari dopo, dticmiile, d* ogni sorta 
ed in ogni lingua, specialmente in 
latino, in greco ed in ebraico. Si nri- 
dava H vrdere per curiosità tate niio« 
va biblioteca, die parrebbe »i me- 
schina oggidì. Inoltre attirava a ba- 
sliiiza la gente a Spanheiin il desi- 
derio di conoiirere il dotto abate, di 
cni la riputazione crasi rapidamen- 
te diffusa. Signori, prelati, dotti ac- 
correvano dair Italia, dalla Francia 
o da tutte le parti della Germania 

r ?r godere della sua conversazione. 

principi ebe non potevano visitar- 
lo in persona grinviavano, narra e- 
gli, nunzi ed oratori, per trattare di 
cose letterarie. Sebbene si riverisse 
in lui la pietà non meno che il sape- 
re, la purità delle dottrine teologi- 
che non meno che la varietà delle 
■cognizioni; sebbene egli prescrives- 
so cuntinuanienle di attignere la 
scienza dell.i religione alle sue vere 
argenti, vale a dire dai Libri Santi 
piuttosto che dagli sentii dei lilosofì 
■*: dalle controversie dei dolluri sco- 
lastici, cadde iiulladiroeno in sos- 
petto di gravi errori, e fu accusato 
di negromanzia e di magia. La fa- 
ma di lui fatto aveva uno stregone 
eh* evocava i demonii ed i n^orti, 
che prediceva lavveuire, ed usava 
incaoteiimi per sorprendere i ladri. 
Narravasi per esempio, ebe rìcnpe- 
radore Massimiliano non potendosi 
consolare della morte della sua pri- 
ma moglie Maria di Borgogna, Tri- 
temio, cb*era alla corte del priucipo 
ed aveva pietà del suo dolore, gli 
aveva offerto di fargli apparirò la 
clcfuota ; che iu realtà , essendosi 
Mjissirailiano ed un suo cortigiano 
rinchiusi in una camera app.irtata, 
Maria s'era mostrata agli occhi loro, 
col solito suo splendore; che per ac- 
certarsi maggiormente cb* eli' era 
desta, Tangusto suo sposo aveva cer- 
cato e trovato un porro C4Ù sapeva 
essere situato sulla nuca della prin- 
cipessa; ma che, cedendo indi a 
|>oco al mortale spavento da cui era 
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a^saIit-o per tale spettacolo, aveva 
ordinato a Triteniio di finire siibi- 
lo quel terril»ile giuoco, proibendo- 
gli di rinuvarc mai più siffaUtS spc- 
rienze. Se tale favol.i uopo avesse 
d’cHsere confutata, lo sarel)be già 
dalla dat.v; poiché Maria di Ihirgo- 
gna mori nel i^Sa , epoca in cui 
Trilemio aveva solo vcnt’.nini, c 
non era nnc«>ra nè abate, nè noto al 
mondo. Nel lOoS, Filippo, conte 
palatino del Reno, lo pregò di re- 
carsi a Heidelberg, dove voleva ab- 
boccarsi con Ini sopra un affiire mo- 
nastico. Trilemio vi si recò, v’am- 
malò, o v’ebbe notizia d’una ribel- 
lione «orla contro di lui, mcntr’era 
assente dal suo convento di Span- 
beim. Per essere meglio informalo 
dei particolari e delle conseguenze 
di tale rivolta claustrale, si liliiò 
prima a Colonia, e poi a Spira, ina 
seppe che i suoi monaci persevera- 
vano nel lrancar>i della son autori- 
tà, c die non volevauo più un aba- 
te il (|ualc pretendeva d’t»bh|igarli 
ad istruirsi cd a curiiportarsi ragio- 
nevultuenfe. Dal canto ano, egli de- 
terminò dì non ritornnra più fra 
essi, sebbene si seutiase richiamare 
nel loro inunastcru dalla biblioteca 
che vi lasciava c dalla rimcrnliran- 
z«i di lutto il bene clic vi aveva fit- 
to per vcntidiie anni. Gli venne 
confeiila la badia di san Giaronio a 
Wiirlzburg; iie prese possesso ai 
i5 uttolnc i5oG, ivi p<issò gli ulti- 
mi dieci anni della sua vita, non 
accettando nltuno dei posti più e- 
iiiiiicriti che con sollecitudine gli 
venivano uUcrli altrove, ed ivi mo- 
ri ai zG deceinbre i5l0: riou itin- 
mettiamo la data i5iq che pone G. 
G. Vossio, indotto in errore da Bel- 
larmino. L'aliate ’Tntemio fu se- 
polto nel prelato cunvenlo di san 
Giacomo , dove aveva trampiilla- 
mente proseguilo il corso delle lette- 
rarie sue occupazioni. — Nove delle 
sue Opere vennero unite cui titolo 
d'Opera hisioricti , da Marquard 
Freber {^cUi questo uomo), Franc- 
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fori, 1601, iQ foglio; I. Chronolo- 
gia myslicn de septem secundeis 
jive inlclligenitis orbes post Deum 
mov^rUibits. Uo'antica dottrina pU« 
tonica o cabalistica, rinovata e modi> 
ficata nel secolo decimoqninto, met' 
leva in ogni sfera celeste iin*intel> 
ligeosa incaricata di goToroarla. 11 
libro in cui Tritemio combinar 
vuole delle nor.ioni storiche con ta- 
le sistema uscì in tedesco, a INu* 
rimberga, nel 1&22, in Nelle 

edizioni d'Angiiita, i 5 ( 5 , in 8.vo; 
di Coloni», in 8,to, 156 ^; di Slrai- 
hurgo, in IfXo, 1600, è in lingua la- 
tina, come pure tutti quelli di che 
ziam per dire ; II Cronaca (farolo- 
•a) dei Franchi, da Afarcomiro fi- 
no a Pipino, pnblirnta a Magnnxa, 
nel i 5 i 5 , ed a Parigi, nel i^g, in 
foglio ; inaerita, nel i 5 ^ 4 i to- 
mo III della raccolta degli dorici di 
Germania fatta da Sebardio ; III 
Origine della nazione dei Fran- 
chi, secondo lluDebaiild; altro im- 
pasto di favole, a giudizio de'critici 
moderni, publicato col precedente 
a Magonaa,a Parigi, e nella Raccol- 
ta di Sebardio, e riprodotto da Ln- 
devVig ■( Script, herbipol. Francf. 
1713 ). Tale romanzo incomincia 
dall'anno l 4 o avanti G, C. e giun- 
ge sino alla metà del secolo ottavo 
dell'era nostra } IV Cronache dei 
duchi di Baviera e dei conti Pa- 
latini , fino al 1415, stampata a 
Franefort, in 4-to nel i 544 ^ * 54 g, 
e tradotta in tedesco da Fil. Ern. 
Voegelin, Franefort, 1B16, in 4 -to; 
De luminaribui Germaniae : ne 
uscirono delle edizioni in 4-to, a 
Utrecht, nel l 495 ; a Magonza, 
nel 1497- Fra i Tedeschi dichiarati 
illustri in tale catalogo havvene 
alcuni di cui nessun altro libro fa 
menaione. Le notiaie aggiunte ai 
nomi sono molto luoeinte, ma tal- 
volta notabili per la loro singolari- 
tà ; VI De Scriptoribus eccletia- 
stieis, serie eronulogica di g 63 ar- 
ticoli sopra un numero eguale di 
padri della Chiesa e di teologi, dal 
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papa Clt-Mcnte I. fion all'antore roa- 
desirau, che compiva tale lavoro nel 

■ 494> 6 lu dedicava al vescovo di 
'W'orins, Giovanni di Dalberg. Il 
nome d'ogni personaggio è accom- 
pagnato da lina spusizione somma- 
ria dei principali tratti della sna vi- 
ta, e dall' indicazione delle sue ò- 
pere. Malgrado molte omissioni e 
molti errori, tale libro fu utilissimo 
a ijiietii che poscia trattarono me- 
glio la stessa materia ; viene con- 
sultato ancora oggidì. Le prime o- 
dizioni sono di Basilea, i 494 , 
foglio ; di ìUagonza, nello stesso aci- 
no, in 4-*‘>> tl' Etvigi, in 4-to nel 

■ 497: le posteriori contengono ag- 
giunte ed appendici) vennero pts- 
blicate in a Parigi, nel l 5 ii , 
a Gilonia, i 53 i e i 54 tì ; a Basilea, 
i 5 g 4 , ec. L'ultima e la migliore è 
quella che fa parte della biblioteca 
ecclesiastica di G. All». Fabricio , 
Amburgo, 1718, in foglio 
zRir.io). Anbert Le .Mire ( F. que- 
ito nume) fece dei supplementi a 
tali notizie, e le prosegui dal 149Ì 
al 1640; VII Cronaca dHirsau- 
ge-, tale opera, di cui il titolo non 
iodica che la cronaca d'un monaste- 
ro, contiene un numero grande di 
importanti ragguagli che apparten- 
gono alla storia della Germania e 
della Francia. L'anno 83 o i l'epo- 
ca dalla quale incominciano tali aO- 
n.’ili che, nell'edizione di Basilea, 
i 35 g, in foglio, finivano nel 1370. 
Triteroin gli aveva protratti sino al 
l 5 l 3 ; ma il suo manoscritto eueii- 
do perito in un incendio, credevasi 
la seconda parte perduta senza spe- 
ranza, quando Mabillon (F. queste 
nome) ne scoperse una copia nella 
abazia di san Gallo coi visitara. 
Esortò i religiosi del prefato mona- 
stero di publicarla ; e la si ride di- 
fatti uscire dai loro torchi nel i6go, 
a volumi in foglio, contenendo tut- 
ta intera la prefata cronaca. Servi 
poscia agli acrittori che si occopa- 
rooo della storia dell'età di mezzo; 
anche Voltaire la citò nel Saggio 
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•t«i Costumi dello Nasìoni : qisaoto 
alle mfn/.ioiii cbe gli piacque di 
fare delTaliate Tritemio in mraltra 
operaie noto ohe sono nierameate 
imaginario. L'abate scrisse ima Vi- 
ta di Federico, coule palatino, det- 
to il Vittorioso, stampata in 4 >t<>> 
a Colonia, nel 1602; ma non è una 
altra opera^ essendo estratta dagli 
Annali d'Hirsange ; Vili La Cro: 
naca iiclf abazia di SpanUeim^ dui 
1 124 lìno al i 5 i I, usciva per la pri- 
ma volta nel 1601; nella Raccolta 
dei libri storici delTautore: non è 
curiosa che pei particolari che vi 
narra intorno alla sua propria vita ^ 
IX Leggonsi più voleutieri i due li- 
bri delle sue Lettere familiari ai 
principi di Germania, a prelati, a 
dotti, fra i quali contasi il suo fratel- 
lo uterino Giacomo, che s*era dotto- 
rato. Gli altri suoi corrispondenti so- 
ho Elisabetta di Longwi,sua madre) 
Gioacbimo, elettore di Brandebur- 
go ) Federico, elettore di Sassonia ) 
il papa Giulio li) rarcivescnvo di 
Colonia Hermann ) Giac. Wimpfe- 
ting) Corr. Celtes; Corr. Pcutio* 
ger ... ) Carlo Bouelles, del quale a- 
gerito occasione di par(areancora,ec. 
Tritemio aveva scritte molte più 
Lettere) in quelle che sussistono, 
io numero di centoquaranta, discor- 
re la storia civile, ecclesiastica e let- 
teraria del suo tempo : furono pu- 
blieate io Hagueoau nel i 536 , in 
4 to. Ve ne anno de'sunti nelle Let- 
tere ecelte di Ricc* Simon, t. iv, pa- 
gine i 3 i-i 4 o ; e nelle Misceli, li* 
psiens. nova^ t. 11, parte 1, p. 1Ì9, 
i 23 . — Altre venti produsioni di 
Tritemio furono raccolte nel 1604 
eoi titolo d'onere spirituali , per 
cura del gesuita G. Busée ( que- 
sto nome ) ^ Magoosa, io foglio ) e 
dot dobbiamo notare in tale volume 
altri doe arUcoli storici) X Crooa- 
ea del monastero di san Giacomo a 
Wurtsburg, compilata nel iSóg, ed 
inserita da Lndewig in una Rac- 
colta di scritti relativi alla prefata 
cittii) XI Quattro libri stigli bomi- 
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pi illustri deU'ordine di sab Beoe- 
dettu: la prima edisionc è di Colo- 
nia, io i 5 *; 5 . Baillet dice che 

non i’*ha cosa meno esatta di ciò 
che fu scritto su tale ordine da Tri- 
temio, del quale pero devesi stima* 
re la diligenza^ espressioni che pos- 
sono parere singolari, quando si ri- 
cordi che a'tempì di Baillet, i ter- 
mini esattezza e diligenza uiavan- 
si quasi come sinoiiimi) XII Due 
libri di Sermoni, ossia esortasiooi 
ai monaci, sono de^ni pure di od- 
te: tali discorsi, scritti in latino, al 
paro di tutto quello che precede e 
che segue, si raccomandano per la 
puressa della morale, per la natura- 
ìessa dello stile e pCr rimportanaa 
d'alcone particolarità : noi ne abbia- 
mo fatto Uso nella prima parte del 
presente articolo. Tritemio gli ave- 
va com{uisti, in età di ventiqiiattrò 
anni, nel i486: . fu detto ausi ebe 
ta)f data avesse Tedizione che ne fn 
piiblicata a Strasburgo, prVSso Kno- 
hlaucb, in foglio! ma noi crediamo 
con Fr. G. Freytag { Anai. 101 1- 
ioi 3 ) cb^ non fossero sUm pati se 
non nel i 5 t 6 . L'errore proviene da 
ciò, che Knoblaiicb copiò) sulla 6ne 
del Secondo librO) la sottoscrizione 
del manoscritto autografo, la quale 
ha di fatto la data del i486, siccd- 
me quella della distintiva compila- 
liiooe. Uopo è inoltre Usserfare che 
il privilegio concesso dalfimperato- 
re per. tale stampa non è che del 
i 5 i 4 . Le stesse Ksortaziooi cenobi- 
tiche furono nuovamente publicate 
in Anversa, io Ò.vo, nel i 5 ‘j 4 ì > 
renze, in net i5^7) a Milane, 
in l^.iOf nel i644- Ve ne ha de'sunti 
nelle Amenità letter. di Schelhorn, 
tomo IV, p. 282-294) XIII név’^rxv,, 
sive lugubris liber de statu et rui* 
na monastici ordinisi tale quadro 
del deplorabile stato delle monasti- 
che comunità era stato unito ai ser- 
moni DeU'ediz. di Firenze) XIV- 
XXIX. Sedici Trattati ossìa Opu- 
scoli ascetici o mistici, dei quali tti- 
miamo imitile di trasciirere qui i 
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titoli, liencbè fra eisi cumprendanti 
due opere aui miracoli della Beata 
Vergine; una in due libri, e Taltra 
in tre. — G. Busco, dopo d*avere 
unito i prefati venti scritti pii, s*ac« 
corse d*averne omessi sei, e s'affret- 
tò di piiblicarli, nel i6o5, a Ma- 
gouaa, in un volume io 8,vo, che in- 
titolò Paralipomeni, e cbe nel tem- 
po stesso conteneva degli Opuscoli 
di Pietro deBlois e d'ilincmar. Ta- 
le volume, che venne ristampato in 
8.VU, a Colonia, nel 1624 » cresce di 
sei articoli le Opere dell'abate di 
Spanbeim; XXX. j4ntipalus male- 
^ciorum, l'Avversario dei maletìzì, 
in quattro libri, di cui v'ba un'edi- 
sioue del i555, a IngoUtadt, in 
4.to ; il che non impedisce a Busco, 

0 al suo libraio, di qualificarli nunc 
primum edi/i, sul frontispir.io della 
Raccolta del i6o5; XXXI Curiosi- 
las regia, risposte ad otto quesiti 
teologici proposti dall' iinperadore 
Massimiliano. Tate libro era già sta- 
to stampato ed anche più vidte , 
Oppenheim, iSii e )5i5, in 4-^^> 
Spira, iSaz, in foglio; Colonia, 
i533 e i534i io 8.V0; Franefort, 
l55o, in 8.V0; Magunsa, 1601 , nel- 
la stessa forma; Colonia, i6o3, in 

1 2 ; XXXll Due libri sui Carme- 
litani illustri, opera ch'era pari- 
menti conosciuta, almeno dal 1598 
io poi, mediante le edizioni cbe un 
carmelitano ne aveva publicate a Fi- 
renze, in 4 <to, sett'anni dopo quel- 
lo che Panrer iodica siccome stam- 
pate nel i49> c i404t in 4*^^) in Ma- 
gops.i. Tra le ristampe posteriori 
al ibo 4 » non citeremo che quella 
del 1 G 43 , in 8.VU a Colonia; è la 
migliore d’iin 'opera essai curiosa ; 
XXXni Panegirico di sant* Anna, 
produzione cbe trovasi anche negli 
Annali tipografici di Panzer come 
stampata nel i 494 > in 4 *^^> tanto a 
Mag onza che a Lipsia : ma pnre 

che gli arlicoli XXXIV e XXXV 

fossero realmente inediti avanti il 
iSo5: uno è un ofizio in onore di 
•ant'Ànna e di sao Gioachino; fai- 
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tro un catalogo dei libri greci che 
Tritemio aveva posti nella bibliote- 
ca della sua badia di Spanbeim. ^ 
Nè le preftte sono ancora tutte le 
opore del laborioso abate: ci riman- 
gono di lui altri tre scritti pii, dei 
libri di fidca occulta, e due produ- 
zioui più famose che lo fcc«*ro ac- 
cusare di stregoneria; XXXVI 
Sa di Raban-3Jauro (Pedi questo 
nome), inserita nelU raccolta dai 
Bollandisti, ai 4 febbraio;XXXVlI 
Vita di san Massimo vescovo di 
Magonza, e non di san Martino ar- 
civescovo di Treveri, siccome su|>- 
pose Wharton: ò negli Acta San- 
ctorum di Surio, ai l 8 novembre; 
XXXVm Elogio del beato Ru- 
perto (\), abate di Ttiy, in fronte 
alle opere di tale teo|ng<>, edizioni 

del i638 e del 1^54 ; XXXIX PUl- 
losophia naluralis, de Gcomanliu, 
Strasburgo, 1609 , in 8.V0. La geo- 
manzia è una divinazione che si 
pratica notando o segnando in ter- 
ra dei punti, delle linee, dei circoli 
ed altro ligure ; XL ’l'rattato di 
chimica o d*alchimica, unito, nel 
1695 , ad alcuni estratti di Hipley ( 2 ) 
in 8.V0, compreso pure nel tomo vi 
à*iiT'ltcatrum chemicurn, e stampa- 


(i)nu(wrlo, listo in Grrmaius, fu 
abate di Tuy nel rit3 ed ivi mori n>*l ti3S, 
convidirato ticcomo dotto « pio personaggio. 
Latrih degli tcrìMi teologici e ktorici, degl’inni 
ed altri vervi Utiui. Le sue u{>nre ruroiMi stani- 
pale parecchie volte, «ebbene «e n*‘ «tane ceit- 
•lirali aleno! pa««i che porsero ai Proiettanti 
degli ohhiHii coniro il dogma drila lrau*u«tan- 
xiationr. uliime ediiiuni k»mo di Parigi, 
i638, 3 voi. in i»gl. ; di Vrnetia, 4 voi. 

in fogl. f'rdi, iniuroo all* abate Itupcrt, Fo|>- 
pcnt, Bibiioth. Belg., t ii, {>. 1087 e iu8Ù; 
la 5 l. Utter. icU-i F’ranrto, I. x>, p. 4 >*> ve. 

( 9 ) Cjiorgio ftiplry, alchimitla iiigU'»e, ra- 
uoiiiro di BriJdnglon, viveva «olio Otloardo IV, 
al <]ual>* dedicb nel 1477 il *uo libro delle [lo- 
dici Porte. Era riccht-siiuo, e lasciava rredere 
che U «uà opuloriTa fovae merito dell'irle «uà. 
Mandava, dìrrai, mollo oro ai tavalieri di Ho- 
di per aintarli a diteml'-rvi contro i Turchi. Il 
Li^r duodicim Por(ara« fu stampalo a Letda 
nel i5i^, in 8.vo e vennero raccolte odia «te*- 
u forma, a Casiel, nel 1649 tnlle le opere di 
rhiinìca di tale stiioro. Mori nel i49i>* f'*di 
Mangot, £ioy, cc. 
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to a parte nel 1611^ in 8.vo . Il 
Vustio ne posiedeva an maooscrit* 
tu in liup;ua tedesca j e citasi stccu* 
me fiiibiicato in qneiridiomn a In* 
{Tnlfttadt, l 555 , in t^Xo, iin libro di 
Tritemio intorou ag^li avTelenameD> 
ti cd ai malefìci; nou è forse che 
una traduzione deirarticulu xxx qui 
sopra menzionato^ XLI La Poli’ 
grafia^ in 6 libri, ò una più celebre 
opera, di cui la prima edizione fat- 
ta nel i 5 i 8 ad Oppenheim in fogl. 
diviene oggigiorno rarissima- Le al- 
tre sono di Francfurt, iS 5 o, in 4 -t'S 
di Colonia, i 564 e 1571 in 8 voj 
di Strasburgo , io 8.vo , 1600 e 
i 6 i 3 , cc. Gabriele di Colltmge {Pe- 
di questo nome) ne fece una ver- 
sione francese, stampata a Parigi 
nel i 54 >, io 4.^0, Col titolo di Poli’ 
grafia ed universale scrittura ca- 
halisticoy con la clavicola, ec., e 
«ebbene tale volume fosse molto 
diffuso, un Frisone, di nome Do- 
menico de Hottinga ebbe t'audacia 
di metterlo in luce col suo nome, 
in francese, e nella stessa forma, 
con una prefazione, nella quale di- 
ahiara che tale lavoro gli era costa- 
to penose veglio ; non diceva sil- 
laba del tradiiltore Coltange nè 
deiraotore G. Tritemio. Tale pu* 
blicazioDC, famosa nella storia dei 
piagli, è del iGzo, a Kmbdcn : il 
catalogo di Crevenna ne indica una 
copia con la data del tfìzi, a Gro- 
ninga. Riguardo alTopera , deveti 
prima di tutto osservare che Trite- 
mio non applica il nome di Poli» 
grafia a roiscelUnee di scritti di 
diflercnti generi o sopra differenti 
•oggetti : vuole insegnare a scrivere 
una stessa parola iu più modi. Es(>o- 
ne tredici nuovi alfabeti, composti 
sia di lettere straniere le uno alle 
altre, sia di caratteri di convenzio- 
ne o di pure cifre. L'autore aveva 
qualcbccognieione delle antiche no- 
te di Tifone, aumentate da Seneca 
padre, e poi da sanCipriano, ad uso 
dei cristiani perseguitati. Ne esisle- 
rano pochissime copie sul principio 
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del secolo decimosesto ; Tritemio «i 
chiama fortunato per averne potuto 
acquistare una, cui de* monaci igno* 
ranti vendevano a vii prezzo ^ e gli 
autori del [Nuovo Trattato di diplo- 
matica ( tomo a, pagina 126, e to- 
mo 3 , pagina i 5 o) gli attribuiscono 
l’onore d’avere primo piiblicate ed 
interpretate alcune delle note tiro- 
nie. I compilatori del Giornale dei 
dotti riconoscevano nel 1678 ( 24 
gennaio ), ch’egli aveva multo gio- 
vato ai progressi delParte di scrive- 
re in cifre i XLII Slegnnograpfiia^ 
hoc est, ars per occultam scriptu- 
ram animi sui voluntatem absenti^ 
bus aperiendi, certa : praefixa est 
clavis. Davide Clement ( tìibl, cur, 
pagina 94 ) fa menzione di due vo- 
lumi in 8.V0 r.vrissimi che uscirono 
nel | 53 i a Lione, e che contengo- 
no, io seguilo e certi trattati di 
Coro. Agrippa, di P. d’Abano, ec., 
la Sleganografja di Tritemio; ma 
le edizioni di tale libro, che citansi 
ordinariamente siccome le più vec- 
chie non sono che del secolo deci- 
raosettimo, Franefort, 1606 ; Darm- 
stadt , 1621 ; Colonia, presso Eg- 
mood, i 635 , io 4-tu. 1 termini inau- 
diti e bizzarri, di cui abbonda ta- 
le opera la fecero stimare un libro 
di magia; Uicardo Simon conviene 
che l'autore s'esprimeva in mudo da 
far credere che v’era della diavole- 
ria nel tatto suo. Boneiles ( Pedi 
questo nome ), che se n’era formata 
tale idea, quando Tritemio gli ave- 
va comunicato il suddetto Tratta- 
to ancora manoscritto, fu sollecito 
di dinUDziare un’opera tanto peri- 
colosa, e continuò a farne tanto schia- 
mazzo, che il conte palatino Fede- 
rico 11 , soprannoinioNto però il Sag- 
gio, abbruciar fece l’autografo che 
cooservavasi nella sua biblioteca. Ta- 
le prevenzione s’accreditò nel corso 
del secolo decimosesto ; se ne hanno 
forti indizi negli scritti di Wier, 
di Brower, di Possevin, ed anche 
di Bodin. Lettori più attenti gitidi- 
carono che fautore non aveva preso 
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dai magi che il loro linguaggio ; tb- 
be per apologiati ed interpreti, pri- 
ma un abate del monaatero dì Seon 
in Baviera ( Sigismundi abbalis,ec. 
'l'rilbemius sui ipsius vìiidex, In- 
gulstadt, 1616, in 4-to ) i poscia un 
duca di Bran>wick-Liinei>uurg ( y, 
BnUKSWiit) i quindi Caramuel ( f^e- 
di tale nome ), Gasp. Schott ( Fedi 
Kchott ), Kandé ( Fedi Kaudé ), 
A^olfg. brn. Ueidel, Morholf, Kicb. 
^imoD, ec. Aveva inoltre dichiarato 
egli iteuo contoninia ingenuità che 
non aspirava nè a penetrare i miste* 
ri ni ad operare prodigi j che non 
a* impacciava menomamente di stre- 
goneria ; che però se aveva letto li- 
bri che insegnavano tale diabolica 
arte, era per concepirne più orrore, 
e per porsi meglio in istato di con- 
futarli. Quindi non comprenderemo 
nel numero delle suo produzioni 
un volume in 8.vo publicato nel 
161 1, siccome tratto dai suoi mano- 
•critti : Feterum sophorum sigilla 
fi imagines magicae, ec. : tale li- 
bro era stato stampato sino dal i 5 oi, 
^ome una delle parti delio Specu- 
lum lapidum di Camillo Leonardi, 
a Resero, in 4.^°- — abbiamo 
parimente tenuto conto di alcuni 
bpuscoli, de'qnali Panzer cita edi- 
zioni e trascrive i titoli, e che degli 
altri bibliografi hanno omessi , o 
perchè non ne avessero cognizione, 
o perchè li riputassero molti i Tra- 
ctatus divisus in sex capitala de 
tausis guerrarum, ec. j De vera 
conversione mentis ad Deum -, Ora- 
tio de duodecim excidiis observau' 
tiae regularis 1 sono tre libri in 
4 .to, senza data j Collatio de repu- 
èlica Ecclesiae et monachorum or- 
dinis S. Benedicti, 149^, in ^Xo ) 
De immaculata Conceptione Ma- 
rine epistola, Strasbourg, in l^Xo, 
1496 e i 5 o 6 j Oralio de cura pasto- 
rali, Magonza, in t^Xo, i 49 l>i Ora- 
lio de operalione divini amoris, in 
4 .to, i 497 - Tali componimenti non 
tono in generale che ristretti di 
alcuna delle opere ascetiche, mi- 
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etiche, ttoriche, qui sopra citate. Mli 
comunque sia stata lunga la lista di 
quelle che abbiamo enumerate , 6 
indispensabile d'aggiungere sicco- 
me XLiii ed ultimo artìcolo il libro 
intitolalo ì'ìepiachus, nel quale Tri- 
temio descrive la storia della sua in- 
i'anzia, de'siioi studi, de'suoi lavori, 
e ebe G. G. Eccard ha inserito nel 
tomo secondo delle suà raccolta i^i 
scrittori della età di mezzo. — A 
tanti libri di Triteiliio si dovrebbe- 
ro aggiungere una trentina di cont- 
posizioDÌ inedite, ove si stesse al ca- 
talogo che ne fu fatto e che leggesi 
siella Biblioteca latina med. et inf. 
aelalis di Fabricìo ; ma oltre gli ar- 
ticoli meramente imaginari, Se né 
hanno parecchi che si confondono 
Con quelli che vennero stampati; 
non ne dilferìscono che pei titoli t 
alcuni anzi erano stati, senza Sco- 
perta di Fabricio, publicati coi pro- 
pri titoli ch'egli dà loro. Non ri- 
marrebbe da sceverare in tale lista 
che una vita di santa Irmine, figlia 
del re Dagoberto ; dei discorsi sul 
Salterio e sul Vangelo di san Oiis^ 
vanni ; zo libri, o piuttosto, come 
osserva Mansi, 14 libri di Discor- 
si naturali ; éd un supplemento 
alla Steganografia. Tali libri, og- 
gidì perduti o ignorati, erano sta- 
ti realmente composti da Trito- 
mio: il dice egli in quelli che 
sussistono. Per Vero , fra tutte le 
le sue opere, don se ne conterebbe- 
ro più di sei che siano mantenute 
in qualche considerazione: sono pri- 
ma di tutto, gli Annali d'Hirsauge^ 
quindi le Notizie sugli autori eccie^ 
siastici, poscia le Lettere, e s 6 vuoi- 
si, i Sermoni; finalmente e solo co- 
me libri curiosi, la Poligrafia e lar 
Steganografia. Quando Wbarton af- 
ferma che pochi scrittori lo e^ua-' 
gliarono e nessuno lo superò, lesa»-' 

f erazione di tale elogio è manifesta. 

l'Artign^ si contenta di porlo nel 
numero degli storici riputati; e seb- 
bene tale giudizio sia più ragione- 
vole, vi sarebbe ancora da modifir' 
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Mrloi puicbè Ib cTonulogÌR delTuba- 
tr di Spanheim è lovente «rronra, 
fd il cardioale Bnoa trovava delle 
fneiatlezze pe'xioi racconti: Bayle 
pe notò nna cbe concerne Platina, 
del quale Tritemio prolunga falla- 
cemente la prigionia lino alla mor- 
te del papa Paolo II. Pofaevino gli 
rimprovera di non avere abhaatan- 
ya riapettn per la corte di Roma, 
laddove Scinppio in vece ne loda la 
pietà, la veracità, il candore, e aol- 
lento lo varrebbe più giiidraioio 
nella critica. Tritemio, di fatti, pec- 
ca in credtilita, in pregiiidiii e nel 
cattivo giiito degli autori tedeicbi 
del auo lecolo; racconta le appari- 
zioni e le metamorfoii d'un folletto 
di nome Hiidekin j crede reali gli 
incantesimi di Eatist, ed i il primo 
file abbia parlato un po' alla diflu- 
aa di tale preteso magoj finalmente 
^ persuaso che si possa, a forza di 
scienza e virtù, trasportare i corpi 
a lunghe distanze. Io letteratura, 
il suo gusto è sì poco illuminato, 
cb'è quasi tentato di preferire il 
Mantovano (Spagnuoii) a Virgilio. 
Kgli pure era poco perito neU'arte 
di scrivere, malgrado la grande sua 
istruzione, fantasia e facilità. Sic- 
come teologo, fu lodato da Riccar- 
do Simon per avere, molto prima 
dei Protestanti , raccomandato lo 
■tudio immediato della Bibbia, e 
per essersi lagnato dei professori e 
degli oratori che citaraoo i filosofi 
più degli apostoli , e predicevano 
Aristotile più di Gesù Cristo. Si 
conservò il ritratto di Tritemio; c. 
vi sono nelle sue proprie opere, par- 
ticolarmente nel Nepiachus, de'rag- 
gnagli intorno alla sua vita più cer- 
ti di quelli che se ne hanno in altre 
Notizie. Si possono tuttavia consul- 
tare la Lettera di Bouelles a Ger- 
ipano di Ganay, nei BoviLli Opus(u- 
la, Parigi, 1610, in fogl.; il Pinax 
mesto da Diiracliisio in fronte alle 
edizioni della Poligrafia, i prelimi- 
nari dell'edizione fatta da G, Busco 
flelle Qpera spiri(fialia, quelli del- 
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la Steganographia vindicatp di W, 
G. Heidel ; gli articoli 'l'rilemitl 
della Bibliotb. med. e< inf. di' Fa- 
bricio, delle Memorie di Nìceron^ 
tomo XKXTiii, p. aia, t'ii, ec. 

D — I* — u. 

TRITTO (Giacomo), composi- 
tore, nato ad Altamura, nel regoq 
di Napoli, nel 1 ’jSS, imparò la mu- 
sica nel conserratorio della Pietà, 
sotto la direzione di Nic. Pago, to- 
pranooniinato il ’farenlino, e vi 
lece tali progressi, che dopo la mor- 
te del tuo maestro, venne scelto pen 
essergli sostituito. Partigiano deli- 
antico sistema melodrammatico ita- 
liano, adoperò di sostenerlo con la 
voce e con l'esempio. Lasciò, col ti- 
tolo di Scuola del contrappunto, 
ossia teoria musicale , Milano , 
iBifi, io 4-to, un trattato nel quale 
dppo d'avere sviluppato i principi^ 
dell'arroooia, dà le regole generali 
per indicare con cilfre 1 diverti mo- 
vimenti del batto. Tritto non fa 
furtnnato sul teatro: nullameno si 
potrebbero citare parecchie fra le 
alle composizioni che tono ancora 
applaudite in Italia, come sarebbe- 
ro la Pergine del Sole, Apelle e 
Campaspe, fra le opero tene, e la 
Scuola degli amanti, il Convitato 
di Pietra, i due Gemelli, di coi ar- 
ricchì la scena buffa. Mostrò molto 
più talento nelle musiche di chiesa, 
ira le quali si ammira un Credo a 
cipqne voci, ed una Mesta grande ad 
otto, con accunipagnameoto di due 
orchestre. Allorquando agli antichi 
conservatoij di Napoli ti volle losti- 
tnire un istituto solo col nome di 
Collegio Reale di Musica, Tritto 
fatto venne membro della giunta 
incaricata della direzione della nuo-, 
va scuoia. Fra i tuoi colicgbi v'era- 
no Feoaroli e Paiaieli», ai quali so- 
pravvisae, e Zingarelli, che gli suo- 
cette nella carica di primo maestro 
della camera e della cappella del re. 
Moria Napoli, ai 17 seti. i 8 z 4 > 
età di 8p anni. 

A— c— s. 
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TRIVETH oTRKVETH ( Ni- 

COLÒ), storico .c filologo, nato 
il 1258, fu educato dai DomenicaDÌ 
di Londra, e fece aotlo la loro dire- 
rione rapidi progressi oolle lettere. 
Il genio per lu studio aveadogii fat- 
to determinare di farsi religioso, 
venne mandato dai suoi superiori 
till'accadcmia d’Oxfordj dove fece il 
corso di fiIosoHa e quello di teolo- 
gia col massimo lustro. Si recò quin- 
di a Parigi ^ dopo d'avere ivi perfe- 
zionate tc sue cegoiiioni col com- 
mercio de* dotti tornò ad Oxford 
per dottorarli ; e (inalmente si ri- 
condusse a Londra, dove i suoi eoa- 
fratelli si mostrarono tanto più lie- 
ti di rivederlo, quanto che Taveva- 
Do stimato perduto per loro. Eletto 
priore del suo convento, divise il ri- 
manente della vita fra lo studio e 
r insegnamento, e mori Del iSi^, 
con la riputazione d'uno degli uo- 
mini più islrnUi e laboriosi del suo 
secolo. Ci rimangono di Trivelh 
delle opere di teologia e di storia, 
che indicano restensione e la varie- 
tà delle stie Ci-gnizioni ^ ma si dee 
convenire con Leland {Script. Bri- 
tan. c. 332), che lo stile n'è barba- 
ro. 11 p. Qnetif ne cita trentacinque, 
delle quali indica le varie copie che 
si conoscevano al suo tempo nello 
liibliolecbe di Francia c d'Ingbil- 
terra (Scriptor. ord, Praedicat.y r, 
56i-65). Le principali sono: I. L)ei 
Conienti sopra Ih Genesi, l'Esodo, 
il Levitico, i Paralipomeni, cd i Sal- 
mi^ Il La Sposizione dei ventidue 
libri della Città di Dioy dì sanCA* 
postino. Tom. Wallcys o Viilois, al- 
tro domenicano inglese, concepì do- 
po Trivetb ridea di spiegare l'o- 
pera di sant'Àgoslino, ma noi fuco 
che sui primi dieci libri: pel rima- 
nente, i copisti compirono il suo la- 
voro con quello di Trivetb ; e così è 
stampato tale Cemento neiredisio- 
nc della Città di Dio, Magonsa, 
Scboefler, i4B3, in fogl. N’esistono 
piireccbie altre edizioni del secolo 
dccimoquiuto, Bosilca, i4?9> Telo- 
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Iosa, 1488, Venezia, 1489, e Fri- 
burgo in Brisgovia, i494ì HI Un 
Comcnlo sul trattato di Boezio ^ 
della consolazione della filosofa ; 
è inedito. Errarono alninì cntiri 
stimando che l'opern di Trivetb fos- 
se stata pnbbcata col nome di sari 
Tomaso d'Aqiiino. T.ilc Comenlo 
non c degno, nel fatto, del gran- 
de dottore, di mi porta il nome ; 
ma il padre Qiieiif {loc. cit.) che 
Don n'è autore nemmeno Trivetb; 
IV Aote filosofiche sulle dicerie, 
gli opuscoli e le tragedie di Sene- 
ca; sopra Tito Livia ( 1), Giovena-' 
te e \e Metamorfosi di Ovidio V 
Annali dairorìgine del mondo tino 
alla nascita di Gesù Cristo, e dalU 
nascita del Salvatore fino al secolo 
decimoterzo. Non si conosce nessun 
manoscritto di questa seconda p.'ir- 
le; VI Un Catalogo dei re Anglo* 
Sassoni durante il periodo dell’lie- 
ptarebia ; Vii Annales ah annef 
I i3G, ad ann. i3o*], cb'è una storia 
interessantissima dei re d'Inghil- 
terra della casa dei Piantngeneli. 
D'Acher^ la piibitrò do un mano- 
scritto di Emcr. Bigut, rivedntn da 
Andrea Valots, nello Spicilegiutn 
tomo Vili dell'ediz. io 4-to, e tomo 
terzo dell'ediz. in foglio. Antonio 
Hall dotto inglese rivide tale storia 
sui maaoscriui di Oxford e di Lon- 
dra, e la fece stampare a parte, Ox- 
ford, 1 *7 1 7, in 8.V0. A tale edrzioncr 
convien aggiungere nn tecondu vo-« 
lume pablicato da Hall, ivi, 1722^ 
in 8.V0, che contiene: Annaliuru 
Nicol, '/'riveti continuatio ad ann. 
i336,<iuc/. anon/m.; Adam. Muri- 
mulhensis Clironicon cum conti- 
nuatione. Oltre gli autori già citali 
si può consultare Fahrìcio , Btbl. 
med. et infim. latinitatisy er. 

VV— s. 

TBIVI8ANO. Fedi TaEviSAwa. 


(1) Un bel msnoicrlllo di tale comeiilo 
»Q Tilo Livio ^ riiale nei Cataìogo della libr. 
Mac-Carthr, anm. 4^70. 


Digitized by Googl 


T R t 

TRTVISANO (BEnwARDo). redi 

UEnNARDu ii> Trevisano. 

TRIVISAiNO (Marco), biografo 
nato in principio del secolo decimo- 
icUinio, d'antica famiglia Venezia' 
Da, fu uno de' più illustri discepoli 
di fra Paolo Sarpi. Si rese cosi cele- 
)>rc per mi tratto straordinario di 
generosità verso 1' amico suo INicolù 
li.irliarigo ebe Carlo I. re d' Ingbil- 
teria incaricò il suo ambasciudore a 
Venezia di mandargli i ritratti dei 
due amici. Marco, ebe d'allora in poi 
fu detto l'£'roe, combattè con ono- 
re nella guerra del Friuli del 1616. 
Cessando la milizia, si dedicò a com- 
porre parecchie opere , la maggior 
palle delle quali non fu stampata. 
Mori a Venezia verso il il>^ 4 - R*' 
mane di lui ; I. Fila di Francesco 
Frizzo principe di Fenezia, Vene- 
zia, i 65 i, in 4 -to ; II Le azioni e- 
roiclie di Lazzaro Mocenigo , ivi, 
iHjg, in 4 <0 ; III L'immortalità 
di G. li. ilullerioo, ivi, 1671 j IV 
Pompe funebri celebrate a' suoi 
concittadini morti ne ir ultima guer- 
ra contro il Turco , ivi, 167^, in 
4-to. La sua vita è stata scritta da 
Fona, 

TRIVISAiNO (Bernardo), nipo- 
te del precedente, filosofo, nato di 
antica famiglia, a Venezia, nel i 65 a, 
andò debitore della vita alla fer- 
mezza del padre. Kon sapendo il 
cllirui'go come vincere le diflicoltà 
d' un parto laboriosissimo, propone- 
va di salvare la madre a danno del 
figlio, n Salvateli tutti e due, o fate- 
si li morir tutti e due, “ rispose il 
severo patrizio j e tale inflessibilità 
risparmiò forse due vittime. Messo 
sotto la direzione di un zio paterno, 
il giovane Bernardo fece progressi 
Delle lingue, nella geogratia, nella 
storia, nella filosofia e nella politica: 
mostrava disposizioni felici special- 
mente per le matematiche , che in 
mancanza di buoni libri elemenlR' 
ri imparò su vecchi scarUlàeÙ dello 
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ZIO. Non fu più fortunato nella Alo- 
suda ; i partigiani di Aristotile allo 
mani cui pUtonici, parlavano molta 
senza intendersi ^ gli scolari imha* 
razzati dai barbaro gergo dei loro 
maestri, ne abbracciavano ciecamea* 
te le opinioni ^ e per tal modo V er* 
rure perpetnandosi colla ignoranza 
stendeva le tenebre. Lungi dal con* 
formarsi agli usi stabiliti, Trivisaiia 
volte tutto conoscere da te stesso ^ 
Esamini i diversi sistemi e dopo di 
averli insieme paragonati si diede a 
quello che gli sembrava meno esi- 
gente. La sua educazione si perle- 
zionò nei viaggi : visiti la Gcrma- 
nia, la Francia, c Tlnghiltcrra , ac- 
colto da per tutto con distiozioney 
lo fu molto più alla corte dì Luigi 
XIV, che aveva particolari ragioni 
per lusingare T orgoglio nazionale 
dei Veneziani. Ritornato in Italia 
Trivisano che era signore di gran- 
de sostanza, oc impiegò una parte 
DelTaumento della sua libreria , e 
delle sue raccolte di statue e meda- 
glie. Tale mnseo formato in parte 
dagli avanzi di quello dei duchi di 
Mantova , e di cui paria con maro- 
viglia Montfaucun ( Diar. iial. pag. 
69 ) , è caduto poscia in proprietà 
della famiglia Giustiniani di^Vene- 
zia. Bernurdo dimorò a lungo in 
Roma, ove accompagnato aveva suo 
fratello Francesco di recente insi- 
gnito deir episcopato « Richiamato 
in patria fu eletto governatore (cu- 
piiano) di Belluno, o poco dopo 
quaranta o magistrato nelle qua* 
rantie. Stava per ottenere T amba- 
sciata di Costantinopoli, quando con 
iiD editto il senato alloutanò dalle 
alte cariche della rcpublica le fami- 
glie che avevano indivìdui ai ser- 
vigi della S. Sede. Trivisano com- 
preso in tale esclusione, dedicossi 
intieramente allo studio. Compose 
molte opere, di cui la maggior par- 
te non vide la publica luce» Ab- 
braceiandu gli oggetti più variati , 
e talora anche più disparati, scrisse 
sulla politica, sulla roupale, sulla ti- 
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lotnfìs, (III diHito, e scritte in pnri 
tempo In relazione de' tuoi viaggi, 
delle gramaliche pel greco, e per 
l'ehraico, e fino deHrntlatj di rliiro- 
inanzia e d'arte rahalittìca. Fatto 
piililiro profctiore di lilotofia , im- 
prese un gran lavoro per fiicilitarne 
lo studio a' suoi discepoli. Era in 
procinto di darlo alle stampe, quan- 
do mori il 3 o gennaio 1720 , nella 
tua terra di Vipgliano presso Cone- 
gliano. El>l>e parte nella compila- 
zione del Giorniile dei iellerali di 
Italia, fondato da Zeno, Vallitnieri 
e Maftei, dei quali fu amicissimo. I 
tuoi scritti sono; I. L' immortalità 
àelCanimn, Venezia, i6gg, in 4-to ; 
llJHeditazioni Jiloso/iche,ivi, 1704, 
in 4 .to. E'qtieilo il primo volume 
d'iin'opera che doveva averne otto : 
f' edi Zeno , Lettera discorsiva in- 
torno alla j^rand' opera delle Me- 
ditazioni filosojiche, ec., ivi, 1704, 
io 8.V0, e gli Atti di Lipsia, 1706, 
pag. » 4 g; III Praelectiònesfunda- 
men/a/ef, Venezia, I7ig, in ottavo, 
che contengono diciannove lezioni 
di filosofia , e di cui le otto prime 
erano venute alla luce nel 1712, col 
titolo di Cursus philosophicus , in 
8.V0. Il p. Bertoìli ne publicò, lo 
Itesso anno un ristretto, seguito da 
una Synopsis sopra un nuovo siste* 
ma dell' aiitore IV Della laguna 
di yenezia,W\, I7i5,in 4-toj e 1718, 
in 4'to, edizione corretta ed aumen- 
tata. Non è altro che il prodromo 
d'una grand' opera, nella quale ave- 
va consumato parecchi anni di fati- 
ca ; rende in esso conto delle inda- 
gini tuli' antico ttalo delle acque e 
della tpiaggia veneta : ne fece la 
carta e pe mostrò le alterazioni; 
ma i snoi calcoli tono inesatti, come 
pure i principii sui qnaK si fonda. 
Oominato dall' idea che non vi sia 
nulla da temere dai fiumi che si get- 
tano neirfrtuario, pretenta gli og- 
getti sotto un falso aspetto, altro teo- 
]io non avendo che quello di accre* 
(litare il tuo sistema (P, Zenoaini) ; 
V Mu introduzione aU'npeu intito- 
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lata ; Riflessioni sopra il buon gts-, 
sto intorno alle scienze ed alle ar- 
ti, di Lamindo Pritanio ( iVI orato- 
ri ), ivi, 1708, io 12. — Due Lette- 
re a Vallisnirri , sopra sin preteso 
fenomeno ; nel Giornale dai lette- 
rati d' Italia, xxxil, 384 - — E du« 
Dissertazioni anonime in una Rac- 
colta per la morte di tna figlia EK* 
tahetta, ivi, 1702, io 8.vo. P. il tuo 
Elogia scritto da Idoni, nel succita- 
to Giornale, xxziv, t. 

A — G — s. 

TRIVULZIO ( Giaw-Jacapo ) „ 

milanese, d'antica ed illustro fami-, 
glia, nacque verso l'anno l4t4> di 
Antonio Trivulzic>, signore di Co- 
dogno e di Ponteaiira, e di France* 
tchina Visconti. Fece le prime cam-. 
pagne sotto Francesco {sforza, duca 
di Milano, che lo mandò, in età ap- 
pena di (liciott'anni, con tuo figlia 
Galeazzo Maria, a servir io Francia 
il re Luigi XI. INella lega del dusus 
e del papa contro i Vinì^iani, net 
■ 483 , fu uno dei luogotenenls ge- 
nerali dell'esercito confederato. Ga*. 
leazao Maria avevaio compreso fra s 
consiglieri di reggenza di tuo figlio 
Giovanni Galeazzo ; ma l'aiahisio- 
ne di Luigi il Moro, zio e tistore 
del grorane duca, arendulo allontar 
nato dagli afiàri, riprese la prufet-. 
aione delle armi, e aerri direni 
principi stranieri. Brasi accorciata 
con Alfonso II re di Mapoli, nel 
I 4 g 4 < momento io cui Car- 
lo VII! portò la guerra in Italia, 
ed accompagnò nella Roinagoa, Fer- 
dinando figlio di Alfonso, che noia 
seppie arrestare la motta deiFranststr 
ti. Incaricato poscia dello difesa di 
Capua, rete la città dopo ti htera 
resistenza, che fu in toa|>ettu di a- 
ver tradito la casa di Aragona. L)i 
fatto in breve entrò neU'ctercilo 
francese, e seguendo Carlo Vili nel 
suo ritorno, combattè per lui valo- 
resaraente alla battaglia del Taro. 
Prima di passare le Alpi, .il re gli 
affidò la difesa di Asti che apparte- 
neva al duca di Orleans, e gli lyscifo 
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cinrjnecenlo g^enclarrni per ilifcnilc- 
re quell» città ; nia non volendo 
quc'cAvitlioi i frnnceii obbedire ad 
uno «tiHniero, rHbl)»ncl«>uarono qua- 
li tutti. Triviilaiu liuici oiillai!imc> 
no a conifrvar la città coi sorcursi 
dei Guelti di Lombardia , de*qiiali 
adoperò di ridestare g;li antichi odii. 
Quando il duca di Orleans, direna- 
tu re di Francia, si preparò alla con- 
quista del Milanese, il comando di 
Àsti divenne più importante. Tri- 
vulzio, nel i499* condusse un 
nuoTo esercito, e di quivi estese i 
suoi maneggi fra i Lombardi. Aiu- 
tato dai Guelfi, conquistò io meno 
d'uD mese, tutto il ducato di Mila* 
DO, e costrinse Luigi il Moro a fug- 
gire in Germania. Luigi XII, per 
ricompensa, gli diede in feudo la 
città di Vig<^vano, e lo creò mare- 
aciallo di Francia e governatore del 
Milanese. Ma quanto lo spirito di 
parte di Trivulzio aveva favorito le 
aue conquiste , altrettanto diven- 
ne fatale alla ana amminUtrazione, 
quando oppresse i suoi nemici con 
tutto il peso d’un governo dispi>ti- 
co, e con tutto Paccaninaento di un 
capo di fazioni. Tali violenze ecci- 
tarono, nel i5oo, la ribeliione del 
Milanese, ed il ritorno in Italia di 
Luigi il Moro. Trivulzio milUdi- 
roeno ebbe la fortuna di sopire da 
un istante all'altro tale ribellione, 
fàcando prigionieri i due Sforza in 
Novara. Si lece distinguere di nuo- 
vo nella guerra che suscitò in Italia 
la lega di Cambrajr, e condusse Pan- 
tiguardo di Luigi XII nella batta- 
glia di Agnadel. La morte di Carlo 
d* Amboise (io- marzo i5i i y gU 
fece conferire il comando generale. 
Gastone dì Foix combattè la prima 
volta sotto dì lui in tale campagna. 
Trivulzio aveva isaritata soa Bglìa 
Francesca a Luigi Pico, il più gio- 
vane dei frateUi del conte della Mi- 
randola. Eccitò suo genero e poscia 
sua figUa a domandare, io nome di 
suo nipote Galeotto, la possessione 
di tale importante foltezza^ che gli 
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fu resa in effetto. Avanti la Hne del- 
la stessa campagna, Gastone di Foix 
fatto venne geueiatc dell'esercito 
francese , e Trivulzio non fu più 
ebe suo luogotenente e cuosigliero^ 
ma forse si può a lui attribuire la 
maggior parte delle vittorie dui gio- 
vane eroe. La morte di Gastone ri- 
chiamò Trivulzio al comando su- 
premo. Credevavi sul piintudi coo- 
qiiiHave iiu'altra volta il ducato di 
Milano, u di far prigioniero Mussi- 
miliuno Sforza, com'era succeduto 
del padre di esso, quando l'artivo 
improvviso d' iiu esercito svizzero 
gnastò i suoi disegni; fu battuto m 
lliuta presso JNovnra, il 6 di giugno 
del l5l3, ed i Francesi aitrilHiirooo 
la sua disfatta aiP ostinazione con 
cui aveva posto il suo campo in cat- 
tivo sito. Frattanto Trivulzio fu di 
nuovo impiegato neiPanno i5i5 sul- 
le frontiere d'Italia da Francesco L 
Apri a tale monarca il passaggio 
delle Alpi, e lo pose in grado, il i5 
d'agosto, di sorprendere, a VilU- 
fraoca, Prospero Colonoa, generalo 
ocinieo. Più tardi ebbe gran parte 
nella vittoria di Mariguauo. Nel fi- 
ne della campagna, F-nricesoo L lo 
incaricò di condurre soccorsi ai Vi- 
uiziani; ma non potè impadronirsi’ 
di Brescia, di cui intraprese l'asse- 
dio con essi. Avendo nel suo ritor- 
no sofTerto qualche dispiacere in 
corte, Bvvegnaebè Francesco I. ma- 
nifestò qualche sospetto coutro di- 
lui, e non volle ascoltare la sua giu- 
stiBcazioue, si allontanò e non fa* 
più adoprato . Mori a Chàrtrez o- 
Arpajon, il 5 decembre i5i8. Avea- 
richiesto che fosse scritto questo e- 
pltaliu sulla sua tomba: u Hìc ouie- 
scil qui nunquatn quievit Ben- 
ché in vita sia stato per costume a- 
varissimo, ai- vedeva in certe occa- 
sioni superare i- più ricchi monar- 
chi in maguinceoza ed in prodiga- 
lità. Raccolse immense sostanze ta- 
lora con mezzi poco onorevoli. Ave- 
va sputalo, io ps’ime nozze, ^|ar- 
gliOT'Uo, nipote del famoso Bartolo- 
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m«MiColconìj non n'ebbc figli. Spo- 
6^ pu$cia BentricR di Avaio», sorella 
del marcliesc di Pescara, ed ebbe di 
lei uo figlio, cbiamalo Ciovniini {Ni- 
cola, cbo mori prima di lui. f'edi 
Rosmini fstorÌA della vita e delle 
gestii di Gian'Giacopo 'l'rivulziOj 
soprannominato il Grande, Mila- 
no, i 8 i 5 , 2 voi. in 4«^°9 con figure. 
— Thivllzio (Renato), fratello 
del precedente, si diede al partito 
oppo^to al suo, e dichiarossi Gbi- 
bellino nciristantc, in cui il fratel- 
lo eercava di rianimare il partito 
Guelfo. Rimase fedele a Luigi il 
Moro, ebe lo incaricò del comando 
dc*suui eserciti. Soltanto con una 
fortuna sempre nimica. Renato mo- 
strò altrettanto valore che devozio- 
ne ni suo signore. Dopo la prigionia 
di Luigi il Muro, entrò al servigio 
dei Viuiziaui, e vi rimase fino alla 
multe. 

6. S— I. 

TRIVULZIO (TEODono), figlio 
di Pietro c nipote di Gian Giacopo, 
si poso a soldo delta Francia duran- 
te In guerra di Napoli, e fu uno dei 
generali che si videro costretti nel 
i 5 o 4 a render Gaeta a Gonzalvo 
di («ordova. Cancellò la memoria di 
tale primo rovescio col luminoso suo 
contegno nella battaglia di Agnadel 
nel i 5 o(j, t‘d a quella di Ravenna 
nel Idi 2. Dopo la morte di B.irto- 
loinou di Alviano, fu per coutenso 
del re di Francia incaricato del co- 
mando generale delTcsercito vene* 
siano. Tjo conservò parecchi anni 
con giurìa ; ma quando Milano fu 
sorpresa, il novembre i5ai, da 
Prospero Colonna e dal raarebeso 
di Pescara, Teodoro Trivulzio che 
era accorso disarmato per sedare il 
tumulto, fji fatto prigione, c ricu- 
però la liberti n grave stento me- 
diante il riscatto di 20,000 liorint 
d'oro. Staccati essendosi i Venezia- 
ni dall* alleanza della Francia |>tT 
accostarsi all* imperatore, Trivulzio, 
aifezionato n quella corte, rìoiinziò 
al comando dciroscrcito della repu- 
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bticA, ed entrò al servigio di Fran- 
cesco I. Incaricato da lui del gover- 
no di Milano, nel i 5 i 4 » durante lo 
assedio di Pavia, sgomberò la piaz- 
za quando il re fu fatto prigioniero. 
Nel 1024 , ottenne il bastone di ma- 
resciallo di Francia, e commesso gU 
venne il governo di Genova ; ma si 
lasciò sorprendere da Andrea Ooria 
a cui si vide cu«lrctto di cedere la 
città c la cittadella. Divenne poscia 
governatori: di f>ione, e quivi mo- 
ri nel i 5 di, lasciando soltanto una 
figlia. 

SS i 

Tiuvur.zio ( Antonio ), fra- 
tello del precedente, si dichiarò pei 
Francesi, qttnnd*eg!ino si resero pa- 
droni del Milanese, e fu fatto car- 
dinale nel 1000, ad inchiesta del re, 
dal papa Alessandro VI. Mori nel 
i 5 o 8 . — Trivulzio (Scaramuzza), 
nipote di Gian Giacopo, fu eccel- 
lente giureconsulto, poscia consiglie- 
re fii irUito in Francia, sotto Lui- 
gi XII, e sticcessivameptc vescovo 
di Corno c di Piacenza, e cardinale. 
Mori il 9 agosto 1627. — Trivultio 
( Agostino ), nipote di Teodon^, fu 
abate di Froniont io Francia, e ca- 
mertero del papa Giulio If, quindi 
vcfcovo di Hnictix, di Tolone, di 
Novara, ed arcivescovo di Reggi*:, 
Uopo la presa di Roma fatta dalle 
truppe di Carlo V fu condotto in 
ostaggio a Napoli , ove diiuostr<S 
griimJe fermezza. Era amico di Bcm- 
l»o e di Sadoleto, ed aveva composto 
una storia dei papi e dei cardinoli, 
ma egli morì in Roma, il So marzo 
1548, pri ma di averla fatta stanvpa- 
re. — T1UVLLZ.10 ( Aotooio ), nipote 
di Giau Giacopo, fu refercndano del- 
le fuc segoatunf, poscia vescovo dì 
Tolone, indi vicelcg.ito <li Avigno- 
ne. Si oppose eoo forza airintrudii- 
ziutie degli eretici nel Contadu ^ fu 
mandato legato in Francia dove eb- 
be patte nella ronchitisiooe del trat- 
tato di Cateaii-Cambresis : poscia es- 
sendosi po»to in c^ammino per ritor- 
nare in Italia tnoii di apoplessia 
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tin*ora distante da Parigi, il 26 giu* 
gno 1559. — TnivuLZ-io (Gian 
Giacopo Teodoro ) , pronipote del 
precedente, dopo di aver militato 
con gloria negli eserciti di Pilip* 
po 111 , sì fece ecclesiastico, e fu car- 
dinale nel 162G. Divenne poscia vi- 
ceré di Aragona, poscia di Sicilia e 
di Sardegna, governatore generale 
del Milanese, ed ambasciatore di 
Spagna n Ruma. Mori a Milano il 3 
agosto 1667. Sao nipote essendo 
tnurto senra posterità nel 1678, la 
famiglia Gallio preso il nome di 
Trivulzio, c da qucst'iiltima fami- 
glia discendeva Alessandro Triyli.* 
7.10, che comandava la gnardin na- 
xìonalc a Milano, dopo l' invasione 
dei Francesi nel 179C, oche dive- 
nuto poscia generalo c ministro del- 
la guerra, mori a Parigi il 3 cnarKO 
i 8 o 5 , ove recato si era per esser prc- 
flente alf incoronazione di Bonapar- 
te. Vedi Lilla, i TriyuUi nella sua 
opera : Delle famiglie celebri di 

Italia^ Milano, 1819, in fogl. con fig. 

Z. 

TROC (Michele Àbramo), giu- 
rccoDSuho e letterato, nato n Varsa- 
via, c stabilito a Lipsia, durante nna 
parte del «ccolo decimottavo, quivi 
pubitcò una Dibliotlteca polono- 
poetica^ 2 volumi in 8.vo, la quale 
contiene delle poesie polacche, di 
cui la maggior parte sono traduzio- 
ni dal latino e dal francese. Scrisse 
un Dizionario polacco^ tedesco e 
francese. Ebbe parte nellV/u'eu/fl- 
rio ihUle Leggi e Costituzioni di 
Polonia^ incominciato da Ladovio, 
e continualo da Zaliiski ^ l'edisione 
diretta da Troc venne in luce a Li- 
psia nel 1733. Dibliotheca poeta^ 
rum polonorum di Zaiuski, artico- 
lo 'Proc. 

C AU. 

TROGO. pedi Pompeo. 

TROILI ( Placido ), storico, 
nato verso l'anno 1687, a Montalba- 
no, abbracciò la regola di Cì&lercif 
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c profFeri i snoi voti in od conven- 
to cbixniato il Sagittario io Cala- 
bria. Chiamato alla testa di quella 
religiosa famiglia, dovette trasferir- 
«si a Roma per sostenere i suoi dirit- 
ti contro le pretensioni dei religio- 
si toscani i quali aspiravano al pri- 
vilegio di governarla. Mentre si ap- 
plaudiva al zelo deH'abate, s'intcso 
con maraviglia che aveva diffuso 
una dissertazione contraria alTallo 
alle sue publicaziooi anteriori. Ta- 
le slealtà tanto più inesplicabile che 
nnstnn conosciuto motivo l’avoa proc 
vucata, avrebbe avuto lo conseguen- 
ze più funeste pel Sagittario, se 
la podestà temporale non avesse 
rifiutato di registrare la bolla che 
metteva tale comunità sotto una 
giurisdizione straniera. Frattanto 
Trulli, giudicato dai snoi confra- 
telli, fu privato del titolo di a- 
liate, 0 cacciato dal convento. Ins 
vano chiese alla santa Sede la re- 
visione di tale sentenza. I suoi ri- 
corsi non furono ascoltati, e gli 
convenne implorar come grazia la 
permissione di ricoverarsi in un'ab 
tra provincia. Scelse il monastero 
di Real-Y*lle, dove terminò la vita 
nello studio o nella preghiera. A- 
vendo avuto il disegno di scrivere 
la storia del regno di Napoli, vi sì 
preparò con immense letture , e 
mettendo a contribuzione gli anlj- 
chi ed i moderni, i nazionali ed i 
forestieri, frugando nelle vaste rao 
colte (li Grevio, Grunovio, Burman- 
Do, Muratori. Tali materie raccolte 
senz'ordine, furono adoperate sen- 
za discernimento. Oziosi particolari^ 
inutili digressioni , molte notizie 
che non lianiio quasi nessuna pcla- 
zionc colla storia napoletana, e che 
in essa si trovano soltanto perchè 
erano nella testa dell’autore, com- 
pongono la sostanza di tale compi- 
lazione, nella qnale l'erudito si mo- 
stra più sovente delio storico. Tale 
opera fu censurata da Zavarroui, 
da Palmieri e da un senza nu- 
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fne ( I ). Trulli «i difete coalrò i due 
primi : idegnò o non oiò di rispun- 
dere all’ altro. Terminata ailTatta 
contala irnag;inA una aluria ecclcaia- 
stica, ch'elihe il tempo di condurrà 
fino al tetto volume. INe laaciò in 
tettamento il manoieritto al con- 
vento di Realvalle, dove morì nel- 
l'aprile 175^. Le me opere tono: I. 
Istori^ generale del reame di Na- 
poli..., una colle prime popolazio- 
ni, costumi, leggi, polizia, uomini 
mastri e monarchi, Napoli, 1748- 
54 > 5 tomi in x volumi in i-to. L'ul- 
timo volume oltre le tavolo delle 
materie, contiene tedici quadri cro- 
nologici degli antichi popoli , dei 
re del regno di Napoli; Il Disser- 
tazione in difesa di san Tomaso 
4 i Aquino, ivi, I 749 > in (.to, con- 
tro un’imputazione di Snramonte 
(T. tale nome); III Risposta Apo- 
logetica a mons. Zavarroni, verco- 
vo di Tricarico, ivi, 1760 in 4 - 1 " ; 
IV Digressione intorno alla bri- 
ga con Zavarroni e Palmieri nel 
quarto volume, quarta parte della 
etoria; V Dissertazione intorno alle 
due pretese ciùese cattedrali nella 
oittà di Napoli, ivi, 1 753, in 4 -*o 
(V. Mazzocchi); VI TkeoLogia, 
positiro-scholaslico-bistorica, ivi , 
1754, 2 volumi in fogl. Qiiett’opera 
di cui rimateru otto volumi non 
editi è aitai rara; VII I pregiudizii 
ohe sopporta la città di Napoli so- 
pra i benefizii ecclesiastici che si 
possedono da forestieri , ivi, in 
8-vo. Tedi, Sorta, Stori fi Napoleta- 
ni, pagina 600. 

A — G — s. 

TROILIUS (Samuzle), arcive- 
acovu di Upial, nato nei 1706 nel- 
la Dalecarlia, in cui tuo padre era 
paitur d’anime, fece gli itudi in 


(t) 8 orU ch« cita gli di Zav airo- 

ni e di Palmieri, dirhiarA d* ignorare qnetio 
deU'aitoiiimo. Eccone il liloln ; LtUtra di tin 
«mico al Rtv. P. D. Placido Troilo sopra la 
sua Storia, Napoli, 1751, io 4 *lo* 
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Upial, e vi pubiicò una diseerkazra^ 
ne: De magnetismo rnorum nalit* 
rali, che gli fere ottenere il grado 
dì tnHettro in urti nelU facoltà della 
filosofi». Nato con grandi disposi- 
sioni per Tarte della parola, risol- 
fette di dedicarsi alla predicasiooe, 
e di entrare neirariogo eccicsiaeli* 
co. I suoi progressi furono rapidi. 
Dopo di esseru stato pastore d'una 
parrocchia di Stocolm, divenne per 
gradi grande elemosiniere del re, 
TcscoTo di Vestera.4, e arcivescovo 
di Upsal. Queftl'ultìma qualità gli 
diede occasione di far risplendere 
la illa eloquenza nelle diete, coma 
oratore del suo ordine. Le estesa 
me cognizioni lo fecero ammetterà 
neiraccadcinia delle scienze di Sto- 
colm. Morì nel e fu sepolto 

nella cattedrale di Vesteras, dova 
gli fu eretto un monumento. La- 
sciò di sè alcune pastorali, orazioni 
fiiucbri, e molte prediche recitate 
io varie solenni occasioni. L'elogio 
di lui fu ietto ucU'accadcmia della 
scienze da C. Fed. Mennander, ve- 
scovo di Abo, ed è stato.starnpato a 
8tocolm, nel i^ 65 . 1 figli deH'arci- 
vescovo TroUo o Troilius ftironoi 
nobilitati prima della sua morte. 

C — AU. 

TROILIUS (U«o de), arcive- 
scovo di Upsal, Hglui del preceden- 
te, nacque a Stocolm nel 1746, fu. 
destinato alla chiesa, e fece i suoi 
studi ad Upsal, dove sostenne nel 
1769 la tesi : Specimen philoso- 
phiae homericae. L'auno seguente 
io presenza del re e della regina 
di Svezia, ne sostenne un'altra sul 
quesito: Se gli uomini possono es^ 
ser felici senza le arti e le scten-r 
ze ; ed infine una terza sotto la pre- 
sidenza del dotto Ibre, suo mac-, 
stro.: De ninarum in Succia anti- 
qnitate. Avendo meritato per Le sua 
belle prnnre di viaggiare a spesa 
deirunivei'sità, visitò la Oermania^ 
la FrancÌR e Tlnghilterra. A Pari*7 
gi, il co. CreuU, ambasciatore 4À 
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Srezi)!, gli fece conoiccrè la rhag- 
gior parte dei celebri rcrilt* ri. Fe- 
ce uba viaita n Gian Iacopo Ilour- 
teau, cbe trorr) a copiar malica. Il 
filoioro non >i (compare pel giovine 
(ledeie, ma al nome di Linneo pro- 
nunziato da Troiliiis (pirgli gettò 
tz penna eicUmando: n Uh quanto 
pagherei di vedere tale gtaiid’uo- 
b)o“! A Londra il viaggiatore tro- 
vò Solander, suo concittadino, Ohe 
aveva terminato testé di fare il gi- 
fu del mondo con Couk, e passò 
giornate gradevoli ed istruttive con 
Banks, che gli propose di accompa- 
gnarlo nel viaggio ch'era ib pro- 
cinto di fare con Solander nell'Is- 
landa. Troilius accettò U proposi- 
zione. Visitò con quei celebri natu- 
ralisti l'isola di Staffa, poscia l'Is- 
landa, d'onde ritornò ad Ediitihiir- 
go e a Londra. Mei l'j^S li ri- 
condusse per l'Olanda in Isvezia. 
Era egli ancora senza sostanze, e 
Senza impiegò; e benché Banks gli 
avesse offerto la sua casa, Ti^oilio a- 
veva creduto di proporre i suoi ser- 
vigi alla patria. Il re lo fece dap- 
prima cappellano di reggimento, e 
gli commise di tradurre dall'iiigle- 
ke le Memorie di 'Whitelock am- 
basciatore di Croinvvell presso la 
regiua Cristina di Svezia. Tale tra- 
duzione fu stampata nel a spé- 

se del governo. L'anno seguente il 
re lo fece suo predicatole ordinario. 
Il suo viaggio in Islanda aveva fatto 
fiimoré, e siccome BanUs non pii- 
blicò mai nulla, egli stimolò Troi- 
liiis di dare alla luce le sue osserva- 
zioni su queli'isula notevole. In eoa- 
seguenza di che, piiblicò nel 
le sue Lettere sopra un vinggiò in 
Islanda, Lpsal, in 8.vu. Esse foro- 
no tradotte in parecchie lingue, li- 
ba traduzione francete di Lind- 
blum, secretorio del re, fu stampa- 
ta a Parigi, nel l'jSi, in 8.vo con 
carte e figure: Tale relazione per 
cui Troilio potè approfittare delle 
osservazioni di Banks, di S dan- 
der e dell' astronomo Lind , cbe 
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tulli Io trerano iccompignato, ha 
mollo interesse e contiene una mol- 
litudibe di notizie esatte e singola- 
ri. La traduzione francese fu rive- 
duta dall'autore ed arricchita veuns 
delle note del tfad littore inglese e 
It-iiescu. Creato Vescovo di Linkoe- 
ping, poscia presidente del concisto- 
ro di Stoculm, Troilio ebbe occa- 
sione di farsi distinguere nella dieta 
del regno, e fu promosso nel 1 786 
all' arcivescovado di Upsal , prima 
dignità eccleaiastica di Svezia. In 
tale posto sublime si adoperò aenza 
posa in prò della Cbieaa asèzzese, è 
pel migliot-alnento del tieru. La ri- 
forma della liturgia fu ih parte ina 
opera. Nelle diete del l'}89, ■‘jqi 
e 1800 fu l'oraturfe del clero. Nella 
aua qualità di vice-cancelliere dolla 
università di Upsal, ebbe molta par- 
te nei progressi dogli studi. Foco 
tempo innauxi alla sua morte, spe- 
dì alcuni in tsvizzcra per ben conn- 
srere il metodo d'iosegbamento di 
Pestalozzi. Troilio piiblicò una Rac- 
colta di Memorie relative alla sto- 
ria della Chiesa e della Riforma 
in Isvezia. Era raerabru delle acca- 
dritiie e degli ordini reali di Svezis. 
Muri il luglio i8od. Il suo elogio 
scritto da Adlerliertb è inserito nel 
tomo iz ée\ie Memorie dell jlcca- 
denria di belle lettere di Slocolm, 

D — a. 

TRULLE ( Gustavo ) , arcive- 
scovo di Upsal, nato in Isvezia ver- 
so la fino del decimoqilintu secolo; 
era d'una dulie famiglie più possuo- 
li del rugiiu. Eric ’l'rollo aveva a- 
Ipirata alia dignità di amministra- 
tore; dopo la morte di Swanlz Stu- 
re ; ma SveooneSlure il giovine, fi- 
glio dì Sivantz, l'aveva superalo e 
regnava con gloria. Gustavo Traile 
era allora a noma. Conoscendo Stu- 
re la sua ambizione, e deslderaudò 
di catlivafselo con un coutegno ge- 
neroso, lo fece eleggere arcivescovo 
di Upsal. Trolle accettò tale dignità; 
ma se ne servi per rovinate l'ammb 
nistrature. Arrivato in Isvezia en- 
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trò ÌQ pratiche cou Cristiano II, ro 
di Uauimnrca, e ritìutossi a tutte le 
disposieioni di riconciliazione che 
bture gU propose. Gli stati lo depo- 
eero, ed il suo castello fu adeguato ul 
suolo ^allora chiamò il re ai Dani- 
marca^ e di concerto col poniclice di 
Ituma scagliò riuterdellodcllaChie* 
sa contro l^Hmministratore ed i suoi 
partigiani. Essendo stato Sture muC' 
talmente feritoia un cucubattiroen* 
tu contro Cristiano, Trulle riprese 
gli ufizi di arcivescovo di Cpsel» e 
pose nel i5io la corona diSvezia sul* 
ia fronte del munarca danese, che 
legnò il suo inalzaiuentu al trono 
colla strage di Stoc<din . Gustavo 
Vasa intraprese di vendicare gliSve* 
desi; Tarcivcscovo volle arroblarlo^ 
ma fu hatlutu e costretto di abbati* 
donare iÌ paese. Segui la fortuna di 
Cristiano. Questi scaccialo dal tro* 
no di Svezia, di iNorvegta c di Da* 
iiimnrcn ritiiossi iu Fiandra dove 
Trulle lo accompnguò. Lo segui po* 
scia nella spedizione che imprese 
contro la Norvegia, o che lo rese 
prigioniero di Federico suo succes* 
Bure in Danimarca. Tiolle fu ridut* 
tu cpialchc tempo dopo airiuazione^ 
ma ricomparve nel campo dei ma* 
peggi e dei comhaltimenti, quaudu 
dopo la morte di Federico si solle* 
vò io Danimarca un partito favore* 
vule a Cristiano. Liuingavasi egli 
che il monarca decaduto ritornasse 
oe'suoi stati, e che Gustavo Vaia 
soggiacesse nella lotta che stava per 
siiceedore ^ ma peri iu un combat* 
tiiueiitu sauguiiiosu presso la città 
di Malmoe nel i535 ( f'. Gustavo 
Vasa, Svewonk Sxunt il giovane e 

i.HISTlAPIO U). 

C — AU. 

TftOIiLK (Giorgio Ermano dk), 
contrammiraglio di Svezia, nato nel 
iG8o, servi nella sua gioventù io In* 
guilterra ed in Olanda, ed acquistò 
grande perizia. Divenuto capitano 
di alto bordo, combatte, duraute la 
guerra di Carlo Xfl* contro i Da* 
Desi ed i Russi; caduto prigioniero 
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nelle mani di questi fu presentato 
n Pietro il Grande, che volle rite- 
nerlo a*suoi servigi, ma egli rifiutò^ 
e dopo una laoga e dolorosa schia- 
vitù ritornò iu Isyezia. La compa- 
gnia delle Indie di Gottenburgo 
fondata nel l'jSz lo scelse a coman? 
dare la prima nave che spedi alla 
China, o fu egl* il primo bvedese 
che facesse tale vioggiu; ricunduase 
il suo vascello con ricco carico ad 
onta delfuppostzione degli Claude* 
si, che lo ritennero qualche tempo 
a Ualavin. Dopi» di aver comandato 
parecchio spedizioni nel Hulticu , 
durante la guerra del 174 >> crea* 
tu contrammiraglio, e ricevette pa- 
tenti di nobiltà. Mori nel i^CS la- 
sciando un figlio, morto poro do- 
po, c che fu atumiraglio di Svezia 
sotto il regno di Gustavo 111, il qua- 
le lo adoperò per ristorare la lloll^ 
svedese di concerto con Chupmaid. 

^ C — AU. 

TROLLE ( Erluffo ) , ammi- 
raglio' svede«e, nato il lO gennaio 
dei i5i6, era figlio d'un ammira- 
glio, e fu destinato alla marineria. 
Faceva gli studi a (Copenaghen ^ 
quando essa citta, di cui erasi inr- 
pudronilu il conte d'Oldeuhurgo, fi| 
assediata dai re Cristiano 111. Do- 
veva esser condotto come ostaggio a 
Mecklenburg ; ma sopra rimostran- 
ze di suo zio l'arcivescovo fu lasciu? 
lo a (Copenaghen a continuare ì 
suoi studi. Essendo sedate le tur- 
holenze del r«‘gno, venne alla corto 
di Cristiano IH, che gli diede sem- 
pre contrassegni delia maggior Hr 
dqcia. Nel i5.'>8 trovossi nel corteg- 
gio di quel principe, quando ti re- 
cò a Kailundborg, per visitarvi Cri- 
stiano Il ch'era quivi prigioniero. 
Nel i55q, iiell'incorunaziune di Fe- 
derico il fu creato cavaliere. Nel 
i56i ebbe commissione di aprirò 
delle miniere nei domioii del re 3 
si scopersero alcune vene diargeti^ 
to ^ ma non avendo il prodotto pa- 
reggiata la spe.^a, fi ni presa fu tra- 
lasciata. Fatto acnuùragiiu nel 
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laMriò il porto ili Copenngbcn, alla 
tcita (li 25 vascelli do guerra, ed 
uoiifì alla (lotta di Lubecca. Aveo* 
do scoperto la flotta svedese coman* 
data dair amminiglio Baggé , ooo 
esiliò a<i assalirla, e mosse contro il 
vascello ammiraglio che prese allo 
arrembaggio ; era questo il maggior 
vascello che si fosse veduto nelle ac- 
que del Settentrione, e salt<N in aria 
per imprudenza d'un marinaio, a* 
veodosi avuto agio soltanto di saU 
vare una parte dei prigionieri, fra i 
t|u;«li trovavaii T ammiraglio. Kri- 
cu XIV, re di Svezia, nlU-sti uu*aU 
tra flotta comandata dall* ammira' 
glio lloru, e si venne nn'altra volta 
alle mani presso risola di Aeland, 
ovVrasi recato il re di Svezia mede* 
simo. H combattimento durò duo 
giorni, c gii Svedesi perdettero di 
nuovo il vascello dell’ ammiraglio, 
ebe con due altri vascelli ruppe ne-* 
gli scogli. Essendo state le (lotte se- 
parale dal vento, gli Svedesi s*impa« 
drouirono di tre vascelli danesi che 
si crune smarriti. Prima che venia- 
se l'invetno, Trotlé ritornò nel por- 
to di Cciponagbeo, donde usci di 
nuovo il primt» giugno i565, per 
sudar io traccia degli Svedesi ^ a* 
vendoli incontrati, rivolse di nuovo 
i suoi sforzi contro il vascello am- 
miraglio, che cercò invano di pren- 
dere alfarrembaggio. Aveva circon- 
dato due altri vascelli nemici, e lo- 
ro intimava di arrendersi , quan- 
do ricevette due ferite nel braccio 
sinistro, e nello reni. 11 dolora ed il 
sangue ebe perdeva non gl* impedi- 
rono di coutiniiare a dar gli ordini, 
nè volle esser fasciato ebe dopo i 
suoi nflsiali e soldati. Tale indugio 
rendè il suo stato piu pericoloso. Si 
Volsero le prore verso i liti della 
Danimarca, cd egli mori il a5 giu- 
gno i565. Prima d* incominciare la 
ultima Mia campagna uo amico gli 
diceva di non esporsi troppo ai pe- 
ricoli ; » Perchè dunque siain noi 
n nobili, gli rispose i* Perchè portia- 
99 mo noi decorazioni if perché ab- 
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« biamo terre e castell i ? “ Trollò 
aveva sposata una dama della sua 
sfera^ siccome non ebbero figliuoli, 
impiegarono una parte dei loro be- 
ni clferano constdorabilissimi a fon- 
«iaro scuole, oppiteli ed altri istituti 
di bcneflceijza. 

C — V. 

TROMUELLl ( Giovawm Cri- 
sostomo ), biologo, nato nel il^ 97 , 
presso Nonantula, rimase orfano iu 
tenera età, c fu educato sotto la di- 
rezione di suo zio, notaio di Bolo- 
gna. Pece i primi studi presso i Gc- 
Miiti , ai quali antepose i canonici 
regolari di s. Salvatore , di mi ab- 
braccio ristiluto nel i^iS. Termi- 
nati cb'ebbe gli studi fu Culto letto- 
re di blofofìa a Candiano presso Pa- 
dova. INon vi rimase elio tre anni ; 
in capo ai quali fu rìcliiamulo h Uo- 
logna, per dargli una cattedra di 
teologia. La severità di tal miuUte- 
IO non gl* impedì di rivolgersi a 
quamio a quando alla poesia, colla 
quale aveva ricomincialo il suo ar- 
rtugo ' ma vi rinunziò al tutto qu.iu- 
du eletto abate nel *707 aspiro a più 
solida faina. Inalzato in pi'ogirssu 
alle più cospicue dignità dell' oidi* 
tic, nel 17 G 0 no divciitic capo. Par- 
lando della sua annuini^^trazioue, 
non si devo dimenticare il zelo rbe 
egli adoperò per aumentare la libre- 
ria del convento , per la. quale lece 
acquisti importanti di libri, mano- 
scritli, medaglie antiche e del me- 
dio evo. Dopo di aver publicata una 
Raccolta di opuscoli inediti dei Pa- 
dri delia Chiesa, coinpuse una gran- 
d'opera sul cullo dei Sunti. Sdrailo 
lavoro meritò l’upprovuziouc di Uc- 
nedelto XIV, il quale coniinise al 
Cardinal Quiriui di attestarne la 
sua suddisfaziune all* autore ^ ma 
verso il tempo medesimo compar- 
ve Il Lipsia uno serie di disserta- 
zioni ( 1 ), nelle quali 1 * opera è a- 
maruuieote censurata. Ad unta del- 


(i) Joan. ^udoifihi Kietlinffii exrrtìtc^ 
tÌ 9 mu àiui-<rQiol*tUQW, 17SÌ, iu 8.10. 
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Ih vivaciifi <li‘l ano rfirallere Troni- 
belii eaitnva a rMpnndere^ non ama* 
VH le qitùtioni letterarie^ e sensa le 
iitiga/.iuni (Ie* 9 iioi amici, e gli ordì* 
ni del pnpn, non avrebbe pensato a 
difendersi. Lungi dairimilare )'av> 
vcraario rim lo avca oppresso di sar* 
casmì, scrisse la sua apologia eoo al* 
treltanta moderazìohe che dottrina. 
Lo stesso Kiesling ne fu sorpreso, 
e gli scrisse una lettera per doman* 
dargli la stia amicizia e il sno ritrai* 
to. Terminata U contesa Tromhelli 
adunò materie per comporre le me- 
morie della sua abbadin, di mi cob 
loca la fondazione prima dclfanno 
I l 36 . Recitò ptire parecchi discorsi 
Deiristitiito di Bologna, del qnale 
era stato fatto membro. Il più nota* 
bile è quello, in cui espose lepre- 
tensioni dei diversv popoli colPin* 
Venzione della bussola. Grave d'an* 
ni senza essere ancora oppresso dal* 
la fiiticR , ideò un* opera immensa 
sui Sacramenti, che cundnsse hoo al 
decimoterzo volume senza poterla 
terminare. Mori il 24 gennaio 1784. 
Le sue principali opere sono : 1 . 
Favole^ Bologna, l'ino, in If.to; Il 
Le Favole di Fedro tradotte in 
versi volgari j Venezia, 17^5, in 
8.V0, coi testo e con le tavole del- 
IVdizioue ad usum Delphiniy di 
Danet ^ ne corrono molte ristampe^ 
Ili Le Favole di /ivieno e di Ga‘ 
^r/a, ivi, 1735, in 8 .vo. Le prime 
tono tradotte in versi italiani, e le 
seconde in versi latini ed itHliani; 
è la sola traduzione italiana dei due 
favolisti. Quella rb'era stata fatta da 
Angelo Maria Ricci è rimasta non 
•dita. Il Libro è dedicato alla cele* 
bre Laura Rossi, della quale Troin* 
belli era amicissimo ; IV Le cento 
Favole di Faerno e una di Bati^ 
sta Mantovano , tradotte in versi 
italiani, ivi, 1786, in 8.vo. Argella* 
li {Uiblioleca dei volgarizzatori) 
che non cita nessuna traduzione 
italiana di Faerno, non seppe indi- 
care la raccolta nella quale era stata 
inserita la favola dei Mantovano 
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(Fedi tale nome). In «ontinuazionc 
di tali Iradiizioiìi vi sono alcuni 
versi latini delfantore; V De cultu 
sanctorum Dissertationes decente 
quilms accessit appendix de cru- 
ce, Bologna, 1761 e seg., 6 volumi 
in 4*^9 Priorum quatuor de 
cultu sanctorum dissertationum 
vindiciacy ivi, 1761, in l^Xn: è la 
risposta alle critiche del Kiesling^ 
esKH comparve sotto il nome di Phì*- 
lalcthes dpltoòos.V . Zaccaria, 5 /oriii 
letteraria d'Italia, ni, 87 j VII Fe^ 
terum Patrum latinorum opuscu* 
la, nunquam anteliac edita, ivi , 
I75i-5a, due parti in un volume in 
4-to. Vedi la stessa opera, 111, 16} 
Vili IMetnorie istoriche concer* 
/lenii le due canoniche di santa 
Maria di Reno e di San Salvato* 
re, ivi, i7Òa, in I1..Ì0, eoo tìg; L'e- 
poca della fondazione di tali abazie 
sembra essere Stata molto più re- 
mota. Almeno il padre TrombelU 
e in cuntraddtzione con PennoUi ^ 
autore pregiato d una étoria dei ca- 
nonici regolari, piiblicata in latine 
a Roma, nel i 6 a 4 > Ln coogregazìo* 
ne di San Salvatore aveva avuto al- 
tri due storici, Mazzagriigno e G. 
B. Segni j IX drte di conoscere la 
età dei codici latini ed italiani^ 
ivi, 1766 e «778, in 4-to, con figu- 
re. L'autore discunléssò la ristampa 
che comparve col titolo di DipLo- 
rnatica, Napoli, 1781, in 8.vo^ X 
Jìlariae sonctiss. vita ac gesta, cuU 
tusqae illi nd/nòi/ur, Bologna,! 761, 
sei voi. in 8.VOJ XI Fila e culto di 
san Giuseppe, ivi, 1767, in 8.voj 
XLI Fila e cullo dei Ss» Gioacchi* 
no ed duna, ivi, 1768, in 8.vo; 
Xlll Traclatus de sacramenti^ 
per polemicas et liturgicas disser- 
tationes distribuii, ivi, 1772 e 
tredici volumi in 8.V0. L'autore non 
parlò se non se del battesimo e del- 
la confermazione, della estrema un- 
zione e del matriniuoio. Quest'ò U 
parte più difficile deU'opera . Per 
gli altri sacramenti avrebbe trovato 
grandi soccorsi nei trattati di Mo* 
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rio, di Hallirr e d'Aronold ( F, laU 
nomi ); XIV De ac^s nauticae in^ 
venterei negli Atti detri»tituto di 
Bologna, tomo li, parte iii, p. 33 d, 
tradotto in tedeeco da Kie»ling ( Fw 
Collina Abbondio ). Tromheili ha 
pur tradotto il Trattato di BoMiiet 
Bill passo d'isaia : Ecce co/ici/7iW,ec., 
e sul Salmo xxi, notando parecchi 
errori di Simon e di Groaio. I/aba* 
te Mingarelli e Guido Zanetti fece» 
ro coniare una medaglia coti Tefìgie 
di Tromhelii, e con qiiest'iscrÌBÌo* 
ne: Ebmtilis kt rAMWs: nàm bewb 
catTUB Aosa. Vedi Garofalo Vin- 
cen*o, De vita J. Chrjrsost. Trom- 
belli commentariuSy Bologna, 1 768, 
in 8.ro; e FuntiiBsi, Scrittori bolth 
gnerc, vm, ita. 

A — o— s. 

TROMMIU 3 ( Abramo Vander 
Trom in latino), dotto teologo, 
nacque a Groninga. Giovanni Trom 
Ruo padre vi Sosteneva un ufìsio mn* 
nicipale cd era uno dei seniori del* 
la chiesa. Pece gli studi nella sua 
città natale con molto profitto, e se> 
<x»ndo Tuso generale in Olanda, tep> 
fiitnò la sua educatione coi viag- 
gi. Dopo di aver visitato la Ger* 
mania si fermò alcun tempo in 
Btiea, per perfcBÌonarsi nella cogni* 
sione deirebraico , nella scuola di 
Giovanni Biixtorfio. Scorse poscia 
la Francia e l'Inghilterra, ed al suo 
ritorno in Olanda fu fatto pastore 
del villaggio di. Haren. Non lasciò 
tate modesto impiego se non nel 
1671, quando venne a Groninga ad 
esercitare gli ufìsi del ministero ec- 
clesiastico, che vi sostenne per qua- 
rantott* anni, con un selo che l'età 
non potè infievolire. Poco tempo 
innanzi alla sua morte essendo stata 
ristabilita runiversità di Groninga, 
i professori della facoltà teologica si 
afTrettarono di concedergli il titolo 
di dottore come contrassegno della 
stima ebe avevano del suo ingegno. 
Trommio morì nel 1719, io età di 
ottaotasei anni. Fu uomo di amabi- 
li costumi e laboriosissimo. Era ita- 


T R O 457 

lo ammogliato quattro volte ; ma 
sopràCvUse a’ suoi figli. Si deve a 
Trommio la continuazione della 
Concordanta fiamminga della Bib- 
bia, opera di Giovanni Morbinio di 
Danzica, delle Considerazioni criti- 
che sulla versione dei Salmi in 
versi fiamminghi di Pietro Dathe- 
Do ; e un Catechismo Compendia- 
to nella stessa lìngua : ma 1 opera a 
cui va debitore della sua fama è la 
seguente : Coììcordantiae graecaé 
versionisy vulgo dictaé ixx Inter- 
pretutny cujus voces secundum or- 
dinetn elemeniorum ^ermo/ti5 grae* 
ci digestae rece/ire/i/ur , Amster- 
dam, 1718, a voi. in fogl. V'banno 
esemplari in carta grande. Trovasi 
alia fine del secondo volume, un les- 
sico greco ed ebraico y del p. di 
Montfancon, tratto dalla sua edizio- 
ne degli Essapli di Origene ^ la 
Concordanza delle edizioni di Ro- 
ma e di Fraoefurte della versione 
dei Lxx, per Lamb. Bos, cd infine 
an lessico ebraico e ca^aico\ 
Trommio aveva impreso tale lavo- 
ro, che gli costò sedici anni di cure 
e di applicazione, colla mira di cor- 
reggere t diletti della Concordanza 
di Corrado Kircher ( Fedi tale no- 
me ), di cui il pri&cipale è che* le 
parole greche ne sono disposte coli 
Tordine deU'alfabeto ebraico. Dice 
nella Prefazione, che si valse della 
edizione di Wechel, Franefort, 
1697 , che era stata adoperata dal 
tuo predecessore (t). Si sarebbe de- 
siderato che avesse dato U pre- 
ferenza a quella del Vaticano mol- 
to più pregiata dai dotti. Ad on- 
ta dell' incontrastabile superiorità 
del lavoro di Trommio in confron- 
to di quello di Kircber, Giovanni 
Gagnier, prolcssore di Oxford, di* 
cbiaroBsi per raolica concordanza 


( 1 ) etti non ^ anottitstiienle et^lio. KÌN 
eh n* orati imìlp. reme ci fa tafiere egli lici- 
to nell’^wrr/ifliriuo, tlRÌretJiiionc Ji Ba»Ìlov, 
t 558, in 8.«o, falla in qaallA degli Aldi, di 
c«i i’edioione di W'vhel > poro una copia* 


I 


Digilized 



4: 8 T R O 

( ycdi Gaonieb ). Trumiuiu g^i ri- 
6|iosc con moita dolcezza e corteaia 
DcW' Epistola apologetica ..../jua se 
vioJesie tuetur cantra animadver- 
siones, ec., Amsterdam, 1718, io 
/|.to di 1 2 pag. Ledere ha dato con- 
to di tuie polemica nel tomo x della 
tiibliot. antica e moderna, ove va- 
luta giuatameote i lavori di Kircber 
e di Tromtnio. Trovasi ima Notizia 
intorno questo dotto nelle Memorie 
di Paquot, per servire alla Storia 
letteraria dei Paesi Bassi, 1, 3 o 3 , 
ia foglio. 

W— s. 

T R O M P ( ManTiNo, tiglio di 

Ifarpert u di Herbert ), celebro am- 
miraglio olandese nato alla Brille 
Del 1Ó97, imparò a navigare sotto 
suo padre che nel combattimento di 
Gibilterra sotto l'ammiraglio Hecm- 
akerk comandava una fregata, e che 
qualche tempo dopo fu ucciso a bor- 
do di essa in un fatto d’arme contro 
un pirata inglese sulla costa della 
Guinea; » Compagni, non vi vendi- 
1* eberete della morte di mio pa- 
» drei'“ Tale è il grido che Martino 
non si stancava di far udire in età 
allora di undici anni. Esscudo stato 
preso il bastimento, egli cadde in 
potere del vincitore che per duo 
anni e mezzo lo adoperò come moz- 
zo. Restituito in patria fu fatto luo- 
gotenente a bordo d'nn vascello da 
lila nel 1621, e ricevette due anni 
dopo dal principe Maurizio il co- 
rnando d' una fregata. Nel 1629 
l'illustre ammiraglio Pit-Hein ( Pe- 
di Hein ) essendo passato a bordo 
del bastimento di Trump riputato 
il miglior veliero gli morì a lianco. 
Dispiaceri cagionatigli da ingiusti- 
zie gli fecero per qualche tempo ab- 
baudouare quelfaringo, in cui erosi 
già fatto conoscere ti vantaggiosa- 
mente j ma nel iCS^ fatta gli ven- 
ne giustizia : lo slatolder Federico 
Enrico lo creò luogotenente ammi- 
raglio, e gli afiidò il comando d'una 
sipiadra di undici vascelli, con la 
quale battè gli SpaguuoU superiori 
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di numero, preso loro duo basti- 
menti, e disperse il rimauente. Ta- 
le vittoria gli meritò una catena di 
oro per parte degli statij e l'ordine 
di san Michele per parte del re di 
Francia. Trump continuò nel corso 
della stessa campagna a dar prove 
del tuo valore contro gli Spagnuoli, 
ad onta della parzialità che l'Inghil- 
terra mostrava in loro favore. Aven- 
do ricevuti dairOI.inda ragguarde- 
voli rinforzi, ed estendo stata la sua 
flotta accresciuta fino a 60 bastimen- 
ti , attaccò il 21 ottobre gli Spa- 
gniioli davanti le Dune, e per quan- 
ti sforzi eglino Cicessero per evita- 
re uno scontro, giunse a bruciare 
il vascello ammiraglio d'Oquendu, 
che saltò in aria con i5oo uomi- 
ni di eiiirma e milizia, costrinse uii 
numero grande di bastimenti ad 
investir sulla costa, e s’impadronì 
di treilici gaiioni riccamente cari- 
chi. Poco dopo tale vittoria la fami- 
glia Tromp ti accrebbe di una fi- 
glia che ricevette nel battesimo i 
numi 3 \Anna-Maria-y ictoria Mar- 
tensis Harpcnsis-'l'rompensis- Da- 
nensis. Quest'ammiraglio rendè an- 
cora importanti servigi alla patria, 
specialmente nello campagne del 
1640, i64ii ma dopo 1' esaltazione 
di Croiiivvell al protettorato d' In- 
ghilterra, l'Inglese divenne un av- 
versario tpiù degno del valore di 
Tromp. Egli diede principio allo 
ostilità con l'ammiraglio Roberto 
Blake il ao maggio iGóa. Tromp 
aveva sotto a'suoi ordini quaranta- 
due vascelli, e Blake cinquanta : Io 
scontro durò quattr'ore, e la Biotte 
pose termine al combattimento, ia 
cui Tromp perdette due vascelli. 
Sofferto poscia un più grave dispia- 
cere, quello di vedere Ruitcr e da 
Wit assumere il comando delle flot- 
te olandesi e combattere gl'inglesi. 
Richiamato al comando, ebbe na 
nuovo combattimento contro Blalsu 
sulle cotte d'Inghilterra il d decem. 

■ 652 ; prete duo vascelli e un terzo 
il giorno dopo. 11 vantaggio liiuasa 
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nfratto a|«li Olandesi, estcndosi 13 la> 
jke ritiralu verso il Tamigi ; ma ta- 
le cuinhattimento non tu altro cbs 
il preludio d'uu altro ben più acca- 
nito. Per tre giorni seguenti, cioè 
dal 28 febbraio al 2 marzo | 053 , 
Blake e Trump si misurarono di 
nuovo culle armi nelle acque di Pur- 
tlaud e di Beresuin ; da una parte 
e dall'altra si aveva settanta vascel- 
li j ma quelli dagl' Inglesi erano di 
maggiore portata. Uuiter e il fio- 
re dai marinai baiavi secondavano 
Tiuaap > egli ebbe multo a lagnarsi 
degli altri duci. La Butta mercanti- 
le cb'egli scortava non fece altro ebe 
impedire anch'essa lo tue operazio- 
ni. Il nemico ritirossi il terzo gior- 
no verso le spiagge d' Inghilterra . 
Tromp fece entrar quasi tutta il suo 
convoglio. La perdita degliOlandesi 
fu di nove vascelli i quella degl'Io- 
gleti di sei j ma siccome le loro ciur- 
me erano più numerose, perderuno 
più gente. Gli Olandesi si affretta- 
rono di riparare le loro perdite, ed 
il comando fu ancora rimesso nelle 
lUBoi di Tromp che lo assunse con 
ripugnanza. Mostrò inquietudine in 
propositodel numero e della qualità 
dei bastimenti e per l'allestimento 
e le ciurme. Mulladimenu l'assunse. 
Lln primo combattimento elibe luo- 
go all'altezza di Nieuport il 11 giu- 
gno 16Ó3. lliccnrdo Ideane coman- 
dava la (lotta inglese forte di circa 
sxnto vele. Gli Olandesi erano pres- 
so a poco eguali in numero, ma 
non nella forza dei vaacelli. Ideane 
fu ucciso in principio del combatti- 
mento. Il fatto d'atrmi dorò dalle 
undici antimeridiane fino alle nove 
della aera: ricominciò il dì dopo al- 
l’altezza di Idankcrque. Grande fu 
il danno da una parte e dall'altra, 
aeiiza che fosse una fazione decisi- 
va. V'ebbe una aeconda battagba 
aiille coste d'Olanda all' altezza di 
Calvvick f 8 agosto. Quel giorno fìnì 
senza risultaroenlo j iiitine si tornò 
«la capo il dì dopo, lì vico ammira- 
glio de Yitt aveva avuto- il tempo 
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di unirsi alla llutta olandese con la 
sua squadra di ventisette legni . 
Tromp contava sotto il suo coman- 
do centosei vele. L’ammiraglio in- 
glese Monk si allontanò; Tromp lo 
inseguì tutta la notte. Due giorni 
dopo v'ebbe un nuovo scontro. Gli 
Olandesi passarono in mezzo alla 
llolla iuglese ; ma Tromp fu ucciso 
al suo bordo, il che per altro non 
iui|>edi la continuazione del com- 
battimento. Uuiter e Giovanni L- 
vei'tszoun fecero prodigi di valore. 
La dotta inglese fu traversata (ino 
a quattro volto ; parecchi dc'siiui 
bastimenti affondarono , uno no 
saltò in aria ; la sua perdita fu di 
otto vascelli ; quella degli Olandesi 
di dieci. D'ambe le parti si cantò 
vittoria; nulladimeno gfloglesi con- 
fessarono che la vittoria era loro 
costata assai cara. Una perdita irre- 
parabile fu quella di Tromp, Il suo 
corpo ricevette pomposi onori a 
Deift, e quivi fu inalzato un mo- 
numento alla sua memoria. Si pos- 
sono vedere le medaglie coniale in 
suo onore, nella Storia Metallica 
dei Paesi Bassi, di Van-Loon. 

M— -ON. 

TROMP (Coniveuo), iigliu del 
precedente, nato a Rotterdam il 9 
aettembre 1629, s'illustrò nello stes- 
so aringo. Rsseudo stala la sua edu- 
cazione tutta diretta a tale scopo, il 
si vide (in daU’ctà d'anni vent'iino 
(i 65 o), capitano di alto bordo nella 
aquadra del cummendatore Dewildt 
che fu incaricato di tenere a freno 
fimperatur di Marocco, c ch’egli 
ridusse a fare nn trattato secondo 
gfinteresai dell'Olanda. Nel i 65 z 
trovossi alla battaglia ^che Van Gal- 
Icn presentò agl'Iuglesi dinanzi Por- 
to Longone; prese all'arrembaggio 
il loro vascello il Sansone , si trasfe- 
rì au tale bastimento, essendo stato 
il suo multo mal concio nel combat- 
timento, ed ebbe poco tempo dopo 
il dispiacere di vederselo ritogliere 

S er sorpresa , ed in dispregio del 

Ititto 4elle genti nei porto di Li- 
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Torno. Il i 3 marzo deU'snno se- 
guente, si misurò di nuovo cogli 
Inglesi dinanzi Livorno. Van Ga- 
len comandava sedici bastimenti ed 
un brulotto. Gl’ lngle.d erano in 
numero di quattordici vascelli di 
maggiore portata, e di due brulotti. 
Tromp s'accanì specialmente con- 
tro il Sansone che saltò in aria 
suU'istante d'esser preso all’arrem- 
baggio. La vittoria rimase agli O- 
landesii ma la u-nuperarono a trop- 
po gran prezzo con la morte del 
loro ammiraglio Van Galen. Tromp 
fu promosso al grado di contram- 
miraglio. Avendo gli affari del set- 
tentrione dell' Europa dato luogo 
nel i 056 a sviluppare grandi forzo 
per parte dell'Olanda, Obdam, Riii- 
tcr e Tromp vi fecero l>ella com- 
parsa; ma le trattative spianarono 
le diflicollà. Dopo si breve campa- 
gna, Tromp visse ritirato, o non 
comparve sulla scena degli avveni- 
menti te non nel 1C62. Mandato in 
tal epoca nel Mediterraneo per i- 
scortare un convoglio mercantile, 

S uoi acerbamente i corsari algeri- 
i. Ma più gravi interèssi non tar- 
darono a richiedere la tua attività. 
Carlo li obliava le obbligazioni che 
area verso gli stati generali siccome 
cooperatori a farlo risalire sul trono 
d'Inghilterra, e ti stava in qualche 
timore per un ricco carico atteso 
dalle Indie. Tromp ebbe l’incarico 
di proteggerne 1 ’ entrata . Avendo 
•otto a'suoi ordini una squadra di 
Tentidue vascelli , scopri la flotta 
mercantile presso Failbil, e senza 
nessuno scontro ostile la condusse 
alla tua destinazione. La guerra con 
l'Inghilterra scoppiò nel i6tì6. Vi 
ebbe ai l 3 luglio un fatto d'arme 
tra le flotte dei due potentati, furti 
ciascuna d'un centinaio di vascelli 
da Ria. Il duca d'York comandava 
quella d'Inghilterra. Wassenaer di 
Obdam, col grado di ammiraglio 
luogotenente, quella degli (itati. Il 
combattimento fu disastroso per la 
Olanda. Tromp si segnalò pec vaio- 
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re. Il tuo vascello l'Amore, di 8z 
cannoni, fu sommamente mal con- 
cio. 6i apparecchiavano nuovi sfor- 
zi ; ma non crasi d'accordo sulla 
scelta del duce. Si faceva giustizia 
al coraggio e alla perizia di Tromp; 
ina veniva escluso siccome ligio alla 
casa di Grange. INulladiineno fu 
eletto con la giunta dei tre pleni- 
potenziari degli Stati-Generali, De 
\Vit, Hu^gens e Uoreel; ch’ebbcrtì 
commissione di moderare le sue fa- 
coltà. Era già a Texel a bordo del 
suo vascello, quando Rnitcr che ar- 
rivava dalla cotta della Guinea so- 
pravvenne a scomporre tutto. Tale 
ampiiraglio ricevette il comando 
della flotta. Tromp riRutò di servi- 
re sotto i suoi ordini; ma acconsen- 
ti di rimaner sulla flotta ad aspet- 
tare il suo richiamo. I..a squadra o- 
landese soggiacque in tal anno a 
due disastri imprevisti: un violen- 
to fortunale, cd una malattia epide- 
mica che si manifestò tra le ciur- 
me. i\el principio dell'anno sutse- 
gnenteTromp ottenne d'essere tras- 
ferito daU’ammiragliato della Mosa 
a quello di Amsterdam, e ricevette 
il comando del vasoello V Hollandia 
di ottantadue cannoni . Il primo 
giugno la flotta olandese forte diot- 
tantacinqne vascelli e comandata da 
liuitcr salpò e mosse verso le costa 
d'Inghiiterra. 11 giorno 1 1 scoprì 
la flotta inglese, di circa ottanta ba- 
stimenti , comandata da Albemar- 
le. Il combattimento cominciò ver- 
so una ora dopo mezzogiorno, c du- 
rò con molto accanimento, varia for- 
tuna, e brevi interriiziouì, per quat- 
tro giorni. La perdita fu considera- 
bile d'ambe le parti. Tromp, in 
gran frangente, fu liberato da Rui- 
ter, ed a lui dovette la sua salvezza. 
La fine del combattimento fu glo- 
riosissima alle armi olandesi, il che 
non impedì peraltro gl'inglesi di 
cantar vittoria, e di far grandi feste 
che il loro stesso storico, il veKors 
Burnet, chiama una burla a Dia 
td una menzogna 1. alla nazione 
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( History of bì< own tinie, tomo i, Ruitcr, e Tromp, ed ugat penona- 
pag. 229 ) . Si fcnnc alle mani di lità fu lacriiìcata al bisogno della pa> 
nuovo il 4 c ^ agosto ^ ma Tromp tria; a Ruiter toccò il comando deU 
incorse in c|iieirincontro in gravi la lluUa, cb* era forte di cinquanta* 
tacce. Invece di secondare Ruiter, due vascelli da bia, e cinquanta al*, 
come avrebbe dovuto, semiira che tri bastimenti, venticinque dei qua<< 
godesse del pericolo, io cui lo vede- li brulotti. La (lotta degli alleati era 
Va, e tale ammiraglio non dovette il di centocinquanta vele ; novanta di 
tuo scampo che od una peritissima questo erano vascelli da fila ; il 7 
e C(>riiggiosis8Ìtna ritirata . Il van* giugno trovaroosi in faccia al aerai- 
leggìo riportato da Tromp contro il co. Attaccossi la pugna circa un'ora 
vice ammiraglio Smitb, fu beo lon- dopo del mezzogiorno ; Tromp, che 
tano dal coprire un si grave errore, comandava la vanguardia, passò fino 
Il campo di battaglia rimase agl io- a tre volte di bordo in bordo, ed ia 
girsi, bcucbc avessero perduto quat- un istante di periglio^ Ruiter so- 
tro vascelli, ch'era il doppio della pravvenne io suo soccorso , e lo li- 
perdita degli Olandesi. Ruiter si ìierò. La notte pose termine alla 
lagnò amaramente dì Tromp, che biittsglia. Dieci vasce.lli oiroici era- 
lecriminò, ma senza frutto. Gli sta- no stati briicisti o colati a fon» 
ti di Olanda, ad istanza del Gran- do. Gb Obtn<Iesi non avevano per- 
Peusionario di Witt , tolsero a dutu senonchè alcuni brulotti , ma 
Tromp il grado di luogotenente nessun vascello d'alto bordo^ sì dor< 
ammiraglio^ e gli fu ingiunto di mi sul campo di battaglia ; losco* 
rimanere temporariamente all’Aia, po di fare uno sbarco andò a vuo- 
e proibito di comunicar con la Hot- to. Si batterono di nuovo il 14 del- 
ta. Allora il conte di Estrades, am- lo stesso mese, e fu 1 * azione mea 
basciatore di Francia, gli fece dello grave, ma non fini, dcJ pari che Tal- 
proposizioni per condurlo a pas- tra, fuorché col giorno, cd il di do- 
sare al soldo di tale potentato ; po gli alleati si ritirarono. Ne'primi 
sua non valsero a tentarlo, ^un giorni di luglio , Ruiter andò inva- 
sostennesi però a lungo il rigore , no a sfidarli all' altura di Harwich, 
in quanto risguardava il dovere di e solo il 21 agosto si venne a novel* 
risiedere all' Àia , e vennegli con- la battaglia presso alle spiagge della 
cesso di ritirarsi io una casa ville- Olanda vicino all'Helder, nella qua* 
seccia, che crasi fabbricata a Grave- le battaglia Tromp contrasse nuove 
•and ^ tale casa, nella bizzarria del- obbligazioni eoo Ruiter , essendo, 
la sua architettura, aveva aspetto di stato da lui piti fiate assistito ; com* 
ime nave da guerra , ed oggidì an- battè questi accanitamente contro il 
cora conserva tl nome di Trom^/i* principe Ruberto; gl' Inglesi per-, 
Ifurg. Trovavasi Tromp all* Àia, lo dettero alcuni bastimenti, gli Olan* 
anno 1G72, neil'epoca dell'uccisione desi nessuno ; rinaasero ambe Io par* 
dei fratelli di Wit, ed è accasato di ti assai danneggiate, e rinimico ri* 
essere stato spettatore, d' avere anzi tirossi il dì appresso verso i liti dei- 
applaudito alale orribile macello, ringbilterra. Avevano gli alleati mi- 
Rwiva Tromp, gridava la ciurma- nacciat^ l'Olanda d'uno sbarco; gli 
glia, abbasso i de Wit 1 In capo a stati progettarono di farne uno su 
sette anni di riposo, Guglielmo III le coste di Francia, c Tromp , che 
|o rimise in servizio attivo (1678), venne incaricato della spedizione,^ 
essendo la republica in guerra ad usci dal Texel il 17 maggio 1674* 
an tempo con la Fraocta e con l'ia- Erano le truppe comandate dal con- 
gbilterra. Avvenne sotto rispettabi- te di Horn, il quale, il 28 giugno^ 
li auspisi una uconcilMiione fra fece uno abazoo a Belle-Isle, ma CA*- 
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*cn<1o «Inln giudicnta innppiignahi- 
]e la furtczza, ti tnrnò ad irtihiirrar- 
ai , e (creai ud allro abarco a Woir- 
inoutieri il 3 luglio, ove ai levarono 
imposiaiotii, cc. Ui là poi Troni p 
reroaai a Cadice, per iacortare iiu 
convoglio rocrcanlile, col quale rien- 
tri nel Texel. Avendo 1 ’ anno dopo 
il re d' Inghilterra dimoatrato torn- 
ino deaiderio di vedere Tromp, re- 
coaaì questi a Londra, uve la di Ini 
comparsa fu come un trionfo ; il re 

10 creò barone, e Io colmò delle piò 
lusinghiere dirtinzioni . Nel 1676 
avendo gli Siati Lniti determinato 
di porgere sucenrao alla Daniinarra 
contro la Svezia, Tromp venne in- 
viato a Copenaghen con ima flotta j 

11 re lo fregiò dell’ordine dell' File- 
fante, ed alquanti giorni dopo il ano 
arrivo , la flotta Danese dovette al 
rinforzo ch'egli aveva condotto, una 
aegoalata vittoria; rese inoltre ai Da- 
nesi altri importanti servigi, e ritor- 
Dosiene presso il principe d'Orange 
ch’era accampato a S.t-Omer. Venne 
insignito del titolo di luogotenente- 
ammiraglio'generaledelle Provincie 
Dnito, dignità che era rimasta va- 
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rantc a cagione della morto di Ruì- 
ter. Nel 1G91, Guglielmo III gli 
afiidò il comando della flotta desti- 
nata ad operare contro la Francia, 
ma Tromp inori in Amsterdam il 2^ 
maggio; venne il di Ini corpo tras- 
portato a Deift, e solennemente de- 
posto nel mausoleo paterno il 6 gin- 
gnp ; i suoi credi ( non lasciò nes- 
sun Aglio ) onorarono la di Ini me- 
moria con lina medaglia che puossi 
vedere nella Storia metallica dei 
Paesi Bassi di Pan Loon, voln- 
me IV, pagina (3. La stessa opera 
no ha pure nn'altra, tomo 11, p. 53 o. 
La sua vita fu stampata all' Aia , 

ibg4> in >s. 

M — oi«- 

TRON ( NtcoLÒ ), dogo di Ve- 
nezia, succedette, nel i 74 '> a Cri- 
stoforo Moro. Flra itumu ricco, libe- 
rale o magnanimo, ma l.i brevità 
del suo regno e gli stretti limiti 
della ducale autorità, non gli per- 
misero di farsi distinguere per nes- 
sun'azione di rilievo. Morì il iF lu- 
glio 1473. Il di lai snccessore for 
Nicolò Marcello. 

g. S— ». 
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.TITO LIVIO 


Ommessa per isvisla olCurlicolo Tito Livio, che leggesi nel yol. LFIt 
a carte tfìo la Notizia dei Volgarizzamenti italiani della sua Storia, ci 
crediamo in dovere di darla nella presente /Aggiunta, la quale potrà es- 
sere a suo luogo inserita. 

Il VoljrariiKimpnto di Tito Livio fatto in qiifl «croio in cui la italiana làvclla 
contava b et.’i tlcll’oro, ci rimane tuttavia, ina o in vecchi testi a penna, o sfornia. 
to in cattive stampe ed a pocliissinji note, Uarissime sono le edizioni di lloina, 
i/j'jG, jiaiii 3 in loglio; e di Venezia, i4l8, parti 3 in foglia, alle. quali molte 
ristampe siiceedetlero, d’una in altra guastandosi ognora più il lesto, sicché final- 
mente nella edizione di Venezia, flavani, i 535, voi. 3 in 'i-to, rimase sparila af- 
làlto la bella semplicitù antica. Grata ed nlilissima opera hanno di recente pio- 
messa al pubblico due dotti coniugi, Michele Ferrucci e Caterina Franceschi 
Ferrucci di l’ologna, intendimento de’ quali è di servirsi principalmente d’ottimi 
codici, di raffrontarli col testo, edlibrc aH’Italia bene emendato il volgarizzamen- 
to citato dagli Accademici della Crusca. Ciò che s’ha a stampa ridotto a buona 
lezione è un frammento di Livio trad. <\a Jacopo Pinjatmnti, iiititobto il Farla- 
mento tra Scipione ed Annibaie, che leggesi al line dello Specchio di Peniten- 
za, Firenze, in 4-to. H secondo volgarizzatore italiano di Livio è stato Ja- 

copo Nardi. Apostolo Zeno non ebbe difflcoltù a pronunziare cli’egli riuscì a dare 
Ulta delle migliori versioni che vanti la nostra lingua } e le replicate stam- 
pe fittene mostrano appunto quanto sia stata opera ben accolla. Alla prima edi- 
zione di Venezia, Giunti, i54o, in foglio, che è scorrettissima, si prelì risce la ri- 
stampa (li Venezia, Giunta, i554 in foglio, e meglio ancora quella di Firenze, 
Giunti, I 5-J5 in foglio, la quale è correda^ del Supplemento della seconda Deca 
fallo da Francesco Turchi trivigiano. I,a moderna ristampa di Milano, Belloni, 
i8z4-ah, voi. ' 7 , in 8.vo, sarebbe riuscita degna del valentuomo Francesco Am- 
hrosoli, che si annunziò come editore, se le belle emendazioni ed i corredi pro- 
messi ( n in sappiamo per qnale sinistra sorte ) non fossero poi venuti menu. Il 
eh. Francesco Antolini ci assicurò di avere speso ben otto anni a ristaurare que- 
sta Liviana Stona, sicché rimane ora a br voti a fine che per le cure di lui possa 
aversi ristampata veracemente corretta. Una veisione diversa da quella del 
IVardi, latta da Anonimo e pubblicata jicr cura di Francesco Sansoiàno ci olTre 
un’edizione di Venezia, Stefano Coma, iSG'j, parti z, in 4-lo> wl in questa non 
sono i Libri divisi per Deche, ma ad ogni Libro precede il suo Sommario. 
De’ nostri giorni s’é arricchita la Italia del volgarizzamento di Livio fatto di nuo- 
vo dall’illustre professore Luigi Mobili Brescia, i8o4-i8i8, voi. 3g, in 8.vo 
grande col lesto di rincontro. E da farsi di qtiesl'cpera molta stima, non avendo 
il traduttore lasciato di ricorrere a’tesli più accreditati perché la interpretazione 
rieseisse la più sicara; e dovea aggiugnervisì anche la traduzione de’SuppIementi 
del Freinsemio, il che poi non si é fatto. Noteremo per ultimo che ^unc belle 
Concioni di T. Livio si militari che civili furono in nostra lingua recate da Re- 
migio Fiorentino, c che stanno nelle sue Raccolte di Orazioni cc. impresse in 
Venezia, Giolito, i56o e i56i, voi. a in 4do. 
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